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PREFAZIONE 


acclamazioni  e gl’incensi  degli  adulatori 
ignoranti  e di  mestiere. 

Sin  dai  primi  anni  della  mia  carriera; 
mi  sono  convinto  che  la  Contabilità  dello 
Stato;  la  quale  indiscutibilmente  fu  ed  è 
fortissimo  e indispensabile  coefficiente  della 
vita  sociale  di  tutti  i popoli  antichi;  me- 
dioevali e moderni;  mostra  per  sé  stessa 
un  ordinamento  naturale  e costante;  un 
complesso  di  fenomeni  ben  distinti  e par- 
ticolari, da  determinare  il  campo  di  una 
vera  scienza,  più  propriamente  che  non  lo 
presentino  alcuni  altri  rami  dello  scibile 
odierno  che  sono  l’affannoso  sospiro  di  certi 
intraprendenti  ricercatori  di  monopoli  del- 
l’umano sapere. 

La  Contabilità  dello  Stato  ha  avuto  sem- 
pre per  sostanza  della  sua  esplicazione  il 
movimento  del  pubblico  denaro,  cosicché 
sarebbe  logico  che  essa  fosse  detta  appunto 
la  scienza  di  un  tale  grandioso  movimento 
dominato  da  leggi  quasi  naturali  e fìsiche  ; 
laonde  non  mi  parve  arrischiato  il  chia- 
marla nelle  mie  precedenti  pubblicazioni  e 
dalla  cattedra  una  fisica  finanziaria. 

Sebbene  la  Contabilità  dello  Stato  siasi 
riguardata  sinora  quasi  esclusivamente  nel- 
l’àmbito dell’amministrazione  o del  governo 
dello  Stato  propriamente  detto  ; tuttavia, 
in  fatto,  essa  non  ha  potuto  mai  separarsi 
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ed  esulare  dalFintimo  governo  degli  enti 
organici  minori  politici  che  lo  Stato  me- 
desimo compongono  per  servire  soltanto  a 
quest’ultimo.  Non  ha  potuto  in  conclusione 
far  divorzio  dalle  aziende  delle  Provincie 
e dei  Comuni  nè  da  quelle  di  altre  consi- 
mili aggregazioni. 

Ciò  evidentemente  induce  pure  a deno- 
minare Contabilità  pubblica , come  si  usa 
in  Francia,  quella  che  comunemente  si 
chiama  Contabilità  dello  Stato. 

Un  vivo  dibattito  in  questi  giorni  è ac- 
ceso per  io  insegnamento  superiore  della 
Ragioneria.  Si  tende  a voler  introdurre 
questa  disciplina  generale  nelle  Università 
dello  Stato:  si  procura  nei  congressi  delle 
scienze,  di  provare  che  anche  la  Ragioneria, 
quale  è presentemente  intesa  e insegnata, 
ha  diritto  di  sedere,  come  altre  sue  con- 
sorelle meno  meritevoli,  al  banchetto  delle 
scienze:  si  discute  ancora  se  la  Ragioneria 
includa  la  Contabilità  di  Stato  o pubblica 
che  dir  si  voglia,  o se  questa,  autonoma 
e d’interesse  governativo,  si  nutra  anche 
dei  prodotti  della  Ragioneria,  rimanendone 
staccata. 

Solo  il  progresso  di  questi  studi  nella 
feconda  palestra  del  libero  esame,  condurrà 
alla  soluzione  degli  attraentissimi  enun- 
ciati problemi. 
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Intanto,  nelle  pagine  del  mio  presente 
volume,  io  ho  mostrato  con  intelletto  d’a- 
more, che  cosa  fu,  che  cosa  è,  che  cosa 
potrà  essere  la  scienza  del  movimento  del 
pubblico  denaro,  fiducioso  di  non  aver 
fatta  opera  vana. 


Prof.  A.  De  Brun. 


PARTE  I 


Sviluppo  storico 
della  Contabilità  dello  Stato 


CAPO  I. 

Le  origini  greco-romane. 

Sommario.  — 1.  La  contabilità  di  Stato  ebbe  una  storia  ed 
una  letteratura.  — 2.  Concetto  della  contabilità  di 
Stato.  — 3.  La  contabilità  di  Stato  seguì  il  corso  di 
bisogni  umani.  — 4.  Essa  nei  tempi  decorsi  come  al 
presente  fu  un  fattore  di  governo  per  gli  Stati.  — 
5.  La  Politica  di  Aristotile  ed  il  pentateutico  mosaico. 
— 6.  Artaferne  in  Persia  e Salomone.  — 7.  Assiri  e 
Caldei  e le  tavolette  fìttili.  — 8.  Una  dea  della  con- 
tabilità in  Egitto.  — 9.  Gli  Epigrafi  Antigrafi  greci, 
i cont.rarotulatores.  — 10.  Del  principio  di  responsa- 
bilità finanziaria  in  Atene  e le  funzioni  del  Senato 
greco.  — 11.  I segretari  di  Stato  in  Grecia;  i con- 
trollori e i tesorieri.  — 12.  Dei  Logisti.  — 13.  Della 
pubblicità  dei  conti  in  Grecia  ed  altrove.  — 14.  Il 
Demanio  pubblico  e i beni  patrimoniali  presso  i Ro- 
mani. — 15.  I redditi  patrimoniali  e i tributi  presso 
i Romani.  — 16.  L’Erario  militare  e l’Erario  del 
Principe.  — 17.  L 1 Aerar ium  populi  Romani.  — 
18.  Della  conservazione  del  pubblico  denaro.  I templi. 
Il  tempio  di  Saturno.  — 19.  L’Ordinamento  dell’Am- 
ministrazione finanziaria  Romana.  — 20.  Dei  funzio- 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 1. 
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nari  della  contabilità  governativa  nelle  varie  epoche 
della  potenza  di  Roma  e nel  basso  Impero.  — 21.  Del- 
l’arte dei  conti  e del  linguaggio  contabile  dei  Romani. 
— 22.  Della  responsabilità  contabile  presso  i Romani. 

1.  La  Contabilità  dello  Stato,  come  fatto , do- 
vette necessariamente  essere  inseparabile  compagna 
del  governo  dei  popoli  a cui  si  mostrò  con  mag- 
giore o minore  esplicazione  e perfezionamento  sem- 
pre legata  presso  tutte  le  civiltà  antiche  e moderne, 
ond’è  che  essa  pure  presenta  la  sua  storia  brillante 
e feconda  di  ragguardevoli  insegnamenti.  Come 
dottrina,  ebbe  altresì  una  letteratura,  se  non  ampia 
e rigogliosa  al  par  di  quelle  toccate  in  sorte  ad 
altre  discipline  sue  consorelle,  certo  meritevol® 
del  maggior  studio  e del  più  largo  apprezzamento. 

2.  Per  conoscere  l’essenza  della  Contabilità  dello 
Stato,  occorre  esaminare  il  valore  della  sua  deno- 
minazione, il  senso  che  si  racchiude  nella  espres- 
sione comunemente  adoperata  per  designarla  e di- 
stinguerla dalle  altre  discipline. 

Etimologicamente  contabilità  è voce  derivata  dal 
francese  comptabilité , che  indica  responsabilità  nel 
maneggio  e negozio  di  affari  economici,  di  denaro, 
di  valori,  di  materie,  attesoché  comptable  signifi- 
cherebbe appunto  responsabile . È chiara  quindi 
l’idea  che  la  Contabilità  sia  una  dottrina  di  deter- 
minate responsabilità.  E poiché  Pente  cui  cosifatte 
responsabilità  si  riferirebbero,  sarebbe  nel  caso  no- 
stro lo  Stato  medesimo,  è pur  evidente  che  la  di- 
sciplina di  cui  qui  è nostro  compito  trattare  esau- 
rientemente, sarebbe  una  Dottrina  di  Stato , una 
di  quelle  precisamente  che  la  dotta  Germania  ha 
da  qualche  secolo  a questa  parte  comprese  fra  le 
cosidette  scienze  camerali . 
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Ma  Contabilità  suona  anche,  nel  comune  lin- 
guaggio, ordinamento  e redazione  di  conti , appunto 
perchè  le  responsabilità  amministrative,  di  ordine 
economico,  e in  ispecie  quelle  pecuniarie,  alla  tìn 
fine  hanno  base  nei  conti,  allestiti  o fatti  compilare 
dai  responsabili  per  chiarire  e determinare  i loro 
diritti  e le  loro  obbligazioni  in  forma  tabellare  nu- 
merica, oppure  predisposti  da  autorità  ed  uffici  di- 
versi in  contradditorio  dei  responsabili  medesimi, 
o in  fine  preparati  per  dimostrare,  preventivamente 
e posteriormente,  l’opera  gestoria  generale. 

Riunendo  in  unica  formula  tali  principii,  la  Con- 
tabilità dello  Stato  diventa  la  dottrina  delle  re- 
sponsabilità amministrative  d’ordine  economico  e 
principalmente  pecuniario  dei  gestori  governativi  e 
dell’allestimento  ed  ordinamento  dei  conti  che  allo 
Stato  si  riferiscono,  considerato  questo  come  una 
grandissima  azienda  in  funzione  permanente. 

Intorno  a questo  concetto  generale  che  è quello 
cui  realmente  s'informa  la  Contabilità  dello  Stato, 
discordi  potrebbero  presentarsi  gli  scrittori  che 
hanno  procurato  di  definirla,  poiché  taluni  la  riten- 
nero una  scienza  esclusivamente  giuridica,  una  di- 
retta emanazione  del  diritto  costituzionale,  di  quello 
amministrativo  ed  anche  del  diritto  privato  in  azione 
fra  lo  Stato  da  una  parte,  come  grande  persona- 
lità giuridica,  e i terzi  dall’altra  aventi  rapporti 
contrattuali  d’indole  economica  con  esso  (1). 

Altri  scrittori  vedrebbero  nella  Contabilità  dello 
Stato  nulla  più  che  un  braccio  speciale  della  Pub- 
blica Amministrazione,  novello  ramo  delPalbero 


(1)  De  Cupis,  Commento  alla  legge  di  contabilità 
22  aprile  1869 , Torino  1883. 
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enciclopedico  che  ebbe  vita,  ai  può  dire,  con  lo 
Stein  (1),  oppure  della  Scienza  delle  finanze  cioè 
dei  mezzi  economici  di  cui  lo  Stato  dispone  per  rag- 
giungere i suoi  fini  e dell’impiego  che  di  questi  mezzi 
si  fa.  Qualcuno  ha  confuso  anche  la  Contabilità 
dello  Stato  con  l’Aritmetica  politica  restringendone 
il  campo  a sole  questioni  numeriche  (2).  Infine  v’è 
una  scuola,  la  quale  vorrebbe  che  la  Contabilità 
dello  Stato  fosse  una  mera  applicazione  di  una  no  - 
vissima disciplina  o scienza  più  ampia,  vale  a dire 
della  Ragioneria  la  quale  ha  prevalentemente  ca- 
rattere tecnico.  S’intravede  facilmente  come  questa 
scuola  sia  quella  del  Cerboni  (3),  comunque  sem- 
brino associarvi,  a questo  riguardo,  anche  taluni 
dei  suoi  oppositori,  il  Besta  fra  gli  altri  (4). 

Il  concetto  giuridico  e il  concetto  tecnico  insieme 
ci  sembrano  ad  ogni  modo  il  fondamento  della  Con- 
tabilità dello  Stato,  come  di  quella  riferentesi  a 
qualsiasi  altra  azienda  pubblica  o privata,  senza  che 
si  abbia  a ricercarne  di  diversi  men  propri,  e per- 
tanto intendiamo  fermarci  alla  base  su  stabilita  per 
mostrare  ciò  che  fu  e ciò  che  è la  Contabilità  dello 
Stato. 

3.  Tutte  le  scienze  cominciano  dai  fatti,  pas- 
sano, coll’osservazione  su  quelli,  alle  astrazioni  ed 


(1)  Stein,  Lehrbuch  der  Finanzwissenschaft,  Lipsia, 
1878;  Die  Lehre  vom  Heerwesen,  Stoccarda,  1872;  Die 
Verwaltungslehre , Stoccarda,  1865-69,  e Handbuch  der 
Verwaltungslehre , Stoccarda,  1876. 

(2)  Wagner,  Scienza  delle  finanze,  Biblioteca  degli 
economisti. 

(8)  La  Ragioneria  scientifica. 

(4)  Corso  professato  presso  la  Scuola  superiore  di 
commercio  di  Venezia , voi.  I. 
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alle  ipotesi,  finiscono  col  rassodarsi  sopra  principii 
certi  che  sono  la  espressione  del  vero.  Se  la  Con- 
tabilità dello  Stato  sia  da  annoverarsi  fra  le  scienze; 
se  essa  sia  o no  passata  attraverso  agli  stadii  co- 
muni a tutti  i rami  dell’albero  enciclopedico  umano, 
è quel  che  si  vedrà  nel  corso  delle  pagine  seguenti. 

Ci  basti  qui,  sin  dapprincipio,  affermare,  che  essa 
è emanazione,  come  dottrina,  di  fatti  umani  e che 
risponde  a bisogni  sociali  importantissimi  che  sempre 
si  sono  imposti  e sempre  più  s’imporranno  nella 
vita  dello  Stato  moderno,  più  che  nel  tempo  ormai 
trascorso. 

4.  Intorno  alle  vicende  della  Contabilità  di 
Stato  nei  tempi  antichi,  ancora  non  si  è fatto  uno 
studio  veramente  completo.  Lungi  da  noi,  però,  il 
proposito  di  assumere  una  sì  grave  impresa.  D’altra 
parte  quest’impresa  darebbe  bensì  buoni  ed  utili 
insegnamenti  in  riguardo  a taluni  particolari  ob- 
bietti dell’odierna  amministrazione  pubblica,  ma 
non  potrebbe  certamente  costituire  una  guida  unica 
e sicura  nello  studio  di  tutti  gli  ordinamenti  di 
amministrazione  economico-finanziaria  e di  Conta- 
bilità che  gli  Stati  civili  attuali  hanno  dovuto  dare 
a sè  medesimi  per  vivere  e prosperare  secondo  le 
esigenze  dei  nuovi  tempi  Tuttavia  una  rapida  ras- 
segna dei  fatti  storici  riflettenti  la  Contabilità  dello 
Stato  presso  i popoli  antichi  e presso  quelli  del- 
l’evo medio  e moderno  può  darci  sempre  la  dimo- 
strazione che  la  disciplina  di  cui  si  discorre  nel 
presente  volume  tratta  di  un’imprescindibile  neces- 
sità, di  un  indispensabile  fattore  di  governo,  senza 
di  che  resta  perturbata  potentemente  l’intera  eco- 
nomia di  un  paese. 

5.  Questo  fu  già  riconosciuto  dalla  mente  più 
vasta  che  abbia  dominato  l’antica  sapienza  in  ogni 
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ramo  di  essa,  vale  a dire  da  Aristotile  che  nella 
Politica  (1)  ebbe  pure  ad  intravedere  le  regole  prin- 
cipali della  Pubblica  Amministrazione  e delle  fun- 
zioni tecniche  che  riguardano  il  movimento  delle 
risorse  economiche  dello  Stato. 

Ma  i fatti , l’abbiamo  già  detto,  precedono  sempre 
le  teorie  che  si  deducono  necessariamente  dall’esame 
e dallo  studio  di  essi. 

Dall’alto  del  Monte  Sinai,  Mosè  organizza  il  fug- 
gitivo popolo  d’Israele,  stabilisce  la  decima  sulle 
undici  tribù  che  lo  formavano,  alle  quali  distri- 
buisce la  proprietà  della  terra  promessa  ; assegna 
una  parte  dell’entrata  relativa  ai  discendenti  di 
Levi  cui  era  negato  ogni  diritto  di  possessione  fon- 
diaria e il  resto  raccoglie  accanto  all’arca  santa, 
al  tabernacolo  sotto  la  salvaguardia  di  severe  san- 
zioni (2).  Un  sistema  di  controlli  e di  scritture  era 
pur  necessario  per  mantenere  il  prestigio  di  simili 
disposizioni,  delle  quali  si  parla  nel  Pentateuco 
mosaico. 

6.  Artaferne  fratello  di  Dario,  re  di  Persia,  fece 
misurare  in  parassanghe  quadrate  le  proprietà  dei 
contribuenti  annotandone  i risultameuti  in  un  re- 
gistro, mediante  le  indicazioni  del  quale  la  quota 
di  ciascun  proprietario  potè  essere  proporzionata  al 
valore  dei  beni  di  lui  (3).  E un  tal  fatto  prova  di 
per  sè  una  organizzazione  finanziaria  tale  che  non 
poteva  mancare  di  scritture  e di  riscontri  per  la 
determinazione  del  giusto. 


(1)  Politica.,  lib.  YIII,  c.  7,  § 14.  Vedi  anche  La 
costituzione  •politica  degli  Ateniesi,  traduzione  del  Fer- 
rini C.,  Manuali  Hoepli,  Milano. 

(2)  Cerboni,  Ragioneria  scientifica , pag.  lOx 

(3)  Erodoto,  Istorie , lib.  II,  c.  42. 
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Salomone  gran  maestro  di  governo,  aveva  al  suo 
servizio  una  gerarchia  di  segretari  per  sindacare 
l’opera  dei  vari  agenti  nei  suoi  domimi  e per  di- 
stricare il  dare  e V avere  fra  lui  ed  Hyram  re  di 
Tiro  per  la  fornitura,  la  mano  d’opera  e i mate- 
riali occorrenti  alla  fabbrica  del  tempio  del  palazzo 
reale  (1). 

7.  Indizi  forniti  dalle  tavolette  fìttili,  presso  i 
Caldei  ed  Assiri,  esattamente  interpretate,  getta- 
rono tanta  luce  sulla  storia  della  regione  ove  si 
costituì  o grandeggiò  la  potenza  cuscita.  Su  di  uno 
di  codesti  monumenti  si  legge  una  lista  di  dignità, 
professioni  e mestieri.  Alcune  denominazioni  indi- 
cano uffici  pubblici  speciali,  come  ad  esempio:  mi- 
nistro del  grano , ministro  dei  metalli  preziosi,  cer- 
tificalore  dei  pagamenti,  vigilatore  dei  mercanti, 
sopr aintendente  dei  mercanti  (2). 

8.  La  Contabilità  dello  Stato  in  Egitto  era  sa- 
cra, si  venerava  una  dea  dei  libri  e dei  conti  sotto 
il  nome  di  Safhkit  (3).  Gli  scribi  dell’erario  riscon- 
travano la  ventilazione,  la  misurazione  e il  tras- 
porto del  frumento  nei  pubblici  granai  per  renderne 
responsabili  i consegnatari  (4) 

9.  I Greci  che  conobbero  fra  i popoli  antichi 
assai  bene  l’arte  di  governo,  ci  tramandarono  no- 
tizie abbastanza  copiose  intorno  alla  loro  pubblica 
contabilità.  Il  Boeckh  (5)  ci  dà  molte  notizie  in- 


(1)  Gerboni,  op.  cit. 

(2)  Le  forme  primitive  della  evoluzione  economica  di 
S.  Cognetti  De  Martiis,  Torino,  Loescher,  1881.  p.  301. 

(3)  Salvioni,  Prefazione  alla  II  edizione  della  Vita 
Sociale  e la  statistica  del  Mayr. 

(4)  Cognetti  De  Martiis,  op.  cit.,  pag.  256. 

(5)  M.  Augusto  Boeckh,  Economia  politica  degli 
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torno  ai  servizi  computistici  dei  Greci  affidati  ad 
una  folla  di  epigrafi  ed  antigrafi  che  tenevano  e 
rivedevano  scritture  contabili  presso  le  tesorerie 
dei  fondi  sacri  ed  al  tempio  di  Deio.  Anche  i cas- 
sieri subalterni  e particolari  avevano  i loro  segre- 
tari. Gli  uomini  liberi  addetti  alle  contabilità  pub- 
bliche greche  erano  per  lo  più  di  basso  ceto , vi  si 
impiegavano  ordinariamente  gli  schiavi  pubblici 
che  si  facevano  all’uopo  istruire  dallo  Stato  e si 
destinavano  preferibilmente  sia  presso  i generali  e 
i loro  cassieri  in  tempo  di  guerra,  sia  a titolo  di 
controllori  ( contrarotulatores ),  presso  i tesorieri  del 
fondi  sacri  per  riscontrare  le  tasse  di  guerra.  Gli 
Ateniesi  preferivano  per  controllori  gli  schiavi 
perchè  si  poteva  sottoporli  alla  tortura  considerata 
allora  come  il  miglior  mezzo  per  riconoscere  la  ve- 
rità anche  nei  conti!  A così  dura  prova  non  era 
però  lecito  assoggettare  gli  uomini  liberi  vietan- 
dolo un  decreto  di  Scamandrio. 

IO.  I registri  dei  cancellieri  e dei  controllori 
davano  il  mezzo  per  la  compilazione  dei  conti 
ch’essi  dovevano  rendere  al  cessare  delle  loro 
funzioni  ; obbligo  questo  al  quale  niuno  poteva 
sfuggire  allorché  avesse  rivestito  una  carica  finan- 
ziaria. Ciò  stava  appunto  nel  carattere  democra- 
tico della  costituzione  politica  di  Atene  in  cui  ad 
ogni  istituzione  doveva  corrispondere  una  respon- 
sabilità. 

Mentre  l’assemblea  del  popolo  esercitava  il  po- 
tere legislativo  relativamente  alle  cose  di  finanza, 
come  rispetto  a tutte  le  altre,  il  Senato  dei  cin- 
quecento aveva  in  mano  T amministrazione.  Seno- 


Ateniesi.  Vedi  anche  la  traduzione  francese  del  Laligant, 
Parigi,  1828,  pag.  305  e seguenti. 
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fonte  ci  fa  conoscere  nel  suo  Trattalo  sulla  Re- 
pubblica ateniese , che  fra  le  sue  attribuzioni,  il 
Senato  greco  aveva  la  cura  di  procurare  il  denaro, 
d’imporre  tributi,  d'amministrare  la  marina  ed  i 
templi,  di  giudicare  i gestori  e i contabili  diversi 
quando  non  prestavano  cauzione  o non  pagavano 
ed  aveva  altresì  il  diritto  di  farli  legare  ed  impri- 
gionare. Iusomma  il  Senato  greco,  come  quasi  tutti 
quelli  dell’antichità,  includeva  malamente  funzioni 
politiche,  finanziarie  e giudiziarie  bene  spesso  con- 
tradditorie fra  loro. 

11.  È accertato  che  a dirigere  la  contabilità 
erano  preposti  tre  segretari  di  Stato.  Snidas  l’at- 
testa e Polluce  ne  parla  con  maggiori  particolari. 
L’uno  era  scelto  a sorte  dal  Senato  ad  ogni  pry- 
tania  : custodiva  gli  scritti  e i decreti.  Aristotile, 
al  dire  d’Harpocration,  ebbe  a trattarne  diffusa- 
mente. 

Il  Senato  ne  sceglieva  un  secondo  per  chiro- 
tonia per  farlo  attendere  alle  leggi.  Il  popolo 
infine  nominava  il  terzo  segretario  incaricato  di 
leggere  i conti  nelle  assemblee  e nel  Senato.  Altri 
funzionari  contabili  esistevano  pei  differenti  ordini 
delle  magistrature.  Harpocration  parla,  nel  trat- 
tato di  Aristotile  sulla  repubblica  d’ Atene,  di  un 
controllore  del  Senato.  Secondo  Polluce  esso  avrebbe 
avuto  seggio  in  Senato  e per  attribuzione  il  con- 
trollo di  tutte  le  scritture.  Eschine  soggiunge  che 
lo  Stato  dapprincipio  ebbe  un  autografo  scelto  per 
cheirotonia  al  quale  incombeva  dar  conto  delle 
entrate  ad  ogni  prytania . Ma  più  tardi  tali  fun- 
zioni furono  affidate  agli  eletti  dal  théoricon  in  cui 
venivano  a riunirsi  così  disparate  e contraddittorie 
mansioni.  Un  altro  controllore  invigilava  sulle 
spese  ed  era  quello  posto  accanto  al  tesoriere  del- 
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l’Amministrazione,  alla  qual  carica  furono  chia- 
mati due  illustri  greci,  Aristide  e Licurgo  (1). 

12.  La  magistratura  contabile  per  eccellenza,  fu 
in  Grecia,  quella  dei  Logisti.  Secondo  il  Sanso- 
vino (2)  erano  dieci  uomini  eletti  dal  popolo,  ai 
quali  coloro  che  uscivano  da  una  pubblica  carica 
dovevano  rendere  conto  della  loro  amministrazione. 
E mentre  essi  giudicavano  sui  conti  resi,  gli  Ululimi 
richiedevano  ai  colpevoli  ciò  che  avevano  defrau- 
dato al  pubblico.  In  Atene  invece  i Logisti  erano 
divisi  in  due  categorie,  Luna  curava  le  cose  del 
Senato,  l’altra  quelle  estranee.  Entrambe  queste 
due  classi  di  magistrati,  per  incarico  del  Senato 
medesimo,  dovevano  però  riscontrare  tutta  l'a- 
zienda della  repubblica  e citavano  per  mezzo  di 
banditore  tutti  quelli  che  dovevano  il  conto  della 
loro  gestione.  I Logisti  avevano  la  loro  speciale 
giurisdizione  sugl’impiegati  del  tesoro  della  repub- 
blica incaricati  di  esigere,  custodire  e dispensare  il 
pubblico  denaro. 

13.  Oltre  del  principio  delle  responsabilità  con- 
tabili, diedero  esempio  i Greci  anche  della  pubbli- 
cità della  finanza.  I prospetti  delle  entrate  e delle 
spese  pubbliche,  dopo  essere  stati  sottoposti  al- 
l’approvazione delle  assemblee,  s’incidevano  anco 


(1)  Boeckh,  op.  cit.,  pag.  273. 

(2)  Intorno  ai  Logisti  si  possono  consultare;  Cur- 
tius, Storia  gre<  a,  voi.  II.  pag.  243  e seg.  e lo  stesso 
Sansovino,  Del  governo  dei  regni  e delle  repubbliche  così 
antiche,  come  moderne , libri  XVIII.  Nei  quali  si  con- 
tengono i magistrati , gli  offrcii  e gli  ordini  proprii  che 
V osservano  nei  predetti  Principati.  Dove  si  ha  cognizione 
di  molte  istorie  particolari,  utili  e necessarie  ab  viver 
civile..  Con  privilegio.  In  Venezia.  Francesco  Sansovino, 
MDLXI. 
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sulla  pietra  perchè  fossero  di  pubblica  ragione  e 
ognuno  potesse  criticarli.  Uno  di  questi  rendiconti 
dell’antica  Grecia,  dice  il  Blanqui  nella  sua  Storia 
delV Economia  politica  in  Europa  (1),  ancora  si 
conserva  nel  Museo  Britannico. 

14.  La  materia  della  contabilità  dello  Stato  si 
determinò  meglio  sotto  i Romani,  sulla  base  del 
diritto  di  cui  essi  furono  i grandi  organizzatori.  Il 
patrimonio  generale  dello  Stato  si  distinse  ben  presto 
in  Roma  dalle  private  proprietà  e da  quelle  dei 
Comuni.  Si  chiamarono  res  publicae  in  senso  lato 
quelle  cose  che  appartenevano  allo  Stato  : sola  enim 
ea  public a sant,  quae  populi  romani  sunt:  gene- 
ralmente appartennero  a tale  categoria  i limites  o 
confini  terrestri  e le  spiaggie  marittime,  i porti,  i 
fiumi  navigabili,  i laghi,  gli  stagni,  le  strade  pub- 
bliche, ossia  pretorie  e consolari,  nonché  gli  agri 
pubblici,  le  miniere  e simili  (2).  « Queste  cose  pub- 
bliche però  si  dividevano  in  due  specie,  la  prima 
delle  quali  veniva  costituita  da  quelle  cose  il  cui 
uso  apparteneva  a tutti  coloro  che  facevauo  parte 
dello  Stato,  o come  cittadini  romani,  o come  stra- 
nieri di  Stati  alleati  o riconosciuti  da  Roma  : quae 
in  publico  usu  habentur.  La  seconda  poi  compren- 
deva quelle  altre  cose  che  erano  destinate  a ser- 
vire ai  bisogni  dello  Stato  nello  stesso  modo  che 
la  proprietà  privata  serve  ai  bisogni  del  privato  : 
quae  in  pecunia  rei  patrimonio  populi  sunt , e tra 
esse  oltre  Vager publicus  inteso  in  senso  lato,  che 


(1)  Pag.  10-11. 

(2)  Lomonaco,  Tl  Demanio  dello  Stato , Saggio  di 
studio  comparativo  tra  V A ger  publicus  dei  Romani  e il 
Demanio  nel  Medio  evo  e negli  Stati  Moderni,  Torino, 
Unione  tipografico-editrice.  Eoma  1892,  pag.  28. 
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occupava  posto  principale,  rientravano  le  suddette 
miniere,  i servi  populi  romani  ed  altrettali  (1). 

Uager  publicus  nel  romano  diritto  fu  invero 
una  fonte  dalla  quale  derivarono  tutte  le  forme 
della  proprietà  fondiaria,  e così,  oltre  le  varie 
specie  di  proprietà  pubblica,  emanarono  da  esso 
anche  quelle  dei  privati.  In  processo  di  tempo  lo 
Stato  venne  ad  una  determinazione  dei  suoi  diritti 
sopra  una  parte  del  territorio  nazionale,  di  fronte 
a quelli  che  i privati  acquistarono  sopra  altra 
parte  del  medesimo  territorio  in  virtù  di  un  atto 
amministrativo  che  fu  detto  terminatio,  o limita- 
zione. Con  ciò  lo  Stato,  pur  conservando  la  sua 
essenza  di  ente  politico,  ebbe  modo  di  costituirsi 
anche  come  soggetto  giuridico  accanto  al  citta- 
dino, benché  il  diritto  di  proprietà  dello  Stato  non 
fosse  identico  nella  forma  e nella  sostanza  a quello 
del  privato,  e benché  il  diritto  del  privato  non 
distruggesse  l’alto  dominio  dello  Stato  su  tutto  il 
territorio  (2).  Roma  così  seppe  distinguere  nell’^4- 
ger  publicus  quei  beni  che  erano  in  publico  usu{ 3), 
da  quegli  altri  beni  che  si  chiamavano  loca  pu- 
blica  e che  erano  fruttiferi  e redditi zii  e talora 
infruttiferi  e ritenevansi  di  esclusiva  spettanza 
dello  Stato  che  li  adibiva  ai  proprii  bisogni.  Era 
perciò  ben  determinata  anche  ai  tempi  di  Roma  la 
distinzione  moderna  Demanio  pubblico  e Beni  pa- 
trimoniali dello  Stato. 


(1)  Lomanaco,  op.  cit.,  pag.  30. 

(2)  Lomonaco,  op.  cit.,  pag.  37. 

(3)  Digesto,  1,  6 (XVIII,  1)  de  contr.  emp .,  L.  2, 
§ 22  (XLIII,  8)  ne  quid  in  loco  publico,  cioè:  sunt  pub- 
blica quae  non  in  pecunia  populi , sed  in  publico  usu 
habeantur,  ut  est  Campus  Martius. 
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Questi  ultimi  beni  che  lo  Stato  riteneva  ed  am- 
ministrava per  sè,  sempre  con  la  designazione  di 
ager  publicus  in  senso  stretto  comprendevano  gli 
agri  o campi  coltivati  ; i Pascua  populi  rimani, 
distinti  da  quelli  lasciati  alle  colonie  ; le  Silvae 
ceduae , da  cui  lo  Stato  traeva  il  legname  per  la 
costruzione  delle  navi  oppure  un  reddito  quando  le 
dava  in  affitto;  le  miniere  o Metalla , sotto  il  qual 
nome  non  che  le  miniere  d’oro,  d’argento,  di  rame 
e di  ferro,  si  comprendevano  le  cave  di  pietra  e 
di  creta;  le  Salinae  fra  cui  quelle  antichissime  di 
Ostia,  ecc.  (1).  Parecchi  altri  beni  andarono  a for- 
mar parte  del  Demanio  privato  dello  Stato,  pro- 
venienti da  successione  testamentaria,  da  prescri- 
zione, donazione,  confisca.  Nè  mancavano  i beni 
mobili  e specialmente  quelli  provenienti  dal  bot- 
tino ( manubiae ) con  pene  severissime  per  coloro 
che  ne  avessero  sottratti  allo  Stato  (2). 

15.  Il  possesso  di  un  sì  vasto  patrimonio,  come 
quello  cui  abbiamo  accennato,  dava  a Roma  la 
possibilità  di  avere  larga  messe  di  redditi , a pre- 
scindere dai  tributi  prelevati  alle  private  ricchezze, 
motivo  questo  per  avere  una  organizzazione  con- 
tabile adatta  all’uopo.  Godeva  le  annue  presta- 
zioni dipendenti  dalle  terre  date  in  possesso  (pos- 
sessio),  gli  affitti  derivanti  dall’user  publicus  (lo- 
catio)y  i pascua  o prodotto  dei  pascoli,  il  vecligal 
aquae  ducendae  o diritti  per  l’uso  d’acqua,  i ca- 
noni per  l’uso  delle  saline  (locatio  salinarum)  (3), 


(1)  Lornonaco,  op.  cit. , pag.  41. 

(2)  Marquardt,  L’ amministrazione  pubblica  romana, 
pag.  102. 

(3)  In  Roma  nell’anno  246  (534  av.  G.  C.)  vi  era 
fuso  di  concedere  a certi  privati  il  diritto  esclusivo  di 


14 


LE  ORIGINI  GRECO-ROMANE 


i proventi  per  l’occupazione  di  suolo  pubblico  ( so- 
larium),  i diritti  per  la  pesca  permessa  nei  flu- 
mina,  lacus , portus  come  si  usa  oggigiorno  (1). 

I tributi  poi  a Roma  hanno  principio  col  testa- 
tico o iributum  in  capita  che  prima  di  Servio 
Tullio  era  la  principal  fonte  della  finanza;  ma 
poiché  pesava  troppo  sulla  plebe  nel  406  av.  C. 
fu  sostituito  dal  iributum  ex  censu  civium  roma- 
norum  coll’ obbligo  nei  facoltosi  cittadini  di  fare 
denunzia  giurata  dei  loro  redditi.  Un  altro  tributo 
fu  lo  stipendium  più  tardi  istituito  ed  applicato 
alle  provincie,  in  victoriae  praemium  et  belli  poe- 
nam  (2).  Ricorderemo  ancora  i vectigalia  e i por- 
toria in  ispecie,  che  erano  dazi  diversi  e d’impor- 
tazione e così  pure  la  vigesima  manumissionnm  e 
vigesima  libertatis  istituita  dal  console  C.  P. 
Manlio  come  provento  dell’ affrancazione  degli 
schiavi  e il  cui  prodotto  chiamavasi  aurum  vigesi- 
marium  (3;. 

Notevoli  sono  le  imposte  volute  da  Augusto  ai 
tempi  dell’impero  e che  erano  dette  Vigesima  here- 
ditatum  et  legatorum  e Vigesima  populi  romani  (4). 

16.  L’affluenza  di  tanti  proventi  condusse  i 


preparare  e di  vendere  il  sale.  Il  Senato  decise  poscia 
che  quella  rendita  fosse  amministrata  per  conto  del  go- 
verno^ questa  determinazione  ebbe  per  iscopo  di  far 
diminuire  il  prezzo  del  sale  divenuto  esorbitante  « salis 
quoque  vendendo  arbitrium  »,  dice  Tito  Livio  al  cap.  IX, 
libro  II,  delle  sue  Istorie , quia  impenso  pretio  venibat, 
in  publicum  omne  sumptum , ademptum  privatis. 

(1)  Lomonaco,  op.  cit.,  pag.  44  e 47. 

(2)  Serrigny,  Droit  public  et  administratif  romain , 
voi.  II,  liv.  2,  pag.  1 a 277. 

(3)  Tito  Livio,  VII,  16,  XXVII,  10. 

(4)  Svetonio,  Vita  d’ Augusto. 
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Romani  ad  organizzare  il  tesoro  pubblico,  che  fu 
appunto  V Aerar ium  populi  romani , governato  dal 
Senato,  amministrato  dai  consoli  e gestito  mate- 
rialmente dai  questori.  Domi  pecuniam  publicam 
custodiunt , dice  Cicerone  (1).  L ’ Aerarium  fu  ri- 
spettato per  molto  tempo  : Cesare  voleva  mano- 
metterlo, mal  consentendo  che  l’avesse  in  mano 
il  Senato;  però  Augusto  lo  difese. facendo  trion- 
fare il  diritto  senatorio  (2). 

17.  Non  seppe  peraltro  Augusto  resistere  all’idea 
d’istituire  accanto  al  tesoro  del  popolo  un  Erario 
miliiare  comprendendo  egli  il  bisogno  dello  Stato  di 
mantenere  un  esercito  permanente  e di  dare  delle 
ricompense  ai  veterani  (3).  Il  nuovo  Aerarium 
rimase  pertanto  a disposizione  delFimperatore  come 
capo  supremo  dell’esercito  e veniva  alimentato 
principalmente  con  la  vigesima  hereditatum  et  le - 
gatorum  e con  l’antica  tassa  sulle  vendite  all’asta 
pubblica.  Il  Senato  su  quel  tesoro  non  esercitava 
alcun  sindacato,  nè  vi  aveva  alcuna  ingerenza.  Fi- 
nalmente sotto  l’impero  prende  novella  vita  V Ae- 
rarium regio  esistente  all’epoca  della  monarchia 
e della  quale  gli  imperatori  romani  si  ritennero 
sempre  legittimi  successori  (4).  Il  tesoro  dell’im- 
peratore da  Tiberio  in  poi  venne  denominato  anche 


(1)  De  legibus , 33,  6. 

(2)  Tacito,  Annali,  3,  31.  Circa  l’entità  della  massa 
monetaria  che  costituiva  V Erario  romano  ai  tempi  di 
Cesare,  cioè  quando  egli  l’anno  705  se  ne  impadronì,  si 
può  consultare:  La  storia  e la  statistica  dei  metalli 
preziosi  di  Angelo  Messedaglia,  Roma,  Ermanno  Loe- 
schei*,  1881,  pag.  8 e 9. 

(3)  Svetonio,  Vita  d’ Augusto , 49. 

(4)  Tacito,  I,  11. 
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Fiscits  (1)  da  fisci  che  denotava  le  grandi  ceste 
nelle  quali  si  riponevano  le  monete  ; e poiché  le 
autorità  provinciali  avevano  alla  propria  dipen- 
denza le  casse  pubbliche  nelle  quali  il  tesoro  del- 
l’imperatore trovava  il  suo  principale  alimento, 
così  l’Erario  dello  Stato,  nei  tempi  posteriori 
come  attualmente,  venne  pur  detto  fisco. 

18.  Tanto  in  Grecia  che  in  Roma  il  pubblico 
denaro  si  conservava  nei  templi.  Il  tempio  di  Sa- 
turno presso  i Romani  poteva  considerarsi  il  mas- 
simo deposito  della  moneta  la  quale  raggiunse  ad 
un  tempo  il  peso  di  1,920,829  libbre  d’oro  che 
corrisponderebbero  a due  billioni  di  franchi.  In 
proporzione  doveva  essere  immensa  la  quantità  di 
argento,  poiché  la  maggior  parte  delle  cose  che  si 
toglievano  ai  vinti  consisteva  in  argento  e i tributi 
dei  principi  e dei  popoli  si  pagavano  in  argento.  Per 
quanto  prodigiose  fossero  queste  ricchezze  non 
erano  però  che  una  piccola  parte  di  quelle  di  tutta 
la  città,  perchè  si  contavano  già  in  Roma  citta- 
dini opulenti  come  i re  (2). 

19.  Tutti  i mezzi  economici  di  cui  disponeva  lo  Stato 
presso  i Romani  richiedevano  evidentemente  un’am- 
ministrazione ( administratio ) ed  una  contabilità. 

I Romani  avevano  chiaro  nella  meute  il  con- 
cetto amministrativo  che  Ventrata  è mezzo  alla 
spesa , la  quale  è mezzo  al  line  dello  Stato  (3). 


(1)  Seneca,  De  bene/.,  4,  39,  3;  7,  6,  3.  Caesar  omnia 
habet,  fiscus  ejus  privata  ac  sua  ; et  universa  in  impe- 
rium  sunt,  in  patrimonio  proprio. 

(2)  Mengotti,  Del  commercio  dei  Romani  ed  il  Col- 
bertismo , pag.  82. 

(3)  Tacito,  Hist.,  IV.  74:  « Neque  enim  quies  gen- 
tium,  sine  arinis,  neque  arma  sine  stipendiis,  neque  sti- 
pendia sine  tributis  haheri  queunt  », 
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Dunque  si  doveva  valutare,  tener  conto  dell’en- 
trata, per  effettuare  con  essa  tutte  le  spese  pub 
bliche  che  dovevano  essere  misurate  e bilanciate. 
Sotto  i rè,  questi  soli  disponevano  delle  finanze 
pubbliche,  il  che  ebbe  a ripetersi  durante  l’impero. 
Fu  solo  durante  la  repubblica  che  il  diritto  di  re- 
golare le  spese  pubbliche  e sopratutto  quello 
d’imporre  i tributi  veniva  esercitato  interamente 
dal  Senato,  composto  in  principio  dei  soli  patrizii, 
ma  più  tardi  reclutato  anche  fra  i magistrati  eletti 
dal  popolo;  e,  per  conseguenza,  comparabile  ad 
una  specie  di  alta  Camera  uscita  dai  suffragi  po- 
polari. 

I tributi  levavansi  dietro  l’ammontare  del  ca- 
pitale dichiarato  dai  cittadini,  verificato  dai  Cen- 
sores  ed  inscritto  nelle  tabulae  censuariae.  Un  Se- 
natus  consultimi  ne  determinava  la  somma  più  o 
meno  considerevole,  la  quale  ripartivasi  tra  i cen- 
siti in  ragione  di  uno,  due  o tre  per  ogni  mille 
assi,  secondo  che  il  tributo  era  semplice,  doppio, 
triplo  (1).  I censiti  dichiaravano  sui  iuris  dinnanzi 
ai  censori  i loro  averi,  procedendo  così  ad  una 
specie  di  accertamento  a favore  dello  Stato.  All’e- 
poca dei  re  l’amministrazione  generale  delle  finanze 
spettava  a due  quaestores , così  chiamati  dalla  voce 
latina  quaerere  che  significa  procacciar  denaro  per 
poi  conservarlo  e spenderlo  nei  vari  usi  (2).  Ma 
ben  presto  i legislatori  di  Roma  conobbero  la  ne- 
cessità di  separare  nettamente  le  funzioni  di  ordi- 
natore delle  entrate  e delle  spese  da  quelle  di  con- 


(1)  Gr.  Humbert,  Des  origines  de  la  comptabilité 
chez  les  romains,  Paris,  imp.  Nationale,  1880. 

(2)  Tacito,  Annali , XI,  22  ; Plutarco,  in  Publi - 
cola,  XII. 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 2, 
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tabile  ossia  esecutore  delle  medesime  ed  ai  consoli 
prima  ed  ai  censori  poi,  spettò  l’ordinare  l’entrata 
e la  spesa  sopra  crediti  limitati,  ricevuti  dal  Se- 
nato {certa  pecunia  attribula  o adsignaia ) ed  aperti 
a loro  disposizioue  sulla  cassa  dei  questori  cui  fu- 
rono delegate  attribuzioni  esecutive  (1).  Le  casse 
dei  questori  erano  infine  alimentate  principalmente 
coi  versamenti  che  vi  facevano  i publicani  che 
erano  appaltatori  delle  entrate  per  un  periodo 
quinquennale  (2).  Costoro  erano  tenuti  a Roma  in 
gran  conto,  sebbene  abusassero  di  frequente  della 
loro  carica  ed  appartenevano  all’ordine  dei  cava- 
lieri (3). 

Le  spese  variabili  si  distinguevano  in  Roma  da 
quelle  fisse,  che  tali  erano  quelle  pel  culto,  pel 
mantenimento  degli  animali  sacri  e dei  cavalli  cu- 
ruli,  ed  avevano  tutte  bisogno  di  Senatus  consulti 
per  essere  effettuate. 

Per  le  spese  di  guerra,  un  Senatus  consultimi 
speciale  ne  fissava  natura  e montante  allogando  al 
generale  un  credito  equivalente  sulla  cassa  del 
questore  militare.  Solo  una  legge  poteva  autoriz- 
zare, col  concorso  del  Senato,  le  alienazioni  o di- 
missioni di  proprietà  demaniali.  Similmente  abbi- 
sognava una  legge  per  abrogare  un’imposta  (4). 


(1)  Gl.  Humbert,  op.  cit. 

(2)  Intorno  a questi  publicani,  che  corrispondono  in 

generale  ai  nostri  esattori  e ricevitori  delle  imposte, 
parlano  Tito  Livio  (XXIII,  48  e 49  ; XXV.  3,  4,  5; 

XXXIX,  43,  44)  e diffusamente  Dureau  de  la  Malie 
nella  sua  opera  Economie  politique  des  Romains , II, 
pag.  348,  389,  390,  429. 

(3)  Belot,  Histoire  des  chevaliers  romains , 1872, 
pag.  148,  197  e seg. 

(4)  G.  Humbert,  op.  cit. 
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20.  Ma  uou  era  possibile  adempiere  alle  fun- 
zioni dell’azienda  pubblica  finanziaria  senza  conta- 
bilità, senza  persone  che  adempissero  ai  suoi  ser- 
vai e a quelli  che  ne  erano  strettamente  inerenti 
presso  i pubblici  uffici.  In  Roma  i questori  sede- 
vano nel  tempio  di  Saturno,  assistiti  da  Logogra- 
phi , da  Rationciles  summarum , da  Ratiocinalores, 
da  Scribae  ai  quali  ultimi  sembra  abbia  pure  ap- 
partenuto Quinto  Orazio  Fiacco  e che  coi  guadagni 
fattivi  potesse  comperarsi  la  villa  di  Tivoli  (1). 
Aiutavano  l’opera  degli  uffìzi  finanziari  gli  uscieri 
o vialores,  gli  araldi  o praecones , i commessi  di 
banco  ( accensi ) e gli  schiavi  o facchini  {servi  pub- 
blici). La  burocrazia  romana  prese  poi  grande  svi- 
luppo al  tempo  dell’impero,  ed  anche  le  cariche 
degli  uffici  finanziari  e contabili  furono  molte  (2). 
Notiamo  frattanto  che  il  titolo  di  Ratiocinator  fu 
a volte  sostituito  dall’a  Rationibus , siccome  in- 
vece di  seeretarius  dicevasi  anche  a secretis. 
Svetonio  ad  esempio  cita  ante  omnes  Pallantem  a 
Rationibus  (3). 

Coloro  che  si  occupavano  dell’esecuzione  mate- 
riale delle  scritture  contabili  furono  detti  anche 
Numerarii  e Tabularii  • i loro  capi  si  denomina- 
rono Praefecti  Numerarii. 

Le  cariche  che  abbiamo  fin  qui  ricordate  si  ri- 
producevano anche  uelle  provincie  presso  gli  uffici 
dei  cousoli,  dei  censori  e questori  e si  mantenevano 
in  rapporto  con  Roma.  I proconsoli  per  incarico 


(1)  Atto  Yannucci,  Vita  di  Orazio.  Vedi  anche 
Satira  II,  6,  del  grande  poeta. 

(2)  Campi,  Il  Ragioniere.  Appunti  storici.  Roma, 
Stamperia  Reale,  1879.  Questo  scrittore  riporta  anche 
un  organico  dell  'O/ficium  Scriniorum. 

(3)  Svetonio,  Vita  di  Claudio , c.  28,  n.  5. 
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del  Senato,  badarono  ancli’essi  agl'interessi  dell’E- 
rario (1)  quali  rappresentanti  d’ogui  potere  nelle 
provincie,  in  ciascuna  delle  quali  esisteva  una 
cassa  governativa  detta  arca  provinciae  ed  altre 
casse  funzionavano  in  ciascun  distretto  indipenden- 
temente da  quelle  dei  publicani  ed  erano  soggette 
alla  sorveglianza  ed  al  controllo  dei  procuratore s. 
Tutte  queste  casse  operavano  i pagamenti  secondo 
gli  ordini  ( mandata ) che  ad  esse  erano  spediti  per 
qualsiasi  titolo  (2). 

Il  dispotismo  da  una  parte  e l’invadente  cor- 
ruzione dall’altra  lentamente  disorganizzarono  T am- 
ministrazione finanziaria  dell’impero  romano  come 
venne  istituita  dai  primi  e più  valenti  imperatori 
quali  ad  esempio  Augusto,  Adriano  e Vespasiano 
che  furono  i veri  fondatori  dell’azienda  imperiale. 
Già  i barbari  cominciarono  poco  prima  di  Diocle- 
ziano e di  Costantino  a minare  la  vasta  monar- 
chia ; il  Cristianesimo  faceva  la  sua  strada;  ond’è 
che  l’impero  dovette  dividersi  in  due  parti  e Roma 
perdette  il  suo  predominio  per  lasciarlo  a Costan- 
tinopoli. 

Di  qua  ha  origine  l’organizzazione  amministra- 
tiva e finanziaria  del  basso  impero  fondata  da  Co- 
stantino sulle  orme  delle  riforme  iniziate  da  Dio- 
cleziano. Egli  istituì  anzitutto  quattro  prefetture  (3) 
ed  i ricarii  a capo  delle  diocesi.  Organizzò  il  ser- 
vizio dell’esercito  istituendo  i Magistri  militimi  l’uno 
per  la  fanteria  ( Magister  peditum ),  l’altro  per  la 
cavalleria  ( Magister  equitum). 

Separò  ancora  le  funzioni  civili  da  quelle  mili- 


(1)  Tacito,  Annali , 13,  50. 

(2)  Digesto,  De  adminùtranda. 

(3)  Zosimo,  II,  33. 


FUNZIONARI  DELLA  CONTABILITA  ROMANA  21 


tari  ili  ogni  grado  delia  gerarchia  dello  Stato  (1). 
Venne  inoltre  istituita  la  carica  di  Conte  delle 
saere  largizioni  ( Comes  sacrarum  largitionum ) (2) 
che  ebbe  alla  sua  dipendenza  gli  esattori  provin- 
ciali dei  dazi  ( E*aetores)\  il  tesoriere  generale  della 
capitale,  quelli  delle  provincie  ed  i cassieri  comu- 
nali. Nell’ufficio  di  ciascuna  comunità  si  teneva  il 
ruolo  che  ben  distingueva  le  proprietà  e lo  stato 
delle  contribuzioni  in  generi  ed  in  denaro  da  do- 
versi pagare  in  tutto  l’impero  nei  prossimi  cinque 
anni. 

Gli  stati  parziali  poi  di  ciascuna  provincia  pub- 
blicavansi  quattro  mesi  prima  della  scadenza  della 
prima  rata  di  pagamento  pel  nuovo  quinquennio. 
Dopo  la  pubblicazione  degli  stati  nei  diversi  luoghi 
delle  provincie,  si  faceva  la  ripartizione  delle  con- 
tribuzioni per  ciascuna  città,  e finalmente,  tra  i 
proprietari,  a mezzo  dei  decurioni  (3)  e sotto  l’i- 
spezione del  rettore  della  provincia  (4)  JRector  pro- 
vineiae).  Alcune  volte  dal  ministero  del  Conte 
delle  largizioni  si  spedivano  appositi  ufficiali  detti 
eensitores  (5),  inspectores  o peraequatores  (6)  per 
eseguire  la  ripartizione  delle  imposte  tra  i proprie- 
tari della  città. 

Questi  uffiziali  avevano  la  autorità  di  fare  delle 


(1)  Bethmann-Hollweg,  III,  § 127,  pag.  15  e § 142, 
pag.  135  e seg. 

(2)  Codice  Teodosiano,  1, 10. 

(3)  Digesto,  De  administranda,  L.  8,  35. 

(4)  Bouchard,  Etudes  sur  V administration  des  fi, 
nances  chez  les  romaìns , pag.  458. 

(5)  Bouchard,  op.  cit.,  pag.  327. 

(6)  Codice  Teodosiano,  De  censoribus,  13,  11.  Eum 
censum  modum  quem  vel  eo  vel  procuratore  illius  ab- 
sente , peraequator  adposuerit. 
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diminuzioni  quando  le  terre  su  cui  pesava  la  capi - 
tatio  o la  jucjatio  terrena  (1),  erano  danneggiate  o 
deteriorate  e di  concedere  a chi  meglio  credevano 
le  terre  vacanti,  deserte  ed  abbandonate,  ripar- 
tendo equamente  1’ imposta.  I proprietari  sovracca- 
ricati avevano  il  diritto  di  reclamare  nell’anno.  La 
percezione  delle  imposte,  in  tal  modo  ripartite,  si 
faceva  da  uffiziali  comunali  detti  susceptores  (2)  ai 
quali  i contribuenti  facevano  i pagamenti  al 
l.o  gennaio,  1.0  maggio  e l.°  settembre  e ne  ave- 
vano quietanza  ( apocha ).  Quando  il  contribuente 
fosse  stato  moroso  era  costretto  al  pagamento 
sotto  pena,  come  oggidì,  di  alienazione  dei  suoi 
beni  a favore  dello  Stato.  Il  denaro  raccoglievasi 
nelle  casse  provinciali,  da  cui  si  spediva  al  Conte 
delle  sacre  largizioni,  affinchè  fosse  versato  al  te- 
soro imperiale,  splendido  esempio  di  quella  unità 
del  tesoro  che  invano  poteva  ricercarsi  sotto  la 
repubblica  romana  in  cui  le  provincie  erano  più  di 
nome  che  di  fatto  subordinate  a Roma.  Per  la 
percezione  infine  dei  dazi  indiretti  si  facevano  ap- 
palti triennali  e quinquennali  a pubblico  incanto, 
salvo  all’Erario  di  rescindere  il  contratto  di  loca- 
zione, ovvero  di  esigere  interessi  di  mora  (muleta), 
se  gli  appaltatori  avessero  ritardato  i versa- 
menti (3). 

21.  L’arte  di  tenere  i conti,  fondamento  tecnico 
principale  della  responsabilità  finanziaria  da  una 
parte  e del  controllo  computistico  dall’altra,  non 


(1)  Codice  Teodosiano,  De  immunitate  concessa t 

11,  12. 

(2)  Codice  di  Giustiniano,  X,  70,  13,  De  suscepto- 
ribus. 

(3)  Codice  di  Giustiniano,  De  jure  fisci,  X,  I,  16. 
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poteva  sfuggire  ad  un  popolo  come  il  romano  il 
divulgatore  del  giure  universale.  Sin  dall’epoca 
dei  re  apparvero  in  Roma  le  scritture  del  paterfa- 
milias  in  cui  erano  consacrate  tutte  le  azioni  eco- 
nomiche che  si  andavano  compiendo  nelle  private 
gestioni.  Esse  risultavano  da  un  registro  giorna- 
liero ( adversaria ) ossia  prima  nota  (1),  le  cui  an- 
notazioni si  trasportavano  poi  nel  così  detto  tran - 
scriptitium  (2)  corrispondente  al  nostro  giornale  e 
da  un  mastro  denominato  codex  accepti  et  de- 
pensi (3).  Questi  registri  in  uso  in  tutte  le  fami- 
glie anche  discretamente  facoltose,  erano  in  ispe- 
cial  modo  tenuti  al  corrente  dai  banchieri  cono- 
sciuti a quei  dì  sotto  il  nome  di  argentami  (4). 

Queste  forme  della  contabilità  privata,  suggerite 
naturalmente  dagli  interessi  particolari,  passarono 
ben  presto  in  mano  del  governo  della  cosa  pub- 
blica che  seppe  giovarsene  imponendole  ai  proprii 
funzionari.  E poiché  coll’estendersi  dell’applica- 


(1)  Adversaria , nel  senso  di  giornale,  prima  nota,  è 
indicato  da  Cicerone.  Tedi  Orazione  prò  Roscio  Oomoedo. 
« Nimium  cito  ait  me  indagare  de  tabulis  : non  habere 
se  hoc  nomen  in  codice  accepti  et  expensi  velatum  con ■ 
fitetur  ; sed  in  adversariis  patere  contenditi  (§  II). 

(2)  Transcriptitium  era  il  giornale  propriamente 
detto,  cioè  quel  registro  ordinato  e preciso  in  cui  si 
trascrivevano  le  annotazioni  dell  'adversaria. 

(3)  Cicerone,  Pro  Roscio,  cit. 

(4)  Gli  argentarli  o nummularii  erano  banchieri  o 
cambisti  « A rgentar ius  est  is,  qui  in  pecunia  negotiatur 
et  lucrum  quaerit  » ( Lexicon  totius  latinitatis,  Patavii, 
Typis  Seminarii,  MDCCCLXIX).  Molte  curiose  notizie 
intorno  ai  banchieri  romani  si  trovano  nell’opera  di  A. 
Deloume,  Les  manieurs  d’argent  à Rome , I voi.,  in  ot- 
tavo, Thorin  editore,  1890,  Parigi. 
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zione  di  queirantica  computisteria  doveva  allar- 
garsene anche  il  linguaggio,  troviamo  ben  presto 
in  Roma  l’uso  di  una  grande  quantità  di  vocaboli 
e di  espressioni  contabili  che  gli  scrittori  latini  ci 
tramandarono.  Ond’è  che  l’addebitamento  era  in- 
dicato dalla  espressione  acceptum  ferve , l’accredi- 
tamento da  expensum  ferve , donde  derivarono  i 
nomi  di  acceptilatio  ed  expensilatio,  il  cui  concetto 
si  trova  in  Cicerone  (1):  Pecunia  necesse  est  aut 
expensilata  aut  stipulata  sit.  Improbum  est  non 
referre  quid  debeat  (2). 

La  intestazione  dei  conti  era  enunciata  con  le 
parole  scribere  nomen  o nomen  facere  ; e in  Cice- 
rone stesso  si  trova  habere  pecuniam  in  nominibus 
per  denotare  impiego  di  denaro  a conto  corrente. 
I capitali  dati  a mutuo  si  denominavano  nomina 
arcaria , per  i quali  l’iscrizione  nel  Codex  non  co- 
stituiva di  per  sè  l’obbligazione,  ma  serviva  sola- 
mente di  prova  della  medesima  (3).  Oltre  i ma- 
stri e registri  generali  dovevano  esistere  benanco 
registri  particolari  od  elementari  ed  ausiliari,  come 
oggidì  si  denominerebbero.  Di  essi  troviamo  traccia 
nel  kalendarium  (4)  o libro  di  scadenze,  nel  Liber 
rationum  o codex  rationum  rammentato  dal  Di - 


(1)  Pro  Roscio,  c.  5. 

(2)  Pro  Roscio,  I,  c.  1. 

(3)  Gaio.  131,  segg.  « in  is  rei  non  literarum  obli- 
gatio  consistit,  quippe  non  aliter  valet  quam  si  nume- 
rata sit  pecunia;  numeratio  autem  pecuniae  non  facit 
obligationem  sed  obligationis  factae  testimonium  praebet. 

(4)  Marziale  adopera  kalendarium,  a quanto  sembra, 
nel  senso  di  scadenziario  attivo  : 

« Superba  densis  arca  polleat  mummis 
Centum  explicetur  pagina  kalendarium  ». 

(Epig.  8). 
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gesto  ( 1)  e da  Plinio  il  Giovane  (2).  Ai  tempi  del- 
l’Impero si  compilava  il  Breviarium  o stato  ge- 
nerale consuntivo  (3).  Tacito  (4)  ricorda  che  Ti- 
berio presentò,  a questo  proposito,  al  Senato  ro- 
mano un  volume  nel  quale  contenevansi  le  notizie 
delle  pubbliche  proprietà,  dei  cittadini  ed  alleati 
che  erano  sotto  le  armi,  delle  classi  sociali  dei 
regni  e provincie  sottoposte  all’impero,  l’ammon- 
tare dei  tributi  e delle  provviste,  le  donazioni  ed 
i bisogni  dell’impero  medesimo.  « Prolatum  a Ti- 
berio libel lum,  quo  opes  publicae  eontinebantur, 
quantum  civium  sociorumque  in  armis;  quot  clas- 
ses,  regna,  provinciae,  tributa  aut  vectigalia  et  lar- 
gitiones  ac  necessitates  ».  Quel  registro  fu  adunque 
non  solo  un  rendiconto,  ma  anche  una  statistica 
finanziaria  ed  economica  generale  dello  Stato  ro- 
mano d’allora. 

L’obbligo  del  rendiconto  si  esprimeva  general- 
mente con  la  frase  rcitiones  recidere;  l’appuramento 
dai  conti  era  detto  pariatio  ed  il  resto  a debito  od 
a credito  reliquum. 

Ognuno  sa  ancora  che  la  cassa  era  detta  area 
dai  latini  ed  il  cassiere  arcarius  ; che  la  quietanza 
comprovante  il  fatto  pagamento  dicevasi  apocha  o 
s curitas.  Un’apertura  di  credito  fatta,  come  di- 
rebbesi  nell’odierno  linguaggio  ad  un  funzionario 


(1)  Il  Libro  delle  ragioni  o Codice  delle  ragioni  è 
esplicitamente  indicato  nello  stesso  Digesto.  De  admini- 
stratione  et  periculo  tutorum,  ecc.,  lib.  XXVI,  tit.  VII, 
n.  46,  § 5:  « Tutelae  judicio  t»tor  conventus  edidit  li- 
brum  rationum  et  secundum  eum  condemnatus  solvit  ». 

(2)  Plinio  il  Giovane,  Historia,  n.  2,  7,  23. 

(3)  Breviarium  imperli  erat  libellus  qui  imperii  ra- 
tiones  complectebatur ; Budaeus,  in  Pandectas , pag.  82. 

(4)  Annali,  I,  II. 
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delegato,  dicevasi  pecunia  adsignata  (1),  e chi  la 
riceveva  diveniva  debitore  verso  V Aerar ium.  In- 
vece pecuniali  adsignare  rei  altribuere  significava 
rassegnamento  dei  fondi  decretato  dal  Senato  agli 
amministratori  pubblici,  come  oggi  i parlamenti 
verso  i ministri  (2). 

Allorché  ordinavasi  una  spesa  si  diceva  peeuniam 
erogandam  decernere;  il  pagarla  per  mezzo  del 
questore  che  maneggiava  il  denaro  pubblico,  era 
il  peeuniam  publieam  tractare  : Tacito  dice  pure 
tum  a praetoribus  traetabatur  aerarium  (3).  Quando 
ai  conti  si  univano  le  quietanze  in  prova  dei  pa- 
gamenti eseguiti,  si  aveva  V imputare  apocha  o 
V aeceptum  referre  (4).  Se  un  ordinatore  di  spese 
avesse  per  avventura  maneggiato  indebitamente 
pubblico  danaro  era  colpevole  del  delitto  di  re- 
siduae  pecuniae  ; e,  dato  che  per  codesta  ingerenza 
fosse  risultato  in  dolo  ovvero  imputabile  di  concus- 
sione si  aveva  il  re petundae  pecuniae  (5).  Il  conto 
a denaro  veniva  indicato  dalla  frase  ratio  areae{ 6)  ; 
il  resto  a debito  del  cassiere  reliquari  ex  admini - 
strattone  honoris  (7),  ovvero  ex  administratione 


(1)  Varrone,  Ling.  lat .,  5,  182. 

(2)  Aprire  un  credito  ai  censori  si  denominava  ap 
punto  peeuniam  adsignare  vel  attribuere  (vedi  Tito  Li- 
vio, XXXIV,  44;  XL,  46,  51;  XLIV,  16).  Xella  Jjex 
Julia  municipali , linee  42,  49  è adoperata  la  medesima 
espressione  nello  stesso  significato. 

(3)  Historia , 4,  9. 

(4)  Codice  Teodosiano,  12,  6,  26  e 28,  De  suscepto- 
ribus. 

(5)  Digesto,  50.  8,  9,  De  adm.  rer.  ad  civit.  per- 
tinen. 

(6)  Legge  Julia  genetiva,  96. 

(7)  Digesto,  50,  1,  24,  Ad  municipalem. 
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reipublicac  (1).  L’imbroglio  o l’alterazione  dei  conti 
costituivano  Vevertisse  rationem  (2);  l’emissione  di 
ima  quietanza  s’indicava  dicendo  securitaiem  emit - 
tere , oppure  apocham  emiUere.  Il  presentare  poi 
le  ricevute  ai  capi  della  contabilità  per  ottenerne  il 
visto  e le  registrazione,  era  pei  romani  il  securi- 
tatem  r sferre  tabularne  (3). 

Molti,  segnatamente  il  Marquardt  (4),  sosten- 
gono che  l’amministrazione  romana  non  conoscesse 
il  bilancio  die  sotto  Angusto.  Ma  Laboulaye,  Beker 
e Mommsen  ritengono  che  ciò  sia  inesatto  ed  esa- 
gerato. Imperocché,  se  non  avevasi  un  bilancio 
completo  ed  unitario,  sopratutto  un  bilancio  di 
spese  distribuito  per  capitoli  ed  annualmente  vo- 
tato dal  Senato,  bisogna  ammettere  che  il  Senato 
conoscesse  ad  un  dipresso  l’ammontare  delle  spese 
quinquennali,  dal  momento  che  apriva  ai  censori 
un  credito  equivalente  in  generale  alla  metà  e 
qualche  volta  alla  totalità  dell’annuo  reddito  pei 
cinque  anni.  I censori,  come  vedemmo,  ricevevano 
dal  Senato  crediti  limitati  ( certa  pecunia  attributa 
od  adsignata)  sulla  cassa  dei  questori  pel  paga- 
mento dei  debiti  emergenti  dai  contratti  e dagli 
appalti  in  servizio  dello  Stato.  Talvolta  questo 
credito  aperto  ai  censori  elevava  si  ad  una  somma 
considerevole:  dietro  le  testimonianze  di  Plinio  e 
Cicerone,  a non  meno  di  35  a 40  milioni  circa  (5). 

22.  Neppure  il  principio  della  responsabilità  con- 

(1)  Digesto,  50,  4,  6,  § 1 De  numeribus. 

(2)  Codice  Teodosiano,  3 2,  6,  1,  De  susceptoribus. 

(3)  Codice  Teodosiano,  32,  6,  27,  § 1,  De  suscepto- 
ribus. 

(4)  L’ amministrazione  pubblica  romana , op.  cit. 

(5)  Humbert,  op.  cit. 
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tubile  sfuggì  ai  legislatori  di  Roma.  Il  rendimento 
dei  conti  era  massima  costante  di  diritto  e di  con- 
tinua applicazione.  Però  questa  era  assai  imper- 
fetta ed  inefficace. 

A Roma  sia  l’amministrazione  finanziaria  che  il 
controllo  contabile  stavano  confusamente  in  inano 
di  un  corpo  politico,  il  Senato,  cui  mancavano  na- 
turalmente le  attitudini  a così  importanti  fun- 
zioni (1). 

.L’amministrazione  di  Roma,  di  carattere  muni- 
cipale (2),  o locale,  era  separata  affatto  dall’azienda 
delle  provincie  soggette  a quella  metropoli  ; e se  a 
questa  mancava  appunto  una  magistratura  elevata 
per  esaminare  e giudicare  le  contabilità  ammini- 
strative, altrettanto  su  quelle  non  veniva  eserci- 
tata alcuna  seria  n permanente  ispezione  finan- 
ziaria. La  grande  preoccupazione  dei  reggitori  dello 
Stato  era  di  difendere,  per  quanto  fosse  stato  pos- 
sibile, il  tesoro  centrale  e quelli  delle  provincie 
dalle  malversazioni  dei  funzionari  sottoponendoli  a 
resa  di  conto  in  seno  al  Senato  e in  caso  di  dolo 
a severa  repressione  dinnanzi  a Commissioni  spe- 
ciali, od  ai  Comizi  (3)  cui  spettava  condannarli. 

Sin  dai  primi  tempi  della  repubblica  non  pochi 
agenti  dell’azienda  furono  condannati  per  disper- 
sione del  pubblico  denaro  (4);  nè  i magistrati,  dai 
quali  dipendevano  i rei,  andavano  esenti  da  cen- 


(1)  Laboulaye,  Essai  sur  les  lois  criminelles  des 
Romains  concernant  la  responsabilità  des  magistrate , 
Paris,  1845,  in  8.°,  pag.  115,  163,  166  e 177. 

(2)  Mispoulet,  Les  i'istitutions  politiques  des  ro- 
mains, Paris,  1883,  Tona.  II,  pag.  26-27. 

(3)  Laboulaye,  Essai , pag.  108,  126,  165,  177,  183. 

(4)  Laboulaye,  Essai,  pag.  129,  130,  193,  195. 
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sarà  essendo  responsabili  anch’essi  delle  costoro 
azioui.  I consoli,  i proconsoli  e i censori  non  po- 
tevano sfuggire  neppure  essi  alle  denunzie  dei  tri- 
buni in  materia  di  contabilità.  Nel  573  di  Roma, 
ossia  nel  181  av.  Cristo,  Emilio  Lepido  censore  fu 
sottoposto  a giudizio  per  avere  impiegato  i fondi 
erariali  a far  costruire  una  diga  a Terraciua  nel 
fine  di  preservare  le  sue  terre  dall’inondazione  (1). 
Medesimamente  Quinto  Fulvio,  censore,  che  aveva 
fatto  cavare  molti  marmi  dal  santuario  di  Giunone 
Lacinia  per  fàr  con  essi  costruire  un  tempio  in 
Roma,  fu  obbligato  nel  581  (173  av.  C.)  a rimet- 
tere quel  materiale  laddove  l’avea  levato  (2).  Nè 
lo  stesso  Scipione  Africano  andò  esente  da  respon- 
sabilità contabile  per  occulti  raggiri  computistici  e 
distrazione  di  pubblico  deuaro. 

I tribuni  lo  chiamarono  dinnanzi  ai  Comizi  per 
rispondere  delle  sue  funzioni  finanziarie  esercitate 
quando  era  luogotenente  di  suo  fratello  in  Asia. 
Egli  invece  nello  stesso  dì  della  causa  convenne  il 
popolo  a celebrare  l’anniversario  della  disfatta  di 
Annibaie  senza  darsi  pensiero  dell’  accusa  che  lo 
colpiva  credendosi  al  disopra  delle  leggi.  I grandi 
cittadini  di  Roma  avrebbero  creduto  in  vero  cosa 
più  degna  per  loro  il  rispetto  alla  legge  ! Non 
pertanto  il  vincitore  di  Cartagine  e dell’Oriente 
non  potè  esimersi  dal  processo  e andò  volontario 
in  esilio  (3). 


(1)  Tito  Livio,  XLYIII,  III. 

(2)  Tito  Livio,  XLI1,  III. 

(3)  Scipione  l’Africano  rendendo  i suoi  conti  al  Se- 
nato ebbe  a presentarli,  com’era  costume  della  maggior 
parte  dei  generali  e proconsoli  romani,  più  per  forma 
che  per  altro.  Anzi  dopo  averne  dichiarato  il  contenuto 
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La  responsabilità  dei  pubblici  funzionari  continuò 
così  ad  essere  regolata  dai  principii  del  diritto  co- 
mune, in  mancanza  di  una  speciale  magistratura 
finanziaria  che  la  trattasse  sotto  il  suo  vero  aspetto. 
La  tradizione,  che  tanta  potenza  aveva  nella  vita 
giuridica  di  Roma  andava  perpetuandosi,  dappoiché 


al  cospetto  del  Senato,  li  stracciò  violentemente  : 
« Tantae  surnmae  rationem  etiam  ab  ipso  P.  Scipione 
requisitain  esse  in  Senatu  tradunt,  librumque  rationis 
ejus  quem  Lucium  fratrern  afferro  jussisset,  inspectaute 
Senatn,  sui  ipsum  manibus  conscerpsisse,  indignantein 
quod,  quum  bis  millies  in  aerarium  intulisset,  quadrin- 
genties  ratio  ab  se  posceretur  « (Tito  Livio,  XXXVIII, 
55).  Non  si  sa  se  la  maggioranza  del  Senato,  senza  dub- 
bio appartenente  al  partito  di  Scipione,  abbia  disappro- 
vato questo  modo  di  resoconto.  Del  resto  la  legge  Pe- 
tilia  emanata  dopo  la  morte  di  Scip  one  l’Africano  (567 
di  Poma,  ossia  187  av.  C.)  ordinò  un’inchiesta  contabile, 
come  si  direbbe  nell'odierno  linguaggio.  Essa  venne  af- 
fidata ad  una  Commissione  presieduta  dal  pretore  Q. 
Terentius  Culleo,  la  quale  pronunciò  la  condanna  di  L. 
Scipione,  d’uno  dei  suoi  luogotenenti,  A.  Ostilio,  e del 
suo  questore  C.  Furio  Aculeo  oltre  di  due  computisti 
del  questore  stesso  (Tito  Livio,  XXXVIII,  54,  55).  In- 
torno a questo  fatto  si  può  anche  consultare  la  Storia 
romana  di  Mommsen  (voi.  I,  par.  II,  lib.  Ili,  c.  9)  il 
quale  chiama  a ragione  il  contegno  di  Scipione,  in  vero 
caratteristico  e degno  dell’altera  indole  sua.  Del  resto  i 
tribuni  della  plebe  non  esitavano  in  Poma  a richiedere 
sovranamente  la  resa  dei  conti  con  conseguenza  di  me- 
ritata condanna,  nientemeno  che  a Publio  Scipione  il 
vincitore  di  Annibaie  e a Lucio  Scipione  il  vincitore  di 
Antioco,  vale  a dire  ai  due  grandi  cittadini  che  avevano 
con  le  loro  conquiste  assodata  la  grandezza  di  Poma  ! 
Non  ha  la  Francia  ai  nostri  giorni  fatto  cadere  dall’al- 
tare suo  Ferdinando  Lesseps  che  ha  tagliato  l’istmo  di 
Suez  e si  accinse  a tagliare  quello  di  Panama?  ! 
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precedentemente  non  vi  fu  traccia  od  esempio  di 
un  magistrato  superiore  dei  conti,  come  aveva 
Atene  nei  Logisti. 

Nelle  provincie  il  controllo  finanziario  se  in 
diritto  esisteva,  di  fatto  mancava.  La  provincia 
era  considerata  come  dominio  del  popolo  di  Roma, 
non  come  una  parte  dal  paese  da  far  prosperare  e 
quale  si  ritiene  nello  Stato  moderno;  perciò  i go- 
vernatori trovavano  in  essa  una  fonte  inesausta 
di  ricchezza,  tanto  più  che  erano  investiti  dell’ im- 
perite»», non  frenato  da  niun  controllo  o sindacato 
locale.  Dovevano  bensì  render  conto  al  Senato 
della  loro  amministrazione,  come  i questori  lo  do- 
vevano al  tesoro  centrale;  ma  ciò  effettuavasi 
dopo  più  anni  di  gestione  (1).  Laonde  questo  con- 
trollo, lontano  e tardo,  perdeva  ogni  sua  effi- 
cacia (2). 

Le  provincie  furono  pertanto  in  preda  ad  odiose 
malversazioni. 

11  denaro  dello  Stato  e delle  città  si  custodiva 
irregolarmente;  le  tasse  si  esigevano  al  di  là  dei 
limiti  fissati  dalle  leggi,  si  facevano  illegali  requi- 
sizioni, si  simulavano  spese  fittizie;  il  denaro  era- 
riale s’impiegava  in  operazioni  private;  i contabili 
principali  si  colludevano  coi  subalterni  o cogli  as- 
suntori dei  monopoli;  si  estorcevano  doni  facen- 
doli passare  per  volontari. 

Insomma  era  organizzata  una  generale  dilapida- 
zione delle  pubbliche  ricchezze  e la  si  governava 
col  terrore,  con  la  forza  delle  armi,  col  diritto  del 
ferro  (3). 


(1)  Mispoulet,  op.  cit.,  pag.  96-97. 

(2)  Labi  ulaye,  Essai,  pag.  173. 

(3)  Laboulaye,  Essai , pag.  161,  164,  174,  180, 
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Le  contabilità  occulte,  il  peculato  e la  concus- 
sione dei  proconsoli  ; il  peculato  e il  falso  dei  que- 
stori compiacenti  o complici  (1)  i quali  omettevano 
di  render  conto  di  entrate  e faceano  figurare  spese 
immaginarie  od  appositamente  ingrossandole,  erano 
tutti  reati  questi  commessi  bene  spesso  dai  fun- 
zionari romani  per  acquistare  il  favore  dei  comizii 
e dei  poteri  di  Roma  a spese  delle  provincie  (2). 


(1)  Cicerone,  In  Verve tn , I,  XIII,  XIV.  E Giove- 
nale : 

« Carus  erit  Vèrri  qui  Ver  rem  tempore  quo  vult 
Accusare  potest  ». 

(Satira  III,  53,  54). 

(2)  Sallustio,  Catilina,  X,  XII.  « Non  c’è  da  levar 
lamenti  se  con  frode  qualcuno  abbia  rubato  dieci  se- 
sterzi. TTn  altro  non  ha  forse  misteriosamente  rubati 
duecento  ? E un  terzo  non  ha  forse  sottratta  così  gran 
somma  che  era  appena  contenuta  nell’arca  capace  ? 
Purché  nessun  uomo  lo  sappia,  ci  vuol  poco  a non  far 
conto  della  propria  coscienza  ! ». 

« Intercepta  decem  quereris  sestertia  fraudo 
Sacrilega?  Quid  si  bis  centum  per  didit  alter 
Hoc  arcana  modo  ? Majorem  tertius  illa 
Summam,  q uara  patulae  vix  ceperat  angulus 

(arcae 

Tarn  facile  et  pronum  est,  superos  contemnere 

(testes 

Si  mortalis  idem  nemo  sciat  ! ». 

Molti  commettevano  le  stesse  colpe;  però  uno  finiva 
ministro,  l’altro  sulla  forca: 

. multi 

« Committunt  eadem  diverso  erimina  fato, 

Ille  crucem  aceleris  pretium  tulit,  hic  diadema  ». 

(Satira  XIII,  71-76). 
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Non  mancavano,  in  conseguenza  di  tanti  strazii, 
lagni  continui  dei  cittadini  od  alleati  soggetti  a 
Roma.  Giovenale  sferzava  questo  spaventoso  di- 
sordine finanziario  e contabile.  « Vi  era  gente  che 
chiedeva  sotto  falso  nome;  chi  doveva  dare  guar- 
dava prima  bene  in  faccia  colui  che  doveva  rice- 
vere, perchè  aveva  paura  che  gli  si  presentasse 
invece  di  un  altro  » (1). 

« Se  colui  che  siedeva  nel  più  alto  posto  eserci- 
tandovi la  più  alta  carica,  calcolava  a fin  d’anno 
quanto  avesse  scroccato  con  la  sua  sportula,  e 
qual  somma  avesse  potuto  aggiungere  per  interessi, 
che  mai  avrebbero  potuto  richiedere  i suoi  dipen- 
denti obbligati  a comprarsi  il  vestito,  le  scarpe,  il 
pane  e la  legna?»  (2). 

Mario  Prisco  fu  durante  l’impero  di  Trajano, 
proconsole  in  Africa.  Così  enormi  furono  le  sue 
estorsioni  che  fu  accusato  dalla  Provincia  e quindi 
condannato  all’esilio  e ad  una  forte  multa  in  fa- 
vore del  fisco.  Giovenale  dice  che  quel  giudizio  fu 
del  tutto  inutile  perchè  nessuna  infamia  colpisce 
mai  il  ladro  che  sa  fuggire  portando  seco  il  de- 
naro rubato,  e perchè  la  multa,  invece  che  alla 
Provincia,  fu  devoluta  all’erario  pubblico.  Così 


(1) 

« Ille  tamen  taciem  prius  inspicit,  et  trepidat,  ne 
Suppositus  venias,  ac  falso  nomine  poscas  ». 

(Satira  I,  97-98). 

(2) 

« quum  summus  honor  finito  compntet  anno 

Sportula  quid  referat,  quantum.  rationibus  addat  ; 
Quid  facient  comites,  qnibu>s  hinc  toga,  calceus 

(hinc  est, 

Et  panis  fumusque  domi  ? ». 

(Satira  I,  117-120). 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 3, 
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Mario  in  esilio  beveva,  e la  Provincia pian- 

geva (1). 

Chi  aveva  sciupato  tutti  i suoi  averi  nel  mante- 
nere cavalli  nella  stalla,  pretendeva  in  compenso 
di  essere  nominato  prefetto  del  pretorio  (2). 

Cornelio  Fusco  durante  la  gioventù  di  Nerone 
fece  il  cocchiere  e fu  poi  elevato  alla  prefettura 
pretoriana.  A proposito  degli  assuntori  di  mono- 
polii,  Giovenale  esclamava:  « Lasciamo  questa  no- 
stra Roma:  vivano  in  essa  quelli  che  brigano  ap- 
palti per  costruire  case , argini  e porti , per  asciu- 
gare paludi  e per  portarne  al  forno  crematorio  i 
cadaveri  » (3). 

Molti,  in  questo  stato  miserando  di  cose,  face- 
vansi  patrocinare  dinanzi  al  Senato  che  dovea 
ascoltare  i loro  lamenti,  se  non  per  principio  di 
giustizia,  almeno  in  vista  dell’interesse  erariale. 
Le  orazioni  di  Cicerone  contro  Cajo  Verre  a difesa 
dei  siciliani,  che  altro  sono,  se  non  un  esempio  di 


(1) 

« et  hic  danni  atus  inani 

Judicio  (quid  enim  sai  vis  infamia  mummis  ?) 
Exsul  ab  octava  Marius  bibit,  et  fruitur  Dis 
Fratis;  at  tu,  victrix  provincia,  ploras  ». 

(Satira  I,  47-50), 

(2) 

« Quum  fas  esse  putet  curam  sperare  cohortis 
Qui  bona  donavit,  praesepibus,  et  caret  otnni 
Maiorum  censu  ...  ». 

(Satira  I,  58-60). 

(3) 

« Cedamus  patria:  vivant istic 

Qui  facile  est  aedem  conducere,  flumina,  portus, 
Siccandam  eluviem,  portandum  ad  busta  cadaver  » 

(Satira  III,  29-32). 
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questa  specie  di  giurisdizione  accidentale  e tutta 
politica?  Essa,  col  tempo,  parve  troppo  compia- 
cente, o sospetta,  essendo  generalmente  esercitata 
da  magistrati  dell’ordine  senatorio,  i quali  pote- 
vano aver  interesse  di  farsi  accusatori  contro  av- 
versari politici  (1).  S’immaginarono  pertanto  in 
primo  luogo  delle  speciali  Commissioni  di  giurati  cui 
si  deferivano  i giudizii  di  responsabilità  dei  pubblici 
funzionari;  poscia,  consolidando  la  istituzione  pri- 
mitiva, si  crearono  le  Corti  di  assisie  dette  quae- 
stiones  perpetùae  (2).  Queste  furono  anzitutto  or- 
ganizzate dalla  legge  Calpurnia  sulla  concussione 
(repetundae  pecuniae ) emanata  per  opera  del  tri- 
buno Calpurnio  Piso  Erugi  nel  605  di  Roma  ossia 
149  av.  C.  Vennero  di  poi  le  leggi  Acilia,  Servilia , 
Olauciae,  Cornelia  e Julia,  tutte  dirette  a disci- 
plinare la  responsabilità  dei  magistrati  romani  (3). 
Ma  tutto  codesto  apparato  di  legislazione  in  ma- 
teria di  controllo  sull’Erario  pubblico,  se  potè  con- 
durre alla  punizione  di  un  certo  numero  di  rei, 
non  bastò  a mettere  freno  ai  disordini  finanziari 
esistenti. 

D’altra  parte  poco  potevasi  aspettare,  sotto 
questo  riguardo,  dal  governo  di  comizii,  composti 
di  schiavi  liberati  ed  affrancati  in  virtù  di  leggi 
frumentarie  ! Le  leggi  non  erano  per  sè  stesse  in  - 
complete;  ma  non  potevansi  applicare  in  tutta  la 
loro  estensione:  mancavano  l’organizzazione  e la 
divisione  dei  poteri  necessarie  a renderle  efficaci. 
Una  legge  di  Giulio  Cesare  sopra  la  concussione, 
resa  in  Roma  nel  695  cioè  nel  59  av.  Cristo  du- 


(1)  Laboulaye,  Essai , pag.  204,  216 

(2)  Laboulaye,  Essai,  pag.  123,  184,  196,  237. 

(3)  Laboulaye,  Essai , pag,  162  e seguenti. 
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raute  il  suo  primo  consolato  prescriveva  la  pena 
dell’esilio  contro  ogni  funzionario  che  avesse  in- 
debitamente ricevuto  od  estorto,  con  frode  o vio- 
lenza, valori  di  una  città  o di  privati,  abusando 
della  propria  carica  (1).  La  Legge  Cornelia , ema- 
nata da  Siila,  la  Legge  Giulia  promulgata  da  Augu- 
sto (2)  sanzionavano  pei  casi  più  gravi  l’anzidetta 
pena  contro  i colpevoli  di  peculato  o dispersione 
di  pubblico  danaro;  Obi  avesse  scientemente  dete- 
nuto denaro  dello  Stato  e non  lo  avesse  entro  un 
anno  restituito  incorreva  nel  delitto  di  residuae 
pecuniae  già  contemplato  dalle  precedenti  leggi  (3). 
Oltre  la  restituzione,  i detentori  dovevano  all’E- 
rario una  multa  proporzionale  (4).  Questa  pena 
applicavasi  pure  ad  ogni  ordinatore  o contabile 
colpevole  d’illegalità  od  occultazioni  in  materia  di 
conti,  ancorché  non  risultasse  in  dolo,  nel  qual 
caso  cadeva  nel  peculato  (5). 

Qualsiasi  privato  cittadino  che  si  fosse  semplice- 
mente  ingerito  nel  maneggio  di  pubblico  denaro  o 
in  genere  di  valori  dello  Stato,  e se  ne  fosse  così 
reso  debitore,  come  l’odierna  regola  insegna,  era 
considerato  quale  un  ordinario  contabile  ed  era  re- 


(1)  Laboulaye,  Essai,  pag.  180-302. 

(2)  Laboulaye,  Essai,  pag.  269  e 319. 

(3)  Laboulaye,  Essai,  pag.  319. 

(4)  La  multa  corrispondeva  al  terzo  del  capitale  da 
restituirsi  all’Erario.  E infatti  la  prova  si  ha  nella 
Legge  IV,  paragrafo  5.°  del  Digesto,  lib.  XLIII,  ti- 
tolo XIII,  ove  è detto:  « Sed  et  qui  publicam  pecuaiam 
in  usus  aliquos  acceptam  retinnerit  nec  erogaverit  hac 
lege  tenetur.  Qua  lege  damnatus  amplius  tertia  parte 
quam  debet,  punitur  ». 

(5)  Legge  II  e IX,  § 5,  Digesto  XLVIII,  XIII. 
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sponsabile  de  residuis  (1).  Tale  responsabilità  ebbe 
a contrarre  anche  il  figlio  di  Siila  (2). 

Catone,  durante  la  sua  questura,  ebbe  il  coraggio 
di  minacciare  gli  agenti  finanziari  di  proscrizione  ; 
egli  fece  rimborsare  l’erario  dei  loro  smodati  sti- 
pendii  che  aumentavano  nieutemeno  che  a dodici- 
mila denari  a testa  ; tutto  ciò  senza  pregiudizio  della 
responsabilità  che  dovevasi  determinare  contro  essi 
dinanzi  alle  Corti  d’Assise  chiamate  a giudicarli  (3). 

Ai  contabili  era  rigorosamente  proibito  di  alte- 
rare i registri  o i documenti  della  pubblica  compu- 
tisteria (4).  Questa  massima  si  perpetuò  nell’am- 
ministrazione romana,  tant’è  vero  che  sotto  l’im- 
pero, sebbene  il  tesoro  pubblico  fosse  a poco  a poco 
diventato  cosa  del  principe,  fu  mantenuta  la  me- 
desima prescrizione  proibitiva  non  solo,  ma  i fun- 
zionarii  dell’erario  furono  diffidati  a non  comuni- 
care agli  estranei  la  tabulae  publicae  (5)  ossia  i 


(1)  Legge  IY,  § 3 e Legete  IX,  § 5 e 6.  Digesto 

xLvm,  xiii. 

(2)  Fausto  Siila  era  stato  citato  senza  risultato  al- 
cuno nel  688  di  Roma,  ossia  nel  66  av.  Cristo,  a ren- 
dere il  conto  come  detentore  di  denaro  pubblico  che 
aveva  maneggiato  suo  padre  durante  la  dittatura,  perchè 
non  andava  naturalmente  esente  da  tale  obbligo  lo 
stesso  erede  del  contabile,  come  avviene  nelle  moderne 
legislazioni  di  pubblica  contabilità.  Vedi  Cicerone,  Pro 
Cluentio,  XXXIY  ; De  Lege  agraria,  I,  IY. 

(3)  Plutarco,  Cato  Minor,  XVII  e XYIII. 

(4)  Oggi  questa  proibizione  è sanzionata  dai  codici 
di  commercio  pei  commercianti.  Xon  vi  è una  legge  che 
stabilisca  altrettanto  pei  libri  dell’Erario,  salvo  sfugge- 
voli norme  regolamentari. 

(5)  L’interdizione  di  comunicare  i registri  pubblici 
ai  privati  senza  l’ordine  preventivo  del  capo  del  tesoro 
risulta  da  un  Senatus  consultum  posteriore  alla  legge 
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registri  dell’azienda  senza  il  consenso  del  capo  del 
tesoro. 

Malgrado  il  rigore  di  leggi  cosiffatte,  i cui  fon- 
damentali principii  vivono  ancora  in  seno  alle  mo- 
derne legislazioni  amministrative,  Roma  mostrò 
sempre  la  sua  impotenza  a colpire  i dilapidatori. 
Il  Senato,  come  fu  notato,  accentrava  soverchie 
attribuzioni  ; era,  come  oggi  si  direbbe,  una  Camera 
alta,  un  Consiglio  di  Stato  e nello  stesso  tempo 
un’assemblea  politica  preoccupata  da  tutti  i grandi 
interessi  del  paese.  Era  naturale  che  non  potesse 
adempiere  scrupolosamente  alla  missione  di  con- 
trollare l’operato  dei  contabili  e di  sorvegliare 
l’opera  degli  ordinatori.  La  concussione  ed  il  pe- 
culato divennero  così  una  piaga  mortale  per  la  Re- 
pubblica, e cagione  non  ultima  della  sua  caduta. 

I questori  e i pretori  o prefetti  dell’  Erario  di 
Saturno  nella  loro  qualità  di  contabili  di  denaro 
continuarono  sotto  l’impero  romano  a rendere  conto, 
allorché  uscivano  di  carica,  ai  loro  successori  circa 
lo  stato  della  cassa  centrale  e del  montante  stabi- 
lito nei  loro  libri  generali.  Accertavano  in  quella 
occasione  le  entrate  riscosse  e i pagamenti  effet- 
tuati, i resti  a percepire  e quelli  a pagare  in  rela- 
zione al  bilancio  votato  dal  Senato.  Dopo  di  che, 
un  certo  conto  generale  consuntivo  veniva  pur  reso 
allo  stesso  Senato  romano  in  omaggio  alle  tradi- 
zioni dell’antica  questura,  e per  le  quali  non  venne 
mai  negato  all’alto  consesso  il  diritto  d’intervenire 
nella  determinazione  delle  pubbliche  spese  ed  en- 


Julia  de  peculatu.  Essa  è ricordata  dalla  legge  9,  § 5 del 
Digesto:  « Senatus  jussit  lege  peculatus  teneri  eos  qui 
injussu  eius  qui  ci  rei  praeerit,  tabularum  publicarum 
iuspi  ciendarum  describendarumque  potestatem  fecerit  ». 
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trate  e nel  loro  controllo  (1).  I migliori  imperatori, 
a cominciare  da  Augusto,  per  saggezza  politica 
rispettarono  sempre  le  prerogative  finanziarie  se- 
natorie pur  accentrando  la  cosa  pubblica  nelle  pro- 
prie mani. 

Non  che  i questori,  anche  gli  ordinatori  di  spese, 
i ministri  del  fisco,  come  il  famoso  Pallaute  ai 
tempi  di  Claudio,  e i diversi  direttori  dei  pubblici 
servizii  erano  obbligati,  uscendo  di  carica,  a pre- 
sentare le  loto  contabilità  al  principe  ed  occorrendo 
al  Senato  (2).  Essi  avevano  un  conto  corrente 
sempre  aperto  col  tesoro  del  popolo. 

I proconsoli  nelle  provincie  senatoriali  presenta- 
vano pur  essi  il  conto  della  loro  gestione  quali 
ordinatori  di  spese,  e lo  rendevano  al  Senato  od 
al  Principe  loro  capo  supremo.  Erano  tenuti  a farlo 
ogni  qualvolta  dovevano  uscire  dalla  loro  circo- 
scrizione,  in  base  ai  loro  libri  ed  a quelli  del  loro 
questore  tra  i quali  doveva  trovarsi  raccordo  com  - 
putistico.  Due  copie  dei  libri  delle  questure  dove- 
vano essere  inoltre  deposti  dal  governatore  presso 
gli  uffici  pubblici  delle  due  principali  città  della 
provincia,  perchè  potessero  essere  compulsati  da  chi 
ne  avesse  avuto  interesse.  Una  terza  copia  si  man- 
dava a Roma  all’Erario  (3). 

Quanto  ai  tesorieri  o questori  provinciali,  vigeva 
ànche  per  essi  l’obbligo  della  resa  di  conto  secondo 
le  risultanze  dei  loro  libri  dimostranti  il  maneg- 
gio che  facevano  del  pubblico  denaro.  Ricevevano 
essi  ordinativi  dai  proconsoli  per  la  afi'ettuazione 
delle  spese  che  si  facevano  coll’importo  dei  versa- 


(1)  Tacito,  Historia,  49;  Annali , 13,  23. 

(2)  Tacito,  Annali,  13  ; Svetonio,  Augusto , 101. 

(3)  Cicerone,  Ad  familiares , 2,  17  e 5,  20. 
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menti  ricevuti  dai  debitori  dello  Stato.  Tale  mo- 
dalità permetteva  di  ravvicinare  poscia  i conti  di 
gestione  del  questore  a quelli  del  proconsole.  Questi, 
perchè  sapesse  di  quanto  poteva  disporre,  era  av- 
vertito degl’incassi  ogni  qualvolta  avvenivano  in 
mano  al  questore.  Benché  molto  elementare  ed  in- 
genuo, un  riscontro  computistico  adunque  si  aveva  ; 
e,  come  il  questore  era  obbligato  a presentare  gli 
ordinativi  del  proconsole  a giustificazione  dei  propri 
esiti,  così  questi  doveva  nel  suo  interesse  presen- 
tare una  copia  del  conto  del  dipendente  questore. 
Le  spese  non  giustificate  dinnanzi  ai  prefetti  del- 
l’Erario restavano  a carico  dei  questori  come  loro 
debito;  il  ritardo  di  un  anno  a versare  le  somme 
non  giustificate  costituiva  il  reato  di  reliquato  di 
conto  (1)  ossia  il  residuae  pecuniae  (2),  a cui  s’è 
accennato  più  sopra,  senza  pregiudizio  del  crimine 
di  peculato. 

Qualunque  ordinatore  si  fosse  illecitamente  inge- 
rito nel  maneggio  di  pubblico  denaro,  era  conside- 
rato sempre  come  vero  contabile  e in  caso  di  dolo 
ritenuto  colpevole  di  peculato  secondo  il  diritto  co- 
mune. 

La  concussione  in  caso  di  valori  estorti  ai  pro- 
vinciali, quantunque  non  dovuti  allo  Stato,  si  pu- 
niva pure  come  repetundae  pecuniae  (3). 


(1)  La  Legge  XI,  § 6 Digesto:  Ad  legern  Juliam 
de  peculatu  : « Sed  eam  quoque  pecuniam  lex  Julia  re- 
siduorum  post  annum  residuam  essejussit». 

(2)  li  De  residuis  comprendeva  ogni  sorta  di  ma- 
neggio irregolare  di  denaro  pubblico  e veniva  punito 
come  peculato.  Tedi  II  e IX,  § 6 (Digesto  XLVIIL 
XIII). 

(3)  Le  disposizioni  della  legge  Calpurnia  sulla  con- 
cussione ( repetundae  pecuniae ) passarono  più  tardi  in 
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Similmente  era  organizzato  il  controllo  sulle  aziende 
municipali.  I magistrati  superiori  o duoviri  rende- 
vano alla  curia  o senato  locale  il  conto  della  loro 
gestione  quali  amministratori  ed  ordinatori,  e gli 
statuti  di  ciascun  municipio  davano  norme  regola- 
trici minuziose  per  quelle  contabilità.  I duoviri  e 
questori  locali  quando  si  presentavano  come  can- 
didati alle  rispettive  cariche,  giuravano  di  adem- 
piere regolarmente  ai  loro  doveri  e prestavano  cau- 
zione. Ogni  loro  atto  che  avesse  impegnato  l’erario 
municipale,  entro  trenta  giorni,  doveva  essere  sot- 
toposto alla  revisione  del  Senato.  Inoltre  ciascun 
cittadino  poteva  richiedere  i duoviri  di  convocare 
la  curia  per  sottometterle  una  questione  interes- 
sante Varca  civitatis. 

Era  questa  una  specie  di  azione  popolare  pari  a 
quella  fatta  rivivere  attualmente  nella  nostra  nuova 
legge  comunale  e provinciale  (1).  I duoviri  presie- 
devano all’accertamento  delle  entrate  comunali, 
tenevano  dietro  alla  registrazione  dei  processi  ver- 
bali e dei  quaderni  di  carico  dati  in  riscossione  ai 
contabili.  Altrettanto  facevano  circa  le  ammende 


altre  leggi  applicate  anche  al  maneggio  di  denaro  che 
si  faceva  nelle  provincie.  Vedi  Laboulaye,  Essai,  pa- 
gina 196; 

(1)  Legge  comunale  e provinciale,  testo  unico, 
21  maggio  1908,  n.  269,  art.  129:  « Ciascun  contribuente 
può  a suo  rischio  e pericolo,  con  l’autorizzazione  della 
Giunta  provinciale  amministrativa,  far  valere  azioni  che 
spettino  al  Comune  o ad  una  frazione  del  Comune».  — « Rei- 
publicae  interest  quam  plurimos  ad  defendendam  suam 
causam  admittere  ».  Tale  è il  principio  su  cui  fondasi 
l’azione  popolare.  Vedi  anche  la  legge  sulle  istituzioni 
pubbliche  di  beneficenza  17  luglio  1890,  n.  6972,  arti- 
colo 88. 
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inflitte  dai  magistrati  locali  a cittadini  trasgredenti 
alle  leggi  (1).  Gli  agenti  della  riscossione  nei  mu- 
nicipii  romani,  secondo  la  legge  Julia  Genetiva 
erano  costretti  a versare  nella  cassa  cittadina  le 
somme  che  percepivano,  entro  un  periodo  di  tempo 
che  variava  dai  50  ai  150  giorni  (2)  secondo  le 
città.  Essi  dovevano  i conti  del  loro  maneggio  alla 
Curia,  la  quale  poteva  con  proprio  decreto  desi- 
gnare dei  commissari  alla  missione  dei  conti  me- 
desimi. L’azione  per  la  resa  di  conto  era  aperta  a 
tutti  i cittadini  contro  i contabili  (3)  come  si  è no 
tato  più  sopra.  Dopo  la  presentazione  dei  conti, 
uno  dei  duo  viri  riuniva  il  consiglio,  i decurioni  eletti 
per  schede  alla  revisione  dei  conti  stessi  e quali 
patroni  della  Cassa  avevano  un  tempo  sufficiente 
per  adempiere  al  loro  mandato  e per  determinare 
se  dovevasi  aprire  un’azione  contro  il  contabile  per 
pagamento  di  reliquato  (4). 

Da  questa  rapida  rassegna  sui  fatti  che  riguar- 
dano la  Contabilità  dello  Stato  presso  i Romani, 
possiamo  sin  d’ora  arguire  di  quali  principali  ma- 
terie, la  dottrina  che  ne  è scaturita  più  tardi,  abbia 
potuto  occuparsi,  vale  a dire  del  patrimonio  pub- 
blico e privato  dello  Stato,  dei  redditi  e proventi 
che  ne  derivano,  dei  tributi  che  furono  in  ogni 
tempo  il  nerbo  della  finanza  pubblica  presso  tutti 
i popoli  della  terra,  frutto  di  uua  necessità  sociale 
ineluttabile,  delle  magistrature  e del  loro  ordina- 
mento per  la  gestione  e per  le  relative  scritture 
inerenti  alle  accennate  ricchezze,  della  resa  dei  conti 


(1)  Legge  Malacitana,  cap.  LXIII,  LXVI,  LXXII. 

(2)  Legge  Julia  genetiva , cap.  LXXX. 

(3)  Legge  Julia , cit. 

(4)  Legge  Malacitana , LXVIII. 
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e delle  conseguenti  responsabilità  assunte  dai  fun- 
zionari pubblici  soggetti  al  controllo  di  competenti 
poteri.  I germi  adunque  d’una  dottrina  del  movi- 
mento del  denaro  pubblico  noi  li  troviamo  tutti  nella 
pratica  e nella  legislazione  regolatrice  dell’immensa 
azienda  dello  Stato  in  Roma  antica  e non  pure  in 
riguardo  all ' Aerar  ium  dello  Stato,  ma  benanco 
rispetto  ai  Municipi  governati  anch’essi  dai  mede, 
simi  principii  emergenti  dai  rispettivi  Statuti. 

Roma,  così,  con  la  vastità  de’suoi  concepimenti, 
con  la  sapienza  della  sua  organizzazione  ha  potuto 
insegnare  ai  popoli  posteriori,  più  d’ogni  altra  an- 
tica potenza,  anche  l’arte  del  ben  governare  la 
pubblica  finanza. 


CAPO  II. 

La  Contabilità  dello  Stato  nel  Medio  Evo. 

Sommario.  — 23.  Il  demanio  e la  sua  contabilità.  — 
24.  La  finanza  feudale.  Suo  svolgimento  maggiore 
in  Inghilterra.  — 25.  I sussidi  ordinari  e straordinari 
e il  Diritto  del  Bilancio  alla  Camera  dei  Comuni.  — 
26.  La  contabilità  dello  Stato  in  Francia.  Gli  Stati 
generali  dal  1256  al  1484  — 27.  Diversi  ordinamenti 
della  contabilità  pubblica  negli  Stati  italiani. 

23.  Il  sistema  di  proprietà  pubblica  e privata 
fondato  dai  romani,  in  causa  della  decadenza  e ro- 
vina dell’Impero,  fu  disorganizzato  dai  barbari. 
Questi  non  distinsero  più  nettamente  il  patrimonio 
dello  Stato,  da  quello  del  cittadino:  s’impadroni- 
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rono  delle  terre  e degli  altri  beni  pubblici  a chiunque 
appartenessero  e inaugurarono  un  nuovo  metodo  di 
distribuzione  suggerito  soltanto  dal  diritto  del  ferro 
e della  conquista. 

In  quest’opera  di  scompiglio  prevalsero  i Lon- 
gobardi che  ai  vinti  romani  imposero  condizioni 
durissime  anco  in  fatto  di  proprietà  (1).  Ebbe  quindi 
incominciamento  il  sistema  feudale  che  andò  man 
mano  rassodandosi  e permise  la  determinazione  di 
diritti  e doveri  fra  signori  e vassalli  e fra  questi 
e il  Re  che  venne  ad  impersonare  lo  Stato  e ad 
acquistare  un  alto  dominio  su  tutte  quante  le  ric- 
chezze. È con  lo  stabilimento  del  feudalismo  che 
nasce  la  parola  Demanio  destinata  a denotare  la 
pubblica  proprietà.  Essa  è una  modificazione  della 
voce  dominio  e sembra  originaria  dei  Franchi,  i 
quali  usarono  la  espressione  demain.  donde  venne 
l’altra  domain  portataci  dai  Normanni  (2).  Sotto 
la  denominazione  di  Demanio  si  venne  pertanto  a 
denotare  tutta  quella  proprietà  che  per  effetto  delle 
conquiste  fu  tolta  agli  Stati  e ai  popoli  vinti.  Co- 
tanta ricchezza,  sotto  determinate  forme  e garanzie, 
venne  anzitutto  a dividersi  fra  il  duce  supremo  e 
i suoi  fedeli  ( comites ) e il  primo  prendeva  la  parte 
maggiore  e concedeva  ai  secondi  la  minore  verso 
un  corrispettivo  di  obblighi  reali  e personali  (3). 

In  tal  guisa  si  ebbe  una  demarcazione  fra  il  De- 
manio regio  o fiscale  ed  il  fendo.  Alboino  divise 
infatti  « in  diversos  Ducato s Italiam , et  tantum 
terrarum  sibi  JEtex  reservavit  quantum  nominis  ve- 
nerano potestatisque  splendor  postulare  rider etur  ». 

(1)  Schupfer,  Istituzioni  politiche  longobardiche 
lib.  I,  pag.  39  e seg. 

(2)  Lomonaco,  op.  cit^,  pag.  53. 

(3)  Lomonaco,  op.  cit.,  pag.  53. 
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Ruggiero  Normanno,  conquistata  la  Sicilia,  la 
divise  in  tre  parti,  assegnandone  una  agli  eccle- 
siastici, altra  ai  baroni  e riservando  la  terza  al 
regio  demanio  (1).  Accanto  alle  proprietà  ecclesia- 
stiche sorsero  ben  presto  quelle  delle  città  libere  e 
dei  Comuni  che  ottennero  quanto  più  poterono  e 
s’ebbe  così  anche  un  demanio  civico  (2).  In  fine 
quella  parte  di  proprietà  che  potè  rimanere  in  mano 
dei  privati,  libera  da  ogni  vincolo,  fu  detta  allo- 
diale e burgensatica  (3). 

L’ordinamento  feudale  della  proprietà  si  mani- 
festò in  tutta  Europa.  In  Francia  si  esplicò  con 
tanta  potenza  che  si  ebbe  ivi  a dire  : nulle  terre 
sane  signeur.  In  Inghilterra  il  diritto  della  libera 
proprietà  fondiaria  fu  pure  trasformato  nel  diritto 
feudale  di  possessi  rustici  dipendenti  (tenure).  Seb- 
bene con  minore  diffusione,  anche  la  Germania  ebbe 
la  proprietà  organizzata  a sistema  feudale  (4). 

La  distinzione  dei  beni  dello  Stato  da  quelli  di 
altri  enti  o dei  privati  implica  senza  dubbio  una 
questione  di  contabilità,  poiché  occorre  descrivere 
e valutare  gli  uni  per  separarli  dagli  altri.  E qualche 
cosa  di  simile  si  è fatto  nel  duodecimo  secolo  in 
Italia  mediante  la  Compilazione  degli  usi  dei  fondi . 
Questa  collezione  contenne  le  regole  per  la  succes- 
sione e pei  diritti  ed  obbligazioni  vicendevoli  del 
sovrano  e dei  signori,  oggetti  che  erario  stati  sin 
allora  regolati  dalle  consuetudini  particolari  di  cia- 


(1)  Lomonaco,  op.  cit.,  pag-  56. 

(2)  Rinaldi,  Dei  demanii  e degli  usi  civici  ( Archivio 
giuridico , voi.  XVIII,  pag.  203). 

(3)  Lomonaco,  op.  cit.,  60. 

(4)  Lomonaco,  op.  cit.,  65* 
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scun  regno  e di  ciascuna  città.  Furono  dunque  rac- 
colti dai  giureconsulti  di  Milano  gli  usi  delle  prin- 
cipali città  di  Lombardia  ed  unite  a questi  le  leggi 
che  ne  avevano  attinenza  (1).  Tali  notizie  non  po- 
tevano scompagnarsi  dalla  enumerazione  dei  beni  e 
dalla  loro  denominazione  ed  entità. 

La  descrizione,  specialmente  dei  beni  immobili, 
doveva  avere  il  proprio  fondamento  nei  catasti  che 
poterono  per  gran  tempo  servire  di  elemento  per 
la  formazione  degli  inventari  delle  proprietà  dello 
Stato,  ovvero  di  surrogato  ai  medesimi.  Resta  in. 
fatti  memoria  di  lavori  censuari  fatti  nel  medio  evo 
dagli  Arabi  nell’Egitto  da  loro  invaso. 

Una  particolare  menzione  merita  il  Domes-day- 
book  dell’anno  1086,  redatto  in  Inghilterra  da  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  e che  figura  tra  i primi 
esempi  di  catasto;  vi  si  annoverarono  gli  jugeri 
dei  campi  posseduti,  dei  pascoli,  dei  prati,  delle 
selve,  ecc.  Ma  tali  lavori  erano  destituiti  di  ogni 
carattere  scientifico  e furono  nient’ altro  che  un  ac- 
cenno ad  opere,  molto  posteriori,  meno  imperfette. 

Lo  stesso  dicasi  del  Libro  della  terra  di  Valde- 
maro II,  re  di  Danimarca  (1231)  e degli  inventari 
del  regno  di  Sicilia  ordinati  da  Federico  II  e detti 
cedolari  (2).  Vennero  essi  sostituiti  al  famoso  JRe- 


(1)  Lomonaco,  op.  cit.,  67. 

(2)  Cfr.  Salvioni,  Pref.  alla  Statistica  e la  Vita  so  - 
ciale  del  Mayr,  op.  cit-  e Bianchini,  Storia  delle  finanze 
del  regno  di  Napoli,  Napoli,  1834,  voi.  I,  pag  267  e 
seg.  Federico  II,  credendo  degno  e consentaneo  a chi 
tutelava  le  altrui  ragioni  il  non  dimenticare  totalmente 
le  proprie,  chiamò  nella  Curia  capuana  tutti  i possessori 
dei  feudi  che  li  avessero  ricevuti  o dai  monarchi  suoi 
predecessori,  o anche  da  lui  medesimo,  domandando  loro 
la  esibizione  dei  titoli,  cioè  delle  primitive  concessioni, 
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gistro  fatto  compilare  da  Ruggero  Normanno,  ad 
imitazione  del  Domes-day-book,  e distribuito  poscia 
sotto  Guglielmo  il  Malo  (1). 

Il  feudalismo,  opera  della  conquista  e sistema 
artificiale  nella  distribuzione  dei  beni  territoriali, 
non  potè  in  vero  perpetuarsi,  imperocché  da  uu 
lato  trionfava  il  potere  regio,  dall’altro  sorgevano 
i comuni  a rivendicare  a poco  a poco  i beni  che  i 
feudatari  avevano  loro  usurpato.  Il  principio  di 
sovranità  regia  già  si  era  fatto  strada  sin  dai  tempi 
di  Federico  Barbarossa  il  quale  si  riteneva  signore 
diretto  e supremo  di  tutte  le  terre  e dello  Stato , 
avendo  su  di  esse  lo  jus  imperii  ereditato  da  Roma. 

Fin  dal  secolo  XII,  quando  ancora  i signori  si 
sollazzavano  nella  voluttà  del  potere,  i legisti  fran- 
cesi lavoravano  con  ardimento  e d’accordo  a ri- 
condurre la  monarchia  francese  sulle  basi  dell’im- 
pero romano.  In  virtù  di  codesti  principii,  non  solo 
si  arrestò  il  progresso  del  feudalismo,  ma  esso  ri- 
cevette un  colpo  potente,  talché  si  giunse  nei  se- 
coli XVII  e XVIII  sino  alla  perfetta  confusione  della 
dignità  regia  con  lo  Stato  e contemporaneamente 
alla  onnipotenza  dello  Stato  medesimo.  Non  è a 
meravigliarsi  pertanto  che  prevalesse  anche  il  con- 
cetto che  altra  proprietà  non  vi  fosse  oltre  quella 
del  sovrano  (2).  Il  Demanio  venne  così  distratto 
dal  suo  scopo  e sperperato  secondo  la  volontà  del 


sottoponendo  ad  una  generale  revisione  lo  Stato  feudale 
e dichiarando  che  i privilegi  che  egli  specialmente  non 
avrebbe,  dopo  l’esame  della  suddetta  Curia,  a confer- 
mare, s’intendessero  revocati  ed  abrogati  (Lomonaco, 
op.  cit.,  pag.  68). 

(1)  Bianchini,  op.  cit.,  pag.  59-60,  voi.  I. 

(2)  Lomonaco,  op.  cit.,  pag.  70  e seg. 
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principe  che  ne  faceva  tener  conto  per  quel  tanto 
che  gli  era  necessario,  escluso  ogni  interesse  na- 
zionale. 

Questa  è in  breve  la  vicenda  del  patrimonio  ge- 
nerale dello  Stato  durante  l’Evo  Medio.  Da  tale 
fondamentale  ricchezza  si  traeva  allora  gran  parte 
della  pubblica  finanza. 

24.  Molti  autori  fanno  derivare  la  parola  finanza 
da  fine  che,  nelle  lingue  barbare  dei  nord,  signifi- 
cava ammenda.  Infatti  nella  lingua  inglese  e nei 
dialetti  sassone  e teutonico  l’ammenda  è designata 
sotto  il  nome  di  fine.  Altri  autori  sostengono  che 
la  parola  finanza  prò v venga  dalle  espressioni  bar- 
bare, finatio  e financia,  un  tempo  adoperate  nel 
senso  di  pagamento,  tasse,  entrate. 

Nell’odierno  significato  invece  le  finanze  sono  i 
mezzi  pecuniari  di  cui  può  disporre  uno  Stato,  per 
sostenere  i pubblici  dispendii;  ed  i vari  modi  con 
cui  ne  vien  fatta  l’opportuna  applicazione  costitui- 
scono la  pratica  e la  dottrina  delle  finanze. 

Il  carattere  dominante  della  finanza  durante  gran 
parte  del  medio  evo,  è quello  di  essere  un  provento 
demaniale  o patrimoniale  dello  Stato  o del  prin- 
cipe (1),  col  quale  si  provvedeva  ai  bisogni  del  si- 
gnore e insieme  dello  Stato. 

I redditi  dei  beni  dei  feudatari  consistenti  in  pre- 
stazioni in  generi,  personali  e in  denaro  assunsero 
un  po’  per  volta  la  forma  di  tasse  e balzelli  che 
non  erano  più  una  vera  rendita  delle  terre,  degli 
edilìzi,  dell’industria  concessa,  ma  un  tributo  del 
soggetto  dovuto  al  signore.  Per  constatare  la  mol- 


(1)  Bieca-Salerno,  Storia  delle  dottrine  finanziarie 
in  Italia , inserta  negli  Atti  dell’ Accademia  dei  Lincei. 
anno  1880-81,  voi.  IX,  pag.  1 a 314. 
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teplicità  dei  diritti  diversi  che  vantavano  i potenti 
sui  sottoposti  lungo  l’età  di  mezzo  non  si  ha  da 
far  altro  che  volgere  lo  sguardo  all’elenco  alfabe- 
tico di  cotali  diritti  che  si  trova  alligato  ad  una 
magistrale  opera  del  Winspeare  (1). 

L’Inghilterra  fra  gli  Stati  d’Europa  offre  durante 
l’età  di  mezzo  il  quadro  tipico  della  finanza  feu- 
dale. 11  Re  aveva  anzitutto  diritto  a percepire  i red- 
diti del  clero  ogni  qualvolta  i vescovadi  e i diversi 
benefizi  ecclesiastici  fossero  rimasti  vacanti  ; per  lo 
che  il  principe  era  interessato  a prolungare  la  va- 
canza degli  enti  ecclesiastici  medesimi  in  modo  in- 
definito. Gl’intendenti  e gl’impiegati  regi  avevano 
il  potere  di  farsi  dare,  ad  un  determinato  prezzo, 
le  derrate  necessarie  all’ali mento  della  casa  reale. 

Durarono  questi  diritti  sino  al  tempo  di  Carlo  II; 
poi  andarono  in  disuso  e furono  sostituiti  da  un 
balzello  sopra  ciascun  barile  di  birra  venduto  nel 
regno  sotto  il  nome  di  hereditary  excise.  La  de- 
nominazione di  excise  restò  poscia  nella  lingua  in- 
glese a denotare  qualsiasi  tassa  di  consumo.  Un’altra 
sorgente  di  entrata  erano  le  licenze  che  si  conce- 
devano dal  governo,  con  durata  di  un  anno,  per 
la  vendita  dei  vini  ; le  ammende  per  l’esercizio 
della  caccia  nei  luoghi  riservati  al  principe,  per  le 
violazioni  alle  leggi  forestali  allora  pure  imperanti; 
i profitti  delle  corti  di  giustizia  e le  multe  dei  de- 
linquenti; le  somme  che  versavano  gli  attori  nelle 
cause  che  si  dibattevano  innanzi  ai  giudici  del 
tempo;  i diritti  che  il  principe  veniva  a percepire 
per  concessioni  diverse  e per  registro  di  taluni  atti 
della  vita  civile,  le  percezioni  relative  alla  pesca 


(1)  Storia  degli  abusi  feudali , con  prefazione  del 
Masucci,  Napoli,  1883,  pei  tipi  del  Regina. 

De  Bkun.  — Coni,  dello  Stato.  — 4. 
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fatta  di  balene  e storioni  lungo  le  coste  inglesi, 
ossia  sul  pesce  reale  (on  thè  royal  ftsch)  ; i diritti 
di  naufragio.  Dai  proprietari  delle  miniere  il  re 
percepiva  pure  dei  diritti  e specialmente  se  tratta- 
vasi  di  miniere  d’oro  e d’argento  o di  minerali  che 
ne  contenessero  anche  in  piccola  quantità:  i tesori 
scoperti  erano  in  ogni  caso  di  pertinenza  della  co- 
rona. I beni  dei  ribelli  o di  coloro  che  tali  erano 
ritenuti  venivano  confiscati  e il  re  aveva  in  tal 
guisa  un’altra  entrata  non  infrequente  cui  dovevasi 
aggiungere  il  cumulo  delle  eredità  per  successioni 
vacanti,  le  quali  bene  spesso  si  verificavano  stante 
le  gravi  difficoltà  che  avevano  gli  eredi  per  andar 
in  possesso  delle  proprietà  lasciate  dai  loro  autori. 

A tutti  i predetti  diritti  economici  del  potere 
regio  e che  sono  per  sè  stessi  reali,  occorre  ag- 
giungere quelli  personali  consistenti  in  prestazioni 
d’indole  diversa.  Potevansi  questi  dividere  in  ser- 
vizi d'uomini  liberi  e in  servizi  bassi;  gli  uni  e gli 
altri  in  certi  ed  incerti  secondochè  erano  richiesti 
periodicamente  oppure  eventualmente.  Quello  di  ac- 
compagnare il  re  alla  guerra,  di  somministrargli 
generi  e denaro  e di  soccorrerlo  in  ogni  sua  neces- 
sità era  obbligo  degli  uomini  liberi  Per  lo  con- 
trario il  lavorare  le  terre  per  conto  del  re,  il  co- 
struire siepi  ai  domini  di  lui,  il  trasportare  concimi, 
stallatici  e derrate  da  un  sito  all’altro  secondo  che 
egli  richiedeva,  erano  queste  funzioni  di  basso  ser- 
vizio quasi  sempre  di  carattere  permanente.  Col- 
l’andar  del  tempo  si  conobbe  la  necessità  di  mutare 
in  denaro  anche  queste  personali  prestazioni.  Si 
cominciò  coll’affrancazione  dal  servizio  militare,  il 
che  avvenne  per  la  prima  volta  in  Inghilterra  sotto 
Enrico  II  intorno  al  1170  in  occasione  di  una  spe- 
dizione ch’egli  doveva  fare  contro  i francesi  a To' 
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Iosa.  Poi  si  accordò  la  conversione  in  denaro  anche 
dell’obbligo  di  lavorare  le  terre  del  re  (1). 

I diversi  proventi  che  si  pagavano  al  re  dai  feu- 
datari venivano  da  questi  ricavati  dai  vassalli  mi- 
nori, i quali  sopportavano  tutto  il  peso  del  sistema 
tributario  allora  vigente.  Sono  notevoli  i diritti  che 
i signori  avevano  sui  sottoposti  in  caso  di  matri- 
monio delle  costoro  donzelle  o quando  i figli  di 
quelli  erano  creati  cavalieri  o allorché  i signori 
medesimi  erano  fatti  prigionieri  per  modo  che  era 
necessario  provvedere  al  riscatto  loro  (2). 

Questo  sistema  vessatorio  non  pure  in  Inghil- 
terra, ma  si  estendeva  presso  quasi  tutti  gli  Stati 
d’Europa,  talché  i re  non  tardarono  ad  accorgersi 
che  la  prepotenza  e le  angherie  dei  feudatari  sulle 
classi  inferiori  della  popolazione  potevano  cagio- 
nare una  minaccia  continua  alla  loro  stessa  corona. 
Infatti  in  una  delle  leggi  di  Carlo  Magno,  aggiunta 
al  codice  dei  Longobardi,  si  dice:  « Abbiamo  inteso 
« che  i famigliari  dei  Conti  ed  altri  Ministri  dello 
« Stato,  ed  anche  alcuni  dei  più  potenti  vassalli 
« dei  conti  sogliono  esigere  una  data  contribuzione 
« o costo  per  la  mensa,  ed  altri  anche  senza  questo 
« titolo  inducendovi  quasi  per  preghiera  il  popolo. 
« Similmente  sono  stati  soliti  d’esigere  dal  popolo 
« opere,  tributi  di  vettovaglie,  servizi  di  arare,  di 
« seminare,  di  svellere  erbe,  di  trasporti  di  robe, 
« e di  commettere  cose  simili,  o per  gli  stessi,  o 
« per  diversi  mezzi,  le  quali  tutte  ci  è sembrato  il 
« dovere  abolire,  perchè  in  taluni  luoghi  è così  op- 
« presso,  che  molti  non  potendo  più  soffrire  si  sono 


(1)  Leroy- Bea ulieu,  Tratte  de  la  Science  des  finatices, 
voi.  I,  pag.  12  e seg. 

(2)  Leroy-Beaulieu,  op.  cit. 
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« sottratti  colla  fuga  ai  loro  signori  e padroni,  e 
« gli  stessi  souo  rimasti  deserti  » (1). 

Luigi,  imperatore  e re  d’Italia,  rinnovando  le 
leggi  di  Pipino  sui  telonei  mentovando  i diversi 
abusi  che  sotto  tal  nome  si  esercitavano,  diede  un 
primo  esempio  in  proposito  col  promulgare  questo 
divieto  : non  si  esiga  piu  loloneo  dove  non  e neces- 
sario di  passare  il  fiume  sul  ponte , dove  la  nave 
traversa  V acqua  o passa  per  sotto  il  ponte , dove 
non  siasi  accostata  alla  riva , e dove  non  siasi  com- 
prata e venduta  alcuna  cosa.  Niuno  sia  costretto 
a passare  pel  ponte  quando  può  valicare  il  fiume 
vicino  al  ponte  (2). 

Tutti  i proventi  dei  feudi,  lo  abbiamo  già  notato, 
si  sono  a poco  a poco  convertiti  in  tributi  a de- 
naro o in  generi  commutabili  prestamente  in  mo- 
neta. Questa  necessità  suggerì  l’idea  di  moltipli- 
carne sempre  più  le  fonti,  epperciò  oltre  ai  redditi 
feudali  che  potevansi  dire  di  carattere  patrimoniale 
si  ebbero  ben  presto  a favore  dei  principi  e dei 
signori  delle  riserve  indirette,  delle  gabelle  le  quali 
avvantaggiavano  la  finanza  dello  Stato.  Federico  II 
di  Svevia  fu  sottile  maestro  nello  imporre  gravezze. 
Egli  impose  a suo  favore  diritti  di  fondaco , fla- 
gelli di  fondaco , refiche , imbarrature , esiture  ed 
ultime  esiture  (3).  Re  Lodovico  di  Aragona  scrive 
il  25  settembre  1342  a Leonardo  Scarano  in  Mes- 
sina, sopraintendente  suo,  fra  altre  cose  : « Gabel- 


li) Wiuspeare,  op.  cit.,  testo  pag.  123  e 125  e 
note  (ili  e seguenti. 

(2)  Winspeare,  op.  cit.,  pag.  123  e 125. 

(3)  Cappellari  Della  Colomba,  Le  imposte  di  confine , 
i monopolii  e i dazi  di  consumo  in  Italia, , Firenze, 
1866,  pag.  67. 
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larum  novarum  salis.  » — Egli  dà  istruzioni  « super 
modo  percepeionis  direct us  cabellos  moliturae  ». 
Pare  inoltre  clie  facesse  distinzione  tra  gabelle  e 
dogane,  quando  diceva  « de  sottendo  tibi  iura  et 
reddilus  dohanarum  et  dictarum  cabelarum  nova • 
rum  » (L).  Fra  i proventi  doganali  poteva  annove- 
rarsi nel  medio  evo  quello  che  si  percepiva  dagli 
Stati  sul  consumo  del  sale.  A Venezia  esso  costi- 
tuiva la  base  d’una  delle  entrate  più  cospicue.  Il 
Doge  Pietro  Orseolo  II  avendo  conquistato  le  coste 
dalmate  e P Istria  mise  in  condizione  tale  quelle 
contrade  di  doversi  porre  sotto  il  protettorato  di 
S.  Marco  (2).  Ciò  avveniva  intorno  al  997  tempo 
nel  quale  il  commercio  del  sale  era  in  quasi  tutta 
Europa  lasciato  ai  privati  mediante  il  pagamento 
di  una  decima.  Fu  solo  più  tardi  che  lo  Stato  ne 
assunse  il  monopolio.  Fin  dal  1280  sotto  il  regno 
di  Filippo  IV,  il  sale  era  in  Francia  assoggettato 
ad  un’imposta,  la  quale  per  ingordigia  cagionò  la 
guerra  (3). 

25.  Fra  tutte  le  entrate  che  avevano  gli  Stati 
medioevali  sia  derivanti  dai  patrimoni  pubblici,  sia 
da  imposizioni  e tributi  diversi,  hanno  avuto  in 
quel  tempo  una  particolare  importanza  i sussidii 
ordinarli  e straor dinarii  che  i rappresentanti  delle 
diverse  classi  sociali  concedevano  ai  re  ed  ai  prin- 
cipi richiedenti  dinanzi  ad  assemblee  convocate  sotto 
il  nome  di  Stati  generali  o Camera  di  comuni , 
come  in  Inghilterra.  Tali  adunanze,  di  solito  molto 


(1)  Cappellari  Della  Colomba,  op.  cit.,  pag.  2. 

(2)  Cappellari  Della  Colomba,  op.  cit.,  pag.  250; 
Quadri,  Compendio  della  Storia  veneta,  Venezia,  1822, 
pag.  96* 

(3)  Cappellari  Della  Colomba,  op.  cit.,  pag.  251. 
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devote  al  re,  venivano  ad  esercitare  in  qualche 
modo  quel  diritto  del  bilancio  che  forma  la  base 
fondamentale  della  pubblica  contabilità  ai  giorni 
nostri. 

Le  più  fiere  battaglie  si  combatterono  in  Inghil- 
terra per  un  tale  diritto  fra  il  Parlamento  e la 
Potestà  regale.  Il  Comitato  di  Riforma  eletto  dal 
Parlamento  inglese  nel  1258  obbligava  anzitutto  gli 
nffiziali  del  Tesoro  a rendere  il  conto  ogni  anno  (1). 

Xel  1297  Edoardo  I,  confermando  la  Magna 
Charta  prometteva  di  non  levar  più  sussidii  senza 
il  consenso  del  Parlamento  e rinunciò  alla  tassa  di 
peso  e tonnellaggio  posta  prima  ad  arbitrio  (2). 

Durante  il  regno  di  Edoardo  III  (1327  e 1377) 
la  Camera  dei  Comuni  chiese  e vinse  tra  le  altre 
massime  costituzionali,  quelle  che  fossero  dichia- 
rate illegali  tutte  le  tasse  che  la  Corona  imponesse 
fuori  del  voto  del  Parlamento  (3;. 

Inoltre  nel  1376,  mentre  concedeva  un  sussidio, 
chiese  ed  ottenne  che  venissero  processati  alcuni 
ministri  per  dilapidazione  e malgoverno  e così  fu. 
Rimase  quindi  assodato  il  principio  che  la  Camera 
dei  Comuni  poteva  investigare  nel  campo  della 
Pubblica  Amministrazione  se  v’erano  abusi. 

Xel  1378,  regnando  Riccardo  III  (4)  (1377-1399) 
prima  di  concedere  alla  Corona  un  sussidio,  i Co- 
muni vollero  ed  ottennero  che  si  comunicassero  i 
Conti  dell' Entrata  ed  i Conti  della  Spesa,  nè  lo 
consentirono  se  non  dopo  aver  espresso  la  loro  sod- 


(1)  Ricotti,  Storia  d'ila  Costituzione  inglese , To- 
rino. 1871,  cap.  1,  § 4.°,  pag.  51,  parte  II. 

(2)  Ricotti,  op.  cit.,  cap.  Ili,  $ 3.°,  pag.  60,  parte  II. 

(3)  Ricotti,  op.  cit.,  cap.  Ili,  § 3.°,  pag.  70,  parte  II. 

(4)  Ricotti,  op.  cit.,  cap.  Ili,  $ 4.°,  pag.  72,  parte  II. 
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distinzione  pel  modo  di  amministrare  « tanto  ono- 
« rabile  pel  capo  dello  Stato  quanto  per  lo  Stato 
« medesimo.  * Per  tal  maniera  si  affermò  il  prin- 
cipio che  occorreva  una  sistematica  contabilità  di 
tutte  quante  le  risorse  dello  Stato,  tenuta  al  cor- 
rente con  la  massima  esattezza,  affinchè  gli  agenti 
della  finanza  pubblica  e i gestori  del  patrimonio 
pubblico  fossero  in  grado  in  ogni  tempo  di  dar  ra- 
gione delle  ricchezze  ad  essi  affidate. 

Progrediente  fu  Pazione  dei  rappresentanti  del 
popolo  nel  sindacato  sul  potere  regio  e sempre  pia 
forte  divenne  il  bisogno  delPamministrazione  pub- 
blica di  organizzare  la  propria  contabilità  per  te- 
nersi pronta  a rispondere. 

Sotto  Enrico  IV  d'Inghilterra  (1399*1413)  si  svolse 
un  regime  rigorosamente  parlamentare;  si  stabilì 
la  massima  fondamentale  che  le  leggi  di  finanza 
dovessero  iniziarsi  nella  Camera  dei  Comuni.  Più 
tardi  i Comuni  ricusarono  ai  Lordi  il  diritto  d’in- 
tervenire in  modo  decisivo  negli  affari  finauziarii 
riconoscendo  in  essi  solamente  la  facoltà  di  accet- 
tare o respingere  tali  leggi  come  esse  erano  state 
emanate  dai  Comuni  (1). 

Il  diritto  del  Parlamento  ad  intervenire  sovra- 
namente nelle  facende  finanziarie  mercè  le  sempre 
maggiori  vittorie  ottenute  sul  regio  potere,  si  con- 
solidò al  punto  che  divenne  la  base  del  regime  co- 
stituzionale inglese.  Qualche  concessione  si  fece  al 
re  in  cambio  della  conquista  parlamentare,  come  fu 
quella  ad  esempio  del  diritto  di  peso  e tonnellaggio 
sulla  esportazione  della  lana  (2),  fatta  a vita  ad 
Enrico  VII  Tudor  (1485-1509)  col  quale  finisce  il 


(1)  Ricotti,  op.  cit.,  cap.  III,  § 5.°,  pag.  73,  parte  II. 

(2)  Ricotti,  op.  cit.,  cap.  III,  § 6.°,  pag.  75,  parte  II. 


56  LA  CONT.  DELLO  STATO  NEL  MEDIO  ETO 


periodo  medioevale,  di  convenzione-storica,  della 
vita  pubblica  inglese.  Egli  procurò  di  fondare  l'as- 
solutismo sulle  rovine  delle  istituzioni  del  medio 
evo.  Seuoucliè  in  Inghilterra,  dove  la  libertà  per- 
sonale era  sempre  stata  propugnata  col  massimo 
ardore,  non  si  poteva  procedere  come  negli  altri 
Stati  europei  Enrico  VII  usufruì  con  una  non  co- 
mune avvedutezza,  del  bisogno  del  riposo  che  aveva 
il  paese:  restituì  molte  terre,  molte  ne  distribuì  in 
compenso  dei  prestati  servigi.  Ai  nobili  concesse  di 
alienare  le  loro  proprietà,  e molti  il  fecero  per  bi- 
sogno e vennero  a vivere  alla  Corte,  onde  furono 
più  docili.  Sua  cura  principale  fu  di  ammassare  un 
ingente  tesoro  onde  non  aver  più  bisogno  di  con- 
vocare il  Parlamento  per  avere  sussidii.  E infatti 
i Comuni  durante  25  anni  non  si  adunarono  che 
una  sol  volta!  La  facoltà  di  provvedere  ai  vesco- 
vadi gli  rese  soggetto  il  clero. 

La  monarchia  sarebbe  forse  riuscita  alla  fine, 
anche  in  Inghilterra,  ad  abbattere  ogni  libertà  se 
altri  avvenimenti  non  fossero  sopraggiunti  ad  im- 
pedirlo. 

La  finanza  inglese  proveniente  dai  redditi  patri- 
moniali della  Corona  dapprincipio,  dai  sussidi  e dalle 
prime  imposizioni  di  poi.  trovò  un  centro  per  la 
propria  contabilità  formale  e di  riscontro  nello  Scac- 
chiere anglo-normanno.  Infatti,  scrive  un  odierno 
autore  della  scienza  dei  conti  (1),  che  « per  tenere 


(1)  Lo  scacchiere  anglo-normanno  e la  scrittura  in 
partita  doppia  a forma  di  scacchiera  del  prof.  Giovanni 
Rossi,  Roma.  Eredi  Botta,  1889.  Lo  scacchiere  inglese 
sembra  derivato  dalla  Curia  Ducis  di  Normandia.  Cer- 
tamente doveva  esistere  prima  del  1079.  quando  Gu- 
glielmo I normanno,  portò  quella  istituzione  di  controllo 
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insieme  tutte  le  parti  delPamministrazione  locale, 
per  guidarle  secondo  un  unico  concetto  e mante- 
nerle soggette  all’autorità  centrale  che  si  riassu- 
meva nel  re,  si  formò  lo  scacchiere  ( exchequer ),  il 
quale  fu  la  sola  Corte  fissa,  con  una  procedura  re- 
golata fino  dal  principio,  mediante  un  sistema  di 
contabilità,  che  fu  e si  mantenne  la  Corte  suprema 
di  tutti  i governatori  reali  e i prevosti  speciali  ». 

Il  significato  di  questa  Corte  deriva  da  ciò  che 
nello  Stato  feudale  normanno  tutto  era  fondato  sopra 
istituzioni  finanziarie.  Infatti  primieramente  una 
delle  più  forti  basi  dello  Stato  consisteva  nei  pos- 
sedimenti demaniali,  provenienti  dalla  conquista  e 
dai  quali  si  ritraevano  molte  rendite  che  conveniva 
scrupolosamente  invigilare  e riscuotere.  In  secondo 
luogo  le  provincie,  le  città  e i distretti  erano  go- 
vernati dietro  una  concessione  feudale  in  seguito 
alla  quale  o si  pagava  al  re  un  canone  o doveva 
curarsi  la  scrupolosa  riscossione  delle  entrate  qua- 
lunque si  fossero  ; perciò  le  cariche  tutte  del  regno 
assumevano  anche  il  carattere  di  uffizi  amministra- 
tivi e finanziari,  e non  può  recare  meraviglia  se 
tutto  il  sistema  di  governo  fosse  dominato  da  uno 
spirito  fiscale  troppo  rigido,  il  quale  fece  sì  che 
anche  in  tempi  posteriori  e sino  a noi  la  finanza 
sia  sempre  stata,  in  Inghilterra,  il  centro  di  ogni 
politico  reggimento. 

26.  Come  il  regime  parlamentare  in  Inghilterra 
ha  dato  un  grande  impulso  alla  contabilità  pub- 


finanzàrio  in  Inghilterra.  Ce  lo  assicura  l’arcivescovo 
di  Londra  Ricard  Fitz-^igell  ( Dialogus  de  Scaccario). 
Si  pu^  consultare  sull’argomento  l’erudita  operetta  del 
prof.  STicola  Tripputi,  La  revisione  dei  conti  'pubblici 
negli  piati  ( frani,  V.  Vecchi  tipografo-editore,  1899). 
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blica  in  vantaggio  del  popolo,  il  quale  col  mezzo 
dei  propri  rappresentanti  voleva  conoscere  l’entità 
delle  entrate  dello  Stato  che  pesavano  su  di  sè  e 
l’impiego  che  se  ne  faceva,  così  in  Francia,  ove 
la  monarchia,  nel  medio  evo,  posò  potenti  radici, 
la  contabilità  pubblica  vigoreggiò  a benefizio  del 
principe.  Durante  il  feudalismo  il  re  viveva  colle 
sue  rendite,  coi  canoni  a cui  aveva  diritto  ; poteva 
considerarsi  come  un  semplice  signore;  non  perce- 
piva imposte  propriamente  dette  e proporzionava  alle 
sue  risorse  l’esecuzione  dei  servizi  pubblici,  dimodoché 
l’amministrazione  pubblica  aveva  un’indole  assoluta- 
mente  domestica,  gli  agenti  del  demanio  della  Corona, 
cioè  a dire  i prevosti , i baili,  i siniscalchi  rassomi- 
gliavano in  tutto  e per  tutto  agl’intendenti  d’un 
gran  proprietario.  Vero  è che  i baili  avevano 
inoltre  delle  attribuzioni  militari  e giudiziarie,  ma 
le  accumulavano  con  quelle  di  amministratore  del 
demanio  regio,  con  quelle  di  contabile,  di  ricevi- 
tore, di  pagatore,  che  erano  principali.  Essi  pre- 
sentavano al  re  i loro  conti  di  entrate  e spese  e 
tre  volte  all’anno  versavano  al  Tesoro  reale  gli 
avanzi  di  cassa.  I conti  dei  baili  mutavano  spesso 
di  forma,  ma  a poco  a poco  assunsero  una  certa 
uniformità  specialmente  rispetto  alla  classificazione 
delle  entrate  e delle  spese  in  capitali  fissi.  Al  Te- 
soro reale  era  preposto  una  specie  di  Cassiere 
centrale,  carica  che  fu  coperta  sotto  S.  Luigi  di 
Francia  da  un  suo  ciambellano  chiamato  Gioranni 
Sarrasin.  Costui  teneva  i suoi  conti  a dare  ed 
avere,  vale  a dire  a sistema  bilanciante  che  allora 
non  era  sconosciuto.  Anche  il  Conte  di  Tolosa, 
Alfonso  di  Poitiers,  si  rese  celebre  per  la  sus  or- 
dinata contabilità  i cui  principii  intorno  al  1256 
furono  applicati  anche  alle  amministrazioni  comu- 
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nali  (1).  Il  Montcìoux  (2)  ricorda  a questo  propo- 
sito tre  ordinanze  di  S.  Luigi  del  1254,  del  1255 
e del  1256  con  le  quali  severe  discipline  s’imposero 
ai  gestori  del  patrimonio  e della  finanza  regia, 
specialmente  nei  riguardi  della  contabilità. 

Sotto  Filippo  il  Beilo  (1285-1316)  la  monarchia 
viene  riorganizzata  ed  allora  le  funzioni  ammini- 
strative e contabili  dello  Stato  prendono  uno 
sviluppo  più  ampio  e abbandonano  a poco  a poco 
il  primitivo  carattere  domestico.  Il  Parlamento  di 
Parigi,  centro  della  cosa  pubblica,  è più  un  con- 
siglio ristretto  con  limitati  poteri,  mentre  gli  or- 
gani dell’amministrazione  esecutiva  pigliano  il  so- 
pravvento. Accanto  al  Consiglio  del  Re  si  costi- 
tuisce la  Camera  dei  conti  ( Chambre  des  comptes) 
alla  quale  gli  agenti  del  fisco  devono  rendere  i 
conti. 

L’ordinanza  del  20  aprile  1309  vuole  che  i baili 
si  presentino  ad  essa  nell’ottava  di  Pasqua  e di 
S.  Michele,  o in  ogni  altro  tempo  indicato  dal  Re 
e dalla  sua  Corte  e commina  un’ammenda  di  dieci 
lire  per  ogni  giorno  di  ritardo  (3). 

Nell’ordinanza  del  19  gennaio  1313  appare  anche 
un  Prospetto  delle  entrate  e delle  spese  del  regno  (4) 
che  è forse  il  primo  ed  informe  bilancio  francese. 
Tre  anni  dopo  e precisamente  con  la  ordinanza 
del  19  gennaio  1316  le  spese  ordinarie  sono  valu- 
tate a lire  tornesi  177.000  sul  tesoro  detto  del 


(1)  Leroy-Beaulieu,  op.  cit.,  p.  6 e 7,  voi.  II. 

(2)  Montcìoux,  Comptabilité  publique  en  France, 
Paris  1857,  parte  I,  p.  18. 

(3)  Clamageran,  Histoire  de  Vimpót  en  France , III, 
p.  295. 

(4)  Leroy-Beaulieu,  op.  cit.,  II,  p.  8. 
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Temyle  a cui  affluiscono  le  entrate  di  determinati 
bailaggi.  Le  altre  entrate  sono  invece  raccolte  nel 
tesoro  del  Louvre  per  le  spece  militari,  diplomatiche 
e straordinarie.  Con  ordinanza  del  1318  si  tenta 
di  accentrare  ancor  più  il  servizio  di  tesoreria, 
prescrivendo  che  tutte  le  spese  debbano  farsi  sulle 
casse  centrali,  mentre  prima  i baili  non  vi  versa- 
vano che  gli  avanzi  delle  rendite  e imposte  locali 
detratte  le  spese  fatte  però  sopra  ordini  del  Re. 

Nel  1320  s’istituirono  i Ricevitori  nelle  varie 
provincie  sempre  nell’intento  di  organizzare  salda- 
mente il  tesoro  e si  mantennero  tuttavia  i baili. 
11  principio  fondamentale  dell’ordinamento  conta- 
bile che  si  andava  così  preparando  era  quello  di 
imputare  a speciali  categorie  di  entrate  determinate 
spese,  principio  tutt’altro  che  inspirato  a quel- 
l’unità del  Tesoro  che  fu  con  tanti  stenti  conse- 
guita dalla  maggior  parte  degli  Stati  attuali.  E 
infatti  anche  i sussidii  che  venivano  accordati  al 
Re  ed  i proventi  delle  Zecche  erano  destinati  alle 
spese  di  guerra,  i diritti  del  Demanio  alle  spese 
della  Reggia  (1). 

Sino  al  1350  il  potere  regio  usò  prelevare  dalle 
private  ricchezze  le  imposizioni  ed  i cosidetti  sus- 
sidii senza  l’esplicito  consenso  di  rappresentanti 
popolari.  Ma  questo  sistema  vittoriosamente  com- 
battuto in  Inghilterra,  non  potè  durare  neanche  in 
Francia  senza  scosse.  Le  assemblee  provinciali 
( États  provinciaux ) dal  1350  al  1355  cominciarono 
esse  pure  a concedere  al  Re  i sussidii  di  cui  abbi- 
sognava. Si  convocarono  poi  gli  Stati  generali 
{États  généraux)  e precisamente  sotto  Giovanni  il 
JBuono  in  conseguenza  di  strettezze  economiche. 


(1)  Clamageran,  op.  cit.,  cap.  VII,  § I,  p.  327. 


LA  CONTABILITÀ  IN  FRANCIA 


61 


Siffatte  assemblee  formate  di  signori  feudatari,  di 
rappresentanti  del  clero,  dei  Comuni  e della  bor- 
ghesia, conscie  del  proprio  mandato  cominciarono 
a chiedere  arditamente  regole  di  buona  ammini- 
strazione. Con  l’ordinanza  del  28  dicembre  1355 
si  obbligarono  intanto  i ricevitori  locali  a versare 
le  entrate  a Ricevitori  generali  eletti  dalle  pre- 
dette assemblee  legislative  cui  rimaneva  riserbato  il 
diritto  di  esaminare  i conti  relativi  alla  erogazione 
dei  fondi  accordati  (1).  La  classificazione  delle 
spese  e la  loro  imputazione  ai  vari  cespiti  d’en- 
trata procedeva  aneli’ essa  con  maggiore  larghezza 
di  vedute.  S’introdusse  il  metodo  di  versamento 
di  carte  contabili  fatto  nelle  casse  maggiori  dai 
sottoposti  ricevitori  particolari  per  tener  distinta 
l’entrata  dalla  spesa,  senza  impedire  ai  contabili 
locali  di  far  pagamenti. 

Coll’ordinanza  13  novembre  1374  si  enumerano 
le  spese  assegnate  sul  tesoro  centrale  sin  che  si 
arriva  all’altra  notevole  ordinanza  del  20  ottobre 
1409  la  quale  ha  una  grande  importanza  contabile. 
Il  Clamagerau  (2)  racconta  che  quella  specie  di 
codice  amministrativo  fu  strappato  al  demente 
Carlo  VI  dal  partito  popolare  negli  Stati  generali. 
Con  esso  si  ridusse  il  numero  dei  ricevitori  e dei 
tesorieri,  si  limitò  la  facoltà  regale  di  concedere 
doni  e pensioni  ai  favoriti,  si  proseguì  l’opera 
per  l’accentramento  del  Tesoro  e contemporanea- 
mente se  ne  istituì  uno  militare  con  la  metà  dei 
sussidii  accordati  al  Re.  Venne  inoltre  ampiamente 
disciplinato  il  controllo  della  Corte  dei  conti  cui 
si  affidarono  in  vero  persino  soverchie  e non  omo- 


(1)  Clamageran,  op.  cit.,  cap.  Vili,  § II,  p.  360. 

(2)  Clamageran,  op.  cit.,  lib.  Ili,  capo  X. 
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geuee  attribuzioni.  Essa  eleggeva  i suoi  membri  e 
nello  stesso  tenq>o  i funzionari  dell’Amministra- 
zione, vale  a dire  tesorieri,  sopraintendente  gene- 
rale, ricevitore  generale,  controllore  dei  sussidii 
Giudicava  poi  i conti  dei  contabili,  vegliava  sul- 
l’osservanza delle  leggi  esistenti  e progettava  le 
nuove;  insomma  era  divenuta  un  corpo  inva- 
dente: ogni  ramo  dell’amministrazioue  le  era  sog- 
getto. 

La  guerra  impegnata  fra  l’Inghilterra  e la 
Francia  e di  cui  fu  celebrata  eroina  Giovanna 
d’Arco,  recentemente  beatificata  dalla  Chiesa,  fece 
dimenticare  a poco  a poco  le  riforme  contabili 
degli  Stati  generali.  Fu  solo  dopo  che  la  lotta 
ebbe  a cessare  che  Carlo  VII  lo  istitutore  della 
famosa  Taglia  perpetua , riprese  l’opera  del  riordi- 
namento finanziario  aiutato  dall’ingegno  potente 
del  banchiere  Giacomo  Coeur  che  ebbe  la  sovrain- 
tendenza  della  regia  amministrazione.  Molte  furono 
le  ordinanze  che  vennero  emesse  per  regolare  la 
pubblica  contabilità  in  seguito  alla  convocazione 
degli  Stati  generali  ad  Orléans  nel  1439  e più 
tardi  sino  al  1460  (1).  Si  desume  da  quelle  dispo- 
sizioni che  l' amministrazione  delle  entrate  ordinarie 
o del  demanio  e quelle  dei  tributi  straordinari  vo- 
tati dai  rappresentanti  della  uazione  continuavano 
ad  essere  totalmente  distinte. 

Le  une  facevano  capo  al  Tesoro  centrale,  le 
altre  venivano  raccolte  da  un  Ricevitore  generale. 
Persisteva  tuttavia  il  sistema  di  assegnazione  delle 
spese  ai  diversi  cespiti  delle  entrate.  Le  spese 
ordinarie  eran  disposte  da  funzionari,  le  nuove  ed 


(1)  Clamagerau,  op.  cit.,  parte  II,  lib.  I,  cap.  1, 

p.  7. 
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eventuali  dal  Re,  e per  effettuarle  si  spedivano 
mandati  o ruoli  muniti  di  sigillo.  Il  Ricevitore 
generale  poteva  pagare  sopra  mandati  propri  o 
dei  capi  di  servizio  ( généraux ) le  somme  non  su- 
periori a 20  lire;  ma  di  tali  pagamenti  dovevasi 
dar  conto  mensilmente.  Gli  altri  ricevitori  erano 
tenuti  ad  inviare  al  principio  d’ogni  anno  il  pre- 
ventivo delle  loro  spese,  salvo  rendiconto  a fine 
di  gestione. 

Tale  sistema  fu  in  vigore  dal  1439  al  1484,  du- 
rante il  qual  tempo  gli  Stati  generali  non  vennero 
più  convocati,  e quindi  per  lo  spazio  di  45  anni 
non  poterono  esercitare  il  loro  controllo  sul  potere 
regio  e sulla  pubblica  contabilità.  Ritornarono  gli 
Stati  generali  ad  agire  a Tours,  quando  vi  furono 
convocati  dopo  la  morte  di  Luigi  XI;  chiesero  i 
conti  delle  entrate  e spese,  reclamarono  in  mezzo 
ad  ardenti  dispute  novelle  riforme  specialmente 
amministrative;  ma  nulla  ottennero  di  concludente 
e furono  indotti  a concedere  i sussidi  dimandati  da 
Carlo  Vili. 

La  monarchia  ormai  era  stata  fondata  con  prin- 
cipi assoluti  e la  rappresentanza  nazionale  aveva 
perduto  il  suo  prestigio. 

Durante  il  medio  evo  la  Francia  ebbe  due  pe- 
riodi caratteristici  rispetto  al  controllo  sulle  pub- 
bliche finanze.  Dai  tempi  semibarbari  sino  alla  fine 
della  monarchia  feudale,  può  dirsi  che  non  vi 
esistesse  un  bene  organizzato  sindacato  contabile, 
stante  la  indicata  indole  domestica  della  pubblica 
amministrazione.  I re,  in  luogo  di  convocare  gli 
Stati  generali,  che  non  si  riunirono,  come  fu  detto, 
che  dopo  il  1350,  pigliavano  arbitrariamente  i sus- 
sidii, falsificavano  le  monete,  appaltavano  la  ge- 
stione delle  casse  pubbliche  e abbandonavano  bene 


r 
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spesso  i contribuenti  alla  fiscalità  degli  agenti  del 
Tesoro  (1). 

Nel  secondo  periodo,  pur  continuando  gli  agenti 
ad  abusare  del  maneggio  del  denaro  pubblico,  si 
hanno  esempi  tremendi  di  repressione,  di  condanne 
feroci  (2)  da  cui  non  andarono  esenti  i ministri  di 
finanza  istessi.  Enguerraud  de  Marigny  (1301- 
1315)  dopo  la  morte  del  suo  protettore,  Filippo  il 
Bello,  è arrestato  al  Louvre,  chiuso  al  Tempio,  e 
di  là  trasferito  a Viucennes,  carico  di  catene.  Lo 
si  accusò  di  aver  alterato  le  monete  e gravato  il 
popolo  d’imposte. 

La  Guette  (1316  a 1322)  morì  per  torture  in 
prigione  per  lo  stesso  motivo.  Pierre  Remy  (1322- 
1328);  Montaigu  (1381  a 1409);  Pierre  des  Essart 
(1410-1412);  Pierre  de  Gyac  (1425)  sotto  Carlo  VII; 
lo  stesso  Giacomo  Coeur  (1450)  ; furono  tutti  mi- 
nistri appiccati  per  malversazioni  (3).  Non  ci  volle 
che  molto  tempo,  prima  che  ricevesse  applicazione 


(1)  René  Stourm,  Le  Budget , Paris  1906,  p.  546. 

(2)  M.  Vuitry,  Études  sur  le  regime  financier  de  la 
France,  1883,  ove  si  discorre  dei  rudimenti  della  conta- 
bilità pubblica  e della  gestione  finanziaria  di  Filippo  il 
Bello  e dei  primi  Yalois. 

(3)  In  un  discorso  del  Senatore  Boulauger  deir  11  lu- 
glio 1889,  relatore  generale  del  bilancio  1890  in  Francia,  si 
dice:  « Sotto  i re,  quando  i ministri  delle  finanze  non 
riuscivano,  si  toglievano  d’imbarazzo.  Si  tagliava  loro 
la  testa  oppure  si  esiliavano.  Da  Enguerrand  de  Marigny 
fino  a Necker,  si  sono  avuti  in  Francia  37  ministri  ar- 
rotati, appiccati,  decapitati  od  esiliati  perchè  non  pia- 
cevano più.  Oggi  i ministri  delle  finanze  s’en  tirent  à 
meilleur  compie!  ».  In  Italia  però  il  ministro  Nunzio 
Nasi,  sottoposto  a giudizio  innanzi  al  Senato,  non  ha 
potuto  evitare  severa  condanna  ! 
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il  principio  di  prevenire  i disordini  contabili  e le 
frodi  del  pubblico  denaro  con  un  buon  sistema  di 
contabilità,  piuttosto  che  ricorrere  a così  spietate 
e quasi  sempre  inefficaci  misure. 

27.  La  contabilità  di  Stato  fiorì  in  modo  mul- 
tiforme durante  tutto  il  medio  evo,  anche  presso 
i diversi  governi  fra  cui  rimase  divisa  l’Italia. 

Sarebbe  un  eccedere  i limiti  dell’opera  presente  (1) 
descrivendo  i fatti  che  riguardano  la  pubblica  con- 
tabilità negli  Stati  nostri  del  medio  evo  tanto  fra 
loro  differenti  per  indole,  per  origine,  per  tendenze 
e per  organizzazione.  In  quanto  alla  proprietà  pub- 
blica e privata,  durante  i tempi  di  mezzo  la  vicenda 
è press’a  poco  comune  a tutti  i popoli  italiani,  e 
una  grande  analogia  poteva  pure  notarsi  fra  quelle 
varie  potenze  rispetto  ai  diritti  feudali,  alla  natura 
delle  entrate  di  origine  demaniale.  Qua  e là  testa- 
tici, fuocatici,  livelli,  canoni,  prestazioni  personali, 
pedaggi,  gabelle,  ecc.  ; qua  e là  sistemi  odiosi  di 
percezione,  scarse  garanzie,  poveri  e negletti  con- 
trolli. In  alcuni  paesi  per  altro,  vuoi  per  la  po- 
tenza e saggezza  dei  governi,  vuoi  per  le  maggiori 
libertà  politiche  alimentatrici  della  vita  pubblica, 
si  riscontrano  sistemi  di  contabilità  di  Stato,  se 
non  sempre  oggetto  d’insegnamento  per  il  tempo 
in  cui  viviamo,  certo  degni  di  ammirazione  e di 
plauso . 

Una  ricca  messe  di  notizie  circa  la  pubblica  con- 


(1)  Chi  voglia  aver  presente  un  saggio  di  Storia  del 
controllo  e quindi  della  contabilità  pubblica  nei  vari 
Stati  italiani  durante  il  medio  evo  può  consultare:  De 
Brun,  1 principii  e le  forme  del  controllo  computistico 
sulla  contabilità  dello  Stato  in  Italia , Roma,  Tip.  del 
Campidoglio,  1901. 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 5. 
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tabilità  italiana  del  medio  evo  ci  porgono  gl’innu- 
merevoli Statuti  dei  municipi  affrancatisi  dal  giogo 
feudale  e risorti  a libera  vita  quale  ebbero  negli 
antichi  tempi  dell’epoca  romana. 

Le  magistrature  comunali,  gli  ordinamenti  finan- 
ziari, gli  elaborati  contabili,  si  può  desumere  ap- 
punto quali  erano  ed  a quali  criteri  informavansi 
se  si  esaminano  i predetti  Statuti. 

Massime  d’ogni  sorta  vi  troviamo  relative  alle 
pubbliche  entrate,  alla  limitazione  e gestione  delle 
spese,  al  maneggio  del  denaro,  alle  garanzie  che 
dovevano  dare  i contabili  nei  riguardi  morali  e 
materiali.  Era  certo  una  contabilità  rudimentale, 
infantile  quella  che  avevano  i comuni  nostri  e i 
comuni  stranieri;  ma  tuttavia  era  improntata  a 
principii  di  libertà  e invigilata  da  quei  controll 
pubblici  che  si  sapevano  allora  ideare  sulle  basi 
del  diritto  romano  ancora  imperante. 

Ma  allorquando  i comuni  furono  nuovamente 
sottoposti  al  giogo  dei  principi,  o sorti  dal  mede- 
simo loro  seno  quali  usurpatori  delle  cittadine  li- 
bertà, ovvero  venuti  ad  imperare  dal  di  fuori,  gli 
statuti  perdettero  gran  parte  della  loro  importanza, 
le  magistrature  finanziarie  comunali  vennero  sosti- 
tuite da  quelle  del  signore  e la  loro  gestione  eco- 
nomica si  confuse  bene  spesso  con  quella  dello 
Stato  al  quale  dovettero  appartenere. 
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CAPO  III. 

La  contabilità  dello  Stato 
nell’epoca  moderna. 

Sommario.  — 28.  Continuazione  della  lotta  pel  diritto  del 
bilancio.  — 29.  Sviluppo  del  diritto  del  bilancio  in 
Inghilterra  sino  al  secolo  XIX.  — 80.  La  contabilità 
di  Stato  in  Francia  nel  medesimo  periodo.  — 31, 
Gli  ordinamenti  della  contabilità  pubblica  negli 
Stati  italiani.  — 32.  Nella  Repubblica  di  Venezia, 
— 33.  In  Toscana.  — 34.  Nello  Stato  Pontificio,  — 
35.  Nelle  provincie  meridionali  d’Italia.  — 36.  La 
Contabilità  Piemontese.  — 37.  La  contabilità  di  Stato 
nell’Impero  Austriaco.  — 38.  In  Prussia.  — 39. 
Conclusione. 

28.  Iniziata  e progredita  nel  medio  evo  la  lotta 
pel  diritto  dei  bilancio , fondamento  precipuo  della 
pubblica  contabilità  in  seno  ai  governi  a regime 
rappresentativo,  essa  continuò  più  viva  nei  tempi 
posteriori. 

La  libertà  ebbe  talora  il  suo  completo  trionfo, 
come  in  Inghilterra,  o la  sua  repressione  per  opera 
delP assolutismo,  come  iu  Francia  e in  parecchi 
altri  Stati  minori,  segnatamente  in  quelli  italiani. 

29.  In  Inghilterra  la  Camera  dei  comuni  fu 
arditissima  e tenace  nel  far  rispettare  il  diritto  al 
bilancio.  Era  stata  provvisoriamente  soggiogata 
da  Enrico  Vili  ; ma  sotto  Elisabetta  (1)  e più 
sotto  Giacomo  I (1603-1624)  la  rappresentanza  na- 
zionale inglese  riprese  vigore  e fu  sollecita  a rifiu- 


(1)  Ercole  Ricotti,  Storia  della  costituzione  inglese 
(parte  III,  Cap.  7,  § 4),  p.  168. 
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tare  alla  Corona  i richiesti  sussidii  (1).  Solo  nel 
1624  si  decise  a fare  qualche  concessione  al  Mo- 
narca, ma  non  maucò  di  stabilire  le  necessarie  li- 
mitazioni al  potere  regale.  Volle  che  il  sussidio 
accordato  fosse  amministrato  da  speciali  tesorieri 
responsabili  e dovesse  essere  impiegato  soltanto 
nelle  spese  di  guerra  contro  la  Spagna,  vietato 
ogni  storno  o destinazione  diversa  dai  prescritti. 
Un’ultima  condizione  fu  allora  imposta,  quella  cioè 
del  rendiconto  dei  fondi.  Incominciò  in  Inghilterra 
il  sistema  contabile  del  bilancio  fondato  sui  prin- 
cipii  della  specializzazione , dell  'imputazione  e del- 
Vuso  dei  fondi  concessi  dall’assemblea  dei  rappre- 
sentanti (2).  I sussidii  fino  allora  erano  stati  ac- 
cordati per  bisogni  speciali,  cessati  i quali  niuna 
ragione  giustificava  più  la  dimanda  di  fondi.  Per 
altro  coll’andare  dei  tempi  il  bilancio  venne  a con- 
siderarsi, a rendersi,  cioè,  permanente  per  gli  or- 
dinari bisogni  del  paese. 

Il  primo  parlamento  convocato  da  Carlo  I (1625- 
1649)  tornò  a concedere  alcune  somme  per  la  con- 
tinuazione della  guerra  contro  la  Spagna  in  cui  era 
impegnato  il  decoro  della  nazione  inglese,  e,  contro 
le  antiche  costumanze,  fu  dato  allora  dalla  Camera 
stessa  la  facoltà  al  governo  di  esigere  per  un  solo 
anno,  e non  già  per  tutta  la  vita  del  principe, 
come  questi  voleva,  la  tassa  doganale  sul  peso  e 
tonnellaggio  delle  merci.  Ma  l’Alta  Camera  dei 
Lordi  respinse  la  legge  e Carlo  I il  12  agosto  1625 
sciolse  il  parlamento.  Il  17  marzo  1628  un  nuovo 
parlamento  fu  convocato,  e questo  riafi'ermò  le 
proprie  prerogative  mediante  la  famosa  Petizione 


(1)  Ricotti,  op.  cit.  (cap.  9 § 4,  p.  180),  parte  III. 

(2)  Ricotti,  op.  cit.,  parte  III,  cap.  9,  § 5,  p.  210. 
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dei  diritti,  il  quale  atto,  dopo  la  Magna  Charta, 
consolidò  l’edifizio  della  costituzione  inglese.  La 
lotta  fra  Rappresentanza  nazionale  e Monarca  dopo 
quell’affermazione  solenne  s’inacerbì  sino  al  punto 
di  fomentare  la  guerra  civile,  capitanata  da  Crom- 
well,  Unita  com'è  noto,  con  la  tragica  morte  del 
Re  (1649). 

Dal  1660  al  1685  regna  Carlo  II  Stuardt.  IL 
Parlamento,  questa  volta,  concede  a costui  tasse  e 
sussidii  per  tutta  la  vita,  e per  un  importo  di 
circa  1.200.000  lire  sterline;  ma  in  cambio  di 
questa  eccezionale  concessione  volle  la  Camera  la 
completa  abolizione  di  un  gran  nnmero  di  obblighi 
e di  prestazioni  feudali  che  ancora  sussistevano  a 
vantaggio  della  Corona  (1). 

La  massima  fondamentale  della  specializzazione 
del  bilancio,  stabilita  fino  dal  1624,  non  andò  per- 
duta. 

Nel  1665  si  riaffacciò  e si  concretò  nella  cosid- 
detta appropriation  bill  mercè  cui  fu  riconosciuto 
che  il  denaro  consentito  dai  Comuni  alla  Corona 
doveva  avere  una  destinazione  fissa,  somma  per 
somma  (2).  Un  passo  nuovo  si  fece  in  seguito  e 
d’ordine  esclusivamente  finanziario  : in  luogo  dei 
sussidii  e delle  tasse  temporanee,  a brevi  periodi, 
per  lo  più  trimestrali,  fu  stabilita  l’annuale  vota- 
zione dei  bilanci  preventivi  (3).  Ma  queste  regole 
di  pubblica  contabilità  non  furono  intieramente  e 
completamente  applicate  che  sotto  il  regno  di  Anna 

(1)  Ricotti,  op.  cit.,  parte  III,  cap.  XIII,  § 1, 
p.  350. 

(2)  E.  Broglio,  Forme  parlamentari , Milano  1865 > 
lib.  Ili,  cap.  Y,  p.  329. 

(3)  Ricotti,  op.  cit.,  parte  III,  cap.  XXIII,  § 5, 
p.  355-356. 
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durante  il  quale  ebbero  vero  corso  gli  Stati  del - 
V Entrata  ( Stati  estimativi)  press’a  poco  nelle  forme 
degli  attuali  bilanci  inglesi  (1). 

La  Magna  Charla , ottenuta  nel  medio  eyo,  la 
citata  Petizione  dei  diritti,  V Habeas  corpus  e l’ac- 
cettazione della  Dichiarazione  dei  diritti  da  parte 
di  Guglielmo  III  d’Orange  vennero  a formare  la 
base  della  costituzione  inglese  nei  tempi  moderni. 

Nella  detta  dichiarazione  fu  disposto  non  poter- 
la Corona  ricorrere  a prelevamenti  sulle  private 
fortune  senza  il  consenso  del  parlamento,  e questa 
fu  senza  dubbio  una  nuova  e solenne  riconferma 
della  costituzionalità. 

Non  si  verificò  quindi  il  bisogno  di  ripeterne 
l’affermazione,  tant’è  che  dopo  Guglielmo  III 
nessun  Re  inglese  osò  più  contendere  al  Parla- 
mento tali  suoi  diritti  e così  fu  reso  omaggio  a 
quell’autorità  che  esso  ha  saputo  conquistare. 

Occorreva  per  altro  che  questo  principio  del 
consentimento  parlamentare  pel  prelevamento  del- 
l’imposta fosse  meglio  disciplinato  sia  in  relazione 
dei  nuovi  tempi,  sia  per  la  necessaria  stabilità  ; 
perciò  la  Camera  dei  Comuni  ribadì  la  massima  che 
i sussidii  avessero  sempre  destinazione  fissa  e ri- 
manessero immutabili. 

Una  delle  spese  maggiormente  prese  di  mira, 
ma  che  non  fu  possibile  mai  limitare  in  troppo 
ristrette  proporzioni,  fu  quella  per  lo  esercito 
stanziale,  la  quale,  date  le  difficoltà  dei  tempi, 
non  ha  potuto  essere  negata  al  Re.  Peraltro  anche 
a questo  riguardo  i Comuni  ottennero  di  restrin- 
gere le  facoltà  reali  : non  fu  cioè  più  consentito 
alla  Corona  il  diritto  perpetuo  di  sottoporre  l’eser- 


(1)  Ricotti,  op.  cit.,  idem.,  p.  407. 
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cito  a leggi  e tribunali  eccezionali;  ma  un  tale 
diritto  fu  solo  riconfermato  di  auno  in  anno,  mercè 
uno  speciale  atto  che  prese  il  nome  di  muting 
actj  il  quale  ha  seguito  la  sorte  dell ' approprialion 
bill  (1). 

Non  ostante  tutto  ciò,  la  Corte  non  cessava  dj 
dare  esempio  di  spese  smodate  incompatibili  col 
nuovo  regime;  cosicché  la  Camera  dei  Comuni 
colse  l’occasione  opportuna  per  porre  un  freno 
anche  alle  dissipazioni  della  Corona  e nell’aprile 
del  1780  fece  trionfare  una  petizione  contro  lo 
scandalo  del  soverchio  fastigio  reale  a danno  del 
popolo:  essa  seppe  così  arrogarsi  il  diritto  di  tem- 
perare gli  abusi  nelle  spese  del  Re,  come  era  av- 
venuto per  quelle  dei  pubblici  servi zii  (2). 

In  conseguenza  della  evoluzione  fin  qui  descritta, 
il  diritto  al  bilancio  prese  consistenza  ed  organiz- 
zazione in  Inghilterra.  Durante  il  secolo  XVIII 
le  entrate  già  consentite  per  brevi  periodi  di  tempo 
o per  l’intera  vita  del  Re,  come  fu  notato,  diven- 
nero permanenti,  a tempo  indefinito,  fino  a quando 
cioè  che  il  Parlamento  non  fosse  ritornato  sopra 
le  leggi  di  concessione  già  fatte  in  proposito,  nello 
intento  di  modificarle  o abolirle.  Sotto  il  regno  di 
Anna  già  divennero  permanenti  le  imposte  doga- 
nali ; quelle  sui  fabbricati  e sui  fuochi  ( hearth 
money ) prima  votate  per  un  tempo  indeterminato, 
poi  abolite,  da  ultimo  ristabilite,  furono  dichiarate 
permanenti  sotto  Guglielmo  III. 

La  imposta  sui  terreni  ( Land-tax ) fu  anch’essa 
concessa  per  un  tempo  indefinito  ; ma  si  stabilì  che 
potesse  variare  di  anno  in  anno  mediante  speciali 


(1)  Ricotti,  op.  cit.,  cap.  I,  § II,  p.  397  e 398. 

(2)  Ricotti,  op.  cit.,  cap.  II,  § VI,  p.  420. 
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concessioni  (1).  Finalmente  anche  questo  cespite 
della  finanza  inglese,  nella  maggior  misura  decre- 
tata, diventò  perpetuo.  Tale  vicenda  dei  tributi 
inglesi  fece  sì  che  al  principio  del  secolo  presente 
tutte  le  entrate  divennero  permanenti  ed  immuta- 
bili, salvo  a ripeterne  la  votazione  di  anno  in 
anno,  eccezione  fatta  delle  vere  tasse  di  guerra  e 
segnatamente  deWincome  iax  (2). 

Contemporaneamente  alla  sistemazione  del  bi- 
lancio inglese  nei  riguardi  costituzionali,  andò  uni- 
ficandosi il  tesoro  inglese.  Le  entrate  tutte  ven- 
nero appropriate  e imputate  alle  varie  classi  di 
spese  pubbliche. 

Precedentemente,  ogni  categoria  di  entrate  aveva 
una  speciale  destinazione:  ogni  fondo  conseguito  si 
raccoglieva  in  una  rispettiva  cassa  speciale  gestita 
da  particolari  contabili  e a tal  fondo  si  assegna- 
vano spese  determinate  dello  Stato  sia  per  servizii 
pubblici  sia  per  imprestiti  nazionali:  esisteva  così 
una  moltitudine  di  bilanci  che  impedivano  la  unità 
del  Tesoro  inglese,  vale  a dire  la  formazione  di 
un  solo  peculio  valevole  per  tutti  i pubblici  di- 
spendii. 

Un  primo  passo  verso  l’accennata  unificazione 
fu  quello  della  riunione  di  tutte  le  entrate  in  tre 
diversi  centri  o fondi  cioè  V aggregate  fund,  il  ge- 
nerai fund  e il  south  sea  fund  (3).  Nel  primo  si 


(1)  Grneits,  Diritto  amministrativo  inglese , voi.  II, 
§ 68.  Vedi  Bonghi,  Il  Bilancio  e la  Legge,  Firenze,  Le 
Monnier,  1869. 

(2)  Grneits,  op.  cit. 

(3)  Grneits,  op.  cit.  Cfr.  anche  Leroy-Beaulieu, 
Science  des  Finances , voi.  II,  p.  62.  La  riunione  dei  tre 
fondi  avvenne  nel  1787. 
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compresero  l’imposta  sulle  porte  e finestre  e una 
parte  dei  dazi  doganali  e delle  assise.  Nel  secondo 
furono  fusi  i rimanenti  dazi  di  dogana  e le  restanti 
assise  predette.  Tutte  le  altre  entrate  si  accumu- 
larono in  fine  del  terzo  fondo. 

Per  quanto  si  riferisce  all’assegnazione  delle 
spese,  ciascuno  degli  accennati  fondi  sopportava  le 
proprie;  i residui  annuali  dei  tre  medesimi  fondi 
e qualche  altra  minore  entrata  costituivano  un 
fondo  di  ammortamento  pel  debito  pubblico  (Sin- 
king  fund). 

Tali  fondi  erano  poi  principalmente  impegnati 
pel  pagamento  degPinteressi  sopra  determinati  de- 
biti pubblici  costituenti  quello  generale. 

Più  tardi  si  fece  un  passo  innanzi,  anche  in  ri- 
guardo del  debito  pubblico,  sia  per  raggiungere 
l’unificazione  tanto  desiderata,  sia  per  dare  uniforme 
trattamento  alle  varie  parti  di  quel  ramo  di  finanza. 
Infatti  con  atto  27,  Giov.  Ili,  c.  13,  i tre  accen- 
nati fondi  finirono  per  concentrarsi  nel  famoso 
Consolidated  fund.  L’ultima  spinta  verso  l’unità 
del  Tesoro  inglese  è stata  data  con  l’atto  56, 
Giov.  Ili,  c.  98,  del  l.°  luglio  1816.  Fu  quest’atto 
che  dispose  la  formazione  di  un  solo  fondo  gene- 
rale comprendente  quanto  si  riferiva  alla  Gran 
Brettagna  e all’ Irlanda  ( Consolidated  fund  of  thè 
United  Kingdom  of  great  Britain  und  Irland). 

A tal  punto  può  dirsi  quindi  compiuta  l’opera 
unificatrice  del  Tesoro  da  parte  del  governo  in- 
glese, poiché,  più  tardi  con  atto  4,  Gug.  IV,  cap.  XV, 
del  22  maggio  1831,  fu  convenuto  il  passaggio  del 
servizio  del  Tesoro  medesimo  alla  grande  Banca 
d’Jnghilterra. 

La  cessazione  del  servizio  governativo  e l’inizio 
di  quello  bancario  avvennero  mecliante  il  versamento 
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fatto  alla  Banca  di  tutte  le  somme  che  nelle  varie 
parti  dello  Stato  erano  a disposizione  dei  referen- 
dari dello  Scacchiere  o di  altri  pubblici  funzionari. 
La  Banca  d’Inghilterra  ha  dovuto  pertanto  adde- 
bitarsi delle  somme  ricevute  accreditandone  con- 
temporaneamente il  pubblico  tesoro  in  apposito 
conto  ( The  accounl  of  His  Majesty  o Pxchequer). 
Veniva  di  conseguenza  poi  che  tutte  le  somme  le 
quali  susseguentemente  fossero  pervenute  in  pro  - 
prietà dell’Erario,  dovessero  essere  versate  alla 
Banca,  la  quale  le  avrebbe  inscritte  a credito  dello 
Stato  nel  conto  menzionato.  Naturalmente  niun 
pagamento  poteva  farsi,  se  la  Banca  non  fosse 
stata  all’uopo  debitamente  autorizzata  e le  somme 
relative  non  fossero  state  imputate  ai  conti  aperti 
alle  varie  specie  di  spese. 

Ma  tutto  questo  movimento  dovette  essere,  nello 
interesse  pubblico  in  genere  e in  garanzia  del  Par- 
lamento assoggettato  ad  un  alto  riscontro.  Perciò 
fu  istituito  un  Oomptroller  generai  of  thè  Receipt 
and  Issue  of  His  Majesty' s Rxchequer , da  nomi- 
narsi con  lettere  patenti  portanti  il  gran  sigillo 
della  Corona  e con  2i)00  lire  sterline  all’anno  di 
stipendio.  A questo  alto  magistrato  fu  così  affidato 
il  controllo  costituzionale  sulle  spese  e sulle  en- 
trate dello  Scacchiere.  Era  egli  tenuto  a invigilare 
perchè  tutto  il  denaro  dello  Stato  versato  alla 
Banca  fosse  iscritto  a credito  dello  Scacchiere  e 
ad  autorizzare  mercè  appositi  ordini  la  trascrizione 
del  conto  generale  dello  Scacchiere  agli  altri  conti 
delle  somme  necessarie  pei  pagamenti.  Il  controllo 
costituzionale  non  si  volle  però  confuso  con  quello 
amministrativo,  che  fu  invece  affidato  ad  un  Pa- 
gatore generale  ( Paymaster ) tenuto  ad  organizzare 
le  proprie  scritture  contabili  col  metodo  della  par- 
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tita  doppia  sia  rispetto  ai  conti  generali  che  a 
quelli  ausiliari  od  elementari  (1). 

Rispetto  al  controllo  giudiziario  si  continuò  in 
Inghilterra  la  tradizione  medioevale  della  resa  dei 
conti  obbligatoria  per  tutti  i contabili  maneggiatori 
di  pubblico  denaro,  i quali  all’uopo  furono  assog- 
gettati al  giudizio  di  Corti  supreme  e speciali  dei 
conti  sin  dall’epoca  normanna  (2).  Presentemente 
questa  materia  importante  della  contabilità  di  Stato 
in  Inghilterra  è trattata  dallo  Scacchiere. 

30.  Il  processo  politico  che  abbiamo  veduto 
svolgersi  in  Inghilterra  in  ordine  alla  libertà  e al 
diritto  del  bilancio,  in  senso  contrario,  come  fu 
avvertito,  avvenne  in  Francia.  Qui  la  monarchia 
si  consolidò,  le  rappresentanze  nazionali  perdettero 
a pòco  a poco  ogni  prestigio,  la  finanza  pubblica 
e la  contabilità  dello  Stato  furono  concentrate  a 
poco  a poco  esclusivamente  nelle  mani  del  Re  e 
circondate  dal  mistero  fino  alla  grande  Rivoluzione 
francese. 

Il  Montcloux  (3)  intorno  alla  contabilità  francese, 
quale  trovavasi  all’aprirsi  dei  tempi  moderni,  ci 
fa  notare  come  passasse  periodicamente  da  una  in 
altra  personale  direzione. 

Infatti  sotto  Enrico  II  (1547-1559)  era  invalso 
l’uso  di  nominare  due  titolari  per  ogni  ufficio  di 
contabilità;  uno  di  essi  doveva  attendervi  nelle 


(1)  Circolare  del  Tesoro  inglese  del  19  agosto  1836. 
Yedi  Atti  parlamentari.  Progetto  del  Ministro  Sella 
presentato  alla  Camera  dei  deputati  il  19  dicembre 
1865. 

(2)  Rossi,  Lo  Scacchiere  anglo-normanno,  Roma, 
1889. 

(3)  Montcloux,  op.  cit.,  parte  I,  p.  27. 
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annate  pari  e l’altro  nelle  dispari,  affinchè  ciascuno 
nel  periodo  di  riposo  potesse  agevolmente  attendere 
all’appuramento  dei  propri  conti  e alla  determina- 
zione dei  propri  resti  di  gestione. 

D’altronde  questa  non  era  che  una  ragione  ap- 
parente del  sistema  adottato,  la  quale  aveva  invece 
radice  nella  grande  e desolante  costumanza  mani- 
festatasi sin  dal  medio  evo  in  tutta  Europa,  quella 
cioè  della  vendita  dei  pubblici  uffici,  i quali  giace- 
vano in  un  estremo  abbandono.  Tentarono  sotto  il 
regno  di  Enrico  III  gli  Stati  generali  convocatisi 
a Blois  (1576-1588)  alcune  riforme.  Elessero  essi 
dodici  commissari  perchè  esaminassero  i conti  delle 
entrate  e spese  dello  Stato  presso  i grandi  ufficiali 
della  Corona,  ma  ottennero  incerte  notizie  e l’im- 
presa fallì  (1).  Nel  1578  gli  stessi  Stati  generali 
nuovamente  adunati  a Blois  nominarono  altri  die- 
eiotto  delegati  al  sindacato  dei  conti  finanziari 
dello  Stato  e questa  volta,  benché  incompleto,  eb- 
bero dagli  uffici,  uno  stato  generale  della  finanza, 
che  si  potè  in  seguito  rettificare  coi  conti  richiesti 
ai  vari  tesorieri  governativi  (2). 

Il  grande  ministro  di  Enrico  IV,  Massimiliano 
di  Bethune,  Ducadi  Sully  (1560-1641),  iniziò  un’o- 
pera riformatrice  poderosa  nella  pubblica  conta- 
bilità, per  opporsi  principalmente  alla  rapacità 
degli  agenti  del  tesoro  e allo  sperpero  che  facevano 
del  pubblico  danaro  (3). 

Nel  1597  Sully  cominciò  a preparare  un  Bilancio 
d’avviso  come  allora  denominavasi  (élait  de  pre- 


ti) ClamageraD,  op.  cit.,  parte  II,  lib.  II,  cap.  ILI, 

p.  211. 

(2)  Clamageran,  op.  cit. 

(3)  Sully,  Eeonomies  royales  e Memoùes. 
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voy ance)  e i cui  primi  schemi  comparvero  in  Fran- 
cia sotto  Filippo  il  Bello  (1);  ma  incontrò  non 
poche  difficoltà,  inquantochè  allora  le  entrate  dello 
Stato  non  avevano  un  punto  comune  di  accentra- 
mento, esse  venivano  invece  a raccogliersi  presso 
parecchi  percettori  sui  quali  si  traevano  gli  ordini 
di  pagamento,  in  modo  che  a speciali  entrate  cor- 
rispondessero spese  determinate. 

Un’altra  novità  venne  tentata,  sotto  Enrico  IV; 
le  entrate  dello  Stato  furono  divise  in  due  parti, 
l’una  delle  quali  fu  assegnata  al  Re,  l’altra  a un 
Conseil  de  raison  che  doveva  essere  eletto  dal- 
V Assemblea  dei  notabili.  In  caso  che  questa  avesse 
dovuto  sciogliersi,  la  nomina  del  Consiglio  sarebbe 
stata  di  pertinenza  delle  Corti  sovrane.  Ma  il 
Conseil  de  raison  dopo  tre  mesi  dacché  era  stato 
adunato  la  prima  volta  chiese  ed  ottenne  di  essere 
soppresso  essendosi  trovato  impotente  ad  adempiere 
alle  proprie  attribuzioni  in  gran  parte  osteggiate 
dall’autorità  regia  e dal  grave  disordine  che  tut- 
tavia regnava  nell’amministrazione  (2).  Per  avere 
uno  strumento  di  riscontro  contabile  nelle  scritture 
dello  Stato,  si  è pensato  in  questo  tempo  anche 
alla  introduzione  della  partita  doppia.  Infatti  Si- 
mone  Stevin  (3)  in  una  memoria  diretta  a Sully, 
propose  d’introdurre  in  Francia  quel  metodo  di 
scrittura  contabile;  ma  non  fu  accettato  (4).  Solo 
più  tardi  questa  idea  fu  molto  accarezzata  e poscia 
attuata  nell’amministrazione  francese. 


(1)  Leroy- Beaulieu,  op.  cit. 

(2)  Clamageran,  op.  cit. 

(3)  Bonalumi,  Svolgimento  del  pensiero  computistico , 
Novara  1880. 

(4)  Montcloux,  op.  cit 
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Adunatisi  a Parigi  nel  1614  sotto  Luigi  XIII 
gli  Stati  generali  tornarono  a chiedere  informazioni 
particolareggiate  intorno  alla  pubblica  finanza  : 
chiesero  come  uno  dei  principali  rimedii  all’inva- 
dente disordine,  l’abolizione  dei  eomplants  ossia 
degli  ordini  di  pagamento  che  il  Re  aveva  tuttavia 
il  diritto  di  trarre  sulle  varie  casse  dello  Stato 
senza  poter  essere  assoggettati  ad  alcun  controllo 
o sindacato.  Le  spese  in  tal  modo  ordinate  dalla 
Corona  si  ritenevano  come  segrete,  e tutti  gli 
sforzi  degli  Stati  generali  tendevano  a farle  com- 
prendere invece  nello  Stato  generale  delle  finanze, 
vale  a dire  nel  pubblico  bilancio,  perchè  potessero 
di  poi,  mediante  operazioni  di  storno,  mettere  i 
fondi  relativi  ad  esse  a disposizione  del  Re. 

Si  voleva  in  sostanza  che  le  spese  regie  passas- 
sero pel  bilancio  dello  Stato  sotto  la  denominazione 
di  assegnamento  alla  Corona  perchè  se  ne  potesse 
sempre  conoscere  l’entità. 

Postisi  però  su  questa  via  gli  Stati  generali  tro- 
varono grandi  ostilità  presso  la  Corte,  motivo  pel 
quale  sino  al  1789  non  si  convocarono  più,  e così 
le  forme  parlamentari  per  un  lungo  periodo  di 
tempo  scomparvero  soffocate,  come  furono,  dal 
potere  regio. 

La  contabilità  dello  Stato  risentì  naturalmente 
di  queste  condizioni  di  assolutismo.  Fu  eletto  un 
Consiglio  supremo  amministrativo  nel  cui  seno 
esisteva  un  controllore  generale  od  un  Intendente 
di  finanza.  Simile  carica,  che  era  già  stata  coperta 
da  Sully,  ministro  di  Enrico  IV,  per  una  seconda 
volta  fu  illustrata  da  G.  B.  Colbert  (1661-1683) 
ministro  di  Luigi  XIV.  Era  principio  di  Colbert 
che  si  dovesse  rendere  la  materia  delle  finanze 
tanto  semplice  da  poter  essere  facilmente  intesa 
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da  ogni  sorta  di  persone  (1)  e per  conseguire  questo 
scopo  egli  dimostrò  ch’erano  anzitutto  necessarie 
delle  scritture  chiare  e ben  coordinate  fra  loro, 
registri  esatti,  tenuti  in  corrente  e chiusi  ad  inter- 
valli non  lunghi  di  tempo.  Pertanto  faceva  egli 
impiantare  tre  grandi  registri,  il  primo  intitolato 
Registre -journal  dimostrante  per  ordine  cronologico 
tutte  le  spese  e tutte  le  entrate  dello  Stato  ; il 
secondo  detto  Registre  des  depenses  che  distingueva 
per  classi  le  spese  di  contro  ai  fondi  che  per  esse 
erano  stati  assegnati.  Nel  1667  venne  soppresso, 
perchè  riconosciuto  inutile,  il  Registro  delle  spese. 
In  ciascuu  mese  si  traeva  dai  libri  anzidetti  un 
abregé,  il  quale  insieme  ai  libri  che  riassumeva 
veniva  sottoposto  al  Re  perchè  omologasse  lo  Stato 
delle  entrate  e delle  spese.  Ogni  anno,  in  ottobre, 
si  compilava  lo  stato  di  previsione  dell’anno  se- 
guente e,  nel  mese  di  febbraio,  si  componeva  ed 
approvava  il  Conto  o Bilancio  di  fatto  (État  alt 
vrai)  (2)  dell’anno  decorso.  Geli  assuntori  delle 
tasse  e i ricevitori  versavano  le  somme  da  essi 
dovute  nei  tempi  prestabiliti  alla  cosidetta  Garde 
du  Trésor  i cui  registri  di  contabilità  erano  men- 
silmente verificati  dallo  stesso  ministro  Colbert,  e 
dippoi  semestralmente  omologati  con  ordinanza 
reale  (3). 


(1)  È celebre  questa  massima  di  Colbert:  « Il  faut 
rendre  la  matière  des  finances  si  simple  qu’ elle  puisse 
étre  facilement  entendue  par  toutes  sortes  de  personnes 
(Vedi  Pierre  Clement  : Histoire  de  la  via  et  de  l’admi- 
nistration  de  Colbert). 

(2)  Leroy- Beaulieu,  Science  des  finances , II,  p.  10. 

(3)  Clamageran,  op.  cit.,  voi.  II,  lib,  IV,  capo  II, 
p.  609. 
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Nel  mese  di  novembre  1661  si  tentò  in  Francia 
di  progredire  anche  più  nel  riordinamento  della 
pubblica  finanza  fondando  la  Chambre  de  justice 
con  attribuzioni  finanziarie  dappoiché  le  antiche 
Camere  dei  conti  si  erano  non  poco  infiacchite  (1). 
Però  quella  nuova  magistratura  cessò  di  funzionare 
nel  1665  e fu  definitivamente  abolita  nel  1669  sic- 
come una  specie  di  ostacolo  al  potere  assoluto  del 
He  (2). 


(1)  Il  documento  più  antico  che  parla  della  Chambre 
des  comptes  è l’editto  reale  del  20  aprile  1309,  ricordato 
nelle  pagine  precedenti  (n.  26),  emesso  da  Filippo  il 
Bello,  il  quale  se  non  fu  il  creatore  della  Corte  dei 
conti  francese  fu  certo  il  principale  organizzatore  di 
essa. 

Sotto  Filippo  il  Lungo  e sotto  Carlo  VI  la  Camera 
dei  conti  riceve  un  ordinamento  più  saldo.  Sully  nel 
1617  fu  elevato  presso  la  suprema  magistratura  dei  conti 
ad  una  carica  corrispondente  all’attuale  di  primo  pre- 
sidente della  Corte  dei  conti.  Le  Corti  dei  Conti  dal 
medio  evo  venendo  all’epoca  moderna  si  moltiplicarono 
in  Francia.  Ve  ne  fu  una  ad  Aix  istituitavi  nel  1522, 
altra  a Pau,  fondatavi  nel  1527,  a Rouen  nel  1543,  a 
Nantes,  creata  dai  duchi  di  Bretagna  e riorganizzata 
nel  1563,  ed  altre  a Blois,  Metz,  Nancy,  Montpellier, 
Bar-le-Duc  (Tripputi,  op.  cit.,  p.  54). 

Vedi  anche  M.  de  Boislisle,  Chambre  des  comptes  de 
Paris  ; Pièces  justificatives  polir  servir  à Vhistoire  des 
premiers  presidents  (1506-1791).  Notice  préliminaire  sur 
la  Chambre  des  comptes  de  Paris.  René  Stourm  (Le 
Budget ),  Paris,  1906,  p.  581,  dice  che  le  « Camere  dei 
Conti  dell’antico  regime,  alla  fine  del  secolo  XVIII, 
erano  in  numero  di  tredici.  A quelle  di  sopra  indicate 
aggiunge  i Parlamenti  e le  Camere  dei  soccorsi , a cui 
erano  state  delegate  le  funzioni  della  Camera  dei  Conti, 
cioè  quelle  di  Dijon,  Grenoble,  Besan§on  e Lille. 

(2)  Clamageran,  op.  cit.,  p.  611. 
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Il  Montcloux  (1)  narra  come  il  Duca  di  Nollies, 
uno  degli  uomini  più  benemeriti  della  contabilità 
di  Stato  in  Francia,  quando  fa  Presidente  del 
Consiglio  di  Finanza,  abbia  procurato  di  far  rivi- 
vere gli  ordinamenti  di  Colbert  che  erano  da  tempo 
caduti  nell’oblio,  e attratto,  al  pari  di  altri  illustri 
finanzieri,  dal  miraggio  della  scrittura  a partita 
doppia  abbia  ritenuto  opportuno  di  applicarla  si- 
stematicamente nelPamministrazione  finanziaria. 

Lo  stesso  provvedimento  fu  preso  poi  da  Necker 
allorché  fu  nominato  controllore  generale  di  finanza 
nel  1777.  Fondò  egli  una  contabilità  centrale  e ge- 
nerale, ossia  più  propriamente  un  ufficio  di  stati- 
stica finanziaria  (2)  al  quale  affidò  appunto  la  te- 
nuta delle  scritture  col  metodo  anzidetto. 

Pose  mano  inoltre  al  riordinamento  dei  servizi 
di  riscossione  delle  pubbliche  entrate  riducendo  il 
numero  rilevantissimo  degli  agenti  riscuotitori  e 
limitando  a pochi  i ricevitori  generali.  Ma  il  prin- 
cipio fondamentale  cui  s’informavano  gli  atti  di 
Necker  intorno  alla  contabilità  dello  Stato  fu  quello 
della  pubblicità  nella  quale  egli  trovava  la  maggior 
garanzia  di  ordine,  di  esattezza,  di  sincerità  rispetto 
alla  gestione  del  pubblico  danaro  (3). 

Il  gran  passo  del  ministro  di  Luigi  XVI  in  or- 
dine a quel  suo  salutare  principio  fu  la  pubblica- 
zione col  mezzo  della  stampa  fatta  nel  1781  del 
famoso  Compte~rendu. 


(1)  Op.  cit.,  parte  I,  p.  45. 

(2)  Montcloux,  op.  cit.,  parte  I,  p.  64. 

(3)  Clement,  op.  cit.,  vedi  anche  Oeuvres  de  Necker, 
Losanne,  1786,  Administration  des  finances.  Introd., 
p.  LXXIV  ove  dimostra  Yimportance  in/inie  de  la  pu- 
blicité  de  V État  des  Finances. 


de  Brun  — Oont.  dello  Stato  — 6. 
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Il  turbine  però  della  grande  Rivoluzione  francese 
travolse  cogli  altri  anche  tutti  gli  ordinamenti  con- 
tabili della  monarchia.  Con  legge  del  17  settembre 
1791  furono  anzitutto  abolite  le  dodici  Camere  dei 
conti  esistenti  pel  controllo  finanziario  e ad  esse 
fu  sostituita  iuvece  una  commissione  di  contabilità 
nazionale  ( Bureau  de  complabilité ) (1)  in  seno  della 
stessa  Assemblea  legislativa  e col  mandato  del  più 
severo  controllo  sull’opera  del  potere  esecutivo  in 
ordine  alla  gestione  finanziaria  del  medesimo.  Si 
ricadeva  così  nel  funesto  sistema  già  adottato  anti- 
camente nel  Senato  romano  istituendovisi  le  giurie 
o quaestiones  perpetuae,  le  quali  più  che  un  ri- 
scontro imparziale,  quotidiano  e stabile,  esercita- 
vano un  sindacato  intermittente,  sempre  guidato 
dalle  passioni  dei  partiti.  La  rivoluzione  francese 
non  poteva  osteggiare  certamente  la  pubblicità 
delle  materie  della  finanza,  epperciò  con  legge  del 
19  termidoro  anno  4.°  si  stabilì  che  tutti  i conti 
approvati  dai  Commissari  della  Tesoreria  e della 
Contabilità  nazionale  dovessero  essere,  col  mezzo 
della  stampa,  resi  sempre  di  pubblica  ragione. 

Condotta  la  Francia  sotto  il  dominio  di  Napo- 
leone, gli  ordinamenti  finanziari  poterono  avere 
quell’assetto  che  non  avrebbero  certamente  otte- 
nuto in  mezzo  alle  commozioni  della  Rivoluzione. 
Al  pari  della  maggior  parte  dei  grandi  monarchi 
guerrieri  stava  in  mente  di  Napoleone  la  costitu- 
zione di  un  grande  tesoro  militare  e fin  dai  primi 


(1)  Leroy -Beaulieu,  op.  cit.,  voi.  II.  Occorre  con- 
sultare anche  l’esauriente  volumetto  di  M.  Victor  Marcé, 
auditeur  à la  Gour  des  comptes , docteur  en  droit , inti- 
tolato, La  comptabilité  publìque  pendant  la  Revolution , 
Paris,  Alphonse  Picard  et  fils,  editeurs,  82,  Rue  Bona- 
parte,  1893. 
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tempi  della  sua  fortuna  (5  vendemmiale,  anno  X) 
volle  istituire  un  Ministero  del  Tesoro  affidandone 
la  direzione  a Barbe  Marbois  (1801-1806)  cui  suc- 
cesse il  Conte  di  Mollien  (1806-1815)  grandemente 
benemerito  della  contabilità  dello  Stato.  Infatti 
nel  1806  il  Mollien  sottrasse  alle  private  società 
assuntrici  l’importante  servizio  della  distribuzione 
dei  fondi  sul  territorio  francese  e lo  concentrò 
nelle  mani  di  una  specie  di  Banca  di  Stato  detta 
Gaisse  de  Services  posta  alla  immediazione  del  Mi- 
nistero del  Tesoro  (1).  STntroducevano  così  nel- 
P amministrazione  finanziaria  francese  i metodi  spe- 
diti delle  Banche  per  operare  quel  movimento 
rapido  di  fondi  di  cui  essa  aveva  grande  bisogno 
All’organizzazione  del  Tesoro  dello  Stato,  Na- 
poleone contrappose  un  forte  controllo.  È lui  che 
ebbe  ad  istituire  la  Corte  dei  conti  francese  con 
la  legge  del  16  settembre  1807  (2)  la  quale  nella 
massima  parte  è ancora  in  vigore  (3),  e conti- 
nuando la  tradizione  volle  col  decreto  del  4 gen- 
naio 1808  (4)  che  tutti  i contabili  della  Francia 
tenessero  le  loro  scritture  col  metodo  della  partita 
doppia. 

Le  ordinanze  del  14  settembre  1822  e del  31  mag- 
gio 1838,  la  legge  del  24  aprile  1833,  riguardante 
la  contabilità  in  materia  e l’altra  per  lo  stesso 
oggetto  del  6 giugno  1843  susseguite  dalPimperiale 

(1)  D’Audiffret,  Sistème  financier  de  la  France , 
voi.  II,  p.  453. 

(2)  D'Audiffret,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  482. 

(3)  Victor  Marcò,  La  cour  des  comptes  ìtalienne 
( Annales  de  Fècole  libre  des  Sciences  politiques , p.  272, 
Paris). 

(4)  Boiteau,  Fortune  publique  et  finances  de  la 
France , voi.  II,  p.  129. 
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decreto  del  31  maggio  1862  provano  i progressi 
grandissimi  fatti  dalla  Francia  successivamente 
ne’  suoi  ordinamenti  di  contabilità  di  Stato,  i cui 
servizi  a completamento  dell’opera  anteriormente 
effettuata  con  decreto  del  16  marzo  1863  furono 
concentrati  presso  una  Direzione  generale  di  con- 
tabilità (1)  stabilita  presso  il  Ministero  delle  finanze. 
La  legge  16  settembre  1871  non  fece  altro  che  in- 
trodurre negli  organismi  finanziari  e contabili  della 
Francia  quelle  essenziali  modificazioni  che  erano 
necessarie  pel  mantenimento  della  forma  di  go- 
verno da  monarchica  in  repubblicana.  Del  rima- 
nente tutto  quello  che  era  suscettibile  di  conser- 
vazione fu  mantenuto. 

31.  La  Contabilità  di  Stato  dei  tempi  moderni 
presenta  materia  di  studi  profondi  sia  rispetto  ai 
sistemi  che  furono  adottati  nei  vari  Stati  d’Italia 
a poco  a poco  passati  dalle  libertà  comunali  alle 
signorie  locali  e da  queste  alla  straniera  domina- 
zione, sia  rispetto  a quegli  ordinamenti  che  gli  altri 
Stati  maggiori  di  Europa,  dopo  l’Inghilterra  e la 
Francia,  fondarono  per  entro  ai  propri  confini  per 
amministrarsi  saldamente.  Non  è fuori  di  proposito 
ora  di  raccogliere  succintamente  quel  tanto  di  ma- 
teriale storico  della  nostra  dottrina  del  movimento 
del  pubblico  denaro  che  si  riferisce  agli  Stati  prin- 
cipali d’Italia  durante  l’epoca  moderna. 

Dai  sistemi  di  contabilità  pubblica  posti  in  fun- 
zione dagli  Stati  italiani  del  secolo  XVI  fino  alla 
formazione  del  regno  d’Italia  nel  1861,  ci  è possi- 
bile trarre  utili  insegnamenti,  i quali  in  un  libro 
come  il  presente,  non  vanno  invero  trascurati. 

32.  Interessanti,  prima  d’ogni  altro,  sono  gli 


(1)  Leroy-Beaulieu,  op.  cit.,  voi.  II,  p.  138. 
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ordinamenti  finanziari  della  repubblica  di  Venezia 
il  cui  sistema  a questo  proposito  era  poggiato  sopra 
una  grande  varietà  di  casse  rispettivamente  dipen- 
denti dai  veri  magistrati  ai  quali  il  denaro  secondo 
la  loro  competenza  giungeva  ed  ai  quali  pure  in- 
combeva l’obbligo  d’impiegar  lo  nei  pubblici  dispendii. 
Quivi  la  limitazione  delle  varie  categorie  di  spesa 
si  faceva  prima  dal  Consiglio  dei  Dieci,  poi,  dopo 
la  sua  riforma,  dal  Senato  o per  un  tempo  definito, 
o finché  durasse  la  loro  ragione  di  essere;  e la  fa- 
coltà di  deliberarle  entro  i coufìni  segnati,  veniva 
demandata  ai  diversi  [magistrati  a cui  esse  spese 
addossavansi.  Uno  speciale  magistrato,  i Provvedi - 
Lori  alla  Scansazione , vigilava  perchè  non  si  uscisse 
dalle  limitazioni  fatte  e non  s’incontrassero  spese 
superflue.  Le  spese  non  ferme,  che  non  trovano 
ragione  di  essere  negli  ordinari  organamenti  delio 
Stato,  venivano  di  volta  in  volta  deliberate  dal 
Consiglio  dei  Dieci  o dal  Senato,  secondo  i tempi, 
e per  esse  si  raccoglievano  i fondi  nei  depositi 
pubblici  in  Zecca.  La  distribuzione  del  pubblico 
denaro  ai  vari  magistrati,  e ai  depositi  pubblici  si 
faceva  con  regolazioni  di  casse  generali  o parziali. 
È importantissima  la  prima  regolazione  generale 
deliberata  dal  Consiglio  dei  Dieci  con  la  Zonta  il 
29  marzo  1579  sopra  proposta  della  conferenza  dei 
Regolatori  della  scrittura  uniti  ai  Provveditori  in 
Zecca.  In  quella  regolazione,  spingendosi  le  ricerche 
a vari  anni,  si  erano  valutate  le  probabili  somme 
che  dovevano  gettare  i vari  dazi  e le  varie  ca- 
mere, e si  eran  poi  distribuite  fra  i diversi  uffici 
e reggimenti  avuto  riguardo  a quelli  che  essi  eran 
soliti  spendere  un  anno  per  V altro  e procurando 
di  attribuire  ad  ogni  ufficio  o reggimento  possibil- 
mente le  intere  rendite  di  uno  o più  dazi,  o di  una 
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o più  camere.  Ai  singoli  uffici  a cui  eran  state  as- 
segnate somme,  si  era  consentito,  per  la  diretta 
esazione  loro  dalle  camere,  o dai  magistrati  dei 
dazi,  l’autorità  di  avvogadori  -fiscali,  ponendosi 
così  saggiamente  in  giuoco  opposte  tendenze  e op- 
posti interessi. 

In  tal  maniera  si  è ottenuta  in  Venezia  la  di- 
stinta imputazione  dei  fondi  alle  singole  spese 
normali  e la  stretta  limitazione  di  queste,  fatta 
bene  spesso  non  in  modo  assoluto  ma  in  relazione 
alle  mutabili  entrate.  Ai  bisogni  straordinari  si 
provvedeva  con  la  istituzione  di  depositi  di  guerra 
come  in  molti  Stati  dell’evo  medio  e antico  e se- 
gnatamente in  Atene  ai  tempi  di  Pericle,  ovvero 
coi  prestiti,  o,  secondo  si  soleva  dire,  coi  provve- 
dimenti straordinari.  Nel  qual  intento  erasi  in- 
giunto ai  Savi  Cassieri  di  offrire  al  loro  entrare  in 
ufficio  il  fabbisogno  semestrale  di  cassa,  tendente 
a dimostrare  se  e in  qual  misura  eran  necessari 
cotali  provvedimenti  straordinari  affine  di  j fornire 
le  casse  del  Conservatore  del  deposito.  E perchè 
anche  allora  le  previsioni  solevano  dalla  realtà  dei 
fatti  dimostrarsi  fallaci,  il  Senato  a impedire  per 
quanto  era  possibile  le  valutazioni  arbitrarie,  volle, 
con  decreto  6 agosto  1739,  che  tal  fabbisogno  fosse 
compilato,  non  più  sul  piede  d’avviso  come  in  pas- 
sato, ma  sul  piede  di  fatto  del  semestre  corrispon- 
dente dell’anno  prima  decorso  insieme  alle  ragioni 
d'avviso  del  semestre  a cui  si  riferiva. 

Pur  troppo  anche  presentemente  le  previsioni 
di  bilancio  si  stabiliscono  sulla  base  del  preventivo 
precedente;  meutre  sarebbe  necessario  che  esse 
fossero  evidentemente  fondate  in  appoggio  al  ren- 
diconto dell’ultimo  esercizio  chiuso. 

Se  non  che  un  tale  ordinamento  del  servizio  del 
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tesoro,  sebbene  a quei  tempi  mirabile,  pur  nondi- 
meno presentava  palesi  inconvenienti:  e la  molti- 
plicazione delle  scritture  e dei  riscontri,  e la  ne- 
cessità di  storni  quando  tardava  l’entrata  dei  fondi 
speciali  deputati  alle  singole  spese,  e la  difficoltà 
di  disporre  con  sollecitudine  del  pubblico  denaro 
secondo  il  vario  grado  d’urgenza  dei  bisogni  : onde 
fino  dal  1724  il  Senato  deliberava 'che  si  studiasse 
il  modo  di  ridurre  se  mai  fosse  possibile  in  una 
sola  cassa  le  molte  attinenti  alla  pubblica  econo- 
mia. E dodici  anni  dopo,  trattandosi  di  una  que- 
stione riguardante  il  Banco  giro,  i ragionieri  Co- 
stantini, Della  Vedova  e Glisenti  proponevano 
tra  l’ altre  misure  questa  di  obbligare  il  maneggio 
tutto  della  pubblica  economia  a passare  per  Baneo 
e suggerivano  che  tutto  il  denaro  pubblico,  entrar 
dovesse  nelle  casse  del  Banco  e da  questo  si  avesse 
a corrispondere  l’equivalente  in  partite  ai  magi- 
strati competenti.  Ma  codesto  provvedimento  non 
era  però  consentaneo  all’indole  del  governo  vene- 
ziano che  aborriva  da  ogni  troppo  grande  accumu- 
lazione d’autorità  in  un  magistrato;  però  non  fu 
adottato  e l’unità  del  tesoro  della  repubblica  di 
Venezia  non  si  ebbe  mai  (1).  Negli  ultimi  anni 
della  sua  esistenza,  la  repubblica  di  Venezia  attese 
indefessamente  ad  allestire  i rendiconti  consuntivi 
delle  proprie  annuali  gestioni.  Nel  1737  Gerolamo 
Costantini,  il  ricordato  ragioniere  del  magistrato 
dei  deputati  ed  aggiunti  della  provvisione  del  de- 
naro, raccolse  in  un  primo  volume  col  titolo  Bi- 
lanci di  fatto  delle  pubbliche  casse , i conti  dell’anno 
precedente  di  tutte  le  casse  dei  magistrati  della  Do- 
minante e delle  Camere  del  dominio,  ad  eccezione 


(1)  Beata,  La  Ragioneria,  Prolusione  cit.,  pag.  52  a 57. 
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del  Levante.  In  un  sol  volume  denominato  Di- 
stinzione delle  rendite  e delle  spese,  raccolse  tutte 
le  entrate  e gli  esiti  della  Dominante  senza  più 
far  distinzione  delle  casse  cui  si  riferivano.  Questa 
redazione  dei  conti  della  repubblica  durò  fino  al 
1782  (1). 

33.  Nell’evo  moderno,  in  Toscana,  se  da  un 
lato  si  ebbe  un  maggior  movimento  della  pubblica 
economia,  dall’altro  essendosi  costituita  quella  re- 
gione a principato  assoluto,  si  ebbe  una  vera  e 
propria  decadenza  della  finanza  e conseguentemente 
nella  Contabilità,  dello  Stato. 

« La  ragioneria  fondandosi  sopra  un  ordine  di 
« pensieri  in  diretta  relazione  colla  vita  economica 
« e civile  si  degli  individui  che  della  società, 
« sente  al  pari  di  ogni  altra  istituzione  sociale  i 
« danni  del  dispotismo  e il  [benefico  influsso  dello 
« spirito  di  libertà,  restandone  paralizzata  nel  pri- 
« mo,  vivificata  nel  secondo  » (2). 

La  redazione  delle  leggi,  infelice  sotto  la  repub- 
blica, lo  fu  ancor  più  sotto  il  principato,  Poche 
fra  le  tante  disposizioni  toscane  erano  redatte  pas- 
sabilmente e da  ciò  nasceva  confusione  grandis- 
sima con  grave  danno  della  cosa  pubblica  (3). 

Tutto  ciò  che  si  riferiva  ad  ordinamento  di  pub- 
blica amministrazione  e contabilità  di  Stato  si  trova 
sparso  in  una  congerie  grandissima  di  leggi,  noti- 

(1)  B.  Cecchetti,  Delle  fonti  di  statistica  negli  Archivi 
di  Venezia,  volume  I,  Sez.  II  degli  Atti  dell'Istituto 
veneto. 

(2)  Cerboni,  La  Ragioneria  scientifica  e le  sue  relazioni 
con  le  discipline  amministrative  e sociali,  voi.  I,  Pro- 
legomeni, pag.  97,  op.  cit. 

(3)  Galeotti,  Delle  leggi  e dell'  amministrazione  della 
Toscana,  Discorso,  Firenze,  1847,  pag.  9. 
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ficazioni,  circolari  e istruzioni,  le  quali  dai  primordi 
del  principato  continuarono  fino  alla  sua  caduta. 
Si  fece  però  qualche  tentativo  per  l’unificazione 
dell’immenso  materiale  e per  la  formazione  quindi 
di  un  codice  solo  per  la  pubblica  gestione.  Con 
dispaccio  5 maggio  1745  l’imperatore  granduca 
Francesco  di  Lorena  concepì  quell’idea  e ne  dava 
incarico  di  attuarlo  a Pompeo  Neri  che  però  non 
condusse  a termine  il  lavoro.  Con  dispaccio  21 
maggio  1792,  con  rescritto  7 giugno  1802  l’avvo- 
cato Lampredi  e successivamente  il  Dr.  Lorenzo 
Cantini  vennero  incaricati  di  seguitare  l’opera  in- 
trapresa dal  Neri.  Raccolte  parziali  si  fecero  nel 
1805  al  1808,  nel  1814  e nel  1832  e 1838.  Da  tutte 
^queste  raccolte  però  non  è dato  ricavare  un  vero 
e proprio  disegno  di  contabilità  pubblica  nel  gran- 
ducato di  Toscana. 

Le  riforme  Leopoldine  e più  tardi  il  governo 
parlamentare  provvisorio  portarono  buoni  etìetti 
anche  intorno  alla  contabilità  dello  Stato.  Si  estese 
l’abitudine  della  scrittura  e della  formazione  dei 
bilanci  come  lo  provano  le  raccolte  delle  une  e 
degli  altri  che  si  trovano  nell’importantissimo  ar- 
chivio della  Depositeria  (1).  Un  ufficio  delle  Re- 
visioni e dei  Sindacati  riordinato  con  motu  proprio 
del  12  dicembre  1759  aveva  in  mano  il  controllo 
sul  maneggio  del  pubblico  denaro;  ma  simile  ri- 
scontro procedeva  pur  troppo  senza  unità  di  si- 
stema: le  verifiche  ordinarie  si  alternavano  colle 
straordinarie  e non  tutti  i gestori  erano  soggetti 
allo  stesso  trattamento  (2).  Tale  controllo  si  espli- 

(1)  Rigobon,  La  contabilità  di  Stato  nella  Repubblica 
di  Firenze  e nel  Granducato  di  Toscana , 1892,  pag.  236. 

(2)  V.  Leggi  di  Toscana  riguardanti  affari  di  Regie 
Finanze. 
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cava  principalmente  sulle  funzioni  della  Depositeria, 
specie  di  ministero  delle  finanze.  Solo  al  l.°  no- 
vembre 1849  si  ebbe  in  Toscana  una  Corte  dei 
conti  vera  e propria,  senza  riscontro  preventivo, 
ma  incaricata  di  pronunciarsi  sulle  responsabilità 
dei  contabili,  di  statuire  sui  ricorsi  contro  le  deci- 
sioni dei  consigli  di  prefettura,  di  liquidare  le  pen- 
sioni e di  fare  al  granduca  una  relazione  annua 
concernente  in  ispecial  modo  i fatti  che  impegna- 
vano la  responsabilità  dei  ministri  ordinatori. 

34.  L’azienda  dello  Stato  pontificio,  governata 
sempre  con  principii  dispotici  e senza  alcuna  ga- 
ranzia per  il  popolo,  non  ebbe  a presentare  nei 
tempi  moderni  una  organizzazione  contabile  liberale, 
ma  piuttosto  un  sistema  occulto  a tutto  vantaggio 
del  potere  pontificale.  Sotto  Alessandro  VI  (1492), 
Giulio  II  (1508),  Leone  X (1514),  Paolo  IV  (1563), 
Gregorio  XIII  (1572)  e Sisto  V (1585),  il  governo 
pontificio  funzionava  come  rilevasi  da  un  mano- 
scritto che  si  conserva  nella  biblioteca  vaticana 
sotto  il  titolo  indicato  dal  Campi  (1),  cioè  Relatione 
della  Corte  et  Governo  di  Roma  (Ottoboniana,  vo- 
lume 2719).  Ivi  è detto  che  la  Camera  apostolica  era 
solita  a radunarsi  due  volte  la  settimana  nel  pa- 
lazzo Apostolico  del  Concistoro,  che  v’intervenivano 
il  cardinale  Camerlengo,  monsignor  Tesoriere  ge- 
nerale, monsignor  Auditor  della  Camera  e dodici 
chierici  di  Camera,  j quattro  dei  quali  erano  un 
Prefetto  dell’Annona,  un  Prefetto  della  Grazia,  un 
Prefetto  delle  Carceri  ed  un  Prefetto  delle  Strade. 
Le  materie  che  trattavansi  in  quel  consesso  erano 
relative  agli  interessi  economici  della  Sede  aposto- 
lica, alle  entrate  sue,  ai  tesori  dello  Stato,  alle 


(1)  Campi,  Il  Ragioniere , op.  cit. 
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cause  delie  comunità,  ai  fondi  ecclesiastici  in  genere, 
al  conio  delle  monete,  alle  imposizioni  ed  ai  dazi. 
Nella  citata  Relatione  è detto  ancora:  « che  il  pre- 
« sidente  della  Camera  era  instrutto  in  materia  di 
« conti  ed  aveva  particolar  peso  d’intervenire  alla 
« revisione  di  tutti  i conti  dell1  Erario  deità  Camera 
« e Sede  Apostolica  » e che«  esercitando  quell’ufficio 
« andava  in  abito  paonazzo  da  prelato  ».  È ripetuto 
poi  nel  medesimo  manoscritto  che  il  presidente 
della  Camera  « rivedeva  li  conti  delti  proventi  ed 
« interessi  camerali , delle  gabelle  e di  dazi;  sopra- 
« intendeva  all’Annona  e al  battere  delle  monete; 
« aveva  particolar  cura  delle  esazioni  e passava 
» li  mandati  per  chi  doveva  avere  ; rivedeva  infine 
« i conti  a1  ministri , ufficiali  ed  appaltatori . /> 

Dal  tempo  di  Sisto  V infine  alla  Rivoluzione 
francese  le  famiglie  dei  papi  si  arricchirono  smi- 
suratamente a danno  della  pubblica  finanza.  Il 
Ludovisi  ottenne  dallo  zio  800,000  scudi  in  dono.  I 
Borghese  acquistarono  col  denaro  della  chiesa  no- 
vantacinque  tenute,  e così  gli  altri  nipoti  dei  pon- 
tefici. Lo  scandalo  giunse  a tale,  che  un’apposita 
commissione  istituita  a questo  scopo  in  Roma  nel 
1640  decise  col  concorso  del  padre  Vitelleschi,  ge- 
nerale dei  gesuiti,  che  il  papa  in  buona  coscienza 
non  poteva  creare  per  un  nipote  primogenito  un 
maggiorato  al  di  là  di  80,000  scudi  di  rendita  netta, 
nè  dare  alle  nipoti  più  di  180,000  scudi  di  dote 
per  ciascuna  (1). 

Di  fronte  a questi  fatti  quale  poteya  essere  la 
efficacia  di  un  qualsiasi  controllo  finanziario  sull’a- 
zienda dello  Stato,  dato  che  uno  ne  fosse  istituito 
a garanzia  del  pubblico  interesse? 


(1)  De  Cesare,  Del  potere  temporale  del  Fava , Napoli 

1861,  pag.  116. 
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Del  breve  periodo  napoleonico  non  possiamo  cbe 
ricordare  una  Corte  dei  conti  a sistema  francese 
istituita  in  Roma  con  sede  nel  famoso  palazzo  della 
Cancelleria  e con  attribuzione  di  controllare  la  con- 
tabilità dei  pubblici  gestori. 

Ma  un  vero  e proprio  magistrato  di  controllo 
nello  Stato  pontificio  non  si  ebbe  che  molto  tardi. 
Esso  fa  creato  soltanto  coll’editto  pontificio  del28  ot- 
tobre 1850,  mediante  la  istituzioue  della  Consulta 
di  Stato  per  le  finanze  composta  di  consultori  di 
nomina  sovrana,  in  parte  diretta  ed  immediata,  in 
parte  sulle  proposte  dei  consigli  provinciali,  pre- 
sieduta da  un  cardinale,  con  un  vice  presidente  pur 
di  nomina  sovrana  diretta.  Erano  attribuzione  di 
tale  Consulta  : l’esame  dei  conti  preventivi  e con- 
sultivi dello  Stato,  nonché  il  giudizio  sul  conto 
consuntivo  generale  e sui  conti  parziali  delle  singole 
amministrazioni  mediante  sentenze  sindacatorie  de- 
finitive. Questa  istituzione,  cui  faceva  timida  ap- 
parizione l’elemento  elettivo,  sempre  però  misto, 
anzi  soggetto  all’elemento  autoritario  e clericale, 
fu  uno  dei  più  tardi  ed  incerti  passi  che  il  governo 
pontificio,  dopo  la  scossa  del  1849,  tentava  per 
rendersi  possibilmente  compatibile  col  progresso 
della  crescente  civiltà  politica  delle  nazioni  (1). 

35.  Nelle  provincie  meridionali  d’Italia  (2)  le 
tradizioni  della  contabilità  di  Stato  erano  splendide 
allorché  passarono  sotto  il  dominio  degli  aragonesi 
Sin  dai  tempi  di  Federico  II  di  Svevia  e di  Pier 
delle  Vigne  vi  si  fondarono  ordinamenti  mirabili. 


(1)  Pasini,  Legge  sulla  istituzione  della  Corte  dei  conti, 
1883,  pag.  387. 

(1)  Vedi  Bianchini,  Della  Storia  delle  finanze  del  Regno 
di  Napoli , 1834. 
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Tanto  quel  principe  quanto  il  suo  primo  ministro 
erano  veri  uomini  di  governo  e non  è da  meravi- 
gliarsi se  lasciarono  ai  posteri  profonda  orma  del 
loro  sapere. 

Malauguratamente  il  periodo  angioino  portò  guasti 
enormi  alla  vigorosa  amministrazione  degli  Svevi. 
Gli  aragonesi  furono  certamente  migliori  : la  costoro 
gestione  economica  era  affidata  alla  Magna  curia 
dei  maestri  razionali  scelti  fra  i seggi  di  Napoli  e 
poi  nominati  da  re  Alfonso  sopra  legge  del  23  no- 
vembre 1450  (1).  Abolita  la  Magna  Curia  le  fun- 
zioni di  contabilità  di  Stato  che  essa  aveva,  pas- 
sarono nella  Camera  della  Sommaria  che  istituì 
registri  di  controllo,  specialmente  per  la  contabilità 
delle  entrate,  sotto  il  nome  di  quinternoni  che  nou 
frenavano  però  la  suntuosità  delle  spese,  nè  atte- 
nuarono le  difficoltà  della  riscossione.  Ferdinando  I 
procurò  qualche  rimedio  coll’assoggettare  gli  am- 
ministratori a resa  di  conto  e a versare  i resti  e 
col  sottoporli  a giudizio  severo.  Dopo  lui  però  si 
ricadde  nell’ abuso  più  smodato.  Intanto  però  la 
Sommaria  andava  concentrando  l’intera  |gestione 
delle  spese  : partivano  da  essa  gli  ordini  sulle  te- 
sorerie dello  Stato  pei  pagamenti  che  essa  poteva 
poi  controllare  quand’erano  eseguiti. 

Disordine  grande  tuttavia  regnava.  Non  sepa- 
razione di  spese  secondo  la  specie,  non  predisti- 
nazione  di  fondi  per  ogni  categoria  di  bisogni,  non 
economie  a pubblico  vantaggio:  solo  sfarzo  regale 
nella  casa  e nei  servizi  del  principe. 

Dal  1503  al  1734  nel  reame  di  Napoli  domina- 
rono la  seconda  stirpe  degli  aragonesi  e gli  austriaci. 

Perdurò  la  Sommaria  come  suprema  autorità 


Q)  Bianchini,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  97. 
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amministrativa  e contabile  con  attribuzioni  miste  (1) 
molto  vantaggiose  per  un  certo  periodo,  ma  poscia 
rese  inefficaci,  specie  nel  1648,  cioè  quando  il  go- 
verno, per  effetto  delle  funeste  vendite  dei  pubblici 
redditi  a privati  speculatori,  ebbe  a togliere  gran 
parte  delle  sue  prerogative  di  sindacato.  Il  disor- 
dine dell’amministrazione  centrale  si  diffondeva 
necessariamente  nelle  provincie  e i contabili  ne 
abusavano  grandemente  (2). 

Carlo  di  Borbone,  salito  al  potere,  tentò  grandi 
riforme;  fondò  un  Consiglio  di  Stato , la  Camera 
di  S.  Chiara , un  Presidente  dell' Azienda  per  le 
finanze  coadiuvato  da  un  Sovràintendente  generale 
ed  aiutati  entrambi  da  membri  della  Sommaria. 

A tutto  ciò  per  altro,  con  decreto  16  ottobre  1782, 
fu  sostituito  un  Consiglio  delle  Finanze  per  con- 
centrare in  esso  tutti  gii  affari  erariali.  Accanto  a 
quel  consesso  continuarono  a funzionare  la  Scrivania 
di  razione , una  specie  di  direzione  generale  della 
contabilità  e la  Tesoreria  generale  di  vecchia  isti- 
tuzione. 

Sotto  i napoleonidi  s’inizia  ne)  reame  di  Napoli 
un  periodo  di  riforme  più  liberali.  Con  decreto  19  di- 
cembre 1807  all’antica  Sommaria  si  sostituisce  la 
R.  Corte  dei  conti  sull’esempio  della  Corte  dei 
conti  francese  del  28  settembre  1807.  Nuova  forma 
davasi  all’amministrazione  finanziaria.  Uu  ricevitore 
generale  si  stabiliva  in  ciascuna  provincia,  in  ogni 
distretto  uu  ricevitore  distrettuale  e un  percettore 
comunale  in  ogni  comune. 

Il  servizio  del  Tesoro,  con  decreto  11  giugno  1806 


(1)  Faraglia,  Archivio  storico  per  le  provincie  napoli- 
tane,  1876,  voi.  I,  pag.  223-24. 

(2)  Bianchini,  op.  cit.,  pag.  439-446. 
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passava  pel  Banco  di  S.  Giacomo  divenuto  nel 
1809  Banco  delle  Due  Sicilie. 

Alla  Scrivania  di  razione  si  sostituiva  una  con- 
tabilità centrale  presieduta  da  un  controllore  con 
attribuzioni  di  controllo  preventivo  sugli  esiti.  La 
pubblicità  della  contabilità  finanziaria  iniziata  con 
disposizione  del  15  settembre  1808  ed  11  marzo  1810 
rialzò  lo  spirito  del  paese.  Il  ritorno  dei  Borboni 
però  ricondusse  tutto  allo  stato  primitivo  malgrado 
le  buone  intenzioni  dei  ministri  De  Medici,  For- 
tunato e D’Urso  Morena  che  si  succedettero  nella 
direzione  delle  finanze.  Il  controllo  fu  salvato  colla 
istituzione  della  Gran  Corte  dei  conti  di  Napoli 
fatta  con  decreto  del  20  maggio  1817  e con  l’altra 
della  Gran  Corte  dei  conti  per  la  Sicilia  stabilita 
con  decreto  del  7 gennaio  1818  senza  per  altro 
alcun  riscontro  preventivo.  Si  ripristinarono  inoltre 
i tre  organi  della  contabilità  dello  Stato  napole- 
tano, cioè  la  Scrivania  di  razione , la  Pagatoria 
generale  e la  Tesoreria  generale  aiutate  dal  Con- 
trollore generale  mantenuto  in  funzioni. 

L’ordinamento  ed  il  servizio  della  contabilità 
napoletana  negli  ultimi  tempi  dei  Borboni  si  con- 
solidarono e si  armonizzarono  talmente  che  furono 
oggetto  d’imitazione  anche  all’estero,  in  ispecie  in 
Inghilterra  da  cui  ab  antiquo  quella  grande  nazione 
aveva  del  resto  avuto  importanti  elementi.  Presso 
la  Tesoreria  generale,  come  nota  il  Nisco  fi),  circa 
duecento  giovani  dal  1857  al  1860  ascoltavano  le- 
zioni di  contabilità  di  Stato. 

36.  Le  glorie  della  contabilità  piemontese  nei 
tempi  moderni  furono  ben  più  luminose  # 


(1)  Lettere  sul  sistema  napoletano  della  contabilità  di 
Stato,  Firenze,  1868,  Tip.  Cavour. 
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Già  durante  quasi  tutto  il  medio  evo  i principi 
sabaudi  non  disconobbero  mai  il  diritto  del  popolo 
d’intervenire  col  suo  voto  nelle  faccende  finanziarie 
del  governo.  Anzi  v’hanno  esempi  numerosi  di 
omaggi  resi  dai  conti  e duchi  di  Savoia  alle  leggi 
votate  dalle  assemblee  dei  rappresentanti  ossia 
dagli  Stati  generali  e di  espedienti  atti  a control- 
lare l’operato  dei  pubblici  gestori  (1).  A parte  i 
fatti  precedenti,  è da  ricordarsi  che  nel  1490  Bianca 
di  Monferrato,  tutrice  di  Carlo  Giovanni  Amedeo 
ebbe  occasione  di  rivolgersi  agli  Stati  generali  per 
ragioni  finanziarie  nei  momenti  tristi  di  guerre 
civili  da  cui  era  funestata  la  monarchia  sabauda  (2). 
Gli  Stati  generali  sussisterono  in  seguito  più  di 
nome  che  di  fatto  sino  ai  tempi  di  Emanuele  Fi- 
liberto  (1559)  che  convocatili  e trovatili  discordi 
non  li  adunò  più  mai  fondando  la  monarchia  asso- 
luta durata  fino  a Carlo  Alberto  (1848).  Però  Ema- 
nuele Filiberto  provvide  ampiamente  all’organiz- 
zazione finanziaria  de’  suoi  Stati.  Nel  1560  istituì 
il  Controllore  generale  e accanto  un  correttore 
generale  per  l’amministrazione  militare.  L’antica 
Camera  dei  conti  fu  divisa  da  lui  in  due  distinte 
camere  con  editto  5 ottobre  1577  l’una  collocando 
a Torino  l’altra  a Chambery  (3). 


(1)  Cibrario,  Origine  e progressi  delle  Istituzioni  della 
monarchia  di  Savoia  fino  alla  costituzione  del  Regno 
d’Italia , Firenze,  1869,  pag.  215. 

(2)  Sclopis,  Considerazioni  storiche  intorno  alle  antiche 
assemblee  rappresentative  del  Piemonte  e della  Savoia , 
1878,  pag.  68  e 69. 

(3)  Il  Capré,  autore  molto  consultato  pel  suo  Traité 
historique  de  la  Cambre  des  comptes  de  Savoye , Lyon, 
1662,  ammetterebbe,  secondo  ne  riferisce  lo  Sclopis,  Storia 
dell’antica  legislazione  del  Piemonte , Torino,  1833,  pa- 


LA  CONTABILITÀ  PIEMONTESE 


97 


Da  Emanuele  Filiberto  in  poi  le  contabilità  dello 
Stato  furono  tenute  con  sufficiente  regolarità.  Il 
Cibrario  (1)  ha  procurato  di  dimostrarlo  pubblicando, 
sulla  scorta  degli  elementi  raccolti  da  lui  negli 
uffici  camerali,  le  cifre  dei  bilanci  piemontesi  per 
una  lunga  serie  di  anni  e cioè,  dal  1580  al  1850. 
Le  due  Camere  dei  conti  continuarono  anch’esse  a 
funzionare  con  prudenza  ed  intensità  di  lavoro. 

Le  riforme  apportate  da  Vittorio  Amedeo  II 
recarono  mutamenti  radicali  anche  nel  controllo 
finanziario.  Nel  1720  con  editti  del  7 e 27  gennaio 
si  soppresse  la  Camera  di  Chambery,  si  concen- 
trarono le  sue  mansioni  in  quella  di  Torino,  e così 
da  quel  tempo  si  ebbe  una  sola  Regia  Camera  dei 
conti  per  tutto  lo  Stato  durata  fino  al  1859.  Ne 
era  stata  stabilita  una  anche  a Casale  pel  solo 
Monferrato,  ma  ebbe  vita  per  cinque  anni  solamente 
o poco  più  e cioè  dal  6 agosto  1708  al  24  settem- 
bre 1713. 

L’amministrazione  e la  contabilità  dello  Stato 
ebbero  un  assetto  generale  ed  organico  col  rego- 
lamento del  28  giugno  1730. 

Secondo  questo  regolamento  le  finanze  erano  go- 
vernate dal  Generale  delle  finanze,  dal  Contadore  per 
le  spese  militari  e dagl’ Intendenti  generali  per  la 
reai  casa  ed  artiglieria  e per  le  fabbriche  d’armi  e 
fortificazioni.  Erano  tutti  in  obbligo  di  compilare, 
trimestre  per  trimestre,  in  base  ai  loro  registri,  i 
cosidetti  Spogli  che  venivano  poi  sottoposti  all’esame 

gina  253,  che  la  bipartizione  della  Camera  dei  conti,  sia 
avvenuta  invece  nel  1579  anziché  nel  1577.  Vedi  anche 
Vigna  e Aliberti,  Dizionario  di  Diritto  amministrativo , 
Torino,  1840,  Camera  Regia  dei  Conti , pag.  75  e Ricotti, 
Storia  della  Monarchia  Piemontese , II,  pag.  460-1. 

(1)  Cibrario,  op.  cit. , pag.  307,  parte  I. 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 7. 
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ed  alla  revisione  del  Consiglio  di  finanza  (1).  L’e- 
same degli  Spogli  devoluto  al  Consiglio  di  finanza 
era  una  specie  di  sindacato  permanente  che  si  ope- 
rava sul  bilancio  generale  dello  Stato. 

Gli  Spogli  erano  tre.  Dimostrava  [il  primo  le 
somme  ammesse  nel  bilancio  o autorizzate  per  ogni 
categoria  di  spesa  ; il  montare  dei  recapiti  od  or- 
dini di  pagamento  spediti  o da  spedirsi.  Nel  secondo 
dovevano  apparire  le  somme  che  nei  recapiti  spe- 
diti si  erano  pagate  e quanto  restasse  da  pagare. 
Il  terzo  spoglio  finalmente  indicava  le  somme  in- 
cassate dalle  rispettive  tesorerie  e la  somma  esi- 
stente in  cassa  al  momento  della  chiusura.  Spettava 
poi  al  controllore  generale  di  formare  un  riassunto 
degli  Spogli,  dal  quale  si  potesse  desumere  la  si- 
tuazione generale  finanziaria  (2). 

Tali  sono  le  origini  di  quella  contabilità  di  Stato 
che  il  Piemonte  seppe  gloriosamente  diffondere  in 
tutto  il  resto  d’Italia,  e sulla  quale  il  Consiglio  di 
finanza  esercitava  vii  suo  superiore  sindacato  in 
servizio  del  principe. 

Il  controllo  finanziario  nella  monarchia  piemon- 
tese ebbe  nel  suo  svolgimento  una  interruzione 
colPoccupazione  dei  francesi  nel  1801. 

11  generale  Jourdan  con  decreto  del  28  pratile, 
anno  IX  (17  giugno  1801)  soppresse  il  controllore 
generale,  carica  che  faceva  ombra,  ai  nuovi  venuti. 
Ma  nel  1814  fu  rinominato  (3).  Colle  regie  patenti 

(1)  Corradini,  Origini  e sviluppo  degli  ordinamenti 
contabili  e finanziari  nella  monarchia  di  Savoia,  Modena, 
1889,  pag.  56. 

(2)  Corradini,  op.  cit.,  pag.  57  e Capo  YII  del  Rego- 
lamento del  1730. 

(3)  Atti  del  Senato  del  Regno  d’Italia,  Sessione  1861-63, 
pag.  661,  coll.  III. 
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del  31  marzo  1817  e del  26  agosto  1841  si  conso- 
lidò questa  carica  preposta  al  riscontro  contabile 
sulla  pubblica  azienda.  Sono  degni  di  menzione  i 
rapporti  per  gli  anni  1854  al  1859  del  controllore 
generale  presentati  alla  Camera  del  Regno  Subal- 
pino governato  dallo  Statuto  di  Carlo  Alberto.  Le 
osservazioni  che  vi  si  fanno  paiono  dell’oggi,  mal- 
grado i grandi  miglioramenti  della  nostra  conta- 
bilità. 

37.  Uscendo  d’Italia,  la  contabilità  di  Stato 
presenta  pure  un  importante  sviluppo. 

A Vienna  nel  1761  Maria  Teresa  istituiva  la 
Camera  aulica  dei  conti  che  prese  ben  presto  una 
grande  importanza,  tantoché  essendosi  ritenuta  più 
tardi  siccome  troppo  invadente,  venne  subordinata 
alla  Camera  aulica  delle  finanze.  Gl’inconvenienti 
però  che  derivarono  da  simili  provvedimenti  fecero 
accorto  il  governo  dell’imperatore  che  bisognava 
restituire  alla  Camera  aulica  dei  conti  tutta  la 
sua  indipendenza  e le  sue  prerogative  e ciò  avvenne 
nel  1774. 

Nel  1781  Giuseppe  II  riconoscendo  l’importanza 
della  Camera  aulica  dei  conti  sottopose  ad  essa 
tutte  le  ragionerie,  persino  quelle  degli  Stati  pro- 
vinciali e dei  municipii;  ma  il  di  lui  fratello  Leo- 
poldo II  credette  bene  di  sottoporre  la  ragione!  ia 
di  Milano  e quella  dei  Paesi  Bassi  alla  cancelleria 
aulica  e di  Stato , e di  toglierle  ogni  ingerenza  sulle 
ragionerie  degli  Stati  provinciali  e dei  municipii. 

Francesco  II  unì  nel  1792  tutti  gli  affari  dello 
Stato,  concentrandoli  in  una  sola  autorità  sotto  il 
titolo  di  Directorium  in  cameralibus  et  in  publico- 
politicis  e soppresse  intieramente  la  Camera  aulica 
dei  conti ; ma  nel  1794  vinse  per  la  terza  volta  la 
persuasione,  che  le  ragionerie  dovessero  essere  sot- 
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toposte  ad  una  indipendente  e suprema  autorità; 
e qui  fu  chiamata  a vita  la  Suprema  controlleria 
di  Stato , che  poi  nel  1801  venne  pure  soppressa, 
e le  ragionerie  ritornarono  sotto  la  dipendenza 
delle  autorità  amministrative  auliche  e provinciali. 
Nel  1805  l’imperatore  Francesco  I costituì  il  Di- 
rettorio generale  dei  conti , e vi  subordinò  tutte  le 
ragionerie  acciocché  tutta  la  contabilità  di  Stato 
poggiasse  sopra  un  unico  sistema.  Non  corrispon- 
dendo peraltro,  scrive  il  Tonzig  (1),  « le  determina- 
zioni sovrane  contenute  nell’istruzione  suddetta  alle 
esigenze  dell’attuale  sistema  di  amministrazione,  S. 
M.  I.  R.  A.  affinchè  non  solo  fosse  assicurato  in  tutti 
gli  affari  di  contabilità  dello  Stato  rigoroso  ordine' 
ed  esattezza  e la  continua  perfetta  evidenza  d 
tutte  le  rendite  e delle  spese  dello  Stato,  ma 
eziandio,  affinchè  l’amministrazione  morale  e ma- 
teriale del  patrimonio  dello  Stato  fosse  sottoposta 
con  riguardo  alPattuale  organismo  delle  autorità 
amministrative  ad  una  corrispondente  controlleria, 
si  è trovata  indotta  di  sostituire  con  ordinanza  im- 
periale 27  marzo  1854  alla  suddetta  istruzione  nuove 
e più  convenienti  determinazioni  sulla  posizione  e 
sulle  funzioni  della  predetta  autorità  aulica,  cui 
diedesi  la  denominazione,  più  adatta  alle  sue  attri- 
buzioni attuali,  di  Supremo  dicastero  di  controlleria 
dei  conti  ». 

33.  In  quasi  tutti  gli  Stati  tedeschi  si  sentì  il 
bisogno  di  organizzare  la  contabilità  di  Stato,  ri- 
conosciuta dovunque  come  uno  dei  supremi  bisogni 
dei  popoli.  In  Prussia  fu  creata  la  Camera  supe- 
riore dei  conti  ai  tempi  di  Federico  Guglielmo  I, 


(1)  Trattato  della  Scienza  d’ amministrazione  e della 
Contabilità,  1857. 
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cioè  fin  dal  principio  (1714)  del  secolo  XVIII.  Fe- 
derico il  grande  visitandola,  trovò  esuberante  il 
numero  dei  suoi  componenti  ed  esclamò  arguta- 
mente: Dio  quanti  calcolatori!  Newton  ha  calco- 
lato cielo  e terra  e non  aveva  aiuto!  (1).  La  Camera 
superiore  dei  conti  prussiana  funzionava  dapprin- 
cipio come  semplice  ufficio  di  revisione  dei  conti  di 
tutti  i pubblici  funzionarli;  ma  negli  ultimi  tempi 
s’incominciò  ad  apportare  molte  riforme  nel  suo 
stato  di  esistenza  ed  al  suo  riordinamento,  finché 
nell’anno  1823  ottenne  la  odierna  indipendente  ef- 
ficacia sotto  un  presidente  capo  e coll’ affidare  a 
lei  il  20  maggio  una  parte  degli  uffici  del  controllo 
generale  che  era  stato  soppresso.  Della  Corte  dei 
conti  prussiana  si  fa  parola  nella  Costituzione  del 
31  gennaio  1850  là  dove  si  parla  delle  finanze  (2), 
Vi  è detto  che  i conti  del  bilancio  dello  Stato  in 
Prussia  e le  situazioni  del  debito  pubblico  devono 
essere  verificati  e giudicati  dalla  Corte  dei  conti 
e poi,  unitamente  alle  sue  osservazioni,  si  presen- 
teranno alle  due  Camere  legislative.  La  legge  del 
27  marzo  1872  regola  la  composizione  e le  attribu- 
zioni dell’attuale  Corte  dei  conti  e così  pure  il 
rescritto  del  22  settembre  1872,  modificato  dal- 
l’altro rescritto  del  27  giugno  1874,  Finalmente 
con  la  legge  del  14  febbraio  1876,  tuttora  in  vi- 
gore, la  Corte  dei  conti  di  Prussia  prese  il  nome 
di  Corte  dei  conti  dell’ Impero  germanico  e fu  in- 
caricata del  controllo  delle  entrate  e delle  spese 
dell’impero,  comprese  l’ Alsazia  e la  Lorena.  Ed 
affinchè  un  così  importante  organismo  di  controllo 


(J)  Campi.  Il  Ragioniere , op.  cit.,  pag.  112. 

(2)  F.  R.  Dareste.  Les  constitutions  modernes,  Paris, 
1891,  pag.  198. 
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subisse  il  meno  possibile  l’influenza  del  potere  ese- 
cutivo, che  esso  deve  sindacare,  si  assegnò  per  sua 
residenza  non  la  capitale  dell’impero,  ma  Posdam. 

Gustavo  Seidler  (1)  asserisce  clie  non  si  va  er- 
rati se  si  stabilisce  la  metà  del  secolo  XVII  come 
quella  in  cui  si  cominciarono  a preparare  i bilanci 
negli  Stati  tedeschi.  In  Prussia,  egli  dice,  il  primo 
conto  generale  delle  finanze  comparve  nel  1688 
sotto  Federico  Guglielmo  I,  sebbene,  secondo 
Isaacsohn,  tale  istituzione  dovesse  risalire  al  1683 
ed  essere  merito  del  Presidente  della  Hofkammer ì 
von  Knyphausen.  Nel  Wurtemberg  è organizzata 
una  contabilità  di  Stato  controllata  ogni  anno  da 
una  Commissione  nominata  dal  re  e dal  parlamento 
per  ricevere  i conti  di  tutti  coloro  che  hanno  ma- 
neggio di  denaro  pubblico.  Nel  Granducato  di 
Baden  vi  è pure  una  Corte  dei  conti  retta  da  una 
legge  del  25  agosto  1876  sullo  stampo  della  legge 
analoga  prussiana  (2).  Il  regno  di  Baviera  non  è 
senza  Corte  dei  conti  : presso  di  questa  funzionano 
appositi  commissari  della  direzione  della  conta- 
bilità. 

39,,  Qualunque  possa  essere  stato  lo  sviluppo 
della  contabilità  di  Stato  nei  tempi  moderni  presso 
i diversi  paesi  civili,  è certo  che  questa  materia 
negli  Stati  stessi  ha  dovuto  sempre  riguardarsi  dal 
punto  di  vista  principalmente  del  controllo  costi- 
tuzionale preventivo  e postumo  e di  quello  giudi- 
ziario che  si  dovettero  estesamente  esercitare  sul- 
l’azione dei  poteri  esecutivi  nei  riguardi  della 
finanza  iu  generale  e del  movimento  del  denaro 


(1)  J Budget  und  Budgetrecht,  Wien,  1885,  pag.  58. 

(2)  Gianquinto,  Corso  di  diritto  pubblico  amministra- 
tivo, Firenze,  1881,  voi.  III,  pag.  70,  77,  101. 
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da  una  parte  e del  patrimonio  fiscale  dall'altra.  La 
verità  di  questo  avvenimento  si  prova  colla  isti- 
tuzione presso  tutti  gli  Stati  civili  di  organi  appo  - 
siti di  controllo  più  o men  approfondito,  piu  o meno 
tecnico  su  tutte  le  contabilità  formali  e sulle  re- 
sponsabilità pecuniarie  dei  gestori  dello  Stato.  Ed 
in  vero  oltre  quelle  rammentate  precedentemente, 
possiamo  dire  che  esistono  a nostra  conoscenza  le 
seguenti  costituzioni  politiche  nelle  quali  il  prin- 
cipio dell’istituzione  d’una  Corte  dei  conti  è piena- 
mente consacrato. 

Sono  adunque  a ricordarsi  quella  della  Prussia 
(31  gennaio  1850,  art.  104),  del  Belgio  (7  feb- 
braio 1831,  art.  116),  dei  Paesi  Bassi  (11  otto- 
bre 1848,  art.  122),  del  Portogallo  (Atto  addizionale 
del  5 luglio  1852,  art.  12,  § 3),  della  Grecia  (16- 
18  novembre  1864,  art.  88  e 89),  della  Serbia 
(29  giugno-11  luglio  1869,  art.  90,  13  e 21  di- 
cembre 1888;  Cap.  II,  art  181  e 182),  della  Ro- 
mania (30  giugno-12  luglio  1866,  art.  116),  del 
Giappone  (febbraio  1889,  art  72),  dell’Italia 
(4  marzo  1848,  art.  33  e 69). 


PAETE  II. 

La  letteratura  e la  dottrina 
della  contabilità  dello  Stato 


CAPO  I. 

I primi  scrittori. 

Sommario.  — 40.  L'epoca  frammentaria  antica.  — 41.  G-li 
scrittori  moderni  della  contabilità  antica.  — 42.  Prin- 
cipii  di  contabilità  pubblica  negli  scrittori  medio - 
evali  di  finanza.  — 43.  Idee  degli  scrittori  al  tempo 
delle  monarchie  europee.  — 44.  Il  Bodin  in  Francia. 
Sully  e Colbert  autori.  — 45.  Le  scienze  camerali 
in  Germania  e la  contabilità  di  Stato.  — 46.  Gli 
Enciclopedisti.  Necker  e il  Compte-Rendu.  — 47.  Mol- 
lien  e D’Audifiret. 


40.  Non  poteva  certamente  manifestarsi  nella 
vita  sociale  un  fatto  come  quello  che  forma  l’og- 
getto della  contabilità  dello  Stato,  senza  che  pen- 
satori illustri  non  portassero  sovra  di  esso  la  propria 
attenzione  e non  esponessero  intorno  al  medesimo 
le  loro  personali  opinioni.  La  contabilità  di  Stato 
nata  e svoltasi  negli  organismi  politici  necessari 
al  governo  delle  popolazioni,  ebbe  pertanto  una 
letteratura  la  quale  incomincia  con  nn  periodo  che 
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può  dirsi  frammentario  e rudimentale.  Aristotile 
nella  Politica  può  invero  ritenersi  il  primo  e più 
grande  interprete  dei  bisogni  della  pratica  finan- 
ziaria (1).  Erodoto  nelle  Storie  (2).  si  diffonde  pure 
in  materie  che  hanno  stretta  attinenza  o sono  ad- 
dirittura patrimonio  della  contabilità  dello  Stato. 
Tacito,  Tito  Livio,  Cicerone,  Sallustio,  e le  Leggi 
romane,  sono  fonti,  come  fu  spiegato  nelle  pagine 
precedenti,  di  principii,  di  regole,  di  fatti  che  in- 
teressano la  pubblica  contabilità,  sempre  per  altro 
in  modo  affatto  accidentale  senza  che  quei  grandi 
avessero  la  coscienza  di  tenere,  sia  pure  eccezio- 
nalmente, tra  mano,  una  materia  degna  di  uno 
studio  scientifico,  organico:  proprio  e speciale. 

41.  Ma  se  gli  autori  dell’antichità  appariscono 
solamente  e per  l’indole  dei  tempi  affatto  occasio- 
nali e frammentari,  furono  invece  i moderni  abba- 
stanza numerosi  ad  occuparsi  dell’antica  contabilità 
pubblica  vagliandola  con  tutti  gli  accorgimenti 
dell’arte  moderna  e adoperando  in  rilevanti  pro- 
porzioni i mezzi  potenti  che  la  civiltà  odierna  può 
presentare  per  discoprire  il  meccanismo  delle  più 
antiche  organizzazioni.  Uno  dei  più  profondi  inda- 
gatori della  contabilità  ateniese  può  dirsi  certamente 
M.  Augusto  Boeckh  (3). 

Non  mancano  larghe  notizie  intorno  alla  conta- 
bilità pubblica  dei  popoli  dell’antichità  nell’opera 
insigne  Forme  primitive  della  evoluzione  economica 
di  S.  Cognetti  De  Martiis  (4).  V'è  inoltre  una  vasta 


(1)  Politica , lib.  Vili,  c.  7,  § 14. 

(2)  Istorie , lib.  II,  c.  42. 

(3)  Economia  politica  degli  Ateniesi.  Vedi  anche  la 
traduzione  francese  del  Laligant,  Parigi,  1828,  op.  cit. 

(4)  Torino,  Loescher,  1881,  pag.  301. 
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letteratura  riguardante  l’amministrazione  romana 
e la  sua  contabilità,  e sarebbe  opera  eccedente 
limiti  che  ci  sono  imposti  dal  presente  trattato  se 
volessimo  qui  riprodurla  anche  incompletamente. 
Una  delle  più  ricche  fonti  è senza  dubbio  a questo 
proposito,  l’opera  del  Marquardt:  V Amministra- 
zione pubblica  romana;  quella  di  Gustavo  Umbert: 
Des  origines  de  la  comptabilité  chez  les  romains  (1) 
e le  altre  l’ Economie  politique  des  Romains  di 
Dureau  de  la  Malie,  V Histoire  des  chevaliers  ro- 
mains (2),  gli  Études  sur  V administration  des  fi- 
nances  chez  les  romains  del  Bouchard  ; Les  ma- 
nierar s d’argent  à Rome  (3),  la  Storia  romana  di 
Teodoro  Momuisenn,  Les  institutions  politiques  des 
romains  di  Mispoulet  (4),  1 ’LJssai  sur  les  lois  cri - 
minelles  des  Romains  concernant  la  responsabilité 
des  magistrats  (5)  di  Laboulaye  sono  senza  dubbio 
lavori  da  cui  si  possono  trarre  copiosissime  notizie 
intorno  al  pensiero  antico  rispetto  alla  contabilità 
dello  Stato. 

4:2.  Nei  tempi  di  mezzo  più  numerosi  invece 
appaiono  gli  scrittori  diretti  della  contabilità  pub- 
blica; ma  non  sono  meno  frammentari  ed  occasio- 
nali dei  pochi  appartenenti  all’antichità.  I primi 
albori  delle  dottrine  finanziarie  medioevali  prean- 
nunziano tratto  tratto  anche  concetti  e considera- 
zioni intorno  all’arte  del  reddere  ratione  in  ordine 
alla  pubblica  amministrazione. 

In  San  Tommaso  d’Aquino  (1227-1274)  si  co- 


(1)  Paris,  imp.  nationale,  1880. 

(2)  Belot,  1872. 

(3)  A.  Deloume,  Thorin  edit..  1890,  Parigi. 

(4)  Parigi,  1883, 

(5)  Parigi,  1845. 
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min  eia  a dimostrare  la  necessità  che  il  principe 
sia  provveduto  di  proprio  denaro  per  i bisogni 
straordinari  e che  si  formi  un  tesoro  di  cui  debbasi 
tener  conto.  Tale  istituto  avrebbe  dovuto,  secondo 
il  grande  acquinate,  conferire  maestà  grande  al 
principe,  egli  avrebbe  recato  facilità  e assicurazione 
nelle  contrattazioni  degli  altri  (1).  Nel  buio  di 
quella  età  le  dottrine  dello  Stato  non  potevano 
certamente  svilupparsi  che  in  lunghissimo  tempo, 
ed  è più  tardi  assai  che  vediamo  rigermogliare  qua 
e là  principii  intorno  alle  materie  di  pubblica  con- 
tabilità. Un  esempio  lo  troviamo  in  Francesco  Pa- 
trizi senese  (1412-1494),  nelle  dottrine  (2)  del  quale 
è notevole  quanto  si  riferisce  alla  conservazione 
dei  beni  demaniali,  manutenzione  che  egli  sostiene 
doversi  fare  non  solo  per  ragioni  finanziarie,  ma 
anche  politiche  ed  economiche.  Egli  vuol  pertanto 
modificata  col  sistema  dell’affitto  perpetuo  P am- 
ministrazione economica  dei  beni  dello  Stato  al 
fine  di  evitare  maggiori  inconvenienti  nella  gestione 
governativa.  Bartolomeo  Platina  (1421-1481,1  cre- 
monese (3),  vuole  che  si  eserciti  un  minuto  controllo 
sui  pubblicani  e sugli  appaltatori  acciocché  sieno 
loro  impedite  le  estorsioni  o le  soperchierie  verso 
i contribuenti  e discorre  intorno  ai  mezzi  formali 
di  un  tale  riscontro.  Ma  di  fronte  a questi  primi 
dottori  italiani  della  nostra  disciplina  brilla  di 
maggior  luce  e riesce  interessantissimo  Diomede 
Carata  (m.  1487),  inquantochè  essendo  stato  nel 
suo  paese  scrivano  di  ratione  era  evidentemente  più 


(1)  De  regimine  principum , 1562. 

(2)  De  Regno  et  regis  institutione , Libri  IX  ad  Al- 
phonsum  Aragonium,  1594. 

(3)  De  principe,  Genova,  163  . 
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idoneo  a trattare  di  cose  pertinenti  alla  pubblica 
contabilità  (1). 

Nella  sua  opera  veramente  magistrale  De  regis 
et  boni  principis  officio  mostra  con  larghezza  il 
suo  sapere  intorno  al  modo  d’invigilare  sulle  pub- 
bliche entrate  e di  conservare  il  patrimonio  del 
principe.  Egli  dice  chè  bisogna  tenere  un  conto 
esatto  delle  une  e dell’altro  e rinnovare  spesso  il 
calcolo  di  tutti  gl’introiti  dello  Stato  che  saggia- 
mente distingue  in  certi  e legittimi  e vuole  così 
distribuiti:  una  parte  per  le  milizie,  le  fortezze  e 
le  altre  necessità  inerenti  alla  difesa  e alla  forza 
dello  Stato;  un’altra  parte  vuol  destinata  al  man- 
tenimento e fastigio  del  principe  e della  sua  fa- 
miglia, una  terza  parte  deve  essere,  secondo  il 
Carata,  assegnata  alle  spese  incerte  e straordinarie 
occorrenti  tratto  tratto,  ma  inevitabilmente,  nelle 
varie  eventualità  manifestantesi  nella  vita  delio 
Stato.  Dopo  aver  provveduto  in  siffatta  guisa  alle 
spese,  il  Carata  mostra  quanto  sia  necessario  che 
si  verifichi  un  avanzo,  qualche  cosa  insomma  che 
rimanga  in  serbo  per  i subiti  ed  improvvisi  avve- 
nimenti : atgue  ea  omnia , quae  proposuimus  ita 
moder ancia  snnt,  ut  ad  subitos  et  impraemeditatos 
casus  aliquid  etiam  pecuniae  seponere  ac  recondere 
valeas.  Chiaro  apparisce  da  tutto  ciò  come  il  Ca- 
rata esponga  le  prime  dottrine  intorno  all’allesti- 
mento del  bilancio  pubblico , ai  fondi  di  previ- 
denza o di  riserva  e alla  fondazione  razionale  del 
tesoro -dello  Stato.  Egli  ci  diffonde  nel  dimostrare 


(1)  De  regis  et  boni  principi  officio , Napoli,  1668,  Vedi 
anche  Archivio  giuridico,  1871,  voi.  VI,  pag.  488,  e la 
bella  Storia  delle  dottrine  finanziarie  in  Italia  di  Giu- 
seppe Ricca  Salerno.  Roma,  coi  tipi  del  Salvinoci,  1881. 
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la  necessità  del  P’ or  dine,  delPesattezza  e della  pre- 
videnza nell’amministrazione  finanziaria.  Il  Carata 
porta  inoltre  la  sua  attenzione  sugli  appalti  che 
secondo  il  suo  avviso  devono  essere  la  regola  della 
pubblica  amministrazione  e contabilità  : cum  autem 
regimi  fera  omnium,  proventus  ex  portar  Uff,  deeu- 
mis , salinis  , mereaturae  et  annonae  publicis 
habeantur  eos  multos  condicibilius  est  redemptoribus 
locare  quam  suo  nomine  exigere:  et  qui  aliter 
egerii  non  est  bonus  administrator  existimandus , 
cum  publicani  maiore  sedulitate  vigilantiaque  ne- 
gotium  suun  agunt  quam  alienum. 

43.  Con  Tommaso  Campanella  (1568-1639)  si 
inizia  in  Italia  un  movimento  di  protesta  degli 
spiriti  eletti  contro  il  mal  governo  in  genere  e 
contro  quello  finanziarlo  e tecnico  in  ispecie.  Nel 
suo  famoso  libro  Della  monarchia  di  Spagna  pub- 
blicato ad  Amsterdam  nei  1640,  il  Campanella  rim- 
provera acerbamente  la  Spagna  per  non  essersi 
formato  un  tesoro  organizzato  malgrado  le  sue 
copiose  entrate  malamente  stabilite  e peggio  appli- 
cate e riscosse.  Egli  a questo  proposito  si  fa  so- 
stenitore dalle  denuneie  negli  accertamenti  dei  tri- 
buti e vuole  la  prova  del  giuramento. 

Uno  spirito  analitico  e classificatore  delle  materie 
della  contabilità  pubblica  riscontriamo  nel  cardi- 
nale Giovambattista  De  Luca,  il  quale,  nel  suo 
libro  II  principe  cristiano  pratico  pubblicato  in 
Roma  nel  1680,  abbastanza  nettamente  distingue 
il  Fisco,  Camera  o Erario  pubblico  dal  Patrimonio 
privato  del  principe , facendo  conoscere  come  il 
primo  comprenda  tutte  la  cose  e ragioni  di  perti- 
nenza dello  Stato  e quindi  di  ordine  pubblico,  e 
nel  secondo  i beni  particolari  del  sovrano.  Egli  è 
fra  i primi  a imprendere  un  largo  e minuto  esame 
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delle  diverse  specie  di  regalie , multe,  confische, 
saline  e via  dicendo,  nello  intento  di  metter  Por- 
dine  nella  materia  della  contabilità  finanziaria. 

Man,  mano  che  c’inoltriamo  nei  tempi  moderni 
sempre  più  copiose  troviamo  le  opere  attinenti  alla 
dottrina  delle  contabilità  pubbliche,  perchè  a mi- 
sura che  dai  governi  si  escogitarono  nuove  e più 
produttive  forme  di  amministrazione  e di  controlli 
finanziarii  si  accrebbe  anche  il  numero  di  coloro 
che  erano  tratti  a considerarne  Pordinamento  e gli 
etìetti  dietro  la  scorta  dei  predecessori  e sospinti 
dal  desiderio  del  libero  esame.  Lelio  Zecchi  (1532- 
1610)  mette  anch’egli  in  rilievo  (1)  le  principali 
fonti  delle  entrate,  il  demanio,  le  ragalie  e le  con- 
tribuzioni ; sostiene  pure  sulle  traccie  dei  suoi  pre- 
decessori la  necessità  del  tesoro  e a conforto  delle 
sue  opinioni  porta  gli  esempi  della  finanza  romana. 
Accanto  allo  Zecchi  è da  collocarsi  Girolamo  Fra- 
chetta  (1558-1619)  autore  pure  di  un  Principe  (2) 
come  era  di  moda  in  quei  tempi  in  tutti  coloro 
che  volevano  trattare  delle  discipline  attinenti  al 
governo  della  cosa  pubblica.  Il  sovrano  doveva 
aver  cura  suprema  delle  sue  entrate,  del  suo  te- 
soro, doveva  circondarsi  di  ministri  e agenti  esperti 
e moderati.  Queste  idee  del  resto  diventate  comuni 
fra  i trattatisti  della  materia  tra  il  XV  e XVI  se- 
colo le  troviamo  pure  precedentemente  in  monsignor 
Sabba  di  Castiglione  (1484-1554)  (3)  il  quale  altresì 
caldeggia  la  formazione  del  bilancio  delle  entrate 


(1)  Politicorum,  sive  de  Prìncipe  et  principcitus  admi- 
nistratione,  Venezia,  1600. 

(2)  Venezia,  1599. 

(3)  Ricordi,  Bologna,  1554. 
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e delle  spese,  l’ordine  nelle  finanze,  la  costituzione 
razionale  del  pubblico  tesoro. 

Giovanni  Boterò  (1540-1617)  abbate  di  S.  Michele 
alla  Chiusa,  segretario  di  S.  Carlo  Borromeo,  mi- 
nistro e ambasciatore  nella  Ragion  di  Stato  (1),  ed 
Agostino  Caputo,  napoletano,  nel  De  regimine 
Reipuhlicae  (2),  si  mostrano  senza  dubbio  autori  di 
maggior  forza  e vastità  di  vedute  degli  ultimi  men- 
zionati. Il  primo  più  filosofo  e letterato  che  finan- 
ziere discende,  è vero,  di  rado  allo  studio  delle  forme 
della  contabilità  pubblica  nei  suoi  ragionari  relativi 


' (!)  I titoli  più  importanti  dell’Opera  del  Boterò  che 
riguardano  più  davvicino  la  pubblica  contabilità  sono  : 
Se  convenga  al  principe  il  tesoreggiare.  — Ch'egli  e 
necessario  che  il  principe  abbia  tesoro  — Delle  entrate. 

— Degli  imprestiti,  — Delle  entrate  straordinarie. 

— Dell’ astenersi  dalle  spese  impertinenti , e dal  dar  va- 
namente. — Come  si  debba  conservare  quel  che  avanza. 

— Che  nel  tesoreggiare  non  si  deve  procedere  in  infinito 
( Notizie  mercantili  delle  Monete  e dei  Cambi,  Venezia, 
1840,  coi  tipi  del  Gondoliere).  In  tali  pagine  il  Boterò 
amplifica  il  francese  Bodin,  è di  costui  però  più  preciso 
specialmente  nella  classificazione  delle  entrate  e spese 
pubbliche  e nella  determinazione  delle  maniere  immediata 
e mediata i con  cui  provengono  al  principe  le  entrate, 
delle  denuncio  giurate  dei  contribuenti  all’uso  d’Alle- 
magna. 

Pel  Bolero  sono  entrate  ordinarie  quelle  che  si  rica- 
vano dai  frutti  della  terra  e dai  prodotti  dell’ industrie  ; 
sono  invece  straordinarie  quelle  ottenute  colle  eredità 
vacanti,  colle  multe,  con  le  confische  e coi  donativi  e 
dai  forestieri  per  mezzo  delle  contribuzioni  sotto  nomi  e 
titoli  diversi.  Come  si  vede,  queste  distinzioni  erano 
proprie  di  un  tempo  nel  quale  la  finanza  pubblica  non 
assumeva  la  forma  generale  monetaria  che  vige  attual- 
mente. 

(2)  Napoli,  1621. 
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all’azienda  dello  Stato;  però  non  sono  da  trascu- 
rarsi i pochi,  ma  buoni,  insegnamenti  suoi  in  pro- 
posito. Il  secondo  invece  si  mostra  più  profondo 
conoscitore  della  tecnica  nostra,  ed  infatti  accenna 
ai  modi  d’imporre  le  collette;  si  diffonde  sulla  ca- 
pitazione e sul  censo  che  vuole  basato  sulle  de- 
nuncie  degli  stessi  contribuenti  ; esamina  i metodi 
di  accertamento  e di  ripartizione;  discorre  a dilungo 
delle  persone  che  vanno  soggette  ai  tributi,  delle 
varie  specie  e ragioni  d’immunità  ammettendole  in 
taluni  casi  soltanto  e in  riguardo  specialmente  agli 
ecclesiastici;  sostiene  l’esenzione  dei  tributi  sui  beni 
necessari  alla  esistenza  degli  uomini.  Ricorda  egli 
a questo  proposito  un  caratteristico  decreto  della 
Camera  della  Sommaria  del  26  giugno  1545  (1)  col 
quale  si  fissano  i criteri  di  calcolo  per  l’applica- 
zione della  predetta  esecuzione. 

44.  La  letteratura  primitiva  rudimentale  della 
contabilità  di  Stato  ebbe  i suoi  campioni  anche  in 
Francia.  Dall’opera  Les  six  Livres  de  la  Repu- 
blique  (2)  di  Giovanni  Bodin  (1530-Ì596)  si  ricavano 
molti  ed  importanti  precetti  sull’economia,  sull’am- 
ministrazione e sulla  finanza  del  suo  tempo  : tratta 
la  materia  sua,  da  vero  maestro,  sapendola  ordinare 
a sistema  scientifico.  Il  demanio  pubblico  e fiscale, 


(1)  Il  decreto  ricordato  della  Sommaria  diceva  : « Item 
« della  tassa  che  fanno  l’Università  alli  particolari  di 
« detta  industria  si  debba  dedurre  quello  che  per  neces- 
« sità  del  vitto,  del  mangiare  e vestire  per  essi  e loro 
« famiglie  hanno  di  bisogno,  e del  resto  dedutte  dette 
« spese  si  debba  tassare  et  exigere  per  lo  detto  paga- 
« mento  ». 

(2)  Vedi  Les  six  Livres  de  la  Republique  de  Jean 
Bodin  (1576-1584).  Vedi  anche  Henri  Beaudrillard  : I. 
Bodin  et  sin  temps,  Pari»,  1853. 
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la  conquista  delle  cose  appartenenti  ai  nemici,  i 
doni  degli  amici,  i tributi  degli  alleati,  il  traffico  o 
la  mercatura  del  principe,  i dazi  sulle  merci,  le 
imposte  stabilite  direttamente  sovra  i sudditi  sono 
per  lui  le  fonti  della  finanza  pubblica  che  devono 
formare  oggetto  di  contabilità.  Però,  fondamento 
principale  della  ricchezza  dello  Stato  è,  secondo  il 
Bodin,  il  Demanio.  Egli  è fra  i primi  cinquecentisti 
a distinguere  precisamente  il  Demanio  pubblico  dai 
Beni  patrimoniali  dello  Stato  sulle  traccie  del  ro- 
mano diritto.  Ma  una  parte  importantissima,  anche 
nel  campo  della  letteratura  scientifica,  non  meno 
che  nella  pratica  del  governo,  ebbero  rispetto  alla 
contabilità  pubblica  francese,  prima  Sully  ministro 
di  Enrico  IV  e Colbert  dopo  di  lui,  i quali  nelle 
loro  opere  (1)  lasciarono  larga  messe  di  utili  inse- 
gnamenti, tanto  maggiormente  interessanti  in  quanto 
partirono  da  uomini  consumati  nella  esperienza  della 
cosa  pubblica. 

45.  Durante  il  tempo  in  cui  in  Francia  fioriva 
Colbert  (1661-1683),  in  Germania  sorgevano  le  se- 
vere scienze  camerali , delle  quali  uno  dei  precur- 
sori fu  lo  Seckendorff  (1626-1692).  Egli  nell’opera 
sua  Teutscher  Fiirstenstaat  ( L655)  imprese  ad  esporre 
la  condizione  dei  governi  tedeschi  d’allora  e il  mec- 
canismo amministrativo  sul  quale  si  reggevano. 
Ebbe  espressamente  a dichiarare  che  non  intendeva 
dettare  delle  regole  per  il  governo  degli  Stati  in 
generale,  ma  desiderava  attenersi  ad  un  indirizzo 
pratico  e punto  speculativo.  Ad  ogni  modo  l’opera 


(1)  Sully,  Ecoìiomies  royales  e Mémoires;  Colbert, 
Lettres , instructions  et  mémoires , pubblicate  da  Pierre 
Clément  e da  Boislisle,  L846.  È da  consultarsi  pure  Eloge 
de  Colbert  di  Necker  (1773). 

De  Brun.  — Cont.  dello  Stato.  — 8. 
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dello  Seckendorff  fu  una  guida  costante  nelle  uni- 
versità germaniche  e oggetto  di  studio  profondo. 
Sono  notevoli  le  distinzioni  che  delle  entrate  e spese 
pubbliche  fissa  il  Seckendorff  segnando  nettamente 
i confini  fra  l’economia  dello  Stato  e quelle  dei  pri- 
vati; come  pure  è da  osservare  la  preferenza  che  egli 
addimostra  pel  Demanio  come  mezzo  di  sussistenza 
dello  Stato  e le  regole  che  addita  per  la  gestione 
demaniale  da  avviarsi  col  metodo  degli  appalti. 

Cristoforo  Besold  (1577-1638)  per  la  sua  opera 
De  aerario  pubblicatasi  nel  1620  ; Ermanno  Conring 
(1606-1681)  detto  latinamente  Conringio  ; Giovanni 
Becker  (m.  L683);  Guglielmo  von  Schròder,  ed  altri 
furono  cultori  insigni  delle  dottrine  camerali  e della 
scienza  di  Stato  in  generale  e contribuirono  effi- 
cacemente al  loro  incremento  con  le  loro  opere 
finanziarie. 

46.  I mali  economici  che  si  erano  cumulati  in 
Francia,  in  Italia  ed  anche  in  Germania  pel  pes- 
simo governo  da  cui  erano  stati  afflitti  i popoli 
durante  i secoli  XVII  e XVIII,  furono  oggetto  di 
profondo  esame  nell’àmbito  delle  scieuze  camerali 
tedesche  e più  tardi  nelle  dottrine  degli  enciclope- 
disti francesi  e della  scuola  economica  inglese.  Si 
può  dire  che  lo  Stato  abbia  allora  subito  una  specie 
d’investimento  in  ogni  verso  e che  l’organismo  suo 
e le  sue  grandi  funzioni,  per  effetto  di  una  critica 
vigorosa  e pertinace,  abbiano  mostrato  il  bisogno 
di  grandi  riforme.  La  contabilità  di  Stato  germo- 
gliata sino  allora  in  seno  alla  scienza  delle  finanze 
e della  statistica  cominciò  ad  uscire  dal  segreto 
dei  gabinetti,  e col  favore  della  pubblicità  cominciò 
a crescere  rigogliosa  e a rendersi  a poco  a poco 
una  dottrina  sistematica  colle  caratteristiche  di  una 
certa  indipendenza. 
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Questo  progredimento  suo  comincia  in  Francia 
con  Necker  (1  732-1804),  il  famoso  ministro  dell’in- 
felice Luigi  XVI.  Egli  indipendentemente  dall’opera 
sua,  nel  governo  delle  finanze  francesi,  ha  dato  un 
prezioso  materiale  alla  letteratura  della  quale  se- 
guiamo qui  le  traccie  principali.  Il  suo  celebre 
Compte-rendu  (1),  è stato  invero  come  la  favilla 
portatrice  di  un  grande  incendio,  dal  quale  del 
resto,  un  grandissimo  bene  ebbe  la  pubblica  am- 
ministrazione. Vero  è che  le  opere  di  Necker  (2) 
non  possono  ritenersi  tuttavia  il  fondamento  delle 
dottrine  contabili  moderne,  ma  furono  l’occasione 
di  un  lavoro  intellettuale  fecondo  in  questo  senso 
fatto  dai  suoi  successori. 

47.  Fra  questi  è debito  il  menzionare  anzitutto 
il  Conte  Francesco  di  Mollien  (1758-1850),  il  quale 
come  frutto  della  sua  grande  esperienza  nella  con- 
tabilità di  Stato  lasciò  due  lavori  magistrali,  il 
primo  intitolato  : « j Eclaircissement  sur  les  lois , 
les  budgests  et  les  Comptes  des  finances  depuis  la 
restaurationì  en  reponse  à la  brochure  publiée  sur 
ce  sujet  » (3)  : il  secondo  intitolato  « Mémoires  d'un 
ministre  du  trésor  public  » (4).  Ma  l’uomo  che  ha 
più  contribuito  a perfezionare  il  sistema  della  Con- 
tabilità francese  sulle  basi  del  nuovo  diritto  pub- 
blico fu  certamente  il  marchese  D’Audiffret  che  ha 
lasciato  pure  due  importantissime  opere  al  pari  del 
Conte  di  Mollien,  le  quali  resteranno  monumento 


(1)  Compte-rendu  présente  au  roi  au  mois  de  janvier, 
1781,  Paris. 

(2)  Oeuvres  de  Necker,  Losanne,  1786  ( Administration 
des  finances  de  la  France,  Paris,  1784). 

(3)  Pari*,  Lenormant,  1818. 

(4)  Paris,  1845. 
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imperituro  della  profonda  sua  sapienza  intorno  alla 
pubblica  contabilità  e in  ispecie  intorno  al  controllo 
finanziario  in  cui  mostrossi  insuperato  maestro  (1). 
Nel  suo  grande  lavoro  Systéme  finaneier  de  la 
France  e nell’altra  Souvenir  de  ma  carriere  crea 
si  può  dire,  tutto  un  sistema  di  controllo  interno 
ed  esterno  sull’amministrazione  e sulla  contabilità 
pubblica  nell’intento  di  combattere  sopratutto  le 
cosidette  caissés  noires  e le  comptabililés  occultes 
che  toglievano  ad  ogni  sindacato  e amministrativo 
e parlamentare  importanti  rami  della  finanza  dello 
Stato  (2). 


CAPO  II. 

Gli  scrittori  della  contabilità  di  Stato 
nel  secolo  XIX. 

Sommario.  — 48.  La  moderna  letteratura  francese  intorno 
alla  contabilità  di  Stato.  — 49.  Letteratura  tedesca 
della  contabilità  di  Stato.  — 50.  Inghilterra  e Russia- 
— 51.  Svolgimento  della  letteratura  italiana  sulla 
dottrina  della  contabilità  di  Stato  dal  1840  al  pre- 
sente. 


(1)  Réné  Stourm,  scrive:  <'  Le  marquis  d’Audiftret, 
qui  aimait  à faire  l’eloge  d’une  forme  de  comptabilité 
dont  il  était,  en  partie,  l’inventeur,  dit  encore  dans  ses 
Souvenirs  sur  le  baron  Louis  : L’intérét  personnel  de  ces 
importantes  depositaires  des  deniers  publics  les  provoque 
incessantement  à livrer  tous  les  fonds  de  leur  caisse  à 
tous  les  besoins  exigibles  » (Le  Budget , pag.  454). 

(2)  Leroy- Beaulieu,  Science  des  finances,  II,  pag.  129. 


LETTE  RAT  U lì  A FRANO  ESE 


117 


48.  La  colluvie  dei  lavori  francesi  intorno  alla 
contabilità  di  Stato  che  dovremmo  qui  rammentare, 
se  ci  fosse  consentito  dalle  proporzioni  assegnate 
a questo  volume,  non  ci  dispensa  per  altro  di  far 
menzione  delle  più  recenti  e note  pubblicazioni 
intorno  alla  nostra  dottrina,  vale  a dire  De  la 
comptabilité  p oblique  en  F rance , 1857,  del  De 
Montcloux;  Manuel  des  finances  et  de  la  compta- 
bilitè  fin ancièr e di  Ottavio  Bessaignet  (1);  Ftude 
sur  la  comptabilité publique  en  France  di  Clergier(2). 
Lavori  importantissimi  intorno  al  bilancio  sono 
ancora  quelli  del  Vraye  (3),  di  Réne  Stourm  (4), 
di  Maurice  Block  (5),  di  Guillaume  De  Greef  (6), 
di  1VL  de  Lupa-y  (7),  di  Desmousseaux  de  Givré  (8) 


(1)  Bessaignet,  Parigi,  1884. 

(2)  La  prima  edizione  del  1866  aveva  per  titolo  : Essa 
sur  la  comptabilité  publique  en  France  par  un  ancien 
sous-directeur  au  Ministère  des  finances. 

(3)  C.  Yraye,  Le  budget  de  l’État  compare , expliqué, 
mis  en  lumière  dans  ses  détails.  Reformes  financières , 
judiciaires  et  administratives , Paris,  1875. 

(4)  Le  budget  par  Réné  Stourm,  membre  de  l’Institut, 
Professeur  à TÈcole  des  Sciences  Politiques,  5. me  edition, 
Paris,  1906.  È questo  uno  dei  lavori  più  notevoli  che 

ieno  usciti  in  questi  ultimi  tempi  e nel  quale  il  bilancio, 
centro  della  contabilità  dello  Stato,  è studiato  storica- 
mente, giuridicamente  e tecnicamente  presso  i popoli  più 
civili  del  mondo  con  larghezza  di  vedute  e vastità  di 
cognizioni. 

(5)  Block,  Entretiens  familiers  sur  V administr ation 
de  notre  pays.  — Les  Budgets  — Revenues  et  depenses 
de  la  France,  Paris,  1881. 

(6)  Le  Budget  et  Vimpót  en  Belgique,  Bruxelles,  1883. 

(7)  M.  de  Luqas,  La  législation  du  budget  de  1789 
au  Ì852  ( Journal  des  economistes,  livraison  de  janvier 
et  de  mai  1862). 

(8)  La  législation  du  budget. 
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di  Cochery  e di  Edouard  Cohen  (1),  se  non  si 
voglia  parlare  di  moltissimi  altri  più  pratici  che 
teorici  apparsi  in  riviste  e pubblicazioni  periodiche 
di  cui  la  Francia  è così  ricca. 

49.  Più  antico  in  Francia  il  sistema  parlamen- 
tare, doveva  dare  sin  da  principio  una  estesa  let- 
teratura intorno  ai  bilanci  e al  controllo  costitu- 
zionale di  quello  che  non  sia  avvenuto  in  Germania, 
e specialmente  nelPAustria-Ungheria  ove  la  con- 
tabilità di  Stato  ebbe  splendide  tradizioni  e cono- 
scitori profondi  della  tecnica  dei  pubblici  conti. 

Un’idea  dell’amministrazione  e della  contabilità 
camerale  austriaca  sin  dal  1840  si  può  avere  da  un 
Manuale  per  gV impiegati  (2)  del  Malinkovski,  ma 
molto  più  dal  Trattato  di  contabilità  generale  e di 
Stato  (3)  dell’Escherich,  oppure  dal  Manuale  della 
scienza  della  contabilità  pubblica  del  Fròhlich  (4). 
L’opera  per  altro  che  ebbe  subito  fama  anche  oltre 
i confini  dell’impero  fu  quella  pubblicata  dallo 
Czòrnig  (5),  scrittore  fecondo  in  fatto  di  pubblica 
contabilità  e,  può  dirsi,  fra  gli  austriaci,  a niuno 
secondo.  S’intitolò  Del  bilancio  austriaco  col  con- 
fronto con  quelli  dei  principali  Stati  di  Europa  e 
si  pubblicò  a Vienna  nel  1862.  Molto  più  ampia 


(1)  Cochery,  Questiona  stir  les  credits  supplementaires 
(Journal  offìciel  du  28  janvier  1878);  Cohen  Eduard,  Le 
Budget , Ce  qu’il  est  ; Ge  qu}il  petit  ótre  (questions  finan- 
cières).  Paris  1892. 

(2)  Malinkovski,  Randbuch  fur  K.  K.  Kameralbeamte, 
Wien,  1840. 

(3)  Vienna,  1851. 

(4)  Vienna,  1856. 

(5)  Das  osterreichische  Budget  fur  1862  in  Vergleirhung 
mitjenen  der  vorzuglicheren  anderen  europàischen  Staaten, 
Wien,  1862. 
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e d’inestimabile  valore  scientifico  fu  l’altra  opera 
del  medesimo  autore  Dimostrazione  dell1 2  indirizzo 
del  bilancio,  della  contabilità  di  Stato  e del  controllo 
in  Austria,  Prussia,  Sassonia,  Baviera,  Wurtem- 
berg,  Baden,  Francia  e Belgio  (1)  e venuta  in  luce 
nel  1866. 

Trasformatosi  l’impero  da  assoluto  in  costituzio- 
nale, i vecchi  sistemi  austriaci  della  pubblica  con- 
tabilità dovettero  subire  necessariamente  radicali 
riforme,  ma  non  tanto  da  dover  abbandonare  tutto 
il  buono  che  la  passata  esperienza  aveva  stabilito 
e che  poteva  servire  anche  con  la  nuova  forma 
del  governo  delio  Stato.  Una  Storia  dell' ordina- 
mento della  contabilità  pubblica  e del  controllo  in 
Austria,  pubblicatasi  nel  1872  in  Gratz  per  opera 
del  Lichtnegel,  ebbe  a mostrare  questa  evoluzione 
importantissima  e invogliò  molti  altri  in  simile 
palestra  di  studi  amministrativi.  Cominciò  Joseph 
Schrott,  professore  dell’università  di  Vienna,  a 
pubblicare  il  suo  Trattato  della  scienza  della  con- 
tabilità di  Stato  per  i paesi  che  fanno  parte  del 
Consiglio  dell’impero  e per  quelli  che  sono  uniti 
ad  esso  o che  hanno  comuni  interessi  con  la  mo 
narchia  austro-ungarica  (2).  Questo  libro  molto 
studiato  anche  in  Italia,  sulla  traduzione  del  pro- 


(1)  Czòrnig,  v.  Karl,  Barstellung  der  Einrichtungen 
ueber  Budget , Staalsrechnung  und  Kontrole  in  Oesterreich, 
Preussen,  Sachsen,  Bayern,  Wurthemberg,  Baden,  Frank- 
reich  und  Belgien,  Wien,  1866. 

(2)  Schrott  Joseph.  Lehrbuch  der  Staats-Verrech  nungs- 
kunde  fur  die  in  Reichs  rathe  vertretenen  Lànder  und 
fiir  die  den  sdmmtlichen  Kónig  reichen  und  Ldndern 
gemeinsamen  Angelegen/ieiten  der  osterreichisch-ungari- 
schen  Monarchie,  Wien,  1882. 
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fessor  Edoardo  Sperotti  (1),  segnò  un’orma  profonda 
nel  cammino  della  dottrina  nostra  come  altre  ne 
impressero  le  opere  dello  Seidler  (2)  copiose  di 
vera  sapienza  giuridica  e tecnica  insieme. 

In  Germania,  dopo  il  primo  sviluppo  delle  scienze 
camerali,  prendono  posto  nella  letteratura  contabile 
varii  scrittori  che  si  allontanano  un  poco  dalle 
scienze  puramente  finanziarie  e statistiche.  È no- 
tevole, ad  esempio,  il  Trattato  della  condizione  in 
cui  trovasi  la  contabilità , venuto  in  luce  nel  1776 
per  opera  del  Lange  (3).  Seguono  il  Compendio 
della  finanza  e deli1 2 3 4 5 6  ordinamento  camerale  pratico 
degli  Stati  prussiani,  dovuto  al  Borowski  (4)  ; le 
Linee  fondamentali  della  pratica  camerale  rìel- 
l’Hòck  (5),  pubblicatosi  nel  1819;  il  Manuale  della 
tenuta  delle  casse  e dei  conti  del  Voliner  (6)  del  1824  : 

(1)  Novara,  Tip.  della  Rivista  di  Contabilità,  in  ottavo 
1882. 

(2)  Seidler  Gustav,  Der  Staatsrechnungshof  Oester- 
reichs,  Wien,  1884  (La  Corte  dei  conti  dell’ Austria). 

— Budget  und  Budgetrecht  ini  Staathaushalte  der  costi, 
tuellen  Monarchie,  Wien,  1885  ( Del  Bilancio  e del  diritto 
del  Bilancio  nell’ amministrazione  delle  monarchie  costi- 
tuzionali). 

— Leitfaden  der  Staatverrechnung  ( Guida  per  la  Con • 
tabilità  di  Stato). 

— I.  Grundsdtze  der  allgemeinen  Verrechnungslehre 
(Fondamenti  della  dottrina  della  contabilità  generale). 
— II.  Grundsdtze  des  Staatsrechnungs  und  Kontrolwesens 
(Principii  della  Contabilità  e del  controllo  sul  patrimonio 
dello  Stato),  Wien,  1886. 

(3)  Lange  Heinrich,  Kammer-Rath  Abhandlung  Rech- 
nungswesen,  Beyreuth,  1776. 

(4)  Borowski,  Abriss  des  praktischen  Kamerod  und 
Finanz  in  den  k . preuss.  Staaten,  Berlino,  1805. 

(5)  Hook,  Grundlinien  der  Kameralpraxis , 1819. 

(6)  Berlino,  1824. 
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i Principii  delle  scienze  politico-economiche  e ca- 
merali del  Fulda  (1)  del  1880  ; il  bel  manuale  dei 
bilanci,  delle  casse  e dei  conti  della  monarchia 
prussiana  del  Graaf  appartenente  al  1831  (2).  Si 
ripetono  più  tardi  analoghi  studi  con  La  tenuta 
delle  casse  e dei  conti  dello  Jonas  (3)  del  1864,  con 
L'1 2 3 4 5 6 7 ordinamento  del  bilancio  delle  casse  e dei  conti 
in  Prussia  (1881)  (4)  dell’Herrfurth.  Anche  in  Ger- 
mania si  studiano  infine  profondamente  il  diritto 
del  bilancio  ( Budgetrecht ),  specialmente  per  opera 
dello  Gneits  (5)  e il  controllo  esteriore  alla  conta- 
bilità dello  Stato  (6). 

50.  La  letteratura  inglese  relativa  alla  conta- 
bilità di  Stato  è in  gran  parte  ristretta  agli  atti 
ufficiali  che  sono  invero  ragguardevoli.  Un  saggio 
si  può  averne  dalla  Relazione  che  il  ministro  Sella 
presentò  alla  Camera  italiana  il  19  dicembre  1865, 
n.  42  (7).  In  Russia  la  forma  stessa  del  governo, 


(1)  Fulda,  m.  1847. 

(2)  Berlino,  1831. 

(3)  Berlino,  1864, 

(4)  Berlino.  1881. 

(5)  Gneits  Rudolf,  Il  Bilancio  e la  Legge,  traduzione, 
di  Ruggero  Bonghi,  Firenze,  Le  Monnier,  1869. 

(6)  Hertel,  Die  preussische  Ober-Rechnungskammer 
(Rechnunshof  des  deutschen  Reichs),  ihre  Oeschichte , 
Einrichtung  und  Befugnisse , Berlino,  1884,  ossia  La 
Suprema  Camera  dei  conti  in  Prussia  (Corte  dei  conti 
iteli’ Impero  tedesco),  sua  storia,  indirizzo  e disposizioni. 

— Friedrich  Riibl  ( Die  Ramerai  Rechnungswissenschaft  ) 
Darmstadt,  1860. 

(7)  Raccolta  dei  vari  aiti  riguardanti  V amministra- 
zione e la  contabilità  generale  dello  Stato  dal  1852  al 
1887.  Volume  II,  pag.  558  (Pubblicazione  del  Ministero 
del  Tesoro  - Ragioneria  generale  dello  Stato),  Roma, 
Tip.  Razionale,  Ospizio  di  S.  Michele,  1889, 
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per  quanto  recentemente  temperata  j dalla  convo- 
cazione della  Duina . rende  molto  limitata  in  questa 
materia  la  libera  discussione  nei  libri  e la  cono- 
scenza piena  della  contabilità  dello  Stato,  soggetta 
del  resto  al  Controllo  dell’  impero,  alta  istituzione 
di  sindacato  ancora  in  servizio  dello  Czar,  più  che 
della  rappresentanza  nazionale;  cosicché  gli  autori 
non  sono  in  grado  d’indagare  sugl’interni  ordi- 
namenti dell’ amministrazione  pubblica  (1).  Vero 
è che  tanto  per  l’Inghilterra,  quanto  per  la  Russia, 
sono  copiose  le  opere  straniere  che  si  occupano 
della  loro  finanza  e dei  sistemi  che  la  governano  ; 
ma  non  possono  ad  ogni  modo  ritenersi  nazionali. 

51.  La  letteratura  della  contabilità  in  Italia  è 
stata  copiosa  dal  1202  in  poi  per  quanto  riguarda 
Parte  di  tenere  i conti  e rispetto  ai  computi  ne- 
cessari alle  aziende  (2).  Anzi  può  dirsi  che  il  nostro 
paese  sia  stato  sempre  maestro  agli  altri  relativa- 
mente a questo  ramo  della  scienza  dei  conti. 

Ma  in  quanto  alla  Contabilità  di  Stato,  quale  va 
intesa  presentemente,  le  opere  private  nazionali 
non  furono  molte,  nè  così  larghe  e profonde,  come 
sembrerebbe  non  giudicando  alla  stregua  dei  fatti. 
Ed  invero,  incominciando  dai  primi  anni  del  secolo, 
tro riamo  qualche  anonimo  che  si  occupa  appena  di 


(1)  P.  Greic,  Lettera  al  Cobden-club  sugli  organismi 
finanziari  della  Russia,  tradotta  in  francese  da  Ferdi- 
nando Camillo  Dreyfus  (Les  Budget s de  V Europe  et  des 
Étas  TJnis  — correspondance  du  Cobden  Club),  Paris, 
C.  Marpon  et  E.  Flammarion.  1882. 

(2)  Cfr.  Elenco  cronologico  delle  opere  di  computisteria 
e ragioneria  venute  alla  luce  in  Italia  dal  1202  sino  al 
ISS8,  quarta  edizione  (Pubblicazione  del  Ministero  del 
Tesoro.  Ragioneria  generale  dello  Stato,  Roma,  tip.  Na- 
zionale di  Reggiani  e Soci,  1889). 
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contabilità  comunale  o governativa  in  senso  pra- 
tico e speciale  ad  uso  della  burocrazia  (1).  Bisogna 
giungere  circa  al  1840  per  vedere  apparire  in  Italia 
qualche  opera  importante  e dottrinale  intorno  alla 
contabilità  dello  Stato,  cioè  ai  pensati  lavori  di 
Francesco  Villa  che  tenne  la  cattedra  della  scienza 
nostra  in  Pavia  sino  al  1859,  succedendo  ad  un 
tedesco  nel  1842  (2).  Non  può  revocarsi  in  dubbio 
che  il  Villa  non  abbia  trattata  con  grande  valore 


(1)  Istruzioni  di  contabilità  ai  consigli  comunali  e 
distrettuali , alle  Municipalità  ed  ai  Cancellieri  del  Censo 
nel  Dipartimento  del  Peno  per  l’esecuzione  della  legge 
XXIV  luglio  1802,  sul  potere  amministrativo,  Bologna, 
stamp.  del  Sassi,  in  4.°  (Biblioteca  di  Bologna),  1804.^ 

Istruzioni  del  ministero  delle  finanze  del  Regno  d I- 
talia  per  la  Contabilità  delle  Intendenze  ed  uffici  dipen- 
denti, Milano,  Giacomo  Pirola,  in  4.°  (Bibl.  di  Bologna), 
1806, 

Istruzioni  della  Commissione  del  Consiglio  di  Stato 
sull’ amministrazione  dei  Comuni  ai  prefetti  per  la  com- 
pilazione dei  Budget  preventivi  dei  Comuni  di  prima 
classe  pel  1807,  Milano,  10  gennaio  1807,  firmato  Co- 
stabili. 

Istruzioni  della  Direzione  generale  dell’ amministra- 
zione dei  Comuni  ai  signori  Prefetti , Viceprefetti  e Po- 
destà per  la  compilazione  dei  conti  preventivi  dei  Co- 
muni di  prima  classe,  Milano,  20  settembre  1808,  firmato 
Bono. 

(2)  La  Contabilità  applicata  alle  amministrazioni  pri- 
vate e pubbliche  (1840-41),  Milano,  in  2 volumi  in  4.°, 
presso  Angelo  Monti,  1867  ; Nozioni  e pensieri  sull’am- 
ministrazione pubblica.  Studi  di  economia  e di  contabi- 
lità applicati  ai  bisogni,  ai  mezzi  ed  alla  gestione  delle 
amministrazioni  pubbliche  dello  Stato,  Pavia.  Tip.  Eredi 
Bizzoni.  Un  volume  di  p.  X1I-520  (Bibl.  Coni,  di  Ve- 
rona). 
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[a  materia  sua  e non  abbia  lasciata  un’impronta 
larga  del  suo  sapere;  ma  data  la  forma  di  governo 
allora  imperante,  la  povertà  dei  sistemi  contabili, 
l’infanzia  dell’ordinamento  dei  controlli,  la  scienza 
non  poteva  [presentare  quella  razionalità  di  orga- 
nismo di  cui  si  mostra  capace  oggidì  (lb 

Subito  dopo  il  Villa  un  altro  poderoso  scrittore 
di  contabilità  di  Stato  conviene  menzionare,  cioè 
Antonio  Tonzig,  anch’egli  professore  della  cattedra 
della  medesima  scienza  presso  l’Università  di  Pa- 
dova dal  1839  al  1866,  epoca  nella  quale  venne 
soppressa  (2).  Il  Tonzig,  strenuo  campione  della 
pubblica  contabilità,  spirito  battagliero  sino  ai 
uostri  giorni,  ha  pubblicato  sin  dal  1857  un  Trattalo 
della  scienza  dell' amministrazione  e della  contabi- 
lità privata  e dello  Stato  in  3 volumi,  in  4°  (3)  con 
un  indirizzo  prevalentemente  austriaco,  dappoiché, 
fra  l’altro,  può  dirsi  codest’opera  { una  fonte  ine- 
sausta di  notizie  intorno  alla  contabilità  governa- 
tiva, fondata  dall’Austria  nelle  provincie  venete  (4). 


(1)  Vincenzo  Campi,  Il  Ragioniere,  appunti  storici, 
Roma,  Stamperia  Reale,  1879,  p.  39,  op.  cit. 

(2)  Il  Ragioniere  di  V.  Campi,  op,  cit.,  pag.  39, 

(3)  Venezia,  tip.  Xaratovich,  1857-59.  Altre  opere  del 
Tonzig  sono  : Manuale  della  procedura  str agiudiziale  in 
affari  amministrativi , contabili , contenziosi , vigenti  in 
Austria,  1876,  Padova,  tip.  Prosperini,  voi.  I,  in  8.°. 

Discorso  indicante  il  vero  ed  unico  metodo  di  conta- 
bilità conveniente  allo  Stato,  letto  il  9 settembre  1877 
al  Comitato  di  Padova,  Padova,  tip.  Sacchetto,  in  8.°. 

Sui  titoli  dei  partigiani  della  Logismografia  e sulle 
assurdità  della  nuova  forma  dei  bilanci  di  previsione  e 
dell’attuale  ordinamento  dei  conti  dello  Stato,  Padova, 
F.  Sacchetti,  in  8.°,  1878. 

(4)  Dopo  quelli  del  Villa  e del  Tonzig,  primi  campioni 
della  dottrina  fra  noi  nel  secolo  XIX  (Cfr.  De  Brun,  La 
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Ma  solo  con  Giuseppe  Gerboni  la  contabilità  di 
Stato  ricevette  in  Italia,  un  nuovo  e straordinario 
impulso,  un  grande  e singolare  rivolgimento,  tan- 
toché può  dirsi  che  i progressi  ottenuti  in  seguito 
al  movimento  scientifico  da  lui  provocato  sieno 
riusciti  molto  maggiori  di  quelli  compiutisi  lenta- 
mente in  tutti  i secoli  anteriori,  beninteso,  sotto 
certi  riguardi  ed  aspetti. 

Non  è certo  possibile  imprendere  in  queste  pagine 
un’analisi  del  valore  effettivo  delle  opere  di  Giu- 
seppe Cerboni,  nativo  dell’isola  d’Elba.  La  sua 
carriera  nella  letteratura  della  contabilità  di  Stato 
in  Italia  incomincia  con  la  sua  Relazione  sullo 
stato  militare  di  Toscana  e sul  rendimento  dei  conti 
della  rispettiva  amministrazione  dal  i.°  gennaio 
1859  al  31  marzo  1860.  Le  opere  successive,  uf- 
ficiali e private,  di  Giuseppe  Cerboni  per  tanti 
anni  ragioniere  generale  dello  Stato  e poi  consi- 
gliere della  Corte  dei  conti  del  regno,  sono  regi- 
strate sia  nell  'Elenco  cronologico  delle  opere  di 
compusteria  e ragioneria , già  ricordato,  pag.  179- 
180  ; sia  nel  Catalogo  di  opereì  opuscoli  e pubbli- 
cazioni periodiche  che  diedero  origine  e sviluppo 
alla  Logismografia  dal  1861  sino  al  presente • 
Roma,  Eredi  Botta,  1884.  L’opera  più  importante, 
di  carattere  dottrinale,  specialmente  nei  riguardi 


dottrina  della  Contabilità  di  Stato  ed  uno  dei  suoi  migliori 
apostoli,  Roma,  tip.  Industria  e Lavoro,  1903)  qualche 
altro  lavoro  speciale  comparve,  ricordiamo  l’Alliand 
Ottavio,  intendente  militare  per  le  sue  Lezioni  sulV am- 
ministrazione e contabilità  dei  corpi  di  regia  truppa  alle 
stanze  di  pace,  secondo  le  disposizioni  in  vigore  a tutto 
dicembre  1856,  Torino,  tip.  del  Ministeio  della  Guerra, 
in  6.o,  pag.  392,  1857. 
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della  contabilità  di  Stato,  uscita  in  Italia  col  nome 
di  Giuseppe  Cerboni,  è La  ragioneria  scientifica 
e le  sue  relazioni  con  le  discipline  amministrative 
e sociali , voi.  I.  Prolegomeni,  Roma,  Loescher 
et  C.  1886  e voi.  II,  Il  Metodo , Società  editrice 
Dante  Alighieri,  Roma,  1894. 

Secondo  alcuni  scrittori,  seguaci  del  Cerboni,  ed 
anche  per  dichiarazione  dell’autore  medesimo  i 
germi  del  famoso  Metodo  Logismografico  si  trove- 
rebbero nella  Relazione  sullo  stato  militare  di 
Toscana  già  ricordato:  La  logismografia  eerbo- 
niana,  portata  a cielo  dagli  uni,  e aspramente 
combattuta  dagli  altri,  offre  l’esempio  di  uno  dei 
più  complessi  e singolari  fenomeni  intellettuali  che 
siansi  manifestati  nella  vita  dalle  scienze  moderne. 
Tale  che  sembrerebbe  una  pomposa  affermazione 
retorica  è invece  una  lampante  realtà  ! La  logismo- 
grafia , maltrattata  dagli  avversari,  esalta  secenti- 
sticamente, con  vero  delirio,  dai  molti  suoi  fautori; 
detestata  e vilipesa  principalmente  da  coloro  che  ne 
ignorarono  sempre  la  struttura  e l’essenza  e rite- 
tenuta  d’altra  parte  dagli  entusiasti  quale  la  fonte 
pura  di  ogni  dottrina,  s’impone  certamente  per  sè 
stessa  quale  un  brillante  prodotto  dell’ingegno 
umano  nel  campo  della  contabilità.  Essa  fu  audace 
banditrice  di  quel  risveglio  degli  studi  contabili 
che  caratterizza  la  seconda  metà  del  secolo  XIX 
della  vita  pubblica  amministrativa  italiana.  La  lo- 
gismografia, resterà  ad  ogni  modo  permanente - 
mente  nella  scienza  dei  conti  come  uno  dei  migliori 
metodi  fondamentali  escogitati  dall’intelletto  umano: 
nè  dalla  scienza  potrà  mai  essere  eliminata  e posta 
in  oblìo.  Nata  in  seno  e in  servizio  della  contabi- 
lità dello  Stato  allo  scopo  di  disciplinare  e model- 
lare in  un  unico  stampo  di  rappresentazione  il 
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grande  pubblico  servizio  patrimoniale  e finanziario 
dello  Stato  secondo  le  sue  peculiari  esigenze,  la 
logismografia  intese  a rispecchiare  tutti  gli  anda- 
menti della  gestione  del  pubblico  denaro  in  mano 
dello  Stato  medesimo  espandendosi  da  un  massimo 
centro  sopra  il  vastissimo  campo  dell’attività  am- 
ministrativa del  governo  statale  verso  la  periferia. 

Tutto  ciò  per  altro  non  le  evitò  lo  sfratto  im- 
provviso dalla  ragioneria  generale  e dalle  ammi- 
nistrazioni governative  ove  aveva  preso  un  posto 
di  conquista.  A cominciare  dal  « Rendiconto  gene- 
rale dello  Stato  per  l’esercizio  1891-92  »,  non  fu 
più  pubblicato  il  risultato  delle  scritture  logismo- 
grafiche  nel  secondo  volume  dello  stesso  Rendiconto 
generale,  cosicché  venne  a mancare  il  mezzo  per 
riconoscere  se  la  contabilità  dello  Stato  trovasse 
o meno  il  suo  pieno  accordo  con  le  scritture  pre- 
scritte dalla  legge. 

Fra  le  opere  apparse  in  Italia,  nel  periodo  di 
cui  ci  occupiamo,  in  servizio  della  contabilità  dello 
Stato,  sono  a ricordarsi  le  pubblicazioni  dell’antica 
« Accademia  dei  ragionieri  di  Bologna  » (1)  che 
prese  parte  attivissima  nelle  discussioni  relative 
alla  contabilità  ufficiale  del  nostro  paese.  Quel- 
l’Accademia rappresentò  per  opera  del  suo  presi- 
dente Augusto  Bordoni  (2)  sempre  un  organo  di 


(1)  Relazione  sulla  contabilità  di  Stato,  Bologna,  tipo- 
grafia Cenerelli,  all' Ancora,  1866. 

(2)  Il  compianto  prof.  Augusto  Bordoni  figurò  sin  dal 
1867  fra  i diversi  commissari  governativi  incaricati  di 
studiare  i grandi  problemi  della  nostra  Contabilità  di 
Stato  (Vedi  Raccolta  dei  vari  atti , ecc.,  op.  cit.,  voi.  II, 
pag.  687)  della  quale  disciplina  tenne  cattedra  presso  la 
R.  Università  di  Bologna  (v.  Prelezione  al  Corso  d’am- 
ministrazione e contabilità  pubblica,  iniziato  il  26  no- 
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sistematica  opposizione  alla  invadente  scuola  di 
Giuseppe  Gerboni. 

Achille  Griffini  (1),  Giovanni  Cenni  (2),  Antonio 
Cappabiauca  (3),  Raffaello  Milla,  Angelo  Mare- 
scotti,  Ignazio  Ciguani  (4),  Raffaele  Naldi  (5),  An- 
gelo Periini  (6),  Nicola  Nisco  (7),  Giambattista 

* 

vembre  1879,  Bologna,  per  Niceola  Zanichelli,  in  8.°  picc. 
(Bibl.  di  Bologna). 

(1)  Sulla  contabilità  dello  Stato , Considerazioni  e pro- 
poste, tip.  della  Gazzetta , MDCCCLXV,  in  4.°,  1865 
(Bibl.  di  Bologna). 

(2)  Necessità  della  riforma  della  Contabilità  di  Stato , 
tip.  di  Raffaele  Avelloni,  in  8.°  (Bibl.  di  Bologna). 

(3)  Principi  fondamentali  della  Contabilità  generale 
dello  Stato  e pratica  applicazione  di  essi  all’ordinamento 
della  Contabilità  del  Regno  d’Italia,  Firenze,  Fodratti, 
1866,  l.a  ediz.  Nel  1868  se  ne  fece  una  seconda,  benché 
in  sostanza  il  lavoro  sia  brevissimo  e sia  in  fondo  una 
gran  povera  cosa. 

(4)  Milla,  Sul  sistema  della  Contabilità  di  Stato  da 
adottarsi  nel  Regno  d’Italia,  del  modo  di  applicarlo  e 
critica  al  progetto  di  legge  del  21  dicembre  1866.  Brevi 
cenni,  Verona,  tip.  Vicentini  e Franchini,  in  8.°  (Bibl. 
di  Bologna),  1867  ; Marescotti,  Le  finanze  e gli  organismi 
finanziari  dello  Stato , Bologna,  Fava,  1867  ; Cignani, 
TJn  cenno  sulla  Contabilità  generale  dello  Stato , Firenze, 
tip.  Mariani,  in  8.°  (Bibl.  di  Bologna),  1867. 

(5)  Naldi,  Sui  preventivi  e sulla  scrittura  a partita 
doppia  nell’ amministrazione  dello  Stato , Firenze,  tipo- 
grafìa F.  Cracunco,  in  8.°  (Bibl.  di  Bologna),  1867.  Le 
opere  del  Naldi  sulla  pubblica  Contabilità  continuano 
sino  al  1884;  sono  registrate  a pag.  192  dell  'Elenco  cro- 
nologico cit. 

(6)  Ferlini,  Sulla  unità  e sulla  pluralità  di  Banche  e 
di  tasse  e della  Contabilità  di  Stato , Bologna,  Regia 
tip  ; in  3.°  (Bibl.  di  Bologna),  1867. 

(7)  Nisco,  Il  sistema  napoletano  nella  Contabilità  di 
Stato , lettere  al  deputato  Busacca  pubblicate  nella  Ra- 
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Abeni  (1)  sino  al  1868  pubblicarono  proposte, 
critiche,  rassegne  intorno  alla  contabilità  dello  Stato 
portando  ad  essa  apprezzabili  contributi. 

Gli  studi  ufficiali  preparatori  della  legge  che  fu 
poi  emanata  con  la  data  del  22  aprile  1869  e che 
unificò  la  contabilità  di  Stato  italiana  uniforman  - 
dola a p ri  nei  pii  fermi  e razionali,  diedero  novello 
vigore  alla  letteratura  della  scienza.  I progetti 
del  Bollerò,  del  Gasbarri,  del  Chiari,  del  Biancardi 
per  l’applicazione  della  predetta  legge  (2)  che 
esigeva  la  scrittura  doppia  mostrarono  gl’impor- 
tanti progressi  fatti  dagl’italiani  anche  nella  tecnica 
della  contabilità  di  Stato  come  per  lo  passato  li 
avevano  fatti  in  quella  della  azienda  privata; 
talché  dal  1869  in  poi  si  ha  il  più  fastoso  periodo 
della  letteratura  contabile.  Se  i lavori  dell;Audif- 
fredi  sono  nella  tecnica  apprezzabilissimi,  perchè 
severi  e precisi  (3)  quello  che  porta  il  nome  di  Mi- 


gione , di  Firenze  e riunite  in  un  opuscolo  dalla  tipografia 
Cavour,  1868. 

(1)  Abeni,  Cronologia  dei  desidera  sulla  Contabilità 
di  Stato,  1868,  in  8.°. 

(2)  Marcello  Bollerò,  ragioniere,  Progetto  di  contabilità 
a partita  doppia  per  lo  Stato , Firenze,  Stamp.  Reale, 
1869;  Giuseppe  Gasbarri,  ragioniere,  Progetto  di  scrittura 
a partita  doppia  pei  ministri  a per  le  amministrazioni 
centrali  dello  Stato  in  esecuzione  della  legge  22  aprile  1869, 
Firenze,  Stamp.  Reale,  1869;  Antonio  Chiari,  ragioniere, 
Progetto  di  scrittura  della  Contabilità  generale  dello 
Stato,  in  esecuzione  della  legge  22  aprile  1869  (compilato 
sui  progetti  Bollerò  e Gasbarri  nell’agosto  1869),  Firenze, 
Stamperia  Reale,  1869  ; Luigi  Biancardi,  ingegnere,  Nuovo 
metodo  di  rendiconti  a duplice  tipo  di  analisi,  facilmente 
applicabili  a tutte  le  amministrazioni  comprese  quelle 
dello  Stato,  Lodi,  1876. 

(3)  I lavori  di  Giovanni  Audiffredi  sono  come  i pre- 
De  Brun.  — Coni.  dello  Stato.  — 9. 
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chele  Riva  sotto  il  titolo  : Dell’ insufficienza  del - 

delV attuale  computisteria  di  Stato , e della  necessità 
di  riformarla  secondo  i principii  della  logismo- 
grafia (1),  preceduto  dall’altro  suo:  La  partita 
doppia  e V amministrazione  dello  Stato , delle  pro- 
vincie  e dei  comuni  (2),  è informato  invece  a ve- 
dute più  larghe  e ad  un  metodo  più  meditato  in 
confronto  alle  precedenti  opere  di  contabilità  dello 
Stato,  tanto  in  riguardo  ai  principii  quanto  ri- 
spetto alla  tecnica  delle  scritture.  Un  altro  origi- 
nalissimo scrittore  si  aggiunse  nello  stesso  tempo 
al  Riva,  ben  diverso  per  altro  nel  carattere,  nella 
moderazione  della  forma,  nell’indole  delie  dottrine. 
Il  primo  pratico,  misurato,  chiaro  nelle  idee  e nelle 
espressioni,  attirò  agevolmente  l’attenzione  anche 
dei  profani  e fu  costantemente  preso  sul  serio.  Il 
secondo,  quantunque  coltissimo,  riuscì  tutt’altro 
che  persuadente  ; secentista  nel  pensiero  e nella 
orma,  dedito  all’esagerazione,  all’umorismo,  scrisse 
agine  che  mossero  al  riso  pensatori  sagaci,  i 
quali  pertanto  furono  indotti  ad  avversare  non 
solo  le  dottrine  logismografiche,  ma  tutta  quanta 


cedenti  d’indole  esclusivamente  tecnica.  Ricordiamo: 
Saggio  teorico -pratico  di  scrittura  contabile , col  metodo 
completo  della  partitadoppia  applicata  all’ amministrazione 
del  patrimonio  dello  Stato,  Firenze,  Regia  tip.,  1869; 
Metodo  breve  e semplice  di  scrittura  contabile  a partita 
doppia  pei  ministeri  e le  amministrazioni  centrali  dello 
Stato,  Firenze,  Regia  tip.,  1870;  La  scrittura  doppia  a 
metodo  logismografico  per  le  amministrazioni  centrali 
dello  Stato,  delle  provincie,  dei  Comuni,  delle  opere  pie  e 
relativi  rendiconti,  studi  pratici,  Roma,  tip.  Bontempelli, 
un  volume  in  4.°  gr.  di  pag.  92,  1882. 

(1)  Roma,  tip.  Artero  1875. 

(2)  Ferrara,  1869. 
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la  nuova  ragioneria  italiana  : l’autorità  ed  il  sapere 
di  questi  uomini  nelle  scienze  economiche  e finan- 
ziarie avrebbero  invece  potuto  giovare  al  consoli- 
damento ed  al  maggiore  sviluppo  dei  novelli  studi 
della  contabilità  pubblica.  F.  A.  Bonalurni  cui 
alludiamo,  originalissimo  e strano  tipo  di  scrittore, 
rappresentò  in  vero  nella  scienza  dei  conti  quel 
che  il  Cavalier  Marino  fu  nella  repubblica  delle 
lettere  italiane  (1).  Fra  i logismografi  più  tenaci, 
non  si  sa  se  per  partito  preso  o per  verace  con- 
vinzione, brillò  più  di  tutti,  per  molti  anni,  Gio- 
vanni Rossi,  il  quale  nel  campo  della  letteratura 
militante,  poco  ha  scritto  di  vera  e propria  conta- 
bilità di  Stato.  Se  ne  dovette  interessare  invece, 
e vi  operò  dottamente,  nei  lavori  suoi  ufficiali:  im- 
portantissimi quelli  sul  P atri monto  dello  Stalo  (2). 

(1)  La  Contabilità  di  Stato  in  partita  doppia  secondo 
la  circolare  Sella , 1874  (V.  V Unione  di  Porto  Maurizio, 
del  1874);  Nozioni  di  computisteria  pei  signori  impiegati 
delV  amministrazione  finanziaria , secondo  il  relativo 
programma  ministeriale , Oneglia,  Ghillini,  1871.  Nelle 
altre  opere  del  Bonalurni  è qua  e là  toccato  della  Conta- 
bilità di  Stato,  ma  s’aggirano  esse  tutte  intorno  al  me- 
todo logismografico. 

(2)  Statistica  del  patrimonio  dello  Stato,  Roma,  tipo- 
grafia Eredi  Botta,  1889,  pag.  4;  Note  preliminari  al 
Conto  patrimoniale  dello  Stato  per  gli  esercizii  finan- 
ziari del  1890-91  in  poi  (2.°  volume  del  Rendiconto  con- 
suntivo genera'e,  Roma,  1891-1892  e seg.).  L’Unificazione 
della  Contabilità  di  Stato  considerata  nel  suo  presente 
periodo  evolutivo.  « Lettura  fatta  al  Collegio  dei  ragio- 
nieri di  Reggio  Emilia  nell’adunanza  8 settembre  1882  », 
Reggio  Emilia,  stab.  tipo-litografico  degli  Artigianelli, 
Un  fascicolo  in  4.°  grande  di  pag.  28.  Nel  1896  ha  pub- 
blicato a Roma  uuo  studio  intitolato  ; L’istituto  giuridico 
del  riscontro  amministrativo  e costituzionale  sugli  im- 
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Il  Rossi,  coltissimo  ed  infaticabile  scrittore,  nulla 
badi  comune  con  gli  altri  della  scuola  del  Gerboni: 
diede  ai  suoi  studii  di  ragioneria  in  generale  e di 
contabilità  di  Stato  in  ispeeie,  un  indirizzo  suo 
proprio  portando  in  essi  un  ausiliare  fortissimo,  la 
matematica , il  magistero  del  calcolo.  Al  Rossi,  per 
un  certo  r, guardo,  s’addice  la  divisa  di  Michelan- 
gelo : « Io  vo  per  vie  men  calpestate  e solo»- 
Ma  nell’ordine  degli  studi  larghi  e scientifici 
della  contabilità  dello  Stato  in  Italia,  sovra  tutti, 
com’aquila  vola  Fabio  Besta  che  dalla  cattedra 
della  scuola  superiore  di  commercio  di  Venezia  ha 
dettato  auree  Lezioni  di  contabilità  di  Stato , fa- 
cendo primeggiare  in  esse  il  metodo  storico  (1)  al 
quale  educò  una  folla  di  giovani,  taluni  dei  quali 
veramente  valorosi  che  presentemente  tengono 
cattedra  nelle  università  o in  istituti  superiori  (2). 
Non  occorre  qui  ricordare  le  ardenti  dispute  che 


- 'pegni  ‘per  spese  di  bilancio  secondo  la  legislazione  italiana 
© nel  1905  a Reggio  nell’Emilia  una  clamorosa  Memoria 
intitolata  : Le  scritture  metodiche  della  Ragioneria  ge- 

nerale dello  Stato. 

(1)  La  Ragioneria,  prolusione  letta  nella  solenne  aper- 
tura degli  studii  l’anno  scolastico  1880  alla  R.  Scuola 
superiore  di  commercio  in  Venezia,  tip.  Coletti,  1880; 
Corso  di  Ragioneria , professato  alla  classe  di  Magistero 
nella  R.  Scuola  superiore  di  commercio  in  Venezia  (pub- 
blicazione non  ancora  compiuta),  Venezia,  tip.  Vicentini, 
voi.  I.  Una  parte  di  tale  Corso  è precisamente  quella 
che  comprende  la  Ragioneria  generale  e la  Contabilità 
di  Stato,  fu  pubblicata  col  mezzo  della  litografia  in  due 
grandi  volumi  in  4.°,  l’uno  di  p.  552  e l’altro  di  600 
fino  dal  1881-83  dallo  Stabilimento  Bonmassari  in  pochis- 
simi esemplari  ad  uso  esclusivo  degli  studenti. 

(2)  Pietro  d’ Alvise,  professore  di  contabilità  di  Stato 
presso  la  Regia  Università  di  Padova,  Nozioni  teorico- 
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si  spiegarono  per  lunghi  anni  tra  la  scuola  di  Ve- 
nezia e quella  di  Giuseppe  Gerboni,  come  non  im- 
porta discorrere  ora  di  tutte  le  altre  non  meno 
vivaci  disquisizioni  che  si  scambiarono,  con  opere, 
opuscoli,  riviste  e giornali  i cultori  della  ragioneria 
italiana  in  questi  ultimi  anni  con  attività  febbrile, 
ma  non  sempre  con  la  dovuta  moderazione  di  pen- 
siero e di  linguaggio.  Tutto  ciò  non  può  apparte- 
nere alla  letteratura  della  contabilità  di  Stato. 
Questa  dottrina  invece,  in  più  spirabil  aere,  la 


pratiche  di  Contabilità  di  Stato , Firenze,  G.  Barbera, 
editore.  Seconda  edizione  stereotipa  modificata,  1906. 

Emilio  Ravenna,  professore  di  Contabilità  di  Stato 
presso  la  Regia  Università  di  Palermo,  La  funzione  del 
rendiconto  dello  Stato.  Prolusione. 

Pietro  Rigobon,  professore  nella  R.  Scuola  superiore 
di  Commercio  di  Venezia,  La  contabilità  di  Stato  nella 
Repubblica  di  Firenze  e nel  Granducato  di  Toscana,  (Ur- 
genti, 1892. 

Leone  Caro,  Degli  ordinamenti  finanziari  dei  romani. 
Origine  e sviluppo  del  diritto  del  rendiconto  nella  Con- 
tabilità di  Stato,  Como,  1886;  Ordinamenti  finanziari 
della  Sardegna  sotto  gli  Spagnuoli , Milano,  1893. 

Mauro  Corradini,  Origini  e sviluppo  degli  ordinamenti 
contabili  e finanziari  nella  Monarchia  di  Savoia,  Mo- 
dena, 1889:  Amedeo  Soresina,  Il  bancogiro  di  Venezia , 
Venezia,  1889  ; Antonio  Stella,  Il  servizio  di  cassa  nel - 
V antica  repubblica  veneta , Venezia,  1890. 

Nicola  Spongia,  Ragioneria  di  Stato  — Ordinamento 
contabile  in  scrittura  doppia  esemplificato  coi  dati  tolti 
dal  Rendiconto  del  Regno  per  l'esercizio  finanziario 
Ì900-90Ì,  Brescia,  1902;  Socrate  Frediani,  Del  fondo 
consolidato  e del  debito  pubblico  in  Inghilterra , Livorno, 
1891. 

Di  molti  altri  scrittori,  discepoli  del  Besta,  che  trat- 
tarono argomenti  di  Contabilità  di  Stato,  sarà  fatta  men- 
zione nel  carso  delle  pagine  seguenti. 
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vediamo  coltivata  con  serenità  ed  amore  nel  mondo 
ufficiale. 

Fin  dai  primi  acni  dell’unificazione  italiana  vi 
lavorò  il  conte  Cambray-Digny,  ministro  delle 
finanze  nel  1869,  autore  della  Legge  di  contabilità 
dello  Stato , 22  aprile  di  quell’anno  e di  una  ricca 
serie  di  discorsi  parlamentari  in  proposito  e di 
articoli  (1)  onde  il  suo  nome  in  Italia  va  onorato 
come  quello  del  maggiore  fra  i competenti  nella 
materia  e il  più  glorioso.  L’attuale  Avvocato  ge- 
nerale erariale  dello  Stato,  senatore  Adriano  De 
Cupis,  in  due  auree  e dottissime  edizioni,  comentò 
la  legge  del  22  aprile  1869  e le  sue  successive  mo- 
dificazioni ond’è  che  tal  suo  lavoro  servì  di  prezioso 
insegnamento  agli  studiosi  di  contabilità  di  Stato 
italiana  (2).  Il  senatore  Augusto  Duchoquè,  pre- 
sidente della  Corte  dei  conti  del  regno  dal  1865, 
è pure  autore  di  Relazioni  e Discorsi  (3)  profondi 
sulla  contabilità  di  Stato.  Gaspare  Finali,  succe- 
duto al  Duchoquè  nella  presidenza  della  Corte  dei 
conti,  e già  professore  insigne  della  dottrina  nostra 
nella  romana  università  (4)  successivamente  ad 


(1)  Vedi  principalmente,  Della  Contabilità  di  Stato, 
lettera  ad  Antonio  Scialoja,  Antologia , fascicolo  del 
giugno  1872;  Discorso  sull’applicazione  della  legge  di 
Contabilità,  Roma.  1872 

(2)  De  Cnpis,  Legge  sull’ amministrazione  del  patri - 
monio  dello  Stato  e sulla  contabilità  generale  (22  aprile 
1869  n.  5026),  Torino,  Unione  Tipografico-Editrice,  1883. 

De  Cupis,  Legge  sull’ amministrazione  del  patri  nonio 
dello  Stato  e sulla  Co  labilità  generale.  Seconda  edizione, 
Torino,  Unione  Tipografico-Editrice,  1899. 

(3)  Vedi  Atti  del  Senato  del  Regno  e Raccolta  dei  vari 
atti , ece.,  op.  cit. 

(4)  Yedi  Atti  del  Senato  del  Regno,  Raccolta  dei  varii 


LETTERATURA  ITALIANA 


136 


Agostino  Magliani  (1),  seguì  l’opera  dei  precedenti 
con  grande  attività  e vigore.  Codesti  valentuomini 
si  astennero  dalie  battaglie  del  pensiero,  combat- 
tute nel  campo  della  letteratura  militante,  lavo- 
rarono invece  grandemente  e con  lustro  in  seno 
agli  uffici  'della  pubblica  amministrazione,  nelle 
aule  parlamentari  e qualcuno  di  essi  dalla  cattredra 
universitaria  .diffondendo  sempre  le  sane  ed  utili 
dottrine  formatesi  coll’esperienza  del  quotidiano 
lavoro.  Molti  altri  forti  intelletti  nel  Senato  e nella 
Camera  elettiva  rivolsero  le  loro  cure  e prestarono 
l’opera  propria  a lavori  ufficiali  della  contabilità 
di  Stato  italiana  : ad  ogni  modo  bastino  i sovra- 
stati a rappresentarli  tutti,  dappoiché  chi  avesse 
vaghezza  di  saperne  ampiamente  qualche  cosa  in 
proposito  potrebbe  ricorrere  principalmente  all’im- 
portante e colossale  pubblicazione  ufficiale  già  da 
noi  ricordata:  Raccolta  dei  vari  atti  riguardanti 
V amministrazione  e la  contabilità  dello  Stato  in 
Italia  dal  1852  ai  nostri  giorni. 


atti , ecc.,  op.  cit.  e il  periodico  Y Amministrazione  ita- 
liana ove  furono  in  riassunto  pubblicate  le  lezioni  del’ 
l'illustre  professore. 

(1)  Il  Magliani  tenne  per  poco  la  cattedra  di  Contabi- 
lità di  Stato  presso  l’Università  romana;  ma  del  suo 
grande  valore  in  quella  disciplina  sono  testimonio  i vari 
atti  parlamentari  che  lo  riguardano  e le  molte  leggi  e 
regolamenti  che  intorno  ad  essi  vennero  emanati  in  Italia 
per  opera  sua. 
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CAPO  III. 

La  dottrina  attuale  della  Contabilità 
dello  Stato, 

Sommario.  — 52.  Amministrazione  naturale  e Ammini- 
strazione delegata.  — 53.  G-erarchia  e circoscrizione 
dell’Azienda  dello  Stato.  — 54.  Il  patrimonio  gene- 
rale dello  Stato.  — 55.  Gli  inventari  del  patrimonio. 
I registri  di  consistenza.  — 56.  Dei  diverbi  mezzi 
economici  dell’azienda  dello  Stato  e di  quelle  pub- 
bliche maggiori  ed  autonome.  — 57.  Dei  redditi  pa- 
trimoniali. — 58.  Dei  tributi.  — 59.  Dei  proventi 
dei  pubblici  servizi.  — 60.  Dei  monopoli.  — 61.  Del 
credito.  — 62.  Delle  spese  pubbliche  in  generale. 
— 63.  Dell’esercizio  patrimoniale  e finanziario.  — 
64.  Del  bilancio  dello  Stato  e dei  bilanci  pubblici 
locali.  — 65.  Organizzazione  della  contabilità  gene- 
rale dello  Stato.  — 66.  Ragioneria  ufficiale.  — 67.  De- 
manio. — 68.  Tesoro.  — 69.  Scrittura.  — 70.  Ren- 
conto.  — 71.  Controllo.  — Conclusione. 

52.  Lo  Stato,  astrattamente  considerato,  ha 
un  'amministrazione  naturale,  nel  principe  o in  chi 
altrimenti  possiede  il  sovrano  potere  o Della  rap- 
presentanza del  popolo;  ha  inoltre  \m' amministra- 
zione delegata  nel  suo  governo.  Quella  esprime  la 
volontà  sua  per  mezzo  della  legge,  questa  ne  pro- 
cura Padempimento.  Data  la  vastità  del  territorio, 
l’amministrazione  delegata  agisce  al  centro  e si 
propaga  in  ogni  parte  per  mezzo  di  autorità  subal- 
terne esercenti  in  determinati  spazi. 

53.  La  gerarchia  e la  circoscrizione  territoriale 
sono  adunque  due  condizioni  essenziali  del  governo 
dello  Stato  e quindi  della  sua  amministrazione  ese- 
cutiva. Questa  mantiene  sempre,  d’altro  canto,  i 
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suoi  rapporti  coll’amministrazione  naturale  che  so- 
vraiuteude,  in  modo  eminente  e sovrano,  alla  sod- 
disfazione dei  pubblici  bisogni,  alle  risorse  econo- 
miche di  cui  dispone  e alla  constatazione  e movi- 
mento generale  di  esse. 

Se  tali  risorse  economiche  sono  soggette  alla  re- 
gola dettata  dal  potere  sovrano  che  deve  raggiun- 
gerti con  esse  i fini  propri  dello  Stato,  non  è men 
vero  che  il  governo  deve  esso  materialmente  averne 
la  consegua  e la  permanente  gestione  e sia  esso 
tenuto,  con  propria  responsabilità,  a darne  conto 
non  solo,  ma  a farsi  eziandio  proponente  iniziatore 
dell’opera  amministrativa,  tanto  come  autorità 
maggiormente  idonea  a conoscere  le  contingenti 
necessità  dello  Stato,  quanto  come  organo  che 
adempie  ai  dettami  di  una  superiore  volontà. 

5<L  Tutta  la  ricchezza  che  l’amministrazione 
esecutiva  dello  Stato  ha  in  possesso  per  raggiun- 
gere con  essa  il  soddisfacimento  dei  bisogni  d’ogni 
sorta  manifestati  dalla  popolazione  governata,  ha 
d’uopo  senza  dubbio  d’un  proprio  ordinamento . Se 
tale  disciplina  si  rende  necessaria  in  qualsiasi  azienda, 
in  sommo  grado  deve  imporsi  nella  vastissima 
azienda  dello  Stato.  E evidente  che  il  complesso 
dei  mezzi  economici  di  cui  lo  Stato  dispone  non 
può  essere  che  il  ricavato  dai  prelevamenti,  voluti 
dai  poteri  dello  Stato  medesimo  sulle  private  for- 
tune, sugli  averi  dei  singoli  a prò  della  colletti- 
vità. Ogni  ricchezza  in  possesso  del  governo  dello 
Stato  non  può  avere  adunque  che  un’origine  tribu- 
taria. O questo  tributo  si  trasforma  in  beni  dello 
Stato,  produttivi  per  questo  di  novelle  ricchezze,  o 
passa  al  consumo  nei  servizi  resi  e mantenuti  per 
la  vita  della  intera  società.  Nel  primo  fenomeno 
si  scorge  la  formazione  del  Patrimonio  generale 
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dello  Stato  ; nel  secondo  si  osserva  il  movimento 
della  Finanza  ossia  di  quel  che  dicesi  il  danaro 
pubblico.  Demanio  pubblico  e Beni  patrimoniali , 
secondo  la  distinzione  della  sapienza  romana,  ri- 
sorta gloriosamente  colla  grande  Rivoluzione  fran- 
cese, sono  le  due  massime  branche  del  Patri- 
monio generale.  Ad  esso  compete  un’amministra- 
zione centrale  ed  una  amministrazione  locale  per 
entro  alla  circoscrizione  territoriale  all’ uopo  deter- 
minata dai  poteri  maggiori  dello  Stato  medesimo,  e 
il  sistema  di  gestione  di  cosifatta  ricchezza  risultar 
deve  improntato  sempre  a suprema  unità. 

55.  La  consegna  al  potere  esecutivo  delle  risorse 
economiche  di  un  paese  è il  movente  della  loro 
ricognizione , dovunque  si  trovino  nel  territorio 
dello  Stato  o fuori,  e sotto  qualunque  forma  si  pre- 
sentino. Una  tale  imponente  operazione  è ciò  che 
dicesi  il  grande  inventario  degli  averi  dello  Stato, 
dal  quale  non  possono  escludersi  per  altro  i ca- 
richi che  pesano  sullo  Stato  medesimo,  in  conse- 
guenza delle  contratte  sue  obbligazioni.  Ma  i beni , 
i crediti  e i debiti  dello  Stato,  nella  loro  moltipli- 
cità  e immensa  varietà  debbono  classificarsi  ne- 
cessariamente in  distinti  inventari  quali  sviluppo  di 
quello  massimo  riassuntivo,  per  mezzo  di  registri 
di  consistenza  che  1*  Amministrazione  è costretta  di 
mantenere  sempre  al  corrente  con  tutte  le  varia- 
zioni che  avvengono  nella  materia  dei  registri  me- 
desimi : aumenti,  diminuzioni,  permutazioni. 

Riconosciuto,  descritto  ed  affidato  alle  autorità 
competenti  il  patrimonio  generale  dello  Stato,  nasce 
il  bisogno  della  sua  gestione , e questa  non  può 
svolgersi  che  nel  tempo , e nello  spazio , cui  corri- 
spondono le  idee  di  esercizio  e di  circoscrizione , e 
con  metodi  variabili  secondo  la  convenienza, 
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Tutti  i fatti  dell’  amministrazione  economica  si 
manifestano  pertanto  nel  corso  dell’esercizio,  che  è 
il  periodo  fisso  entro  cui  debbono  esplicarsi  i latti 
stessi  per  ripetersi  poscia  in  un  successivo  eser- 
cizio e così  perpetuamente  finché  ha  vita  lo  Stato, 
e in  tutto  il  suo  territorio,  ovunque  cioè  vi  siano 
bisogni  cui  provvedere,  vale  a dire  entro  i confini 
politici  dello  Stato,  nell’orbita  dei  quali  in  conclu- 
sione, ha  impero  la  legge  ed  anco  fuori  dei  confini 
dello  Stato  in  conseguenza  delle  sue  relazioni  con 
l’estero. 

56.  I mezzi  economici  dello  Stato,  la  scienza 
delle  finanze  lo  insegna,  sono  molti  e suscettibili 
di  esame,  di  misurazione,  di  distinzioni  numerose. 
Demanio  pubblico , demanio  fiscale,  tributi,  mono- 
poli  e servizi  pubblici  e credito  : ecco  i grandi  fat- 
tori economici  dello  Stato;  essi  sono  pertanto  og- 
getto fondamentale  della  pubblica  contabilità.  Il 
primo  invalutabile,  inalienabile,  imprescrittibile,  ma 
tuttavia  suscettivo  di  descrizione  e di  amministra- 
zione, è materia  di  operazioni  tecniche  importantis- 
sime, come  pure  è oggetto  di  operazioni  finanziarie 
in  quanto  può  essere  per  lo  Stato  medesimo  produt- 
tivo di  redditi  rilevanti.  Il  secondo,  sempre  soggetto 
a descrizione  e valutazione  in  tutti  i suoi  rami  e sud- 
divisioni,  vien  considerato  dai  popoli  come  la  pro- 
prietà privata  dello  Stato , la  fonte  di  cospicui 
proventi  e ragguardevoli  vantaggi  per  la  cosa  pub- 
blica, se  pure  debba  contenersi  entro  quei  giusti 
limiti  che  non  offendano  la  ragione  economica  del 
popolo  assorbendone  l’attività  individuale,  fonte 
principale  e inesauribile  di  bene  per  lo  Stato  me- 
desimo. 

Nella  loro  grande  varietà  e nella  loro  effettiva 
amministrazione  i tributi,  in  mille  guise  prelevati 
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dalle  individuali  ricchezze,  si  uniscono  ai  redditi 
demaniali  incorporandosi  ad  essi,  data  la  forma 
omogenea  pecuniaria  che  modernamente  assumono 
gli  uni  e gli  altri.  I monopoli  e i pubblici  servizi 
mettono  Io  Stato  nella  condizione  di  un  grande  in- 
dustriale, cui  non  s’opponga  concorrenza  di  sorta, 
di  un  immenso  organismo  che  esercita  un  lavoro 
rivolto  a tutto  suo  immediato  vantaggio  ed  inteso 
a supplire  altresì  alle  deficienze  che  possano  tut- 
tavia presentare  le  precedenti  menzionate  risorse 
nella  soddisfazione  dei  bisogni  del  popolo.  Ed  anche 
siffatti  monopoli  ed  industrie  privilegiate  dello  Stato 
si  risolvono  per  esso  in  altrettante  forze  pecuniarie 
lautissime,  tanto  piu  potenti  quanto  più  fervida  sia 
l’attività  generale  del  paese.  Ed  invero  i monopoli 
dei  sali,  dei  tabacchi,  dei  fiammiferi,  del  chinino, 
delle  polveri  piriche,  i servizi  postali  e telegrafici, 
telefonici,  quelli  ferroviari  e di  navigazione,  il  la- 
voro carcerario,  degli  arsenali  e dei  molteplici  altri 
stabilimenti  governativi  in  potere  dello  Stato,  col 
loro  sviluppo  e incremento  possono  dare  un’  idea 
della  pubblica  prosperità,  come  pure  possono  essere 
misuratori  del  decadimento  economico  del  paese  col 
loro  declinare  in  riguardo  allo  Stato.  Ora,  tutto  ciò 
non  può  essere  dimostrato  che  dalla  pubblica  Con- 
tabilità, quella  stessa  che  dà  la  cognizione  dei  de- 
mani, dei  redditi,  dei  tributi  e finalmente  del  cre- 
dito delle  cui  operazioni,  eseguite  in  grandi  pro- 
porzioni dallo  Stato  medesimo,  essa  è senza  dubbio 
la  più  sicura  rivelatrice. 

Il  Comune  e la  Provincia  che  sono  enti  auto- 
nomi, politici  od  autarchici  nella  compagine  dello 
Stato  moderno,  presentano  lo  stesso  sistema  di  go- 
verno patrimoniale  finanziario  che  1’  Azienda  dello 
Stato,  nel  suo  insieme,  presenta.  Se  lo  Stato,  coi 
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suoi  massimi  poteri  costituiti  per  un  istante  scom- 
parisse, forse  per  questo  sarebbe  spenta  la  vita  del- 
l’umano consorzio?  Al  reggimento  delle  popolazioni 
nei  Comuni,  nelle  Provincie,  che  sono  necessarie 
federazioni  di  Comuni  limitrofi,  dovrebbero  sosti- 
tuirsi immediatamente  le  autorità  comunali  e pro- 
vinciali uscite  dalla  libera,  ma  sempre  disciplinata, 
elezione  dei  cittadini.  Da  queste  autorità  locali  ver- 
rebbe assunto  quello  jus  imperii  che  sta  nel  governo 
dello  Stato  nelle  condizioni  ordinarie  e normali  della 
sua  vita.  Ed  in  vero  l’ organizzazione  dei  Comuni 
e delle  Provincie  è appunto  predisposta  sullo  stampo 
di  quella  dello  Stato.  I consigli  comunali  e provin- 
ciali sono  parlamenti  che  emanano  disposizioni  di 
carattere  legislativo;  dal  loro  seno  sorgono  le  giunte 
municipali  e le  deputazioni  provinciali  depositarie 
del  potere  esecutivo  e investite  del  mandato  di 
amministrare  la  pubblica  fortuna  sotto  la  propria 
responsabilità.  E in  fatto,  che  cosa  amministrano 
esse?  Evidentemente  il  patrimonio  generale  del  Co- 
mune e della  Provincia,  costituito  da  beni  di  uso 
pubblico  e da  beni  patrimoniali  ; i tributi  imposti 
dall’autorità  dei  Consigli  locali  sulle  popolazioni 
governate,  i monopoli  e i servizi  pubblici  ordinari 
e municipalizzati  ; i prestiti  municipali  e provin- 
ciali occorrenti  all’economia  pubblica.  La  Contabi- 
lità comunale  e provinciale  funziona  pertanto,  a 
simiglianza  di  quella  dello  Stato,  in  quanto  il  Co- 
mune e la  Provincia  sono  l’imagine  vivente  dello 
Stato  medesimo. 

57.  Se  lo  Stato  possiede  un  patrimonio,  cioè  un 
compendio  di  beni  corporei  ed  incorporei,  è natu- 
rale che  esso  ne  derivi  e goda  ed  impieghi  i red- 
diti relativi.  L’art.  444  del  codice  civile  afferma 
già  che  « i frutti  naturali  e i frutti  civili  appar- 
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tengono  per  diritto  d’accessione  al  proprietario 
della  cosa  che  li  produce  ■». 

Qui  importa  notare  che  distinguendosi  il  patri- 
monio generale  dello  Stato  in  demanio  pubblico  e 
beni  patrimoniali,  tanto  dall’uno  quanto  dagli  altri 
si  ottengono  proventi;  ma  questi  sono  a distin- 
guersi in  proventi  di  diritto  pubblico  per  quanto 
sono  la  conseguenza  di  concessioni  governative  a 
privati  utenti  di  beni  chetrovansi  in  uso  pubblico, 
ed  in  proventi  di  diritto  privato,  ossia  veri  e pro- 
pri redditi  patrimoniali . 

Sono  della  prima  specie  le  corrisposte  per  l’oc- 
cupazione di  spiaggie,  arenili,  per  pascoli,  estirpa- 
zioni d’erbe,  derivazione  d’acque,  pedaggi,  ecc. 
mentre  appartengono  alla  seconda  specie,  i fitti,  i 
canoni,  i censi,  i livelli,  gl’interessi  di  capitali  e 
via  discorrendo. 

La  Contabilità  dello  Stato  insegna  e guida  per- 
tanto, secondo  i metodi  più  razionali,  l’aecertamento, 
la  riscossione  e il  versamento  dei  redditi  patrimo- 
niali d’ogni  specie. 

58.  Più  estesa  e complessa  è l’opera  della  Con- 
tabilità dello  Stato,  rispetto  ai  tributi  che  la  scienza 
finanziaria  divide  in  imposte  e tasse  secondo  che 
sieno  il  corrispettivo  dei  servigi  generali  resi  dallo 
Stato  alla  intera  popolazione  governata  senza  di- 
stinzione di  persone,  oppure  sieno  la  contropresta- 
zione di  servigi  obbligatoriamente  o facoltativa- 
mente allo  Stato  richiesti  dai  singoli  privati.  Le 
imposte  a loro  volta  si  classificano  in  dirette  ed  in- 
dirette e per  le  une  e per  le  altre  si  adoperano 
metodi  contabili  di  accertamento,  riscossione  e ver- 
samento o raccolta,  diversi  secondo  la  speciale  na- 
tura loro. 

Le  imposte  dirette  per  lo  più  gravano  i terreni, 
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i fabbricati  e i redditi  della  ricchezza  mobiliare  , 
mentre  le  indirette  colpiscono  i consumi. 

Quanti  mai  non  sono  i sistemi  escogitati  prima 
per  l’accertamento,  poi  per  l’esazione  e quindi  per 
la  raccolta  in  centri  minori  e centri  massimi  e cen- 
trali delle  imposte  dirette  ed  indirette? 

Anche  di  fronte  alla  grande  massa  dei  tributi, 
la  Contabilità  dello  Stato  trovasi  dischiuso  un  vasto 
campo  di  attività  per  compiervi  le  proprie  opera- 
zioni, per  esplicare  i propri  procedimenti,  il  che 
avviene  eziandio  per  le  tasse  anch’esse  svaria- 
tissime. 

59.  Lo  Stato,  oltreché  la  tutela  del  diritto  che 
è il  còmpito  suo  fondamentale  e originario,  riserva 
a sé  l’esercizio  dei  servizi  pubblici  dai  quali  ricava 
proventi  più  o meno  cospicui.  Poste,  telegrafi,  te- 
lefoni, ferrovie,  industrie  congeneri  sono  servizi 
dei  quali  lo  Stato  si  riserva  l’esclusivo  appresta- 
mento o perchè  li  reputa  parte  essenziale  del  pro- 
prio ufficio  o perchè  giudica  di  poterne  garantire 
esso  solo  la  regolarità  ed  imparzialità,  o perchè 
sa  di  poterli  offrire  a minor  prezzo  vistane  la 
grande  importanza.  Nell’esercizio  dei  servizi  pub- 
blici non  deve  prevalere  mai  lo  scopo  puramente 
fiscale  e costituzionalmente  è pienamente  giustifi- 
cato. Il  prezzo  dei  servizi  pubblici,  se  non  pure 
inferiore  al  costo,  deve  essergli  circoscritto;  chè  al- 
trimenti si  avrebbe  una  tassa  violatrice  del  diritto 
di  corrispondenza  e di  movimento.  Lo  strumento 
rivelatore  di  tutto  ciò  non  può  essere  altro  che  la 
Contabilità  pubblica  posta  alla  mercè  dei  servizi 
medesimi. 

60.  Diciamo  ora  dell'importante  cespite  d’entrata 
per  lo  Stato  quale  è quello  dei  monopoli  di  alcune 
merci  od  industrie,  sottratte  alla  libera  attività 
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dei  cittadini.  Lo  Stato  può  locare,  o altrimenti  ce- 
dere, l’esercizio  di  tali  industrie  alla  privata  atti- 
vità, e può  riservarsi , oltre  ad  un  canone  fisso, 
una  partecipazione  ai  rischi  ed  agli  utili,  come  già 
fu  da  noi  per  la  regia  cointeressata  dei  tabacchi. 
Può  ancora  lo  Stato  direttamente  governare  i mo- 
nopoli e farsi,  se  non  sempre  produttore,  almeno 
industriale,  commerciante,  spacciatore,  come  è da 
noi  per  il  sale  e i tabacchi. 

In  sostanza,  i monopolii,  qualunque  forma  assu- 
mano, sono  una  limitazione  di  forze,  d’industrie  e 
di  effetti  utili,  ed  hanno  lo  scopo  di  prelevare  una, 
parte  delle  ricchezze  del  paese.  A rigore  non  sa- 
rebbero ammessibili,  se  non  si  giustificassero  per  i 
bisogni  dello  Stato  (1).  Altro  non  sono,  in  sostanza, 
se  non  una  forma  diversa  d’imposta.  Da  ciò  con- 
segue che  i monopoli  sono  subordinati  a due  con- 
dizioni precipue,  cioè  di  essere,  come  le  imposte, 
costituiti  a benefìcio  dello  Stato  e non  di  alcun 
privato  o ente  e di  essere  in  secondo  luogo  sotto- 
posti a tutti  i priucipii  giuridici  che  governano  le 
imposte.  Dovrebbero  quindi  eliminarsi  i monopolii 
che  inaridiscono  le  sorgenti  del  lavoro  o del  capi- 
tale, o che  colpiscono  i consumi  di  pnma  necessità. 

D’altro  cauto  sono  inammessibili  quei  monopolii 
che  non  danno  un  corrispettivo  vantaggio  allo  Stato, 
costituendo  un  privilegio  palesemente  o per  via  di 
fatto  concesso,  con  danno  dell’universale.  Dovendo 
i monopolii  sussistere,  è preferibile  che  sien  di- 
rettamente esercitati  dallo  Stato. 


(1)  Il  principe  di  Bismarck  ebbe  una  volta  a dichiarare 
al  Reichstag,  il  12  giugno  1882,  che  il  monopolio  del 
tabacco  non  era,  nè  poteva  mai  essere,  scopo  a sè  stesso, 
giustificandosi  solo  per  i bisogni  dell’erario.  In  tal  senso 
fu  anche  il  Messaggio  imperiale  17  novembre  1881. 
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La  privata  avidità,  messa  in  contatto  dei  con- 
tribuenti (sien  pure  ravvisati  soltanto  quali  consu- 
matori) molte  difficoltà  morali  e politiche  solleva, 
essendo  innata  la  popolare  diffidenza  verso  i reali 
o presunti  pubblicani.  E non  potendosi  dire  lauda- 
bile il  sistema  delle  regie  cointeressate,  non  resta, 
per  maggior  tutela  dei  diritti  dei  cittadini,  che  la 
diretta  azione  dello  Stato.  Tanto  più  che  questo  la 
massima  parte  delle  funzioni  di  carattere  industriale 
può,  anzi,  deve,  condurre  per  mezzo  di  pubblici  in- 
canti, sia  per  l’apprestamento  dei  materiali  o delle 
prime  lavorazioni,  sia  per  la  fornitura  degli  stru- 
menti, sia  per  il  trasporto  e lo  spaccio. 

Tutti  i monopoli  che  lo  Stato  assume  e ammini- 
stra nella  pratica  esigono  l’organizzazione  di  aziende 
speciali  e l’impianto  di  adeguati  servizi  di  contabi- 
lità industriali  separate  e distinte  da  quella  più 
ampia  e comprensiva  dello  Stato  medesimo,  ond’è 
che  la  dottrina  nostra  si  assimila  anche  questo  ramo 
speciale  di  studi  e di  applicazioni. 

61.  Col  proprio  credito  lo  Stato  in  vario  modo  si 
procaccia  quei  mezzi  necessarii  alla  soddisfazione 
dei  suoi  molti  bisogni,  che  non  ha  per  patrimonio 
e che  non  crede  di  poter  procurarsi  con  niuna  delle 
tante  forme  d’imposta. 

Fra  i vari  obietti  di  finanza,  il  credito  pubblico, 
materia  prevalentemente  giuridica,  è forse  quello 
in  cui  i precetti  scientifici  di  diritto  costituzionale 
si  confondono  meglio,  nella  loro  parte  essenziale, 
con  quelli  di  diritto  privato.  Invero  l’obbligo  dello 
Stato  di  pagare  i propri  debiti  e la  inviolabilità  dei 
diritti  dei  suoi  creditori,  cittadini  o stranieri,  tro- 
vansi,  e ad  ogni  modo  debbonsi  trovare  consacrati 
negli  Statuti  costituzionali,  nè  più  nè  meno  che  i 
reciproci  diritti  ed  obblighi  dei  creditori  e debitori 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 10. 
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nel  codice  civile  (1).  Non  può  negarsi,  però,  che  Ir 
forma  costituzionale  e libera  di  reggimento  molto 
influisce  perchè  il  credito  pubblico  sia  condotto  con 
forme  ai  principii  di  diritto. 

Il  credito  dello  Stato  gli  procura  averi,  com’è 
naturale,  sotto  >la  forma  di  prestiti , e s’  intende 
che  questi  debbano  essere  liberamente  consentiti.  I 
prestiti  forzosi , a rigore,  sono  incostituzionali,  an- 
corché mascherati  colla  conversione  di  debito  a 
tempo  o vitalizio  in  debito  perpetuo  o consolidato, 
anzi  mascherati  con  semplice  ritardo  di  pagamento. 

I prestiti  costituzionali,  nella  loro  essenza,  deb- 
bono essere  volontari;  vuoi  che  sieno  fatti  dai  cit- 
tadini commossi  da  patriottido  appello,  vuoi  da 
capitalisti  che  trovano  convenienza  economica  nel 
far  credito  allo  Stato.  In  ogni  caso  ambo  le  parti 
(a  prescindere  dalle  forme  che  sono  speciali  ai  de- 
biti pubblici)  debbono  nel  resto  uniformarsi  ai  pre- 
cetti di  diritto;  V una  per  i versamenti  al  tesoro, 
l’altra  per  il  pagamento  degli  interessi  ed  il  rim- 
borso del  capitale,  ed  è qui  appunto  che  sorge  inevi- 
tabilmente per  il  servizio  dei  prestiti  pubblici,  il 
bisogno  di  un  sistema  di  Contabilità  del  tutto  tecnico 
ed  ineccezionabile. 

62.  Lo  Stato  ha  molti  doveri  da  compiere  e 
questi  vanno  sempre  più  aumentando,  man  mano 
che  la  libertà  e la  civiltà  progrediscono. 

È troppo  evidente,  perchè  occorra  dimostrarlo, 
che  i doveri  delio  Stato  implicano  spese . 

Indispensabile  è una  prima,  categoria  di  spese, 
rivolte  a che  lo  Stato  effettivamente  esista  ed  eser- 


(1)  Statuto  italiano  art.  31  : « Il  debito  pubblico  è gua- 
rentito. Ogni  impegno  dello  Stato  verso  i suoi  creditori 
è inviolabile  ». 
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citi  le  sue  funzioni.  Qui  rientrano  le  spese  neces- 
sarie all’  ordinamento  e alla  condotta  dei  pubblici 
ufficii , e per  la  rimunerazione  agli  ufficiali  tutti 
dello  Stato.  Nel  dovere  dello  Stato  di  retribuire  i 
suoi  ufficiali,  sta  il  fondamento  giuridico  della  lista 
civile:  non  occorre  qui  esporne  le  ragioni  di  diritto 
pubblico  che  giustificano  una  siffatta  affermazione, 
nè  i precedenti  storici  della  questione.  Il  pagamento 
dei  debiti  dello  Stato  coi  relativi  interessi  è altra 
spesa  ineccezionabile  dello  Stato  medesimo,  dalla 
quale  esso  non  può  in  alcun  modo  sottrarsi. 

Procedendo,  sono  da  enumerare  le  spese  indi- 
spensabili all’esercizio  delle  indispensabili  funzioni 
dello  Stato.  Fra  queste  primeggiano  quelle  relative 
alla  tutela  del  diritto , vale  a dire  all’ amministra- 
zione della  giustizia  e al  governo  della  sicurezza 
pubblica,  e alla  difesa  dello  Stato  medesimo,  cioè 
all’esercito  e all’armata.  Quando  mai  si  potrebbe 
controvertire  sulla  assoluta  necessità  c costituzio- 
nalità di  cosifatte  spese1? 

Vengono  poscia  le  spese  sempre  più  gravi,  ri- 
chieste dal  proposito  di  migliorare  le  condizioni 
sociali,  le  quali  i tedeschi  dicono  rispondere  ai  fini 
etici  ed  economici  dello  Stato,  e che  per  Roma- 
gnosi  sono  comprese  nella  tutela  abilitante  e sus- 
sidiale ; cioè  la  pubblica  istruzione  ed  educazione, 
i lavori  pubblici,  l’agricoltura,  industria  e com- 
mercio, ecc. 

Le  condizioni  giuridiche,  cui  tutte  le  spese  dello 
Stato  in  generale,  e in  ispecie  le  ultime  suaccen- 
nate, le  quali  dir  si  potrebbero  di  progresso , deb- 
bono sottostare,  sono  massimamente  due:  L°  che 
sien  davvero  necessarie  ; 2.°  che  in  esse  si  proceda 
con  giustizia  distributiva . Quanto  alla  necessità,  af- 
fermata come  condizione  essenziale  dagli  econo- 
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misti,  se  ne  comprende  la,  ragione  giuridica  : le 
spese  si  fanno  mercè  le  entrate,  le  quali  costano 
sacrifici  al  paese.  L’altra  precipua  condizione  delle 
spese,  lo  si  ripete,  è la  giustizia  distributiva  : 
questa,  nell’ordine  delie  spese,  risponde  a ciò  che 
per  le  entrate  è la  proporzionalità  dei  tributi. 

Connessa  alla  giustizia  distributiva  è una  que- 
stione di  ordine  costituzionale.  È ammissibile  che 
lo  Stato  faccia  delle  spese  per  premi  ad  industrie 
o,  ciò  che  è più  grave,  a determinati  industriali? 
Qui  si  potrebbe  vedere  una  doppia  offesa  al  buon 
diritto;  l’uua  per  l’impiego  del  pubblico  denaro  a 
scopo  particolare  (1);  l’altra  per  l’offesa  al  prin- 
cipio di  libera  concorrenza,  mettendo  alcuni  pro- 
duttori o commercianti  in  privilegiata  condizione 
rispetto  agli  altri. 

Come  tutte  le  spese  di  qualsiasi  azienda  non  pos- 
sono effettuarsi  se  non  con  un  sistema  prestabilito 
di  contabilità  e di  controllo,  è facile  intendere  che 
un  tale  sistema  debba  applicarsi  alla  effettuazione 
delle  spese  dello  Stato  sia  conformemente  ai  det- 
tami della  legge,  sia  a quelli  della  dottrina  in  ac- 
cordo fra  essi. 

63.  Il  movimento  delle  attività  e passività  pa- 
trimoniali dello  Stato,  come  quello  delle  entrate 
ed  uscite  del  pubblico  denaro  dallo  Stato  medesimo 
amministrato,  si  svolgono  lungo  quel  periodo  che 
comunemente  si  chiama  esercizio.  L’indagine  scien- 
tifica fa  conoscere  che  havvi  una  notevole  diffe- 
renza fra  esercizio  patrimoniale  ed  esercizio  finan- 
ziario; e che  l’uno  e l’altro  non  vanno  pertanto 
intesi  allo  stesso  modo. 

(1)  Non  è giusto  imporre  una  t issa  alla  generalità  dei 
cittadini,  in  favore  di  una  classe  speciale,  Cavour,  Di- 
scorso alla  Camera,  14  aprile  1851. 
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Ili  generale  V esercizio,  sia  patrimoniale  che  finan- 
ziario, ha  per  base  l’anno  solare.  E il  ricorso  an- 
nuale delle  stagioni,  il  quale  « fa  sì  che  la  mag- 
« gior  parte  dei  prodotti  naturali,  di  cui  l’uomo  si 
« serve  per  i suoi  bisogni,  venga  rinnovata  ogni 
« anno  » (1). 

All’azienda  dello  Stato,  la  cui  Contabilità  segue 
il  corso  e l’ erogazione  dei  tributi  prelevati  sulle 
private  fortune,  le  quali  sono  in  ciascun  anno  prin- 
cipalmente alimentate  dai  prodotti  naturali,  l’anno 
solare  dà  la  norma  dell’esercizio.  Gli  scrittori  della 
Contabilità  di  Stato  hanno  censurato  la  forma- 
zione del  periodo  d’esercizio  con  un  semestre  di  un 
anno  ed  un  semestre  dell’anno  successivo  od  altri- 
menti (2).  Tale  artificiale  composizione  del  periodo 
d’esercizio  comune  presso  gli  Stati  a libero  regime, 
è dovuta  più  a ragioni  di  convenienza  e comodità 
parlamentare,  in  contrasto  con  la  vita  economica 
e finanziaria  del  paese  governato,  più  che  ad  esi- 
genze assolute  della  cosa  pubblica. 

Ad  ogni  modo  è da  osservare  che  l’esercizio  ri- 
ferentesi  al  patrimonio  resta  rigorosamente  serrato 
entro  i termini  dell’  anno  in  cui  ha  luogo  : Infatti 
coll’Inventario  al  principio  dell’anno  si  determina 
la  situazione  iniziale  delle  attività  e passività  am- 
ministrate dall’azienda.  Lungo  i dodici  mesi  del 
periodo  amministrativo  si  tengono  al  corrente  tutte 
le  variazioni  subite  dai  vari  elementi  attivi  e pas- 


(1)  CerboDi,  La  ragioneria  scientifica,  op.  cit.,  C.  II, 
III,  36. 

(2)  Finali,  Lezione  del  4 gennaio  1883  all’ Università 
romana  ( Nuova  ragioneria > italiana  di  Giovanni  Rossi, 
anno  I,  fascicolo  I,  31  genuaio  1883,  pag.  53  e seg., 
Reggio  Emilia). 
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sivi  patrimoniali.  Al  compiersi  del  dodicesimo  mese, 
viene  automaticamente  a determinarsi  una  situa- 
zione finale  delle  attività  e passività  dell'azienda, 
viene  a stabilirsi  un  nuovo  Inventario,  il  quale 
diventa  la  base  per  iucominciare  il  successivo  eser- 
cizio e via  di  seguito. 

« L’esercizio  finanziario  invece  non  può  conside- 
rarsi come  un  limite  di  tempo,  ma  piuttosto  come 
una  personalità  ideale  ed  astratta  che  nasce  col- 
l’auno  di  origiue  sua  e continua  a sussistere  nel 
tempo  fino  a che  rimangono  materie  che  ad  essa 
sieno  pertinenti,  cioè  reliquati  «li  entrate  accertate 
e di  spese  impegnate  durante  il  periodo  annuale 
cui  si  riferiscono,  ma  non  ancora  convertite  in  de- 
naro con  la  riscossione  od  anche  col  versamento, 
oppure  non  ancora  estinte  con  la  emissione  del- 
l’ordine di  pagamento  o col  pagamento.  In  conclu- 
sione mentre  termina  il  periodo  annuale  col  limite 
estremo  suo,  continua  a vivere  l’esercizio  coi  suoi 
residui  attivi  e residui  passivi  i quali  vengono  a 
determinarsi  col  limite  «li  tempo  indicato,  e perpe- 
tuano indefinitamente  l’esistenza  di  queiresercizio 
che  è nato  col  principio  dell’anno  finanziario  ed  ha 
dato  luogo  ad  accreditamenti  e addebitameuti  di- 
versi al  medesimo  esercizio  attribuiti  come  a vera 
e propria  persona  giuridica. 

Questa  persona  poi  viene  denominata,,  sinché 
dura,  col  'millesimo  o indicazione  dell’anno  in  cui 
cominciò  ad  esistere.  E se  un  esercizio  finanziario, 
con  la  propria  denominazione,  vive  nel  tempo,  oltre 
i dodici  mesi  dell’anno  finanziario,  in  conseguenza 
dei  propri  residui  è sempre  possibile  di  tener  rigo- 
rosamente separati  anche  questi  dai  residui  di  altri 
esercizi:  solo  in  questo  modo,  con  precisione  osser- 
vato, la  Contabilità  dello  Stato,  come  quella  di 
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qualsiasi  altra  azienda,  potrà  determinare  , netta- 
mente la  personalità,  la  vita  autonoma  di  ciascun 
esercizio  finanziario  » (1). 

64.  « Uno  stesso  esercizio,  secondo  le  nostre 
leggi  e regolamenti  per  lo  Stato,  i Uomuui  e le 
Provincie,  durante  l’auno  finanziario  tratta  di  un 
contingente  di  entrate  e di  spese  a denaro  che  di- 
cesi la  sua  competenza  attiva  e passiva,  la  quale  al 
termine  dell’anno,  lascia  appunto,  come  è stato 
detto,  i propri  residui  a rappresentare  l’esercizio 
chiuso  ma  non  estinto.  Ora  il  detto  contingente  di 
entrate  e di  spese  può  figurare  tutto  compreso  entro 
quell’importante  documento  che  dicesi  il  bilancio , 
come  pure  può  darsi  che  una  parte,  anche  cospicua,' 
di  quel  contingente,  sia  fuori  del  bilancio  mede- 
simo. È facile  quindi  comprendere  che,  a rigore, 
sotto  l’espresione  comune  di  esercizio  del  bilancio 
si  dovrebbe  comprendere  una  materia  più  limitata, 
più  ristretta  di  quella  inclusa  nell’altra  espressione 
di  esercizio  dell' anno  finanziario  o semplicemente 
esercizio  finanziario , Questo  sottile  ragionamento 
ha,  sebbene  non  sembri,  la  sua  importanza  grande, 
in  quanto  il  contenuto  dell’esercizio  finanziario  e 
quello  dell’esercizio  del  bilancio  si  corrispondono 
perfettamente  pei  Comuni  e per  le  Provincie  ai 
quali  enti  non  sono  consentite  che  assai  raramente 
e in  via  di  eccezione  operazioni  fuori  bilancio, 
giacché  si  vuol  conoscere  a quali  amministratori  ed 
in  quale  misura  appartenga  la  responsabilità  degli 
atti  finanziari  rispettivamente  compiuti  nell’eser- 
cizio sulla  base  del  bilancio. 

« Al  bilancio  dello  Stato  invece  sfugge  non  poca 


(1)  De  Bruii,  Contabilità  comunale , II  edizione,  Ma- 
nuale Hoepli,  Milano,  1906,  pag.  106. 
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materia'  finanziaria  che  pur  forma  sostanza  dell’e- 
sercizio e di  questa  materia  sono  pure  responsabili 
i ministri  che  l’hanno  provocata  » (1). 

Non  è qui  il  caso  di  portare  il  discorso  sulla 
struttura  del  bilancio  dello  Stato  rimpetto  a quella 
analoga  che  presentano  i bilanci  comunali  e pro- 
vinciali, e neppure  è opportuno  nella  semplice  espo- 
sizione dei  lineamenti  generali  della  dottrina  della 
Contabilità  dello  Stato  discendere  all’esame  delle 
diverse  forme  e criteri  cui  può  obbedire  il  bilancio 
dello  Stato  secondo  le  diverse  legislazioni.  Il  bi- 
lancio ad  ogni  modo  risulta  senza  dubbio  il  centro 
di  tutta  la  pubblica  Contabilità,  ed  è intorno  ad 
esso  che  si  raggruppano  tutti  i rami  di  questa  no- 
stra poderosa  disciplina. 

65.  L’Inventario  ed  il  Bilancio  che  sono  i cardini 
della  scienza  che  professiamo,  presuppongono  nel- 
l’Azienda dello  Stato,  come  in  ogni  altra  azienda, 
una  vasta  e complessa  organizzazione  predisposta 
al  loro  allestimento  e al  giro  dei  valori  che  viene 
da  quei  massimi  documenti  rappresentato.  Tale  or- 
ganamento si  riscontra  anzitutto  nella  Ragioneria 
ufficiale  da  una  parte  e nel  Demanio  e Tesoro 
dello  Stato  dall’altra.  Le  funzioni  di  questi  tre 
enti,  intesi  nel  loro  più  ampio  significato,  compen- 
diano evidentemente,  tutta  l’opera  esecutiva  della 
Contabilità  dello  Stato.  La  prima  dirige  e domina 
la  Scrittura  contabile  del  governo,  ne  predispone 
il  piano  e la  segue  ne’  suoi  sviluppi  onde  addive- 
nire alle  sue  grandi  riassunzioni  nel  rendiconto  ge- 
nerale. Il  secondo  impera  sull’immenso  patrimonio 
immobiliare  dello  Stato,  lo  riconosce,  lo  descrive 
in  ogni  suo  ramo,  lo  amministra  e risponde  di  esso, 


(1)  De  Brun,  Contabilità  comunale , op.  cit.,  pag.  107. 
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concorrendo  altresì  a tutelarne  il  diritto  di  pro- 
prietà a favore  dello  Stato  cui  appartiene. 

L’ultimo  ente,  cioè  il  Tesoro,  ha  finalmente  la 
suprema  cura  della  finanza  dello  Stato,  cioè  della 
raccolta,  del  movimento  e dell’impiego  del  pub- 
blico denaro,  inteso  questo  nella  sua  maggiore  la 
titudine,  con  quei  sistemiche  l’esperienza  e la  dot- 
trina hanno  escogitato,  e non  esclude  dal  compito 
suo,  importantissimo  e grandioso,  la  direzione  e ge- 
stione generale  degli  ingenti  debiti  dello  Stato  me- 
desimo. 

Ma  tutto  siffatto  immenso  lavoro  di  spettanza 
esclusiva  del  Governo  dello  Stato,  non  può  sfug- 
gire ad  un  generale  controllo  a garanzia  del  pub- 
blico interesse  e in  servizio  del  potere  legislativo. 
Benché  a questo  potere,  in  sostanza,  competa  il 
diritto  di  sindacato  sull’opera  dell’amministrazione 
delegata,  tuttavia  esso  non  può  essere  sempre  in 
grado  di  approfondire  il  suo  controllo,  come  sarebbe 
necessario,  e tanto  meno  di  esercitamelo  perma- 
nentemente sotto  tutti  gli  aspetti  e nelle  svariate 
forme  richieste  dalla  natura  e moltiplicità  stessa 
delle  operazioni,  degli  atti,  e delle  funzioni  da  sot- 
toporsi ad  esame.  L’intento  ultimo  del  controllo  è 
quello  appunto  di  stabilire  se  vi  abbia  o meno  re- 
sponsabilità in  coloro  che  le  dette  operazioni  e fun- 
zioni hanno  compiuto. 

Costituzione  dell’azienda  dello  Stato,  ricognizione 
delle  sue  risorse  economiche,  inventario  del  patri- 
monio suo,  metodo  per  la  sua  amministrazione, 
esercizio  fissato  perchè  questa  abbia  a compiersi  e a 
riprodursi  nel  tempo  e nello  spazio  tanto  in  riguardo 
al  patrimonio  generale,  quanto  rispetto  alla  finanza, 
principalmente  rappresentata  nel  bilancio  dello  Stato, 
organizzazione  degli  enti  massimi  preposti  nello 
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Stato  medesimo  alla  trattazione  dell’anzidetta  ma- 
teria, e cioè  : Demanio,  Tesoro  e Ragioneria  uffi- 
ciale per  la  direzione  rispettiva  del  patrimonio,  della 
finanza,  delle  scritture  contabili  e per  la  resa  dei 
conti,  e finalmente  controllo  e sindacato  per  la  de- 
terminazione di  tutte  le  responsabilità  morali,  am- 
ministrative o pecuniarie  contabili,  ecco  le  materie 
proprie,  in  suprema  sintesi,  della  dottrina  della 
Contabilità  dello  Stato  e delle  quali  la  scienza  esa- 
mina paratamente  il  contenuto. 

Che  se  si  considera  poi  il  substrato,  l’obbietto 
ultimo  di  ciascuna  delle  enumerate  materie,  non  si 
può  far  a meno  di  constatare  che  il  substrato  od 
obbietto  non  è che  uno  solo,  vale  a dire  il  pub- 
blico denaro  del  quale  la  Contabilità  investiga  e 
disciplina  il  continuo  e complicatissimo  movimento 
nelle  sue  leggi  naturali  e meccaniche,  statiche  e 
dinamiche. 

66.  In  ogni  azienda,  mediocremente  sviluppata, 
si  presenta  il  bisogno  di  un  apposito  ufficio  di  ra  - 
gioneria  distinto  dagli  altri  che  concorrono  a for- 
marne rorganismo.  Questa  verità  è tanto  evidente 
che  non  ha  d’uopo  di  alcuna  dimostrazione.  Nelle 
aziende  pubbliche  poi  gli  uffici  di  ragioneria  souo 
istituiti  dalle  stesse  leggi  e regolamenti  che  ne  di- 
sciplinano il  funzionamento,  appunto  perchè  si 
soddisfa  con  essi  all’inevitabile  accennato  bisogno. 

Dallo  studio  degli  organismi  di  vita  pubblica 
economica,  dai  principii  amministrativi  sui  quali 
si  reggono,  dai  loro  mezzi,  dalle  loro  esigenze,  dal 
loro  scopo  si  trae  la  convinzione  dell’importanza 
suprema  che  assume  la  contabilità  in  una  pubblica 
azienda,  sia  rispetto  all’interesse  economico  di  essa 
(che  è quello  in  pari  tempo  dei  cittadini)  sia  ri- 
spetto alla  responsabilità  personale  dei  mandatari 
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della  popolazione  governata.  L 'ufficio  di  ragioneria 
in  un’azienda  può  dirsi  il  vero  organo  regolatore  e 
moderatore  di  tutta  la  economia  dell’ente  : ma 
perchò  riesca  tale,  esso  deve  potere  con  la  massima 
sicurezza  di  sè,  e con  la  bastante  indipendenza  e 
autonomia,  flou  disgiunta  da  una  corrispondente 
misura  di  responsabilità  materiale,  presiedere  al- 
l’importante incombenza  assunta. 

L’ufficio  di  ragioneria  nella  vasta,  azienda  dello 
Stato  assume,  com’è  facile  comprendere,  proporzioni 
gigantesche  e obbedisce  ovunque  ad  un  principio 
di  ramificazione  ed  espansione  che  merita  la  mas- 
sima considerazione.  Questo  fenomeno  che  può 
dirsi  il  risultato  naturale  dell’organizzazione  am- 
ministrativa dello  Stato,  è posto  in  evidenza  dalle 
stesse  leggi  emanate  dai  Governi  al  riguardo.  Senza 
risalire  alle  antiche  legislazioni  che  provvidero  al 
servizio  di  ragioneria  e di  contabilità  dello  Stato, 
è facile  constatare  che  presso  tutte  le  nazioni  si 
trovano  massimi,  collaterali  e subordinati  uffici  di 
ragioneria  in  funzione  ; è stabilita  si  può  dire  una 
speciale  gerarchia  per  la  contabilità  formale  del- 
l’azienda di  Stato,  e tale  gerarchia  è sempre  coor- 
dinata con  la  circoscrizione  territoriale  che  più  le 
risulti  confacente. 

In  Francia,  ad  esempio,  la  Direction  général  de 
la  comptabilité  publique , disciplinata  dal  decreto 
31  maggio  1832,  risponde  allo  scopo  suesposto  ; in 
Inghilterra  l'ufficio  della  ragioneria  è condiviso  fra 
lo  Scacchiere , la  Banca ; d’ Inghilterra  ed  il  Pay- 
mas ter  generai  e le  rispettive  loro  dipendenze;  in 
Italia  la  legge  del  22  aprile  1869  ha  fondata  la 
Ragioneria  generale  dello  Stato  ponendola  alla 
testa,  delle  Ragioner ie  centrali  dei  vari  ministeri, 
delle  Ragionerie  delle  Intendenze  di  finanza , e degli 
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altri  uffici  di  contabilità  che  funzionano  nelle  varie 
provineie  del  regno. 

67.  Non  può  mai  darsi  che  lo  Stato  non  pos- 
segga, per  esserseli  assimilati  ed  acquistati  in  modi 
svariatissimi  ed  in  tempi  diversi  quei  beni  che  si 
dicono  demaniali.  Questo  possesso  dello  Stato,  è 
auch’esso  un  fatto  così  connesso  alla  vita  dello 
Stato  medesimo  da  non  poter  mai  risultare  nega- 
tivo. Gli  scrittori  della  scienza  delle  finanze  spie- 
gano tutti  la  distinzione  tra  i beni  pubblici,  o di 
uso  pubblico , e quelli  patrimoniali  ossia  di  perti- 
nenza privata  dello  Stato.  Si  è veduto  nelle  pre- 
cedenti pagine  come  nell’antica  amministrazione 
romana  si  giungesse  già  a separare  V Ager  publicus 
dagli  altri  beni  costituenti  la  privata  proprietà  dello 
Stato  (n.  14).  Nè  qui  è il  caso  di  ripetere  l’espo- 
sizione delle  vicende  della  proprietà  collettiva,  spe- 
cialmente territoriale,  durante  il  medio  evo  e i 
tempi  moderni.  Basti  il  dire  che  le  più  civili  na- 
zioni hanno  preordinata  costantemente  nel  loro  ri- 
spettivo organismo  statale  una  distinta  ammini- 
strazione del  Demanio.  Le  consuetudini  e le  leggi 
degli  Stati  civili  hanno  disciplinata  cosiffatta  am- 
ministrazione indipendentemente  da  quella  del  . de- 
naro e dei  debiti  pubblici  e ne  hanno  costituito  quasi 
un  ente  a sè,  una  personalità  giuridica  spiccatissima 
per  entro  all’organismo  statale. 

Il  Wagner  (1)  per  la  Germania,  il  Leroy-Beau- 
lieu  (2)  per  la  Francia  nei  loro  trattati  di  scienza 
delle  finanze  consacrano  molte  e dottissime  pagine 


(1)  Rau' s Lehrbuch  der  Finanzivissenschcift,  6.  Ausgabe 
bearbeitct  von  d.  Adoldh  Wagner,  t.  1,  p.  334. 

(2)  Traile  de  la  Science  dea  finances , Tome  premier  ; 
pag.  29  a 110. 
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allo  studio  del  Demanio  dello  Stato  ed  a quello 
dei  sistemi  amministrativi  di  esso.  In  Italia  la 
maggior  parte  dei  pubblicisti  odierni  della  materia 
demaniale  ha  mostrato  di  seguire  le  dottrine  fore- 
stiere. Le  leggi  e i regolamenti  nostri  unificano 
l’amministrazione  del  Demanio.  Dal  punto  di  vista 
della  contabilità  di  Stato,  quale  noi  la  professiamo, 
siamo  indotti  a considerare  che  quantunque  il  De- 
manio pubblico  sia  ritenuto  inalienabile  ed  impre- 
scrittibile tuttavia  esso  non  è punto  improduttivo 
di  risorse  finanziarie  per  lo  Stato  che  lo  possiede 
a titolo  di  sovranità  o di  jus  imperli  come  sono 
suscettibili  di  reddito  i beni  patrimoniali  privati 
dello  Stato.  Cosicché  il  Demanio  può  dividersi  in 
due  parti  ben  distinte,  Luna  destinata  ad  un  pub- 
blico servizio,  l’altra  esercitata  dallo  Stato  diret- 
tamente ovvero  impiegata  e locata  in  quanto  è 
fonte  cospicua  di  entrate. 

68.  Il  denaro  che  lo  Stato  ottiene  dalle  rendite 
del  suo  patrimonio,  dai  tributi  diversi,  dai  servizi 
che  esso  mantiene  a vantaggio  del  pubblico,  dal- 
l’esercizio di  monopolii  e del  credito,  è soggetto  ad 
un  generale  movimento  che  vuol  essere  disciplinato 
e guidato.  Non  si  adottò  sempre  dagli  Stati  civili 
un  unico  metodo  di  regolamento  del  pubblico  de- 
naro: tre  sono  invece  a questo  proposito  i sistemi 
prevalevi  e tipici  dell’amministrazione  del  Tesoro 
dello  Stato.  Nel  primo  il  Tesoro  è sostanzialmente 
governativo,  cioè  gestito  direttamente  dallo  Stato; 
il  secondo  sistema  è quello  che  si  dice  bancario  in- 
quantochè  il  Tesoro  è affidato  in  massima  parte  a 
grandi  istituti  di  credito  ; il  terzo  finalmente  è il 
sistema  indipendente  del  Tesoro  in  forza  del  quale 
la  conservazione,  l’amministrazione  e il  trasporto 
del  denaro  pubblico  vengono  sottoposti  all’esclusiva 
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direzione  di  un  tesoriere  supremo,  il  quale  se  da 
uu  lato  è legato  al  governo  dello  Stato  dall’altro 
trovasi  a contatto  di  tutte  le  manifestazioni  della 
vita  finanziaria  ed  economica  del  paese.  Gli  esempi 
pratici  dei  tre  tipi  indicati  si  trovano  nelle  pagine 
che  seguono;  qui  occorre  aggiungere  che  indipen- 
dentemente dai  ricordati  tre  sistemi,  il  pubblico 
Tesoro  può  essere  improntato  ad  unità  e può  pre- 
sentare pluralità  nel  servizio  delle  casse  che  ope- 
rano il  movimento  del  denaro.  Questo  duplice  in- 
dirizzo viene  meglio  rilevato  allorquando  lo  Stato 
attende  direttamente  col  mezzo  d’impiegati  suoi 
al  servizio  del  Tesoro. 

Secondo  adunque  si  tenga  l’uno  o l’altro  metodo 
si  ha  unità  di  tesoro  e unità  di  casse  in  un  mede- 
simo ufficio,  oppure  una  più  o meno  grande  quan- 
tità di  casse.  E in  questo  caso  le  casse  possono 
essere  tante  quante  sono  i gruppi  di  spese  e i fondi 
particolari  ad  essi  imputati  : oppure  vi  può  essere 
distinzione  netta  tra  le  casse  di  entrata , in  cui  af- 
fluiscono i fondi  che  le  rendite  dello  Stato  e le 
imposte  gettano,  e casse  di  uscite,  le  quali  alimen- 
tate dalle  prime,  attendono  al  pagamento  delle 
varie  categorie  di  spese. 

Fra  l’unità  e la  molteplicità  nel  governo  del  Te- 
soro, è ormai  stata  scelta  dagli  Stati  civili  e forti, 
la  prima  maniera  inquantochè  fu  ritenuto  un  pre- 
giudizio quello  che  una  cassa  che  riceve  non  possa 
anche  pagare  pur  tenendo  rigorosamente  separata 
l’entrata  dall’uscita. 

Qualunque  sia  il  sistema  adottato  per  l’ammini- 
strazione del  Tesoro  pubblico  (il  governativo,  il 
bancario  o l’indipendente)  è certo  che  il  movimento 
del  denaro  deve  prospettarsi  sempre  in  uno  spec- 
chio dimostrativo  che  serva  periodicamente  a far 
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conoscere  all’amministrazione  l’entità  e gli  anda- 
menti del  movimento  medesimo  ondosi  possa  pren- 
derne insegnamento  ed  averlo  per  guida  nell’av- 
venire^ come  pure  serve  di  base  al  sindacato  dei 
poteri  competenti  e della  pubblica  opinione. 

Tale  specchio  dimostrativo  o conto  è un  elabo- 
rato tecnico  di  esclusiva  pertinenza  della  Contabi- 
lità dello  Stato  e rientra  per  tanto  di  pien  diritto 
nella  sua  dottrina,  la  quale  deve  avvisare  ai  modi 
più  acconci  per  organizzare  la  preparazione  e per 
redigere  il  conto  del  Tesoro  affinchè  raggiunga  i 
suoi  importantissimi  fini. 

Il  Tesoro  dello  Stato,  come  ben  scrive  l’Alessio  (1), 
va  sempre  più  perdendo  il  semplice  carattere  fiscale 
proprio  di  tempi  anche  da  noi  non  lontani,  per 
acquistare  invece  un’indole  del  tutto  sociale  in  ar- 
monia agli  interessi  finanziari  ed  economici  del 
paese  in  cui  esso  funziona. 

Quali  adunque  devono  essere  i dati  e gli  elementi 
del  conto  generale  del  Tesoro?  Sembrerebbe  che 
esso  dovesse  dimostrare  in  primo  luogo  il  contin- 
gente del  pubblico  denaro  al  principio  dell’anno, 
preso  questo  come  periodo  amministrativo,  poscia 
gli  aumenti  e le  diminuzioni  che  ebbe  nello  stesso 
tempo,  finalmente  la  restanza  al  termine  del  pe- 
riodo. Ma  è denaro  dello  Stato  non  soltanto  quello 
che  trovasi  a disposizione  di  chi  presiede  al  Te- 
soro ; lo  è pure  quello  che  sta  in  mano  dei  varii 
agenti  della  riscossione  disseminati  io  tutte  le  parti 
del  territorio  dello  Stato  medesimo  e che  non  ab- 
biano tuttavia  versato;  è dello  Stato  eziandio  il 
denaro  affidato  ai  diversi  funzionari  subalterni  del- 


(1)  Alessio,  La  funzione  del  ‘Leso/ o nello  Stato  mo- 
derilo, Padova,  1894,  fratelli  Drucker,  pag.  75. 
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l’azienda  per  il  compimento  dei  pubblici  servizi 
tanto  all’interno  che  all’estero  presso  banche  o sulle 
navi  viaggianti  pei  mari  del  mondo.  Pertanto  il 
conto  generale  del  Tesoro  dovrebbe  indicare  anche 
i fondi  che  al  principio  ed  alla  fine  dell’anno  si 
trovassero  presso  tutti  i predetti  agenti  o funzio- 
nari e agli  incassi  e pagamenti  effettivi  da  essi 
compiuti  durante  l’anno.  Ma  allora  occorrerebbe 
moltissimo  tempo  prima  di  poter  allestire  il  conto 
del  Tesoro,  giacché  la  sua  ultimazione  si  avrebbe 
solo  quando  fossero  definiti  tutti  i conti  degli  agenti 
e funzionari  responsabili  suoi  dipendenti  che  sono 
numerosissimi.  Chi  sa  quando  quest’opera,  che  pur 
dovrebbe  essere  periodica  e sollecita  specialmente 
negli  Stati  governati  a libero  regime,  potrebbe  es- 
sere compiuta! 

Del  resto  le  somme  rimaste  presso  gli  agenti  ri- 
scuotitori e i funzionari  non  possono  essere  che  di 
poco  momento  in  confronto  al  totale  di  quelle 
giunte  già  a disposizione  del  Tesoro;  e si  possono 
sempre  considerare  quegli  impiegati  o incaricati  non 
già  come  semplici  depositari  del  denaro  rimasto  in 
mano  loro,  ma  come  mandatari  dell’amministra- 
zione centrale  e quindi  tenuti  a rispondere  del  de- 
naro stesso  come  veri  debitori  del  Tesoro. 

Per  queste  ragioni  il  conto  del  Tesoro  deve  limi- 
tarsi a dimostrare  la  somma  risultante  a disposi- 
zione del  Tesoro  stesso  al  principio  dell’  anno,  le 
somme  aggiuntevi  a quelle  toltevi  durante  lo  stesso 
tempo,  infine  il  fondo  disponibile  al  termine  del 
periodo. 

In  quanto  alla  forma  materiale  del  conto  del  Te- 
soro che  pure  appartiene  alla  tecnica  della  dottrina 
nostra,  possiamo  fin  d’ora  affermare  che  essa  è con- 
seguente al  modo  onde  è ordinato  il  servizio  di 
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tesoreria.  Se  questo  è fatto  da  uffici  e tesorieri  go- 
vernativi le  somme  epilogate  nel  conto  generale 
deggiono  figurare  distribuite  in  tanti  conti  subal- 
terni quante  sono  le  Tesorerie  responsabili  del  de- 
naro da  esse  ricevuto,  custodito  ed  erogato.  Ognuno 
di  tali  conti  secondarii  dovrà  indicare  gl’incassi  e 
pagamenti  e i resti  al  principio  o alla  fine  d’anno 
delle  singole  gestioni  che  contemplano. 

Se  poi  il  servizio  di  Tesoreria  è affidato  ad  una 
Banca,  il  conto  generale  relativo  assume  la  forma 
di  un  conto  corrente  con  la  Banca  medesima  ; anche 
allora  si  potranno  precisare  in  conti  subalterni  gli 
incassi  ed  i pagamenti  eseguiti  in  ogni  circoscri- 
zione ; ma  simili  conti,  mentre  possono  benissimo 
soddisfare  ad  una  esigenza  della  statistica  finan- 
ziaria, non  presentano  importanza  veruna  sotto 
l’aspetto  giuridico,  dappoiché  esse  non  determinano 
già  la  misura  della  responsabilità  dei  diversi  cas- 
sieri, una  sola  essendo  l’amministrazione  tenuta  a 
rispondere  del  denaro  dello  Stato,  quella  cioè  as- 
suntrice del  servizio  generale. 

Se  la  moltiplicità  delle  casse  è stata  quasi  do- 
vunque abbandonata  negli  Stati  meglio  ordinati,  si 
è perchè  essa  presentava  inconvenienti  rilevantis- 
simi in  confronto  agli  scarsi  vantaggi  che  tale  si- 
stema poteva  recare. 

Anzitutto  si  voleva  per  essa  che  i pagamenti 
fossero  ordinati  da  quegli  stessi  funzionari  che  do- 
vevano presiedere  all’effettuazione  loro,  cosicché 
non  vi  era  una  netta  separazione  tra  la  liquida- 
zione dei  debiti,  l’ordinazione  dei  pagamenti  e la 
loro  materiale  esecuzione,  tanto  giovevole  ad  un 
efficace  riscontro  della  spesa.  Poi,  siccome  non 
sempre  i fondi  assegnati  a una  cassa  vi  giungevano 
innanzi  che  occorresse  deliberare  le  spese  a quella 

De  Brun.  — Goni,  dello  Stato.  — 11. 
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addossate,  così,  se  non  si  voleva  ritardare  con 
danno  del  pubblico  l’esecuzione  dei  servizi,  conve- 
niva ricorrere  a prestiti  da  altre  casse.  In  tal  modo 
si  avevano  passaggi  o storni  richiesti,  non  già  dalla 
deficienza  degli  anuuali  assegnamenti,  bensì  dal  ri- 
tardo casuale  degl’incassi. 

Lo  sminuzzamento  del  pubblico  Tesoro  portato 
dall’esposto  sistema  in  una  moltitudine  di  fondi  con 
speciali  assegnazioni  recava  una  conseguente  ino- 
perosità, nelle  varie  casse,  di  somme  assai  mag- 
giori di  quelle  che  avrebbero  potuto  bastare  agli 
stessi  servizii  quando  un  unico  magistrato  inca- 
ricato del  governo  del  pubblico  denaro  avesse  avuto 
facoltà,  come  vuoisi  oggidì  dalla  scienza  ed  è in- 
teso dalla  pratica,  di  deliberare  movimenti  di  fondi 
dall’uno  all’altro  luogo  secondo  il  bisogno.  La  stessa 
Repubblica  Veneta  che  adottò  sino  alle  ultime  sue 
conseguenze  il  sistema  della  pluralità  delle  casse, 
comprese  negli  ultimi  tempi  del  suo  governo  la 
necessità  di  condurre  ad  unificazione  il  servizio  del 
Tesoro  pubblico  (1). 

Dai  sopraespressi  concetti  teorici  intorno  all’or- 
ganizzazione dei  Tesoro  dello  Stato,  si  può  facil- 
mente discendere  alle  manifestazioni  della  pratica 
quali  appariscono  presso  i principalissimi  Stati  ci- 
vili del  mondo  ; ma  di  tutto  questo  si  dovrà  di- 
scorrere piò  opportunamente  nelle  pagine  seguenti. 

69.  Non  può  concepirsi  contabilità  pubblica  o 
privata  senza  scrittura,  servizio  questo  di  ordine 
tecnico  più  che  giuridico,  il  quale  nell’Amministra- 
zione dello  Stato  in  Italia  molto  più  che  in  altri 
paesi,  fu  ardentemente  discusso  da  un  mezzo  se- 


(1)  Beata,  Prolusione,  1880,  op.  cit. 
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colo  in  qua,  nè  accenna  ancora  a sussistere  e pro- 
gredire senza  vivo  dibattito. 

Sully,  Colbert,  Mollien,  Napoleone  I,  Cavour  e 
parecchi  altri  grandi  governatori  dello  Stato,  subi- 
rono l’incantesiino,  per  non  dire  l’aberrazione  della 
scrittura  doppia  nell’Azienda  dello  Stato,  e riten- 
nero che  registrando  con  tal  metodo  al  centro  del- 
l’Amministrazione governativa  tutti  i fatti  patri- 
moniali e finanziari  verificantisi  lungo  il  corso 
dell’esercizio  in  tutte  le  parti,  anco  le  più  riposte, 
del  territorio  dello  Stato  non  meno  che  fuori  dei 
suoi  confini,  oltre  i monti,  oltre  i mari,  avrebbero 
potuto  sempre  acquisire  tutto  intero  il  materiale 
della  Contabilità  per  esaminarlo,  dirigerlo  e va- 
gliarlo quasi  quotidianamente  attraverso  ad  una 
serie  di  giornali  e di  libri  mastri  all’uopo  pre- 
disposti. 

Ma,  dopo  anni  ed  anni  di  esperienza,  si  è riu- 
sciti a dimostrare  che  una  scrittura  cronologica  c 
sistematica  centrale  comprendente  tutta  la  materia 
contabile  dello  Stato  per  ricavare  soltanto  da  essa 
automaticamente  il  rendiconto  annuale,  è impossi- 
bile. Una  siffatta  scrittura,  non  ostante  gli  splen- 
didi e gloriosi  sforzi  operati  in  passato,  non  po- 
trebbe ornai  consistere  che  in  una  magnifica  ricom- 
posizione metodica  della  Contabilità  di  un  esercizio 
già  chiuso  e già  esaurientemente  dimostrato  col  solo 
sistema  gerarchico  statistico , che  è il  solo  ad  abi- 
litare una  Ragioneria  generale,  a formare  un  Ren- 
diconto finanziario  e patrimoniale  dell’azienda. 

Questa  Ragioneria  generale  non  può  fondare  la 
sua  grande  opera  del  Rendiconto  finanziario  e pa- 
trimoniale dello  Stato  che  soltanto  sopra  quell’or- 
ganica congerie  di  prospetti  periodici,  mensili,  tri- 
mestrali od  annuali  che  le  sono  comunicati  dai  vari 
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Dicasteri  e dalle  locali  autorità  da  questi  dipendenti 
e nei  quali  prospetti,  con  le  dovute  ricapitolazioni, 
dalla  periferia  dell’azienda,  sino  al  centro  della 
medesima,  viene  a raccogliersi  statisticamente  per 
capitoli  di  bilancio  e per  categorie  o classi  di  at- 
tività e passività  patrimoniali,  tutta  quanta  la  preor- 
dinata materia  dei  fatti  dell’azienda  (1). 

Niuno  dei  metodi  scolastici  della  Scrittura  doppia 
ordinaria,  della  Logismografica , della  Statmogra- 
grafia,  ecc.,  fu  possibile  adottare  definitivamente 
presso  la  Ragioneria  generale  dello  Stato,  malgrado 
gli  splendidi  esperimenti  fatti  sul  materiale  già 
pronto  ed  ordinato  nel  consuntivo  finanziario  e nel 
conto  patrimoniale  da  presentarsi  ogni  anno  nel 
mese  di  novembre  (2)  già  stampati  al  Parlamento. 

70.  Il  j Rendiconto  dell’Amministrazione  finan- 
ziaria e patrimoniale  dello  Stato  non  si  può  adunque 
ottenere  automaticamente  se  non  dall’accennato 
sistema  statistico  piramidale  di  prospetti  ricapito- 
lativi mensili  provenienti  al  centro  dell’azienda, 
cioè  alla  Ragioneria  generale  o ad  una  Direzione 
generale  della  Contabilità  dai  vari  organi  locali 
dell’azienda  stessa  disposti  gerarchicamente  nella 
circoscrizione  territoriale.  Negli  Stati  a libero  re- 
gime la  rappresentanza  nazionale  esercitando  il 
diritto  del  bilancio , viene  di  conseguenza  a far  va- 


(1)  De  Brun,  Riforme  opportune  sul  Rendiconto  ge- 
nerale dello  Stato,  Relazione  all’ Vili  Congresso  nazio- 
nale dei  Ragionieri,  Milano,  18-21  settembre  1902,  stab. 
tipo-lit.  Gr.  Abbiati,  Milano.  Rossi,  Le  scritture  meto- 
diche della  Ragioneria  generale  dello  Stato.  Memoria, 
Reggio  nell’Emilia,  1905. 

(2)  Art  27  testo  unico  di  legge  17  febbraio  1884, 
n.  2016. 
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lere  anche  il  suo  diritto  al  rendiconto  di  fronte  al 
potere  esecutivo.  I ministri  presentando  il  Rendi- 
conto offrono  alle  Camere  la  vera  base  della  loro 
responsabilità.  È in  ordine  ai  fatti  compiuti  che 
essi  devono  dar  ragione  dell’esercizio  del  loro  po- 
tere politico,  non  sui  loro  propositi  concretati  e 
tradotti  in  legge  col  bilancio  di  previsione  : questo 
è riprodotto  nel  rendiconto  solo  come  termine  di 
confronto.  Il  rendiconto  dell’amministrazione  ge- 
nerale dello  Stato  abbraccia  tutta  la  gestione  del 
denaro  pubblico  durante  l’esercizio,  onde  si  ha  quel 
documento  che  dicesi  il  conto  consuntivo  del  bilancio ; 
come  pure  il  rendiconto  generale  deve  dimostrare 
la  consistenza  e il  movimento  dei  beni  patrimoniali 
dello  Stato  de’  suoi  crediti  e debiti,  donde  la  ne- 
cessità di  quell’altro  documento  che  si  chiama  conto 
generale  del  patrimonio  e del  quale  l’Italia  soltanto 
offre  splendido  esempio  fra  le  nazioni  civili. 

Il  rendiconto  generale  dello  Stato  oltrecchè  ad 
un  bisogno  che  si  manifesta  spontaneamente  e per 
legge  naturale  in  qualsiasi  azienda  privata  o pub- 
blica, risponde  altresì  ad  un  precetto  del  diritto 
costituzionale  affermato  ormai  nelle  Carte  o Statuti 
della  maggior  parte  degli  Stati  moderni. 

71.  Tutto  r immane  lavoro  della  Contabilità  ge- 
nerale dello  Stato  sia  nei  riguardi  giuridici  delle 
responsabilità,  sia  in  quelli  tecnici  delineato  nei 
precedenti  paragrafi,  non  può  sfuggire  ad  un  gene- 
rale controllo  a garanzia  del  pubblico  interesse  e 
in  servizio  del  potere  legislativo.  Benché  a questo 
potere  competa  in  sostanza  il  diritto  di  sindacato  sul- 
l’opera delllAmministrazione  delegata,  tuttavia  esso 
non  può  essere  sempre  in  grado  di  approfondire  il 
suo  controllo,  come  sarebbe  necessario,  e tanto 
meno  di  esercitamelo  permanentemente  sotto  tutti 
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gli  aspetti  e nelle  svariate  forme  richieste  dalla 
natura  e moltiplicità  stessa  delle  operazioni,  degli 
atti  e delle  funzioni  da  sottoporsi  ad  esame,  V in- 
tento ultimo  del  controllo  essendo  quello  appunto 
di  stabilire  se  vi  abbia  o meno  responsabilità  in 
coloro  che  quelle  operazioni,  quegli  atti  e funzioni 
hanno  compiuto 

Costituzione  dell’azienda  dello  Stato,  ricognizione 
delle  sue  risorse  economiche,  inventario  del  patrimo- 
nio suo,  metodi  per  la  sua  amministrazione,  esercizio 
fissato  perchè  questa  amministrazione  abbia  a com- 
piersi e a riprodursi  nei  tempo  e nello  spazio  tanto 
in  riguardo  al  patrimonio  generale,  quanto  rispetto 
alla  finanza,  principalmente  rappresentata  nel  bi- 
lancio dello  Stato,  organizzazione  degli  enti  massimi 
preposti  nello  Stato  medesimo  alla  trattazione  della 
anzidetta  materia,  e cioè  Demanio,  Tesoro  e Ragio- 
neria ufficiale  per  la  direzione  rispettiva  del  patri- 
monio, della  finanza,  delle  scritture  contabili  e per 
la  resa  dei  conti,  e finalmente  controllo  e sinda- 
cato per  la  determiuazione  di  tutte  le  responsabi- 
lità morali,  amministrative  o pecuniarie  contabili, 
ecco  le  materie  proprie,  in  suprema  sintesi,  della 
Contabilità  dello  Stato  e delle  quali  la  scienza  esa- 
mina paratamente  il  contenuto  per  fissarne  da  ul- 
timo i principii  e le  regole  fìsse  ed  immutabili. 


PARTE  III. 


Del  Patrimonio  dello  Stato 
e dei  suoi  redditi 


CAPO  I. 

Delle  due  grandi  parti  del  Patrimonio 
dello  Stato. 

Sommario.  — 72.  Dei  beni  del  Demanio  pubblico.  Valu- 
tazione. — 73.  Dell’inventario  del  Demanio  pubblico. 

— 74.  Formazione  del  Registro  del  pubblico  Demanio. 

— 75.  Variazioni  all’Inventario.  — 76.  I beni  di  uso 
pubblico  delle  Provincie  e dei  Comuni.  — 77.  Ne- 
cessità per  lo  Stato  di  possedere  un  patrimonio  pri- 
vato. — 78.  Le  attività  e le  passività  patrimoniali. 

— 79.  Le  variazioni  patrimoniali.  — 80.  Situazione 
attuale  del  Patrimonio  dello  Stato.  — 81.  Quadro 
generale  del  patrimonio  dello  Stato  in  Italia.  — 
82.  Gli  aumenti,  le  diminuzioni  e le  risultanze  pa- 
trimoniali dello  Stato.  — 83.  Valutazione  dei  beni 
delle  passività  patrimoniali  dello  Stato.  — 84.  Teoria 
della  contabilità  patrimoniale.  — 85.  Modo  grafico 
di  rappresentazione  della  contabilità  patrimoniale. 

— 86.  Classificazione  generale  delle  attività  e passi- 
vità patrimoniali.  — 87.  Norme  amministrative  e 
contabili  pei  beni  immobili  patrimoniali.  — 88.  Norme 
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amministrative  e contabili  pei  beni  mobili  patrimo- 
niali. — 89.  La  legge  e il  regolamento  sui  magaz- 
zini deìlo  Stato.  — 90.  Carattere  di  generalità  delle 
norme  predette.  — 91.  Dei  redditi  patrimoniali  dello 
Stato  e della  loro  contabilità.  — 92.  La  contabilità 
patrimoniale  delle  Provincie  e dei  Comuni.  Analogie 
e differenze  con  quella  dello  Stato. 

72.  Niuna  azienda  può  vivere  e prosperare  senza 
mezzi  di  sussistenza,  senza  risorse  economiche. 
Anche  quella  dello  Stato,  s’ è visto,  presenta  al 
massimo  grado,  cotale  necessità.  Il  patrimonio,  i 
tributi,  i servizi  pubblici,  i monopolii  e il  credito 
danno  allo  Stato,  l’alimento,  la  vita! 

Il  patrimonio,  considerato  nel  suo  significato  più 
ampio,  si  distingue  in  due  grandi  rami  : Demanio 
pubblico  e Patrimonio  privato  dello  Stato , e questo 
secondo  comprende  i beni  patrimoniali.  Tale  di- 
stinzione si  fa  in  tutti  i paesi  (1).  I beni  del  de- 
manio pubblico  sono  posseduti  dallo  Stato  a titolo 
di  sovranità , per  jus  imperii  ; sono  istituiti  e man- 
tenuti, ampliati,  modificati  col  pubblico  denaro, 
prelevato  dalle  fortune  private,  sotto  forma  di 
tributo. 

I popoli  civili,  con  una  progressione  ognor 
crescente,  impiegano  la  maggior  parte  dell’imposta, 
che  è reddito  delle  private  fortune,  nella  forma- 
zione dei  grandi  Demani  pubblici,  cioè  strade,  ponti, 
mura,  fosse,  bastioni,  piazze  da  guerra,  fortezze, 


(1)  Lo  Stein,  in  Germania,  dà  nome  di  Staatsbesitz 
(proprietà  dello  Stato)  ai  beni  di  Demanio  pubblico  e di 
Staatsdomaenen  ai  beni  del  patrimonio  privato  dello 
Stato  medesimo.  Il  Leroy -Beaulieu,  in  Francia  fa  una 
netta  distinzione  fra  il  Domain  public  de  V État  e il  Do- 
main prive  de  l'État. 
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templi,  mausolei,  canali,  argini  di  fiumi  e torrenti, 
moli,  gallerie,  trafori,  tagli  di  istmi,  eco.  Così  in 
tal  guisa,  la  ricchezza  prelevata  dai  singoli  sotto 
la  forma  di  denaro,  di  tributo,  ritorna  al  consumo 
generale  dei  popoli,  anche  e prevalentemente,  sotto 
l’aspetto  di  Demanio  pubblico,  in  uso  di  tutti,  in 
servizio,  o difesa,  in  godimento  della  collettività. 

E finché  i beni  di  pubblico  demanio  mantengono 
l’originario  e fondamentale  carattere  delibo  pub- 
blico , sono  anche  inalienabili  e imprescrittibili 
perchè  non  possono  essi  cadere  in  privata  proprietà. 
Ed  è da  aggiungersi  che  i beni  di  demanio  pubblico 
hanno  anche  un  quarto  carattere  che  li  contraddi- 
stingue dai  beni  patrimoniali  posseduti  dallo  Stato 
a titolo  di  privata  proprietà,  e cioè  quello  della 
loro  invalutabilità  in  quanto  sono  sottratti  allo 
scambio  da  cui  secondo  la  teoria  di  Francesco  Fer- 
rara, deriva  il  valore  (1).  È perciò  appunto  che  il 
legislatore  italiano  della  Contabilità  di  Stato,  ha 
prescritto,  come  fu  sopra  avvertito,  che  l’in  ventai  io 
dei  beni  di  demanio  pubblico  deve  consistere  sol- 
tanto in  uno  stato  descrittivo  di  essi,  cioè  senza  va- 
lutazione alcuna.  Ciò  non  vnol  dire  per  altro  che  i 
beni  medesimi,  nella  nostra  dottrina  del  movimento 
del  pubblico  denaro,  debbano  rimanere  privi  di 
qualsiasi  misurazione  e valore.  Non  si  potrà  chie- 
dere certo,  quanto  valgano  il  Tevere,  il  Po,  l’Arno, 
il  porto  di  Napoli,  col  suo  bel  cielo,  la  piazza  di 
S.  Pietro  a Roma,  Nótre  Dame  di  Parigi,  ecc.  ; 


(1)  Attilio  Cabiati,  La  teoria  del  valore  in  Fran- 
cesco Ferrara  ( Riforma  sociale , fase.  7,  anno  Vili, 
voi.  XI).  Seconda  serie.  L.  Brasca:  La  teoria  della  va- 
lutazione in  rapporto  alla  teoria  del  valore  ( Giornale 
degli  Economisti , voi.  XXVIII,  Serie  II,  giugno  1904). 
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ma  si  potrà  chiedere  sempre  quanto  danaro  annual- 
mente si  spende  o sJ  impiega,  per  mantenere,  si- 
stemare, migliorare,  ingrandire,  perfezionare  quei 
beni  di  uso  pubblico.  E la  risposta  sarà  data,  con 
bastante  precisione,  esaurientemente,  dai  bilanci  e 
dai  conti  dello  Stato.  La  dottrina  del  movimento 
del  pubblico  denaro,  viene  così  a considerare  il 
demanio  pubblico  quale  un  investimento  di  una 
gran  massa  di  risorse  finanziarie. 

73.  L’  amministrazione  del  demanio  pubblico  in 
molti  paesi,  è unificata  ; come  è conseguente- 
mente informato  ad  unità  il  sistema  descrittivo  e 
contabile  di  scritture  che  lo  riguardano  (1).  — La 
Contabilità  dello  Stato  riguarda  in  ispecial  modo 
il  demanio  pubblico  dal  punto  di  vista  del  grande 
Inventario  che  deve  farsene,  per  la  formazione  del 
quale  la  dottrina  nostra  detta  norme  particolari  ; 

10  riguarda  altresi  sotto  l'aspetto  della  sua  pro- 
duttività, cioè  per  le  rendite  che  può  dare. 

Non  è opera  di  poco  momento  la  descrizione  o 

11  rilievo  generale  del  Demanio  pubblico  dello  Stato. 

La  legge  italiana  del  22  aprile  1869,  prescrisse 

la  formazione  dell’inventario  dei  beni  pubblici  de- 
maniali insieme  a quelli  patrimoniali  e fissava  pure 
il  limite  di  tempo  entro  cui  l’immenso  lavoro  do- 
veva essere  compiuto  (2).  Ma  poiché  una  simile  in- 
chiesta governativa,  come  giustamente  indicò  più 
tardi  il  successivo  regolamento  4 maggio  1885  in 


(1)  Leroy-Beaulieu,  Science  des  finances,  voi.  I.  Lo- 
manaco  : Il  Demanio  dello  Stato,  saggio  di  studio  com- 
parativo tra  <'  V Ager  publicus  » dei  Domani  e il  De- 
manio nel  ILedio  Evo  e negli  Stati  moderni,  op.  cit. 

(2)  Art.  2 della  legge,  22  aprile  1869,  n.  5026.  Epoca 
dell’operazione  contabile,  entro  il  31  dicembre  1869  ! 
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applicazione  del  testo  unico  di  legge  17  febbr.  1884 
doveva  principalmente  eseguirsi  sulla  base  dei  ca- 
tasti compartimentali  e dei  registri  delle  varie  am- 
ministrazioni pubbliche,  così  all’epoca  stabilita  dalla, 
legge  del  22  aprile  1869,  non  fu  possibile  avere  il 
voluto  inventario  generale  dei  beni  di  uso  pubblico 
dello  Stato,  sia  per  la  mancanza  di  un  uniforme  e 
regolare  catasto  del  regno,  ordinato  soltanto  dalla 
legge  l.°  marzo  1886  (1),  sia  per  la  insufficienza  e 
imperfezione  dei  registri  tenuti  dalle  diverse  auto- 
rità amministrative  incaricate  dell’allestimento  del- 
l’IuventariOi  — Ad  ogni  modo  l’articolo  4 del  ri- 
cordato regolamento  4 maggio  1885,  n 3074  affida 
alla  Direzione  generale  del  Demanio  e subordina- 
tamente ai  Ministeri  ai  cui  servizi  i beni  pubblici 
souo  addetti,  la  cura  suprema  di  eseguirne  l’inven- 
tario. L’originario  di  questo  grande  elaborato  « si 
conserva,  dice  il  regolamento,  dalla  menzionata 
Direzione  generale:  un  estratto  di  esso,  per  la  parte 
relativa  a ciascuna  provincia,  deve  essere  custodito 
nelle  rispettive  Intendenze  delle  finanze  per  l’eser- 
cizio della  vigilanza  che  loro  incombe  ». 

« Vi  fanno  eccezione  i beni  relativi  alla  difesa 
dello  Stato,  pei  quali  l’originale  dell’inventario  è 
conservato  dal  Ministero  della  guerra  o della  ma- 
rina. e gli  estratti  dalle  rispettive  Direzioni  terri- 
toriali od  uffici  dipendenti  ».  « I beni  del  pubblico 
Demanio  che  cessano  dalla  loro  destinazione  all’uso 
pubblico,  passano  al  patrimonio  dello  Stato.  Co- 
sicché tra  l’inventario  tenuto  dalla  Direzione  gene- 
rale del  Demanio  pei  beni  pubblici,  l’inventario  dei 
beni  pubblici  militari  e l’inventario  del  patrimonio 


(1)  Bruni,  Tl  nuovo  catasto  italiano,  Manuali  Hoepli, 
Milano,  1893. 
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privato  dello  Stato  viene  a verificarsi  in  diritto,  se 
non  sempre  in  fatto,  una  specie  di  conto  corrente 
pei  passaggi  dei  beni  stessi  dall’uno  all’altro  ramo 
del  Patrimonio  generale.  Tale  è una  norma  impor- 
tante di  contabilità  che  deve  essere  scrupolosamente 
osservata  se  vuoisi  che  si  mantenga  esatta,  cioè 
rispondente  al  vero,  la  situazione  della  consistenza 
demaniale  e patrimoniale  dello  Stato.  Un’altra 
regola  che  la  dottrina  nostra  suggerisce  per  la  for- 
mazione degl’ inventarli  in  genere  e per  gestire  i 
beni  pubblici  in  ispecie,  è la  regola  della  divisione 
del  lavoro,  sotto  però  un’unica  direzione  suprema. 

Ma  tale  distribuzione  dell’opera  ingente  di  cui 
qui  si  discorre,  come  bene  osserva  il  De  Cupis  (l), 
va  intesa  in  doppio  senso,  cioè  quoad  personas  e 
quoad  rem. 

Ogni  dicastero,  cui  competa  la  sorveglianza  o 
l’amministrazione  di  una  data  specie  di  beni  pub- 
blici, deve  aver  parte  necessaria  nella  compilazione 
degl’inventarii  relativi  col  mezzo  dei  propri  organi 
subalterni  sparsi  nelle  varie  parti  del  territorio 
dello  Stato.  Data  la  distribuzione  dal  punto  di  vista 
delle  autorità  collaboratrici  dell’inventario,  non  bi- 
sogna trascurare  quella,  pur  necessaria,  che  è re- 
lativa alla  natura  dei  beni  pubblici  da  inventariarsi. 
Prendendo  per  guida  l’art.  427  dal  codice  civile, 
che  dà  una  enumerazione  esemplificativa,  non  tas- 
sativa, dei  beni  di  demanio  pubblico,  può  affermarsi 
che  vi  è un  demanio  delle  comunicazioni  (strade 
nazionali,  fiumi  e torrenti)  ; un  demanio  edilizio 
(porte,  mura,  fosse)  ; un  demanio  militare  (bastioni, 
piazze  da  guefra,  fortezze)  ; un  demanio  marittimo 


(1)  De  Cupis,  Legge  sull’ amministrazione  del  patri- 
monio dello  Stato,  op.  cit. , pag.  45. 
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(lido  del  mare,  porti,  seni,  spiagge)  ; un  demanio 
lacustre  (laghi,  lagune,  maremme);  un  demanio 
monumentale  (templi,  mausolei,  archi  di  trionfo? 
scavi,  rovine,  ecc.)  ; un  demanio  forestale  (foreste 
vergini).  Si  comprende  facilmente  come  questa  clas- 
sificazione spieghi  la  divisione  del  lavoro  ammini- 
strativo e contabile  che,  in  ordine  al  demanio  pub- 
blico, si  presenta  fra  i vari  Ministeri  competenti 
e gli  uffici  direttivi  ed  esecutivi  che  ne  dipendono 
per  entro  alla  circoscrizione  dell’azienda  dello  Stato. 

Questi  criteri  di  distinzione  sono  in  funzione  anche 
nella  pratica  amministrativa  del  nostro  paese  la 
cui  legislazione  d’altra  parte  li  ammette  e li  pre- 
scrive. Infatti  i beni  marittimi  e quelli  terrestri 
militari  cadono  sotto  la  competenza  dei  Ministeri 
di  guerra  e marina  (1),  quelli  monumentali  spet- 
tano al  Ministero  di  pubblica  istruzione  (2),  quelli 
della  navigazione  interna  e della  viabilità  al  Mini- 
stero dei  Lavori  pubblici  (3),  e via  dicendo. 

Ingentissime  somme  vengono  consacrate  dagli 
Stati  nella  formazione  dei  pubblici  demanii,  e si 
può  dire  che  il  loro  sviluppo  sia  in  ragione  diretta 
della  civiltà  del  paese.  Per  essere  essi  destinati 
all’uso  pubblico  e richiedendo  tuttavia  una  con- 
tinua sorveglianza  ed  una  dispendiosa  amministra- 
zione, diventa  indispensabile  il  conoscerne  l’entità 
mediante  apposite  statistiche,  le  quali  furono  pur 
troppo  quasi  sempre  trascurate.  Leroy-Beaulieu 
non  ci  sa  dire  se  sia  mai  stata  tentata  in  Francia 


(1)  Art.  4,  5,  6.  Regolamento  4 maggio  1885,  n.  3074. 

(2)  Stato  della  Spesa  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione  per  l’esercizio.  1908-909. 

(3)  Legge  20  marzo  1865,  Allegato  F sulle  opere 
pubbliche  e successive  modificazioni. 
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una  statistica  generale  descrittiva  del  Demanio 
pubblico  di  quel  paese  e del  suo  valore  comples- 
sivo (1).  Una  parte  sola  di  quel  Demanio,  non 
certo  la  più  rilevante,  è stata  oggetto  di  due  in- 
ventari. a quarantanni  <li  distanza  l'uno  dall’altro. 
Il  primo  di  essi  è stato  prescritto  in  Francia  da 
una  legge  del  31  gennaio  1833,  e il  Montcloux  (2) 
dà  qualche  notizia  intorno  a siffatto  inventario, 
rilevando  come  esso  sia  stato  fatto  imperfetta- 
mente. Tale  inventario  contenne  8778  articoli,  va- 
lutati a franchi  536,096,774;  ma  non  è che  una 


(1)  Leroy- Beanlieu,  op.  cit.,  pag.  30. 

(2)  De  Montcloux,  Comptabilité  publique,  op.  cit.  : 
« Iusqu’  an  moment  on  la  loi  do  21  jauvier  1883,  a 
prescrit  d’établir  un  inventaire  de  la  fortune  immobi- 
lière de  l’État,  il  a été  impossible  de  connaitre  la  va- 
lenr  de  cette  fortune;  et  ce  qui  il  y a de  bizarre  c’est 
que  les  bases  de  cet  inventaire  n’existaient  pas.  Depuis 
quarantequatre  ans  la  République,  l’Empire  et  la  Be- 
stauration  avaient  formé,  modifìé,  augmenté,  réduit  le 
domain  sans  que  l’administration  proposée  à sa  conser- 
vation  se  fùt  rendu  compte  de  sa  situation,  ni  de  sa  va- 
leur.  Les  corps  législatifs  qu’  s’  étaient  succédés  araient 
tour  à tour  enjoint  de  faire  cet  inventaire,  mais  la  mau- 
vaise  volonté  de  ramministratiou  détentrice  avais  fait 
échoner  toutes  les  tentatives,  et  en  1833  personne  ne 
pouvait  dire  en  quoi  préci  ément  consistait  le  domain: 
il  fallut,  s’adresser  a tout  le  monde  et  former  les  ta- 
bleaux  à l’aide  de  renseignements  officieuse.  Mais  il  se- 
rait  téméraire  de  garantir  que  ce  tableur  est  complet, 
qu’  il  n’y  a pas  eu  des  usurpations  méconnues  ou  des 
négligences  commises:  et  par  exemple  l’on  prétend  que 
Fadministration  des  ponts  et  chanssées  a eneo  re  entre 
les  mains  ponr  plusieurs  millions  de  terrains  compri» 
autrefois  dans  le  trace  de  routes,  et  dont  il  n’a  jamais 
été  fait  déclaration  ni  remise  à l’administration  des  do- 
maines  ». 
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minima  parte  dei  beni  pubblici  francesi  di  quel 
tempo. 

Il  secondo  dei  detti  due  inventari,  pur  esso 
parziale,  è stato  compilato  e stampato  in  due 
grossi  volumi  sotto  il  titolo  di  Tableau  général 
des  propriétés  de  V État , e fu  presentato  al  Parla- 
mento francese  nella  primavera  del  1876  come  ri- 
sultato dell’esecuzione  ch’ebbe  in  proposito  la 
legge  del  22  dicembre  1873.  La  valutazione  dei 
beni  descritti  in  quel  Tableau  ammonta  a lire 
3,598,669,945,  di  cui  lire  1,948,301,130  compren- 
dono le  proprietà  pubbliche  destinate  ai  servizi 
dello  Stato  e lire  1,650,368,815  pei  beni  che  non 
hanno  tale  destinazione. 

In  Italia,  non  meno  che  in  Francia,  la  ricogni- 
zione del  Demanio  pubblico  sia  per  difficoltà  tec- 
niche, sia  per  poca  energia  dell’Amministrazione, 
non  ha  potuto  venir  a capo  di  nulla.  Il  Lorao- 
naco  (1)  a questo  proposito  lamenta  che,  « seb- 
bene la  Ragioneria  generale  dello  Stato,  alla  quale 
simili  lavori  incomberebbero,  richiami  e ricordi 
nelle  sue  Relazioni  le  gloriose  tradizioni  italiane 
in  materia  di  statistiche,  e rammenti  ancora  i 
provvedimenti  legislativi  emanati  nella  materia, 
pure  non  offre  nè  censimento  nè  statistica  in  or- 
dine al  Demanio  stradale,  che  neppure  si  trova 
presso  il  Ministero  dei  lavori  pubblici,  e molto 
meno  dà  notizia  circa  il  censimento  e la  statistica 
del  Demanio  fluviale,  lacuale  e monumentale  ». 

Una  tale  deficienza  è stata  altresì  rilevata  da 
qualche  pubblicazione  ufficiale  (2)  in  cui  si  disse 


(1)  Il  Demanio  dello  Stato,  op.  cit.,  pag.  200. 

(2)  Statistica  del  patrimonio  dello  Stato,  Roma,  tip. 
Eredi  Botta,  1889,  pag.  4. 
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che  « i beni  del  Demanio  pubblico,  tenuti  in  sede 
separata  e fuori  dell’àmbito  dell’ordinaria  conta- 
bilità, non  hanno  per  anco  avuto  una  classifica- 
zione particolareggiata,  tanto  più  che  sono  costi- 
tuiti in  generale  da  beni  immobili  per  natura  e 
per  destinazione». 

74.  Se  la  esecuzione  dei  lavori  relativi  alla 
formazione  degli  inventari  del  Demanio  pubblico 
non  ha  potuto  condurre  a risultati  soddisfacenti  e 
completi,  non  ha  però  mancato  di  essere  guidata 
in  Italia  da  norme  attendibili.  Sin  dal  14  feb- 
braio 1884  la  Direzione  generale  del  Demanio  det- 
tava norme  (1)  per  la  compilazione  del  registro  in- 


(1)  Bollettino  demaniale,  n.  28,  art.  8 della  Normale 
15  febbraio  1884  : 

a)  Le  strade  nazionali,  i fiumi,  i laghi,  torrenti  e 
canali  di  navigazione  si  descrivono  pel  tratto  con  cui 
intersecano  il  territorio  della  provincia  o ne  sono  il  na- 
turale confine,  e così  per  le  relative  scarpe  stradali  e 
pertinenze  idrauliche.  Le  spiagge  marittime  per  tutto 
il  tratto  che  giace  fra  il  territorio  della  provincia  ed  il 
lido  del  mare.  Per  lido  s’intende  lo  spazio  dove  il  flusso 
arriva  colle  sue  più  alte  maree,  giusta  il  parere  a se- 
zioni riunite  del  Consiglio  di  Stato,  1 aprile  1870. 

b ) Dalle  nuove  concessioni  d’acque  pubbliche,  e 
di  spiagge  lacuali  e marittime  s’inscrivono  (colonne  da 
11  a 14)  quelle  della  durata  maggiore  di  un  quinquennio, 
le  quali,  anche  vincolando  in  certo  qual  modo  (salvo  le 
esigenze  dei  pubblici  servigi)  la  libera  disponibilità  di 
simili  beni,  influiscono  a stabilire  il  valore  dei  mede- 
simi. 

c)  Delle  concessioni  più  brevi  di  un  quinquennio 
si  darà  un  cenno  generico  della  entità  loro,  e degli  usi 
per  cui  vengono  fatte  ; come  proventi  solo  eventuali, 
nella  colonna  15,  osservazioni , sempre  con  riferimento 
al  numero  dell’articolo  del  libro  debitori. 
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ventarlo  dei  beni  immobili  del  Demanio  pubblico. 
Essa  offriva  inoltre  il  modello  del  detto  registro 
portante  le  necessarie  indicazioni  in  testa  alle  co- 
lonne del  modello  stesso  (1). 

Dal  complesso  delle  avvertenze  e del  modello 


(1)  Il  modello  stabilito  dalla  Circolare  15  febbraio 
884  presenta  queste  indicazioni  : 

1.  Numero  d’ordine. 

2.  Confini  della  provincia  in  cui  trovansi  i beni  o 
i cui  territorii  confinavano  coi  beni  stessi. 

3.  Uffici  demaniali  o del  registro  nel  cui  raggio 
esistevano  i beni. 

4.  Descrizione  dei  beni,  vale  a dire  strade  nazio- 
zionali,  lido  del  mare,  porti,  lagune,  seni,  spiagge,  laghi, 
fiumi  e torrenti,  porte,  mura,  fosse  e bastioni,  canali  di 
navigazione,  pertinenze  idrauliche,  scarpe  e margini  di 
dette  strade,  natura  giacitura  o corso,  estensione  ed  im- 
portanza. 

5.  Usi  principali  o servizi  cui  sono  destinati. 

6.  Numero  delle  concessioni  per  ciascun  bene  de- 
scritto nel  registro  di  consistenza. 

7.  Montare  dei  canoni  per  ciascuno  dei  beni. 

8.  Passaggio  del  Demanio  pubblico  al  patrimonio 
dello  Stato,  e cioè  : Variazioni. 

9.  Estensione  sottratta  col  seguito  passaggio. 

10.  Numero  dell* articolo  nel  registro  di  consistenza 
sotto  il  quale  fu  acceso  l’articolo  levato  dal  Demanio 
pubblico. 

11.  Concessioni  temporanee  e cioè  : Concessionario. 

12.  JJso  per  cui  venne  fatta  la  concessione. 

13.  Durata  (anni  in  cifre  e in  lettere)  della  con- 
cessione. 

14.  Numero  dell’articolo  nel  registro  di  consistenza 
sotto  il  quale  fu  accesa  la  partita  dell’annua  correspon- 
sione dovuta  dal  concessionario. 

15.  Osservazioni  e adempimento  del  disposto  nella 
avvertenza  C sul  frontespizio  del  registro. 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 12. 
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dati  dalla  Direzione  generale  del  Demanio  sin 
dal  1884,  si  ricava  facilmente  che  la  nostra  Am- 
ministrazione patrimoniale  governativa  ha  inteso 
costruire  un  Gran  Libro  descrittivo  piuttosto  che 
un  Inventario  estimativo  o valutativo  dei  beni  di 
uso  pubblico.  Dallo  stesso  Gran  Libro  di  consi- 
stenza si  volle  pertanto  che  emergesse  la  diversa 
utilizzazione  che  dei  beni  di  Demanio  pubblico  si 
fa  a vantaggio  dell’Erario  nazionale,  il  quale  ne 
profitta  per  ottenere  canoni  e prestazioni  diverse  e 
sempre  rilevanti  dai  concessionari  richiedenti  l’uso 
particolare  dei  beni  stessi.  Ond’è  che  alla  regola 
dell’uso  pubblico  viene  a contrapporsi  la  eccezione 
dell'uso  privato  dietro  un  cospicuo  corrispettivo 
da  registrarsi  anch’esso  nel  Grande  Registro  di 
Consistenza  (1). 

La  formazione  degli  inventari  del  Demanio  pub- 
blico è operazione  ben  distinta  da  quella  riguar- 
dante gli  inventari  dei  beni  patrimoniali,  mentre 
si  suole  dagli  scrittori  della  materia  confondere  i 
due  rami  della  Contabilità  demaniale  (2).  Non  si 
può,  senza  ingenerare  confusioni  e commettere  un 
errore  grossolano  innestare  nella  Contabilità  del 
Patrimonio  dello  Stato,  quella  che  rappresenta  il 
suo  Demanio  pubblico  solo  parzialmente  valutato 
ne’  suoi  redditi  eventuali  e nel  suo  costo  e gene- 
ralmente d’incompleta  valutazione.  Una  vasta  ric- 
chezza impermutabile,  come  quella  del  pubblico 
Demanio,  va  a parte  giudicata,  amministrata  e 
tenuta  in  evidenza  con  criteri  speciali  e ad  essa 
appropriati. 


(1)  Persico,  Diritto  amministrativo , voi.  II,  pag.  28. 
Legge  20  marzo  1865,  Alleg.  F cit. 

(2)  Vedi  le  opere  citate  del  Moutcloox  e dei  De  Cupis. 
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Cotale  ricchezza  è ritenuta  quale  proprietà  di 
tutti,  ossia  collettiva,  ed  appartiene  allo  Stato 
quale  ente  politico  imperante  e non  come  ente 
economico  per  quanto  distinto  dalle  persone  dei 
cittadini  o dagli  altri  enti  che  lo  compongono.  Ciò 
non  vuol  dire  che  dal  punto  di  vista  della  Conta- 
bilità, gli  inventari  dei  beni  pubblici  debbano  ri- 
tenersi come  degli  elaborati  di  secondaria  impor- 
tanza. 

75.  È obbligo  dell’ Amministrazione  dello  Stato 
di  curarne  la  integrazione,  di  tenere  al  corrente 
mediante  lavori  analitici  e riassuntivi  periodici,  le 
loro  variazioni , affinchè  si  vegga,  fin  che  è pos- 
sibile, a quali  risultamenti  conduca  l’impiego  delle 
enormi  somme  di  pubblico  danaro  che  annualmente 
si  spendono  per  la  conservazione  e per  l’incremento 
del  pubblico  Demanio. 

Parlando,  in  seguito,  del  Controllo  contabile, 
cui  l’Azienda  dello  Stato  va  soggetta,  si  avrà  oc- 
casione per  notare  come  anche  il  pubblico  De- 
manio non  debba  sfuggire  al  Controllo  medesimo, 
e come  si  possa  avere  così  la  certezza  che  la  ri- 
cognizione  dei  beni  che  lo  compongono  sia  il  più 
possibile  yeritiera. 

Siccome  in  base  al  regolamento  del  1885,  in  vi- 
gore in  Italia,  le  Intendenze  di  finanza,  unificano 
ed  accentrano  la  Contabilità  dell’Inventario  del 
Demanio  pubblico,  provincia  per  provincia,  i cui 
elementi  le  Intendenze  ricevono  dagli  uffici  tecnici 
governativi,  provinciali  e comunali  del  rispettivo 
territorio  di  giurisdizione,  così  è ad  esse  diman- 
dato il  compito  di  comunicare  periodicamente  i 
prospetti  delle  variazioni  che  subisce  il  Demanio 
pubblico  locale  alla  Direzione  generale  del  De- 
manio, vale  a dire  al  centro  dell’Azienda,  affinchè 
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le  variazioni  stesse  sieno  allibrate  nel  Gran  Registro 
della  Consistenza  demaniale  tenuto  nell’anzidetta 
Direzione  generale  ed  alimentato  altresì  con  le 
notizie  date  dai  vari  Ministeri  interessati. 

76.  La  dottrina  del  movimento  del  pubblico  de- 
naro che  andiamo  delineando  in  questo  volume, 
abbraccia  incidentalmente  anche  gli  enti  politici 
che  nel  loro  insieme  costituiscono  la  compagine 
dello  Stato.  La  Provincia,  federazione  di  Comuni 
limitrofi  ed  il  Comune  hanno  anclPessi  beni  di  uso 
pubblico  distinti  da  quelli  patrimoniali.  Le  vie,  le 
piazze,  i corsi  d’acqua,  le  fontane,  le  mura,  i 
giardini,  i passeggi,  i ponti,  i lavatoi,  i porticati, 
le  chiese,  ecc.  fanno  parte  appunto  del  Demanio 
pubblico  comunale.  È facile  intendere  come  tali 
beni  comunali  non  siano  disponibili,  nè  alienabili , 
fintantoché  rimangono  destinati  a beneficio  della 
popolazione,  la  quale  deve  pur  espandersi  sovra 
un  territorio  e goderne  dei  vantaggi  nei  limiti  fis- 
sati dalla  legge.  Appena  però  i beni  di  uso  pub- 
blico comunali  perdono  questo  carattere  entrano  a 
far  parte  dei  beni  patrimoniali  del  Comune.  Es- 
sendo inalienabili,  sono  anch’essi,  come  quelli 
dello  Stato,  imprescrittibili  e possono  considerarsi 
come  invalutabili  perchè  sono  fuori  del  commercio 
e quindi  nell’impossibilità  di  ricevere  un’apprezza- 
mento venale  corrente  (1). 

Le  regole  alle  quali  le  Provincie  e i Comuni  si 
uniformano  per  la  formazione  degli  Inventari  dei 
loro  beni  d’uso  pubblico  non  possono  essere  altre 
che  quelle  emanate  per  la  Contabilità  generale 
dello  Stato.  Senonchè  il  Ministero  delPIuterno  con 


(1)  De  Brun,  Contabilità  comunale,  Milano,  Manuali 
Hoepli,  II  edizione,  1906,  pag.  44. 
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appositi  modelli  ed  istruzioni  (1)  ha  voluto  fissare 
la  disciplina  dei  beni  stessi,  in  conformità  delle 
prescrizioni  della  legge  e del  regolamento  comu- 
nale e provinciale. 

77.  Tutti  gli  Stati,  antichi  e moderni,  quale  più 
quale  meno,  posseggono  un  patrimonio  privato  ossia, 
come  dicono  gli  scrittori  della  scienza  delle  finanze, 
un  Demanio  fiscale  d’origine  e di  estensione  di- 
versa. La  Prussia  offre  in  Europa,  l’esempio  più 
notevole  di  vastità  e cospicuità  di  beni  erarial. 
dai  quali  quello  Stato  trae  ingentissime  entrate 
La  Pl  ancia  abbonda  anch’essa  di  beni  patrimoniali 
specialmente  ora  che  ha  incamerato  i beni  delle 
congregazioni  religiose,  e ne  hanno  pure  moltis- 
simi l’Inghilterra,  l’Austria,  la  Russia  a suffi- 
cienza per  impinguare  i loro  bilanci  colle  rendite 
che  ne  ricavano.  Non  è a discorrere  delle  immense 
proprietà  che  vantano  gli  Stati  Uniti  di  America, 
quasi  abbandonate  a sè  stesse  nel  silenzio  della 
natura,  in  contrade  spopolate  e soggette  continua- 
mente  a vendite  su  domanda  d’intraprendenti  spe- 
culatori. 

Intorno  alla  necessità  che  lo  Stato  possegga  un 
patrimonio  privato,  si  osserva  che,  come  alla  sod- 
disfazione dei  fini  fisici,  intellettuali  ed  anco  mo- 
rali dell’individuo,  le  cose  corporee  servono  e di- 
vengono proprietà  dell’uomo  singolo,  così  all’a- 
dempimento dei  varii  fini  dello  Stato,  che  tutti  si 
riassumono  nel  suo  fine  supremo  della  conservazione 
del  diritto,  devono  servire  alcune  cose,  che,  per 
questa  loro  destinazione  ai  fini  pubblici  dello  Stato 


(1)  Circolare  20  luglio  1904,  n.  15200,  II,  Div.  II,  Se- 
zione. 
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medesimo,  divengono  beni  o proprietà  pubbliche. 
Laonde,  come  la  fisica  persona  ha  un  suo  diritto 
di  proprietà,  lo  lia  altresì  la  persona  politica  e 
complessa  dello  Stato.  Se  un  tale  diritto  mancasse 
allo  Stato,  cesserebbe  di  essere  personalità  vera, 
giuridica  e morale,  perchè  insieme  coi  mezzi  atti 
a compiere  i suoi  fini,  mancherebbero  i fini  stessi 
di  giuridica  esistenza. 

Il  codice  civile  italiano,  all’art.  2 laddove  enu- 
mera le  persone  giuridiche  in  contrapposto  alle 
persone  fisiche  menzionate  agli  articoli  1,  i citta- 
dini e 3,  gli  stranieri , non  ha  ivi  compreso  lo 
Stato  tra  le  persone  giuridiche,  perchè  non  occor- 
reva, essendo  esso  la  prima  di  siffatte  persone, 
anzi  quella  che  con  la  legge  dà  esistenza  a tutte  le 
altre. 

Ma  quando  si  trattò  di  fissare  i principii  di  di- 
ritto circa  i beni  relativamente  alle  persone  a cui 
appartengono  ha  incominciato  (art.  425)  col  di- 
chiarare che  « i beni  sono  o dello  Stato,  o delle 
Provincie,  o dei  Comuni,  o dei  pubblici  istituti  ed 
altri  corpi  morali,  o dei  privati». 

78.  « Il  patrimonio  di  un’azienda  sussistente  in 
un  dato  punto,  scrive  il  Besta  in  una  sua  recen- 
tissima opera,  veramente  magistrale  (1)  si  può 
considerare  nei  suoi  varii  aspetti,  quale  un  aggre- 
gato di  elementi  attivi  e passivi, ma,  in  quanto 

è grandezza  misurata  nel  valore,  può  anche  riguar- 
darsi come  risultante  di  componenti  o parti  ideali 
di  quel  valore,  varie  secondo  il  vario  processo 
della  costituzione  o formazione  della  sostanza  ». 


(1)  Ragioneria  generale , Milano.  Vallardi  dott.  Fran- 
cesco. 1909. 
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Non  riteniamo  opportuno  nel  caso  nostro,  discu- 
tere col  Besta  o con  altri  illustri  scrittori  della 
Ragioneria  intorno  al  concetto  astratto  del  patri- 
monio. 

Come  nelle  nostre  precedenti  pubblicazioni  (1), 
noi  abbiamo  affermato  che  un  patrimonio  qua- 
lunque, non  escluso  per  certo  quello  dello  Stato, 
si  presenta  raffigurato  nelle  sue  due  parti  univer- 
salmente ammesse,  cioè  attivo  e passivo.  Nella 
prima  trovasi  specificata  la  proprietà  considerata 
oggettivamente , quale  cioè  un  compendio  di  beni 
corporei , che  cadono  sotto  i sensi  perchè  sono  ma- 
teriali e di  beni  incorporei  in  quanto  rappresentano 
crediti  ed  azioni,  cioè  diritti  astratti.  Fra  i beni 
corporei  figurano  evidentemente  i fabbricati,  i ter- 
reni, le  merci,  il  denaro  sonante,  ecc.  ; mentre  fra 
i beni  incorporei  stanno  le  cambiali,  i titoli  di 
credito,  le  ipoteche  e servitù  attive,  i crediti  di- 
versi e via  discorrendo.  Nella  seconda  parte  del 
patrimonio,  la  stessa  proprietà  descritta  nell’attivo, 
viene  rappresentata  soggettivamente,  vale  a dire 
come  il  compendio  dei  diritti  che  le  persone  van- 
tano sulle  cose  e sui  crediti  esistenti  in  ammini- 
strazione dell’Azienda,  cioè  il  compendio  dei  di- 
ritti dei  terzi  creditori  e di  quello  netto  del  pro- 
prietario se  vi  è capienza.  In  suprema  sintesi  un 
patrimonio  può  razionalmente  presentarsi  in  uno  o 
nell’altro  di  questi  quattro  casi  soltanto,  cioè: 


(1)  De  Brun,  Marniate  per  la  lettura  del  Bilancio 
Nazionale  con  applicazione  all' esercizio  finanziario  1888- 
1889,  Roma,  tipografìa  della  Camera  dei  deputati,  1891. 
Patrimonio  e Bilancio  dello  Stato,  1893,  Editori  L.  Roux 
e comp.,  Torino-Roma.  Contabilità  dello  Stato  ( Enciclo- 
pedia giuridica  italiana,  voi.  Ili,  parte),  III,  Milano, 
Società  editrice  libraria,  1896. 
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a)  Patrimonio  senza  obbbiigazioni  Terso 

terzi  : 

Attivo 

Passivo 

Beni 

corporei 

incorporei 

Diritto  del  proprietario  ani 
beni 

65.280.000 

P2.160.000 

> 

> 

> 

97.440.000 

97.440.000 

97.440.000 

b)  Patrimonio  con  obbligazioni  Terso  i terzi  e con 
diritto  del  proprietario  : 

Attivo 

Passivo 

Beni 

corporei  . . ... 

incorporei  

Diritti  dei  terzi  sui  beni  . . 

Diritto  del  proprietario  . . 

63,350.900 
45  620.000 
» 

» 

» 

» 

48.450.000 

60.520.000 

108.970.000 

108.970.000 

c)  Patrimonio  equivalente  alle  obbligazioni  verso  i 
terzi  : 

Attivo 

Passivo 

Beni 

corporei 

incorporei 

Diritto  dei  terzi  sul  totale 
dei  beni 

85.420.000 

32.160.000 

» 

» 

» 

117.580.000 

117.580.000 

117.580.000 
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d)  Patrimonio  con  obbligazioni  verso  i terzi,  supe- 
riori ai  beni  esistenti: 


Attivo 

Passivo 

Beni 

corporei  

94.325.000 

» 

incorporei 

32.460.000 

» 

Diritti  dei  terzi  superiori  ai 

3 26.785.000 

» 

beni  esistenti  .... 

» 

161.413.00< 

Deficit , ossia  beni  mancanti 

34.628.000 

» 

163.413.000 

161.413.001 

79.  In  ciascuno  dei  casi  suindicati  il  patrimonio 
viene  rappresentato  adunque  in  pareggio  aritme- 
tico, perchè  la  proprietà  come  oggetto  deve  ugua- 
gliare il  valore  della  proprietà  stessa  considerata 
soggettivamente,  cioè  dal  punto  di  vista  delle  per- 
sone che  hanno  azione  sui  beni  esistenti  o sui  beni 
che  hanno  esistito,  ma  attualmente  mancano.  Si  os- 
serva ancora  che  ognuno  degli  accennati  casi  con- 
templa il  patrimonio  in  uno  stato  di  quiete , cioè 
in  un  determinato  istante  della  sua  esistenza,  ossia 
quel  momento  in  cui  se  ne  fa  Pinventario  il  quale  po- 
trebbe con  ardita  espressione  chiamarsi  la  fotografia 
istantanea  del  patrimonio  stesso.  Dovendosi  consi- 
derare poi  il  patrimonio  stesso  nel  suo  movimento . 
si  deve  necessariamente  seguire  il  corso  delle  sue 
variazioni  dorante  il  periodo  amministrativo  pre- 
stabilito, cioè  V esercizio  patrimoniale.  Le  variazioni 
evidentemente  sono  l’effetto  dei  fatti  amministra- 
tivi e possono  denotare  aumento  o diminuzione  in 
ogni  elemento  del  patrimonio,  come  fu  sopra  con 
siderato,  nei  beni  corporei,  negl’incorporei  e nei 
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diritti  altrui.  Dalle  variazioni  può  derivare  l’au- 
mento  o la  diminuzione  del  diritto  netto  del  prò - 
prietario , purché  questo  diritto  sussista  in  qual- 
siasi misura  per  lui,  oppure  l’aumento  o la  dimi- 
nuzione della  passività  netta  o deficit.  Infine  le 
variazioni  possono  anche  essere  fra  di  loro  compen- 
sative, ossia  tali  da  lasciare  inalterato  il  capitale 
netto  spettante  al  proprietario  o la  passività  netta. 
Da  tutto  ciò  si  deduce  che  le  variazioni  patrimo- 
niali, dipendano  esse  da  qualsiasi  ordine  di  fatti, 
portano  sul  patrimonio  effetti  modificativi,  oppure 
effetti  permutativi.  Scambiando  beni  con  beni  o 
debiti  con  beni,  si  hanno  effetti  trasformativi  sol- 
tanto, e la  differenza  patrimoniale  resta  invariata; 
aumentando  invece  o diminuendo  senza  corrispet- 
tivo immediato  i beni  o i debiti,  si  ottengono  ef- 
fetti modificativi,  perchè  la  differenza  predetta 
aumenta  o diminuisce  di  conseguenza.  Data  per- 
tanto una  situazione  patrimoniale  qualunque,  presa 
come  punto  di  partenza,  e seguite  le  variazioni 
originate  da  un  esercizio  amministrativo,  si  trova 
che  la  situazione  patrimoniale  al  termine  dell’e- 
sercizio, rimane  tal  quale  della  prima  nelle  sue 
conclusioni  se  le  variazioni  furono  solamente  com- 
pensative, risulta  migliore  se  le  variazioni  in  più 
dell’attivo  e quelle  in  meno  del  passivo  superarono 
rispettivamente  quelle  in  meno  dell’attivo  e quelle 
in  più  del  passivo;  diviene  peggiore  se  le  varia- 
zioni si  manifestarono  in  seuso  contrario. 

80.  Dopo  ciò,  è naturale  dimanda  da  farsi:  in 
quale  dei  quattro  casi  sopra  specificati  si  trova 
attualmente  il  patrimonio  dello  Stato  in  Italia1? 
Poiché  è soltanto  l’Amministrazione  del  nostro 
paese  che  pubblica  ogni  anno  un  Conto  generale 
del  patrimonio  dello  Stato , ci  è dato  rispondere 
esaurientemente  alla  proposta  dimanda. 
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Giusta  il  Conto  patrimoniale  italiano  per  l’eser- 
cizio 1907-908,  ultimo  sinora  pubblicatosi,  le  atti- 
vità al  l.°  luglio  1908  risultarono  come  segue  : 


Attività  del  Tesoro  . . . . L. 

Immobili,  mobili,  crediti  e ti- 
toli diversi » 

Beni  di  natura  industriale  . . » 

Materiali  militari  di  terra  e di 

mare  . . ....  » 


Beni  destinati  ai  servizi  dello 

Stato  ed  altri » 

Materiale  scientifico  ed  artistico  » 

Monete  d’oro  al  Banco  di  Napoli  » 
In  tutto  . . . L. 


1.333.770.247.83 

1,493,182,645,78 

4,447,499,597,40 

1,638,668,303,36 

765,475,182,— 

242,493,275,47 

25,110,790,— 

9.946.200.031.84 


All’incontro  le  passività  all’epoca  di  sopra  indi- 
cata, si  precisarono  nei  termini  seguenti  : 

Passività  del  Tesoro  . . . . L.  1,346,932,638,08 
Biglietti  di  Stato  ....  » 425,110,790, — 

Passività  consolidate,  perpetue, 

redimibili  e diverse  ...»  15,201,376,681, — 

Debito  vitalizio » 1,7(17,736,360, — 

In  tutto  . . . L.  18, 74 1,156, 469^08 
Dal  confronto  fra  le  passività 

calcolate  in L.  18,741,156,469,08 

e le  attività  in » 9,946,200,031,84 

risulta  il  Deficit  di  ...  L.  8.794,956,437,24 

Il  che  prova  che  il  patrimonio  dello  Stato  si 
trova  nel  quarto  caso  fra  quelli  specificati  ante- 
riormente. 

Fra  le  passività,  come  s’è  visto,  è impostata  la 
partita  mostruosa  dei  debiti  pubblici  consolidati , 
perpetui,  redimibili  e diversi , che  al  l.°  luglio  1908 
ascendevano  a L.  15,201,376,681.  È necessaria  una 
tale  impostazione  perchè  tutti  gli  anni  il  Parla- 
mento vegga  quale  è la  misura  del  capitale  a de- 
bito dello  Stato  e sul  quale  è obbligo  si  paghino 
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per  l’art.  31  dello  Statuto  in  precisa  misura  gli 
interessi  a carico  dello  Stato.  È necessaria  pure  la 
inscrizione  annua  nel  Conto  patrimoniale  del  capi- 
tale corrispondente  allo  ammontare  delle  pensioni 
ossia  del  Debito  vitalizio  ascendente  all’epoca  pre- 
detta a L.  1,767,736,360.  Paese  e Parlamento  co- 
noscono così  il  rapporto  tra  la  spesa  per  pensioni 
e il  capitale  da  cui  deriverebbero  i fondi  per  effet- 
tuare la  spesa  stessa. 

L'immane  disquilibrio  tra  le  attività  e passività 
nell’Inventario  patrimoniale  dello  Stato,  sparirebbe 
se  le  imposte  annue  che  i contribuenti  pagano  si 
ritenessero  quale  una  rendita  da  capitalizzarsi.  Con 
la  capitalizzazione  delle  imposte  si  otterrebbe  su- 
bito un  avanzo  dell’ otturo  sul  passivo:  ma  ciò  non 
è punto  necessario  e non  conduce  ad  alcuna  pra- 
tica conclusione.  Altro  inutile  espediente  sarebbe 
quello  di  attribuire  un  valore  di  scambio  a tutti  i 
beni  del  Demanio  pubblico  esclusi,  per  le  ragioni 
anteriormente  adotte,  dalla  contabilità  patrimoniale 
essendo  essi  invalutabili.  Questo  artificiale  apprez- 
zamento del  Demanio  pubblico  nei  Conti  dello 
Stato,  condurrebbe  altresì  ad  un  rilevantissimo 
avanzo  patrimoniale. 

81.  Non  è possibile  acquistare  la  piena  cono- 
scenza del  patrimonio  privato  o fiscale  dello  Stato, 
senza  averne  presente  il  quadro  generale.  Si  è di- 
mostrato nelle  pagine  precedenti  come  la  Conta- 
bilità del  patrimonio  di  un’azienda  qualsiasi  prenda 
le  mosse  da  una  situazione  primitiva,  segua  le  va- 
riazioni sue  lunghesso  l’esercizio  e determini  alla 
fine  di  questo  automaticamente  la  situazione  finale. 
La  Contabilità  patrimoniale  dello  Stato  non  può 
certamente  seguire  altro  indirizzo.  I due  quadretti 
che  si  presentano  in  appresso  includono  infatti  la 
vicenda  medesima  per  l’esercizio  1907-908. 
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Le  grandi  partite  riassuntive  delle  attività  e 
passività  dello  Stato  trovano  necessariamente  il 
loro  sviluppo  negli  allegati  A,  B,  C,  D , E,  F , G, 
che  presentiamo  in  altrettanti  quadretti  nelle  pa- 
gine seguenti  sempre  riferibili  all’esercizio  1907- 
1908. 


Conto  generale  A.  Attività  finanziarie  del  Tesoro. 


Attività 

Consistenza  al 
l.°  luglio  1907 

Consistenza  al 
30  giugno  3 908 

Denaro  presso  gli  agenti 
riscuotitori  . . . 

Somme  da  riscuotere  . 
Crediti  di  tesoreria  . . 

Conto  di  cassa  . . . 

40.770.161.42 

329.822.189.43 

322.084.662.49 

494.456.923.34 

79.490.391.80 

400.507.123.02 

373.642.350.23 

480.130.382.78 

1.187.133.936.68 

1.333.770.247.83 

Conto  generale  A.  Passività  finanziarie  del  Tesoro. 

Passività 

Consistenza  al 
l.°  luglio  1907 

Consistenza  al 
30  giugno  1908 

Residui  passivi  . . . 

Debiti  di  tesoreria  . . 

641.824.616.15 

595.019.468.02 

775.660.141.03 
5U. 272.497.05 

1.236.844.084.17 

1.346.932.638.08 
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Conto  generale  B.  Beni  immobili,  mobili,  crediti  e 
titoli  diversi. 


Attività 

! 

Consistenza  al  ! 

1 

i Consistenza  al 

l.°  luglio  1907  : 

: 30  giugno  1908 

Beni  immobili  .... 

| 

159,155.013.02 

105.834.072.69 

Beni  mobili  .... 

693.575  94 

691.923.81 

Canoni,  censi,  livelli  . 

34.888.855.85 

33.898.723.86 

Crediti  per  beni  venduti 
Crediti  per  rimborsi  e 

8.340.356.82 

7.083.019,76 

concorsi  .... 

60.185.867.87 

61.007.564.58 

Crediti  diversi  . . . 

Crediti  d’incerta  esa- 

832.187.166.09 

1.077.755.986.74 

zione  

5.363.841.94 

5.363.841.94 

Titoli  di  credito  . . . 

149.664.661.03 

1.547.512.40 

1.250.479.338.561 

1.493.182.645.78 

Conto  generale  C.  Beni  di  natura  industriale. 


Attività 

Consistenza  al 

Consistenza  al 

l.°  luglio  1907 

30  giugno  1908 

Ferrovie 

4.133.373.569.55 

4 142.223.569.55 

Canali 

100.298.620.43 

101.171.780.22 

Materie  delle  privative 

103.372.643.77 

110.516.906.05 

Telegrafi 

54.688.093.55 

62.750.395.84 

Telefoni  

— 

21.259.265.64 

Materie  di  altre  indu- 

strie   

9.387.649.52 

9.577.680.10 

4.401.120.576.82 

4.447.499.597.40 

QUADRO  GENERALE 


193 


Conto  generale  I>.  Materiali  militari  di  terra  e di 
mare. 


Attività 

Consistenza  al 
l.°  luglio  1907 

Consistenza  al 
30  giugno  1903 

Materie  e navi  in  lavo- 
razione   

Approvvigionamenti  . 
Armi,  naviglio,  ecc. 
Quadrupedi  .... 

143.680.915.56 

269.514.953.32 

1.151.924.723.30 

28.312.900.— 

156.034.678.33 

269.791.713.93 

1.183.985.811.10 

28.856.100.— 

1.593.433.492,18 

1.638.668.303.36 

Conto  generale  E.  Beni  destinati  ai  servìzi  deilo 
Stato  e ad  altri  usi. 

Consistenza  al 
30  giugno  1908 

669,638.119.17 
79.216.559.04 
7.193.902,79 
9.426.601.— 


A ttività 


Beni  immobili .... 
Materiali  dei  servizi  pub- 
blici   

Censi,  canoni,  livelli  ed 
altre  prestazioni 
Titoli  di  credito  vinco- 
lati   


Consistenza  al 
l.°  luglio  1907 


666.664.296.89 1 
71.444.437.08j 
7.227.489.19] 
9.361. 120. 39 1 


5 

754.697.343.55  765.475.182  — 


De  Brun, 


Coni,  dello  Stato. 


13. 
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Couto  senerale  F.  Materiale  scientifico  ed  artistico 


Attività 

'Consistenza  al 
l.°  luglio  1907 

Consistenza  al 
30  giugno  1908 

Biblioteche,  libri,  mano- 
scritti (Ministeri  di- 
versi ) 

68.958.860.97 

69.052.131.59 

Conservatori  musicali  ed 
archivi  relativi  . . 

432.019.30 

438.842.21 

Collezioni  di  storia  na- 
turale e corredo  orti 
botanici  .... 

6.507.568.60 

6.574.419.46 

Quadri,  statue,  incisioni, 
medaglieri , vasi  ecc. 
Musei  industriali  . . 

165.825.152.72 

166.015.615. — 

360.112.70 

360.112.70 

Museo  postale  . . 

52.144  51 

52.1 44.51 

242.135.858.80 

242.493.265.47 

Conto  venerale  ti.  Passività  consolidate,  perpetue  e 
redi  mibili  e passività  diverse. 


Passi  vit  à 

Consistenza  al 
l.°  luglio  1907 

Consistenza  al 
30  giugno  1908 

Perpetue  

10.055.428,624.88 

10.055.414.782.62 

Redimibili  . 

3,888.046  398.18 

3.843.818  377.54 

Infruttifere  .... 
Buoni  del  Tesoro  a 

9.512.487.20 

9.346.146.20 

lunga  scadenza 
Certificati  di  credito 

34.155  000,— 

32.855  000.— 

ferroviari  . . 

458,470.585..25 

639.136.179.97 

Diverse  

542.291.350.99 

620.806.194.67 

14.987.904.446-50 

15.201.376.681.— 
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82.  Esposto  il  conto  generale  del  patrimonio 
dello  Stato  coi  suoi  principali  sviluppi  A,  B,  <7, 
Z>,  E,  F e G e nella  sua  doppia  situazione  di 
consistenza  al  l.°  luglio  1907  e al  30  giugno  1908 
per  le  singole  partite  sommarie,  occorre  conoscere 
quali  furono  le  variazioni,  in  aumento  e in  dimi- 
nuzione, subite  tanto  dalle  attività,  quanto  dalle 
passività  medesime  durante  l’esercizio  1907-1908. 
Dal  volume  II  del  Rendiconto  generale  consun- 
tivo dell’ Amministrazione  dello  Stato  per  l’eser- 
cizio finanziario  1907  1908  presentato  dal  ministro 
del  Tesoro  (Carcano)  nella  seduta  del  30  novem- 
bre 1908,  risulta  infatti  quanto  segue: 


Attività 

Passività 

Al  l.°  luglio  1907 

9.455  255.356.59 

18.366.093.380.67 

Aumenti  nell’ esercizio 

16.818.755.270.08 

6.946.149.770.43 

Diminuzioni  nell’eser- 
cizio   

26.274.010.626.67 

16.327.810.594,83 

25.312.243.151.10 

6.571.086.682,02 

Al  30  giugno  1908  . 

9.946.200.031.84 

18.741.156.489.08 

Ma  le  variazioni  patrimoniali  sopra  indicate  di- 
pendono da  due  ordini  di  cause: 

1. °  da  cause  proprie  dell’esercizio  del  bilancio 
dello  Stato  ; 

2. °  da  cause  estranee  all’esercizio  suddetto. 
L’art.  71  del  testo  unico  di  legge  17  febbraio  1884, 

n.  2016  e l’art.  160  del  regolamento  4 maggio  1885, 


* 
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n.  3074  prescrivono  pertanto  che  si  dimostrino  i 
punti  di  concordanza  tra  il  conto  generale  del  pa- 
trimonio ed  il  conto  consuntivo  del  bilancio,  distin- 
guendo appunto  le  variazioni  patrimoniali  nelle 
due  specie  anzidette.  La  distinzione  medesima  dal 
Rendiconto  generale  della  Amministrazione  dello 
Stato  sopra  ricordata  risulta  infatti  in  questi  ter- 
mini (V.  Tabelle  a pag.  197,  198,  199,  200). 

83.  Le  attività  e le  passività  patrimoniali  dello 
Stato  sono  soggette  tutte  quante  a valutazione.  11 
Besta  impiega  tutto  il  secondo  libro  dell’aureo  vo- 
lume testé  pubblicatosi  (1)  a trattare  della  valuta- 
zione della  ricchezza  in  servizio  della  Ragioneria. 
Non  è còmpito  nostro  l’esaminare  se  la  Contabilità 
di  Stato  debba  o no  assimilarsi  l’intera  teoria  del 
valore  onde  misurare  i beni  materiali,  i crediti  e i 
debiti  dello  Stato.  Tuttavia  non  possiamo  dispen- 
sarci dall’ esporre  la  nostra  opinione  e le  notizie 
più  opportune  intorno  al  gravissimo  tema  che  ci 
sta  dinnanzi. 

Ogni  dottrina  deve  contenersi  nei  propri  limiti  ; 
così  la  Contabilità  in  generale  e quella  dello  Stato 
in  ispècie  non  avrebbero  a parer  nostro  diritto 
alcuno  di  usurpare  alla  Scienza  dell’Estimo  ciò  che 
legittimamente  a questa  appartiene,  ciò  che  costi- 
tuisce in  sostanza  il  suo  vero  e proprio  patrimonio. 
Furono  i matematici  della  Ragioneria  che  vollero 
portare  in  seno  ad  essa  il  prodotto  dei  loro  nobi- 
lissimi studi  fatti  in  altri  campi  dello  scibile  per 
allargare,  non  sempre  a proposito,  la  cerchia 
della  nostra  disciplina,  quasiché  le  quistioni  della 


(1)  Besta,  La  Ragioneria , op.  cit.,  voi.  I,  Casa  Edi- 
trice D.  Francesco  Vallardi,  Milano  1909. 
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AUMENTI,  DIMINUZIONI,  RISULTANZE  197 


16.818.755.270.08 
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Contabilità  fossero  poche  e non  suscettibili  di  am- 
pliamento e di  progresso  (1).  La  valutazione  dei 
beni  spetta  adunque  all’Estimo  e la  Scienza  dei 
conti  non  può  che  servirsi  delle  cifre  che  da  quella 
disciplina  riceve,  le  qua  i cifre  del  resto,  se  non 
sempre  rappresentano  un  valore  assoluto  e perma- 
nente, servono  però  alla  Contabilità  come  elemento 
di  riscontro  a sè  stessa  e per  la  integrazione  delle 
sue  scritture.  Fra  i beni  che  lo  Stato  possiede  ve 
ne  hanno  senza  dubbio  di  quelli  (e  non  sono  pochi) 
che  non  si  possono  stimare  con  precisione.  Quando 
nella  primavera  del  1876  venne  presentato  alla 
Camera  dei  deputati  francese  il  Tableau  generai 
des  propriétés  de  V État,  il  Governo  ebbe  infatti  il 
coraggio  di  dichiarare  che  venivano  descritti  iu 
quell’inventario  « sans  aucune  évaluation,  certains 
immeubles  d’une  nature  particulière,  tels  que  les 
cathédrales,  les  grands  édifices  publics  ou  monu- 
ments  d’art,  auxquels  il  n’était  pas  possible  d’at- 
tribuer  une  valeur  vénale  » (2).  Il  Cambra y-Digny, 
in  Italia,  conscio  egli  pure  di  questa  verità,  pro- 
poneva all’art.  47  del  suo  progetto  che  diventò  la 
la  legge  22  aprile  1869  sulla  Contabilità  dello 
Stato,  di  escludere  dalla  consistenza  del  patrimonio 
pubblico  tutti  quei  beni  ai  quali  non  potevasi  at- 
tribuire un  valore  di  cambio,  cioè  a dire  i lavori 
d’arte,  gli  oggetti  delle  biblioteche,  dei  gabinetti 
scientifici,  dei  musei,  delle  pinacoteche  e tutti  gli 
altri  beni  dello  Stato  per  la  destinazione  loro  ina- 
lienabili , la  qual  cosa  l’illustre  ministro  propu- 

(1)  Morelli,  Sulla  valutazione  del  patrimonio  dello 
Stato , Itoma  1892. 

(2)  Leroy-Beaulieu,  op.  cit.,  pag.  31,  vo’,  I 
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gnu  va  affinchè  nella  somma  indicante  Finterò  mon- 
tare del  patrimonio  della  nazione  entrasse  il  minor 
numero  possibile  di  dati  arbitrari  ed  ipotetici  (1). 

Tutto  ciò  del  resto  non  significa  che  non  si  ab- 
bia a descrivere  negli  inventari  quei  beni  che 
hanno  prezzo  di  affezione  e che  non  si  debba  an- 
notare a canto  alle  singole  partite  dei  beni  valu- 
tabili quell’importo  che  i periti  estimatori  hanno 
ad  essi  attribuito.  Comunque  fissato,  il  valore  dei 
beni,  esso  è necessario  per  lo  stesso  organismo,  pei 
riscontri,  per  i calcoli  della  Contabilità  inquantochè 
la  materia  di  cni  essa  è oggetto,  diventa  appunto 
omogenea  per  mezzo  delle  cifre.  Non  può  dirsi 
però  che  l’ammontare  delle  cifre  medesime  rappre- 
senti pei  beni  patrimoniali  un  valore  indiscutibile 
ed  assoluto.  Questo  pensiero  esprimeva  infatti  il 
ministro  Magliari  alla  Camera  dei  deputati  il 
10  aprile  1888  circa  i criteri  di  valutazione  adot- 
tati fino  allora  nei  rendiconto  patrimoniale  dello 
Stato  (2).  « Noi  presentiamo  al  paese,  egli  diceva, 
una  Contabilità  ui  Stato  e non  una  Contabilità 
mercantile,  ossia  la  Contabilità  di  un  patrimonio 
che  si  debba  liquidare.  Attribuiamo  ai  beni  dello 
Stato  il  prezzo  di  costo  e talvolta  quello  di  stima 
o un  prezzo  normale  come  meglio  si  conviene  per 
stabilire  quello  che  si  dice  prezzo  d' inventario . 
che  non  è il  prezzo  commerciale.  Se  diciamo  che 
la  tale  corazzata  vale  tanto,  diciamo  così  perchè 
si  è speso  tanto  per  costruirla,  ciò  non  vuol  dire 
che  se  la  si  dovesse  vendere  se  ne  otterrebbe 


(1)  Raccolta  dei  varii  atti  eoe  , op.  cit.,  voi.  III- 

(2)  Atti  parlamentari,  1898.  Camera  dei  Deputati, 
tornata  del  10  aprile  1888. 
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altrettanto.  La  utilità  della  iscrizione  di  questi 
valori  principalmente  si  rileva  quando  si  tratta 
di  determinare  e risolvere  la  responsabilità  dei 
con  segnatari  , 

« Siccome  le  proprietà  dello  Stato  sono  date  in 
custodia  a consegnatari  responsabili,  bisogna  pure 
che  ad  esse  si  dia  un  valore  perchè  gli  agenti  ne 
rispondano  in  caso  di  dispersione  o di  cambia- 
menti. Ebbene  questo  valore  è il  prezzo  d’inven- 
tario : ma  nessuno  ha  mai  sostenuto  che  esso  sia 

il  prezzo  realizzabile  ». 

Non  consentiamo  per  altro  col  ministro  Magliani 
in  quest’ ultima  parte  del  suo  ragionamento.  Il  va- 
lore d’inventario  non  può  essere  la  base  per  deter 
minare  la  responsabilità  dei  consegnatari  : vedremo 
a suo  luogo  come  essi  debbano  essere  tenuti  prin- 
cipalmente per  la  quantità  e qualità  delle  cose, 
salvo  la  determinazione  del  loro  ammontare  se- 
condo i casi  e le  opportunità  in  misura  del  danno 
recato. 

La  questione  delle  valutazioni  dei  beni  patrimo- 
niali venne  con  molta  cura  ed  ampiezza  studiata 
in  alcune  JSote  preliminari  ni  conti  del  patrimonio 
dello  Stato  per  gli  esercizi  1890-91  e 1891-92  (1). 
In  questi  scritti  si  dà  anzitutto  la  spiegazione  del 
significato  del  valore  d'inventario  o valore  di  con- 
sistenza adottato  nei  vecchi  inventari,  negli  atti 
originali  legali  o amministrativi,  nei  documenti  di 
presa  di  possesso,  nei  registri  catastali,  ecc.  e 
fondato  spesso  sul  prezzo  d’acquisto,  sulle  tariffe, 
sulle  stime,  ecc.  Dimostrasi  inoltre  come  tali  ele- 
menti abbiano  una  speciale  importanza  giuridica 


(1)  Rendiconta  generale  consuntivo,  op.  cit.,  voi.  II. 
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©d  amministrativa,  ed  un  certo  quale  carattere  sto- 
rico interessantissimo  per  l’amministrazione  ed  in- 
sieme nn  carattere  computistico  non  meno  impor- 
tante perché  servono  di  riscontro  per  ciò  che  si 
riferisce  alle  consegne  dei  beni  agli  agenti  respon 
sabili  ed  alle  rispettive  riconsegne  e perchè  costi- 
tuiscono la  materia  prima  dei  registri  analitici  delle 
amministrazioni.  Si  dichiara  poi  il  che  valore  di  con- 
sistenza. comunque  formato,  non  si  potrebbe  ab- 
bandonare senza  perturbare  profondamente  l’orga- 
nismo della  Contabilità  e senza  rinunziare  ad  uno 
dei  primi  elementi  di  riscontro  computistico  della 
gestione  economica  dello  Stalo. 

Tuttavia  ciò  non  toglie  che  il  rendiconto  patri- 
moniale dello  Stato  secondo  1T autore  delie  Xote 
ricordate  possa  contenere  anche  il  valore  economico 
dei  vari  beni,  alla  determinazione  del  quale  fa  cor- 
rispondere come  caposaldo  l’antico  adagio:  res 
tantum  ralet  quantum  rendi potest  : massima  questa 
che  si  fa  valere  tanto  per  i beni  reali  o corporei 
quanto  pei  crediti  e debiti  che  sono  incorporei.  Le 
regole  poi  che  si  applicano  nel  caso  speciale  di 
valutazione  delle  singole  categorie  di  attività  e 
passività  sono:  l.°  Per  i beni  reali  fruttiferi  il  va- 
lore si  determina  capitalizzando  la  rendita  netta 
normale  che  sarebbero  capaci  di  produrre  all’epoca 
della  stima  (detratto  il  valore  delle  riparazioni  ne 
cessarle  per  ridurre  i beni  allo  stato  normale), 
tenendo,  se  occorre,  anche  calcolo  delle  suscetti- 
bilità di  dare  un  futuro  reddito  maggiore. 

2.°  Per  i beni  di  uso  o di  servizio  dell’ammini- 
strazione. bisogna  distinguere  due  casi.  Se  essi  sono 
tali  che  destinati  ad  altri  usi  potrebbero  dare  una 
rendita,  come,  ad  esempio,  certi  edilìzi,  certe  mac- 
chine che  possono  servire  alla  produzione,  ecc.  si 


VALUTAZIONE  DEI  BENI  E PASSIVITÀ  205 


valutano  come  i beni  fruttiferi.  Se  poi  sono  beni 
di  uso  e di  servizio,  come  la  mobiglia,  gl’istru- 
rnenti,  le  armi,  ecc.,  che  in  nessun  modo  si  pre- 
sentano atti  a dare  una  vera  rendita,  essendo  anzi 
destinati  al  consumo,  per  averne  il  valore  o si 
ricorre  al  giudizio  dei  tecnici  (periti)  (1)  che  cono- 
scono  le  condizioni  dei  mercati  dove  le  cose  delle 
quali  si  ragiona  sono  oggetto  di  commercio,  o si 
usano  metodi  speciali  che  saranno  esposti  più  avanti. 

3. °  Si  può  peraltro  ottenere  anche  per  questi 
beni  una  valutazione  approssimativa  rispondente 
ai  bisogni  dell’amministrazione  e allo  scopo  del 
conto  patrimoniale,  usando  del  metodo  dei  coeffi- 
cienti annuali  di  deprezzamento.  Si  può  ammettere, 
infatti,  che  nell’anno  in  cui  un  bene  mobile  qua- 
lunque si  acquista,  il  valore  venale  sia  determi- 
nato approssimativamente  dal  prezzo  di  costo. 
Ora,  considerando  che  questo  bene  va  soggetto  a 
consumo  o a logorìo  continuo,  per  il  quale  dopo 
un  certo  numero  n di  anni  non  è più  utile  e viene 
dichiarato  fuori  uso  e senza  valore,  così  può  rite- 
nersi in  via  approssimativa  che  quel  dato  bene 
perda  ogni  anno  un  ennesimo  del  suo  valore  pri- 
mitivo, ennesimo  che  può  essere  espresso  auche 
da  una  quota  percentuale  del  prezzo  di  origine. 

Spetta  ai  tecnici  di  fissare  il  valore  numerico  di 
n,  o la  quota  percentuale  (ma  i tecnici  non  sono 
in  questo  caso  i ragionieri  !). 

4. °  Tutto  ciò  che  forma  o può  formare  oggetto 
di  commercio  ordinario  e che  per  conseguenza  ha 
un  prezzo  corrente  (corso)  conosciuto  mercè  le 


(1)  Questo  bisogno  di  ricorrere  al  perito  conferma 
che  la  valutazione  non  appartiene  alla  contabilità. 
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mercuriali,  i listini,  ecc.  A questa  stregua  devonsi 
quindi  valutare  i titoli  di  credito,  le  azioni  indu- 
striali, i carboni,  le  merci  dei  laboratori,  le  scorte 
delle  industrie,  ecc.,  deve  essere  valutato  a prezzo 
corrente,  salvo  il  giudizio  dei  periti  nei  casi  spe- 
ciali o dubbi. 

5. °  I crediti  infruttiferi  a breve  scadenza  val- 
gono la  somma  indicata  nei  loro  titoli  (salvo  il 
grado  di  sicurezza  che  possono  presentare  per  la 
riscossione)  ; i crediti  invece  a lunga  scadenza  si 
valutano  detraendo  dalla  somma  che  li  rappresenta 
l’interesse  composto  in  ragione  degli  anni  che  deb- 
bono decorrere  prima  della  riscossione  del  relativo 
capitale. 

6. °  Il  valore  economico  dei  crediti  fruttiferi  si 
determina  coi  metodi  della  matematica,  e,  secondo 
i casi,  in  ragione  dell’interesse  annuo  che  produ- 
cono e del  tempo  che  manca  alla  scadenza  delle 
singole  rate  e dell’intero  capitale. 

7. °  In  quanto  alle  rendite  attive , bisogna  distin- 
guere \e  perpetue  dalle  temporali  e.  Le  perpetue  si 
valutano  capitalizzando  colla  regola  ordinaria  la 
rendita  o il  canone  annuo.  Le  temporanee  si  va- 
lutano coi  metodi  matematici,  in  ragione  del  nu- 
mero delle  annualità  che  si  hanno  da  percepire  e 
dell’interesse  dei  capitali. 

8. °  I debiti  comuni  liquidi  a breve  scadenza  e 
designati  da  somme  determinate  non  hanno  bisogno 
di  essere  valutati  : le  somme  che  ne  formano  l’og- 
getto ne  danno  il  valore. 

9. °  I debiti  infruttiferi  che  scadono  dopo  n 
anni  si  valutano  detraendo  dalla  somma  rispettiva 
gl’ interessi  composti  di  n anni. 

10. °  I debiti  perpetui  (fruttiferi)  si  valutano 
capitalizzando  la  rendita  annua  come  per  le  ren- 
dite attive  (n.  7Y 
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11.0  I debiti  fruttiferi  redimibili,  pagabili  con 
quote  annue  fisse  o variabili,  vanno  stimati  coi 
metodi  insegnati  dalla  matematica,  tenuto  calcolo 
della  ragione  dell’interesse  e del  tempo  assegnato 
alla  estinzione  delle  quote  annue. 

12.°  Siccome  le  rendite  degl’immobili,  i con- 
sumi delle  scorte  e dei  mobili,  il  prezzo  delle  merci 
e dei  titoli  di  credito,  il  saggio  e l’ ammontare  de- 
gl’interessi dei  crediti  e dei  debiti,  ecc.  sui  quali 
si  determina  il  quanto  del  valore  degli  elementi 
del  conto  patrimoniale,  sono  quantità  variabili , 
così  la  stima  razionale  delle  attività  e delle  pas- 
sività deve  essere  fatta  almeno  una  volta  all'anno 
e possibilmente  riferita  al  giorno  della  chiusura 
dell’esercizio,  anche  per  rendere  possibili  i confronti 
colle  situazioni  degli  esercizi  precedenti  (V.  Tabelle 
a pag.  208,  209). 

84.  La  legge  del  22  aprile  1869  n.  5026  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato,  oltrecchè  aver  de- 
terminati i principii  generali  della  materia,  indicò 
anche  il  metodo  scritturale  che  doveva  graficamente 
rappresentarla  al  centro  dell’azienda.  Difatti  al-- 
l’art.  18  essa  prescrisse  : « La  ragioneria  generale 
col  metodo  della  scrittura  doppia  riassumerà  e terrà 
in  evidenza  i risultati  dei  conti  delle  riscossioni  e 
dei  versamenti  delle  pubbliche  entrate  e delle  spese 
ordinate  e fatte  in  relazione  non  solo  ai  capitoli 
del  bilancio,  ma  anche  ai  varii  servizii  e alla  re- 
sponsabilità di  ciascuna  amministrazione. 

« Riassumerà  altresì  e terrà  in  evidenza  le  va- 
riazioni che  si  verificano  nella  consistenza  del 
patrimonio  mobile  ed  immobile  dello  Stato  ». 

Quest’ultimo  precetto  della  legge  del  1869  fu 
integralmente  riprodotto  dall’ art.  18  nel  testo  u- 
nico  17  febbraio  1884,  N.  2016  ancora  in  vigore. 


Valore  di  h ri  ivi  a dmi,  patrimonio  dkllo  Stato. 
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De  Brun, 


Coni,  dello  Stato. 


14. 
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>Jon  è questo  il  momento  per  esaminare  tutta 
la  portata  dell’art.  18  sia  della  legge  del  1889,  sia 
del  testo  unico  del  1884.  Preme  qui  soltanto  con- 
statare che  il  legislatore  ha  prescritto  una  scrittura 
contabile  per  seguire  la  consistenza  patrimoniale 
dello  Stato  con  le  sue  variazioni  durante  Fesercizio. 
Fu  sempre  in  mente  degli  uomini  di  Stato  e di 
Finanza,  presso  le  nazioni  civili,  come  s’è  visto 
nelle  pagine  precedenti,  di  applicare  il  congegno 
della  scrittura  doppia  alla  Contabilità  dello  Stato 
sia  dal  lato  puramente  finanziario,  sia  dal  lato 
patrimoniale,  sia  infine  sotto  l’aspetto  di  questi 
due  rami  di  contabilità  insieme  intrecciati.  Se  ed 
in  quanto  ci  sieno  riusciti  è quel  che  in  seguito  si 
vedrà. 

Astrattamente  parlando  si  può  riconoscere  sin 
d’ora  che  il  legislatore  italiano  nel  prescrivere  una 
contabilità  patrimoniale  da  tenersi  presso  la  ra- 
gioneria generale  dello  Stato  aveva  innanzi  a sè 
la  teoria  della  scrittura  doppia  classica,  italiana, 
la  quale  è essenzialmente  patrimoniale  (1)  e solo 
con  molti  sforzi  e diversi  atteggiamenti  potè  pie- 
garsi alle  esigenze  d'una  contabilità  esclusivamente 
finanziaria.  Comunque  sia,  è doveroso  qui  diman- 
dare: quale  è questa  teoria  della  contabilità  pa- 
trimonialeì S‘è  visto  nelle  pagine  precedenti  che 
un  patrimonio  non  può  trovarsi  che  in  quattro  si- 
tuazioni diverse  soltanto  (n.  78)  corrispondenti 
alle  equazioni  segueuti: 


(1)  Riva,  Dell' insufficienza  dell* attuale  Computi- 
steria di  Statole  della  necessità  di  riformarla,  a secondo 
i prindpii  della  logisnegrafia.  op.  cit.  (n.  51.  pag.  130 
di  questo  volume). 
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1.  Beni  materiali  -f-  Crediti  = Debiti  -f*  Patri- 
monio netto. 

2.  Beni  materiali  -f-  Crediti  = Capitale  o Pa- 
trimonio netto. 

3.  Beni  materiali  -J-  Crediti  = Debiti. 

4.  Beni  materiali  -f-  Crediti  -f*  Deficit  ~ Debiti. 

Nelle  quali  equazioni,  il  primo  membro  rappre- 
senta l 'attivo,  cioè  il  compendio  dei  beni  corporei 
ed  incorporei,  ed  il  secondo  comprende  il  passivo 
che  non  è altro  se  non  che  la  serie  dei  diritti  che 
le  persone  hanno  sui  beni  medesimi  : donde  la  co- 
stante eguaglianza  in  cui  debbono  trovarsi  Fattivo 
e il  passivo  di  qualsiasi  patrimonio. 

La  situazione  del  patrimonio  dello  Stato  è sem- 
pre rappresentata  dalla  quarta  equazione,  fra  quelle 
sopra  indicate  pei  motivi  a suo  luogo  (n.  80)  spie- 
gati. 

E poiché  Pesercizio  patrimoniale,  per  l’azienda 
dello  Stato,  in  Italia,  incomincia,  dal  l.°  luglio 
d’ogni  anno,  per  terminare  il  30  giugno  dell’anno 
successivo,  cosi  è che  la  contabilità  relativa  deve 
prendere  le  mosse  dalla  situazione  primitiva  o ini- 
ziale del  patrimonio,  seguire  tutti  gli  elementi 
attivi  e passivi  nelle  rispettive  loro  variazioni  in 
aumento  separatamente  da  quelle  in  diminuzione , 
lungo  il  corso  dell’esercizio,  allo  scopo  di  far  risul- 
tare al  termine  dell’esercizio  medesimo,  automa- 
ticamente, la  situazione  finale  del  patrimonio. 

Solo  a questo  modo  è possibile  svolgere  razio- 
nalmente, in  suprema  sintesi,  la  contabilità  patri- 
moniale d’una  qualsiasi  azienda,  sia  pure  quella 
vastissima  e complessa  dello  Stato. 

85.  La  seguente  esemplificazione  valga  per  ap- 
plicazione della  teoria  della  contabilità  razionale 
di  un  patrimonio. 
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Le  partite  1.*  e 14.a  rappresentano  le  situazioni 
patrimoniali  estreme  al  principio  e al  termine  del- 
l’esercizio. 

La  partita  2.a  sino  alla  13.a  costituiscono  le  varia- 
zioni patrimoniali  avvenute  lungo  il  periodo  am- 
ministrativo. 

Tali  variazioni  hanno  origine  dai  fatti  ammini- 
trativi , i quali  portano  modificazioni  alla  passività 
netta  o attività  netta  patrimoniali,  quando  rispetti- 
vamente le  alimentano  o le  diminuiscono,  come 
risulta  dalle  partite  2.a,  3.a,  4.®  e 5.a.  I fatti  amrni- 
nistativi  recano  invece  permutazioni  nel  patrimonio 
quando  producono  scambio  o trasformazione  di  ca- 
lori senza  punto  alterare  la  passività  netta  o l’at- 
tività netta,  come  emerge  dalle  partite  6.a,  7.a,  8.a 
e 9.a  della  riferita  esemplificazione.  Finalmunte  i 
fatti  amministrativi  in  parte  modificano,  e in  parte 
permutano  gli  elementi  patrimoniali,  allorché  sono 
misti  come  apparisce  dalle  partite  10. a,  11.' a,  12. a e 
13. a del  nostro  quadro. 

Ma  le  ragioni  tecniche  della  esposta  contabilità 
consigliano  di  separare  graficamente  le  variazioni 
patrimoniali  in  aumento  dalle  variazioni  stesse  in 
diminuzione , allo  scopo  di  determinare  nettamente 
le  ragioni  giuridiche  della  medesima  contabilità  ; 
ond’è  che  il  quadro  precedente  si  trasforma  in 
quello  che  segue  (V.  Tabelle  a pag.  216,  217)  : 

Dal  novello  quadro  si  deduce  : 

l.°  Che  la  contabilità  patrimoniale,  si  compone 
di  quattro  conti,  cioè  : 

a)  conto  dei  beni  : 
ft)  conto  dei  crediti  : 

c ) conto  dei  debiti; 

d)  conto  del  capitale. 
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I due  primi  sono  i conti  delle  attività  patrimo- 
niali ; gli  altri  due  sono  i conti  delle  passività  del 
patrimonio  medesimo. 

2.°  Che  ciascuno  dei  quattro  conti,  presenta  i 
propri  aumenti  e le  proprie  diminuzioni.  Senonchè 
gli  aumenti  nell’attivo  significano  dare  e le  dimi- 
nuzioni indicano  avere.  Inversamente,  nel  passivo 
le  diminuzioni  corrispondono  al  dare , mentre  gli 
aumenti  trovansi  al  l’avere. 

In  conclusione  le  somme  segnate  in  dare  ugua- 
gliano naturalmente  le  somme  impostate  in  avere , 
dappoiché  non  v’è  debito  senza  eredito  corrispon- 
dente. 

A questo  assoluto  principio  di  dualità  s’informa 
la  scrittura  doppia , la  quale  è il  solo  metodo  scrit- 
turale esistente  in  natura,  e tutti  gli  altri  metodi 
escogitati  di  poi  dall’investigazione  umana  non  sono 
che  differenti  atteggiamenti  dell’unico  metodo  della 
partita  doppia 

Ma  i quattro  conti  fondamentali  della  scrittura 
contabile  patrimoniale  sono  per  sè  stessi  troppo 
sintetici  per  potere  essere,  così  come  sono  nella 
teoria  generale,  adoperati  nella  pratica. 

II  conto  dei  beni  può  essere  ripartito  almeno: 

a)  nel  conto  dei  beni  stabili ; 

b)  nel  conto  dei  beni  mobili; 

c)  nel  conto  del  denaro , elemento  misuratore 

di  tutti  gli  altri  e che  di  necessità  deve  stare  di- 
stinto, ed  a sè.  . • 

Il  conto  dei  crediti  invece  può  essere  almeno 
diviso  in  conto  dei  crediti  fiduciari  e in  conto  dei 
crediti  chirografari , cioè  risultanti  da  titolo  scritto, 
qualunque  esso  sia. 

Nell’àmbito  del  passivo  il  conto  dei  debiti  può 
suddividersi  in  ; 
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conto  dei  debiti  fiduciari 

conto  dei  debiti  chirografari , a simiglianza  di 
quelli  dell’attivo. 

Il  conto  del  capitale  è razionale  ed  utile  che  ri- 
manga indiviso  e si  svolga  progressivamente  coi 
propri  aumenti  e le  diminuzioni  sue  che  sono  le 
perdite  e i profitti  d’ogni  specie. 

Le  14  partite  tipiche  esemplificate  nei  quadri 
suesposti  figurano  nell’ordine  della  loro  rispettiva 
natura,  secondochè  rappresentano  fatti  modificativi 
(2.a,  3.a,  4:a,  5.a  partita),  oppure  fatti  permutativi 
(6.a,  7.a,  8.a,  9a.  partita)  o finalmente  fatti  misti  (10. a, 
ll.*,12.a,  13. a partita).  Senonchè  i fatti  amministra- 
tivi avvengono  naturalmente  nel  tempo  cioè  in 
ordine  cronologico  e da  ciò  ha  origine  il  giornale. 
Ciò  non  toglie  che  di  contro  all’ordine  cronologico 
i fatti  medesimi,  nella  scrittura,  non  possano  di- 
stribuirsi anche  in  ordine  sistematico  cioè  per  ma- 
teria, per  entro  ai  conti,  come  sopra,  istituiti;  nei 
conti  cioè  che  costituiscono  il  mastro. 

Difficoltà  puramente  tipografiche  impediscono  di 
presentare,  a figura  tabellare,  in  questo  volume 
tutto  il  possibile  sviluppo  della  contabilità  patri- 
moniale, giusta  l’esposta  teoria. 

Si  può  peraltro  seguire  l’analisi  della  fatta  esem- 
plificazione col  metodo  della  scrittura  doppia  ordi- 
naria, che  ha  il  giornate  separato  dal  mastro,  i 
conti  del  quale  sono  pure  autonomi  e in  numero 
indefinito,  quantunque  legati  fra  loro  mercè  un  si- 
stema di  riferimenti  in  perfetta  corrispondenza 
eziandio  con  le  singole  partite  del  giornale. 

Incominciamo  frattanto  dall’Inventario  ini- 
ziale^ che  sarà  il  seguente  : 
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1.  Situazione  iniziate  (inventario). 


Parziali 

Totali 

Attivo 

Beni 

1.  Stabili 

200.000 

2.  Mobili 

10.150 

3.  Denaro 

30.000 

240.150 

Crediti 

4.  Fiduciari  .... 

60.000 

5.  Chirografari  . . 

Passivo 

110.000 

170.000 

410.150 

Debiti 

6.  Fiduciari  .... 

120.000 

7.  Chirografari.  . . 

440.700 

560.700 

Capitale  negativo 

150.550 

410.150 
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Mettendo  in  ordine  cronologico  fittizio  le  par- 
tite n.  2 a n.  13  sopra  esemplificate  ed  assegnando 
pertanto  a ciascuna  di  esse  una  data , si  avrebbe, 
così  rappresentato  un  (V.  Tabella  a pag.  221)  : 

Trasportando,  secondo  le  presupposte  partite,  le 
14  operazioni  del  giornale  ai  conti  prestabiliti,  si 
avrebbe  il  seguente,  (V.  Tabelle  a pag.  222,  223. 
224,  225"  : 
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Giornaie 


N. 

il 

Data 

Fatti  amministrativi 

Importo 

1 

Lugl. 

1 

Stato  iniziale  , . . 

560.700 

13 

Agos. 

10 

Vendita  con  profitto 

10.000 

9 

Sett. 

20 

Pagamento  debiti  . 

53.000 

10 

Ottob. 

5 

Vendita  con  perdita 

17.400 

2 

Nov. 

10 

Rendita  conseguita . 

95.000 

8 

» 

30 

Riscossione  crediti  . 

80.000 

5 

Dicem. 

20 

Deperimento  mobili 

7.600 

12 

» 

31 

Pagamento  con  be- 
neficio .... 

2.000 

3 

Genn. 

9 

Spesa  effettuata  . . 

44.000 

4 

Febb. 

15 

Prescrizione  di  de- 
biti   

15.000 

6 

Marzo 

9 

Compera  stabili  . . 

24.600 

11 

Aprile 

7 

Riscossione  con  be- 
neficio .... 

8.900 

7 

Magg. 

31 

Vendita  al  costo 

18.900 

937.100 

14 

Giugno 

30 

Stato  finale  . . . 

531.300 

1468.400 
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Mastro 


I. 

S labili 

R. 

Dare 

Avere 

; Stato  iniziale 

1 

200. 000 

y 

il  Vendita  .... 

10 

» 

17.400 

| Compera  .... 

6 

24.600 

Vendita  .... 

7 

» 

18.900 

Vendita  .... 

13 

» 

9.500  j] 

. 

Stato  finale  . . 

14 

224.600 

45.800 

» 

178.800  ; 

II. 

224.600 

224.600 

Mobili 

Stato  iniziale  . . 

1 

10.150 

> 

Deperimento.  . . 

5 

» 

7.600 

10.150 

7.600  i 

Stato  finale  . . . 

14 

» 

2.550  | 

in. 

■ 

10.150 

10.150  | 

Denaro 

Stato  iniziale  . . 

1 

30.000 

» 

Pagamento  . . 

9 

» 

53.000 

Rendita  .... 

2 

60. or  o 

» 

Riscossione  . 

8 

80.000 

» 

Pagamento  . . . 

12 

» 

1.500 

Spesa  

3 

» 

28.000 

Riscossione  . 

11 

8.900 

> 

178.900 

82.500 

Stat  i finale  . . . 

14 

» 

96.400 

178.900 

178.900 
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Mastro 


! “ 

E. 

Dare 

. ] 

Avere 

IV. 

Crediti  fiduciari 

é 

Stato  iniziale  . 

1 

60.000 

» 

Rendita  .... 

2 

35.000 

» 

Riscossione  . . . 

11 

» 

8.000 

95.000 

8.000 

Stato  fiinale . . . 

14 

» 

87.000 

95.000 

95.000 

!| 

V. 

Credili  chirografari 

, 

Stato  iniziale  . 

1 

110.000 

» 

Vendita  .... 

18 

10.000 

» 

Vendita  .... 

10 

15.000 

» 

Riscossione  ; 

8 

» 

80.000 

Vendita  .... 

7 

18.900 

» 

153.900 

80  000 

Stato  finale  . 

14 

* 

73.900 

153.900 

153.900 
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Mastro 


R. 

Dare 

Avere 

VI. 

Debiti  fiduciari. 

' 

Stato  iniziale 

1 

» 

120.000 

Pagamento  . . 

12 

2.000 

» 

Prescrizione  . 

4 

15.000 

» 

17.000 

120.000 

Stato  finale  . . . 

14 

103.000 

» 

120.000 

120.000 

VII. 

Debiti  chirografari. 

| Stato  iniziale  . 

1 

» 

440.700 

| Pagamento  . 

9 

- 53.000 

» 

1 Spesa 

3 

» 

16.000 

Compera  .... 

6 

» 

24.600 

\ 

53.000 

481.300 

Stato  finale  . 

14 

428.300 

* 

481.300 

481.300 
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Mastro. 


R. 

Dare 

Avere 

Vili. 

Capitale 

Stato  iniziale 

1 

150.550 

» 

Profitto  .... 

13 

» 

500 

Perdita  .... 
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14 

» 
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Dalla  istituita  contabilità  patrimoniale  si  ricava 
automaticamente  il  conto  generale  del  patrimonio 
a forma  di  quello  ufficiale  dello  Stato  (n.  81  e 82)  : 


De  Brun.  — Cont.  dello  Stato.  — 15. 
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86.  Detto  del  metodo  grafico  col  quale  si  può 
rappresentare  la  contabilità  patrimoniale  dello  Stato 
come  quella  di  qualsiasi  altra  pubblica  azienda,  è 
necessario  far  cenno  della  classificazione  generale 
delle  attività  e passività  dello  Stato  stesso,  giusta 
le  disposizioni  delle  nostre  leggi,  non  essendo  pos- 
sibile, a questo  riguardo,  istituire  alcun  confronto 
con  altri  Stati  nei  quali  non  si  trova  Tesempio 
d’una  contabilità  del  patrimonio  quale  in  Italia  fu 
concepita  ed  attuata. 

Il  Patrimonio  privato  dello  Stato  viene  adunque 
in  primo  luogo  rappresentato  nelle  sue  Attività , 
le  quali  sono  così  raggruppate  (1)  : 

a)  Attività  finanziarie  proprie  del  Tesoro. 

b)  Immobili,  mobili,  titoli  e monete. 

c ) Beni  di  natura  industriale. 

d)  Beni  destinati  ai  servizi  dello  Stato. 

e)  Materiale  scientifico  ed  artistico. 

Le  Passività  invece  comprendono  : 

a)  Le  passività  proprie  del  conto  del  Tesoro. 

b)  I biglietti  di  Stato  a corso  legale. 

c)  Le  passività  consolidate,  perpetue,  redimi- 
bili e diverse. 

d)  Il  debito  vitalizio. 

Ciascuna  delle  branche  predette  di  attività  e 
passività,  trovano  il  loro  primo  sviluppo  nei  quadri 
esposti  alle  pagine  191  e segg.  del  presente  volume. 
Non  poche  osservazioni  furono  fatte  sulla  classi- 
ficazione degli  elementi  patrimoniali  stabilita  dalla 
Ragioneria  generale  dello  Stato  dal  primo  conto 


(1)  Art.  71  del  testo  unico  di  legge  17  febbraio  1884, 
n.  2016  ed  art.  160  del  regolamento  4 maggio  1885, 
n.  3074. 
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del  patrimonio  sino  al  presente.  Però  è da  notarsi 
che  lppgo  la  serie  degli  esercizi  pei  quali  il  Conto 
generale  del  patrimonio  venne  pubblicato  si  è no- 
tato in  esso  sempre  un  continuo  perfezionamento 
scientifico  e tecnico  ad  un  tempo. 

Un’analisi  minuta  della  discussa  classificazione, 
mentre  eccederebbe  ora  i limiti  assegnati  al  pre- 
sente trattato,  riuscirebbe  d’altra  parte  di  secon- 
daria importanza  dopo  la  descrizione  statistica  of- 
ferta, con  sufficiente  estensione,  del  nostro  Patri- 
monio fiscale  negli  specchi  surriferiti.  Di  maggior 
rilievo,  nella  scienza  che  qui  professiamo,  sono 
invece  le  norme  d’amministrazione  che  si  debbono 
seguire  nel  governo  dei  beni  patrimoniali  dello  Stato, 
tanto  immobili  quanto  mobili. 

87.  Rispetto  ai  beni  immobili  patrimoniali  è 
prescritto  dall’art.  11  dei  precitato  regolamento 
del  1885  che  essi  vengono  amministrati  per  cura 
del  Ministero  del  Tesoro.  Quelli  che  sono  asse- 
gnati ad  un  servizio  governativo  si  amministrano 
per  cura  del  Ministero  da  cui  il  servizio  dipende. 
Tosto  che  cessino  da  tale  uso  passano  nell1  Ammi- 
nistrazione del  Tesoro. 

Seguitando  a raccogliere  la  materia  dispositiva 
che  governa  il  patrimonio  generale  dello  Stato, 
anche  a proposito  dei  suoi  beni  immobili  patrimo- 
niali, è da  tenersi  presente  che  l’art.  12  del  Regola- 
mento del  1885  dice  che  : « i beni  patrimoniali  si 
distinguono  in  fruttiferi  ed  infruttiferi  e sono  de- 
scritti a cura  delle  Intendenze  di  finanza  in  registri 
di  consistenza.  L’art.  14  soggiunge  che  un  origi- 
nale dai  detti  registri  di  consistenza  è trasmesso 
dalle  Intendenze  di  finanza  alla  Direzione  gene- 
rale del  Demanio,  la  quale  col  complesso  di  tali 
registri  viene  a formare  l’inventario  generale  dei 
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beni  immobili  patrimoniali  che  essa  è obbligata  di 
tenere  » . # 

In  questo  ammasso  di  ricchezza  immobiliare , 
valutata  a denaro,  si  comprendono  altresì  i beni 
incorporei , cioè  « diritti,  servitù  ed  azioni  che  per 
rarticolo415  del  cod.  civ.  sono  considerati  come  beni 
immobili  e da  annotarsi  (art.  13  del  reg.  1885)  negli 
inventari  e nei  registri  di  consistenza  insieme  col 
relativo  fondo,  a parte  segnandoli  quando  riguar- 
dano immobili  demaniali  ». 

Le  regole  d’amministrazione  dei  beni  immobili 
patrimoniali  sono  differenti,  nella  nostra  legisla- 
zione, da  quelle  fissate  pei  mobili  ; e la  ragione 
scientifica  che  suggerisce  tale  distinzione  sta  nella 
diversa  natura  delle  due  specie  di  beni.  Gl’immo- 
bili non  possono  occultarsi  e disperdersi  : essi  sono 
amministrati,  come  s’e  detto,  dal  Ministro  del  Te- 
soro coll’opera  della  Direzione  generale  del  Demanio 
quando  non  sieno  dati  in  uso  governativo  ad  altri 
ministeri,  nel  quale  caso  sono  questi  ministeri  che 
amministrano  gl’immobili  loro  consegnati.  Però  si 
intendono  dati  in  locazione  dal  Demanio  alle  altre 
Amministrazioni  centrali,  e queste,  in  base  a rego- 
lare contratto  stipulato  giusta  le  prescrizioni  del  Co- 
dice civile  ed  approvato  con  decreto  registrato  alla 
Corte  dei  conti  (1)  corrispondono  un  canone  di  af- 
fitto che  grava  sugli  annui  Stati  della  spesa  dei 
ministeri  utenti  ed  è inscritto  nello  Stato  dell' En- 
trata, annuo,  come  provento  dell’Erario  nella  ca- 
tegoria delle  partite  di  giro , le  parties  d'ordre  dei 
francesi.  Si  ha  così  la  figura  giuridica  della  con- 


(1)  Art.  15  del  regolamento  di  contabilità  generale 
4 maggio  1885,  n.  3074. 
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fusione  per  la  quale  lo  Stato,  ente  unico  ed  in- 
scindibile, è ad  un  tempo  debitore  e creditore  di 
sè  stesso  (1). 

Una  necessità  amministrativa  e contabile  ha  in- 
dotto il  legislatore  a stabilire,  come  si  vedrà,  le 
partite  di  giro  nel  Bilancio  dello  Stato  a propo- 
sito degli  immobili  di  cui  si  discorre.  Pei  singoli 
Ministeri  si  perviene  con  tali  partite  a determinare 
il  costo  dei  loro  servizi  ; pel  Ministero  del  Tesoro 
si  perviene  a determinare  la  corrispondente  pro- 
duttività degl’immobili  di  proprietà  privata  dello 
Stato  in  uso  governativo.  Gl’immobili  dello  Stato 
sono  sempre  descritti,  come  fu  detto,  negli  appositi 
Inventari  col  rispettivo  valore.  In  ciascuna  pro- 
vincia l’Intendenza  ha  il  còmpito  accennato  di  se- 
guire le  variazioni  degli  immobili  che  cadono  sotto 
la  propria  competenza.  Alla  Direzione  generale  del 
Demanio,  d’accordo  coi  Ministeri  utenti,  si  concen- 
trano quindi  e inventari  e variazioni  dei  beni  im- 
mobili dello  Stato;  ed  è così  che  si  ottiene  la  con- 
tabilità di  siffatti  beni,  siano  essi  corporei  od  in- 
corporei (2). 

Negl’inventari  però  sono  distinti  i beni  immo- 
bili corporei  dagli  incorporei  (3);  i fruttiferi  dai 
non  fruttiferi,  in  quanto  sono  destinati  o no  a dare 
una  utilità  o un  reddito  perchè,  a rigore,  non  può 
concepirsi  un  bene  che  non  sia  per  se  stesso  frut- 
tifero (4). 

Gl’immobili  appartenenti  all’antico  Demanio  si 
devono  tenere  distinti  da  quelli  provenienti  dal- 


(1)  Art.  1296  del  Cod.  civ. 

(2)  Art.  415  del  Cod.  civ. 

(3)  Art.  13  del  reg.  di  contabilità  generale,  1885. 

(4)  Art.  12  del  reg.  di  contabilità  generale,  1885. 
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l’Asse  ecclesiastico  (1).  E il  legislatore  ha  voluto 
che  anche  questa  distinzione  fosse  fatta,  dal  punto 
di  vista  della  provenienza  dei  beni  immobili  dello 
Stato,  giacché  non  si  sa  mai  quale  evento  possa 
condurre  lo  Stato  a trovar  subito  raccolti,  quasi  in 
elenchi  speciali,  i beni  immobili  deir  Asse  ecclesia- 
stico (2).  Si  sa  poi  che  con  questi  beni  lo  Stato  ha 
fatto  e può  fare  delle  operazioni  finanziarie  per  il 
principio  fondamentale  che  lo  Stato,  di  solito  cat- 
tivo amministratore,  non  deve  cumulare  soverchia 
proprietà,  la  quale  può  renderla  così  piò  produttiva. 
A questo  proposito  si  biasima  peres.  la  Prussia  che 
ha  un  immenso  patrimonio  fiscale  immobiliare  sot- 
tratto alia  economia  privata  (3).  Gl’inventari  dei 
beni  immobili  debbono  distinguere  altresì  i dispo- 
nibili dai  non  disponibili.  « Si  considerano  dispo- 
nibili quei  beni  dello  Stato,  qualunque  ne  sia  la 
provenienza,  dei  quali  si  può  effettuare  la  vendita, 
la  permuta,  la  cessione  o la  affrancazione,  o con  i 
quali  si  può  fare  una  operazione  finanziaria  in  vista 
e secondo  speciali  leggi  di  autorizzazione.  Si  qua- 
lificano fra  i non  disponibili  gli  altri  beni  di  qual- 
siasi natura  pei  quali  lo  Stato,  sia  per  la  destina- 
zione di  essi,  sia  per  disposizioni  di  leggi  speciali, 
non  può  fare  alcuna  delle  operazioni  accennate  per 
i disponibili  » (4). 

L’inventario  generale  dei  beni  immobili  dello 
Stato,  si  è detto,  è l’insieme  degl’inventari  alle- 


(1)  Art.  20  del  reg.  di  contabilità  generale,  1885. 

(2)  Leroy-Beaulieu.  Science  des  jinances , op.  cit., 
voi.  I. 

(8)  Legge  15  agosto  1867,  n.  3848  e reg.  22.  detto 
mese,  n.  3852. 

(4)  Art.  10  del  reg.  di  contabilità  generale,  1885. 
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stiti  dalle  Intendenze  per  ciascuna  provincia.  Un 
riepilogo  di  tali  inventari  o registri  è dalla  Dire- 
zione generale  del  Demanio  trasmesso  alla  Ragio- 
neria generale  dello  Stato,  la  quale  se  ne  serve  per 
la  formazione  del  Rendiconto  annuo  del  Patri- 
monio. Altro  riepilogo  è trasmesso  alla  Corte  dei 
conti  pel  sindacato  suo  anche  sulla  gestione  patri- 
moniale del  Governo  dello  Stato.  Negli  inventari 
di  cui  qui  si  discorre,  oltre  alle  altre  preaccennate 
distinzioni,  si  fa  anche  quella  dei  beni  dello  Stato 
assegnati,  per  legge,  alla  dotazione  della  Corona  : 
destinazione  questa,  fatta  in  base  allo  Statuto  fon- 
damentale del  Regno,  in  cui  è detto  (art.  19),  fra 
P altro,  che  di  cotali  beni  si  fa  un  inventario  spe- 
ciale a diligenza  di  un  ministro  responsabile.  E se 
ne  comprende  la  ragione  : sono  dello  Stato  anche 
quei  beni,  il  Sovrano  non  ne  ha  punto  la  proprietà; 
i ministri  devono,  per  tanto,  renderne  conto  per 
l’uso  che  la  Corona  ne  fa.  Gl’Ispettori  demaniali 
posti  alla  immediazione  delle  Intendenze  od  anche 
in  relazione  diretta  con  la  Direzione  generale  del 
Demanio,  esercitano  una  continua  vigilanza  sugli 
immobili  dello  Stato,  sia  che  stiano  in  mano  del- 
l’Amministrazione demaniale,  sia  che  risultino  dati 
in  locazione  o in  usufrutto  o in  uso  a chicchessia. 
Occorre  che  non  si  abusi  mai  dei  detti  beni  : se 
illeciti  sfruttamenti  si  verificassero,  possono  i beni 
medesimi  rientrare  in  amministrazione  diretta  del 
Demanio  per  conto  del  Ministero  del  Tesoro,  il 
quale  deve  curare  che  si  ottenga  dai  beni  delio 
Stato  il  maggiore  e più  giusto  profitto  possibile. 
Non  si  debbono  trascurare  neanche  i beni  immo- 
bili patrimoniali  esistenti  all’estero.  Anche  di  questi 
debbon3i  redigere  e tenere  al  corrente  gl’inven- 
tari sia  presso  la  Direzione  generale  del  Demanio 
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sia  presso  il  Ministero  degli  affari  esteri,  a cura 
del  quale,  e di  concerto  col  Ministro  del  Tesoro, 
vengono  tenute  in  evidenza  le  variazioni  dei  me- 
desimi (1). 

88.  Resta  ora  a sapersi  che  cosa  prescrivono 
la  legge  e il  regolamento  di  contabilità  generale 
circa  i beni  mobili  patrimoniali  dello  Stato.  Essi 
pure  rappresentano  danaro  pubblico  di  cui  sono 
una  conversione,  una  permutazione,  un  investi- 
mento. L’art.  23  del  Regolamento  1885  stabilisce 
questa  massima  fondamentale  : « Tutti  gli  oggetti 
mobili,  a qualunque  categoria  appartengano,  deb- 
bono essere  dati  in  consegna  ad  agenti  responsa- 
bili e la  consegna  si  effettua  per  mezzo  d’inven- 
tari». Dunque  non  vi  può  essere,  in  diritto,  bene 
mobile  per  lo  Stato  che  non  sia  affidato  ad  un 
qualsiasi  agente  consegnatario;  anzi,  se  questi  non 
esiste,  devesi  per  legge  presumersene  resistenza  : 
lo  si  cerca  finché  o in  un  modo  o nell’altro,  lo  si 
trova  e lo  si  identifica  giuridicamente.  E la  regola 
vale  tanto  se  i beni  mobili  sono  corporei  quanto 
se  sono  incorporei  giusta  F art.  418  del  Codice  ci-i 
vile  che  considera  i diritti  e le  azioni  fra  i beni 
mobili  quando  ne  abbiano  il  carattere.  Ma  l’art.  64 
del  testo  unico  di  legge  precitato  dichiara  che  gli 
agenti  delV Amministrazione  che  hanno  maneggio 
qualsiasi  di  pubblico  danaro  ovvero  debito  di  ma- 
teria, sono  indistintamente  sottoposti,  da  qualunque 
ministero  dipendano,  alla  vigilanza  del  Ministero 
del  Tesoro  e alla  giurisdizione  della  Corte  dei  conti. 
È da  aggiungersi  che  ciascuno  dei  detti  agent' 
deve  rendere  il  conto  giudiziale  della  propria  ge- 


li) Art.  18  del  reg.  di  contabilità  generale,  1885. 
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stione  personale,  e prestare  cauzione , eccezione 
fatta  pei  militari  di  terra  e di  mare,  offrendo 
questi  speciali  garanzie  di  disciplina  e di  controllo 
da  potersi  far  senza  di  una  reale  malleveria. 

La  massa  generale  dei  beili  mobili  che  risulta 
inserta  nei  riferiti  quadri  (n.  81),  giusta  l’art.  21 
del  Regolamento  di  contabilità  generale  dello  Stato 
va  distinta  nelle  parti  seguenti  : a)  mobili  desti- 
nati al  servizio  civile  governativo,  cioè  arredi  degli 
uffici,  collezione  di  leggi,  di  decreti  e di  regola- 
menti, utensili,  macchine,  attrezzi  e simili;  b)  og- 
getti mobili  destinati  alla  difesa  dello  Stato,  nien- 
temeno che  tutto  il  materiale  da  guerra  per  l’eser- 
cito e per  l’armata;  e)  diritti  ed  azioni  che  per 
l’art.  418  del  Codice  civile  sono  considerati  come 
beni  mobili.  Evidentemente  le  due  parti  a)  e b) 
comprendono  tutti  i beni  mobili  corporei , mentre 
la  terza  parte  : c)  include  tutti  i beni  mobili 
incorporei  ossia  immateriali,  rappresentati  da 
crediti. 

Non  è concepibile  la  mancanza,  secondo  le  fatte 
premesse,  degli  inventari  di  tutti  i beni  mobili 
corporei  ed  incorporei  dello  Stato.  I primi  si  in- 
scrivono negli  inventari  pei  loro  prezzo  d’acquisto, 
quando  il  valore  pel  quale  essi  debbono  far  carico 
ai  consegnatari  non  sia  stabilito  da  speciali  ta- 
riffe. 

« I regolamenti  speciali  provvedono  per  le  occor- 
renti variazioni  del  valore  dei  beni  mobili  già  in- 
scritti negli  inventari,  e stabiliscono  altresì  le  mo- 
dalità per  tener  conto  nelle  scritture  amministra- 
tive di  tali  variazioni,  nonché  delle  differenze  tra 
il  prezzo  di  acquisto  registrato  in  dette  scritture  e 
quello  indicato  nelle  tariffe  speciali,  sulla  base 
delle  quali  quei  beni  mobili  sono  inscritti  negli 
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inventari»  (1).  In  ciascun  ministero  ed  in  cia- 
scuno degli  uffici  dipendenti  il  jconsegnatario  re- 
sponsabile degli  arredi,  della  mobilia,  degli  uten- 
sili ed  altro,  avrà  la  denominazione  di  economo  (2). 

« Ciascun  inventario  di  beni  mobili  corporei  deve 
necessariamente  indicare  la  designazione  degli  sta- 
bilimenti e dei  locali  in  cui  trovansi  gli  oggetti; 
la  denominazione  e descrizione  di  essi  oggetti  se- 
condo la  diversa  loro  natura  e specie;  la  quantità 
o numero  degli  oggetti  secondo  le  varie  specie; 
la  classificazione,  ove  sia  possibile,  in  nuovi,  usati 
e fuori  d'uso;  il  valore  » (3).  « Gl’inventari  stessi 
devono  esser  fatti  in  tre  esemplari,  firmati  dal 
consegnatario  e dal  funzionario  dell’Amministra- 
zione locale  che  dà  la  consegna,  ed  autenticati  dal 
capo  ragioniere  della  competente  Amministrazione 
centrale  ». 

« L’Amministrazione  centrale,  l’Amministrazione 
locale  ed  il  consegnatario  conservano  uno  dei  detti 
esemplari  » (4)  a comprovazione  della  responsa- 

bilità e dei  compiti  rispettivi.  « I consegnatari  di 
oggetti  e materie,  ossia  di  beni  mobili  corporei, 
sono  personalmente  responsabili  dei  beni  ricevuti 
in  custodia,  infino  a che  non  ne  abbiano  ottenuto 
legale  discarico.  Non  possono  introdurre  nei  ma- 
gazzini o altri  luoghi  di  custodia  e di  deposito,  nè 
estrarne  cosa  alcuna  senza  un  ordine  scritto  in  con- 
formità dei  regolamenti  speciali.  La  trasformazione, 
la  diminuzione  o la  perdita  degli  oggetti  conse- 
gnati deve  essere  giustificata  nelle  forme  e nei 
modi  stabiliti  dai  regolamenti  dei  diversi  servizi. 

(1)  Art.  26  reg.  cont.  gen.,  1885. 

(2)  Art.  27  reg.  cont.  gen.,  1885. 

(3)  Art.  25  reg.  cont.  gen.,  1885. 

(4)  Art.  28  reg.  cont.  gen.,  1885. 
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Gli  economi  non  sono  direttamente  e personal- 
mente responsabili  dell’abusiva  e colpevole  dete- 
riorazione degli  oggetti  regolaiunente  dati  in  uso 
ad  impiegati,  od  affidati  ad  uscieri  per  ragion  di 
servizio,  se  non  in  quanto  i detti  economi  abbiano 
omesso  di  adoprare  quella  vigilanza  che  loro  in- 
combe nei  limili  delle  attribuzioni  del  loro  ufficio, 
ed  a forma  delle  speciali  discipline  d’ordine  e ser- 
vizio interno  (1).  — In  quanto  al  gruppo  c)  che 
comprende  i beni  mobili  incorporei  dello  Staio,  è 
prescritto  che  i diritti  e le  azioni  vengano  pur  essi 
descritti  singolarmente  in  separati  inventari  e 
che  i consegnatari  di  tali  diritti  ed  azioni  rispon- 
dano personalmente  del  movimento  che  subiscono 
siffatti  crediti  loro  affidati,  affinchè  siano  possibil- 
mente riscossi  oppure  restino  immuni  da  prescri- 
zione od  utilizzazione  qualsiasi. 

Fra  le  tabelline  su  riprodotte,  vi  è quella  che 
contempla  il  materiale  scientifico  ed  artistico  dello 
Stato.  A rigore  questo  immenso  e prezioso  mate- 
riale dovrebbe  considerarsi  quale  un  complesso  di 
beni  mobili.  Ma  la  legge  di  contabilità  generale 
non  ha  potuto  così  riguardarlo  ed  ha  avuto,  se- 
guendo le  disposizioni  contenute  nel  Libro  II,  ti- 
tolo I,  Capo  I del  Codice  civile,  ritenere  i musei, 
le  pinacoteche,  le  biblioteche,  gli  osservatori  ed 
altri  istituti  congeneri  con  le  raccolte  artistiche  e 
scientifiche  che  vi  si  contengono  quale  una  grande 
massa  dei  beni  immobili  per  V oggetto  cui  si  rife- 
riscono agli  effetti  della  compilazione  degli  inven- 
tari. Agli  stessi  effetti  sono  regolate  come  immo- 
bili dello  Stato  le  strade  ferrate  da  esso  possedute, 


(1)  Art.  30  reg.  cont.  gen.,  1885. 
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insieme  col  materiale  mobile  necessario  al  loro 
esercizio,  fatta  eccezione  pei  materiali  fuori  d’uso 
che  debbono  considerarsi,  giusta  il  disposto  del- 
l’art.  36  del  Regolamento  di  contabilità  generale, 
come  veri  beni  mobili.  Ma  in  seguito  alle  recenti 
leggi  che  determinarono  il  passaggio  dell* esercizio 
delle  strade  ferrate  dalle  tre  grandi  Società,  la 
Mediterranea , V Adriatica,  e la  Sicula  allo  Stato, 
va  formandosi  una  grande  azienda  ferroviaria  go- 
vernativa con  bilanci  e conti  suoi,  separata  e di- 
stinta da  quella  propria  dello  Stato  (1). 

89.  Fra  i beni  mobili  patrimoniali  dello  Stato 
figurano  le  dotazioni  dei  magazzini  militari  e ci- 
vili. Sin  dai  tempi  di  Cavour  si  emanarono  dispo- 
sizioni per  l’ amministrazione  dei  magazzini  dello 
Stato,  nei  quali  si  raccoglie  una  parte  tanto  co- 
spicua dei  beni  mobili  corporei  dello  Stato  medesimo. 

Nelia  relazione  del  5 marzo  1852  presentata  dal 
grande  Ministro  al  Parlamento  subalpino  sul  pro- 
getto di  legge  per  l’ordinamento  dell’amministra- 
zione centrale,  della  contabilità  generale  e della 
Corte  dei  con  ri,  si  trovano  segnate  le  prime  traccie 
per  la  formazione  di  esatti  inventari  dei  beni  mo- 
bili predetti,  fra  essi,  beninteso,  compresi  i mate- 
riali di  guerra  e marina. 


(1)  La  legge  22  aprile  1905,  n.  137  sul  riscatto  del- 
l’esercizio di  Stato  delle  strade  ferrate  e la  legge  15  lu- 
glio 1906,  n.  324  sul  riscatto  delle  linee  meridionali. 

L’art.  6 della  legge  suddetta  22  aprile  1905,  n 137 
così  si  esprime  : « In  allegato  al  disegno  di  legge  per 
l’assestamento  del  bilancio  del  Ministero  del  Lavori 
Pubblici  per  l’esercizio  finanziario  1905-1906  sarà  pre- 
sentato all’approvazione  del  Parlamento  il  bilancio  delle 
entrate  e delle  spese  deH’amministrazioue  delle  ferrovie 
di  Stato  per  l’esercizio  stesso  ». 
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Si  desiderava  sin  d’ allora  che  « gli  effetti  mobili 
i quali  non  potessero  più  servire  aduso  qualunque 
dello  Stato  fossero  alienati  con  autorizzazione  del 
Ministro  delle  Finanze  nelle  forme  prescritte  e che 
il  prodotto  della  vendita  venisse  interamente  ver- 
sato nelle  Casse  del  Tesoro  » (1).  La  commissione 
parlamentare  (2)  che  esaminò  il  ricordato  progetto 
del  5 marzo  1852  volle  aggiungere  che  i beni  mo- 
bili non  potessero  mai  essere  dati  in  pagamento 
ai  creditori  dello  Stato.  Nè  si  volle  intendere  che 
le  somministrazioni  militari  di  merci  dovessero 
comprendersi  fra  le  alienazioni  sopra  accennate  e 
per  le  quali  fosse  necessaria  l’autorizzazione  del  Mi- 
nistro delle  Finanze.  A questo  proposito  l’onore- 
vole Petitti,  nella  tornata  della  Camera  dei  deputati 
del  30  dicembre  1852  pose  fra  i primi  innanzi  la 
questione  degl’inventari  destinati  pel  materiale  di- 
pendente dall’amministrazione  della  guerra  e pel 
quale  dimandava  uno  speciale  regolamento  (3). 
Cosicché  il  progetto  ministeriale  a questo  riguardo 
fu  emendato  nel  senso  che  « ciascun  ministero  do- 
vesse presentare  entro  Panno  1854,  l’inventario 
dei  mobili  ed  oggetti  esistenti  nei  magazzini  dipen- 


(1)  Art.  12  del  progetto  di  legge  (Cavour)  presen- 
tato alla  Camera  il  5 marzo  1852. 

(2)  Art.  9 del  progetto  annesso  alla  relazione  18  di- 
cembre 1852  della  Commissione  parlamentare  (Rei.  de- 
putato Paolo  Farina).  L'art.  85  del  Regolamento  di  con- 
tabilità generale  del  4 maggio  1885,  n.  3074.  riproduce 
l’accennata  disposizione  progettata  sin  dal  1852. 

(3)  Vedi  Regolamento  approvato  con  R.  D.  30  otto- 
bre 1853,  n,  1615  (art.  64  a 68;  81  ad  84)  e il  precedente 
approvato  con  R.  D.  23  ottobre  1853,  n.  1611  (art.  119 
a 121). 
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denti  dalla  sua  amministrazione,  ed  animalmente 

10  stato  delle  variazioni  avveuute  nei  medesimi  ». 

Più  ampie  disposizioni  si  emanarono  sul  patri- 
monio mobiliare  dello  Stato,  sia  rispetto  alla  sua 
contabilità,  sia  rispetto  al  necessario  riscontro  cui 
doveva  essere  assoggettato,  allorché  si  provvide 
all’ applicazione  della  legge  14  novembre  1859  nu- 
mero 3747.  Nelle  discussioni  parlamentari  che  pre- 
cedettero la  emanazione  della  legge  22  aprile  1869, 
numero  5026  sull’amministrazione  del  patrimonio 
dello  Stato  e sulla  contabilità  generale,  si  riaccese 
la  disputa  intorno  alla  formazione  degli  inventari, 
compresi  quelli  dei  beni  mobili  e sul  controllo  dei 
magazzini  (1). 

In  occasione  delle  riforme  portate  dal  ministro 
Magliani  con  la  legge  dell’8  luglio  1883,  n.  1455 

11  medesimo  problema  degl’inventari  e della  con- 
tabilità dei  magazzini  dello  Stato  si  è nuovamente 
imposto  al  Parlamento  ed  al  Governo,  sin  che  si 
venne  alla  risoluzione  sua  appunto  con  la  legge 
11  luglio  1897  n.  256  sulla  istituzione  del  riscontro 
elettivo  sui  magazzini  e depositi  di  materie  e 
merci  di  proprietà  dello  Stato  (2).  Questa  legge, 
suggerita  non  solo  da  ragioni  finanziarie  e patri- 
moniali dello  Stato,  ma  eziandio  da  alte  ragioni 
politiche  e d’ordine  militare,  fu  applicata  col  rego- 
lamento del  dicembre  1897  che  dà  le  più  ampie 
disposizioni  intorno  al  movimento  delle  dotazioni 


(1)  De  Cupis,  Commentario  della  legge  sull'ammi- 
nistrazione del  patrimonio  dello  Stato  e sulla  contabilità 
generale,  op.  cit.,  pag.  48  e seg. 

(2)  De  Bruii,  I principii  e le  forme  di  controllo  com* 
putistico  sulla  contabilità  dello  Stato  in  Italia,  op.  cit.? 
pag.  172  e seg. 
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dei  magazzini  dello  Stato,  alla  loro  rispettiva  con- 
tabilità e riscontro  amministrativo  e costituzionale. 

90.  Del  resto,  una  esatta  contabilità  ed  un  ri- 
goroso controllo  del  materiale  mobile  di  qualunque 
natura  posseduto  dalle  pubbliche  aziende,  pre- 
sentano senza  dubbio  un  carattere  rilevante  di 
generalità.  Infatti  quel  materiale  è ottenuto  dal- 
l’azienda dello  Stato,  come  quello  delle  Pro- 
vincie e dei  Comuni,  mercè  l’impiego  di  una  certa 
parte  dei  tributi,  ossia  del  denaro  prelevato  dalle 
private  fortune.  E poiché  il  materiale  mobile  me- 
desimo, sia  esso  concentrato  in  magazzini  appositi 

0 sia  distribuito  nei  diversi  uffici  e stabilimenti 
pubblici,  non  è ricchezza  d’immediato  consumo,  ma  è 
tale  da  essere  conservata,  descritta  e valutata  in 
regolari  inventari  tenuti  sempre  al  corrente  con 
le  variazioni,  così  deve  essere  sempre  reperibile  e 
dato  in  consegna  ad  agenti  o collegi  di  persone 
effettivamente  responsabili.  Uniforme  deve  essere 
pertanto  il  sistema  tecnico  della  contabilità  del  ma- 
teriale mobile,  unico  il  principio  giuridico  della 
responsabilità  dei  consegnatari. 

91.  Lo  Stato,  possessore,  in  genere,  d’un  vasto 
patrimonio,  usufruisce  necessariamente  di  redditi 
patrimoniali. 

Presi  questi  nel  loro  complesso,  comprendono 
tanto  i proventi  derivanti  dal  demanio  pubblico 
pei  beni  conceduti  in  uso  particolare  ai  privati  me- 
diante canoni,  quanto  quelli  che  allo  Stato  sono 
dovuti  mercè  l’impiego  dei  suoi  beni  patrimoniali. 

1 fitti  dei  beni  stabili,  i censi,  i livelli,  gl’interessi 
dei  capitali,  le  tasse  percepite  per  l’utilizzazione 
dei  canali,  i proventi  dell’esercizio  di  miniere,  della 
navigazione  su  laghi,  ecc.  sono  questi  altrettanti 
cespiti  di  natura  patrimoniale  comune  in  genere  a 

De  Brun.  — Cont.  dello  Stato.  — 16. 
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tutti  gli  Stati.  La  storia  ammaestra  come  durante 
il  medioevo,  il  nerbo  della  finanza  degli  Stati  era 
appunto  quello  dei  redditi  patrimoniali.  Ma  col 
tempo  essi  furono  di  gran  lunga  sorpassati  dalla 
massa  dei  tributi  diretti  e indiretti.  Ad  ogni  modo 
i redditi  patrimoniali  figurano  ancora  in  perma- 
nenza come  fonte  rilevante  di  ricchezza  nei  bilanci 
degli  Stati  civili. 

I redditi  patrimoniali,  come  tutte  le  altre  specie 
di  entrate  dello  Stato  debbono  essere  accertati  in 
primo  luogo,  poscia  riscossi,  quindi  raccolti  nelle 
casse.  Gli  accertamenti  hanno  evidentemente  per 
base  gV  inventari  dei  beni  dai  quali  le  rendite  de- 
rivano; poscia  i contratti  e gli  aiti  e titoli  diversi 
che  stabiliscono  il  diritto  nello  Stato  ad  ottenere 
quei  proventi  dai  debitori  rispettivi. 

L’amministrazione  dei  redditi  patrimouiali  presso 
la  maggior  parte  degli  Stati  è compresa  fra  i vari 
rami  della  gestione  finanziaria,  dai  quali  dipendono 
gli  agenti  del  Demanio.  Tale  amministrazione  ap- 
partiene insomma  al  Ministero  tipico  delle  finanze. 
La  contabilità  dei  redditi  patrimoniali  ha  pertanto 
lo  scopo  di  tenere  in  evidenza  continua  i debitori 
delle  entrate  patrimoniali  mediante  appositi  libri  e 
documenti  dimostrativi.  Ma  siffatta  contabilità  sia 
essa  relativa  ai  beni  patrimoniali,  come  fonte  di 
reddito,  sia  ai  proventi  loro,  non  è che  una  parte 
integrante  della  contabilità  generale  dello  Stato, 
la  quale  richiede  unità  di  procedimento - 

Le  contestazioni  relative  ai  detti  redditi  patri- 
moniali per  loro  natura  sono  soggette  al  diritto 
comune  e definite  «quindi  dai  tribunali  ordinari  es- 
sendo lo  Stato,  a tal  riguardo,  una  persona  giuri- 
dica simile  alle  altre  contemplate  dall’ art.  2 del 
Codice  civile. 
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In  Italia,  la  contabilità  dei  redditi  patrimoniali, 
trova  attualmente  la  sua  principale  disciplina  nelle 
Istruzioni  per  la  contabilità  demaniale  e modelli 
relativi  approvate  con  decreto  del  ministro  Ma- 
gliaia il  7 aprile  1888.  L’art.  11  di  tali  istruzioni 
stabilisce  che  « di  tutte  le  rendite,  i diritti  e i cre- 
diti di  ogni  specie,  del  demanio  antico,  degli  enti 
amministrati  e dell’asse  ecclesiastico,  liquidati  dalle 
n tendenze  di  finanza,  queste  apriranno  apposita 
partita  per  ogni  debitore  e per  ogni  qualità  di  cre- 
dito sul  libro  debitori , diviso  in  tanti  volumi  sepa- 
rati per  ogni  uffizio  incaricato  della  riscossione  e 
distinto  per  ciascuna  delle  specie  o categorie  di 
crediti  ».  Fra  tali  categorie  figurano  appunto  : Pel 
ramo  demanio  antico:  le  rendite  dei  terreni  e fab- 
bricati, a denaro  od  a generi;  i diritti  d’acqua  e 
di  pesca;  i censi,  canoni,  livelli,  ecc  Pel  vaino  beni 
amministrati  : le  rendite  di  beni  stabili  degli  ex-ge- 
suiti e Liguorini  in  Sicilia;  le  rendite  di  altri  enti 
morali;  i censi,  canoni,  livelli,  ecc.  degli  ex-ge- 
suiti e Liguorini  di  Sicilia;  gli  stessi  proventi  di 
altri  enti  morali.  Pel  ramo  asse  ecclesiastico  : le 
rendite  dei  beni  che  lo  compongono  e i crediti  vari. 

92.  Non  vi  ha  Comune,  per  piccolo  che  sia,  il 
quale  non  abbia  un  patrimonio  più  o meno  impor- 
tante e produttivo,  sia  formatosi  lentamente  con 
l’investimento  di  somme  pervenute  al  Comune  a 
titolo  di  tributi  per  soddisfare  ai  bisogni  pubblici 
locali,  sia  costituitosi  per  via  di  lasciti  e legati 
autorizzati  dalla  legge  o coll’impiego  di  fondi  pro- 
venienti da  mutui  o da  prestiti  pubblici  redimibili, 
sia  alimentatosi  con  indemaniamenti  concessi  dalla 
legge  a favore  del  Comune  di  beni  appartenenti  a 
cessati  corpi  morali,  come  ad  esempio  le  corpora- 
zioni religiose,  sia  accresciutosi,  finalmente,  per  via 
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di  rivendicazioni  di  antichi  e manomessi  diritti 
lungo  i periodi  storici  della  vita  del  Comune.  Ciò 
che  dicesi  dell’origine  dei  beni  patrimoniali  cor- 
porei od  incorporei  del  Comune  può  ripetersi  delle 
sue  passività,  cioè  mutui  e prestiti,  censi,  canoni 
e livelli  passivi,  servitù  ed  altri  pesi  risolventisi 
in  altrettanti  carichi  pecuniari  addossati  all’azienda 
comunale  (1). 

Il  lento  processo  con  cui  i Comuni  hanno  po- 
tuto nel  tempo  formarsi  il  patrimonio  proprio,  è 
quello  stesso  che  ha  prodotto  il  patrimonio  o de- 
manio fiscale  dello  Stato.  E non  è forse  il  Comune 
l’imagine  vivente  dello  Stato?  Se  lo  Stato  per  un 
solo  istante  non  fosse  più,  non  resta  forse  il  Co- 
mune. come  vero  e proprio  corpo  politico  all’uopo 
preorganizzato  a governare  la  popolazione  esistente 
nel  suo  territorio?  La  contabilità  patrimoniale  del 
Comune  non  può  non  essere  incardinata  sui  mede- 
simi principii  cui  abbiamo  veduto  informarsi  la 
contabilità  patrimoniale  dello  Stato. 

Il  patrimonio  generale  del  Comune,  lo  dice  la 
stessa  legge  comunale  e provinciale  nel  testo  unico 
del  21  maggio  1908,  N.  269.  si  compone  di  beni  di 
uso  pubblico,  assimilati  in  tutto  e per  tutto  a quelli 
del  demanio  pubblico  dello  Stato  e perciò  deve  far- 
sene un  inventario  puramente  descrittivo  e non 
valutativo  da  tenersi  al  corrente  con  le  variazioni; 
come  pure  si  compone  di  beni  patrimoniali  gestiti 
dal  Comune  come  privata  persona  capace  di  pos- 
sedere, di  esercitare  diritti  e di  assumere  obbliga- 
zioni. Di  tali  beni  è necessario  che  i Comuni  ab- 


(1)  De  Brun.  Contabilità  comunale , 2. 3 edizv,  op.  cit., 
pag.  113. 
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biano  l’inventario  completo  valutativo  sempre  al 
corrente  cogli  aumenti  e le  diminuzioni  che  vanno 
verificandosi  in  ogni  esercizio.  Il  conto  patrimo- 
niale dei  Comuni  è da  compilarsi  ogni  anno  in  al- 
legato al  bilancio  o al  consuntivo  finanziario,  ed 
è prescritto  che  abbia  sinotticamente  la  forma  del 
conto  generale  del  patrimonio  dello  Stato,  nè  po- 
trebbe essere  altrimenti,  essendo  unico  per  tutti 
gli  enti  pubblici  politici  il  sistema  della  contabilità. 

La  Provincia  è una  federazione  di  Comuni  li- 
mitrofi. Il  suo  organismo  disciplinato  dalla  legge 
che  governa  i Comuni  è del  tutto  conforme  a quello 
delle  aziende  comunali  ; ond’è  che  la  Provincia  ha 
una  contabilità  patrimoniale  modellata  sullo  stampo 
di  quella  del  Comune. 

Il  sistema  di  amministrazione  economica  e finan- 
ziaria e di  contabilità  che  si  svolge  nei  Comuni  e 
nelle  Provincie  ha  dunque  evidentissime  analogie 
col  sistema  imperante  nella  vasta  azienda  dello 
Stato,  e queste  analogie  fanno  spiccare  il  carattere 
di  generalità,  carattere  eminentemente  scientifico, 
oltrecchè  pratico,  che  domina  in  tutte  le  aziende 
pubbliche.  Senonchè  scendendo  all’esame  dei  par- 
ticolari di  questo  sistema  in  piena  applicazione,  è 
facile  scorgere  altresì  discrepanze  e differenze  no- 
tevoli dovute  principalmente  alla  grande  comples- 
sità di  organi  e di  funzioni  proprie  dell’azienda 
dello  Stato  in  confronto  della  compendiosita  e li- 
mitata grandezza  dei  Comuni  e delle  Provincie  che 
non  sono  aziende  divise. 
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CAPO  II. 

Dei  metodi  per  ramminis trasione  econo- 
mica del  patrimonio  generale  e dei 
pubblici  servizi  dello  Stato 

Sommario.  — 93.  Distinzione  tra  V amministrazione  e la 
contabilità.  — 94.  I metodi  dei  contratti  e dei  servizi 
ad  economia.  — 95.  Procedimento  deH’asta  pubblica. 
— 96.  Delle  eccezioni  alla  regola  degl’incanti.  — 
La  licitazione  privata.  — 97.  Partito  privato.  — 
98,  Forma  commerciale  di  contratti.  — 99.  Gli  ac- 
quisti diretti  dei  tabacchi  in  America  ed  altrove.  — 
100.  Intervento  dei  corpi  consultivi  nella  materia 
dei  contratti.  — 101.  Il  Consiglio  di  Stato.  — 102,1 
diversi  corpi  consultivi  tecnici.  — 103.  L’avvocatura 
erariale.  — 104.  I capitali  d’oneri.  — 105.  Delle  re- 
sponsabilità contabili  derivanti  dai  contratti.  — 
106.  Controllo  costituzionale  e controllo  amministra- 
tivo in  ordine  ai  contratti.  — 107.  Effetti  dei  con- 
tratti sulla  i contabilità  generale  dello  Stato.  — 
108.  Dei  servizi  ad  economia,  — 109.  Delle  diverse 
specie  di  servizi  ad  economia.  — 110.  Servizi  in 
amministrazione.  — 111.  Cottimi  fiduciari.  — 112. 
Regolamenti  speciali  dei  servizi  ad  economia.  — 
113.  Intervento  del  Consiglio  di  Stato  nel  regime 
dei  servizi  ad  economia. 

93.  Ogni  azienda  distingue  V amministrazione 
dalla  contabilità.  La  prima  procede  per  atti  singoli 
staccati,  si  esplica  con  una  serie  di  cure,  opera- 
zioni, funzioui  ed  accorgimenti  che  tendono  a con- 
seguire il  massimo  beneficio  col  minimo  sforzo  e 
dispendio.  Chi  amministra  una  sostanza,  sia  pure 
quella  dello  Stato,  compie  vendite,  acquisti,  ac- 
certamenti di  crediti,  riscossioni,  s’impegna  a far 
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pagare  delle  somme  in  cambio  di  oggetti  o servigi 
ricevuti  e ne  ordina  il  pagamento,  dispone  di  cose, 
di  valori,  di  persone  dipendenti  dall’  azienda; 
nomina,  promuove  e rimuove  funzionari  ammini- 
strativi, ed  agenti  esecutori,  impiega  capitali,  opera 
spedizioni,  inizia  liti  a tutela  d’interessi  o di  diritti 
dell’azienda,  le  transige  quando  ne  veda  la  conve- 
nienza e così  via  discorrendo.  La  Contabilità  ritrae 
invece  tale  lavoro  amministrativo  ordinatamente 
negli  effetti  economici  suoi  adoperando  mezzi  propri; 
diventa  l’immagine  dell’opera  amministratrice  me- 
desima, si  costituisce  guida  indispensabile  dell* am- 
ministrazione economica  nel  suo  cammino  ; le  si 
svolge  paralellamente  aiutandola,  illuminandola. 
Una  buona  amministrazione  esige  una  buona  con- 
tabilità (1).  Può  essere  che  l’amministrazione  sia 
pessima  non  ostante  che  la  contabilità  sia  ottima, 
rispecchi  cioè  fedelmente  tutta  l’opera  censurabile 
e funesta,  di  cattivi  ordinatori.  Ma  non  può  mai 
concepirsi  una  eccellente  condotta  dell’ammini- 
strazione senza  l’ausilio  perenne  di  un’organizza- 
zione di  contabilità,  veramente  perfetta,  ma  soltanto 
dietro  la  scorta  di  una  disordinata  e manchevole 
contabilità  (2). 

Trattando  pertanto  dei  vari  argomenti  studiati 
più  particolarmente  dalla  contabilità  dello  Stato, 


(1)  De  Brun,  Contabilità  di  Stato  ( Enciclopedia 
giuridica  italiana,  voi.  Ili,  parte  3.a),  Milano,  Società 
editrice  libraria,  1896. 

(2)  Intorno  al  concetto  teorico  o puramente  astratto 
dell’ amministrazione  economica  e della  contabilità  può  il 
lettore  consultare  il  recentissimo  volume  del  prof.  Fabio 
Besta,  La  Ragioneria,  Uasa  Editrice  D.  Francesco  Vai- 
lardi,  Milano  1909 
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si  rende  necessario  separare  in  ciascuno  di  essi,  il 
che  sempre  non  si  usa  fare,  quella  materia  che 
spetta  alla  pura  amministrazione  da  quell’altra 
che  è solamente  di  contabilità.  In  tutti  i paesi  ci- 
vili, nei  grandi  uffici  dell’ am  mini  strazione  pubblica 
si  manifesta  la  tendenza  sempre  più  spiccata,  a 
distinguere  e a mantenere  l’uno  di  fronte  all’altro 
il  servizio  delV amministrazione  ed  il  servizio  della 
contabilità» 

Anzi  negli  uffici  dell’azienda  dello  Stato,  prin- 
cipalmente, si  presentano  quasi  dappertutto,  quali 
fenomeni  naturali,  l’antagonismo,  il  contraddit- 
torio, la  lotta  fra  funzionari  amministrativi  e fun- 
zionari di  contabilità,  dappoiché  questi  secondi  non 
solamente  hanno  il  còmpito  di  rispecchiare  l’opera 
dei  primi,  per  guidarla,  illuminarla  nell’azione 
sua,  ma  altresì  quello  di  riscontrarla  e sindacarla 
onde  determinarne  la  relativa  responsabilità. 

Leggi,  regolamenti,  istruzioni  discipline  varie 
si  emanano  e sono  in  vigore  presso  tutti  gli  Stati 
civili,  per  il  governo  dei  servizi  di  amministrazione 
economica  e dei  relativi  servizi  di  contabilità  pub- 
blica (1).  In  Italia  la  legge  e il  regolamento  che 
reggono  l’azienda  economica  governativa,  sono  e- 
spressamente  diretti  a disciplinare  i due  distinti 
rami  di  materie,  cioè  V amministrazione  del  patri- 
monio e la  contabilità  generale  dello  Stato;  e tale 
è appunto  l’intitolazione  del  testo  unico  di  legge 
17  febbraio  1884,  n.  2016  e del  regolamento  4 mag- 
gio 1885,  n.  3074. 

94.  L’azienda  dello  Stato  in  Italia,  provvede  : 
l.°  all* amministrazione  del  suo  patrimonio  generale 


(1)  La  Francia  mantiene  tuttavia  in  vigore  il  De- 
creto, 31  maggio  1862. 
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inteso  nel  significato  più  ampio,  espresso  già  pre- 
cedentemente, 2.°  al  mantenimento  e sviluppo  di 
tutti  i pubblici  servizi,  seguendo  due  sistemi  dif- 
ferenti, vale  a dire:  il  sistema  dei  contratti  e il 
sistema  dei  servizi  ad  economia.  Il  primo  è la  re- 
gola, il  secondo  V eccezione. 

Ora  quale  sostanziale  differenza  può  esistere 
fra  l’uno  e l’altro  degli  accennati  sistemi,  se  tanto 
nell’uno  quanto  nell’altro  non  si  fa  che  stabilire 
degli  accordi,  dei  patti,  dei  benefici  od  aggrav 
reciproci  fra  le  parti  ? L’elemento  del  contratto 
emerge  evidentemente  tanto  nel  sistema  ordinario 
dei  contratti  quanto  nel  sistema  dei  servizi  ad  eco- 
nomia ; ma  a rigore,  si  può  dire,  che  col  contratto 
propriamente  detto  il  vincolo  giuridico , contem- 
plato dall’ art.  1098  del  codice  civile,  corre  tra 
l’Ente  Stato  quale  personalità  eminente  capace  di 
assumere  obbligazioni  ed  esercitare  diritti,  e i terzi 
contraenti,  mentre  nel  servizio  ad  economia  il  vin- 
colo giuridico  medesimo  si  manifesta  solo  fra  i 
terzi  e i funzionari  o delegati  dell’amministrazione 
dello  Stato,  i quali  operano  in  nome  proprio,  ma 
per  conto  dell’azienda  da  cui  dipendono. 

La  regola,  si  disse,  per  l’azienda  dello  Stato  è 
quella  dei  contratti  diretti  che  impegnano  l’Ente 
ed  escludono  ogni  possibile  interessenza  più  o meno 
lecita  dei  funzionari,  i quali  non  sono  così  che 
materiali  esecutori  dei  provvedimenti  inerenti  alla 
preparazione  e conchiusione  dei  contratti.  I ser- 
vizi ad  economia,  appunto  per  la  necessità  in  cui 
si  trova  lo  Stato  di  mettere  di  fronte  ai  terzi  i 
propri  agenti  perchè  contrattino  con  essi,  costi- 
tuiscono una  eccezione,  la  quale  va  circondata  dalle 
maggiori  cautele  onde  non  sia  aperta  la  via  a fa- 
cili abusi  da  parte  dei  funzionari  ed  agenti  dele- 
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gati.  Molta  pubblicità  è data  ai  contratti  diretti 
dell’azienda  dello  Stato,  e questa  è forse  la  più 
valida  garanzia  che  si  possa  desiderare  ; all’in- 
contro i servizi  ad  economia  si  svolgono  in  seno 
alla  stessa  azienda  in  forma  puramente  privata  e 
riservata. 

Nei  riguardi  della  Contabilità  di  Stato,  i con- 
tratti, che  sono  veri  atti  di  amministrazione  eco- 
nomica, si  considerano  come  la  fontefdi  una  entrata 
ovvero  come  la  base  di  un  impegno  di  spesa  pel 
bilancio  dello  Stato.  Alla  dottrina  e alla  pratica 
della  contabilità  pubblica  poco  può  importare  che 
il  contratto  sia  stato  stipulato  in  uno  o in  altro 
modo,  con  questo  o quel  procedimento,  che  sia 
stato  sentito  questo  o quel  consiglio  prima  della 
stipulazione.  La  Contabilità  dello  Stato  deve  rite- 
nere i contratti  quali  fondamenti  di  altrettanti 
diritti  a riscuotere  o di  obbligazioni  a pagare  se- 
condo i casi;  oppure  come  atti  che  determinino 
delle  variazioni  patrimoniali.  Rientrano  invece  nella 
materia  della  Contabilità  di  Stato  i servizi  ad  eco- 
nomia per  quanto  implicano  forme  tecniche  e si- 
stematiche di  entrate  e di  spese  e la  responsabilità 
personale  dei  funzionari  ed  agenti  che  compiono 
quei  servizi, 

95.  Per  quattro  vie  diverse  giunge  l’azienda 
dello  Stato  in  Italia  alla  stipulazione  dei  suoi  con- 
tratti diretti  coi  terzi,  e cioè  col  procedimento 
dell’alto  pubblica  che  è la  regola  e con  quelli  della 
licitazione  privata , del  partito  privalo  e della 
forma  commerciale  che  costituiscono  la  eccezione. 

L’asta  pubblica  è giustificata  da  ragioni  poli- 
tiche, economiche,  amministrative  e morali  insieme. 

Gli  Stati  a libero  regime  indicono  le  aste  a 
chiunque  voglia  concorrervi  senza  differenza  di 
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classi  sociali,  senza  distinzione  fra  cittadini  e stra- 
nieri, senza  riguardi  di  grado  o di  casta,  senza 
favoritismi  : V uguaglianza  di  trattamento  fra  i 
concorrenti  è il  principio  politico  cui  le  aste  s’in- 
formano presso  i governi  liberali  moderni  (1).  Ma 
col  mezzo  delle  aste  pubbliche  lo  Stato  promuove 
la  concorrenza;  le  leggi  economiche  della;Jdomanda 
e dell’offerta  si  accentuano  in  virtù  delle  moltis- 
sime aste  bandite;  lo  Stato  trova  modo  con  queste 
gare  di  fomentare  l’incremento  o il  sorgere  di  spe- 
ciali industrie  e commerci,  e indirettamente,  con 
le  aste  pubbliche,  lo  Stato  interviene  a disciplinare 
i salari  e i rapporti  tra  capitale  e lavoro.  Sotto 
l’aspetto  ammininistativo  lo  Stato  trova  nel  me- 
todo normale  delle  aste  pubbliche  il  proprio  tor- 
naconto; con  prestezza  e sicurezza  ottiene  il  mag- 
gior possibile  profitto  col  minor  dispendio  e sacri- 
ficio. Finalmente  l’asta,  procedimento  della  massima 
pubblicità,  è sottoposta  al  sindacato  della  opinione 
generale,  è aperta  a qualsiasi  indagine  di  ordine 
giuridico  e di  ordine  morale;  l’asta  non  permette 
facilmente  l’inframmettenza  di  illecite  ed  occulte 
influenze. 

Il  procedimento  dell’asta,  che  conduce  al  con- 


(1)  La  regola  dell’asta  è antica  più  che  non  si  pensi. 
Per  la  legge  4.  6.  e in  genere  per  tutte  ie  altre  che 
compongono  il  titolo  De  fide  el  jure  hastae  fiscalis,  nel 
Codice  Giustinianeo  (X,  III),  si  rileva  che  tutte  le  ven- 
dite dei  beni  appartenenti  al  fìsco  si  facevano  per  asta 
pubblica.  E che  ciò  si  facesse  non  per  semplice  pratica 
di  prudenza  amministrativa,  ma  per  precetto  invece  di 
legge  se  ne  ha  argomento  nella  leg.  3 al  detto  Codice 
nel  titolo  ; De  locat.  praediorum  civìl.  vel  fiscal.,  dove 
è espressamente  aggiunta  questa  forma  di  contratto 
(De  Cupis,  op  cit.}  pag.  55). 
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tratto,  è compreso  fra  due  termini  estremi:  la 
pubblicazione  dell' avviso  e Y aggiudicazione  defini- 
tiva quando  al  posto  di  questa  non  siavi  la  diser- 
zione. Con  la  pubblicazione  degli  avvisi  FAzienda 
dello  Stato  fa  conoscere  i suoi  intenti,  i termini 
della  stipulazione  che  vorrebbe  ottenere,  le  condi- 
zioni sue. 

La  pubblicazione  degli  avvisi  può  essere  più  o 
meno  estesa  nello  spazio,  più  o meno  limitata  nel 
tempo.  Si  fa  nel  solo  Comune  ove  deve  avvenire 
Fesperimento  d’asta,  quando  l'oggetto  sia  di  solo 
interesse  locale  e di  ammontare  limitato.  Oltrec- 
chè  affissi  negli  albi  pretorii  e nei  luoghi  più  fre- 
quentati, gli  avvisi,  vengono  inserti  anche  nei 
bollettini  ufficiali  locali  quando  Fasta  raggiunga 
una  certa  somma.  Allorché  invece  l’oggetto  del- 
l’appalto sia  d’un  valore  elevato,  l’avviso,  si  pub- 
blica nelle  principali  città  del  Regno  e nei  Comuni 
vicini  al  luogo  ove  deve  effettuarsi  l’obbietto  con- 
trattuale e va  pure  inserto  nel  giornale  ufficiale 
centrale.  La  pubblicazione  infine  degli  avvisi  si 
prova  con  referti  di  coloro  che  sono  appositamente 
incaricati  dell’affissione  e con  l’avvenuta  inserzione 
nel  bollettino  o nel  giornale  ufficiale. 

Rispetto  alla  durata  della  pubblicità  sono  varie 
le  norme  che  si  seguono.  L’avviso  di  regola  si 
emana  in  Italia  almeno  quindici  giorni  prima  che 
incominci  Fesperimento  d’asta:  però  il  ministro 
competente  con  ragionato  decreto  può  ridurre  i 
quindici  a soli  cinque  giorni.  Trattandosi  d’inserire 
l’avviso  nel  Bollettino  provinciale  bisogna  farlo  al- 
meno quindici  giorni  prima  dell’asta:  ce  ne  vo- 
gliono sedici  in  caso  d’inserzione  nella  Gazzetta 
ufficiale.  Deve  poter  essere  dato  a chiunque  di 
constatare  se  la  restrizione  dei  termini  della  pub- 
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blicità  abbia  illecitamente  limitata  la  concorrenza. 
Chi  concorre  ad  un’asta  è d’uopo  sia  capace, 
idoneo , solvibile , onesto . La  capacità  si  presume 
sempre:  non  può  l’Amministrazioue  perdere  tempo 
a fare  indagini  lunghe  e difficili  sulla  capacità  ne- 
gativa.. Essa  lascia  agli  altri  concorrenti  la  facoltà 
di  eccepire,  nel  loro  interesse,  l’incapacità  even- 
tuale di  coloro  che  la  presentassero:  ma  bisogna 
darne  le  prove  sicure.  Quando  occorra,  l’idoneità 
la  si  attesta  mercè  appositi  certificati  ufficiali  in 
cui  sia  detto  che  l’aspirante  ha  dato  altra  volta 
prova  sicura  di  perizia  e di  sufficiente  pratica  nel- 
l’eseguimento o nella  direzione  di  altri  consimili 
contratti  d’appalto  di  lavori  pubblici  o privati,  o 
in  caso  contrario  che  tali  doti  si  trovano  in  per- 
sona da  lui  appositamente  incaricata  a sostituirlo. 
La  solvibilità  si  prova  coll’effettuazione  del  pre- 
scritto deposito  pecuniario  da  farsi  da  ogni  con- 
corrente prima  di  poter  essere  ammesso  all’asta. 
L’onestà  infine  si  prova  per  presunzione,  lasciando 
agli  altri  concorrenti  l’eccepirne  la  mancanza.  Ad 
ogni  modo  il  Governo  dello  Stato  può  di  sua  ini- 
ziativa escludere  dalle  aste  quegli  aspiranti  i quali 
sieno  caduti  in  « negligenza  o mala  fede  verso  il 
« Governo  o verso  i privati  nell’eseguire  prece- 
« denti  imprese  » (1).  Se  colpe  siffatte  esistessero 
in  chi  voglia  concorrere  all’asta,  se  ne  fa  l’esclu- 
sione solo  per  decreto  del  ministro  che  sia  in  con- 
dizione di  poter  meglio  provare  le  colpe  stesse. 

Nel  luogo  e nell’ora  fissata  dall’avviso  il  fun- 
zionario che  presiede  all’asta,  la  dichiara  aperta, 
dà  le  notizie  e fa  i moniti  necessari,  mostra  di- 


(1)  Art.  79  regolamento  4 maggio  1885, 
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segni,  modelli,  campioni,  eco.  se  ve  ne  siano,  ve- 
rifica se  gli  aspiranti  sieno  muniti  dei  voluti 
documenti,  ma  tutto  ciò  non  fa  se  due  non  siano 
almeno  i concorrenti,  perchè  occorrono  due  persone 
almeno  per  determinare  la  gara,  che  è essenza 
dell’asta.  Però  l’amministrazione  può  nell’avviso 
d’asta  anticipatamente  dichiarare  che  l’aggiudica- 
zione potrà  aver  luogo  anche  se  si  presentasse  un 
solo  concorrente,  il  quale  si  sarebbe  così  posto  in 
concorrenza  cogli  assenti. 

Ciò  premesso,  l’asta  può  tenersi  con  uno  o l’altro 
di  questi  tre  metodi  : a)  per  candela  vergine , b ) per 
scheda  segreta  o palese,  c)  per  pubblico  banditore , 
con  quel  metodo  cioè  che  sia  stato  già  indicato  nel- 
l’avviso. <s  L’asta  si  tiene  a candela  vergine  o per 
mezzo  di  offerte  segrete,  secondo  che  le  circostanze, 
l’importanza  e la  qualità  del  contratto  lo  facciano 
reputare  più  vantaggioso  allo  Stato,  e sia  stato 
disposto  dal  ministro  competente  o dall’uffiziale 
delegato.  Nel  primo  caso  l’incanto  viene  aperto  sul 
prezzo  prestabilito.  Nel  secondo  caso,  il  maximum 
od  il  minimum  cui  si  possa  arrivare  nell’aggiudica- 
zione è previamente  stabilito  dal  ministro  o dal- 
l’uffiziale  da  esso  incaricato,  in  una  scheda  segreta 
chiusa  con  sigillo  speciale.  Questa  scheda  viene 
deposta  dall’autorità  che  presiede  all’asta,  alla  pre- 
senza degli  astanti,  sul  banco  degli  incanti,  all’atto 
dell’aprirsi  l’adunanza:  e deve  restare  sigillata  sino 
dopo  ricevute  e lette  le  offerte  dei  concorrenti  » (1). 

Tali  offerte  sono  pure  segrete  e sono  « da  pre- 
sentarsi o da  farsi  pervenire  in  piego  sigillato  al- 
l’autorità che  presiede  all’asta  per  mezzo  della 


(1)  Art.  86  regolamento  1885,  cit. 
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posta,  ovvero  consegnandolo  personalmente  o fa- 
cendolo consegnare  a tutto  il  giorno  che  precede 
quello  dell’asta  ».  Cosicché  se  giungano  alla  pre- 
sidenza dell’asta  due  sole  schede  per  la  posta,  ov- 
vero una  con  questo  mezzo  ed  un’altra  recatavi 
da  persona,  la  gara  viene  indubbiamente  determi- 
nata e l’asta  ha  luogo. 

In  generale,  l’autorità  che  presiede  l’asta,  « su- 
bito che  ha  ricevuto  tutte  le  offerte,  del  che  si 
accerta  richiedendone  ad  alta  voce  gli  astanti,  apre 
i pieghi  in  presenza  dei  concorrenti,  legge  ad  alta 
ed  intelligibile  voce  le  offerte  e quindi  prende  co- 
gnizione del  prezzo  stabilito  nella  scheda  segreta. 
Se  dal  confronto  fatto  le  risulti  che  questo  prezzo 
sia  stato  migliorato  o almeno  raggiunto  da  con- 
correnti, l’autorità  stessa  aggiudica  il  contratto  al 
migliore  offerente,  però  non  palesando,  nè  indi- 
cando il  prezzo  stabilito  nella  scheda.  In  caso  con- 
trario, e solo  allora,  essa  dichiara  l’incanto  di  nes- 
sun effetto,  e comunica  ai  concorrenti  il  maximum 
od  il  minimum  scritto  nella  scheda  (1). 

Quando  l’asta  si  tiene  col  metodo  dell’estinzione 
delle  candele,  se  ne  devono  accendere  tre,  una 
dopo  l’altra  ; se  la  terza  si  estingue  senza  che  siano 
fatte  offerte,  si  dovrà  accendere  la  quarta  e si 
proseguirà  accendendone  delle  altre  sino  a che  si  a- 
vranno  offerte.  Quando  una  delle  candele  accese 
dopo  le  prime  tre  si  estingue  ed  è consumata  senza 
che  si  sia  avuta  alcuna  offerta  durante  tutto  il 
tempo  nel  quale  rimase  accesa,  e circostanze  ac- 
cidentali non  abbiano  interrotto  il  corso  dell’asta, 
ha  effetto  l’aggiudicazione  a favore  dell’ultimo  mi- 
gliore offerente. 


(1)  Art.  90  regolamento  1885,  cit. 
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Le  offerte  devono  essere  fatte  nella  ragione  de- 
cimale, da  determinarsi  nell’avviso  d’asta,  o da 
chi  vi  presiede  all’atto  dell’apertura  della  mede- 
sima (1). 

Il  metodo  delle  schede  è duplice,  cioè  a scheda 
segreta  quando  l’Amministrazione  fissa  in  busta 
suggellata  il  maximum  o il  minimum , quale  ter- 
mine di  confronto  con  le  offerte  dei  concorrenti  : 
oppure  è a scheda  palese  quando  il  maximum  <>  il 
minimum  dell’asta  è già  fissato  dall’Amministra- 
zione pubblicamente  nello  stesso  avviso  che  ban- 
disce l’asta  : cosicché  ai  concorrenti  non  spetta  che 
migliorare  quel  termine  con  le  loro  schede  conte- 
nenti le  offerte,  le  quali  possono  all’occorrenza 
essere  presentate  anche  per  telegramma,  con 
firma  autenticata  da  notaio.  È facile  comprendere 
come  il  sistema  della  scheda  palese  vada  sempre 
più  estendendosi,  inquantocchè  presenta  maggiori 
garanzie  di  sincerità.  Invece  il  metodo  della  scheda 
segreta  ingenera,  come  ha  sempre  ingenerato,  il 
sospetto  d’illeciti  accordi  tra  concorrenti  favoriti  e 
P Amministrazione,  e perciò  è da  mettersi  possibil- 
mente da  banda. 

Anche  il  metodo  della  candela  vergine,  a nostro 
avviso,  è da  ripudiarsi.  Nato  nei  tempi  delle  su- 
perstizioni e delle  stregonerie,  degli  incantesimi 
medioevàli,  è rimasto,  per  tradizione,  nelle  aziende 
pubbliche,  presso  le  quali  si  vuol  con  la  candela 
vergine,  misurare  il  tempo  entro  il  quale  i con- 
correnti presentano  a viva  voce  le  loro  offerte.  Ma 
non  sappiamo  quale  senso  morale  possa  la  pubblica 
amministrazione,  col  fatto  proprio,  far  emergere 
dallo  spettacolo  di  persone  spinte  dall’avidità  del 

(1)  Art.  89  regolamento  1885,  cit. 
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lucro,  e aizzate  a disgustosa  contesa  personale  da- 
vanti ad  ufficiali  rappresentanti  l’autorità  dello 
Stato.  Quante  rovine  e quante  illecite  fortune  non 
sono  possibili  con  queste  gare  personali  per  ambo 
le  parti  contraenti  ? All’incontro  la  scheda  palese, 
di  pubblica  ragione,  allontana  gli  aspiranti  agli 
appalti  da  ogni  contatto  personale  e l’Amministra- 
zione per  soddisfare  ai  propri  bisogni  economici, 
non  si  fa  iniziatrice  e spettatrice  di  passioni  ed 
ardimenti  immorali. 

Un  metodo  d;asta  eccezionale  è quello  del  pub- 
blico banditore , che  si  adopera  solo  quando  trat- 
tasi di  alienare  effetti  mobili  fuori  d’uso  o derrate, 
il  cui  valore  di  stima  non  superi  8000  lire  (1)  op- 
pure allorché  si  abbia  a vendere  cavalli  di  riforma, 
residui  di  fabbricazioni,  di  costruzioni  e di  manu- 
fatti negli  opifizii  dello  Stato.  « Nelle  aste  a mezzo 
di  pubblico  banditore,  la  gara  è naturalmente  a 
viva  voce,  e dura  fintantoché  il  presidente  del- 
l’asta non  fa  dare  il  segnale  di  aggiudicazione  al 
banditore  » (2). 

Sia  che  l’asta  sia  andata  deserta,  sia  che  abbia 
terminato  con  aggiudicazione  al  miglior  offerente, 
si  redige  il  verbale  di  essa.  Nel  primo  caso  è fir- 
mato dalla  sola  autorità  dell’asta,  nel  secondo 
anche  dall’aggiudicatario  in  segno  di  accettazione. 
Coi  metodi  delle  schede  segrete  e della  candela 
vergine,  il  verbale  può  risultare  di  aggiudicazione 
provvisoria , ovvero  di  aggiudicazione  definitiva.  È 
provvisoria  la  deliberazione  quando  lo  Stato  in- 
tenda ricorrere  ad  un  nuovo  esperimento,  rico- 


(1)  Art.  87  Reg.  1885  in  relazione  all’ art.  40  dello 
stesso  regolamento. 

(2)  Art.  87  Reg.  1885  ultimo  capoverso. 

De  Brijn.  — Coni,  dello  Stato.  — 17. 
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minciando  la  procedura  dalla  pubblicazione  degli 
avvisi  per  migliorare  il  prezzo  dell’appalto  : defi- 
nitiva quando  dalla  deliberazione  si  passi  senz’altro 
alla  stipulazione  del  contratto,  allo  scopo  di  man- 
darlo ad  effetto.  L’aggiudicatario  provvisorio  nel 
secondo  esperimento  può  diventare  definitivo,  come 
può  essere  sostituito  da  altro  migliore  offerente. 
In  questo  modo  l'Azienda  pubblica  procura  sempre 
più  il  suo  tornaconto,  provocando  maggiormente 
la  concorrenza.  Quando  il  verbale  di  aggiudica- 
zione definitiva  contenga  quauto  basti  per  deter- 
minare esattamente  e completamente  il  contratto 
da  concludersi,  può  esso  stesso  convertirsi  e con- 
siderarsi come  contratto,  e tal  quale,  dopo  l’ap- 
provazione, eseguirsi. 

Il  verbale  dell’asta  tenuta  col  mezzo  di  pub- 
blico banditore,  è sempre  definitivo  per  la  specia- 
lità del  procedimento,  e il  contratto  conseguente  è 
subito  stipulato.  Non  è così  per  gli  altri  due  me- 
todi, i quali  vanno  soggetti  a procedimento  meno 
rapido,  più  laborioso. 

96.  Se  Pasta  pubblica  è la  regola  generale  per 
la  conchiusione  dei  contratti  diretti  dello  Stato, 
la  licitazione  privata,  il  partito  privato  e la  forma 
commerciale  ne  costituiscono  la  eccezione.  La  legge 
deve  esprimere  sempre  i casi  di  eccezione,  af- 
finchè non  sia  lecito  ad  alcuno  mettersi  nella  ec- 
cezione o nella  regola  arbitrariamente,  secondo  gli 
torna  più  comodo.  Anche  la  legge  italiana  sulla 
contabilità  dello  Stato,  come  le  principali  leggi 
straniere,  fissa  i casi  nei  quali  soltanto,  l’ammini- 
strazione pubblica  possa  seguire  la  via  delle  trat- 
tative private  e commerciali,  in  luogo  di  quelle 
degl’incanti. 

Gli  articoli  4 e 5 del  testo  unico  di  learde. 
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17  febbraio  1884,  n.  2016,  contemplano  13  casi, 
6 nel  primo  articolo,  7 nel  secondo,  in  cui  l’am- 
ministrazione dello  Stato  può  omettere  l’asta  pub- 
blica e ricorrere  alle  private  trattative.  La  legge 
14  luglio  1887,  n.  4713  e l’altra  dell’ll  luglio  1889, 
n.  6216,  aggiungono  ancora  due  casi  di  trattative 
private,  invece  di  pubblica  gara.  Considerando  il 
carattere  generale  delle  15  eccezioni,  si  può  addi- 
venire alla  classificazione  loro  in  due  categorie  e 
cioè:  a)  casi  nei  quali  l’asta  pubblica  è impedita; 
b)  casi  nei  quali  l'asta,  ancorché  possibile,  non  è 
punto  conveniente.  Le  due  categorie  diventano 
quattro  se  la  prima  si  suddivide  in  casi  di  mono- 
polio e casi  di  urgenza  e sicurezza  dello  Stato, 
e la  seconda  in  casi  di  limite  di  prezzo  e casi  di 
convenienza  amministrativa. 

Il  monopolio  evidentemente  impedisce  l’ asta. 
Quando  lo  Stato  vuol  fornirsi  ad  es.  di  cose  la  cui 
produzione  è garantita  da  privativa  industriale  o di 
prodotti  d’arte,  macchine  e lavori  di  precisione, 
l’esecuzione  dei  quali  deve  commettersi  ad  artisti 
speciali,  di  cavalli  di  rimonta  o di  materie  e der- 
rate che  non  si  possono  acquistare  che  in  un  de- 
terminato luogo  e direttamente  dai  rispettivi  pro- 
duttori, allora  il  monopolio  sorge  appunto  e rende 
ineffettuabile  la  gara  pubblica.  « Per  le  forniture 
di  ogni  genere,  per  i trasporti  o pei  lavori,  quando 
una  evidente  urgenza  prodotta  da  circostanze  im- 
prevedute, noD  permette  l’indugio  degl’incanti,  e 
per  le  provviste  delle  fortezze  e delle  regie  navi, 
quando  siano  urgentemente  richieste  dalla  sicu- 
rezza dello  Stato  » l’Amministrazione  pubblica  non 
può  certo  esperimentare  l’asta. 

Ma  se  l’asta  riguardi  una  spesa  « che  non  su- 
peri lire  10.000,  ovvero  una  spesa  che  non  superi 
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annualmente  lire  2000,  e lo  Stato  non  resti  obbli- 
gato oltre  cinque  anni,  semprechè  per  lo  stesso 
oggetto  non  vi  sia  altro  contratto,  computato  il 
quale  si  oltrepassino  i limiti  qui  stabiliti  »,  si 
comprende  di  leggieri  che  non  vi  è certo  alcun 
tornaconto  ad  indire  delle  aste,  le  quali  pel  loro 
lungo  procedimento  costerebbero  forse  di  più  delle 
somme  indicate.  Lo  stesso  ragionamento  può  farsi 
« per  la  vendita  di  effetti  mobili  fuori  d’uso  e di 
derrate,  quando  il  valore  di  stima  non  superi 
lire  8000  »,  ovvero  « per  l’affitto  di  fondi  rustici, 
fabbricati,  ponti  ed  altri  beni  immobili,  quando  la 
rendita  annuale  sia  valutata  in  somma  non  mag- 
giore di  lire  1000,  e la  durata  del  contratto  non 
ecceda  sei  anni  »• 

I casi  di  convenienza  amministrativa  sono  più 
numerosi  per  omettere  l’asta  pubblica  ; sono  da 
menzionarsi  « l’affìtto  di  locali  ad  uso  di  abita- 
zione e loro  dipendenze,  quando  per  ragioni  spe- 
ciali non  sia  conveniente  sperimentare  lo  incanto  »; 
le  « coltivazioni,  o fabbricazioni,  o forniture  a ti- 
tolo di  esperimento  » ; le  « forniture  occorrenti  a 
mantenimento  dei  detenuti,  quando  siano  commesse 
a stabilimenti  d’opere  pie,  o per  lavori  da  darsi 
ai  detti  detenuti  »;  le  « riparazioni  e riduzioni 
di  corredo  militare  »;  « la  provvista  dei  grani  de- 
stinati alle  sussistenze  militari  »;  « l’acquisto  dei 

tabacchi  esteri  ».  Possono  inoltre  « stipularsi  a li- 
citazione od  a trattative  private,  contratti  per  ap- 
palto di  lavori  con  associazioni  cooperative  di 
produzione  e lavoro,  legalmente  costituite  fra  ope- 
rai, purché  il  lavoro  non  superi  le  lire  200.000, 
e si  tratti  di  appalti  nei  quali  predomini  il  valore 
della  mano  d’opera  ».  Allorché  lo  Stato  debba 
conciliare  le  sue  ragioni  di  economia  con  quelle 
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alte  funzioni  che  gl’incombono,  di  dar  lavoro  ai 
carcerati,  di  sviluppare  le  industrie  esercitate  dalle 
opere  pie,  di  favorire  la  diffusione  e la  prosperità 
dei  democratici  e seri  sodalizi  cooperativi,  deve 
essere  allo  Stato  medesimo  permesso  di  sottrarsi 
all’alea  dei  mercati  e della  concorrenza  per  addi- 
venire invece  a vantaggiose  private  convenzioni. 

La  prima  forma  di  trattativa  privata  è la  lici- 
tazione privata  ; questo  procedimento,  che  come 
l’asta  conduce  al  contratto,  consiste  in  un^  gara 
ristretta.  Per  mezzo  di  avvisi  particolari  l’azienda 
invita  a comparire  in  luogo,  giorno  ed  ora  deter- 
minata, per  presentare  le  loro  offerte,  coloro  che 
essa  presume  capaci  e idonei  per  l’oggetto  della  li- 
citazione, solvibili  ed  onesti  ; oppure  l’amministra- 
zione può  inviare  loro  « uno  schema  di  atto  in  cui 
sia  descritto  l’oggetto  dell’appalto  e le  condizioni 
generali  e speciali,  con  invito  di  restituirlo  mu- 
nito della  propria  firma  e coll’  indicazione  del 
prezzo  pel  quale  sarebbero  disposti  ad  eseguire 
l’appalto».  Nei  primo  caso  gl’invitati  che  si  pre- 
senteranno, almeno  in  due,  si  metteranno  in  gara 
fra  loro  e a viva  voce,  col  metodo  della  candela 
vergine,  ovvero  col  mezzo  di  scheda  segreta,  fa- 
ranno le  loro  offerte.  Nel  secondo  caso,  l’ammini- 
strazione, scegliendo  fra  le  offerte  scritte,  ad  essa 
pervenute,  la  migliore,  si  metterà  subito  in  comu- 
nicazione col  proponente  e concluderà  con  lui  il 
contratto.  Sarà  sempre  redatto  il  verbale  della  li- 
citazione avvenuta  sotto  qualsiasi  forma  ed  anche 
nel  caso  che  l’esperimento  non  abbia  avuto  luogo 
per  mancanza  di  aspiranti. 

97.  Allorché  le  trattative  private  prendono  la 
forma  del  partito  privato  puro  e sémplice,  allora 
1 rapporti  intervengono  tra  l’amministrazione  da 
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un  lato  ed  una  persona  sola,  fisica  o giuridica, 
dall’altro,  sia  che  1’  amministrazione  la  chiami 
essa  a trattare,  ovvero  sia  il  privato  che  proponga 
di  sua  iniziativa  l’affare  all’azienda.  Tale  sarebbe 
forse  il  metodo  più  semplice  e spedito  a seguirsi 
prevalentemente  se  le  alte  ragioni  di  Stato  non 
richiedessero  le  forme  antecedentemente  descritte, 
le  quali  offrono  maggiori  garanzie  nel  pubblico 
interesse.  Il  partito  privato  s’impone  del  resto 
sempre  quando  ricorrano  i casi  di  monopolio  di 
sopra  specificati,  nei  quali  è giocoforza  che  la 
pubblica  amministrazione  si  inetta  a contatto  sol- 
tanto di  quelle  persone  che  possono  soddisfare  a’ 
suoi  bisogni. 

98.  La  legge  di  contabilità  generale  e più  an- 
cora il  regolamento  che  la  applica,  accennano  alla 
possibilità  che  lo  Stato  si  uniformi  agli  usi  com- 
merciali, le  quante  volte  gli  occorra  di  provve- 
dersi di  merci  e di  oggetti  diversi  sui  mercati  na- 
zionali od  esteri,  come  un  qualsiasi  privato.  Infatti 
all7 art.  7 del  testo  unico  del  1884,  nel  mentre  si 
dispone  che  « in  nessun  contratto  per  forniture, 
trasporti  o lavori  si  possa  stipulare  l’obbligo  di 
far  pagamenti  in  conto,  se  non  in  ragione  dell’o- 
pera prestata  o della  materia  fornita  »,  si  aggiunge 
che  « non  sono  compresi  in  questo  divieto  i con- 
tratti che  convenga  di  fare  con  case  o stabilimenti 
commerciali  o industriali  di  notoria  solidità,  presso 
cui  non  sia  in  usanza  l’assumere  l’incarico  di  la- 
vori o di  provviste  senza  anticipazione  di  parte  del 
prezzo,  nè  i contratti  per  la  costruzione  di  navi, 
di  corazze  e di  artiglierie. 

All’ art.  60  del  regolamento  del  1885,  si  stabilisce 
che  « è pure  fatta  facoltà  all’amministrazione  di 
prescindere,  in  casi  speciali,  dal  richiedere  una 
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cauzione  per  le  forniture  o lavori  da  eseguirsi  da 
persone  o ditte,  sì  nazionali  che  estere,  di  notoria 
solidità  » e « per  le  provviste  di  materie  e derrate 
che  per  la  loro  natura,  o per  l'uso  speciale  a cui 
sono  destinate,  debbono  essere  acquistate  nel  luogo 
della  produzione  o fornite  direttamente  dai  pro- 
duttori » . 

Altrettanto  è disposto  « per  i prodotti  d’arte, 
macchine,  strumenti  e lavori  di  precisione,  l’ese- 
cuzione dei  quali  deve  commettersi  ad  artisti  spe- 
ciali ». 

L’art.  555  del  medesimo  regolamento  di  conta- 
bilità generale,  stabilisce  inoltre  che  « quando  oc- 
corra di  pagare  all’estero  spese  per  servizi  preve- 
duti in  bilancio,  vi  provvede  il  direttore  generale 
del  tesoro,  in  seguito  a motivate  richieste  dei  mi- 
nisteri cui  le  spese  riguardano».  L’art.  556  suc- 
cessivo, determina  poi  che  « il  direttore  generale 
del  tesoro  provvede  ai  pagamenti  anzidetti,  o con 
sue  tratte  direttamente  sulle  case  bancarie  estere, 
con  le  quali  ha  aperti  conti  correnti,  o con  cam- 
biali ed  effetti  acquistati  e girati  alle  amministra- 
zioni centrali,  che  ne  hanno  fatto  richiesta». 

Dall’  insieme  delle  riferite  disposizioni  chiaro 
emerge  che  l’Amministrazione  dello  Stato,  special- 
mente  con  l’estero,  ha  d’uopo  frequentemente  di 
addivenire  a stipulazioni  contrattuali,  le  quali  non 
ammettono  altra  procedura  che  quella  degli  affari 
commerciali,  altre  formalità  e condizioni,  semplici 
e rapide  che  quelle  del  diritto  comune  commer- 
ciale internazionale.  L’Amministrazione  pubblica 
pertanto,  disciogliendosi  nei  casi  suespressi  da  tutti 
i vincoli  che  inceppano  i suoi  ordinari  movimenti 
contrattuali,  scende  libera  sui  mercati  e del  fatto 
proprio  risponde  poscia  a chi  di  ragione. 
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99.  A questi  principii  di  regime  contrattuale 
economico  s’è  inspirata  in  questi  ultimi  anni  l’Am- 
ministrazione finanziaria  italiana,  a proposito  degli 
acquisti  dei  tabacchi  greggi  all'estero,  e special- 
mente  in  America.  Assalita  da  ingordi  speculatori 
che  si  presentavano  alle  aste  o alle  licitazioni  in- 
dette per  la  fornitura  di  quei  tabacchi  da  lavorarsi 
nelle  manifatture  del  Regno,  l’ Amministrazione 
della  privativa  italiana  combattè  una  titanica  bat- 
taglia contro  coloro  che  cospiravano  a’  suoi  danni, 
e potè  riuscire  trionfante  in  Parlamento,  facendo 
accettare  il  sistema,  oramai  da  tempo  inaugurato, 
degli  acquisti  diretti  dei  tabacchi  in  America , con 
le  costumanze  commerciali  ordinarie,  senza  le  viete 
formalità  degl' incanti,  senza  le  ambage  dei  pareri 
preventivi  del  Consiglio  di  Stato  e le  registrazioni 
degli  atti  alla  Corte  dei  conti.  In  virtù  dell’azione 
del  Portafoglio  dello  Stato,  PAmministrazione 
compiendo  sui  marcati  d’oltre  Oceano  i suoi  acquisti 
di  tabacco,  a cospicue  partite,  salvo  ad  assogget- 
tare all’indispensabile  controllo  consuntivo  o po- 
stumo, le  compiute  operazioni  commerciali  per  la 
determinazione  delle  relative  responsabilità  ammi- 
nistrative dinnanzi  ai  poteri  competenti. 

100.  L’amministrazione  dello  Stato,  considerata 
nel  suo  complesso  come  una  potentissima  persona- 
lità esecutiva  ed  operante  con  propria  responsabi- 
lità, manifesta  tre  grandi  bisogni  cui  è indispen- 
sabile seddisfare.  Essa  ha  d’uopo  di  pareri,  di 
aiuti,  di  elaborati,  che  la<  mettano  in  grado  di  a- 
dempiere  al  suo  alto  e complesso  mandato.  Senza 
di  tali  mezzi  consultivi,  senza  il  conforto  di  un 
simile  ausilio,  l’Amministrazione  dello  Stato  non 
potrebbe  assumere  tutto  il  peso  della  responsabi- 
ità  che  le  incombe.  I ministri  che  stanno  a capo 
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dell’Amministrazione  medesima,  lo  dice  l’art.  67 
dello  Statuto  del  Regno,  sono  responsabili:  questa 
fondamentale  disposizione  verrebbe  meno  se  non 
fossero  i Ministri  sorretti  e guidati  da  corpi  con- 
sultivi eminenti,  autorevoli,  indipendenti,  posti  ac- 
canto a loro  dalla  legge.  Ma  l’Amministrazione 
dello  Stato,  quale  persona  giuridica  capace  di  eser- 
citare diritti  ed  assumere  obbligazioni,  scende  in 
giudizio  innanzi  al  magistrato,  o convenuta  o at- 
trice, ed  ivi  si  trova  difesa,  secondo  la  nostra 
legislazione,  dall’ Avvocatura  erariale.  Finalmente 
ogni  atto  del  potere  esecutivo,  secondo  il  precetto 
statutario,  deve  essere  sottoposto  a preventivo 
sindacato  in  servizio  del  potere  legislativo,  del 
Parlamento,  e questo  compito  elevatissimo  spetta 
fra  noi  alla  Corte  dei  conti. 

In  materia  di  contratti,  i corpi  consultivi  e l’av- 
vocatura erariale,  intervengono  sistematicamente  e 
con  azione  intensiva. 

Incominciamo  dai  corpi  consultivi:  essi  sono, 
come  ognun  sa,  il  Consiglio  di  Stato,  il  Consiglio 
superiore  dei  Lavori  pubblici,  il  Consiglio  supe- 
riore di  Sanità,  il  Consiglio  superiore  della  Istru- 
zione pubblica,  il  Consiglio  superiore  dell’Agricol- 
tura e via  discorrendo  ; tutti  quelli  in  somma  che 
le  leggi  hanno  istituito  o vanno  secondo  il  bisogno 
istituendo. 

Se  al  Consiglio  di  Stato  spettano  i pareri  d’or- 
dine generale  e di  convenienza  amministrativa, 
quelli  d’ordine  strettamente  tecnico  e speciale  sui 
contratti  da  stipularsi,  sono  di  competenza  dei 
consessi  indicati.  Si  comprende  che  siffatti  pareri 
tecnici  debbono  precedere  sempre  quello  del  Con- 
siglio di  Stato,  in  quanto  valgono  ad  informarlo 
ed  inspirarlo.  La  legge  di  contabilità  generale,  il 
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regola  mento  relativo,  le  leggi  speciali  che  riguar- 
dano i servizi  amministrativi  dipendenti  dai  vari 
ministeri  e i vari  regolamenti  speciali  in  vigore 
pei  medesimi  servizi  determinano  i casi  nei 
quali  i ministri  sono  obbligati  a sentire  i pareri 
dei  corpi  consultivi  anzidetti.  Senonchè  i ministri 
hanno  sempre  la  facoltà  di  richiedere  l’avviso  dei 
consessi  consultivi  anche  quando  non  vi  sieno  per 
legge  tenuti. 

È sempre  sui  progetti  di  contratto  che  i pareri 
debbono  o possono  richiedersi,  altrimenti  le  consul- 
tazioni sarebbero  inutili  affatto  se  dovessero  ca- 
dere sui  contratti  già  conchiusi.  Però  avviene 
spesso  che  si  debbauo  interrogare  i corpi  consul- 
tivi sulle  variazioni  che  un  contratto  in  corso  di 
esecuzione  possa  subire,  ovvero  sull’applicazione  di 
clausole  penali,  sempre  però  prima  della  collauda- 
zione  e del  compimento  definitivo  del  contratto. 

lOl.  Astrazione  fatta  dalle  attribuzioni  giurisdi- 
zionali conferitegli  dalle  leggi  che  lo  riguardano  (1), 
il  Consiglio  di  Stato  è il  maggior  corpo  consultivo 
delPAmministrazione  dello  Stato  medesimo.  Se- 
condo la  legge  e il  regolamento  di  Contabilità  ge- 
nerale, il  Consiglio  di  Stato  interviene  a dare  il 
suo  parere  illuminato  e fecondo  di  utilità  sui  di- 
segni di  una  grande  quantità  di  contratti,  che 
l’Amministrazione  intende,  perchè  ne  sente  il  bi- 
sogno, di  stipulare  coi  terzi  direttamente.  Il  parere 
del  Consiglio  di  Stato  è richiesto  obbligatoriamente 
dal  Governo  nei  casi  contemplati  dalla  legge.  Non 
è escluso  che  simile  parere  possano  i ministri 


(1)  Testo  unico  di  Legge  17  agosto  1907,  n.  638,  in 
quanto  si  riferisce  alle  attribuzioni  giurisdizionali  della 
IY  e V Sezione  del  Consiglio  di  Stato. 
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domandare  anche  facoltativamente  allo  stesso  Con- 
siglio, il  quale  è del  pari  tenuto  a pronunciarvi  si. 
I ministri  non  sono  vincolati  a seguire  l’avviso 
del  Consiglio  di  Stato,  neanche  in  materia  contrat- 
tuale, altrimenti  resterebbe  pregiudicata  la  loro  re- 
sponsabilità e il  Consiglio  di  Stato  finirebbe  per 
farsi  amministratore  in  luogo  dei  ministri;  il  che 
condurrebbe  evidentemente  all’assurdo.  Quando 
però  un  ministro  non  creda  di  adottare  il  narere 
avuto  dal  Consiglio  di  Stato,  per  seguire  invece 
una  via  diversa,  allora,  nel  suo  provvedimento, 
cioè  nel  decreto  di  approvazione  del  contratto,  il 
ministro  deve  esporre  i motivi  delle  differenti  sue 
disposizioni  i quali  potranno  così  esser  elemento  di 
giudizio  per  la  determinazione  della  responsabilità 
di  lui.  Ma  la  legge  ha  voluto  che  ciascun  ministro, 
quando  appunto  intenda  di  non  accogliere  l’avviso 
del  Consiglio  di  Stato  e raggiungere  invece  un 
contrario  intento  suo,  si  premunisca  di  una  con- 
forme deliberazione  del  Consiglio  dei  ministri,  onde 
la  responsabilità  del  contratto  sia  solidale  fra  tutti 
i ministri  e non  semplicemente  individuale  del  pro- 
ponente. 

Il  parere  del  Consiglio  di  Stato  verte  sempre 
sulla  convenienza  amministrativa  del  contratto 
che  si  vuol  stipulare  e non  sulla  stretta  sua  lega- 
lità sull’osservanza  cioè  delle  sue  forme  estrin- 
seche, il  quale  compito  spetta  invece,  come  si 
vedrà,  ad  un  altro  istituto,  che  è la  Corte  dei 
conti.  Avviene  però,  troppo  spesso,  che  la  Corte 
dei  conti  e il  Consiglio  di  Stato,  anche  nella  ma- 
teria dei  contratti,  s’invadano  reciprocamente  il 
campo  della  loro  attività  sindacatoria  e consultiva, 
tanto  da  confondere  le  rispettive  loro  competenze: 
i conflitti  pertanto,  a tal  proposito,  sono  tutt’ altro, 
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che  infrequenti.  Il  parere  del  Consiglio  di  Stato  è 
emesso  sempre  dopo  che  furono  ottenuti,  nei  casi 
di  legge,  i pareri  tecnici  di  altri  corpi  consultivi 
o anche  quello  legale  dell’Avvocatura  erariale. 
Questi  integrano  quello  del  Consiglio  di  Stato  e lo 
confortano  ognora.  Non  su  tutti  i contratti  che 
l’Amministrazione  vuol  concludere  direttamente  coi 
terzi,  il  legislatore  ha  prescritto  che  sia  udito  il 
Consiglio  di  Stato,  ma  solamente  su  quelli  che 
debbono  ritenersi  importanti  sia  rispetto  alla  somma 
che  rappresentano,  sia  rispetto  alla  loro  intrinseca 
natura  e sempre  nei  riguardi  della  responsabilità 
ministeriale  e dell’Amministrazione  che  dai  ministri 
è governata  (1). 


(1)  L’art.  9 del  testo  unico  di  Legge  17  febbraio  1884, 
n.  2016,  prescrive  che  sieno  « comunicati  al  Consiglio  di 
Stato,  per  averne  il  parere,  i progetti  di  contratti  da 
stipularsi  dopo  i pubblici  incanti,  quando  superino 
40.000  lire,  e quelli  dei  contratti  da  stipularsi  dopo  trat- 
tative private,  quando  superino  la  somma  di  lire  8000. 
L’art.  14  dello  stesso  testo  unico  17  febbraio  1884  dispone 
che  se  nella  esecuzione  d’un  contratto  al  quale  non  abbia 
preceduto  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  sorge  la  ne- 
cessità di  arrecarvi  mutamenti  che  ne  facciano  crescere 
l’ammontare  oltre  i limiti  indicati  nell’art.  9,  prima  che 
si  provveda  al  pagamento  finale,  dovranno  i conti  rela- 
tivi comunicarsi  al  Consiglio  di  Stato  per  il  suo  parere  » . 
L’art.  15  dispone  ancora:  «Quando  un  contratto,  pel 
quale  fosse  stato  sentito  il  Consiglio  di  Stato,  si  vuole 
rescindere  o variare  per  causa  in  quel  contratto  non 
preveduta,  è necessario  l’avviso  dello  stesso  Consiglio  ». 
L’art.  12,  infine,  prescrive  che  «quando  si  tratti  di  og- 
getti che,  o per  la  loro  natura,  o per  il  luogo  in  cui  si  fa 
la  vendita,  debbano  essere  immediatamente  consegnati 
all’acquirente  il  contratto  sarà  approvato  e reso  esegui- 
bile da  chi  presiede  all’asta.  Però  questa  facoltà  non  può 
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102.  Si  è detto  che  l’Amministrazione  dello 
Stato,  specialmente  in  materia  di  contratti,  ha  bi- 
sogno di  avere  pareri  anche  da  corpi  tecnici  con- 
sultivi. Quali  sono  questi  consessi?  Attualmente 
il  nostro  ordinamento  ministeriale  presenta  consessi 
moltissimi,  anzi  troppi  di  tale  specie.  Il  Consiglio 
superiore  dei  lavori  pubblici,  quello  di  Sanità,  quello 
dell’Istruzione  pubblica,  il  Consiglio  Superiore 
di  Agricoltura,  delle  Miniere,  del  Lavoro,  di  Sta- 
tistica, dei  Servizi  elettrici,  ecc.,  sono  questi  al- 
trettanti corpi  istituiti  da  leggi  od  anche  semplice- 
mente  da  atti  del  potere  esecutivo,  previa  parla- 
mentare autorizzazione  appunto  per  ajutare  il 
Governo  nell’esercizio  amministrativo  suo.  Tali  corpi 
sono  rispettivamente  composti  di  persone  appro- 
fondite nelle  svariatissime  materie  tecniche  loro 
in  virtù  di  lunga  esperienza  in  esse  materie  eser- 
citata e quindi  in  grado  di  offrire  i migliori  au- 
sili all’Amministrazione  governativa.  In  ordine 
ai  contratti,  è il  Consiglio  Superiore  dei  Lavori 


essere  data  che  dopo  di  aver  sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
e con  decreto  ministeriale  registrato  alla  Corte  dei  conti. 
Copia  del  contratto  sarà  unita  ai  documenti  giustificativi 
dell’entrata  o della  spesa  che  ne  derivi  ». 

Cogli  art.  42,  43,  44,  47,  48  e 49  del  Regolamento 
4 maggio  1885,  n.  3074,  vengono  disciplinate  le  richieste 
del  parere  del  Consiglio  di  Stato  in  materia  contrattuale 
secondo  le  riferite  disposizioni  della  Legge.  Col  progetto 
di  legge  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  il  19  mag- 
gio 1908  dal  Ministro  del  Tesoro  on.  Carcano  per  modi- 
ficazioni alla  legge  per  l’ Amministrazione  del  patrimonio 
e per  la  Contabilità  generale  dello  Stato,  i casi  ei  limiti 
del  parere  del  Consiglio  di  Stato,  in  ordine  ai  contratti, 
sono  alquanto  modificati.  Ma  tale  disegno  di  legge,  sino 
a questo  momento  in  cui  scriviamo,  non  è stato  ancora 
discusso  e tanto  meno  entrato  in  vigore. 
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pubblici  che  ha  dalle  disposizioni  vigenti  il  com- 
pito più  esteso  e ponderoso  di  emettere  i relativi 
pareri  (1)  per  la  parte  tecnica  che  lo  riguarda. 

103.  Anche  l’Avvocatura  erariale  figura  tra  le 
istituzioni  chiamate  a pronunciarsi,  dal  lato  legale 
e procedurale  in  ispecie,  relativamente  ad  atti  mol- 
teplici di  carattere  contrattuale.  L’art.  60  del  Re- 
golamento di  contabilità  prescrive  che  l’Avvocatura 
erariale  intervenga  quando  trattasi  di  cauzione 
offerta  in  beni  fondi.  L’art.  303  vuole  il  parere 
della  stessa  Avvocatura  circa  l’annullamento  di 
crediti  arretrati  per  un  valore  di  L.  5000  in  più. 
L’art.  519  impone  che  l’Avvocatura  erariale  prenda 
cognizione  degli  atti  di  sequestro  od  impedimento 
di  somme  dovute  dallo  Stato  e notificati  diretta- 
mente  alle  Autorità  militari.  Gli  articoli  520  e 521 
finalmente  richiedono  l’avviso  dell’Avvocatura  sul 
valore  giuridico  dei  sequestri  od  impedimenti  delle 
somme  dovute  dallo  Stato.  A questi  casi  tassativi 
nei  quali,  secondo  il  regolamento,  occorre  l’inter- 
vento dell’Avvocatura  erariale,  molti  altri  se  ne 
possono  verificare  in  cui  l’Amministrazione  abbia 
d’uopo  di  avere  i voti  di  quella  istituzione,  la  quale 
non  ha  soltanto  il  mandato  della  difesa  in  giudizio 
dell’Erario  dello  Stato,  ma  altresì  ha  quello  della 
più  ampia  ed  efficace  consulenza  legale. 

104.  L’Amministrazione  dello  Stato  stipula  ogni 
anno  una  immensa  quantità  di  contratti  coi  terzi 
per  la  soddisfazione  de’  suoi  molteplici  bisogni  pa- 
trimoniali e dei  pubblici  servizi  che  essa  governa. 
Ripetendosi  continuamente  tali  contratti  nella  stessa 
guisa  per  bisogni  della  stessa  specie,  così  essi  be- 
nissimo possono  classificarsi  secondo  la  natura  loro. 


(1)  Art.  67  del  Reg.  4 maggio  1885,  n.  3074. 
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Si  hanno  pertanto  contratti  di  affitto  ; contratti  per 
vendite  di  oggetti  fuori  d'uso , di  derrate,  di  stru- 
menti e simili;  contratti  di  forniture , trasporti  o 
lavori.  In  ciascuna  di  queste  classi,  Ministero  per 
Ministero,  possono  verificarsi  altre  suddivisioni  o 
gruppi  in  cui  si  trovino  compresi  contratti  omo- 
genei pei  quali  si  possano  stabilire  preventivamente 
norme  fisse  pei  singoli  casi  di  stipulazione.  Hanno 
origine  da  ciò  i così  detti  capitoli  d'oneri  prestabi- 
liti appunto  per  ogni  genere  di  contratto.  Tali  ca- 
pitoli sono  generali  e speciali  secondo  che  riguar- 
dino un  determinato  ordine  di  lavoro,  appalto  o 
contratto  a cui  possano  essere  indistintamente  ap- 
plicati, ovvero  contengano  solo  condizioni  riferibili 
ad  una  sola  determinata  convenzione. 

Cosiffatti  capitoli  possono  ben  definirsi  come  i 
particolari  regolamenti  dei  contratti  da  stipularsi 
dallo  Stato;  sono  destinati  a far  parte  integrante 
dei  contratti  stessi  e sono  per  lo  più  degli  stampati 
cui  non  mancano  che  le  poche  particolari  indica- 
zioni essenziali  e le  firme  dei  contraenti. 

Ogni  Ministero  provvede  ai  propri  capitoli  a 
norma  delle  stipulazioni  periodiche  od  eccezionali 
cui  deve  venire.  Il  Regolamento  e la  Legge  di  con- 
tabilità italiana  dànno  le  norme  relative  alla  com- 
pilazione ed  al  contenuto,  specie  per  specie,  dei 
capitolati  d’oneri.  Il  legislatore  ha  adunque  così 
disposto  affinchè  questa  delicata  materia  contrat- 
tuale, cui  sono  legati  tanti  e svariati  interessi,  pro- 
ceda con  norme  sicure  e permanenti  e l’arbitrio 
amministrativo  non  possa  prendere  nei  varii  casi 
particolari  il  sopravvento  (1). 


(1)  Reg.  4 maggio  1885,  n.  8074  art.  50  a 72.  Cfr. 
eziandio  la  trattazione  esclusivamente  giuridica  che  dei 
capitolati  fa  il  De  Cupis,  op.  cit.,  pag.  66  e segg. 
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105.  Dalla  conchiusione  dei  contratti  fra  l’Am- 
miuistrazione  dello  Stato  e i terzi  derivano  due 
specie  di  responsabilità.  « È amministrativa  quella 
responsabilità  che  accompagna  gli  obblighi  che  la 
legge  impone  rispetto  ad  atti  che  trovino  controllo 
e sanzione  nella  stessa  scala  gerarchica  amministra- 
tiva. Invece  dove  la  disposizione  legislativa  ri- 
guarda atti  nei  quali  l'agente  trovasi  solo  di  fronte 
al  potere  legislativo,  la  responsabilità  che  l’accom- 
pagna ha  carattere  politico. 

« A dir  breve  la  responsabilità  politica  è nei  mini- 
stri, la  responsabilità  amministrativa  sta  negli  agenti 
subalterni.  È evidente  che  i contratti  dello  Stato 
implicano  l’impiego  del  pubblico  denaro  e quindi  i 
contratti  stessi,  più  che  ogni  altro  atto  del  potere 
esecutivo,  mettono  in  rilievo  l’interesse  generale 
della  nazione  » (1). 

Delle  accennate  due  sorta  di  responsabilità  oc- 
corre pertanto  tenere  qui  particolare  discorso,  onde 
fissarne  i limiti  e la  natura. 

106.  La  responsabilità  ministeriale  è uno  dei 
cardini  del  regime  costituzionale.  E ad  ottenerla 
parve  cosa  opportunissima  sottoporre  l’ Amministra- 
zione attiva  ad  una  autorità  di  controllo  che  indi- 
pendente  da  essa  potesse  liberamente  vagliare  la 
legalità  degli  atti  del  potere  esecutivo.  Tali  sono 
l’ufficio  e la  ragione  d’essere,  come  si  vedrà,  più 
estesamente,  nelle  pagine  seguenti,  della  Corte  dei 
conti,  la  quale  anche  relativamente  ai  contratti 
esercita  quella  vera  e propria  funzione  costituzio- 
nale che  caratterizza  la  sua  istituzione. 

Ma  era  facile  a vedere  che  una  tale  revisione 
degli  atti  del  potere  esecutivo  rimanendo  circo- 


li) De  Copia,  op.  cit. , pag.  132. 
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scritta  alla  legalità,  era  ben  lungi  dall’abbracciare 
tutta  l’azione  amministrativa  nella  quale  molto  è 
^commesso  alla  prudenza  e all’accorgimento  di  chi 
agisce  ; e che  del  resto  per  quanto  volesse  rendersi 
efficace  la  responsabilità  ministeriale  non  sempre 
il  male  di  un  atto  compiuto  poteva  essere  facil- 
mente riparabile,  e che  infine  dato  per  ipotesi  ri- 
parabile ogni  danno,  meglio  del  riparare  potrebbe 
essere  il  prevenire.  Con  questi  intendimenti  accanto 
alla  Corte  dei  conti,  la  legge,  come  s’è  visto,  ha 
posto  il  Consiglio  di  Stato  e gli  altri  corpi  consul- 
tivi, la  cui  azione  però,  come  è naturale,  doveva 
essere  ben  diversa  da  quella  della  Corte  dei  conti, 
in  quanto  questa  si  svolge  sull’atto  compiuto, 
pronto  per  essere  eseguibile,  quella  sull’atto  da 
compiersi,  cioè  semplicemente  in  progetto  (1). 

Ora  si  tratta  di  vedere  come  si  esplica  pratica- 
mente  la  doppia  azione  sindacatoria  del  Consiglio 
di  Stato  e della  Corte  dei  conti  rispetto  ai  contratti 
e come  i due  còmpiti  di  tali  eminenti  consessi  si 
armonizzino  fra  loro. 

S’è  detto  che  la  legge  fissa  i casi  nei  quali  l’Am- 
ministrazione è obbligata  a richiedere  il  voto  del 
Consiglio  di  Stato  ed  anche  quello  dei  Corpi  tec- 
nici che  deve  servirle  di  ausilio.  Il  decreto  col 
quale  viene  approvato  il  contratto  deve  contenere 
la  forinola  « Udito  il  parere  del  Consiglio  di  Stalo  » 
ed  un  tale  pronunziato  deve  in  originale  essere  co- 
municato alla  Corte  dei  conti  chiamata  a regi- 
strare il  decreto  d’approvazione  del  contratto.  Il 
contratto  non  è eseguibile  se  il  decreto  che  lo  ap- 
prova non  ottiene  la  registrazione  della  Corte. 


(1)  De  Cupis,  op.  cit.,  pag.  133. 

De  Bruis  Coni,  dello  Stato.  — 18, 
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Tale  registrazione  afferma  la  costituzionalità,  la  le- 
galità, la  regolarità  del  contratto  ed  imprime  al 
medesimo  la  sua  esecutorietà  e la  data  certa.  Tutti 
gli  anni,  la  Corte  dei  conti  comunica  ai  due  rami 
del  Parlamento  l’elenco  dei  contratti  sui  quali  fu 
emesso  il  parere  del  Consiglio  di  Stato,  cioè  quei 
contratti  importanti  per  valore  e per  natura  che 
impegnano  maggiormente  la  responsabilità  ministe- 
riale e di  cui  è appunto  giudice  supremo  il  Parla- 
mento. È la  Corte  dei  conti  soltanto  che  registra 
tutti  i decreti  che  approvano  contratti  di  qualsiasi 
specie  ed  importo,  che  può  con  sincerità  piena  e 
prestezza  allestire  l’elenco  definitivo  dei  contratti 
già  esaminati  dal  Consiglio  di  Stato.  Se  tale  co- 
municazione alle  Camere  potesse  essere  effettuata 
dai  ministri  interessati,  chi  sa  a quali  omissioni  an- 
drebbe l’elenco  predetto  soggetto  per  evitare  che  il 
Parlamento  addivenga  a discussioni  non  troppo 
gradite  ai  ministri?  Pur  troppo  però  la  comunica- 
zione alle  Camere  dell’Elenco  indicato  non  è mai 
stata  motivo  di  alcun  dibattito  parlamentare,  e 
l’Elenco  sebbene  prescritto  dall’art.  10  della  Legge 
di  Contabilità  generale  è rimasto  ognora  sepolto 
nel  più  desolante  oblio!  (1). 

107.  Le  stipulazioni  fatte  tra  i funzionari  del- 
l’Azienda dello  Stato  e i privati  contraenti  sono 
quasi  sempre  sospensive  e diventano  definitive  solo 
quando  siano  state  superiormente  approvate  e 
registrate.  Se  così  non  fosse,  i funzionari  stipula- 


(1)  Vedi  art.  9 della  Legge  17  febbr.  1884.  n.  2016; 
gli  art.  10,  12  della  legge  stessa;  il  testo  unico  di  legge 
17  agosto  1907,  n.  638  sul  Consiglio  di  Stato;  Tart.  19 
della  Legge  istitutiva  della  Corte  dei  conti  14  agosto 
1862,  n.  800. 
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tori  potrebbero  impegnare  definitivamente  lo  Stato 
senza  possibilità  di  rimedio,  mancando  di  poi  ogni 
revisione  e controllo  superiore.  Pertanto  le  auto- 
rità che  stipulano  non  sono  mai  quelle  che  appro- 
vano: queste  sono  diverse  e di  grado  superiore: 
in  pratica  si  segnano  i limiti  delle  facoltà  dei  fun- 
zionari sia  per  la  stipulazione  come  per  la  conse- 
guente approvazione  dei  contratti.  Gl’intendenti 
di  finanza  approvano  i contratti  ad  asta,  a licita- 
zione o a partito  privato  stipulati  da  funzionari 
dipendenti  sino  ad  un  determinato  valore  ; i pre- 
fetti sino  ad  un  determinato  altro  valore,  i ministri 
per  qualunque  maggior  somma.  Questi  confini  fìs- 
sati dallo  stesso  potere  amministrativo,  tendono 
evidentemente  a ben  definire  le  facoltà  dei  vari 
funzionari  nella  materia  contrattuale,  affinchè  gli 
uni  restino,  anche  per  questo  riguardo,  subordinati 
agli  altri.  È qui  il  caso  di  ricordare  che  vi  sono 
anche  convenzioni,  le  quali  sono  stipulate  perso- 
nalmente dai  ministri  con  privati  o con  enti  di- 
versi, nell’interesse  pubblico  ed  allora,  secondo  vo- 
gliono le  leggi  speciali  al  riguardo,  le  convehzioni 
stesse  si  approvano  con  Reale  Decreto.  Finalmente 
vi  sono  convenzioni,  come  i trattati  di  commercio, 
le  convenzioni  ferroviarie  e marittime,  le  mone- 
tarie, le  postali  e telegrafiche,  i contratti  ordinari 
a lunga  durata  e di  eccezionale  importanza,  ecc.  i 
quali  dopo  essere  stati  stipulati  dal  Governo  del 
Re,  sono  approvati  con  legge  dal  potere  legislativo 
medesimo. 

Registrati  alla  Corte  dei  conti  i decreti  degl’ in- 
tendenti, dei  prefetti,  dei  ministri  o del  Re  di  ap- 
provazione dei  contratti  o convenzioni  diverse, 
questi  atti  diventano,  come  s’è  detto,  esecutorii  di 
pien  diritto  e producono  nei  riguardi  della  conta- 


276 


DEI  METODI,  ECC. 


biìità  generale  dello  Stato,  accertamenti  di  entrate , 
impegni  di  spesa , oppure  variazioni  patrimoniali 
(v.  n.  94),  vale  a dire  impostazioni  di  bilancio  o 
partite  diverse  nel  Conto  del  patrimonio  generale 
dello  Stato,  ovvero  anche  tutte  queste  conseguenze 
insiememente  prese.  Comunque  sia,  « nei  regola- 
menti speciali  di  ciascun  servizio  si  stabiliscono  le 
cautele  di  assistenza  e direzione  necessarie  ad  as- 
sicurare la  buona  esecuzione  delle  forniture,  dei 
trasporti  o lavori  secondo  la  loro  diversa  natura  (1). 
E logico  che  le  persone  poste  alla  direzione  dei 
lavori  ed  alla  vigilanza  sulle  forniture  e sui  tras- 
porti, non  possano  fare  aggiunte  uè  alcuna  altra 
variazione  ai  contratti  stipulati,  salvo  il  disposto  di 
autorità  superiori  » (2).  Da  ultimo  i lavori,  le  for- 
niture e in  genere  la  esecuzione  dei  contratti  è ne- 
cessariamente soggetta  a collaudazione  parziale  o 
finale  secondo  i casi  per  opera  di  agenti  dall7 Am- 
ministrazione centrale;  nè  a questo  ufficio,  per 
motivi  facili  a comprendersi,  debbono  essere  mai 
adibite  persone  che  abbiano  diretta  o sorvegliata 
la  esecuzione  dei  contratti  (3),  altrimenti  esse  sa- 
rebbero giudici  dell’istesso  proprio  operato.  La  col- 
laudazione è d’ordinario  fatta  in  contradditorio  tra 
T ufficiale  collaudatore  da  un  lato  e il  privato  con- 
traente dall’altro.  Il  collaudo  deve  risultare  da 
circostanziato  verbale  da  cui  emergano  le  eccezioni 
ed  accettazioni  d’ambo  le  parti  e tutti  i dati  indi- 
spensabili a stabilire  con  la  massima  esattezza  la 
verità  dei  fatti  per  gli  ulteriori  giudizi  ed  effetti 
contrattuali.  Senonchè  1’  Amministrazione  dello 


(1)  Art.  124  Keg.  1885  cit. 

(2)  Art.  125  Reg.  1885  cit. 

(3)  Art.  128  e seg.  Reg.  1885  cit. 


SERVIZI  AD  ECONOMIA 


277 


Stato,  onde  premunirsi  contro  danni  occulti  o pre- 
disposti, con  o senza  malafede,  a di  lei  discapito, 
può  ordinare  collaudi  segreti  suggeriti  evidente- 
mente da  pubblico  interesse  ed  esercitare  così  quella 
che  potrebbe  chiamarsi  una  vera  e propria  polizia 
contrattuale. 

108.  Il  carattere  distintivo  del  sistema  dei  con- 
traiti dello  Stato  in  confronto  al  sistema  dei  servizi 
ad  economia  fu  già  posto  in  rilievo  al  precedente 
n.  94.  Qui  è d’uopo  trattare  particolarmente  di 
questi  servizi  ad  economia  ai  quali  tutti  i Ministeri 
ricorrono  con  le  norme  prescritte  dall’articolo  16 
della  legge  di  contabilità  generale  e dagli  arti- 
coli 126  e 127  del  relativo  regolamento  (1).  « L’ese- 


(1)  Art.  16  della  legge:  «I  servizi  che  per  loro  na- 
turo debbono  farsi  ad  economia,  sono  determinati  e retti 
da  speciali  regolamenti  approvati  con  decreto  reale,  previo 
parere  del  Consiglio  di  Stato. 

« Nei  casi  straordinari  non  preveduti  dai  regolamenti, 
se  la  spesa  da  farsi  ad  economia  superi  le  lire  4000,  è 
necessario  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

« Quando  la  spesa  era  preveduta  in  una  somma  minore 
di  lire  4000,  ed  il  fatto  provi  che  la  somma  non  basti, 
dovrà  procedersi  nel  modo  determinato  dall’articolo  14  ». 

Art.  126  Reg.  : « Con  speciali  regolamenti  approvati 
con  decreto  reale,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato, 
saranno  determinati  per  ciascun’ amministrazione  i servizi 
che  per  loro  natura  debbono  farsi  ad  economia,  e ver- 
ranno stabilite  le  norme  e le  discipline  da  osservarsi  ». 

Art.  127  Reg.  : « Nei  casi  straordinari  non  preveduti 
dai  regolamenti  speciali  è necessario  il  parere  preventivo 
del  Consiglio  di  Stato,  semprechè  la  spesa  da  farsi  ad 
economia  superi  lire  4000. 

« Quando  la  spesa  era  preveduta  in  una  somma  non 
maggiore  di  lire  4000,  ed  il  fatto  provi  che  la  somma 
non  basti,  prima  che  si  provveda  ai  pagamento  finale 
dovranno  i conti  relativi  comunicarsi  al  Consiglio  di 
Stato  per  il  suo  parere  ». 
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dizione  di  un'opera,  di  un  servizio,  d’una  fornitura, 
scrive  il  De  Cupis,  dicesi  ad  economia , quando 
viene  assunta  direttamente  dall’Amministrazione, 
la  quale  vi  provvede  col  mezzo  dei  suoi  agenti. 
Veramente  in  questa  espressione  par  quasi  di  ve- 
dere un’antinomia,  considerato,  che  il  sistema  del- 
l’appalto vien  prescritto  come  regola  generale 
appunto  perchè  si  ritiene  per  l’ amministrazione  più 
economico,  ossia  di  miglior  profitto.  Il  significato 
di  quella  espressione  però  è in  ciò  che  nel  sistema 
dell'appalto  l’amministrazione  non  deve  preoccu- 
parsi dell’economia  nell’esecuzione  del  contratto, 
essa  deve  sol  vigilare  a che  il  contratto  sia  rego- 
larmente e perfettamente  eseguito.  L’economia 
dell’esecuzione  è in  tal  caso  cura  dell’appaltatore, 
contro  il  quale  però  l'amministrazione  deve  tenere 
aperti  gli  occhi,  affinchè  l’economia  stessa  non 
nuocia  all’esecuzione.  Invece  quando  un  lavoro,  un 
servizio,  una  fornitura  si  assume  direttamente  da.l- 
l’amministi  azione,  allora  lo  studio  dell'economia 
diventa  cura  diretta  dell’amministrazione  stessa, 
la  quale,  poiché  in  essa  si  congiunge  l’interesse  del 
risparmio  con  quello  dell’esatto  adempimento  del- 
l'opera, deve  porre  ogni  studio  di  coordinare  l’uno 
all’altro,  sicché  il  suo  compito  consiste  nel  soddisfare 
pienamente  col  maggior  possibile  risparmio  ai  bi- 
sogni dello  Stato  » (1). 

109.  I regolamenti  che  devono  formulare  i vari 
Ministeri  pei  rispettivi  servizi  ad  economia,  giusta 
quanto  dispone  il  riferito  art.  16  della  legge  di  con- 
tabilità, distinguono  i servizi  stessi  in  due  specie 
principali,  in  relazione  alle  modalità  con  le  quali 


(1)  De  Capis,  op.  cit.,  pag.  58. 
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debbono  esplicarsi  cosifatti  servizi.  Il  più  impor- 
tante regolamento  per  servizi  ad  economia,  in 
Italia,  è quello  del  Ministero  dei  Lavori  pubblici 
emanato  con  R,  Decreto  del  25  maggio  1895,  n.  350 
e die  distingue  appunto  i servizi  medesimi:  a)  in 
amministrazione  ; b)  per  cottimi.  Nel  primo  caso 
l’uffiziale  del  genio  civile  che  ne  ha  l’incarico  si 
procura  direttamente  ed  impiega  nei  lavori  gli 
operai,  i materiali,  i mezzi  d’opera  e quanto  oc- 
corra all’esecuzione  e fissa  la  mercede  giornaliera 
dei  lavoratori  ed  il  corrispettivo  dei  mezzi  di  tras- 
porto e degli  altri  mezzi  d’opera  nel  momento  in 
cui  si  accaparrano  per  la  esecuzione  dei  lavori.  Nel 
secondo  caso  stabilisce,  sotto  la  sua  responsabilità , 
accordi  con  persone  di  fiducia , tanto  per  i lavori 
che  per  le  somministrazioni;  ond’è  che  i cottimi  si 
chiamano  fiduciari  (1).  Le  accennate  specie  di 
servizi  ad  economia  si  trovano  già  in  funzione 
anche  negli  altri  Ministeri,  quelli  in  amministra- 
zione, dovunque;  quelli  per  cottimi  fiduciari  spe- 
cialmente alla  dipendenza  dei  Ministeri  di  Guerra 
e Marina  presso  i quali  è pure  frequente  il  caso 
di  lavori  e somministrazioni  da  darsi  per  cottimi. 

HO.  I servizi  ad  economia,  cosidetti  in  ammi- 
nistrazione, comuni  a tutte  le  branche  dell’Azienda, 
dello  Stato,  si  riducono  in  vero  a poca  cosa  : prov- 
viste di  mobili,  manutenzione  e riparazioni  ai  mobili 
e ai  locali  destinati  per  gli  uffizi,  illuminazione  e 
riscaldamento  degli  uffizi  stessi,  provviste  di  libri 
ed  associazioni  a giornali,  provviste  di  stemmi, 
bandiere  e sigilli,  spese  di  rappresentanza:  queste 
sono  su  per  giù  le  spese  che  in  tutti  i Ministeri 
si  fanno  ad  economia.  Qualche  cosa  di  più  si  trova 


(1)  Art.  67  del  Regolamento  25  maggio  1895.  n.  B50 
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fra  le  spese  del  Ministero  d’agricoltura,  industria  e 
commercio,  per  es.,  provviste  di  reagenti  chimici 
e combustibili  pei  laboratori,  trasporti,  spedizioni 
e noli  di  vetture,  provviste  e riparazioni  d’oggetti 
scientifici,  macchine,  strumenti,  collezioni,  acquisti 
di  semi,  piante  ed  altre  spese  per  esperienze  agrarie, 
sì  nello  Stato  che  all’  estero,  diplomi,  medaglie, 
premi. 

E sono  disposizioni  pressoché  comuni  a tutti  i 
regolamenti  dei  servizi  ad  economia  della  specie 
anzidetta  che  le  spese  relative  debbano  essere,  sulla 
proposta  dell  'economo  di  ciascun  Ministero,  appro- 
vate con  decreto  ministeriale,  che  possano  tuttavia 
farsi  senza  preventiva  approvazione,  ma  sotto  la 
responsabilità  dei  capi  di  servizio,  le  spese  che  non 
superino  una  somma  che  varia  dalle  20  alle  50  lire, 
o che  superino  pure  questa  somma  ma  sieno  rico- 
nosciute di  assoluta  necessità;  che  ad  ottenere  il 
pagamento  conviene  che  la  spesa  sia  collaudata  ai 
sensi  dell’art.  128  del  regolamento  di  contabilità 
generale. 

111.  Importantissime  ed  esplicite  sono  invece 
le  norme  pei  cottimi  fiduciari  le  cui  convenzioni 
debbono  sempre  contenere:  a)  l’elenco  dei  lavori 
e delle  somministrazioni:  b)  i prezzi  unitari  per  i 
lavori  e per  le  somministrazioni  a misura,  e 1* im- 
porto di  quelle  a corpo  ; c)  le  condizioni  di  esegui- 
mento ; d)  il  termine  per  darli  compiuti  ; e)  il  modo 
di  pagamento;  /)  le  penalità  in  caso  di  ritardo  e 
le  facoltà  che  si  riserva  l’amministrazione  di  prov- 
vedere d’ufficio  a rischio  del  cottimista,  oppure  di 
rescindere,  mediante  semplice  denuncia,  il  contratto, 
qualora  egli  manchi  ai  patti  (1).  Tali  sono  adunque 


(1)  Art.  74  del  Regolamento  cit.  25  maggio  1895, 
n.  850. 


COTTIMI  FIDUCIARI 


281 


i termini  prestabiliti  dei  formali  contratti  interce- 
denti tra  gli  agenti  dello  Stato  e i privati  assuntori 
senza  che  l’Amministrazione  da  cui  gli  agenti  di- 
pendono abbia  ad  assumere  alcuna  responsabilità 
verso  gli  assuntori:  essa  lascia  libero  l’agente  di 
operare  come  crede  salvo  a dar  conto  rigoroso  del 
denaro  pubblico  messo  a sua  disposizione  ovvero 
anticipatogli  per  le  spese  dei  cottimi  stessi. 

112.  S’è  visto  che  la  legge  di  contabilità  gene- 
rale pretende  che  i Regolamenti  speciali  dei  servizi 
ad  economia,  comunque  si  eseguiscano,  sieno,  Mi- 
nistero per  Ministero,  approvati  con  Regio  Decreto. 
E il  motivo  di  ciò  si  rende  subito  palese  sol  che 
si  pensi  che  in  così  fatta  delicata  materia  non  deve 
esser  dato  ad  ogni  ministro  di  poter  mutare  con 
troppa  facilità  quel  che  fosse  stato  stabilito  dai 
suoi  antecessori,  senza  cioè  le  più  serie  garanzie  e 
per  semplice  decreto  ministeriale.  Il  decreto  reale 
ha  senza  dubbio  un  carattere  di  stabilità  ed  ogni 
variazione  che  si  renda  necessaria  di  apportare  ad 
esso,  deve  di  conseguenza  passare  attraverso  a 
tutte  quelle  fasi  cui  ha  dovuto  subordinarsi  il  de- 
creto regio  principale.  Sarebbe  cosa  superflua  l’in- 
dicare qui  tutti  i regolamenti  dei  servizi  ad  economia 
attualmente  in  vigore  in  Italia  per  ciascun  ramo 
dell’amministrazione  governativa:  il  loro  numero 
è rilevantissimo.  Solo  è ad  osservarsi  che  i rego- 
lamenti stessi  presentano,  pur  troppo,  soverchie 
disparità  dovute  al  diverso  indirizzo  preso  fin  dal- 
l’origine dai  vari  Ministeri  nell’ attuare  i loro  ri- 
spettivi servizi  ad  economia.  È per  questa  ragione 
che  si  dovrebbero  i regolamenti  medesimi,  dopo  un 
attento  studio  ed  esame  di  essi,  rendere  più  uni- 
formi, unico  essendo  dopo  tutto,  secondo  la  legge, 
il  sistema  di  amministrazione  economica  che  essi 
rappresentano  e che  debbono  mantenere. 
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113.  L’intervento  del  Consiglio  di  Stato  nel  re- 
gime dei  contratti  diretti  tra  l’amministrazione  e 
i terzi,  agli  effetti  della  responsabilità  ministeriale 
e degli  agenti,  s’impone  del  pari  nei  riguardi  dei 
servizi  ad  economia.  Perciò  l’articolo  16  delia  legge 
di  contabilità  più  volte  ricordato  esige  che  sopra 
ogni  regolamento  della  specie  debba  pronunziarsi 
il  Consiglio  di  Stato  sia  perchè  l’alto  consesso  dica 
se  le  materie  che  si  vogliono  assoggettare  al  re- 
gime dell’economia  sieno  veramente  di  quelle  che 
a tale  eccezionale  gestione  non  possano  sfuggire  o 
piuttosto  non  risulti  conveniente  sottoporre  le  ma- 
terie alla  regola  generale  degli  appalti  diretti;  sia 
perchè  il  Consiglio  di  Stato  possa  mettere  in  luce 
sin  da  principio  le  eventuali  infrazioni  di  leggi  in 
vigore  che  si  tentasse  di  fare  coi  medesimi  rego- 
lamenti, vale  a dire  anche  prima  che  siano  sotto- 
posti alla  registrazione  della  Corte  dei  conti  i decreti 
reali  di  approvazione  dei  regolamenti.  Ed  anche 
per  quei  casi  nei  quali  i regolamenti  dei  servizi  ad 
economia  non  abbiano  per  avventura  provveduto, 
e la  somma  relativa  lo  comporti,  si  è voluto  dal 
legislatore  l’intervento  del  Consiglio  di  Stato  onde 
non  possa  l’amministrazione  cadere,  poco  per  volta, 
in  abusi  ed  inconvenienti  a pregiudizio  del  buon 
governo  del  pubblico  denaro. 


PARTE  IV. 


lAa  legge  del  1S69  in  Italia 
e le  sue  modificazioni 


CAPO  I. 

Esame  della  legislazione  della  contabilità 
di  Stato  in  Italia  dallo  Statuto  al  1869. 

Sommario.  — 114.  I primordi  della  contabilità  dello  Stato 
all’inizio  delle  riforme  statutarie.  — 115.  La  tecnica 
del  bilancio  piemontese.  — 116.  Le  riforme  di  Cavour. 
— 117.  L’applicazione  della  legge  del  1853.  — 118.  I 
progetti  di  legge  sino  al  1869.  — 119.  Principii  fon- 
damentali della  legge  22  aprile  1869. 

114.  La  storia  del  bilancio  italiano  e della  con- 
tabilità di  Stato  che  ne  discende,  in  relazione  al 
sindacato  parlamentare,  non  può  prendere  le  mosse 
che  dallo  Statuto  di  Carlo  Alberto.  Tutte  le  vi- 
cende anteriori  intorno  alla  materia  medesima  non 
hanno,  in  questo  momento  della  trattazione  nostra, 
che  una  importanza  secondaria;  valgono  alPeru- 
dizione,  interessano  argomenti  speciali  pei  raffronti 
che  occorre  istituire  tra  gli  attuali  e i precedenti 
sistemi  : non  sono  per  altro  da  considerarsi  come 
la  fonte  vera  e diretta  del  regime  che  ora  governa 
il  bilancio  e la  contabilità  italiana  sia  dal  lato  co- 
stituzionale e finanziario,  sia  da  quello  tecnico  © 
dell’applicazione. 
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Certo  è che  sin  dai  tempi  dellafgrandezza  romana 
e del  medio  evo  italiano,  come  s’è  visto  nelle  pagine 
precedenti  (§§  20  a 27),  non  erano  ignorati  i prin- 
cipi fondamentali  cui  dovevano  informarsi  la  pub- 
blica contabilità  e il  bilancio  dello  Stato,  preso 
questo  nel  suo  più  nobile  e largo  significato.  Ma 
tutto  quel  materiale  storico  del  quale  si  può  tut- 
tavia fare  un  gran  tesoro,  non  è a ritenersi  come 
causa  operante,  direttissima  degli  attuali  bilanci. 
Le  lotte  senatorie  di  Roma  antica,  le  ardue  qui- 
stioni  dei  tempi  di  mezzo  dibattutesi  nei  consigli 
dei  comuni  e delle  repubbliche  italiane  intorno  alle 
facoltà  finanziarie  delle  autorità  esecutive  conferite 
loro  dai  poteri  sovrani  dello  Stato  (1),  le  forme 
svariatissime  d’ordine  costituzionale  e quelle  con- 
seguenti d’ordine  contabile  ampliatesi  più  tardi 
presso  i liberi  governi  o dileguatesi  o cancellate 
presso  le  monarchie  assolute  dei  tempi  posteriori, 
non  devono  peraltro  essere  dimenticate  nello  studio 
del  bilancio  italiano  attraverso  il  suo  storico  svi- 
luppo che,  incominciato  dalla  proclamazione  dello 
Statuto  fondamentale,  andò  tuttavia  alimentandosi 


(1)  Cfr.  Luciano  Bianchi,  Ordinamenti  economici  dei 
Comuni  toscani  e segnatamente  del  Comune  di  Siena , 
Siena  1879.  Sono  anche  da  consultarsi  i molti  Statuti 
dei  Comuni  italiani  che  contengono  norme  molteplici  di 
contabilità,  ad  es.  quelli  dì  Orvieto  illustrati  dal  Fumi, 
lo  Statuto  di  Fermo,  Lib.  2.°,  Rubr.  20  (anno  1588),  lo 
Statuto  di  Roma  del  secolo  XIY  edito  dal  prof.  Camillo 
Re,  Lib.  3.°,  XIY,  lo  Statuto  di  Ancona  (anno  1546), 
Lib.  l.°,  Rubr.  4 e 28,  lo  Statuto  di  Macerata  (anno  1553), 
Lib.  l.°,  Rubr.  19,  lo  Statuto  di  Iodi  (anno  1549),  Di- 
stinctio  l.a,  Rubr.  81  e molti  altri  che  non  abbiamo  po- 
tuto esaminare  e che  pur  contengono  preziose  norme 
di  pubblica  contabilità. 


I PRIMORDI  DEL  BILANCIO 


285 


man  mano  con  la  esperienza  del  passato  e colle 
migliori  dottrine  straniere  contemporanee  al  suo 
corso. 

Quando  nel  1848  Carlo  Alberto  promulgava  le 
istituzioni  costituzionali,  erano  in  vigore  in  Pie- 
monte i regolamenti  economici  del  1730  intorno 
alla  pubblica  contabilità  e in  ispecie  relativamente 
al  bilancio. 

Secondo  siffatti  regolamenti,  emanati  da  Vittorio 
Amedeo  II  il  15  agosto  1730  e portanti  la  data 
del  28  giugno  dello  stesso  anno,  si  disponeva  che 
tutta  la  gestione  economica  dello  Stato  fosse  di- 
retta dal  Consiglio  di  Finanza , le  cui  attribuzioni 
si  allargavano  specialmente  all’esame  dei  bilanci 
e dei  conti,  e come  si  diceva  degli  Spogli.  I capi 
delle  aziende  erano  tenuti  a formare,  prima  che 
finisse  ogni  anno,  secondo  gli  ordini  avuti  dal  Re, 
i loro  bilanci  per  Tanno  veniente.  Simili  bilanci 
dovevano  essere  mandati  al  Controllore  con  un  pa- 
rallelo con  quelli  dell’anno  precedente  e le  ragioni 
delle  differenze,  e dovevano  da  lui  sottoporsi  alla 
sanzione  reale  prima  dell’anno  nuovo  (Capo  V,  § 1, 
2,  3).  Un  uguale  procedimento  doveva  tenersi  anche 
per  il  Bilancio  universale  che  formavasi  dal  ge- 
nerale delle  finanze  insieme  col  controllore  generale. 
Doveva  il  bilancio  essere  « purgato  di  ogni  dedu- 
zione rispetto  ai  fondi  e in  ristretto  quanto  alla 
spesa  ».  Vi  si  doveva  lasciare  infine  uno  spazio 
bianco  sufficiente  per  l’iscrizione,  dopo  la.  chiusura 
dell’esercizio,  che  avveniva  il  31  marzo,  il  fondo 
sopravanzato  dell’anno  precedente  ed  ogni  altra 
rendita  non  riscossa  (Capo  V,  § 4).  Doveva  man- 
darsi al  controllore  generale  una  copia  di  tutti  i 
bilanci,  e ai  controllori  delle  Tesorerie  una  copia 
dei  rispettivi  bilanci  parziali  dove  dovevano  ap- 
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parire  in  monte  il  fondo  destinato  a tutte  le  spese 
e in  dettaglio  le  spese  bilanciate  (Capo  V,  § 5), 
Per  le  maggiori  spese  o le  nuove  che  fossero  oc- 
corse durante  Panno,  i capi  azienda  dovevano  man- 
dare note  particolareggiate  al  Re,  per  averne  nuove 
autorizzazioni  da  iscriversi  poi  nelle  categorie  cor- 
rispondenti (Capo  \ , $ 6).  Nuiladimeno  in  ogni 
bilancio  parziale  vi  era  una  somma  per  le  spese  ca- 
suali, della  quale  i capi  di  azienda  potevano  dis- 
porre (Capo  VI,  § 1).  I capi  d’azienda  richiede- 
vano al  generale  delle  finanze  i fondi  necessari 
alle  spese  ad  essi  deputate,  e ordinavano  sulle 
proprie  tesorerie  i pagamenti  nei  limiti  delle  somme 
in  bilancio. 

Per  le  spese  ferme  e per  alcuni  pagamenti  da 
farsi  presso  le  tesorerie  provinciali  valevano  certe 
quietanze  dei  tesorieri,  specie  di  aperture  di  crediti 

0 mandati  a disposizione  rilasciate  entro  i limiti 
delle  somme  autorizzate,  e sulle  quali  potevano 
trarre  ordini  di  pagamento  anche  gl’  intendenti 
delle  provincie.  Il  generale  delle  finanze  ordinava 

1 pagamenti  sul  proprio  bilancio  come  gli  altri  capi 
d’azienda;  e dovevano  aver  corso  senz’altra  for- 
malità gli  ordini  dati  da  lui  per  pagamenti  dipen- 
denti da  regie  patenti,  e i biglietti  firmati  dal  Re 
« già  registrati  al  controllo  » (Capo  XI).  In  ogni 
azienda  doveva  compilarsi  un  libro  dì  cassa  per 
l’entrata  e Puscita  in  fogli  distinti,  e inoltre  il 
libro  delle  categorie , specie  di  libri  mastri , nei 
quali  si  assegnava  una  partita  o conto  per  ogni 
categoria  del  bilancio,  affine  di  registrarvi  le  somme 
previste  e poscia  quelle  incassate  e pagate.  Ed  è 
da  notare  che  questi  libri  dovevano  tenersi  presso 
i capi  delle  aziende,  anziché  nelle  tesorerie,  e che 
i dati  per  le  scritture  dovevano  essere  forniti  giorno 
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per  giorno  dai  tesorieri  e dai  controllori  (Capo  Vili). 
Presso  il  controllore  generale  dovevano  compilarsi 
« giorno  per  giorno  o almeno  settimana  per  set- 
timana »,  scritture  di  riscontro  sopra  note  avute 
dai  controllori  particolari  presso  ogni  tesoriere. 
Doveva  quindi  tenersi  per  ogni  azienda  un  libro  o 
registro  di  cassa,  di  entrate  e uscite,  e un  libro 
delle  categorie  per  la  registrazione  delle  entrate  e 
delle  spese  previste  ed  effettuatesi  su  ogni  voce  o 
categoria  dei  bilanci.  Le  diverse  aziende  dovevano 
levare  dai  loro  registri  ogni  trimestre  diversi  spogli 
o conti  da  sottoporsi  all’esame  e all’approvazione 
del  Consiglio  di  finanza. 

Il  primo  di  così  fatti  spogli  doveva  dimostrare 
per  ogni  categoria  di  spesa  le  somme  ammesse  nel 
bilancio  o autorizzate  poi,  e il  montare  dei  recapiti 
od  ordini  di  pagamento  spediti  o da  spedirsi.  Nel 
secondo  dovevasi  provare  quanto  per  recapiti  si 
fosse  pagato  e quanto  restasse  da  pagare.  In  un 
terzo  spoglio  infine  dovevansi  indicare  le  somme 
incassate  dalla  rispettiva  tesoreria,  e quindi  porre 
in  evidenza  il  fondo  di  cassa  (Capo  VII).  Il  con- 
trollore riassumeva  gli  spogli. 

Queste  erano  adunque,  in  riassunto,  le  regole 
della  contabilità  pubblica  in  Piemonte  emergenti 
dai  regolamenti  prericordati  del  1730.  Senonchè  con 
successive  patenti  del  30  dicembre  1837  e con  altre 
del  26  agosto  1841  si  riconobbe  la  convenienza  di 
rivedere  quei  primordiali  regolamenti  onde  intro- 
durre in  essi  disposizioni  tali  che  rendessero  più 
semplici  le  forme  della  contabilità  generale  dello 
Stato  e si  conseguissero  così  migliori  risultati  (1). 


(1)  Il  Cibrario  ( Origine  e progressi  delle  istituzioni 
della  M marchia  di  Savoj  i sino  alla  Costituzione  del 
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Mutate  le  forme  di  governo,  s’introdusse  la  re- 
sponsabilità ministeriale;  l’indipendenza  'del  con- 
trollore generale , solo  giudice  supremo  nelle  materie 
di  pubblica  contabilità  in  servizio  del  principe, 
venne  a scemare  non  poco  ; al  Cousiglio  dei  mi- 
nistri ed  al  Consiglio  di  Stato,  strapotenti,  fu  so- 
stituita la  sovranità  del  Parlamento  per  quanto  si 
riferiva,  in  primo  luogo,  ai  bisogni  pubblici  e ai 
mezzi  per  soddisfarvi. 

Ma  la  guerra  immediata  che  seguì  l’attuazione 
dello  Statuto,  impedì  al  governo  del  Re  di  occu- 
parsi durante  la  medesima  delle  riforme  finanziarie, 
e lo  costrinse  puranco  a trasgredire  talvolta  ne’ 
suoi  atti  le  norme  vigenti  per  soddisfare  alle  esi- 
genze del  compito  politico  che  si  era  assunto  (1). 

La  guerra  finalmente  terminò  e la  condizione 
finanziaria  dello  Stato  fu  allora  appurata.  Il  Go- 
verno piemontese  se  nulla  trascurò  per  ricondurre 
all’osservanza  i regolamenti  economici  in  vigore 
e per  applicarli  in  relazione  alle  disposizioni  sta- 
tutarie, dovè  per  altro  persuadersi  che  era  ne- 


Regno  d’Italia , Firenze,  Cellini  e C.,  1869,  parte  I, 
pag.  293)  dice  che  « dopo  un  nuovo  e profondo  studio 
della  materia,  Vittorio  Amedeo  II,  diede  i celebri  prov- 
vedimenti che  l’esperienza  gli  aveva  fatto  conoscere  ne- 
cessarii  per  ben  regolare  il  maneggio  economico,  ed  un 
esatto  governo  delle  aziende  dello  Stato,  non  senza  far 
notare  giustamente  che  le  leggi  economiche  non  sono 
men  salutari  di  quelle  che  tengono  ad  assicurare  una 
retta  amministrazione  della  giustizia  ». 

(1)  Relazione  sul  progetto  di  legge  presentato  dal  mi- 
nistro delle  Finanze  (Cavour)  nella  tornata  del  5 mar- 
zo 1852  per  V ordinamento  dell’ amministrazione  cen- 
trale, della  Contabilità  generale  e della  Corte  dei  conti , 
parte  II. 
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cessario  ed  urgente  riformare  quelle  discipline  in 
rapporto  al  regime  parlamentare  e dare  maggior 
semplificazione  ed  unità  all’amministrazione  finan- 
ziaria, rappresentandola  tutta  quanta  nel  bilancio 
affinchè  il  Parlamento  avesse  modo  di  vagliarla. 

Di  questo  saliente  bisogno  si  mostrarono  edotte 
le  stesse  Camere,  e in  ispecie  quella  dei  deputati 
ansiosa  di  affermare  sempre  più  le  proprie  prero- 
gative finanziarie,  nelle  quali  doveva  trovare  ne- 
cessariamente la  ragione  suprema  della  sua  esi- 
stenza. Vive  istanze  fece  pertanto,  specialmente  in 
occasione  della  discussione  degli  Stati  di  previ- 
sione. 

Il  bilancio  dello  Stato  in  Piemonte  appena  pro- 
clamato lo  Statuto  del  Regno  dovette  uscire  dal 
segreto  degli  uffici  governativi  e diventare  un  do- 
cumento sul  quale  si  potesse  periodicamente  ma- 
nifestare la  pubblica  opinione  alla  stregua  dei  prin- 
cipii  di  libertà  (1). 

Esso  dovette  essere  allora  lo  specchio  nel  quale 
si  doveva  riflettere  la  pubblica  amministrazione 
nel  suo  organismo,  ne’  suoi  bisogni,  nella  poten- 
zialità delle  sue  risorse  finanziarie,  quale  insomma 
si  presentava  in  allora. 

L’amministrazione  centrale  dello  Stato  e le  at- 
tribuzioni della  medesima  nel  maneggio  della  pub- 
blica fortuna  fin  primi  del  1848  risultavano  così  : « I 
ministeri  erano  sette,  nove  le  aziende  ; esistevano 

(1)  Relazione  sulle  finanze  pubblicata  dal  Conte  di 
Revei  nel  marzo  1848.  « È il  primo  documento  di  questo 
genere,  dice  il  Cibrario  (op.  cit.,  parte  I,  pag.  303)  tra 
noi  divulgato,  mentre  prima  il  segreto  stendeva  le  sue 
ali  di  piombo  su  tutte  le  materie  di  Stato,  abbracciava 
quella  relazione  lo  spazio  corso  tra  il  1830  ed  il 
1846  ». 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 19. 
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inoltre  l’ispezione  generale  dell’erario,  la  direzione 
generale  del  debito  pubblico,  l’amministrazione  cen- 
trale delle  zecche,  l’ispezione  generale  della  leva, 
l’uditorato  generale  di  guerra.  Queste  amministra- 
zioni centrali  erano  soggette  ad  un  controllo  pre- 
ventivo, giudiziario  e consultivo,  affidato  all’ufficio 
del  Controllore  generale,  alla  Regia  Camera  dei 
conti  ed  al  Consiglio  di  Stato. 

« I ministeri  dell’Interno,  di  Grazia  e giustizia, 
dell’Istruzione  pubblica  e dei  Lavori  pubblici,  agri- 
coltura e commercio  avevano  annessa  la  stessa 
azienda,  economica  dell’interno,  il  cui  personale 
però  dipendeva  esclusivamente  dal  Ministero  dei 
lavori  pubblici  e agricoltura.  Questo  aveva  inoltre 
sotto  i suoi  ordini  una  azienda  particolare  per  le 
strade  ferrate.  Il  ministero  di  finanze  teneva  sotto 
la  sua  dipendenza  l’azienda  di  finanze;  quella  delle 
Gabelle,  l’ispezione  dell’erario,  la  quale,  come  le 
aziende,  presentava  un  bilancio;  l’amministrazione 
delle  zecche  e la  direzione  del  debito  pubblico.  Indi 
provvedeva  al  pagamento  delle  spese  stanziate  nel 
bilancio  dell’azienda  della  Reai  Casa,  come  pure 
delle  varie  dotazioni  al  Re  ed  ai  principi. 

« 11  Ministero  della  guerra  aveva  sotto  i suoi 
ordini  le  tre  aziende  di  guerra,  di  marina  e d’ar- 
tiglieria; l’ispezione  delle  leve  e l’uditorato  di  guerra. 
Il  Ministero,  in  fine,  degli  esteri,  aveva  sotto  la 
sua  dipendenza  l’azienda  degli  esteri  coll’annessa 
direzione  generale  delle  poste  ». 

Occorre  ora  vedere  « come  queste  amministra- 
zioni centrali  venissero  controllate,  quali  fossero  i 
rapporti  delle  aziende  coi  ministeri,  e quali  le  ri- 
spettive loro  attribuzioni.  Per»  maggior  chiarezza 
di  esposizione  è da  seguirsi  l’ordine  col  quale  si 
constatano  i bisogni  dello  Stato  e si  propongono, 
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si  autorizzano  e mandatisi  ad  effetto  i mezzi  di 
soddisfarli  e se  ne  ottiene  da  ultimo  la  consecu- 
tiva approvazione  » . Centro  di  tutto  ciò  è appunto 
il  pubblico  bilancio. 

Al  1848  « le  aziende  e l’Ispezione  dell’ Erario 
dovevano  riunire  per  tempo  tutti  gli  elementi  ne- 
cessari per  formare  i bilanci  attivi  e passivi , e quindi 
ne  presentavano  i progetti  ».  Obbedivano  così  ad 
una  norma  comune  a tutte  le  grandi  amministra- 
zioni economiche  pubbliche,  quella  cioè  di  prepa- 
rare il  piano  della  loro  gestione  svolgentesi  poscia 
nell  'esercizio,  periodo  fisso  di  tempo  entro  i cui  li- 
miti la  gestione  tutta  intera  si  esplica  per  ripetersi 
in  un  successivo  esercizio,  e così  indefinitamente. 
« I bilanci  attivi  parfcicolarizzati  delle  aziende  veni- 
vano dal  ministero  delle  finanze,  centro  necessario 
della  gestione  dello  Stato,  riuniti  in  solo  bilancio, 
intitolato  bilancio  generale  attivo.  Le  aziende  for- 
mavano inoltre  dodici  bilanci.  Il  ministero  di  fi- 
nanza comprendeva  in  un  bilancio  universale  il  ri- 
stretto del  bilancio  generale  attivo  e dei  dodici  bi- 
lanci parziali  passivi. 

« Quei  dodici  bilanci,  esaminatisi  negli  uffic  i del 
controllore  generale,  venivano  da  lui  restituiti, 
colle  osservazioni  che  gli  occorreva  di  fare  sui  me- 
desimi, al  ministero  di  finanza:  questi  li  sottopo- 
neva unitamente  alle  osservazioni  del  controllore, 
con  apposita  sua  relazione,  al  Consiglio  di  Stato 
per  il  parere:  fattosene  nuovo  esame  dai  ministri, 
erano  sottoposti  alla  sanzione  sovrana  il  bilancio 
generale  attivo  e quello  universale  dal  Ministro 
delle  finanze,  e gli  altri  dodici  passivi  dai  rispet- 
tivi ministri  ». 

Ogni  bilancio  era  diviso  in  due  parti  ; nella  prima 
si  comprendevano:  come  ordinarie  le  rendite  e le 
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spese  che  soleansi  esigere  e pagare  in  tutti  gli  anni  ; 
nella  seconda,  come  straordinarie  quelle  che  non 
avevano  tratto  successivo.  « Ma  a parte  la  difet- 
tosa distinzione  delle  rendite  e spese  in  ordinarie 
e straordinarie  » fondata  sopra  un  criterio  insta- 
bile, come  si  vedrà  più  tardi,  sotto  la  denomina- 
zione di  rendite  e spese  si  comprendevano  anche 
entrate  e uscite  a denaro  che  non  erano  nè  vere 
rendite,  nè  vere  spese,  ma  piuttosto  permutazioni 
di  beni  (1).  E da  osservarsi  però  che  un  tale  con- 
cetto non  era  allora  presente  al  pensiero  di  quei 
finanzieri. 

Ciascuna  delle  parti  del  Bilancio  era  suddivisa 
in  categorie  le  quali  venivano  a costituire  la  sua 
unità  elementare  agli  effetti  costituzionali,  cioè  nei 


(1)  Nello  Spoglio  generale  attivo  e passivo  e risulta- 
menti  generali  della  Contabilità  d'ogni  esercizio  comin- 
ciando dal  chiudimento  dell’esercizio  18 1 6 (Torino^ 
Stamperia  reale,  Esercizio  1847,  Minister  o delle  Finanze) 
presentato  alla  Camera  dei  Deputati  nella  Sessione  1848, 
trovo  tra  le  Rendite  ordinarie,  Categ.,  28  il  Prezzo  ven- 
dita autorizzata  con  patente  17  maggio  1821  di  beni 
aggiudicati , dati  in  paga  od  altrimenti  pervenuti  alle 
Regie  Finanze;  i Depositi  per  le  cause  di  revisione 
(art.  39).  Fra  le  rendite  straordinarie  : la  Restituzione  di 
prestiti  fatti  dalle  R.  Finanze  a Provincie,  Comuni, 
Corpi  amministrodi , Società  private  ed  altri,  il  Residuo 
prezzo  di  beni  alienati  dal  Governo  francese  (categ.  41 
e 44).  All’incontro  fra  le  spese  figurano  dalla  categ.  7 
alla  48  delle  straordinarie,  le  costruzioni  ferroviarie 
l’acquisto  di  stabili  (cat.  12)  : l’ammontare  dei  Debiti 
pubblici  perpetui  e redimibili  (cat.  26  a 29).  Tutto  que- 
sto, in  confronto  delle  attuali  dottrine  che  governano 
il  bilancio  italiano,  dà  prova  delTinfanzia  sua  al  mo- 
mento in  cui  incominciava  in  Piemonte  il  regime  par- 
lamentare. 
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rapporti  fra  il  potere  legislativo  (del  principe  o del 
parlamento  assorgente)  e quello  ministeriale  od  ese- 
cutivo. Le  categorie  poi,  nei  riguardi  semplicemente 
governativi  od  amministrativi  venivano,  all’ occor- 
renza, ripartite  in  articoli . 

Rispetto  alle  spese  straordinarie,  era  dapprima 
prescritto  che  non  potessero  le  medesime  bilan- 
ciarsi se  non  dopo  che  fosse  stato  prelevato  il  mon- 
tare necessario  per  sopperire  alle  spese  ordinarie 
ed  una  congrua  somma  per  le  eventualità  ; dappoi 
si  fissò  che  dovessero  dividersi  quelle  in  corso  dalle 
nuove , e che  le  nuove  dovessero  ripartirsi  sopra 
tutti  i bilanci  per  mezzo  di  uno  speciale  Regio  Bre- 
vetto, nei  limiti  del  fondo  sopravanzante  (1).  In 
fine  si  stabilì  che  tale  ripartizione  dovesse  farsi 
non  più  per  Brevetto  regio,  ma  per  deliberazione 
del  Consiglio  di  conferenza. 

« L’anno  finanziario  ossia  l’esercizio  durava 
18  mesi  e comprendeva: 

l.°  Le  entrate  prevedute  e descritte  nei  bi- 
lanci, quelle  autorizzate  posteriormente  dal  Mi- 
nistro delle  finanze,  e le  altre  conservate  negli 
spogli  o conti  amministrativi  ; 2.°  Tutte  le  spese 
autorizzate  in  bilancio  o dopo  di  esso  con  brevetti 
regi,  e quelle  figuranti  negli  spogli  passivi  ».  Tale 
era  adunque  la  cosidetta  materia  dell’esercizio  fi- 
nanziario del  bilancio  che  si  protraeva  per  un  pe- 
riodo di  tempo  lungo  sei  mesi  oltre  l’anno  solare; 
cosicché  durante  i dieciotto  mesi  apparivano,  ri- 
spetto all’ anno  solare  medesimo,  tre  gestioni  di- 
verse e cioè  tutte  le  entrate  e spese  che  avevano 
origine  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre;  tutte  le  en- 
fi) Cibrario,  op.  cit.,  pag.  302.  In  proposito  fu  ema- 
nato il  Regio  Brevetto  del  28  febbraio  1835. 
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trate  e spese  che  nascevano  e si  esplicavano  dal 
l.°  gennaio  al  30  giugno  successivi:  tutte  le  entrate 
e spese  che  erano  rimaste  a riscuotersi  ed  a pa- 
garsi al  principio  dei  diciotto  mesi  costituenti  l'e- 
sercizio  legale,  dipendentemente  dagli  esercizi  an- 
teriori scaduti  e che  venivano  a formare  i cosidetti 
residui  tanto  attivi  quanto  passivi  ritenuti  anche 
allora  rispettivamente  come  crediti  di  bilancio  op- 
pure impegni  da  soddisfare  » (1). 

Si  può  facilmente  arguire  che  ^intreccio  di  tali 
elementi  per  entro  al  periodo  di  mesi  diciotto  do- 
vesse recar  seco  non  poca  confusione  e la  possi- 
bilità di  storni  dai  residui  alla  materia  delFeser- 
cizio  e viceversa  senza  che  il  potere  legislativo  ne 
potesse  avere  precisa  nozione  e fosse  in  grado 
quindi  di  distinguere  i veri  eifetti  di  un  esercizio 
da  quelli  di  un  altro.  Il  Ministro  delle  finanze  Di 
Revel  (2)  assicurava  la  Camera  piemontese  nel 
6 dicembre  1848  che  « due  soli  erano  gli  Esercizi 
aperti,  F>mo  pel  bilancio  dell'anno  volgare  cor- 
rente che  terminava  sei  mesi  dopo  la  scadenza 
di  quello,  l'altro  dei  residui  degli  anni  anteriori,  il 
cui  conto  si  regolava  alla  scadenza  di  ogni  anno 


(1)  Il  Cibrario,  op.  cit.,  parte  I,  pag.  298,  scrive:  « Yi 
era  per  altro  un'utile  prescrizione  economica  del  regola- 
mento del  28  giugno  1730,  la  quale  dal  1814  non  veniva 
più  osservata,  voglio  dire  l’aggiunta  al  bilancio  univer- 
sale ed  agli  annui  bilanci  parziali  tanto  dei  residui  at- 
tivi, compresi  i fondi  di  cassa,  quanto  dei  residui  pas- 
sivi, risultanti  dallo  Spoglio  generale  dei  fondi  e dagli 
Spogli  generali  delle  spese  dell’anno  precedente.  Con 
brevetto  del  29  ottobre  1829  il  Re  provvide  perchè  dal 
Controllore  generale  si  eseguisce  tal  giunta  alle  epoche 
e colle  forme  che  determinò  ». 

(2)  Spoglio  generale  pel  1847 , rit. 
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finanziere  coll’ aggiungere  in  ripresa  all’esercizio 
corrente  li  resìdui  attivi  e passivi  dell1  ultimo  Eser- 
cizio finanziere  scaduto  ». 

Passando  ora  al  periodo  della  esecuzione  del  Bi- 
lancio è da  tenersi  presente  che  « i diritti  dello 
Stato  si  amministravano  ad  economia  dalle  aziende 
e da  altre  amministrazioni  centrali,  e si  riscuote- 
vano per  conto  delle  medesime  col  mezzo  dei  pro- 
pri contabili,  ad  eccezione  dei  proventi  dei  pedaggi, 
dei  canali  e delle  gabelle  accensate  che  si  davano 
in  appalto;  quei  redditi  si  versavano  poi  per  in- 
tiero, senza  che  fosse  ammesso  compenso  o dedu- 
zione (ad  eccezione  della  deduzione  autorizzata  per 
Paggio  ai  gabellieri  sulla  vendita  dei  tabacchi, 
delle  polveri  e dei  piombi),  nelle  casse  delle  te- 
sorerie provinciali  dai  contabili,  o dai  predetti  ap- 
paltatori o da  altri  debitori.  Quei  proveuti  si  con- 
centravano in  fine  nella  tesoreria  generale  per 
mezzo  di  versamenti  eseguiti  dai  tesorieri  provin- 
ciali od  in  danaro  o col  giro  di  carte  contabili.  Le 
assegnazioni  fatte  al  debito  pubblico  od  ai  principi 
per  appannaggio  si  pagavano  però  direttamente 
dai  tesorieri  provinciali.  I contabili  di  prima  ri- 
scossione dipendevano  dai  ministeri,  ai  quali  le 
amministrazioni  centrali  che  se  ne  servivano,  si 
trovavano  annesse. 

« Occorrendo,  durante  un  esercizio,  spese  nuove 
non  iscritte  in  bilancio  o maggiori  di  quelle  con- 
template nelle  rispettive  categorie  dei  bilanci,  le 
aziende  potevano  promuovere  il  regio  brevetto 
d’autorizzazione,  e doveano  nella  relazione  indicare 
se  potessero  verificarsi  economie,  ed  in  caso  affer- 
mativo proporle  in  compenso  secondo  le  norme  sta- 
bilite. Erano  poi  vietati  il  cambiamento  d’oggetto 
di  una  spesa  e l’impiego  delle  somme  dichiarate 
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come  economie  in  compenso  di  spese  nuove  o mag- 
giori; tali  economie  dovevano  figurare  come  spese 
in  meno  nei  conti  amministrativi.  Perchè  tali  spese 
autorizzate  in  aggiunta  dei  bilanci  si  potessero  pa- 
gare, era  prescritto  un  regio  discarico  che  ne  as- 
segnava i fondi  sopra  una  categoria  degli  stessi 
bilanci,  o sopra  una  nuova  che  si  aggiungeva  ai 
medesimi.  Tali  discarichi  erano  approvati  da  regi 
brevetti,  e promossi  esclusivamente  dal  ministro 
di  finanza  sull’istanza  delle  rispettive  aziende.  Il 
Consiglio  di  Stato  dava  il  suo  parere  sulle  do- 
mande delle  spese  nuove  o maggiori,  e dei  rela- 
tivi discarichi,  ad  un  tale  effetto  le  relazioni  delle 
aziende  venivano  al  medesimo  comunicate  dai  ri- 
spettivi ministri  (1). 

« I pagamenti  delle  spese  si  eseguivano  tutti  per 
mandati  spediti  dalle  aziende  sopra  i tesorieri  delle 
medesime.  Quei  mandati  verificati  e registrati  al- 
l’ufficio del  controllo  generale,  si  pagavano  dai  te- 
sorieri di  azienda  coi  fondi  loro  somministrati  dalla 
tesoreria  generale  o direttamente  in  Torino,  ov- 
vero in  provincia  per  mezzo  dei  tesorieri  provin- 
ciali. In  questo  secondo  caso  soltanto  venivano  pre- 
ventivamente registrati  alla  Ispezione  dell’erario 
e si  ritornavano  quietanzati  ai  tesorieri  d’azienda, 
perchè  questi  ne  scaricassero  i tesorieri  provinciali 


(1)  Con  E.  Brevetto  2 ottobre  1847  dal  ministro 
conte  Ottavio  di  Eevel  s’introdussero  simili  norme,  ten- 
denti ad  ottenere  maggiore  celerità  quando  si  trattava 
di  spese  di  assoluta  urgenza  più  esatta  osservanza  di  al- 
cune leggi  in  vigore,  stabile  e legale  osservanza  di  al- 
cune altre  norme  prescritte  solo  in  via  amministrativa, 
ma  chiarite  dalla  esperienza  utili  sopratutto  ad  ovviare 
che.  dopo  approvata  una  spesa,  ne  occorressero  altre 
maggiori  pel  medesimo  oggetto. 
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per  mezzo  di  quietanze  del  tesoriere  generale  cor- 
rispondenti al  montare  dei  pagamenti  fatti  per  loro 
conto.  Non  si  faceva  la  preventiva  trasmissione 
di  tutti  i recapiti  delle  aziende  all’Ispezione  del- 
l’Erario come  neppure  l’ordine  di  pagamento  della 
medesima,  secondo  erasi  prescritto  con  le  patenti 
del  31  marzo  1817  (1).  I pagamenti,  in  fine,  delle 
spese  di  riscossione  e di  amministrazione  dei  pro- 
venti si  faceano  dagli  stessi  contabili  di  riscossione; 
questi  contabili,  producendo  l’elenco  di  tali  paga- 
menti unitamente  alle  carte  giustificative  ne  do- 
mandavano il  rimborso  come  creditori  delie  rispet- 
tive aziende,  che  spedivano  mandati  regolari  sopra 
i rispettivi  tesorieri  in  rimborso  di  tali  anticipa- 
zioni ».  Questo  complicato  sistema  adottato  pel 
giro  dei  fondi  non  potea  fare  a meno  di  produrre 
degl’inconvenienti,  inquantochè  i conti  dei  vari  te- 
sorieri non  erano  mai  definitivi  ed  avevano  sempre 
molte  partite  in  sospeso  ossia  non  regolarizzate. 
Era  urgente,  specialmente  in  questa  materia,  prov- 
vedere ad  una  sistemazione,  ad  un  assetto  serio 
del  tesoro  dello  Stato. 

« Chiuso  l’esercizio  con  tutto  il  mese  di  giugno 
successivo  all’anno  che  gli  dava  il  nome,  si  veri- 
ficavano le  somme  rimaste  ad  esigersi  od  a pa- 
garsi, si  facevano  figurare  negli  spogli  e si  appli- 
cavano alla  contabilità  dei  residui.  Non  potevano 
conservarsi  nei  residui,  ma  dovevano  considerarsi 
come  economie  le  somme  autorizzate  per  spese  che 
non  fossero  state  prima  della  chiusura  dell’anno 
finanziario  date  in  appalto  o,  se  eseguibili  in  eco- 
nomia, cominciate.  I residui  passivi  non  s’iscrive- 
vano più  negli  spogli  quando  vi  avessero  figurato 

(1)  Cibrario,  op.  cit.,  parte  I,  pag.  295. 


29* 


ESAME  DELLA  LEGISLAZIONE.  ECC. 


per  cinque  anni  consecutivi  >.  Era  questa  una  dis- 
posizione diretta  a non  ingombrare  la  contabilità 
eolia  dimostrazione  di  resti  troppo  antichi;  abban- 
donata però  più  tardi,  fu  riattivata  ai  nostri  giorni 
come  si  vedrà,  in  tutta  la  sua  estensione.  Dalla 
cancellazione  però  si  eccettuavano  quei  residui  che 
riflettevano:  1.®  Spese  da  eseguirsi  partita  mente 
nel  corso  di  più  anni,  inquantochè  anche  allora, 
come  adesso,  si  volle  far  prevalere  il  concetto  che 
gli  avanzi  delle  quote  annue  per  spese  ripartite  in 
più  esercizi  non  avessero  il  carattere  degli  altri 
resti  e fosse  necessario  tenerli  in  evidenza  per  usu- 
fruirne ad  ogni  modo  ; 2.°  Spese  la  cui  esecuzione 
incorso  era  protratta  o rimanevano  a terminarsi: 
3.®  Spese  cadenti  sui  fondi  della  cassa  di  riserva 
che  potevano  in  qualche  guisa  considerarsi  estranee 
al  bilancio  propriamente  detto  : 4.®  Spese  comprese 
come  residui  negli  spogli  dell’ ispezione  dell’erario 
per  assegnazioni  fatte  direttamente  sulla  tesoreria 
generale  e sulle  tesorerie  provinciali,  perchè  non 
facevano  parte  neanche  esse  del  bilancio  passivo 
delle  aziende.  Qualunque  fosse  la  data  della  loro 
provenienza  questi  residui  si  conservavano  negli 
spogli  passivi. 

Eseguito  il  bilancio  sino  al  termine  dell’esercizio, 
le  aziende  presentavano  i loro  conti  amministra- 
tivi per  mezzo  di  spogli  e situazioni  che  erano  i 
seguenti  (1;: 

1. ®  Spoglio  attico  particola  rizzato  di  ciascuna 
Geuerale  Azienda. 

2. °  Spoglio  passico  particola  rizzato  di  ciascuna 
Geuerale  Azienda. 


(1)  Spoglio  generale  pel  iS4  7.  voi.  cit. 
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3. °  Situazioni  dei  tesorieri  formate  dall’ Ispe- 
zione generale  del  R.  Erario. 

4. °  Spoglio  generale  attivo  e passivo  formato 
dal  Ministero  delle  finanze. 

I suddetti  spogli  erano  compilati  necessariamente 
colle  stesse  divisioni,  corrispondentemente  ai  bi- 
lanci dei  quali  presentavano  la  esecuzione.  Erano 
inoltre  « sottoposti  allo  esame  del  controllo  gene- 
rale e da  esso  parificati  in  tutte  quelle  parti  sog- 
gette alle  sue  ispezioni  e quindi,  accompagnati  dalle 
osservazioni  del  controllore  generale,  venivano  in 
addietro  con  relazione  della  Regia  Segreteria  di 
Stato  per  gli  affari  delle  finanze  comunicati  al  Con- 
siglio di  Stato  pel  suo  esame  e parere,  a seguito 
di  cui  venivano  approvati  da  S.  M.  per  mezzo  di 
Regi  Brevetti  emanati  tutti  per  la  via  della  segre- 
teria stessa  ». 

Se  alla  gestione  del  bilancio  mancava  in  Pie- 
mente  un  sindacato  parlamentare  vero  e proprio, 
prima  dello  Statuto,  vigeva  per  altro  un  forte  con- 
trollo amministrativo  e giudiziario  importante  ed 
antichissimo  su  tutti  coloro  che  avevano  parte  nel 
maneggio  del  pubblico  denaro  (1)  e mandavano  ad 
effetto  le  leggi. 

(1)  Buoni  provvedimenti  di  vigilanza  in  materia  fi- 
nanziaria si  ebbero  in  Piemonte  fin  dal  secolo  XIII  e 
specialmente  nel  XI V sebbene  gli  Stati  subalpini  non 
andassero  esenti  da  quel  generale  disordine  economico 
che  si  ebbe  in  tutti  gli  Stati  del  medio  evo  e special- 
mente  nei  principati.  Circa  la  resa  dei  conti  dei  teso- 
rieri, castellani,  giudici,  ricevitori  e di  tutti  quelli  altri 
che  maneggiavano  denaro,  furono  emanate  disposizioni 
severe  da  Pietro,  Amedeo  V (1288),  Odoardo  il  Liberale 
(1325),  Aimone  (1335),  e così  pure  da  Amedeo  YI  (1351) 
e da  Amedeo  VII  (1386),  i quali  gareggiarono  nella 
riorganizzazione  dello  Stato. 
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115.  La  forma  del  bilancio  piemontese  al  prin- 
cipio del  1848  si  può  vedere  attraverso  lo  spoglio 


Il  sistema  di  controllo  predominante  era  susseguente 
in  generale  all’opera  amministrativa  ; i responsabili,  i 
colpevoli  si  punivano  severamente,  si  seguiva  insomma 
la  tradizione  romana.  Negli  Statuti  emanati  da  Odoardo 
il  Liberale  il  13  maggio  1325  si  legge  che  gli  emolu- 
menti ai  notai  non  dovevano  oltrepassare  certi  limiti, 
che  dovevano  essere  puniti  con  rigore  gli  occultatori 
delle  ragioni  del  fisco.  Erano  parecchi  gli  agenti  soggetti 
a controllo.  Quelli  detti  Castellani  tenevano  il  loro  uf- 
ficio presso  il  Principe  ; ad  essi  incombeva  la  riscossione 
di  tutte  le  rendite  del  sovrano,  radunavano  cioè  i rac- 
colti, esigevano  i censi,  le  taglie,  le  multe,  i servizi  do- 
vuti. 

Questa  loro  opera  era  sorvegliata  da  Balii  preposti 
ai  Ballati  che  comprendevano  più  Castellanie.  Alla  di- 
pendenza poi  di  ciascuna  di  quesoe  stavano  i Mistrali 
quasi  ultimo  grado  della  gerarchia  finanziaria  (Corra- 
dini,  Origini  e sviluppo  degli  ordinamenti  contabili  e 
finanziarli  nella  monarchia  di  Savoia,  Modena,  1889, 
pag.  38  e 39). 

Il  controllo  e la  resa  dei  conti  s’insinuarono  anche 
nella  Casa  del  Principe  a cui  erano  addetti  i Maestri 
d' Ostello,  i Ciambellani,  i Segretari  ed  un  Tesoriere 
d’ Ostello,  i di  cui  conti  verificati  dal  gran  maestro  della 
Casa  dovevano  poi  essere  trasmessi  ad  un  Tesoriere  ge- 
nerale (Corradini,  op.  cit.,  pag.  39). 

I provvedimenti  pel  controllo  finanziario  e in  ispecie 
per  quello  giudiziario  continuarono  cogli  Statuti  di 
Amedeo  Vili  (Picotti,  Storia  della  monarchia  piemon 
tese , I,  pag.  83).  Tali  disposizioni  diedero  vita  ad  una 
Camera  dei  conti  nel  senso  moderno.  Secondo  il  Garelli 
( Diritto  amministratico  italiano , Torino,  1876,  pag.  97) 
furono  primi  a costituirla  gli  Auditores  computorum  o 
magistri  auditores  computorum,  i quali  attendevano 
appunto  alla  verificazione  dei  conti.  Un  chiavario  od 
archivista  custodiva  i documenti  ed  i registri;  quattor- 


• I PRIMORDI  DEL  BILANCIO 


301 


generale  attivo  e passivo , che  fu  per  primo  presen- 
tato alla  Camera  dei  deputati  il  6 dicembre  di 


dici  chierici  o scrivani  scrivevano  le  partite  di  ogni 
conto  a misura  che  si  rendevano  e secondo  che  venivano 
dagli  uditori  ammessi  senz’altro  o con  riserva,  oppure 
respinti. 

Era  questa  una  primitiva  forma  di  riscontro  scrittu- 
rale. I commissari  delle  estente,  che  erano  ufficiali  man- 
dati nelle  Castellarne  a formare  i ruoli  dei  contribuenti, 
presentavano  agli  uditori  i loro  Botoli  in  pergamena  da 
essi  firmati  che  servivano  di  riscontro  per  verificare  ap- 
punto i conti  dei  castellani  (Cibrario,  Origine  e progressi, 
op.  cit.,  pag.  218,  parte  I). 

Negli  Statuti  del  ? febbraio  1351  di  Amedeo  VI  è 
detto:  Premierment  est  ordone  que  messires  P.  de  Mont- 
gele,  Guillèrmet  Bons  soyent  mestre  de  Comptes  et  nayent 
la  charge.  Da  ciò  si  può  ricavare  che  l’ufficio  di  mae- 
stro dei  conti  fosse  con  gli  Statuti  stessi  allora  istituito. 
Le  cure  maggiori  della  Camera  dei  conti  furono  fin 
dapprincipio  rivolte  alla  esazione  delle  entrate,  alla 
resa  dei  conti  da  parte  dei  maneggiatori  del  denaro 
pubblico  e al  patrimonio  del  Principe  (Corradini,  op. 
cit.,  pag.  44).  Non  potè  che  molto  tardi  occuparsi  seria- 
mente del  controllo  delle  spese,  anche  perchè  solamente 
nel  1562  il  Piemonte  ebbe  uno  Stato  generale  o Bilanzo 
comprendente  pure  le  uscite  (Cibrario,  op.  cit.,  pag.  304). 
S’incominciò  con  lo  stabilire  che  niuno  avesse  potuto 
pretendere  il  pagamento  di  un  credito  vantato  verso  il 
Principe,  se  la  cedola  o lettera  di  credito  rilasciatagli 
non  fosse  accompagnata  dal  mandato  di  pagamento.  E 
per  aver  discarico  di  tali  mandati,  i contabili  dovettero 
d’ allora  in  poi  procurare  che  la  quietanza  del  mandato 
stesso  fosse  redatta  sul  dorso  della  cedola,  la  quale  poi 
così  regolarizzata  veniva  trasmessa  ai  maestri  dei  conti 
(Corradini,  op.  cit.,  pag.  45). 

Sino  ai  primordi  del  XV  secolo  ha  regnato  una 
grande  confusione  fra  le  entrate  e le  uscite  finanziarie 
negli  Stati  Sabaudi,  il  che  era  comune  a parecchi  altri 
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quell’anno  a dimostrazione  dell’esercizio  1847  pre 
cedenjfce.  In  suprema  sintesi,  le  previsioni  pel  1847 


principati  ove  gli  agenti  del  sovrano  non  avevano  di- 
scipline precise  per  la  netta  separazione  delle  une  dalle 
altre.  Compresa  la  necessità  della  distinzione,  si  prescrisse 
che  ogni  pagamento  ordinato  per  conto  del  Principe  do- 
vesse registrarsi  in  apposito  Libro  e i Maestri  d' Ostello 
un  altro  ne  tenessero  per  annotarvi  segretamente  tutti 
i versamenti  nelle  mani  del  Tesoriere  generale . Tale  era 
una  specie  di  controllo  occulto  che  si  esercitava  per  col- 
pire di  sorpresa  le  frodi  e gli  errori  (Cibrario,  op.  cit., 
pag.  278,  parte  I). 

ISTel  1452  sotto  il  duca  Lodovico,  Stefano  Bosset, 
eletto  Tesoriere  generale,  accettava  la  carica  solo  se 
fossero  introdotte  riforme  da  lui  de-ignate  nei  servizi. 
Voleva  concentramento  di  funzioni,  sorveglianza  su- 
prema sua  sopra  le  varie  branche  dei  servizi,  a lui  ver- 
sate tutte  le  entrate,  da  lui  effettuate  tutte  le  spese  e 
niun  assegno  sugli  uffici  se  non  col  suo  intervento,  tutti 
i contabili  responsabili  verso  di  lui.  Mirava  così  ad 
una  estrema  unità,  ad  un  controllo  unico  rigoroso. 

Agerio  de  Lazzaro  e Jacopo  Maineri  gli  successero 
nel  1456  con  par  i intendimenti  ; ma  dal  principe  e dai 
ministri  si  ordinavano  pagamenti  su  qualunque  cassa 
in  mano  del  custode  di  sigilli,  dei  giudici,  castellani,  se- 
gretari e percettori  d’ogni  sorta.  Conseguenze  del  cat- 
tivo sistema  erano:  ritardo  nei  pagamenti,  sconti  ed  ab- 
buoni da  consentirsi  ai  creditori,  disordine  delle  finanze 
e loro  discredito. 

Quando  poi  s’incominciarono  a vendere  e impegnare 
gli  uffizi,  il  controllo  perdette  ogni  efficacia.  Venne  l’èra 
della  riforma  e del  buon  governo  con  Emanuele  Fili- 
berto. Nel  1560,  acciò  vi  fosse  chi  presiedesse  all’esat- 
tezza e alla  fede  che  doveva  serbarsi  nel  maneggio  del 
pubblico  denaro,  istituì  il  Controllore  generale,  o come 
allora  dicevasi  il  Gorrettor  generale  delle  finanze,  col 
mandato  di  tener  d’occhio  i contabili,  esaminare,  rical- 
colare e parificare  tutta  la  loro  computisteria  e di  rife- 
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si  fissarono  (1)  per  le  rendite  totali  in  L.  79.802.698.79 
e per  le  spese  totali  in  . » 115.210.270.67 

Senonchè  per  Fondi  estratti  dalla  Cassa  di  ri- 
serva , le  rendite  figurano,  in  quel  preventivo,  au- 
mentato di  L.  7.277.400,  e quindi  portate  a 
L.  87.080.098.79,  mentre  le  spese  risultano  dimi- 
nuite della  somma  di  L.  1.277.400  e ridotte  per- 
tanto a L.  113.932.870.77. 


rime  alla  Camera  dei  conti.  Istituì  anche  un  Contador 
generale  « per  tener  buon  conto  e la  ragione  che  si  con- 
viene del  denaro  da  sborsarsi  » per  la  milizia,  i presidii 
e i castelli.  Nel  fine  poi  di  non  accentrare  presso  la 
predetta  Camera  soverchio  lavoro,  che  desiderava  minuto 
ed  efficace,  Emanuele  Filiberto  con  editto  5 ottobe  1577 
la  divise  in  due  Camere,  collocando  Funa  a Torino 
l’altra  a Chambery  (Capré,  Traité  historique  de  la  Cham- 
bre des  comptes  de  Savoye,  Lyon  1662;  Storia  dell’an- 
tica legislazione  del  Piemonte , Torino,  1833,  pag.  253, 
dello  Sclopis). 

Da  Emanuele  Filiberto  in  poi  i conti  furono  tenuti 
con  sufficiente  regolarità  e il  Cibrario  (op.  eit.,  pag.  307, 
parte  I)  ha  potuto  pubblicare,  togliendole  dagli  uffici 
camerali  le  cifre  dei  bilanci  piemontesi,  per  una  lunga 
serie  di  anni  e cioè  dal  1580  al  1850.  Le  Camere  dei 
conti  continuarono  anch’esse  a funzionare  con  prudenza 
ed  intensità  di  lavoro.  Le  riforme  apportate  da  Vittorio 
Amedeo  II  recarono  mutamenti  radicali  auche  nel  con- 
trollo finanziario.  Nel  1720  con  editti  del  7 e 27  gennaio 
si  soppresse  la  Camera  di  Chambery,  si  concentrarono 
le  sue  mansioni  in  quella  di  Torino,  e così  ebbesi  da 
quel  tempo  una  sola  Regia  Camera  dei  Conti  per  tutto 
lo  Stato  durata  sino  al  1859. 

(1)  Cfr.  De  Brun,  La  tecnica  del  bilaneio  pie- 
montese alV inizio  della  riforma  statutaria  { 1848),  Roma 
1904.  In  questa  monografia  è per  disteso  riprodotta  dal 
vero  la  contabilità  piemontese  dell’esercizio  1847,  ante- 
riore allo  Statuto  Albertino  e quindi  si  rimanda  il  let- 
tore a tale  pubblicazione  per  ogni  ulteriore  notizia  al 
riguardo. 
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Le  aziende  ed  amministrazioni  diverse  alle  quali 
nell’accennato  preventivo  risultano  attribuite  le 
rendite,  furono  : 


1. °  L’azienda  degli  Esteri  . . per  L. 

2. °  L’azienda  dell’Interno  . . » » 

3. °  L’amministraz.  della  Marina  » » 

4. °  L’amministraz.  delle  Finanze  » » 

5. °  L’amministraz.  delle  Gabelle  » » 

6. °  Le  regie  Zecche » » 

7. °  L’Erario  dello  Stato  ...»  » 

L. 


2.530.800.— 

298.130.50 

108.000.- 

28.999.617.39 

46.907.610.36 

238.050.— 

720.490.54 

79.802.698.79 


Fondi  estratti  dalla  Cassa  di  riserva  » 7.277.400. — 


Totale  L.  87.080.098.79 


Le  aziende  ed  amministrazioni  cui  furono  as- 
segnati i fondi  per  le  spese  nel  preventivo  del 
1847  furono  invece  le  seguenti  : 


1. 

Real  Casa  ..... 

in  57  categ. 

L. 

4.345.000.— 

2. 

Grande  Cancelleria 

in  15 

» 

» 

4.869.107.— 

3. 

Esteri 

in  26 

» 

» 

3.216.835.82 

4. 

Interno  

in  37 

» 

» 

7.628.616.16 

5. 

Strade  ferrate  . . . 

in  48 

» 

» 

33. 1 40.257.66 

6. 

Polizia  ....  . . 

in  15 

» 

» 

744.353.75 

7. 

Guerra 

in  68 

» 

» 

26.911.494.03 

8. 

Artiglieria,  fortif.  . ecc. 

in  58 

» 

» 

3.122  921.— 

9. 

Marina 

in  28 

» 

» 

3.699.758.46 

10. 

Finanze 

in  14 

» 

» 

5.114.644.24 

11. 

Gabelle 

in  64 

» 

» 

9.633.960.86 

12. 

Erario 

in  38 

» 

» 

12.783.321.79 

Totale  categorie 

458 

per 

L. 

115^2101270777 

Come  facilmente  si  può  comprendere  osservando 
il  quadro  contabile  surrifferito,  il  bilancio  piemontese 
nel  1847  non  rispondeva  a quel  principio  di  unità 
che  fu  con  tanti  sforzi  raggiunto  più  tardi.  L’en- 
trata sua  risulta  infatti  frazionata  fra  più  ammi- 
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Distrazioni,  ciascuna  delle  quali  provvedeva  ap- 
punto cou  accentuata  autonomia  ai  propri  rami 
attivi  che  venivano  riassunti  dal  Ministero  delle 
Finanze. 

Due  erano  i Fondi  dai  quali  si  traevano  i mezzi 
per  sostenere  le  spese  pubbliche,  e cioè  il  Fondo 
ordinario  proveniente  dalle  rendite  od  entrate 
diverse  dello  Stato  ed  emergenti  dal  bilancio, 
distintamente,  e la  Cassa  di  riserva  instituita  con 
Regie  patenti  del  27  maggio  1834  per  provvedere 
coi  fondi  della  medesima  alle  spese  straordinarie. 
Ad  ogni  modo  tanto  la  previsione  delle  entrate 
ordinarie  quanto  i prelevamenti  della  Cassa  di 
riserva  che  si  presumeva  occorrere,  dovevano  fi- 
gurare in  bilancio  di  fronte  alla  previsione  della 
spesa  da  sostenersi  colle  rendite  ordinarie  o con 
mezzi  eccezionali  forniti  appunto  dalla  riserva. 

Quantunque  le  spese  straordinarie  dovessero  es- 
sere autorizzate  con  Regie  patenti  di  volta  in  volta 
e la  estrazione  dei  fondi  dalla  Cassa  di  riserva 
per  provvedervi  dovesse  pure  avvenire,  caso  per 
caso,  con  Regi  brevetti,  è certo  che  il  potere  ese- 
cutivo veniva  ad  avere  in  mano  un  mezzo  abba- 
stanza semplice  per  rendere  illusorio  il  bilancio 
propriamente  detto  fondato  sulle  risorse  normali* 
Quando  non  si  avevano  più  fondi  sui  proventi 
ordinari,  la  Cassa  di  riserva,  che  è quanto  dire 
il  Tesoro,  doveva  supplirvi,  financo  ad  esauri- 
mento. 

Non  si  rileva  dallo  Spoglio  pel  1847  nè  da  quelli 
per  i due  esercizi  successivi,  se  le  previsioni  sta- 
bilite in  bilaucio  fossero  piuttosto  fondate  sulle 
precalcolazioni  del  precedente  preventivo  che  sui 
risultamene  dell’ultimo  esercizio  chiuso.  Spettava 
alle  varie  aziende  che  tenevano  l’effettiva  arnmi- 

I>E  3uun.  — Coni,  dello  Stato.  — 20, 
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lustrazione  economica  il  proporre  le  cifre  del  pre- 
ventivo, e tutto  fa  ritenere  che  nel  computo 
adottassero  criteri  diversi  fra  di  loro  (1). 

Certo  è che  i fatti  compiuti  dovevano  avere  un 
valore  molto  più  rilevante  di  quello  delle  prece- 
denti previsioni  ; ma  il  ritardo  nell ’appur amento 
dei  conti  da  una  parte,  e dall’altra,  la  poca  im- 
portanza che  si  è sempre  data  ai  consuntivi  dello 
Stato  in  confronto  dei  bilanci  di  previsione,  hanno 
fatto  quasi  sempre  prevalere  il  metodo  di  stabi- 
lire le  previsioni  delle  entrate  e delle  spese  di  un 
esercizio  dietro  la  scorta  del  bilancio  di  previsione 
precedentemente  approvato,  anziché  sulla  base  dei 
consuntivi. 

Ciascuna  Azienda,  nel  bilancio  dello  Stato,  clas- 
sificava le  proprie  materie  come  meglio  credeva 
opportuno  pel  rispettivo  servizio.  L’ Azienda  gene- 
rale delle  gabelle  pel  1847  distinse  nel  bilancio  le 
proprie  rendite  ordinarie  e straordinarie,  così  : 
dogane;  contravvenzioni  doganali  ; dazio  di  con- 
sumo; contravvenzioni  daziarie;  diritti  sulle  carni, 
corami,  vini,  acquavite  e birra;  diritto  di  macina 
ai  mulini  di  Dora;  sali;  contravvenzioni  sul  sale; 
tabacchi  ; contravvenzioni  sui  tabacchi  ; polveri  e 
piombi  ; contravvenzioni  alle  polveri  e piombi, 
materie  queste  costituenti  altrettante  categorie  a 
specializzazione  del  bilancio. 

L 'Azienda  generale  delle  finanze  anch’essa  per 
le  proprie  rendite  ordinarie  faceva  figurare  questa 
classificazione  : contribuzione  prediale  ; contribu- 
zione personale  e mobiliare  ; quota  a carico  dei 
comuni  componenti  l’antica  Repubblica  Ligure  per 


(1)  \Tedi  le  Relazioni  delle  diverse  aziende  piemon- 
tesi pubblicate  con  lo  spoglio  generale  pel  1847,  cit. 
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gli  stipendii  degli  impiegati  e per  le  altre  spese 
degli  archivi  di  Genova  ; quota  a carico  delle  pro- 
vinole per  le  spese  degli  uffizi  di  posta  fondamen- 
tali ; rimborso  al  Regio  Erario  per  parte  delia 
Cassa  di  depositi  e di  anticipazioni  di  fondi  per 
lavori  pubblici  istituita  presso  l’amministrazione 
del  Debito  pubblico,  della  spesa  per  gli  stipendii 
degli  impiegati  addetti  al  servizio  di  Cassa;  lotto; 
insinuazione  e tabellone  ; emolumenti  delle  sen- 
tenze e R.  provvigioni  ; diritti  sugli  atti  giudi- 
ziari! ; ipoteche  ; fitto,  beni  e case  ; fitto  dei  Regi 
canali,  porti,  ponti,  pedaggi,  diritti  d’acqua  e di 
pesca  ; canali  del  Vercellese  ; censi,  canoni,  livelli 
e prestazioni  diverse  ; crediti  demaniali  ; prezzo 
vendita  autorizzata  con  patenti  17  maggio  1821  di 
beni  aggiudicati,  dati  in  paga  od  altrimenti  per- 
venuti alle  Regie  finanze  ; multe  e pene  pecuniarie; 
finanza  di  notai,  misuratori,  sensali,  ecc.  ; rimborso 
delle  spese  di  giustizia  ; diritti  di  successione  ; tassa 
sulle  vetture  pubbliche  ; diritti  sulle  patenti  di 
capitano  e di  patrone  di  marina,  passaporti  di 
marina  ; passaporti  all’estero,  visto  dei  medesimi, 
licenza  per  bigliardi,  porto  d’armi  e permessi  di 
caccia  ; libretti  degli  operai  e delle  persone  di 
servizio  ; carta  bollata  ; carta  filigranata  per  le 
carte  e tarocchi  ; rimborso  di  spese  anticipate  dai 
Collegi  notarili  nei  giudizi  d’interdizione  e di  no- 
mina di  consulente  ; depositi  per  le  cause  di  revi- 
sione ; tassa  sulle  usine  destinate  alla  fondita  od 
alla  manipolazione  di  sostanze  minerali. 

Le  rendite  straordinarie  dell’azienda  di  finanza 
consistevano  secondo  la  loro  registrazione  in  bi- 
lancio, nella  restituzione  di  prestiti  fatti  dalle 
Regie  finanze  a Provincie,  Comuni,  Corpi  ammi- 
nistrati, Società  private  ed  altri  — della  quota  a 
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carico  dei  Comuni  componenti  l’antica  Repubblica 
Ligure  per  le  spese  del  primo  stabilimento  degli 
archivi  di  Genova  ; concorso  della  città  di  Acqui 
e di  parecchi  Comuni  di  quella  Provincia  nella 
spesa  di  costruzione  di  un  ponte  in  muratura  sulla 
Bormida  per  agevolare  Paccesso  al  regio  stabili- 
mento balneario  ; Residuo  prezzo  di  beni  alienati 
dal  Governo  francese  ; Arginamento  dell'Isère  e 
dell’ Are  nella  Savoja  (quote  di  concorso  nella  re- 
lativa spesa  e prodotti  diversi  derivanti  da  tale 
arginamento). 

Vi  Azienda  generale  dell’estero  si  occupava  delle 
sole  rendite  ordinarie,  tutte  le  volte  che  fossero 
state  negative  quelle  straordinarie  e cioè  : Con- 
solati di  S.  M.  all’estero  e Regie  Poste. 

L’Azienda  generale  dell'interno  attendeva  alle 
rendite  ordinarie  riguardanti  le  miniere  e i marmi, 
mancando  le  straordinarie, 

L’Azienda  generale  della  Marina  aveva  le  sue 
ordinarie  rendite  riflettenti  : il  nolo  dei  passeggeri 
e delle  merci  sui  regi  battelli  a vapore  ; l’annua 
indennità  da  retribuirsi  dalle  Finanze  di  Sardegna 
per  la  corrispondenza  oltremare.  Nulla  aveva  di 
rendite  straordinarie. 

AW  Amministrazione  centrale  delle  Regie  Zecche 
erano  attribuite  le  ritenenze  per  spese  di  affina- 
zione  sulle  paste  d’oro  e d’argento  e di  partizione 
dei  dorati;  l’utile  sull’impiego  delle  tolleranze  in 
meno  nella  fabbricazione  delle  monete;  l’utile  sulla 
fondita  di  monete,  ivi  comprese  quelle  che  erano 
portate  alle  Regie  Zecche  come  pasta;  l’utile  sulla 
stampa  delle  medaglie;  i diritti  di  marchio  sui 
lavori  d’oro  e d’argento  ; la  contravvenzione  al 
regolamento  sul  marchio  dei  lavori  d’oro  e d’ar- 
gento; i prodotti  eventuali.  Fra  le  rendite  straor- 
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dinarie,  essendo  le  precedenti  tutte  ordinarie,  fi- 
guravano quelle  relative  alla  « Emissione  delle 
monete  di  rame  da  centesimi  uno  ». 

L 'Ispezione  generale  del  Regio  Erario  aveva 
inscritte  in  bilancio  come  rendite  il  prezzo  delle 
polveri  che  l’azienda  generale  dell’artiglieria,  delle 
fabbricazioni  e fabbriche  militari  provvedeva  a 
quella  delle  Regie  Gabelle  ; i diritti  eventuali  della 
Regia  Segreteria,  incerti  ed  emolumenti  qualunque 
dei  controllori  dovuti  alle  Regie  Finanze  ; diritti 
sopra  i contratti  ed  altri  proventi  di  cancelleria 
d’ogni  genere  dell  ’azienda  generale  d’artiglieria,  ecc. 
compresi  quelli  del  Commissariato  di  artiglieria 
in  Genova;  gli  interessi  sui  prestiti  ai  particolari, 
ai  Corpi  amministrati  ed  alle  Case  di  commercio 
sopra  deposito  di  cedole  del  debito  pubblico  e di 
obbligazione  dello  Stato,  di  cedole  e di  obbliga- 
zioni della  città  di  Torino  e di  cedole  della  città 
di  Genova  ; gl’interessi  sui  prestiti  al  commercio 
sovra  deposito  di  sete  gregge,  di  organzini  e di 
trame  ; i proventi  della  Segreteria  dei  Supremi 
Magistrati  e Tribunali  di  prefettura  e di  com- 
mercio; i casuali. 

Erano  per  la  detta  Ispezione  generale  dell’Erario 
rendite  straordinarie  : la  rendita  redimibile  del 
Debito  pubblico  dei  Regi  Stati  di  Terraferma,  por- 
zione di  quella  di  L.  52.000  pervenuta  alle  Regie 
Finanze  come  subentrate  nelle  ragioni  di  S.  M.  la 
Regina  Maria  Teresa  per  legati  dell’augusto  suo 
consorte  il  Re  Vittorio  Emanuele  ; la  rendita  re- 
dimibile del  Debito  pubblico  dei  Regi  Stati  di 
Terraferma  pervenuta  alle  Regie  Finanze  per  varie 
cause  dalla  liquidazione  del  cessato  Regno  d’Italia; 
i proventi  al  tre  per  cento  e rimborso  capitale 
delle  cedole  di  sei  serie  acquistate  dalle  Regie  Fi- 
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nanze  in  forza  di  regio  brevetto  13  settembre  1834 
dalla  Giunta  amministrativa  degli  Ospedali  in  Ge- 
nova per  la  erezione  in  quella  città  di  un  nuovo 
manicomio  ; gl’interessi  su  prestiti  a favore  della 
Banca  di  Genova  ; le  malleverie  dei  contabili  e 
funzionari  pubblici. 

Resta  così  descritta  l’entrata  del  bilancio  pie- 
montese pel  1847  originariamente  ripartita  in  circa 
70  categorie,  il  che  dà  prova  di  una  sufficiente 
specializzazione  del  bilancio  stesso.  In  quanto  alla 
spesa  essa  è stata  riassunta  di  sopra  secondo  le 
varie  Aziende  ed  Amministrazioni  diverse  col  nu- 
mero delle  categorie  assegnate  a ciascheduna  di 
esse,  inquantochè  sarebbe  stata  opera  soverchia 
il  riprodurre  nel  presente  volume  tutta  la  materia 
del  Bilancio  passivo , come  allora  si  chiamava, 
riflettente  il  detto  esercizio. 

Le  voci  con  cui  venivano  indicate  le  categorie 
della  spesa  erano  molto  semplici,  come  ad  es.  : 
a)  mantenimento  ordinario  della  R.  Casa  ; b)  spese 
di  guardaroba  di  S.  M.  la  Regina  rispetto  all’A- 
zienda generale  della  Reai  Casa  ; o)  Senati  e Ca- 
mera dei  Conti  ; Spese  ecclesiastiche  per  la  Grande 
Cancelleria  ; e)  Stipendi  ; f)  Pensioni  e tratteni- 
menti ; g)  Pensioni  di  riposo  per  la  generale 
azienda  dell’estero,  e così  via  discorrendo.  — 
Questo  modo  d’inscrivere  le  voci  del  bilancio  in 
confronto  dell’odierno,  più  descrittivo,  se  da  un 
lato  presentava  molta  semplicità,  offriva  dall’altro 
anche  il  destro  di  una  più  sicura  imputazione  delle 
spese  alle  categorie  senza  dar  luogo  a quegli  equi- 
voci che  oggi,  sono  possibili  e frequenti  nell’ese- 
cuzione del  bilancio  italiano.  Il  sistema  del  bilancio 
piemontese  circa  l’iscrizione  delle  somme  all’entrata 
e all’uscita  era  quello  cosidetto  dei  bilanci  al  lordo. 
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« Le  rendite  ed  i prodotti  di  qualsivoglia,  qualità 
o provenienza,,  qualunque  ne  fosse  Pentita  e 
quand’anche  di  somma  minima  entravano  nelle 
R.  Casse  in  brutto , per  intiero,  senza  compenso 
o deduzione  di  sorta,  nè  per  ispese  di  esazione  od 
altre  qualunque,  nè  per  altra  qualsiasi  causa,  solo 
eccettuandosi  da  tal  norma,  l’aggio  ai  gabellieri 
sulla  rendita  dei  tabacchi , delle  polveri  e dei  piombi 
che  ad  essi  era  corrisposto,  dando  loro  silfatti  ge- 
neri ad  un  determinato  prezzo  minore  di  quello 
stabilito  per  lo  spaccio  al  pubblico.  Le  spese  vice- 
versa si  pagavano  per  intiero  con  mandati  senza 
compenso  o deduzione  di  sorta.  In  conseguenza 
delle  massime  suesposte,  quando  accadeva  che  una 
stessa  persona  o corpo  fosse  debitore  e ad  un 
tempo  creditore  o viceversa,  non  poteva  operarsi 
nelle  scritture  di  contabilità  il  compenso  delle  re- 
lative somme,  ma  invece  cou  operazioni  distinte 
si  esigeva  per  l’un  canto  e si  pagava  per  l’altro 
il  dovuto  '». 

« Tutte  le  rendite  e tutti  i prodotti  delle  Regie 
Finanze,  si  esigevano  ad  economia  per  cura  delle 
generali  aziende  ed  altre  amministrazioni  col  mezzo 
dei  propri  agenti  contabili,  ad  eccezione  del  pro- 
vento di  alcuni  pedaggi  e canali  e delle  cosidette 
carne , corame , foglietta,  acquavite  e birra , la  cui 
esazione  era  data  in  appalto. 

« I suddetti  agenti  contabili  versavano  l’intiero 
ammontare  della  loro  esazione,  materialmente  o 
con  giro  di  carte,  nelle  Tesorerie  provinciali.  Gli 
appaltatori  dei  summentovati  canali  e gabelle  pa- 
gavano egualmente  nelle  Tesorerie  provinciali  ,il 
montare  del  prezzo  d’appalto.  Anche  i debitori  dei 
prodotti  casuali  facevano  il  pagamento  nelle  Te- 
sorerie provinciali  delle  somme  da  essi  dovute. 
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Le  Tesorerie  provinciali,  centri  comuni  di  tutti  i 
versamenti,  immettevano  nella  Tesoreria  generale 
materialmente  o col  giro  di  carte  il  montare  di 
tutte  le  esazioni  loro  sotto  deduzione  però  delle 
assegnazioni  che  dalle  leggi  erano  fatte  sul  tributo 
prediale  pel  Debito  pubblico  redimibile,  pei  Dovari 
e per  gli  Appannaggi,  le  quali  assegnazioni  essi 
pagavano  direttamente  ai  tesorieri  e cassieri  de- 
legati. 

« L’appalto  dei  suddetti  pedaggi,  canali  e ga- 
belle era  dato  alla  pubblica  Asta  dalle  generali 
Aziende.  Stipulavano  esse  i relativi  contratti,  e 
li  comunicavano,  con  relazione,  alla  Sezione  delle 
Finanze  del  Consiglio  di  Stato  sul  cui  parere,  se 
favorevole,  sottoponevansi  all’  approvazione  del 
Re,  dal  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari 
delle  Finanze  » (1). 

Il  procedimento  tecnico  delle  spese,  durante  il 
periodo  dell’esecuzione  del  bilancio,  si  riassumeva, 
in  quanto  segue  : 

« Non  poteva  essere  effettuata  alcuna  spesa  se 
prima  non  fosse  stata  stanziata  negli  annui  bi- 
lanci, debitamente  approvati,  oppure  autorizzata 
fuori  bilancio  come  spesa  nuova  o maggiore  spesa  », 
espressioni  queste  rimaste  nella  nostra  legislazione 
di  Contabilità  di  Stato.  In  casi  eccezionalissimi  ed  . 
imperiosi  «le  Aziende  potevano  provvedere  senza 
altro  di  loro  autorità  con  che  contemporaneamente 
e senza  dilazione  ne  facessero  oggetto  di  relazione 
per  ottenere  la  convalidazione  del  già  operato  e 
l’autorizzazione  per  quanto  fosse  occorso  di  fare 
in  seguito,  di  ciò  tutto  nelle  stesse  forme  stabilite 


(1)  Spoglio  pel  1847,  cit.  pag.  XVIII  e XIX. 
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per  l’autorizzazione  preventiva  delle  spese  nuoce 
e delle  maggiori  spese  ». 

Nel  caso  non  fosse  esistita  in  bilancio  una  ca- 
tegoria propria  all’applicazione  di  spese  nuove, 
affinchè  queste  non  potessero  andar  confuse  nelle 
casuali , occorreva  istituire  apposite  categorie,  come 
avviene  oggidì  rispetto  ai  capitoli  del  bilancio. 
Era  permesso  altresì  « modificare  la  denomina- 
zione di  qualcuna  delle  categorie  esistenti,  qualora 
mediante  tale  semplice  variazione,  avessero  potuto 
le  dette  spese  nuove  applicarvi  », 

« ) -a  istituzione  di  nuove  catagorie  si  faceva 
per  mezzo  del  noto  R.  Discarico  e vi  si  asse- 
gnava l’occorrente  fondo  ».  , 

« La  semplice  modificazione  della  denominazione 
delle  categorie,  già  esistenti,  si  eseguiva  altresì 
per  mezzo  del  R.  Discarico , qualora  fosse  neces- 
sario per  sopperire  alla  spesa  nuova  in  tutto  od 
in  parte  ».  Ma  se  non  fosse  stata  necessaria  tale 
assegnazione,  la  detta  modificazione  si  eseguiva 
per  mezzo  del  R.  Brevetto.  « Se  poi  trattandosi 
di  spese  cadenti  sui  fondi  della  Gassa  di  riserva , 
sia  la  instituzione  delle  nuove  categorie,  sia  la 
semplice  modificazione  alla  denominazione  di  quelle 
esistenti,  si  eseguiva  per  mezzo  del  R.  Brevetto 
col  quale  veniva  ordinata  la  estrazione  della  rela- 
tiva somma  da  tale  Cassa  ». 

Per  una  certa  uniformità  ed  unità  di  sistema 
« tanto  i Regi  discarichi  quanto  i Regi  brevetti 
preaccennati  emanavano  sempre  per  la  via  della 
Regia  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  delle  fi- 
nanze, qualunque  Dicastero  le  spese  concernesse». 

« Nel  fare  le  domande  di  autorizzazione  a spese 
nuove  ed  a maggiori  spese  le  generali  aziende 
erano  tenute  di  proporre  in  compenso,  ove  fosse 


314  ESAME  DELLA  LEGISLAZIONE,  ECC. 


possibile.,  economie  sovr'altre  spese  già  autorizzate, 
e siffatte  economie  erano  poi  rese  obbligatorie  col 
Brevetto  di  autorizzazione  della  spesa  nuova  o 
della  maggiore  spesa,  restando  vietato  d’impiegare 
il  corrispondente  fondo  per  sopperire  ad  altre 
spese. 

« L’autorizzazione  di  qualunque  spesa,  sia  che 
dovesse  essere  concessa  mediante  l’approvazione 
del  bilancio  in  cui  fosse  proposta,  sia  che  emanar 
dovesse  per  mezzo  di  Regio  Brevetto  come  spesa 
nuova  o maggiore  spesa,  doveva  sempre  essere 
domandata  dalle  generali  aziende  per  l’intiero  suo 
ammontare,  ivi  compresi  tutti  i relativi  accessori 
pel  pieno  compimento  in  ogni  sua  parte  dell’og- 
getto cui  la  spesa  tendeva,  e ciò  tanto  nel  caso 
che  la  medesima  avesse  ad  eseguirsi  in  un  solo 
anno,  quanto  in  quello  in  cui  dovesse  mandarsi  ad 
effetto  in  più  anni,  facendone  il  riparto  tra  i re- 
lativi bilanci  ». 

« Qualora  poi  per  imprevedibili  circostanze  e 
per  evidente  utilità,  specie  trattandosi  di  spese 
per  oggetti  d’arte,  fosse  necessaria  una  variazione 
ai  progetti  già  approvati,  occorreva  che  le  varia- 
zioni ed  aggiunte  e la  maggiore  spesa  che  ne  fosse 
derivata,  fosse  previamente  autorizzata  nelle  forme 
stabilite  per  le  spese  nuove  e per  le  maggiori 
spese. 

« 11  pagamento  delle  spese  si  eseguiva,  in  forza 
di  mandati  delle  Aziende  sovra  i tesorieri  delle 
medesime  coi  fondi  che  unicamente  dal  tesoriere 
generale  potevano  a tal  fine  essere  loro  sommini- 
strati ». 

« I pagamenti  si  eseguivano  in  Torino  diretta- 
mente dai  tesorieri  d’Azienda,  e nelle  provincie 
per  loro  conto  dai  tesorieri  provinciali,  se  nel  ca- 
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poluogo  di  ciascuna  provincia,  e se  fuori  di  questo 
dagli  agenti  contabili  delle  generali  Aziende  inca- 
ricati della  esazione  delle  rendite  ». 

« I mandati  emessi  da  ciascuna  generale  Azienda, 
corredati  dai  documenti  giustificativi  della  spesa, 
e sottoscritti  dall’Intendente  generale  capo  della 
medesima,  erano  sottoposti  all’esame,  alla  regi- 
strazione ed  al  visto  del  Controllo  generale,  senza 
del  che  non  potevano  essere  pagati  » come  av- 
viene oggidì  in  conseguenza  del  controllo  preven- 
tivo della  Corte  dei  Conti  (1), 

« Le  spese  stanziate  nel  bilancio  avevano  con 
sè  l’assegnazione  del  fondo  per  sopperirvi.  A 
quelle  che  erano  autorizzate  fuori  bilancio  come 
spese  nuove  e maggiori  spese , si  assegnava  per 
mezzo  di  R.  discarico  il  fondo  per  sopperirvi  in 
tutto  od  in  parte,  qualora  non  vi  fosse  oppure 
non  fosse  bastante  il  fondo  delle  economie  spon- 
tanee sovr’altri  articoli  delle  relative  categorie  ». 

« La  domanda  di  detti  discarichi  era  fatta  dalle 
Aziende  cui  occorrevano  ed  era  comunicata  al  Con- 
siglio di  Stato  pel  suo  parere  con  relazione  della 
Regia  Segreteria  di  Stato  per  gli  affari  delle  fi- 
nanze ». 

In  ogni  pubblica  azienda  occorre  necessariamente 
rendere  conto  di  quanto  avvenne  nell’esercizio, 
allorché  questo  sia  chiuso,  tanto  per  norma  del- 
l’avvenire, quanto  per  avere  una  base  su  cui  giu- 
dicare della  eventuale  responsabilità  dei  gestori  e 
per  determinare  nettamente  gli  obblighi  e i diritti 
dei  terzi  di  fronte  all’Azienda.  Perpetuare  l’eser- 
cizio indefinitamente  senza  mai  dimostrarne  gli 
effetti  sarebbe  impossibile:  l’Amministrazione  deve 


(1)  Legge  14  agosto  1862,  n.  800. 
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aver  principio  e fine  in  un  periodo  di  tempo  rigo- 
rosamente stabilito,  per  ripetersi,  nei  successivi 
tempi,  finché  l’azienda  dura.  Il  rendiconto,  se  è 
facoltativo  nelle  aziende  private  in  cui  la  persona 
proprietaria,  a suo  talento,  può  richiederlo  o meno 
a sé  stessa  o ai  propri  agenti,  salvo  casi  contrari 
previsti  dal  diritto  comune,  nelle  aziende  pubbliche 
in  genere  e in  primo  luogo  in  quella  dello  Stato, 
il  rendiconto  della  gestione  è invece  affatto  obbli- 
gatorio ed  inevitabile.  È desso  poi  uno  dei  fonda- 
menti del  regime  parlamentare  pel  quale  i con- 
tribuenti hanno  anche  il  supremo  diritto  di  farsi 
dar  ragione  dal  Governo  dell’impiego  da  esso  fatto 
di  tutte  le  prelevazioni  alle  loro  private  ricchezze 
destinate  al  mantenimento  dei  pubblici  servizi  pre- 
stabiliti nel  bilancio. 

Poteva  discutersi  se  al  Governo  piemontese  cor- 
resse l’obbligo  di  dar  ragione  al  Parlamento  della 
gestione  tenuta  durante  Panno  1847  sulla  base  di 
un  bilancio  che  non  era  stato  approvato  se  non 
sotto  il  regime  assoluto  di  Re  Carlo  Alberto.  Ma 
i principi  liberali  dei  primi  ministri  del  magnani- 
mo Re  non  consentirono  che  si  omettesse  di  pre- 
sentare al  novello  Parlamento  il  conto  ammini- 
strativo dell’ultimo  esercizio  piemontese  passato 
sotto  il  solo  potere  del  Re  e non  avesse  modo  di 
vagliare  lo  stato  finanziario  ed  economico  del  paese 
nel  fortunato  passaggio  da  una  all’altra  forma  di 
Governo  e di  conoscere  quale  fosse  l’organismo 
dell’Amministrazione,  quali  le  regole  del  di  lei 
funzionamento. 

Nella  maniera  allora  più  completa  provvide  a 
tutto  ciò  il  conte  Di  Revel  presentando,  come  fu 
detto,  nel  5 dicembre  1818  alla  Camera  dei  De- 
putati lo  Spoglio  generale  pel  1847 . 
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Complessa,  ma  chiara,  fu  la  forma  data  a quel 
conto  amministrativo,  secondo  le  norme,  del  resto, 
che  erano  seguite  da  tempo  in  Piemonte,  salvo  le 
osservazioni,  di  cui  si  tenne  conto,  che  erano  state 
fatte  dalla  Camera  dei  Deputati  circa  il  colloca- 
mento delle  somme  di  detto  rendiconto  nel  progetto 
di  legge  che  doveva  approvarlo  (1). 

Il  riferito  progetto  di  legge  per  l’approvazione 
dello  Spoglio  1847,  il  quale  ebbe  la  sua  sanzione 
dai  poteri  costituiti,  si  presta  in  un  trattato  come 
il  presente,  ad  alcune  riflessioni  importanti. 

Tutti  i bilanci  e conti  dello  Stato,  soggetti  all’e 
same  parlamentare  fin  dall’origine  si  presentarono 
costitituiti  di  due  parti  materialmente  distinte 
a cioè  una  prima  parte  formata  da  una  serie  di 
articoli  di  legge  od  anche  da  un  solo  articolo  con- 
statanti determinate  e sommarie  posizioni  nume- 
riche della  finanza  pubblica  o in  via  di  previsione 
o in  via  di  fatto  compiuto,  oppure  disposizioni 
riguardanti  l’avvenire  in  ordine  sempre  alla  finanza 
stessa,  oppure  ancora  l’una  e l’altra  cosa  insieme. 
Una  seconda  parte  poi  ha  consistito  ognora  in  uno 
o più  prospetti,  più  o meno  complessi  ed  illustrati, 
allegati  al  testo  dei  predetti  articoli  o formanti 
con  essi  un  tutto  organico,  il  complesso  insomma 


(1)  Giova  qui  riprodurre  il  disegno  di  legge  che  fu 
primo,  in  materia,  sotto  l'impero  dello  Statuto  : 

« Art.  l.°  Le  rendite  e le  spese  proprie  dell’anno 
milleottocentoquarantasette,  ed  i residui  attivi  e passiv 
degli  anni  milleottocento  quarantasei  e retro  sono  stabiliti 
nelle  seguenti  somme  conforme  al  relativo  Specchio 
sommario  di  cui  al  Titolo  IX,  Capo  I dello  Spoglio  ge- 
nerale attivo  e passivo  dell’  esercizio  Ì84  7 (pag.  128 
e 129),  cioè  : 


318  ES  AM  E DELLA  LEGISLAZIONE,  ECO. 


di  una  legge  intera,  e più  precisamente  di  una 
legge  di  bilancio. 

Il  linguaggio  adoperato  dalle  leggi  di  bilancio, 
per  esprimere  concetti  finanziari  e contabili  è na- 


« Le  rendite  del  milleottocentoquarantasette  in  no- 
vantacinque  milioni  trecentoventiseimila  trecento  quaran- 
tadue, centesimi  cinquanta  quattro  : 

L.  95.326.842.54 
« Le  spese  del  milleotto- 
centoquarantasette in  lire 
centotredici  milioni  due - 
centododicimila  centocin- 
quanta, centesimi,  trenta  >>113.212.150.30 
« Epperciò  con  un  disa- 
vanzo di L.  17.885.807.76  — 17.885.807.76 

« I residui  attivi  del  milleottocentoqua- 
rantasei  e retro  in  lire  venticinque  mi- 
lioni seicentosedicimila  quarantanove , 
centesimi  quarantuno  . L.  25.616.049.41 
« I residui  passivi  del 
milleottocentoquarantasei 
e retro  in  lire  ventiquat- 
tromilioni,  cinquecento- 
quattromila  novecento - 
quattordici,  centesimi  tre  » 24.504.914.03 
« Epperciò  con  un  atti- 
vità di L.  1.111.135.38  — 1.111.135.38 

« Talché  viene  a risultare  sovra  la  con- 
tabilità del  1847  e retro  (non  tenuto 
conto  del  fondo  restante  nella  Cassa  di 
riserva ) un  disavanzo  di  lire  sedici  mi- 
lioni settecentosettantaquattr  ornila  sei- 
cento settantadue , centesimi  trentotto , co- 
me risulta  dallo  Specchio  sommario  e 
dalla  Situazione  finanziaria  di  cui  al 
Tit.  IV,  Capo  I,  (pagg.  128  e 129),  e 
Capo  II  (pag.  130  del  suddetto  Spoglio 
attivo  e passivo  dell'esercizio  ÌS47  . . L.  16.774.672.38 
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Umilmente  sempre  quello  del  momento  cui  si  rife- 
riscono le  leggi  stesse,  e ciò  accade  per  tutte  le 
leggi  che  sono  sicure  enunciatrici  delle  cognizioni, 
delie  idee,  dei  bisogni,  delle  tendenze  del  proprio 
tempo.  Non  deve  quindi  recar  meraviglia  se  il 


« Art.  2.°  Tanto  i fondi  di  cassa  quanto  le  somme 
restanti  a pagarsi  al  chiudimento  dell’esercizio  milleot- 
tocentoqaarantasette  saranno  riprese  nello  Spoglio  gene- 
rale attivo  e passivo  dell’esercizio  1848  nelle  somme 
risultanti  dalla  Situazione  finanziera  mentovata  al 
precedente  articolo,  cioè  quanto  all’attivo  in  lire  venti- 
tré milioni  quattro  cento  do  dicimila,  duecentottantatre, 
centesimi  trentadue,  deducendo  però  da  questa  somma 
le  lire  trecentonov antanove,  centesimi  settantacinque 
inscritte  sui  sommari  demaniali , o rispetto  al  passivo 
in  lire  quaranta  milioni  cento settantas cimila  novecento  - 
cinquantacinque,  centesimi  settanta. 

« Art.  3.°  La  situazione  della  Cassa  di  riserva  al 
chiudimento  dell’esercizio  1847  è stabilita  nelle  somme 
risultanti  dal  titolo  Y,  Capo  III,  del  mentovato  Spoglio 
di  tale  esercizio  (pag.  140  e 141),  cioè  : 

« Pel  caricamento  in  lire  ventidue  milioni  novecento 
ottantanovemila  duecenti  uno  e centesimi  trentuno  : 

L.  22.989  201.31 

« Per  lo  scaricamento  in  tredici  milioni 
duecento settantottomila  seicentoventuno , 
centesimi  novantadue- » 13.278'.621.92 

« E così  con  un  fondo  restante  di  lire 
nove  milioni  settecentodiecimila  cinque- 
centosettantanove,  centesimi  trentanove  . » 9.710.579.39 

« Art.  4.°  Il  disposto  della  presente  legge  è indi- 
pendente  dall’esame  dei  conti  del  tesoriere  generale,  dei 
tesorieri  delle  Generali  Aziende,  dei  tesorieri  provinciali 
e dei  contabili  tutti  verso  le  Generali  Aziende  ed  Am- 
ministrazioni diverse,  a farsi  dal  magistrato  della  Camera 
dei  conti  cui  debbono  essere  presentati  per  la  giudichile 
loro  liberazione  ai  termini  delle  leggi  in  vigore  ». 
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progetto  di  legge  riferito  in  nota  contenga  locu- 
zioni che  non  potrebbero  accettarsi  più  oggidì  dopo 
i progressi  fatti  dalla  scienza  dei  conti.  È da  no- 
tarsi l’improprietà  della  voce  rendita  per  denotare 
tutte  le  entrate,  comprese  quelle  provenienti  da 
vendita  di  beni,  da  riscossione  di  crediti,  da  costi- 
tuzione di  debiti  e via  dicendo,  come  pure  l’erro- 
neità del  ritenere  veri  consumi  e dispendi  gli  esiti 
di  somme  riguardanti  l’acquisto  di  beni  e valori 
reperibili  sempre  totalmente  o nella  maggior  parte, 
la  estinzione  di  debiti  esistenti,  ecc. 

L’adoperare  gli  appellativi  di  attivo  e passivo  per 
un  conto  finanziario  o per  un  bilancio  di  previsione 
è pure  commettere,  almeno  oggi,  una  inesattezza 
di  una  qualche  gravità.  Si  sa  che  attivo  è la  parte 
soltanto  che  descrive  i beni  di  qualunque  specie 
componenti  un  patrimonio,  considerato  come  og- 
getto, e passivo  si  dice  il  compendio  delle  obbli- 
gazioni economiche  che  un  patrimonio  riguardato 
soggettivamente,  subisce  di  fronte  ai  terzi,  com- 
presa la  stessa  persona  del  proprietario  (1).  Il 
chiamare  passivo  l’uscita  a denaro  d’un  bilancio  o 
d’un  conto  finanziario  non  è corretto,  perchè  in 
essa  sono  compresi  anche  quegli  esiti,  che  rappre- 
sentano un’attività,  come  la  concessione  di  un 
mutuo,  l’investimento  di  una  somma  in  un  terreno 
fruttifero  o in  titoli  di  rendita,  ecc.  Del  pari  è 
erroneo  denominare  attivo  l’entrata  che  comprende 
l’accensione  di  debiti  ! Consegueiitamente  il  non 
fare  distinzione,  come  appare  dal  riferito  progetto, 
fra  disavanzo  finanziario  ed  economico , può  oggi, 
come  poteva  nel  1848,  ingenerare  equivoci  nel  giu- 

(1)  De  Brun,  Manuale  per  la  lettura  del  bilancio 
nazionale,  Roma,  Tip.  della  Camera  dei  Deputati,  1 891. 
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dizio  dei  risultati  di  un  bilancio,  essendo  il  disa- 
vanzo finanziario  la  differenza  fra  entrata  e spesa 
senza  badare  alla  provenienza  loro  da  vere  rendite 
in  confronto  a vere  spese,  oppure  da  trasformazioni 
patrimoniali  od  accensione  di  debiti  ; mentre  è 
realmente  economico  l’avanzo  e il  disavanzo  in- 
dicato dalla  differenza  tra  vere  rendite  e spese 
propriamente  dette. 

È da  notarsi  da  ultimo  come  i risultati  consa- 
crati nel  progetto  di  legge  sopra  riportato  non  po- 
tessero essere  definitivi  dal  momento  che  erano 
soggetti  a mutazioni  in  conseguenza  dei  giudizi 
del  magistrato  dei  conti  sulle  contabilità  personali 
dei  singoli  gestori  del  pubblico  danaro.  Più  tardi 
tale  dichiarazione  di  riserva  passò  nella  compe- 
tenza della  Corte  dei  conti  (1). 

116.  Il  quinquennio  dal  1848  al  1853,  nei  ri- 
guardi del  bilancio,  passò  in  modo  a dir  vero  anor- 
male e* quindi  poco  lusinghiero.  11  preventivo  pel 
1848  crasi  preparato  ed  approvato  sotto  l’impero 
delle  antiche  norme  (2)  perchè  soltanto  nel  marzo 

(1)  Vedi  ad  esempio  le  deliberazioni  annue  solenni 
della  Corte  dei  conti  sul  Rendiconto  dell’ Amministra- 
zione dello  Stato  del  30  novembre  1894  sul  conto  con- 
suntivo del  bilancio,  voi.  I.  Esercizio  1893-94.  Roma, 
Tip.  nazionale  Bertero,  1894. 

(2)  Il  decreto  che  approvava  il  bilancio  pel  1848  por 
tava  la  data  del  29  aprile  1848  ed  era  stato  emesso  in 
base  all’art.  82  dello  Statuto  così  concepito  : « Il  pre- 
« sente  Statuto  avrà  il  pieno  suo  effetto  dal  giorno  della 
« prima  riunione  delle  due  camere,  la  quale  avrà  luogo 
« appena  compiute  le  elezioni  : fino  a quel  punto  sarà 
« provveduto  al  pubblico  servizio  d’urgenza  con  sovrane 
« disposizioni,  secondo  i modi  e le  forme  sin  qui  seguite, 
« ommesse  tuttavia  le  interinazioni  e registrazioni  dei 
« magistrati,  che  sono  sin  da  ora  abolite  », 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 21. 
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di  quell’auno  lo  Statuto  del  Regno  fu  proclamato. 
Gli  avvenimenti  straordinari  e palpitanti  di  quei 
giorni  impedirono  poi  che  Governo  e Parlamento 
imprendessero  riforme  intorno  alla  finanza  e alla 
pubblica  contabilità.  Non  prima  della  seduta  del  13 
gennaio  1851  si  potè  leggere  la  Relazione  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  sullo  Spoglio  generale  attivo  e 
passivo , a firma  del  Ministro  Nigra,  relativamente 
al  predetto  esercizio,  statole  presentato.  L’esecu- 
zione del  bilancio  per  quel  medesimo  anno  proce- 
dette evidentemente  non  conforme  alle  previsioni; 
la  guerra  co’  suoi  grandi  disastri  finanziari  non 
ammise  certo  l’osservanza  degli  stanziamenti  e 
tanto  meno  di  molte  di  quelle  discipline  che  deg- 
giono  governare  il  bilancio  in  un  libero  Stato.  La 
tecnica  sua  si  riprodusse  poi  identicamente  nello 
Spoglio  pel  1848,  quale  era  apparsa  nello  Spoglio 
del  1847  (1).  Gli  stessi  titoli,  la  stessa  nomencla- 
tura, gli  stessi  quadri,  gli  allegati  medesimi  furono 
adoperati,  perchè  nulla  si  era  mutato,  e così  pure 
un  progetto  di  legge  simile  a quello  riprodotto  servì 
ad  approvare  il  conto  anzidetto. 

Un  vero  bilancio  preventivo  pel  successivo  eser- 
cizio 1849  non  fu  votato  dalla  Camera  dei  Deputati. 
Presentatovi  varie  volte  durante  Panno  senza  che 
potesse  mai  convertirsi  in  legge,  fu  riproposto  il 
2 gennaio  1850.  Di  tratto  in  tratto  furono  però 
sottoposte  alla  rappresentanza  nazionale  delle  situa- 
zioni finanziarie  da  Camillo  di  Cavour  e da  suoi 
antecessori  ministri  delle  finanze,  per  farle  cono- 
scere quali  erano  i risultati  approssimativi  delle 
contabilità  di  quell’esercizio. 


(1)  De  Brun,  La  tecnica  del  bilancio  piemontese 
al  1848,  op.  cit. 
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Di  un  tale  eccezionale  procedimento  sono  prova 
parecchie  leggi  dirette  a sanare  l’opera  del  potere 
esecutivo  che  dovette  agire  in  circostanze  sfavore- 
volissime per  un  retto  e legale  funzionamento  di 
bilancio  (1). 

Riguardato  dal  suo  conto  consuntivo  o Spoglio 
generale,  il  Bilancio  pel  1849,  quale  possa  essere 
stato,  presenta  il  primo  esempio  di  assimilazione 
di  altri  bilanci.  Ed  invero  fu  in  quell’anno  che  il 
Bilancio  speciale  della  Sardegna  fu  incorporato  in 
quello  del  continente  al  pari  dei  bilanci  delle  Uni- 
versità dell’Isola  stessa,  che  andarono  a fondersi 
nel  bilancio  di  essa.  Però  nei  prospetti  e nei  conti 
diversi  riguardanti  quell’esercizio,  tutto  ciò  che 
riferi  vasi  alla  Sardegna  fu  in  apposite  Sezioni  te- 
nuto in  evidenza  separatamente  da  quanto  rifletteva 
invece  la  Terraferma , inquantochè  non  si  poteva 
ex  abruplo  confondere  le  due  diverse  contabilità 
l’una  delle  quali,  quella  dell’Isola,  richiedeva  una 
liquidazione  da  operarsi  sempre  sulla  base  della  sua 
originaria  situazione  e in  un  tempo  non  al  certo 
brevissimo. 

Non  è poi  il  caso  di  delineare  l’ordinamento  del 
predetto  documento  contabile  essendo  anch’esso  ri- 
produzione  di  quello  pel  1847. 


(1)  Leggi  23  dicembre  1848  : 27  febbraio,  24  marzo, 
7 e 29  settembre  e 29  ottobre  1849.  Nelle  tornate  12  e 
13  dicembre  1849  furono  presentati  due  distinti  progetti 
di  legge  per  l’esercizio  provvisorio  dei  bilanci  attivo  e 
passivo  1849.  Il  governo  domandava  tutto  l’anno;  ‘ma 
il  Parlamento  restrinse  la  concessione  dell’esercizio  prov- 
visorio a soli  due  mesi.  Per  altro  questo  termine  fu  più 
volte  prorogato,  cosicché  il  governo  ebbe  l’iiitero  eser- 
cizio. 
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Per  circostanze  che  non  occorre  qui  rammentare 
i Bilanci  del  1850  presentati  dal  Ministero  al  Par- 
lamento, non  hanno  potuto  riportare  l’approvazione 
per  legge,  se  si  eccettua  quello  speciale  passivo 
dell’Azienda  generale  dell’Estero  che  fu  sanzionato 
con  legge  23  novembre  1850  n.  1103  nella  somma 
di  L.  3.429.014,23  (1).  Il  Governo  si  sarebbe  tro- 
vato di  fronte  a non  poche  difficoltà,  quando  sulla 
base  di  un  Bilancio  non  adottato  e sul  quale  il 
Parlamento  non  era  stato  in  grado  di  formarsi  un 
esatto  giudizio,  avesse  dovuto  per  ogni  benché 
minima  eccedenza  di  fondi,  alcune  volte  motivata 
da  mere  spese  d’ordine,  avesse  dovuto,  dico,  ri- 
correre all’emanazione  di  apposite  leggi,  le  quali 
sarebbero  state  prive  dell’appoggio  di  quella  gene- 
rale del  Bilancio.  È perciò  che  in  quell’anno  Cavour 
provvide  alla  finanza  da  sé. 

Ma  se  è mancata  una  legge  generale  che  appro- 
vasse il  bilancio  pel  1859,  non  poteva  d’altra  parte 
infrangersi  così  facilmente  il  precetto  statutario 
per  il  quale  niun  tributo  avrebbe  potuto  imporsi  o 
riscuotersi  senza  il  consenso  delle  Camere  : pertanto 
una  legge  apposita  29  gennaio  1850  n.  981  ordinava 
che  « sino  a tutto  il  mese  di  aprile  del  1850  e tutta 
« volta  che  non  fosse  stata  emanata  prima  d’allora 
« la  definitiva  approvazione  del  relativo  bilancio, 
« si  continuasse  la  riscossione  delle  imposte  dirette, 
« dei  diritti,  delle  tasse,  degli  emolumenti  e di  tutte 
« le  imposte  indirette  dovute  allo  Stato  in  confor- 
« mità  delle  leggi  e delle  tariffe  veglianti  ».  La 
riscossione  dei  diritti  di  trasporto  sulla  strada  fer- 


(1)  Atti  del  governo  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna, 
1850,  voi.  2.°,  pag.  779. 
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rata  fu  pure  autorizzata  per  lo  stesso  periodo  sulla 
base  delle  tariffe  stabilite  e da  stabilirsi  col  mezzo 
di  Decreti  Reali.  « Il  sale,  i tabacchi,  le  polveri, 
« la  carta  bollata  e tutti  i generi  di  privativa  de- 
« marnale  dovevano  smaltirsi  come  di  consueto 
« secondo  i prezzi  portati  dalle  tariffe  in  vigore, 
« Le  contribuzioni  dirette  prediale  e personale  mo- 
« biliaria  destinata  all’Erario  dello  Stato  dovevano 
« essere  provvisoriamente  riscosse  tanto  in  princi- 
« pale,  quanto  in  centesimi  addizionali,  compresi 
« quelli  per  l’aggio  di  esazione,  nella  stessa  misura 
« in  cui  furono  determinate  per  l’anno  1849.  Le 
« prestazioni  e le  contribuzioni  solite  a pagarsi  alle 
« Finanze  dello  Stato  nell’Isola  di  Sardegna  a forma 
« di  tributo  diretto,  sotto  qualunque  denominazione 
« esse  venissero,  e da  chiunque  fossero  dovute, 
« ecclesiastici  e laici,  privati,  opere  pie,  comuni  e 
« corpi  morali,  dovevano  pure  essere  riscosse  per 
« il  periodo  di  tempo  sovra  enunciato  sullo  stesso 
« piede  del  1849,  senza  che  potesse  opporsi  verun 
« privilegio  od  eccezione.  Provvisoriamente  e sino 
« alla  pubblicazione  pei  ruoli  del  1850  la  riscossione 
« delle  contribuzioni  dirette  doveva  essere  operata 
« per  quelli  del  1849  ».  Durante  l’epoca  accennata 
il  Governo  veniva  inoltre  autorizzato  a provvedere 
« al  pagamento  delle  spese  ordinarie  d’ogni  sorta, 
« e delle  straordinarie  che  non  ammettevano  dila- 
« zione,  compresevi  quelle  che  dovevano  essere 
« soddisfatte  a periodi  anticipati,  o che  dipendevano 
«da  obbligazioni  anteriori».  Furono  perciò  aperti 
alle  diverse  amministrazioni  dello  Stato  gli  occor- 
renti crediti  nelle  somme  che  fossero  risultati  a cia- 
scuna di  esse  necessarie  in  conto  degli  assegnamenti 
che  sarebbero  loro  stati  fatti  nei  rispettivi  bilanci 
passivi. 
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Con  successiva  legge  del  29  aprile  1850  n.  1025 
« la  facoltà  accordata  al  Governo  con  la  legge  del 
« 29  gennaio  anteriore  di  riscuotere  le  tasse  ed  im- 
« poste  dirette  ed  indirette,  di  smaltire  i generi  di 
« privativa  demaniale,  secondo  le  vigenti  tariffe, 
« di  riscuotere  le  contribuzioni  solite  a pagarsi  alle 
« Finanze  nell’Isola  di  Sardegna,  e di  provvedere 
« al  pagamento  delle  spese  ordinarie  e straordinarie 
« di  ogni  sorta,  venne  estesa  a tutto  il  mese  di 
« novembre  del  1850,  tuttavolta  che  non  fosse  stata 
« emanata  prima  d’allora  la  definitiva  approvazione 
« del  Bilancio  generale  attivo  e passivo  dello  Stato 
« per  l’anno  1850  ». 

Altra  legge  23  novembre  1850  n.  1096  fissava 
definitivamente  le  contribuzioni  dirette  per  l’annata 
1850  ed  il  Governo  veniva  con  essa  autorizzato  di 
riscuotere  le  tasse  ed  imposte  dirette  ed  indirette, 
e di  pagare  le  spese  dello  Stato  relative  al  mese 
di  dicembre  stesso  anno  ed  a gennaio  1951. 

Mediante  siffatti  provvedimenti  legislativi  si  ve- 
niva adunque  ad  autorizzare  man  mano  l'esercizio 
provvisorio  del  bilancio  sulla  base  dei  semplici  pro- 
getti presentati  alle  Camere  dal  Governo.  Ma  cotali 
facoltà  eccezionali  ripetutesi  troppo  spesso  e per 
lunghi  periodi  di  tempo  nella  nostra  vita  costitu- 
zionale sono  state  sempre  funeste  al  buon  anda- 
mento dei  servizi  e della  contabilità,  tanto  più  che 
la  brevità,  voluta  dall’urgenza  dei  casi,  che  assun- 
sero mai  sempre  nel  loro  testo  le  leggi  per  gli  eser- 
cizi provvisori  dei  nostri  bilanci,  ha  ingenerato 
spesso  equivoci  e non  troppo  rette  interpretazioni 
delle  leggi  stesse.  Valga  per  ora  solo  l’esempio  del 
vario  significato  che  si  volle  dare  nella  pratica 
all’espressione  spese  che  non  ammettono  dilazione 
in  rapporto  poi  colla  limitazione  dei  fondi  per 
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dodicesimi  secondo  cioè  il  numero  dei  mesi  accor- 
dati per  l’esercizio  provvisorio  (1). 

E certo  che  in  principio  d’esercizio  poteva,  come 
può  tuttora,  manifestarsi  il  bisogno  di  fare  una  sol 
volta  spese  per  tutto  intero  l’esercizio  non  suscet- 
tibili quindi  di  frazionamento,  anche  perchè  deri- 
vanti da  contratti  o da  leggi  speciali.  E poi,  chi, 
in  sede  di  esercizio  provvisorio,  può  essere  giudice 
competente  della  dilazionabilità  o meno  di  una  spesa? 
Non  è questo  forse  un  giudizio  del  tutto  ammini- 
strativo dal  quale  deriva  una  vera  e propria  re- 
sponsabilità ? Il  controllo  costituzionale  quante  volte 
portasse  il  suo  esame  sopra  una  simile  quistione 
finirebbe  per  invadere  un  campo  non  proprio  ed 
assumerebbe  quindi  quella  responsabilità  che  esso 
non  dovrebbe  mai  addossarsi  perchè  affatto  fuori 
di  luogo  e priva  di  ogni  sanzione.  Non  resterebbe 
quindi  che  l’amministrazione,  giudice  di  sè  mede- 
sima salvo  gli  effètti  in  via  postuma  del  solo  sin- 
dacato parlamentare. 

Se  non  cadde  sotto  l’effettivo  esame  del  parla- 
mento il  Bilancio  preventivo  per  lo  esercizio  del 


(1)  Il  presidente  della  Corte  dei  conti  senatore  Du- 
choqué,  ebbe  nel  10  agosto  1886  a proporre  agli  ufficii 
della  Corte  stessa  la  soluzione  dei  seguenti  quesiti  che 
provano  come  ancora  nel  1886,  non  si  avesse  un  concetto 
sicuro  sopra  le  spese  dilazionabili  : « l.°  Oli  uffizii  hanno 
avuto  bisogno  di  alcuna  regola  speciale  per  V esecuzione 
della  legge  sull’ esercizio  provvisorio ? — 2.°  Come  s’in- 
terpretano e si  applicano  in  sede  di  esercizio  provvisorio 
le  parole  : spese  che  non  ammettono  d dazione?  — 3.°  Come 
si  fa  a riconoscere  se  le  spese  ordinate  dal  Governo  am- 
mettono o no  dilazione  ? — 4.°  Se  un  capitolo  è aumen- 
tato nella  sua  dote,  la  Corte  può  impedire  la  spesa  per 
dodicesimi,  se  la  spesa  ammette  dilazione  ? ». 
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1850  gli  fu  per  altro  sottoposto  il  relativo  Spoglio 
generale  per  mano  di  Cavour,  nella  seduta  del  7 
maggio  1853,  sotto  l’identica  forma  tecnica  dei 
precedenti.  Da  tale  documento  apparisce  che  la  fu- 
sione del  Bilancio  della  Sardegna  in  quello  della 
Terraferma  era  già  avvenuta  completamente  ed 
ogni  distinzione  in  proposito  sarebbe  stata  ormai 
inutile.  Se  distinzione  ci  fu  è stata  solo  in  riguardo 
al  Debito  pubblico,  la  cui  situazione,  in  allegato 
allo  Spoglio  generale  medesimo,  presenta  le  due 
parti  di  Terraferma  e dell’ JsoZa;  ma  ciò  non  ri- 
guardava gran  fatto  il  Bilancio. 

Una  sola  considerazione  si  deve  fare  però  sullo 
Spoglio  generale  del  1850  in  confronto  ai  prece- 
denti, ed  è che  alla  relazione  che  lo  precedette  fu 
unito  molto  opportunamente  uno  specchio  riassun- 
tivo del  conto  medesimo,  la  cui  forma  grafica, 
semplice  e chiara,  preannunzia  quelle  che  andarono 
in  seguito  assumendo  i consuntivi  nazionali  secondo 
criteri  più  stabili  e logici  di  dimostrazione.  Giova 
pertanto  riprodurre  la  testata: 
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Intorno  al  Bilancio  pel  1851  poco  è da  osservarsi. 
Votato  e sancito  da  leggi  relative  nella  somma  com- 
plessiva, quanto  al  passivo  di  . L.  162.076.736,51 
distinte  in  : 

Spese  ordinarie  L.  119.082.366,74 

Spese  straord.  » 42.994.369,71 

e quanto  all’ago  in » 94.515.507,04 

cioè  Proventi  ord.  L.  90.274.840,32 
Proventi  straord.  » 4.240.666,72 

presentava  quindi  un  disavanzo  di  L.  67.561.229.47 
il  che  era  enorme  per  un  piccolo  paese  quale  era 
allora  il  Piemonte.  Ma  il  senno  de’  suoi  governanti 
paralizzava  però  il  triste  effetto  di  quella  situazione 
finanziaria  e meritava  maggiore  ammirazione  in 
vista  appunto  delle  difficoltà  gravissime  che  andava 
superando. 

Solo  il  19  giugno  1854  fu  reso  il  Conto  alla  Ca- 
mera dei  deputati  per  lo  esercizio  1851  e continuò 
ad  avere  la  consueta  forma  senz’altra  variazione 
che  ronimis8Ìone  del  quadro  riassuntivo  che  ac- 
compagnava la  relazione  sullo  Spoglio  generale 
pel  1850. 

A breve  distanza  dalla  presentazione  del  conto 
pel  1851  fu  presentato  quello  per  lo  esercizio  1852, 
e cioè  il  l.°  dicembre  del  1852,  il  che  del  resto  non 
escludeva  che  grande  ritardo  ci  fosse  sempre  nella 
resa  dei  conti  consuntivi  degli  esercizi  chiusi  e che 
il  Parlamento  rimanesse  per  troppo  tempo  senza  la 
vera  e propria  giustificazione  dell’operato  dei  mi- 
nistri in  ordine  alla  pubblica  finanza. 

Il  bilancio  preventivo  pel  1852  era  stato  anch’esso 
votato  ed  approvato  con  legge  e si  presentava  in 
migliori  condizioni  del  precedente.  11  disavanzo  di 
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quest’ultimo  in  L.  67.561.229,47  si  era  ridotto  pel 
1852  a sole  L.  37.693.082,13  e tanto  più  ap- 
prezzabile doveva  apparire  questo  avvenimento 
finanziario,  inquantochè  lo  Spoglio  generale  di 
quello  stesso  esercizio  si  chiudeva  col  disavanzo 
di  L.  35.896.368,45  mentre  i termini  dei  consun- 
tivi riguardanti  i disavanzi  sono  di  solito  nelle  sta- 
tistiche finanziarie  superiori  ai  disavanzi  previsti 
nei  rispettivi  bilanci. 

Persistette  anche  nel  conto  pel  1852  ed  eziandio 
pel  1853  la  vecchia  forma  rimasta  inalterata  sino 
a che  non  venne  in  applicazione,  come  si  vedrà, 
la  legge  di  contabilità  generale  del  1853  in  seguito 
alle  importanti  e salutari  riforme  promosse  dal 
Conte  di  Cavour,  tutte  inspirate  allo  sviluppo  della 
vita  parlamentare  e alle  idee  dei  nuovi  tempi  ormai 
diffuse  in  tutta  quanta  l’Europa. 

Si  è visto  come  il  bilancio  italiano  in  Piemonte 
dal  1848  al  1852  ha  percorso  una  fase  di  semplice 
adattamento  come  risulta  dai  fatti  narrati  minuta- 
mente. I sistemi  in  vigore  sotto  il  regime  assoluto 
con  lievi  modificazioni,  continuarono  in  sostanza  a 
signoreggiare  per  alcuni  anni  nell’attesa  di  quelle 
radicali  riforme  che  i nuovi  tempi  e il  parlamen- 
tarismo richiedevano.  Il  merito  principale  dei  mu- 
tamenti spetta  senza  dubbio  al  Conte  di  Cavour, 
il  quale  in  materia  di  bilancio  aveva  pure  grandi 
idee  e larghe  vedute,  quanto  in  politica  (1).  Prova 
solenne  ne  è la  Relazione  che  egli  presentò,  come 
Ministro  delle  Finanze,  alla  Camera  dei  deputati 
subalpina  il  5 marzo  1852  per  V ordinamento  del- 
V amministrazione  centrale , della  contabilità  gene - 


(1)  Cavour  diceva:  «Datemi  un  bilancio  ben  fatto 
e vi  dirò  come  un  paese  sia  governato  ». 
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vale  e della  Corte  dei  conti  formulato  in  apposito 
progetto  divenuto  poi  Legge  dello  Stato  il  23 
marzo  1853  sotto  il  n.  1483. 

Fondamento  principale  della  riforma  ideata  da 
Cavour  fu  « il  coordinamento  delle  diverse  parti 
k dei  servizi  centrali  in  modo  da  comporre  un  in- 
:<  sieme  d’amministrazione  finanziaria  che  aumen- 
k tasse  la  rapidità  dell’azione  governativa,  che  desse 
k maggiore  autorità  ai  funzionari  provinciali,  che 
:<  portasse  infine  unità  nei  lavori  compiuti  dai  me- 
s desimi  e li  conducesse  a prò  del  benessere  uni- 
s versale  ».  Secondo  lo  spirito  organizzatore  di 
Cavour  non  si  poteva  avere  un  buon  bilancio  se 
'azienda  generale  dello  Stato  non  era  già  preordinata 
t tal  fine. 

Voleva  Cavour  concentrare  l’azione  governativa 
lei  Ministeri,  aumentando  le  facoltà  e Pimportanza 
legli  uffici  provinciali,  attribuendo  al  Ministro  delle 
inanze  Pesciusi  va  amministrazione  dei  proventi,  la 
•esponsabilità  dei  pagamenti  di  tutte  le  spese  dello 
Stato  e l’iniziativa  parlamentare  per  le  medesime, 
jrli  esempi  gli  venivano  dalla  Francia,  dall’Olanda, 
lai  Belgio  che  dal  1814  si  reggevano  costituzional- 
nente  e seguirono  il  principio  dell’organizzazione 
Ielle  amministrazioni  centrali  e locali  onde  avere 
ina  buona  finanza.  « Più  si  concentra  l’azione  go- 
vernativa, diceva  Cavour,  più  efficace  deve  essere 
1 controllo  ».  Egli  infatti  si  occupò  di  esso  lar- 
gissi inamente.  Pur  riconoscendo  i grandi  servizi 
?he  aveva  reso  il  Controllore  generale,  carica  la 
inai  e dal  1720  era  annessa  alla  Camera  dei  conti, 
;uttavia  stimava  opportuno  attribuire  ad  una  nuova 
Corte  dei  conti  il  controllo  preventivo  costituzionale 
n servizio  del  potere  legislativo,  e quello  giudi- 
siario  sui  contabili  dello  Stato,  senza  trascurare  il 
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controllo  amministrativo  della  gestione  governativa 
su  sè  medesima  nell’interesse  della  responsabilità 
ministeriale.  Le  dottrine  francesi  sempre  contrarie 
al  controllo  preventivo  (1)  per  la  maggiore  libertà 
dell’amministrazione,  non  soggiogavano  la  mente 
di  Cavour.  I buoni  effetti  che  il  riscontro  preven- 
tivo .costituzionale  recava  nel  Belgio  ed  in  Olanda, 
Stati  giovani  e di  non  grande  estensione,  lo  con- 
vinsero che  era  necessario  preordinarlo  nel  Piemonte 
affinchè  l’azione  ministeriale  non  esorbitasse  di 
fronte  alle  leggi,  e avesse  una  remora  in  un  corpo 
indipendente  ed  elevato  investito  della  facoltà  di 
denunciare  ogni  violazione  al  potere  eminente 
dello  Stato,  cui  secondo  lo  Statuto  apparteneva 
financo  il  diritto  d’accusa  dei  singoli  ministri  del 
Re  (2). 

Anche  Cavour,  come  fu  osservato  ai  §§  69  ed  84, 
ebbe  dinnanzi  a sè  il  miraggio  della  scrittura  doppia 
nella  Contabilità  dello  Stato,  e scrisse  nella  sua 
Relazione , della  quale  qui  si  discorre  « potere  il 
« ministero  deile  finanze  riassumere  in  un  gran  libro 
« ed  in  un  libro  giornaliero  tutte  le  operazioni  di 
« contabilità  ed  a poco  a poco  introdur  nelle  inede- 
« sime  la  partita  doppia.  L’introduzione  della  par- 
« tita  doppia,  proseguiva  egli,  se  riesce  indispensa- 
« bile  ad  una  buona  amministrazione,  non  potrà 
« essere  immediata.  Questo  metodo  si  stabiliva  gra- 
« datamente  in  Francia  ed  in  Belgio,  ed  applicatovi 


(1)  Victor  Marcé.  La  cour  des  comptes  italienne 
( Annales  de  V École  des  Sciences  politiqaes,  Paris,  1890, 
ancienne  librairie  Germer  Baillière  et  C.).  Leroy-Beau- 
lieu,  Traité  de  la  Science  des  finances,  op.  cit.,  voi.  II, 
pag.  132, 

(2)  Art.  47  6 67  dello  Statuto  albertino. 
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« ora  rigorosamente  non  permette  ritardi  nè  alte- 
« razioni  nella  descrizione  dei  fatti,  rende  certo  il 
« controllo  e lo  assicura  contro  le  ommessioni  e gli 
« errori  » (1). 

Sino  alla  proclamazione  dello  Statuto  Albertino 
le  attribuzioni  dei  poteri  legislativi  ed  esecutivi  re- 
lative all’amministrazione  della  fortuna  pubblica 
erano  concentrate  nella  persona  del  Re,  nè  trova- 
vansi  divise  nei  regolamenti  e nelle  leggi.  Ravvisò 
quindi  Cavour  indispensabil  provvedimento  il  sepa- 
rarle per  modo  che  le  spese  e i mezzi  per  farvi 
fronte  autorizzati  per  legge  dovessero  regolarsi  con 
norme  certe  e conformi  ai  principii  costituzionali  e 
che  l’esecuzione  delle  spese  e la  riscossione  dei 
proventi  affidate  al  potere  esecutivo  venissero  a 


(1)  Senza  pensare  alle  scritture  di  Bare  ed  Avere 
che  teneva  Giovanni  Sarrasiu  per  San  Luigi  di  Francia 
di  cui  era  ciambellano  (Leroy-Beaulieu,  Science  des  fi- 
nances,  voi.  Il,  pag.  7);  senza  riferirsi  alle  Mémoires 
mathernatiques , contenent  ce  en  quoy  s’est  exercé  le  très- 
illustre,  très-excellent  Prince  et  seigneur  Maurice,  Prince 
d’Orange,  etc.,  etc.  Décrits  premièrement  en  bas  Alleman 
par  Sim'tn  Stevin  de  Bruges,  translatés  en  Francais 
par  Jean  Tuning  (1607),  è da  ricordarsi  che  Cavour  in- 
tendeva imitare  Sully  e Colbert  i quali,  come  fu  detto, 
s’adoperarono  per  introdurre  neH’amministrazione  finan- 
ziaria francese  il  metodo  della  scrittura  doppia.  11  Conte 
di  Mollien  nel  4 gennaio  del  1 808  e prima  di  lui  il  duca 
di  Roilles  (1716)  e Necker  (1777)  fecero  in  Francia  il 
medesimo  tentativo.  Anche  il  conte  Boy  l’8  novem- 
bre 1820  ebbe  ad  occuparsene  (D'Audiffret,  Sy stèrne  fi- 
nancier  de  la  France , voi.  I,  pag.  514).  È da  consultarsi 
altresì  * Clergier,  Études  sur  la  comptdbilité  publique  en 
France,  op.  cit.,  pag.  13.  Una  circolare  del  tesoro  in- 
glese in  data  19  agosto  1836  del  Faymaster  général  pre- 
cesse ivi  la  tenuta  dei  registri  in  partita  doppia. 
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compiersi  prontamente.  Così  le  liquidazioni  sareb- 
bero state  fatte  per  tempo,  più  limitati  e meglio 
giustificati  sarebbero  stati  i residui,  e il  Parlamento 
avrebbe  potuto  assestare  definitivamente  i bilanci 
ed  avere  i conti  dei  ministeri  in  modo  compiuto  e 
tale  da  persuaderlo  della  loro  esattezza  e pre- 
cisione. 

Se  da  queste  generalissime  idee  che  Cavour  ma- 
nifestava al  Parlamento  Subalpino  intorno  alla 
pubblica  contabilità,  si  voglia  passare  ai  particolari 
delle  sue  proposte,  si  acquista  la  convinzione  come 
egli  abbia  potuto  sottoporre  alla  discussione  della 
rappresentanza  legale  del  suo  paese  tutte  quelle 
salienti  quistioni  intorno  al  diritto  del  bilancio  che 
già  si  erano  presentate  nei  principali  parlamenti 
europei  e che,  in  sostanza,  costituivano  la  mo- 
derna dottrina  del  bilancio  dello  Stato.  In  Pie- 
monte per  altro,  quella  dottrina  era  una  novità, 
e il  Parlamento  se  ne  interessò  vivamente,  geloso 
delle  proprie  prerogative  come  emerge  dalle  discus- 
sioni che  vi  si  accesero. 

Cavour  aveva  affermato  che  stava  anzitutto  nel 
diritto  del  potere  esecutivo  di  organizzare  da  sè' 
l’amministrazione  dello  Stato,  senza  che  in  questa 
materia  dovesse  intervenire  il  potere  legislativo 
all’infuori  della  concessione  dei  fondi  relativi  (1). 


(1)  Vedi  la  citata  Relazione  del  5 marzo  1852.  p.  24. 
La  Francia  prima  del  1848  ed  il  Belgio  ove  la  quistione 
ebbe  a sollevarsi,  la  risolsero  in  favore  del  potere  ese- 
cutivo. Mai  in  quei  paesi  fu  ordinata  l’amministrazione 
per  legge.  Se  s’incontrano  nelle  leggi  loro,  specialmente 
relative  ai  bilanci,  prescrizioni  al  governo  di  fare  o mo- 
dificare gli  ordinamenti  amministrativi  non  v’ha  esempio 
che  per  legge  tali  ordinamenti  fossero  stati  modificati 
od  impiantati.  Così  fatta  quistione  che  ha  una  grande 
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Occasione  a questo  principio  fu  il  proposito  in 
cui  venne  Cavour  di  abolire  le  antiche  Aziende,  le 
quali,  eccellenti  in  passato,  rappresentavano  « un 
« sistema  non  più  compatibile,  sotto  il  regime  co- 
« stituzionale,  colla  responsabilità  del  Ministero. 
« Diffatti  questa,  ove  si  fossero  conservate  le  aziende, 
« sarebbesi  sino  ad  un  certo  punto  divisa,  impe- 
« rocchè  il  ministero  avrebbe  avuto  soltanto  la  re- 
« sponsabilità  della  direzione  e non  già  quella  della 
« esecuzione  » (1). 

Un  altro  principio  che  nello  stesso  romano  di- 
ritto era  stato  pur  solennemente  concretato  ed  ap- 
plicato (2)  ebbesi  a proclamare  nel  parlamento 
subalpino,  vale  a dire  la  distinzione  rigorosa  fra 
gli  ordinatori  e gli  esecutori  della  gestione  econo- 
mica, Menabrea  infatti  dimostrava  che  « il  est 
essentiel  dans  toute  bonne  administration  que  l’au- 
torité  qui  ordonne  et  qui  dirige  s^it  bien  distincte 
des  agents  d’exécution,  sans  quoi  il  ne  peut  pas 
j avoir  de  controle  et,  conséquemment,  de  garantie 
suffisante  soit  dans  Pintérèt  de  la  bonne  exécution 
des  opérations  administratives,  soit  dans  Pintérèt 
du  pouvoir  responsable  lui-mème  » (3). 

Lodava  il  Menabrea  anche  l’istituzione  degli 
ispettori  generali  che  il  progetto  di  Cavour  enun- 


importanza  anche  per  la  Contabilità  dello  Stato  ricom- 
parve in  Italia  nel  1888  e fu  risoluta  conformemente 
alle  idee  di  Cavour.  Infatti  con  la  legge  Crispi  del  12  feb- 
braio 1888,  n.  5195  si  prescrisse:  Art.  l.t:  II  numero 
e le  attribuzioni  dei  ministeri  sono  determinati  con  de- 
creti reali. 

(1)  Atti  'parlamentari.  Tornata  23  dicembre  1852. 

(2)  Laboulaye,  Essai,  op.  cit.,  1845. 

(3)  Atti  parlamentari.  Tornata  . 23  dicembre  1852. 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 22. 
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ciava  allo  scopo  che  l’Amministrazione  potesse 
esercitare  anche  un  controllo  interno  amministra- 
tivo sopra  sè  medesima  e nel  proprio  esclusivo  in- 
teresse. 

Come  terzo  principio  fondamentale  da  non  per- 
dersi di  vista,  Menabrea  ammetteva  la  « nécessité 
d’un  contròie  défiuitif  sur  le  bon  imploi  des  deniers 
de  l’État,  c’est  à dire  qui  il  faut  que  le  pays  soit 
assuré  que  le  fonds  dépensés,  le  sont  suivant  la 
loi  du  budget». 

La  discussione  ebbe  poscia  a portarsi  sopra  la 
facoltà  dei  ministri  di  distribuire  a loro  talento 
i fondi  di  ogni  categoria  del  bilancio  fra  i di- 
versi articoli  che  componevano  ciascuna  di  quelle 
categorie. 

Il  Menabrea  era  ben  lontano  dall’idea  che  si 
dovesse  intralciare  l’amministrazione,  credeva  ne- 
cessario dare  ad  essa  il  maggior  agio  per  ammini- 
strare e non  vincolarla  soverchiamente.  Ma  non 
voleva  d’altro  canto  l’arbitrio  che  permettesse  al 
Ministro  di  snaturare  inconsideratamente  il  bilancio 
votato  dal  Parlamento  e perciò  avrebbe  desiderato 
che  ogni  variazione  agli  articoli  del  bilancio  non 
avesse  avuto  luogo  senza  un  decreto  reale  pubbli- 
cato nel  giornale  ufficiale,  considerando  egli  pubbli- 
cità, come  la  vera  garanzia,  il  veridico  controllo,  ben 
più  efficace  di  tanti  altri  che  si  potessero  imma- 
ginare. 

Si  portava  anche  in  campo  la  questione  della 
burocrazia;  la  si  voleva  distinta  come  in  Germania, 
in  due  carriere,  cioè  d 'ordine  e di  concetto , la  prima 
destinata  alla  spedizione  delle  lettere,  alla  tenuta 
dei  registri,  la  seconda  percorsa  da  persone  prepa- 
rate, mercè  studi  elevati,  a poter  eseguire  rap- 
porti, progetti  e quant’altro  d’importante  e diffi- 
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colfcoso  richiedesse  V amministrazione.  Si  lamentava 
d’altro  canto  che  il  numero  degli  impiegati  era 
troppo  elevato  e che  la  spesa  relativa  pesava  di 
soverchio  sul  bilancio  dello  Stato  e quindi  si  rac- 
comandavano delle  economie . 

I buoni  esempi  infatti  non  mancavano.  Con  or- 
dinanza reale  del  4 novembre  1824  in  Francia  si 
concentravano  nel  ministero  le  amministrazioni  di- 
pendenti dalle  Finanze,  e con  altre  ordinanze  del 
1828  e del  1829  si  riordinarono  i servizi  e le  dire- 
zioni generali.  Con  quelle  riforme  si  ottenne  la 
diminuzione  di  200  impiegati,  e l’economia  sulle 
spese  d’ufficio  e di  locali,  di  circa  700.000  lire 
annue. 

L’art.  4 del  progetto  ministeriale  (1)  relativo 
alla  presentazione  dei  bilanci  al  Parlamento  dava 
argomento  anch’esso,  nella  tornata  del  23  dicem- 
bre 1852,  ad  importante  discussione.  Cavour,  pre- 
sidente del  Consiglio,  faceva  notare  che  due  dispo- 
sizioni conteneva  quell’articolo,  « sulla  prima  il 
Ministero  e la  Commissione  parlamentare  erano 
pienamente  d’accordo:  non  cosi  però  quanto  alla 
seconda.  Il  Ministero  proponeva  che  il  progetto 
del  bilancio  fosse  presentato  nella  sessione  che  pre- 
cedeva l’esercizio  cui  esso  si  riferiva;  la  Commis- 
sione voleva  invece  che  fosse  presentato  dieci  mesi 
prima  dell’esercizio,  cioè  nei  mesi  di  gennaio  e feb- 


(1)  Art.  4.°  «Le  riscossioni  dei  proventi  e le  spese 
presunte  per  i servizi  d’ogni  esercìzio  saranno  annual- 
mente autorizzate  per  due  leggi  distinte,  in  virtù  delle 
quali  verranno  stabiliti  i bilanci  attivo  e passivo  dello 
Stato. 

« La  presentazione  dei  relativi  progetti  sarà  fatta 
al  Parlamento  dal  ministro  di  finanze  dieci  mesi  prima 
dell’ esercizio  cui  si  riferiscono  ». 
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braio  dell’anno  precedente  l’esercizio.  Questo  sa- 
rebbe stato  lo  stesso  che  dire  che  le  Camere  avreb- 
bero dovuto  sempre  essere  riunite  nei  mesi  di 
gennaio  e febbraio  ».  Ma  Cavour  giustamente  os- 
servava non  doversi  per  legge  stabilire  il  tempo 
nel  quale  le  Camere  avessero  dovuto  riunirsi,  perchè 
si  sarebbe  trovato  un  ostacolo  nella  disposizione 
dello  Statuto  (1)  che  affida  al  Re,  come  sua  propria 
prerogativa,  tale  determinazione.  ' 

L’on.  Valerio,  di  contro  alle  due  opposte  opinioni, 
osservava  che  la  proposta  del  governo  con  cui  si 
statuiva  che  la  presentazione  dei  bilanci  fosse  fatta 
al  Parlamento  nella  sessione  precedente  all'esercizio 
a cui  si  riferivano, .era  assai  pericolosa;  diffatti,  se 
la  sessione  fosse  cominciata  nel  mese  di  ottobre  o 
di  novembre,  era  chiaro  che  i bilanci  non  si  sareb- 
bero discussi  in  tempo,  e quindi  sarebbe  stato  forza 
di  ricadere  nel  provvisorio.  Per  contro  la  proposta 
della  Commissione,  la  quale  disponeva  che  la  pre- 
sentazione dei  bilanci  fosse  stata  fatta  dieci  mesi 
prima  dell’esercizio  a cui  si  riferivano,  era,  secondo 
l’oratore,  razionale  e sensata,  tanto  più  che  tutti  i 
Parlamenti  solevano  riunirsi  nell’inverno.  Se  poi 
per  causa  dell’esercizio  di  una  costituzionale  prero- 
gativa la  Camera  non  si  fosse  convocata,  sarebbe 
cessato  naturalmente  l’effetto  della  legge  speciale. 

La  proposta  della  Commissione  aveva  radice  nel- 


(1)  Art.  9.  « Il  Re  convoca  in  ogni  anno  le  due  Ca- 
mere; può  prorogarne  le  sessioni  e disciogliere  quella 
dei  Deputati,  ma  in  questo  caso  ne  convoca  un’altra  nel 
termine  di  quattro  mesi  ».  Rissando  con  altra  legge  il 
mese  della  convocazione  si  veniva  a limitare  evidente- 
mente la  facoltà  del  Re  di  scegliere  il  tempo  della  con- 
vocazione medesima. 
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l’articolo  l.°  della  Legge  belga  15  maggio  1846 
sulla  contabilità  dello  Stato  così  concepito  : « Le 
budget  est  présente  au  moins  dix  mois  avant  l’ou- 
verture de  l’exercice  ».  Sarebbe  bastato  quindi  ag- 
giungere al  testo  della  legge  proposta  la  parola 
almeno  per  conciliare  l’opinione  ministeriale  con 
quella  della  Commissione. 

Ma  Cavour  faceva  notare  di  rimbalzo  che  l’esem- 
pio del  Belgio  non  poteva  distruggere  gli  appunti 
di  incostituzionalità  che  egli  faceva  alla  Commis- 
sione parlamentare.  La  costituzioue  belga  non  era 
identica  alla  nostra:  essa  stabiliva  che  le  Camere 
dovevano  essere  riunite  di  pien  diritto  il  secondo 
martedì  di  novembre:  aveva  per  di  più  un  articolo 
che  diceva:  Les  charnbres  doivent  rester  réunies 
chague  année  au  moins  quarante  jours.  Quindi  le 
Camere  dovendo  essere  aperte  di  pien  diritto  nel 
mese  di  novembre  e dovendo  rimanere  riunite  sino 
al  mese  di  gennaio,  non  era  incostituzionale,  ma 
era  anzi  costituzionalissimo  l’imporre  al  ministero 
l’obbligo  di  presentare  in  quell’epoca  al  Parlamento 
il  bilancio  dell’anno  susseguente.  Nella  nostra  co- 
stituzione invece  una  tal  prescrizione  non  era  san- 
zionata, ed  il  potere  esecutivo  aveva  la  facoltà  di 
aggiornare  le  Camere  e di  riunirle  quindi  in  epoca 
successiva.  Conseguentemente,  stabilendo  che  il  bi- 
lancio dovesse  essere  presentato  al  principio  del- 
l’anno antecedente  nei  mesi  di  gennaio  e febbraio, 
ed  anche,  se  volevasi,  nel  mese  di  dicembre,  ci 
sarebbe  stata  contraddizione  con  quell’articolo  dello 
Statuto  che  investiva  il  potere  esecutivo  della  fa- 
coltà di  riunire  le  Camere  a quell’epoca  che  avesse 
ritenuta  più  opportuna,  oppure  di  sciogliere  quella 
dei  Deputati  quando  l’avesse  creduto  necessario. 

La  questione  dell’epoca  in  cui  debbansi  presen- 
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tare  i progetti  di  bi  Lancio  ai  le  Camere  legislative, 
è in  fatto  e in  diritto  connessa  con  la  quistione  dei 
termini  dell’anno  finanziario.  Questa  quistione  venne 
molto  opportunamente  sollevata  dall’on.  Pescatore. 
L’art.  9 del  progetto  ministeriale  dichiarava  che 
l’esercizio  doveva  incominciare  il  ] .()  di  gennaio  e 
terminare  col  31  dicembre,  protraendosi  poscia  per 
la  liquidazione  dei  residui  sino  al  l.°  luglio  del- 
l’anno successivo.  Secondo  l’on.  Pescatore  tutte  le 
quistioni  della  presentazione  del  bilancio  si  sareb- 
bero comodamente  risolte  se  si  fosse  stabilito  che 
l’anno  finanziario  avesse  dovuto  principiare  il  l.° 
luglio  per  chiudersi  col  30  giugno  successivo,  salvo 
il  prolungamento  sino  al  31  dicembre  per  la  liqui- 
dazione dei  residui.  Ma  questa  proposta  di  sposta- 
mento dei  termini  dell’eserzizio  finanziario  non  potè 
essere  allora  accolta,  e solo  molto  tardi  ha  potuto, 
come  si  vedrà,  introdursi  nella  nostra  legislazione 
sull’esempio  di  parecchie  legislazioni  straniere,  co- 
munque le  convenienze  parlamentari  non  sembrino 
sufficiente  giustificazione  per  dover  togliere  l’ac- 
cordo che  pur  deve  esistere  fra  l’esercizio  del  bi- 
lancio dello  Stato  e quello  economico  della  vita 
privata  in  genere,  ed  amministrativa  dei  comuni, 
delle  provincie  e degli  altri  corpi  locali.  Fu  pre- 
visto anche  il  caso  all’atto  in  cui  avesse  dovuto 
presentarsi  il  bilancio,  che  il  Parlamento  si  trovasse 
prorogato  o disciolto  ed  una  disposizione  del  pro- 
getto di  Cavour  vi  avrebbe  provveduto  così:  « Nel 
c caso  che  all'epoca  sovraindicata,  il  Parlamento 
« si  trovasse  prorogato,  i bilanci  si  sarebbero  stam- 
« pati  e distribuiti  ai  membri  del  medesimo  ».  Nel 
caso  poi  che  la  Camera  dei  deputati  fosse  stata 
disciolta  i bilanci  avrebbero  dovuto  essere  stampati 
e pubblicati  e quindi  sottoposti  al  Parlamento  nei 
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quindici  giorni  successivi  alla  riconvocazione  sua. 
Tale  è appunto  nella  legislazione  nostra  attuale 
l’origine  dell’art.  33  del  testo  unico  di  legge  sulla 
Contabilità  generale  dello  Stato  che  porta  la  data 
del  17  febbraio  1884  e il  n.  2016  (1). 

Simili  disposizioni  non  diedero  esca  a molto  di- 
battito nella  Camera  dei  deputati,  in  quanto  che 
si  riconobbe  in  esse  riflessa  ogni  possibile  garanzia 
nei  riguardi  del  sindacato  parlamentare,  epperciò 
furono  presto  approvate, 

All’art.  5 del  progetto  ministeriale  si  diceva  che 
il  bilancio  attivo  sarebbe  stato  formato  dal  Ministro 
di  finanze,  « nello  intento  di  dare  completa  unifi- 
cazione all'entrata  finanziaria  ».  Si  aggiungeva  in 
quell’articolo  « i rami  d’entrata  si  sarebbero  di- 
stinti in  categorie,  secondo  la  diversa  loro  natura, 
e le  categorie  avrebbero  subito  una  suddivisione 
in  articoli,  giusta  la  particolare  loro  specie,  e a 
seconda  della  diversità  della  base  e del  modo  di 
percezione.  11  bilancio  attivo  avrebbe  dovuto  indi- 
care specificatamente  i mezzi  coi  quali  il  Ministero 
avrebbe  proposto  di  far  fronte  alle  spese  presunte 
nei  bilanci  passivi  di  ciascun  esercizio  ».  Si  entrava 
così  nell’àmbito  di  un  grave  argomento  in  ordine 
al  diritto  del  bilancio,  quello  cioè  della  sua  speda - 


(1)  Art.  33.  Testo  unico  17  febbraio  1884,  n.  2016: 
« Se  al  tempo  indicato  nel  precedente  art.  27  il  Parla- 
mento non  fosse  riunito,  il  bilancio  di  previsione  per  l’e- 
sercizio seguente,  il  progetto  di  legge  di  assestamento 
del  bilancio  in  corso  e il  rendiconto  generale  consecutivo 
dell’esercizio  scaduto,  saranno  stampati  e distribuiti  ai 
membri  di  esso  ».  « E se  la  camera  dei  deputati  fosse 
stata  disciolta,  saranno  pubblicati  per  riassunto  nella 
Gazzetta  ufficiale  del  Regno  e presentati  alla  nnova  Ca- 
mera tosto  che  sia  costituita  »• 
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lizzazione . Ma  poiché  il  progetto  ministeriale  am- 
metteva questo  principio  in  una  sufficiente  misura 
al  fine  che  le  Camere  potessero  in  ogni  caso  cono- 
scere le  varie  specie  di  entrata  e fermarsi  sopra 
ciascuna  di  esse  a sindacarne  la  natura  e la  legit- 
timità, così  il  Parlamento  non  ebbe  a soffermar- 
visi gran  fatto  ed  approvò  senz’altro  le  ricordate 
disposizioni.  Giova  notare  sin  d’ora  che  quanto 
più  un  bilancio  sia  specializzato,  ossia  la  materia 
sua  venga  suddivisa  e tanto  più  è invadente  il 
potere  legislativo  rispetto  all’esecutivo.  Questo 
d’altro  canto  diventa  più  libero  quanto  più  com- 
plessivamente si  esprimano  e si  votino  le  materie 
del  bilancio  medesimo. 

Ad  ogni  modo  il  numero  delle  voci  che  si  met- 
tono in  bilancio  e quello  dei  voti  che  le  sanciscono 
hanno  un’importanza  costituzionale  di  molto  rilievo, 
come  la  hanno  per  la  tecnica  della  Contabilità  fi- 
nanziaria dello  Stato.  La  questione  è però  meno 
interessante  rispetto  all’Entrata  di  quello  che  non 
lo  sia  in  riguardo  alla  Spesa,  inquantochè  nel  primo 
caso  il  potere  esecutivo  è assai  meno  vincolato  che 
nel  secondo.  Le  entrate  del  bilancio  di  rado  segnano 
autorizzazioni  che  non  si  possono  diminuire  od 
aumentare.  Se  il  Governo  applicando  integralmente 
le  leggi  in  vigore  non  potrà  ottenere  dalle  varie 
imposte  e dalle  diverse  tasse  o da  altri  cespiti  in- 
scritti nel  preventivo  tutte  le  somme  per  quei  pro- 
venti presunte,  non  si  avrà  sempre  un  giusto  mo- 
tivo per  fargliene  carico,  non  essendo  tale  un  fatte 
assolutamente  dipendente  dalla  sua  volontà.  Inoltre 
per  le  entrate  non  vi  sono  trasporti  da  fare  da  voce 
a voce,  come  può  avvenire  con  qualche  estensione, 
per  le  spese;  quindi  sien  poche  o molte  le  voci 
dell’entrata  non  importa  gran  fatto,  specialmente 
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quando  il  bilancio  sia  improntato  al  principio  del- 
l’unità, cioè  che  ad  unica  serie  di  entrate,  ad  un 
unico  fondo  corrispondano  indifferentemente  tutte 
le  spese.  Ben  diversamente  si  presenta  invece  la 
quistione  rispetto  alla  Spesa.  In  essa  ogni  voce  si 
riferisce  ad  un  particolare  servizio  e denota  gene- 
ralmente il  limite  massimo  a cui  può  arrivare  il 
potere  esecutivo  nell’impegnare  l’azienda  per  ciascun 
oggetto.  Quando  in  Francia  sotto  il  Grande  Na- 
poleone la  legge  di  finanza  metteva  a disposizione 
di  Lui  800,  900,  1000  milioni  di  franchi  lasciandogli 
la  cura  di  ripartirli  come  meglio  credesse,  la  spesa 
per  l’esercito  ne  assorbiva  evidentemente  la  maggior 
parte,  date  le  gesta  di  quel  gran  capitano,  e poco 
rimaueva  per  la  soddisfazione  degli  altri  servizi 
pubblici. 

Con  le  teorie  umanitarie  di  Bernardin  de  Saint 
Pierre  la  spesa  dell’esercito  sarebbe  discesa  ai  mi- 
nimi termini.  D’altro  canto  un  potere  esecutivo 
rappresentato  da  persone  d’inclinazioni  artistiche 
spenderebbe  per  belle  arti,  antichità,  istruzione,  ecc. 
negligendo  forse  la  sicurezza  dello  Stato.  CJn  go- 
verno composto  all’incontro  per  sua  mala  ventura 
di  gaudenti  spensierati  trascurerà  quasi  tutto  per 
profondere  le  somme  approvate  col  bilancio  in  feste, 
sontuosità  e scialaqui.  È proprio  dei  governi  par- 
lamentari, è inerente  alla  più  retta  applicazione  del 
diritto  del  bilancio  lo  introdurre  le  clausole  di  ap- 
propriazione (1)  ottenute  con  tante  lotte  dal  Par- 


(1)  Leroy-Beaulieu,  Science  des  finances,  op.  cit., 
voi.  II,  pag.  64.  Il  bill  d’ approprìation,  accordato  dalla 
Camera  dei  Comuni  al  potere  esecutivo  in  Inghilterra, 
ebbe  la  sua  origine  nel  1665  quando  fu  riconosciuto  il 
principio  che  il  danaro  consentito  dal  Parlamento  al  go- 
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lamento  inglese  allo  scopo  di  ben  determinare  tutte 
le  spese  da  farsi  dal  potere  esecutivo  e il  loro 
rispettivo  importo  massimo.  Votare  il  bilancio  in 
massa  (1),  fare  cioè  un’unica  voce  o poche  voci  del 
bilancio  passivo,  sarebbe  abolire  addirittura  il  di- 
ritto dei  contribuenti. 

Nei  vari  Stati  la  questione  fu  risoluta  in  modi 
diversi:  in  Francia  passò  per  varie  vicende,  a se- 
conda del  diverso  grado  di  liberalismo  del  potere 
al  governo,  il  che  prova  che  il  problema  è più 
politico  e costituzionale  che  non  contabile  e tec- 
nico (2). 


vernò  avesse  una  destinazione  somma  per  somma  (Ri- 
cotti, Storia  della  costituzione  inglese , op.  cit.,  parte  ILI, 
capo  XXIII,  § 5,  pag.  354-355). 

(1)  Leroy-Beaulieu,  Science  des  finances,  op.  cit., 
voi.  II,  pag.  76  e segg.  Troplong  e Bineau,  ministri  del 
secondo  Impero  difesero  in  Francia  la  votazione  in  massa 
nel  bilancio;  la  combatterono  Pellegrino  Rossi  e Royer 
Collard,  questi  dicendo  : « La  ragione  dell’imposta  è la 
spesa,  la  ragione  della  spesa  sono  i servizii,  dunque  sono 
i servizi  la  ragione  ultima  dell’imposta  ». 

(2)  Nei  Comuni  e nelle  Repubbliche  italiane  del  medio 
evo  era  compresa  la  necessità  della  specializzazione  del 
Bilancio.  A Venezia,  come  s’è  visto  al  § 32  del  presente 
trattato,  la  limitazione  delle  varie  categorie  di  spesa  si 
faceva  prima  dal  Consiglio  dei  Dieci,  poi,  dopo  la  sua 
riforma,  dal  Senato  e per  un  tempo  definito,  o finché 
durasse  la  loro  ragione  di  essere;  e la  facoltà  di  delibe- 
rarle entro  i confini  veniva  demandata  ai  diversi  magi- 
strati, a cui  esse  spese  addossavansi.  Lo  speciale  magi- 
strato, cioè  i Provveditori  alla  scansazione,  vigilava 
perchè  non  si  uscisse  dalle  limitazioni  fatte  e non  s’incon- 
trassero spese  superflue  (Vittor  Sandi,  Principii  di 
Storia  civile  della  Repubblica  di  Venezia , 1756,  libro  IX, 
cap.  I,  art.  4). 

In  Toscana  l’autorizzazione  e la  limitazione  delle 


LE  RIFORME  DI  CAVOUR 


347 


Riguardo  alla  specializzazione  del  bilancio  fu  anche 
dimandata  alla  Camera  subalpina  per  quali  motivi 
la  spesa  era  designata  dal  progetto  ministeriale 
con  l’espressione  di  bilanci  passivi  in  luogo  di  quella 
di  bilancio  passivo,  dappoiché  volendosi  allora  abo- 
lire le  diverse  aziende  non  si  aveva  più  un  motivo 
plausibile  per  mantenere  diversi  stati  di  spesa: 
l’unità  del  bilancio  avrebbe  richiesto  la  riunione  di 
tali  stati  in  uno  solo.  Questo  argomento  fu  affac- 
ciato dall’on.  De  Viry  e -sostenuto  poscia  dairon.  Fa- 


spese  si  deliberava  nei  consigli.  Per  gli  ordinamenti 
della  Camera  del  Comune  di  Firenze  del  1289  i camar- 
linghi non  potevano  ammettere  polizze , stanziamenti  od 
ordini  di  pagamento  dei  signori,  che  non  fossero  sotto- 
scritti  da  cinque  di  loro  (A.  Gherardi,  L’antica  Camera 
del  Comune  di  Firenze , «Archivio  Storico  italiano  »,  § IY, 
t.  10,  pag.  317).  Per  frenare  l’accrescersi  delle  spese  si 
istituì  nel  1289  il  Consiglio  dei  Cento  da  convocarsi 
quando  fosse  occorso  spendere  di  più  o altrimenti  di 
quello  che  era  concesso  ai  camarlinghi  ; se  le  provvisioni 
relative  a tali  spese  non  si  vincevano  in  tale  Consiglio, 
non  potevano  portarsi  ad  altri  Consigli,  nè  ripresentarsi 
alla  discussione  se  non  dopo  sei  mesi.  Quando  la  neces- 
sità stringeva,  i Priori  col  Consiglio  dei  cento  potevanq, 
senza  far  capo  ad  altri  consigli,  stanziare  spese  straor- 
dinarie fino  a 25  lire,  purché  in  un  mese  non  oltrepas- 
sassero le  lire  100.  Al  Consiglio  dei  Cento  si  dovettero 
portare  di  poi  tutte  le  deliberazioni  prima  di  essere  sot- 
toposte àgli  altri  Consigli  (G-herardi,  op.  cit.,  pag.  323). 
Prova  della  specializzazione  delle  entrate  e delle  spese 
presso  i Comuni  italiani  sono  ancora  la  serie  quasi  in- 
tera dei  registri  d’entrata  e d’uscita  dal  1330  al  1419 
del  Comune  di  Lucca  ( Inventari  degli  archivi  di  Stato 
in  Lucca)’,  Luciano  Banchi  ( Archivio  storico  italiano, 
§ III,  t.  3)  e Giovanni  Antonio  Pecci  (Memorie  storico - 
critiche  della  città  di  Siena,  1775)  danno  notizie  in  te 
ressanti  il  predetto  controllo  nei  rispettivi  comuni. 
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rina  il  quale  riteneva  che  i bilanci  parziali  non  do- 
vessero considerarsi  che  come  allegati  del  bilancio 
passivo  generale,  e che  non  v’era  adunque  motivo 
di  moltiplicare  gli  enti  inutilmente  moltiplicando 
gli  allegati.  Ma  la  pluralità  degli  Stati  della  Spesa 
non  poteva  evitarsi  se  si  doveva  tener  distinta  la 
responsabilità  dei  singoli  ministri  nelPesercizio  del 
proprio  bilancio.  Rimase  pertanto  nella  legge  23 
marzo  1853,  n.  1483,  la  dizione  (art.  5):  «il  bi- 
« lancio  passivo  riassume  le  spese  proposte  nei  bi- 
« lanci  parziali  formati  da  ciascun  ministro  e posti 
« a corredo  del  medesimo.  Queste  spese  nei  bilanci 
« parziali  sono  distinte  per  titoli  in  ordinarie  e stra- 
« ordinarie,  e quindi  si  dividono  in  categorie  secondo 
« la  diversa  natura  e specie.  Nel  bilancio  generale 
« passivo  ne  è soltanto  riferita  la  divisione  per  ti- 
« toli  e per  categorie  ». 

* 

* * 

La  distinzione  delle  spese  in  ordinarie  e straor- 
dinarie è stata  anch’essa  uno  dei  più  gravi  pro- 
blemi che  hanno  affaticato  i Parlamenti,  dati  gli 
ostacoli  che  s’incontrano  nella  pratica  per  stabilire 
quando  terminano  le  une  per  dar  luogo  alle  altre. 
L’on.  Chiarie  discutendo  sempre  il  progetto  di 
Cavour  credeva  utile  « distinguere  fra  le  spese  or- 
« dinarie  quelle  -fisse  ed  invariabili  da  quelle  che 
« tali  non  sono.  Nell’esame  dei  bilanci  e nell’asse- 
« stamento  definitivo  dei  medesimi,  egli  diceva,  si 
« sarebbe  incontrata  un’agevolezza  allorquando  le 
« spese  ordinarie  fisse  fossero  state  inscritte  in  una 
« parte  separata  da  quelle  che  erano  variabili  ». 
D’ allora  in  poi  questa  suddivisione  delle  spese  or- 
dinarie in  fisse  e variabili  fu  sempre  mantenuta 
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nella  nostra  legislazione  e sussiste  pure  oggidì  (1). 
La  Relazione  ministeriale  (2)  voleva  anzi  di  più  e 
cioè  che  le  spese  ordinarie  permanenti  fossero  state 
separate  da  quelle  che  punto  lo  fossero,  facendole 
figurare  in  separate  colonne  del  bilancio.  Lo  stesso 
on.  Chiarie  osservò  in  oltre  che  all’art.  6,  penul- 
timo alinea,  del  progetto  ministeriale  (3)  dove  si 
parlava  delle  spese  straordinarie  nuove,  dovevasi 
apportare  un  emendamento.  Al  modo  in  cui  era 
concepito  quell’alinea  pareva  che  le  sole  spese  straor- 
dinarie "nuove  da  eseguirsi  ripartitamente  in  più 
anni  avessero  dovuto  essere  preventivamente  e per 
legge  speciale  approvate.  Il  motivo  di  un  esame 
proprio  per  le  spese  straordinarié  nuove  non  do- 
veva essere  desunto  dal  fatto  che  la  spesa  dovesse 
ripartirsi  in  più  anni;  ma  piuttosto  dall’importanza 
loro.  Se  dunque  si  voleva  sottoporre  all’approva- 
zione preventiva  per  legge  speciale  le  spese  straor- 
dinarie nuove,  tutte  vi  dovevano  essere  soggette, 
e non  quelle  soltanto  che  avessero  dovuto  ripar- 
tirsi fra  più  bilanci.  Così  nasceva  l’idea  pure  delle 
spese  ripartile  che  venne  più  tardi  a formare  una 
particolare  distinzione  delle  spese  di  bilancio. 

Non  bastava  enunciare  le  suespresse  distinzioni 
delle  spese.  Il  Parlamento  doveva  preoccuparsi  pure 
della  definizione  vera  e propria  da  darsi  a ciascuna 
delle  specie  medesime  in  modo  che  fosse  possibile 


(1)  Art.  34,  Testo  unico  17  febbraio  1884,  n.  2016. 
« Le  entrate  e le  spese  si  distinguono  in  ordinarie  e 
straordinarie,  e le  spese  ordinarie  in  fisse  e variabili  ». 

(2)  Relazione,  pag.  30. 

(3)  Progetto  Cavour,  art.  6 : « Le  spese  straordinarie 
nuove,  che  do  vranno  eseguirsi  ripartitamente  in  più  anni 
verranno  preventivamente  approvate  con  legge  speciale  ». 
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avere  un  esatto  concetto  delle  ime  e delle  altre  e 
segnare  i limiti  di  competenza  intorno  ad  esse  del 
potere  esecutivo  e di  quello  legislativo.  Già  il  Regio 
Commissario  Santa  Rosa  cominciava  a mostrare  la 
grave  difficoltà  di  « separare  iu  modo  preciso  le 
« spese  ordinarie  dalle  straordinarie,  tantoché  si 
« credette  miglior  consiglio  quello  di  rimandarne  la 
« definizione  al  regolamento  ».  Questo  regolamento 
avrebbe  potuto  sempre  mutarsi,  giacché  « la  Ca- 
mera vedendone  l’applicazione  attraverso  i bilanci, 
avrebbe  avuto  sempre  mezzo  di  provocarne  le  vo- 
lute varazioni  ove  lo  avesse  stimato  conveniente? 
senza  sancire  una  legge  sin  da  quel  momento  e 
porsi  nel  caso  di  averla  a derogare  sovente,  o di 
farla  così  elastica  da  ricevere  una  troppo  arbitraria 
esecuzione.  Diffatti  in  nessun  paese  le  dette  defi- 
nizioni si  dettarono  per  legge  ».  L’on.  Farina  in- 
vece voleva  che  la  legge  offrisse  la  definizione,  per 
non  renderla  inutile  e insignificante  specialmente 
quando  i ministri  non  avessero  amato  far  conoscere 
al  Parlamanto  il  modo  col  quale  avessero  voluto 
eseguire  le  spese 

La  stessa  grave  difficoltà  di  definire  le  varie 
specie  di  spese  incontrava  il  Parlamento  subalpino 
nel  dare  il  concetto  esatto  della  categoria,  unità 
amministrativa  e costituzionale  del  bilancio.  L’ono- 
revole Pescatore  desiderava  che  fosse  stabilito: 
« comprendere  le  categorie  gli  articoli  relativi  ad 
« un  oggetto  di  spesa,  che  quantunque  divisibile  iu 
« parti,  non  è suscettivo  che  di  un  calcolo  comples- 
« sivo  » . Ma  il  relatore  della  legge  on.  Farina  fa- 
ceva notare  alla  Camera  che  i francesi  avevano 
parlato  per  secoli  della  necessità  di  dare  la  speda - 
lité  all’autorizzazione  delle  spese  nel  bilancio.  Si 
era  studiato  anche  in  Francia  moltissimo  per  tro- 
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vare  una  definizione  calzante,  ma  essendo  stato 
vano  ogni  tentativo  si  è finito  per  determinare  per 
legge  quali  erano  le  categorie  di  ciascun  bilancio. 
Sgraziatamente  però  la  nomenclatura  delle  categorie 
francesi  era  allora  tanto  ristretta  (1)  da  non  po- 
tersi proporre  certamente  ad  esempio,  perchè  dal 
complesso  di  quelle  categorie  il  Parlamento  non 
poteva  desumere  alcuna  precisa  cognizione  delle 
spese  che  autorizzava  il  Ministero  a fare.  Era  in 
sede  di  discussione  di  bilancio  che  si  doveva  prov- 
vedere alla  determinazione  delle  categorie  piut- 
tosto che  vincolarsi  con  definizioni  impossibili. 

Materia  non  meno  difficile  delle  precedenti  a de- 
terminarsi era  quella  da  comprendersi  entro  ai  li- 
miti dell7 esercizio  finanziario  e da  rappresentarsi 
quindi  nel  bilancio  relativo.  L7art.  7 secondo  la 
proposta  della  Commissione  doveva  essere  conce- 
pita così  : « L’esercizio  comprende  i proventi  accer- 
« lati,  e le  spese  compiute,  non  meno  che  i diritti 
« acquistali  dallo  Stato  e dai  suoi  creditori  dal 
« l.°  gennaio  al  31  dicembre  d’ogni  anno.  Esso 
« però  si  protrae  a tutto  giugno  dell’anno  succes- 
« sivo,  unicamente  per  le  operazioni  relative  alla 
« riscossione  di  quei  proventi,  alla  liquidazione  ed 
« al  pagamento  di  quelle  spese  ».  La  discussione  su 
ciò  ebbe  ad  aggirarsi  principalmente  intorno  a due 
punti.  L’on.  Chiarie  faceva  notare  che  l’articolo 
com’era  proposto  avrebbe,  tradotto  in  legge,  dato 
l’aggio  ad  accrescere  grandemente  i resìdui  del  bi- 
lancio e solo  poteva  evitarsi  l’inconveniente  pre- 
scrivendo per  legge  le  condizioni  giusta  le  quali  si 
potessero  portare  le  spese  da  un  esercizio  ad  un 


(1)  Leroy-Beaulieu,  Science  ries  finances , op.  cit., 
voi.  II,  pag.  82  e 83. 
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altro.  Togliere  l’abuso  dei  residui  sarebbe  stato  im- 
possibile: era  necessario  non  pertanto  limitarlo  (1) 
procurando  che  fossero  ridotti  al  meno  possibile  e 
che  venissero  ben  determinati.  Il  secondo  punto 
della  discussione  riguardava  l’espressione  di  spese 
compiute  inserta  nell’articolo  riferito.  Dalla  parola 
compiute  poteva  nascere  il  dubbio  che  le  opere  o le 
provviste  per  le  quali  il  governo  avesse  impegnato 
lo  Stato  entro  i dodici  mesi,  non  si  potessero  poi 
mettere  in  liquidazione  durante  i sei  mesi  succes- 
sivi. quando  non  fossero  state  compiute  nei  dodici 
mesi.  È perciò  che  si  decise  di  mutare  la  espres- 
sione predetta  nell’altra  di  spese  fatte  per  elimi- 
nare ogni  incertezza.  Era  questo  quindi  un  modo 
di  avvicinamento  all’idea  dell’ impegno  delle  spèse 
che  ebbe  a concretarsi  più  tardi. 

Intorno  alla  importante  quistione  degli  storni  di 
bilancio  non  furonvi  alla  Camera  piemontese  larghe 
dispute.  Senza  discussione  fu  approvato  l’articolo 
proposto  dal  Ministro  : « Essere  vietato  lo  storno  di 
fondi  da  categoria  a categoria  di  un  bilancio  ap- 
provato ».  Lo  stesso  avvenne  pel  seguente  disposto  : 
« La  definitiva  ripartizione  in  articoli  delle  somme 
stanziate  per  ogni  categoria  doversi  fare  da  ciascun 


(1)  Leroy-Beaulieu,  Science  des  finances,  op.  cit., 
voi.  II,  p.  120.  Deplora  che  in  Italia  i conti  dei  bilanci 
sieno  « embrouillés  par  les  residui  attivi  et  Ls  residui 
« passivi , c’est  à dire  ces  reliquats  de  recouvrements 
« non  effectués  et  de  dépenses  non  payées  qui  sont  lé- 
« gnés  par  chaque  exercice  au  suivant  ».  Ma  chiamati 
pure  con  altri  nomi  o fatti  apparire  sotto  una  piuttosto 
che  sotto  un’altra  forma,  l’ Amministrazione  dello  Stato 
non  potrà  mai  evitare  i resti  a riscuotere  ed  a pagare 
alia  fine  di  ciascun  esercizio,  ed  essi  pure  devono  essere 
soggetti  al  sindacato  parlamentare  quando  esista. 


LE  RIFORME  DI  CAVOUR 


353 


ministro  colle  norme  dei  bilanci  parziali  presentati 
al  Parlamento  e delle  variazioni  cho  si  fossero  da 
questo  introdotte.  Un  decreto  reale,  cioè  un  atto 
più  solenne  del  Ministeriale  che  oggi  si  richiede  (1) 
doveva  approvare  la  detta  ripartizione,  la  quale 
pure,  come  si  vedrà,  è d’interesse  costituzionale. 
Ove  poi  si  fosse  manifestata  la  necessità  di  oltre- 
passare la  somma  assegnata  ad  alcuna  delle  cate- 
gorie del  bilancio  per  gli  oggetti  nella  medesima 
previsti,  o di  eseguire  una  spesa  nuova , non  pre- 
veduta in  apposita  categoria  del  bilancio  si  doveva 
provvedere  con  legge  speciale,  la  quale  doveva  de- 
terminare i mezzi  necessari  per  farvi  fronte.  Ed 
anche  questa  disposizione  che  salvaguardava  persino 
ad  esuberanza  il  diritto  parlamentare,  quello  cioè 
d’interveuire  nella  determinazione  dei  fondi  e nella 
loro  distribuzione  in  bilancio,  fu  approvata  senza 
discussione  dalla  Camera  (2). 


(1)  Art.  36.  Testo  unico  17  febbraio  1884,  n.  2016  : 
« Approvato  il  bilancio  di  previsione  per  l’esercizio  se- 
guente, ciascun  ministro  ripartirà  definitivamente  in  ar- 
ticoli la  somma  stanziata  in  ciascun  capitolo.  Tuttavia 
sarà  sempre  in  facoltà  di  ciascun  ministro  trasportare 
da  un  articoio  all’altro  i fondi  a ciascuno  di  essi  asse- 
gnati. Tanto  la  ripartizione  in  articoli  quanto  il  trasporto 
di  fondi  da  un  articolo  all’altro,  saranno  approvati  con 
decreto  ministeriale  da  essere  registrato  alla  Corte  dei 
Conti  ». 

(2)  La  quistione  relativa  alle  voci , agli  storni  e alle 
nuove  e maggiori  spese , è di  quelle  di  cui  il  Parlamento 
subalpino,  quello  del  Pegno  d’Italia  e degli  altri  Stati 
europei,  a libero  regime,  s’interessano  profondamente, 
in  quanto  riflette  intimamente  la  gestione  del  pubblico 
denaro  e la  contabilità  dello  Stato.  Diciamo  sin  da  questo 
momento  della  nostra  trattazione  chele  voci  del  bilancio, 

De  Brun.  — Oont.  dello  Stato.  — 23, 
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Non  così  avvenne  per  l’art.  20  del  progetto  mi- 
nisteriale, che  stabiliva  « potersi  nell’intervallo  fra 
le  sessioni  del  Parlamento,  occorrendo  di  necessità 
ed  urgenza , autorizzare  assegnamenti  in  via  prov- 
visoria da  un  decreto  reale.  Tale  decreto,  preceduto 
da  deliberazione  presa  in  consiglio  dei  ministri,  con- 


specie nella  parte  passiva,  vincolano  per  lo  più  il  po- 
tere esecutivo,  il  quale  non  può  oltrepassare  le  autoriz- 
zazioni con  esse  concesse.  Però  possono  presentarsi  du- 
rante l’esercizio  dei  bisogni  nuovi  per  spese  impossibili 
a prevedersi,  come  pure  può  esaurirsi,  per  insufficiente 
stanziamento  di  fondi  una  categoria  o capitolo  prima 
che  tutti  i bisogni  relativi  siano  soddisfatti.  Ci  sono  pa- 
recchie soluzioni  ; la  prima  consiste  nello  stabilire  che 
le  somme  approvate  debbano  bastare  nell’esercizio  a sod- 
disfare ogni  bisogno,  e che  le  spese  nuove  o maggiori 
debbano  procrastinarsi  agli  anni  seguenti.  La  seconda  è 
quella  di  accordare  al  potere  esecutivo,  previo  certe  cau- 
tele e formalità,  la  facoltà  di  eccedere  eccezionalmente 
i fondi  stanziati,  salv.>  a dover  chiedere  poi  un  bill  di 
indennità  giustificando  l’urgenza  della  spesa.  La  terza 
consta  nel  mettere  a disposizione  dei  ministri  dei  fondi 
speciali  per  far  fronte  alle  dette  spese  eventuali  man 
mano  che  se  ne  verifichi  l’imperiosa  necessità  e così  con 
questi  fondi  si  viene  a limitare  la  cifra  massima  che 
cumulativamente  per  siffatti  bisogni  può  essere  raggiunta. 
L’ultima,  finalmente,  stabilisce  che  ogni  qual  volta  oc- 
corrano nuovi  fondi  per  spese  nuove  o maggiori  si  debba 
provocarne  l’autorizzazione  del  potere  legislativo.  Fra 
questi' quattro  sistemi  la  Camera  piemontese  scelse,  come 
s’è  visto,  il  secondo  che  aveva  avuto  qualche  favore  in 
Francia.  Leroy-Beaulieu  ( Science  des  finances,  op.  cit.. 
voi.  IT,  pag.  95)  cita  il  Diichàtel  che  in  un  suo  rap- 
porto del  18  aprile  1834  diceva:  «le  budget  contient 
deux  ordres  de  dispositions  : des  commandements  et  des 
évaluations.  Tantót  il  autorise  un  Service,  comme  le 
prix  de  ce  Service  dépend  des  circonstances,  en  effectant 
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trassegnato  dal  ministro  delle  finanze,  vidimato  da 
quello,  cui  l’eccedenza  avesse  riguardato,  ed  inse- 
rito nel  giornale  ufficiale  del  regno , avrebbe  do- 
vuto essere  convertito  in  legge  a proposta  del 
ministero  nella  successiva  sessione  del  Parlamento  ». 

L’on.  Valerio  osservava  a proposito  di  siffatta 


à ce  Service  une  certaine  somme,  il  se  borne  à évaluer 
la  dépense  sans  prétendre  la  limiter:  comme  exemples 
de  dépenses  de  cette  catégorie,  on  peut;  citer  les  frais 
de  justice  criminelle,  les  primes,  les  achàts  dea  vivres 
et  des  fourrages,  les  intérèts  de  la  dette  flottante,  les 
remises  des  revenus  des  impóts,  etc.  ; tantòt  il  limite 
d’une  manière  impérative  la  dépense  ede-mème,  soit  par 
ce  que  cette  dépense  est  fixe  de  sa  natuie  et  ne  peut 
pas  augmenter  sans  que  le  Service  en  soit  modifìé,  soit 
par  ce  que  l’état  des  finances  ou  l’intérèt  public  ne  per- 
mettent  pas  de  dépasser  la  somme  fixée  par  le  credit 
législatif:  tels  sont  tous  les  traitements  fixes,  les  se- 
cours,  les  fonds  pour  dépenses  secrètes,  les  divers  tra- 
vaux  publics,  le  materiel  de  l’artillerie,  du  genie  et  de 
la  marine. 

« Il  est  evident  que  la  faculté  d’augmenter  par  ordou- 
nance  les  crédits  des  chàpitres  du  budget  ne  doit  s’applì- 
quer  qu'aux  dépenses  de  la  première  catégorie.  Le  lé- 
gislateur  a voté  le  Service  ; par  là  mème  il  a autorisé 
tout  la  dépense  que  le  Service  peut  couter.  Le  crédit 
supplómentaire  n’est  en  parodie  circonstance  que  l’exécu- 
tion  de  la  loi.  Il  n?en  est  pas  de  mème  des  allocations 
fixes  : pour  toute  cette  partie  du  budget  les  crédits  sup- 
plémentaires  ne  peuvent  pas  ètre  autorisés.  La  loi,  en 
effet,  a prononcé  et  la  loi  doit  ètre  obéie.  En  vain  di- 
ra-t*on  que  la  dépense  qu’il  s’agit  de  permettre  par  or- 
donnance  est  utile:  quand  les  Cliambres,  en  connais- 
sance  de  cause,  ont  réglé  un  Service,  il  ne  doit  pas  ètre 
au  pouvoir  de  l’administration  de  l’étendre  de  sa  propre 
autorité.  Si  l’on  admettait  le  principe  contraire,  le  bud- 
get cesserait  d’ètre  une  loi». 
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disposione  che  il  dichiarare  quanto  è sopra  detto, 
per  legge,  equivaleva  diminuire,  anzi,  annientare  la 
responsabilità  dei  ministri.  « Quando  un  ministro 
destina  una  somma  che  non  è stata  votata  dai  rap- 
presentanti della  nazione,  nè  è inscritta  in  bilancio, 
non  deve  farlo  che  per  motivi  veramente  potenti, 
urgenti,  ed  allora  non  deve  avere  difficoltà  ad  as- 
sumerne intanto  la  responsabilità,  e poscia  venirne 
a chiedere  un  bill  d'indennità  al  Parlamento.  Che 
se  invece  egli  trova  nella  legge  della  contabilità 
generale  dello  Stato,  un  articolo  in  cui  questi  casi 
siano  considerati  come  una  delle  ordinarie  opera- 
zioni finanziarie,  egli  è evidente  che  essi  divente- 
ranno frequentissimi  ; anzi  molte  volte  accadrà  che 
il  Ministero  si  asterrà  dal  chiedere  in  un  bilancio 
una  somma  che  altrimenti  avrebbe  chiesto,  e chiusa 
poi  la  sessione,  armato  di  questo  articolo  20,  or- 
dinerà la  spesa  che  poi,  a norma  di  esso  art.  20, 
sarà  convertita  in  legge.  Ecco,  per  tal  guisa,  se 
se  non  annientata,  indebolita  in  grandissima  parte 
la  garanzia  data  dalla  costituzione,  che  nessuna 
somma  di  denaro  può  essere  convertita  e applicata 
senza  l’assenso  dei  rappresentanti  della  nazione  ». 

In  conseguenza  di  queste  considerazioni  l’on.  Va- 
lerio proponeva  che  si  sopprimesse  nell’articolo 
proposto  la  parola  necessità  e che  alla  parola  urgenza 
si  sostituisse  la  espressione  assoluta  urgenza  non 
solo  ; ma  per  di  più  le  spese  eccezionali  di  cui  si 
discorreva  dovessero  farsi  sotto  la  personale  respon- 
sabilità dei  ministri. 

Tali  emendamenti  però,  per  varie  ragioni,  non 
furono  accettati  dalla  Camera,  la  quale  trovò  che 
bastante  garanzia  per  i suoi  diritti  era  la  pubbli- 
cità dei  provvedimenti  da  prendersi  dal  Governo 
fuori  delle  autorizzazioni  parlamentari,  pubblicità 


LE  RIFORME  DI  CAVOUR 


357 


ben  determinata  dall’articolo  proposto.  Per  tale 
riflesso  l'articolo  fu  quindi  integralmente  approvato. 

Tutte  le  dispute  fattesi  nel  Parlamento  subalpino 
intorno  alla  materia  dei  contratti  fra  lo  Stato  e i 
terzi  in  base  al  progetto  di  legge  presentato  da 
Cavour,  per  quanto  fossero  importanti  relativa- 
mente ai  contratti  in  sè  medesimi,  alla  loro  proce- 
dura, alle  garanzie  da  richiedersi  nell’interesse  del- 
l’erario, tuttavia  non  furono  tali  anche  dal  lato 
dei  rapporti  col  preventivo  e degli  effetti  delle  sti- 
pulazioni sullo  stesso  bilancio.  In  quei  tempi  non 
era  ancora  stato  messo  innanzi,  in  tutta  la  sua  am- 
piezza, il  problema  degli  impegni,  epperciò  la  que- 
stione non  poteva  trattarsi  nel  suo  pieno  svolgi- 
mento come  avvenne  invece  più  tardi.  È da  notarsi 
ad  ogni  modo  che  fu  affermata  la  regola  generale 
dei  pubblici  incanti  per  tutti  i contratti  da  stipu- 
larsi dallo  Stato,  che  solo  in  via  di  eccezione,  cioè 
nei  casi  tassativamente  fissati  dalla  legge,  sareb- 
bero state  possibili  le  trattative  private,  che  per 
le  convenzioni  di  una  certa  importanza  sarebbe 
stato  obbligatorio  sentire  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato  senza  che  questo  dovesse  d’altra  parte  vin- 
colare l’azione  del  potere  esecutivo  cui  spettava 
tutta  intera  la  responsabilità  delle  contrattazioni. 
I pagamenti  in  conto  dei  contratti  conchiusi  non 
avrebbero  potuto  farsi  se  non  per  servizi  eseguiti 
ed  accettati  e non  mai  per  altra  cagione  (art.  23 
del  progetto).  Ma  purtroppo  il  sistema  dei  paga- 
menti provvisori  in  conto  di  contratti  in  corso  non 
ebbe  a cessare  colle  riforme  di  Cavour  e continua- 
rono malauguratamente  sino  al  1869.  Da  ultimo  i 
contratti  avrebbero  dovuto  rendersi  esecutori  indi- 
stintamente per  decreto  ministeriale. 

Le  norme  da  adottarsi  nella  legge  circa  il  paga- 
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mento  delle  spese  ebbero  pure  accurato  esame. 
L’art.  26  del  progetto  ammetteva  che  ciascun  mese  il 
ministro  delle  finanze  proponesse  al  Ke,  sulla  do- 
manda degli  altri  ministri,  le  somme  delle  quali 
potessero  disporre  nel  mese  successivo.  Ma  tale  re- 
strizione circa  il  regolamento  dei  fondi  parve  alla 
Camera  eccessiva,  e il  periodo  di  un  mese  fu  esteso 
ad  un  bimestre.  Coll’ art.  27  si  stabiliva  definitiva- 
mente che  niun  pagamento  di  spesa  a carico  dello 
Stato  potesse  eseguirsi  senza  l'autorizzazione  dei 
Ministro,  al  parziale  bilancio  del  quale  si  rife- 
risse. Come  pure  (art.  28)  che  « ogni  mandato  per 
essere  ammesso  a pagamento  dal  ministro  delle  fi- 
nanze dovesse  riferirsi  ad  un  credito  regolarmente 
aperto,  enunciare  il  bilancio  parziale,  la  categoria 
e l’articolo,  o la  legge  parziale  cui  si  riferiva,  e 
circoscriversi  nei  limiti  delle  distribuzioni  dei  fondi 
stabilite  pel  bimestre.  Doveva  inoltre  giustificarsi 
alhulficio  del  controllo  generale  ed  essere  munito 
della  sua  vidimazione».  Il  principio  della  specializ- 
zazione del  bilancio  nel  senso  costituzionale  veniva 
così  ad  essere  disciplinato  nella  sua  applicazione, 
affinchè  non  potesse  essere  violato;  per  altro  se  era 
salutare  il  concentramento  nel  ministro  delle  finanze 
delle  facoltà  inerenti  al  movimento  dei  fondi,  non 
poco  intralcio  doveva  recare  la  limitazione  anche 
ad  un  bimestre  della  disponibilità  delle  somme  a 
credito  dei  singoli  ministri.  In  tal  guisa  si  veniva 
a frazionare  il  servizio  di  cassa  in  tanti  esercizi  bi- 
mestrali per  entro  a quello  annuo.  Non  tutti  i di- 
spendi per  loro  natura  e per  le  loro  scadenze  pote- 
vano certamente  assoggettarsi  ad  un  vincolo  siffatto 
reso  necessariamente  più  forte  dell’azione  del  ri- 
scontro preventivo  affidato  al  controllo  generale. 
Vero  è che  all’art.  29  qualche  temperamento  ad  un 
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tale  rigore  si  proponeva  stabilendosi  che  « potevano 
tuttavia  essere  provvisoriamente  vidimati  al  con- 
trollo generale,  senza  uopo  di  giustificazione  con- 
temporanea della  spesa,  i mandati:  quando  la  na- 
tura e l’urgenza  del  servizio  avessero  richiesto 
l’apertura  di  credito  per  una  spesa  a farsi,  quando 
si  fosse  trattato  di  spese  di  riscossione  dei  proventi 
dello  Stato  e di  quelle  alla  medesima  inerenti, 
quando  infine  un  servizio  da  farsi  ad  economia  ri- 
chiedesse un’anticipazione  maggiore  di  L.  30.000  ». 
La  giustificazione  di  tali  spese  doveva  essere  fatta 
presso  il  controllo  nel  termine  di  quattro  mesi  a 
far  data  dalla  vidimazione  provvisoria,  in  difetto 
di  che  la  spesa  non  avrebbe  potuto  essere  ammessa 
nell’assestamento  definitivo  dei  bilanci. 

Il  Governo  coll’alt.  32  voleva  sottrarre  al  ri- 
scontro preventivo  costituzionale,  le  spese  fisse, 
quelle  cioè  riguardanti  stipendii,  pensioni,  fitti  e 
simili,  stante  la  loro  natura,  la  scadenza  loro  e il 
luogo  ove  dovevano  operarsi.  Solo  la  Corte  dei 
conti  avrebbe  dovuto  essere  informata  preventiva- 
mente dell’ammontare  dell’imputazione  a farsi  sulle 
categorie  del  bilancio  per  esercitare  un  completo 
riscontro.  L’articolo  sostanzialmente  fu  mantenuto  : 
mutò  invece  in  quanto  alla  forma  inquautochè #si 
prescrisse  il  pagamento  delle  spese  fisse  fosse  sol- 
tanto ammesso  e non  autorizzato  dal  Ministro  delle 
finanze;  che  l’informazione  del  loro  presuntivo  am- 
montare fosse  data  al  Controllo  generale  e non  alla 
Corte  dei  conti  e che  a quello  e non  a questa  spet- 
tasse la  registrazione  delle  spese  ed  a riceverne 
la  giustificazione  innanzi  che  fosse  chiuso  l’esercizio. 

Stabilita  inoltre  la  responsabilità  dei  funzionari 
delegati  cui  fossero  stati  aperti  crediti  o date  an- 
ticipazioni per  compiere  spese  che  non  avrebbero 
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potuto  essere  effettuate  direttamente  dall’Ammini- 
strazione centrale,  la  Camera  subalpina  passò  alle 
norme  direttive  riguardanti  la  chiusura  dell’eser- 
cizio e il  rendimento  dei  conti.  Intorno  a ciò  i se- 
guenti articoli  senza  discussione  in  quanto  non  of- 
fendevano nè  alteravano  minimamente  il  diritto 
della  rappresentanza  nazionale.  Si  diceva  all’art.  32 
che  1’  « assestamento  definitivo  dei  bilanci  doveva 
essere  approvato  per  una  legge  speciale,  che  il  pro- 
getto di  questa  legge  doveva  essere  presentato  al 
Parlamento  nei  due  primi  mesi  della  sessione  suc- 
cessiva al  chiudimento  del  relativo  esercizio,  nella 
stessa  conformità  che  le  leggi  dei  bilanci,  e che 
doveva  essere  accompagnato  dai  conti  dei  ministri 
e dalle  relative  osservazioni  del  controllo  e della 
Camera  dei  conti  ».  Disposizioni  tassative  si  davano 
coll’art.  33  rispetto  ai  residui  dell’esercizio  chiuso 
e cioè  che  «le  somme  rimaste  ad  esigersi  al  chiu- 
dimento di  un  esercizio  dovessero  figurare  in  conto 
dell’esercizio  corrente  all’epoca  delle  loro  riscos- 
sioni». A sviluppo  di  ciò,  l’art.  34,  prescriveva 
che  « i mandati  di  pagamento  di  spese  regolar- 
mente liquidate,  idmasti  insoddisfatti  al  chiudimento 
di  un  esercizio  potessero,  senz’essere  rinnovati, 
avere  effetto:  sino  alla  loro  prescrizione  e figurare 
come  scaricamento  nel  conto  speciale  del  tesoro 
sull’esercizio  corrente  all’epoca  in  cui  se  ne  sarebbe 
fatto  il  pagamento».  Siccome  la  frase:  sino  alla 
loro  prescrizione  avrebbe  potuto  produrre  non  pochi 
equivoci  stante  i diversi  aspetti  sotto  i quali  può 
presentarsi  quell’istituto  giuridico,  così  ad  essa 
venne  sostituita  l’altra  più  decisiva:  sino  al  loro 
annullamento.  L’art.  35  diceva:  « Se  al  chiudimento 
di  un  esercizio  si  fossero  trovate  in  corso  d’esecu- 
zione spese  che  avessero  formato  oggetto  di  deter- 
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minate  assegnazioni  su  quell’esercizio,  se  ne  avrebbe 
potuto  trasportare  sull’esercizio  successivo  la  parte 
necessaria  per  il  saldo  del  pagamento,  previa  ve- 
rificazione del  controllo  ».  « Le  somme  autorizzate 
(art.  36)  per  una  spesa  straordinaria  da  eseguirsi 
in  più  anni  si  sarebbero  trasportate  negli  esercizi 
successivi  sino  all’intiero  compimento  della  mede- 
sima ».  Si  sarebbero  invece  annullate  le  spese  au- 
torizzate che  non  fossero  state  effettuate  al  chiu- 
dimento  del  relativo  esercizio  e non  fossero  state 
contemplate  nei  precedenti  articoli  34,  35  e 36.  La 
legge  d’assestamento  del  bilancio  avrebbe  dovuto 
in  fine  fare  oggetto  di  distinti  articoli  le  anzidette 
prescrizioni. 

Approvato  dalla  Camera  dei  deputati  nella  tor- 
nata del  3 gennaio  1853  il  progetto  di  legge  di 
Cavour  sulla  Contabilità  dello  Stato  con  92  voti 
favorevoli  e 16  contrari  sopra  108  presenti  e vo- 
tanti e 55  di  maggioranza,  passò  al  Senato  ove 
furono  meno  importanti  e approfondite  le  discus- 
sioni anche  in  conseguenza  di  quel  rispetto  che  la 
Camera  vitalizia  ha  sempre  manifestato  alle  deli- 
berazioni della  Camera  elettiva  in  materia  di  bi- 
lanci e conti  e in  genere  di  ordine  finanziario.  Si 
accentuarono  per  altro  in  Senato  le  quistioni  atti- 
nenti all’abolizione  delle  aziende  per  concentrarne 
le  attribuzioni  nei  Ministeri,  quelle  relative  al  con- 
trollo preventivo  che  si  desiderava  rigoroso,  quelle 
riguardanti  l’indipendenza  dell’autorità  controllante 
dal  Governo. 

Si  voleva  ancora  che  col  progetto  di  legge  si  ve- 
nissero a stabilire  disposizioni  atte  ad  evitare  non 
solo  l’arbitrio  ministeriale,  ma  eziandio  il  sospetto 
che  l’arbitrio  potesse  esercitarsi  in  una  materia  così 
delicata  come  quella  della  finanza  e della  pubblica 
ontabilità. 
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L’argomento  che  interessò  maggiormente  il  Se- 
nato e che  più  s’atteneva  alla  materia  dei  bilanci, 
fu  la  registrazione  con  riserva  dei  mandati  di  pa- 
gamento. Diceva  l’art.  33  del  progetto  senatorio  : 
« Quando  il  controllore  generale  non  crederà  di 
dover  apporre  la  vidimazione  di  cui  all’articolo  pre- 
cedente, i motivi  del  rifiuto  saranno  esaminati  dal 
Consiglio  dei  Ministri. 

« Se  i Ministri  giudicheranno  che  ciò  non  ostante 
debba  essere  autorizzato  il  pagamento  sotto  la  loro 
responsabilità,  il  controllore  non  essendo  pago  delle 
ragioni  a lui  comunicate,  vidimerà  con  riserva. 

« In  questo  caso  egli  esporrà  poi  i suoi  motivi 
nelle  osservazioni  di  cui  all’articolo  37  ». 

Tale  articolo  che  non  figurava  nel  progetto  ap- 
provato dalla  Camera  e che  fu  introdotto  dalla 
Commissione  predetta  perchè  entrasse  in  esame  la 
grave  quistione,  fece  credere  al  senatore  Di  Casta- 
gnette « che  la  disposizione  dovesse  essere  elimi- 
nata, perchè  la  reputava  inutile,  perchè  stimava 
che  avesse  dovuto  avere  altra  sede,  perchè  in  fine, 
a’  suoi  occhi,  essa  sarebbe  stata  pericolosa  ».  La 
considerava  inutile  perchè  in  essa  egli  non  ravvi- 
sava nessuna  innovazione  allo  stato  attuale  delle 
cose,  nessuna  garanzia  maggiore  pel  buon  anda- 
mento della  contabilità;  fuori  di  luogo,  perchè  ve- 
deva in  essa  una  modificazione  delle  regole  attuali 
sulla  responsabilità  dei  ministri,  la  quale  a suo 
senso,  avrebbe  dovuto  avere  sede  in  una  legge  sulla 
responsabilità  ministeriale;  pericolosa,  perchè  te- 
meva che  ne  derivasse  una  invasione  del  potere 
esecutivo. 

La  Commissione  però  non  ritenne  fondati  quegli 
appunti  ed  a uno  a uno  procurò  di  confutarli,  spe- 
cialmente rispetto  alla  responsabilità  ministeriale 
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inquantochè  esisteva  nel  progetto  una  garanzia  reale 
prescrivendovisi  che  non  dipendeva  da  un  ministro 
solo  l’andar  contro  al  voto  del  controllo;  ma  do- 
vevano tutti  i ministri  assumerne  l’intera  respon- 
sabilità. Così  la  disposizione  relativa  alla  rei distra- 
zione con  riserva  ebbe  il  suo  seguito,  e l’articolo 
fu  ammesso,  sebbene  il  governo  non  fosse  alieno 
dal  rimandarlo  alle  riforme  riguardanti  la  Corte 
dei  conti  contenute  in  un  separato  schema  di  legge 
in  occasione  del  riordinamento  del  contenzioso  am- 
ministrativo. Ad  ogni  modo  devesi  qui  notare  che 
la  Commissione  senatoria  ha  vinto  il  principio  della 
registrazione  con  riserva  dei  mandati  di  pagamento, 
la  quale  attraverso  i tempi  si  mutò  nel  rifiuto 
assoluto  nel  casi  contemplati  dall’attuale  art.  56 
del  testo  unico  di  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016. 

Nella  tornata  del  giorno  4 marzo  1853,  dopo  al- 
cune osservazioni  di  lieve  importanza,  il  Senato 
addivenne  alla  votazione  del  progetto  conforme- 
mente alle  idee  del  governo  e alle  transazioni,  a 
cui  queste*  annuì  Su  50  votanti,  39  furono  i favo- 
revoli e 11  i contrari. 

Per  concludere,  è grandemente  giovevole,  rias- 
sumere qui  i criteri  che  Cavour  ha  ottenuto  fossero 
stabiliti  con  la  sua  legge,  la  quale  preluse  mera- 
vigliosamente a tutte  le  ulteriori  riforme  per  la 
completa  sistemazione  della  Contabilità  dello  Stato 
in  Italia,  delle  quali  la  legge  del  grande  Ministro 
conteneva  i germi  più  fecondi. 

La  legge  23  marzo  1853,  n.  1483,  stabilì  adunque: 

1. °  La  formazione  annua  del  bilancio  attivo  e 
passivo  per  opera  del  Ministro  delle  finanze  (art.  3). 

2. °  La  distinzione  della  materia  del  bilancio  at- 
tivo, ossia  dei  proventi  dei  quali  fosse  prevista  la 
riscossione  entro  l’anno  finanziario.  Tale  distinzione 
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fu  anzitutto  stabilita  in  litoli  ordinari  e straordi- 
nari e i titoli  alla  loro  volta  si  divisero  in  categorie 
secondo  la  diversa  natura  degli  oggetti.  Le  cate- 
gorie vennero  poi  suddivise  in  articoli  giusta  la 
particolare  loro  specie  (art.  4). 

3. °  La  determinazione  della  materia  del  bilancio 
passivo  riassumente  le  spese  proposte  nei  bilanci 
■parziali  da  ciascun  ministro  e posti  a corredo  del 
bilancio  medesimo.  Le  spese  nei  bilanci  parziali  fu- 
rono distinte  in  articoli  secondo  la  diversa  loro  na- 
tura e specie.  Nel  bilancio  generale  passivo/  la  di- 
visione della  materia  fu  stabilita  soltanto  per  titoli 
e per  categorie  (art.  5). 

4. °  La  definizione  delle  spese  ordinarie  e straor- 
dinarie, intendendosi  per  le  prime  quelle  che,  de- 
stinate al  consueto  andamento  dei  servizi  pubblici 
e stabilite  in  modo  continuativo  da  leggi,  regola- 
menti o speciali  disposizioni,  riproducevansi  annual- 
mente per  lo  stesso  od  analogo  oggetto,  e per  le 
seconde  tutte  le  altre.  Però  le  sp>ese  straordinarie 
nuove  eccedenti  le  lire  30.000  fu  prescritto  non  po- 
tessero essere  inscritte  in  bilancio  se  non  fossero 
state  preventivamente  approvate  per  legge  spe- 
ciale (art.  6 e 7). 

5. °  La  presentazione  dei  bilanci  attivo  e pas- 
sivo al  Parlamento  fu  stabilito  doversi  fare  dieci 
mesi  prima  che  incominciasse  Pesercizio  al  quale 
riferivansi  e in  caso  di  proroga  della  Camera  dei 
deputati,  i bilanci  stessi,  stampati  coi  documenti  a 
corredo,  doversi  pubblicare  nel  giornale  ufficiale 
del  Regno  per  essere  presentati  poi  al  Parlamento 
nei  quindici  giorni  successivi  alla  sua  convoca- 
zione (art.  8). 

6. °  L’approvazione  dei  bilanci  attivo  e passivo 
doversi  effettuare  con  due  distinte  leggi  (art.  9). 
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7. °  La  ripartizione  in  articoli,  per  Regio  de- 
creto, dopo  stabiliti  i bilanci,  delle  somme  stanziate 
per  ogni  categoria,  inscritto  nel  bilancio  di  ciascun 
ministro  sulla  norma  del  bilancio  parziale  presen- 
tato al  Parlamento  e delle  variazioni  in  esso  in- 
trodotte colle  leggi  dei  bilanci  attivo  e passivo 
(art.  10). 

8. °  La  determinazione  della  materia  e dei  li- 
miti dell’esercizio  finanziario  nei  proventi  accertati 
e nelle  spese  compiute  o date  in  appalto  o comin- 
ciate ad  economia , non  meno  che  nei  diritti  acqui- 
stati dallo  Stato  e dai  suoi  creditori  dal  l.°  gen- 
naio al  31  dicembre,  con  prolungamento  sino  a tutto 
giugno  dell’anno  successivo,  unicamente  per  le  ope- 
razioni relative  alle  riscossioni  di  quei  proventi,  alla 
liquidazione  ed  al  pagamento  di  quelle  spese  (art.  11). 
Tutto  ciò  determinava  un  bilancio  di  competenza . 

9. °  La  proibizione  degli  storni  dei  fondi  da  ca- 
tegoria a categoria  eccettuati  quelli  da  un  articolo 
all’altro  della  stessa  categoria  effettuabili  per  de- 
creto regio  (art.  21). 

10. °  La  determinazione  in  caso  di  necessità,  per 
legge  speciale,  indicante  i mezzi  per  farvi  fronte, 
di  ogni  spesa  nuova  non  preveduta  in  apposita  ca- 
tegoria, o di  ogni  maggiore  spesa  assegnata  ad 
alcune  delle  categorie  del  bilancio  per  gli  oggetti 
nella  medesima  previsti  (art.  22). 

11.0  La  facoltà  nel  governo  in  via  provvisoria 
e nei  soli  casi  di  necessità  ed  urgenza,  durante 
l’intervallo  delle  sessioni  parlamentari,  di  poter 
autorizzare  assegnamenti  di  fondi  per  decreto  reale 
purché  questo  fosse  preceduto  da  deliberazione  del 
Consiglio  dei  ministri,  e contrassegnato  dal  Ministro 
delle  finanze,  vidimato  da  quello  cui  l’eccedenza 
riguardava,  inserito  nel  giornale  ufficiale  del  Regno 
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e presentato  in  un  progetto  collettivo,  da  tradursi 
in  legge,  per  mano  del  Ministro  delle  Finanze 
(art.  23). 

12. °  La  riscossione  dei  proventi  dello  Stato  a 
norma  delle  leggi  o regolamenti  che  li  concernevano 
ed  in  conformità  delle  leggi  annuali  del  bilancio  e 
sempre  per  conto  del  Ministro  di  finanze  tenuto  ad 
inscriverne  l’ammontare  nei  propri  registri  di  con- 
tabilità generale  (art.  14). 

13. °  La  concentrazione  dei  proventi  nelle  teso- 
rerie provinciali  e nella  generale  in  base  a regola- 
mento da  approvarsi  per  decreto  reale  e da  pub- 
blicarsi per  le  stampe.  Sola  prova  dei  versamenti 
una  ricevuta  a madre  e figlia  con  imputazione  del 
versamento  stesso  fatta  vidimare  entro  ventiquat- 
tro ore  da  uffiziali  all’uopo  designati  dal  Ministro 
delle  finanze  (art.  15  e 16). 

14. °  La  vigilanza  del  Ministro  delle  finanze  e 
la  giurisdizione  della  Camera  dei  conti  su  tutti  i 
contabili  che  ricevevano  somme  dovute  allo  Stato 
od  avevano  maneggio  di  pubblico  danaro,  ovvero 
caricamento  in  materia. 

15. °  La  disciplina  dei  pagamenti,  cioè:  limita- 
zione della  disponibilità  dei  fondi  da  bimestre  a 
bimestre  — niun  pagamanto  senza  mandato  impu- 
tato al  bilancio  — niuna  ammessione  di  mandato 
senza  vidimazione  del  Ministro  delle  finanze  nè 
senza  preventivo  riscontro  e sindacato  del  Controllo 
generale  ancorché  con  riserva  e conseguente  vidi- 
mazione per  la  esecutorietà  del  mandato,  salvo  casi 
di  vidimazioni  provvisorie  determinati  dalla  legge 
stessa  — pagamento  delle  spese  fisse  ammesso  solo 
dal  Ministro  delle  finanze  e notificato  al  controllo 
per  la  necessaria  imputazione  al  bilancio  (art.  29, 
30,  31,  33,  34,  35). 


LE  RIFORME  DI  CAVOUR 


367 


16. °  L’ assestamento  definitivo  dei  bilanci  san- 
cito con  legge  speciale  sopra  progetto  presentato  al 
Parlamento  nei  primi  due  mesi  della  sessione  suc- 
cessiva al  chiudimento  del  relativo  esercizio  nel 
modo  e nelle  forme  stabilite  per  le  leggi  dei  bi- 
lanci (art.  37). 

17. °  La  determinazione  dei  residui  attivi  e pas- 
sivi al  chiudimento  di  un  esercizio  e delle  economie 
che  si  fossero  verificate  (art.  38,  39,  40,  42,  43,  44). 

18. °  L’accordo  fra  i conti  dei  vari  ministeri  e 
quello  generale  delle  finanze  da  farsi  risultare  al 
Parlamento  (art.  46,  47,  48). 

117.  La  legge  del  1853  per  la  sua  costituzione 
non  si  prestava  ad  essere  applicata  con  un  unico 
regolamento.  Cavour  dovette  assegnare  a ciascuna 
parte  di  essa  una  speciale  serie  di  disposizioni 
adatte. 

Cominciò  ad  emanare  un  R.  Decreto  23  otto- 
bre 1853,  n.  1611  per  l’approvazione  d’un  rego- 
lamento destinato  all’esecuzione  del  titolo  primo 
della  legge  predetta  la  quale  s’intitolava,  come  fu 
sopra  indicato  (§  116),  pel  riordinamento  dell1  Am- 
ministrazione centrale  e la  contabilità  dello  Stato. 
Il  R.  Decreto  23  ottobre  1*53  ha  dovuto  quindi 
occuparsi  solamente  del  riordinamento  dell1  Ammi- 
nistrazione , di  disposizioni  le  quali,  per  quanto 
modificate  qua  e là  nei  tempi  successivi,  ancora 
rimangono  in  vigore  nella  loro  sostanza  e sono 
tuttavia,  più  o men  correttamente,  invocate  (1).  — 


(1)  La  legge  del  23  marzo  1853,  n.  1483,  per  talune 
parti  è tuttora  in  vigore  in  Italia  ed  è richiamata  di 
frequente  nei  provvedimenti  che  emette  il  Governo 
circa  l’ordinamento  dell’ Amministrazione  centrale.  La 
conoscenza  della  stessa  legge  è persino  tassativamente 
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Con  successivo  decreto  reale  del  30  ottobre  1853, 
n.  1615  provvide  Cavour  all’esecuzione  di  quelle 
parti  della  Legge  che  concernevano  i bilanci,  il 
patrimonio  dello  Stato , i contratti  e le  spese.  La 
maggior  parte  delle  norme  dettate  da  questo  de- 
creto riguardava  il  bilancio  e la  sua  esecuzione 
giusta  i precetti  del  legislatore.  Col  decreto  stesso 
venne  disciplinato  l’annua  compilazione  dei  pro- 
getti del  bilancio  per  l’anno  successivo  di  spettanza 
dei  Ministero  delle  finanze  cogli  elementi  forniti 
a lui  dagli  altri  ministri  due  mesi  prima  della 
presentazione  al  Parlamento  (art.  1 e 2).  Veniva 
così  ad  adottarsi  il  sistema  generale  seguito  da 
quasi  tutti  i paesi  civili  di  Europa  e di  America  (1). 

Tutti  i proventi  di  qualunque  natura  e somma 
dovevano  inscriversi  nel  bilancio  attivo  dello  Stato 
e tutte  indistintamente  le  spese  nel  bilancio  passivo , 
acciocché  nulla  potesse  sfuggire  in  tale  materia  al 
sindacato  parlamentare  (art.  3).  Veniva  vietato  ai 
ministri  di  accrescere  con  qualsiasi  provento  spe- 
ciale gli  assegnamenti  loro  fatti  rispettivamente 
coi  bilanci,  i quali  erano  stabiliti  col  sistema  del 
bilancio  al  lordo  (2),  il  più  adatto  ad  evitare  le 
occultazioni  e l’arbitrio. 

Il  bilancio  di  uno  Stato  per  quanto  possa  essere 
improntato  al  principio  delPunità  non  può  racco- 


richiesta nei  programmi  degli  esami  di  promozione  negli 
impieghi  dello  Stato  : ad  es.  in  quelli  dell’Amministra- 
zione postale  e telegrafica. 

(1)  René  Stourm,  Le  Budget , op.  cit.  — Dreyfus, 
Les  Budgets  des  i’ Europe  et  des  Etats  TJnis , op.  cit. 

(2)  Leroy-Beaulieu,  Science  des  finances,  op.  cit., 
voi.  II,  pag.  32. 

Cfr.  anche  Czoernig,  Darstellung  der  Einrichtungen, 
ecc.,  op.  cit. 
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gliersi  in  un  solo  quadro;  ma  è d'uopo  costituirlo 
con  un  insieme  di  prospetti  analitici  e fondamen- 
tali. Dipenderà  tutto  dal  coordinamento  più  o men 
razionale  di  tali  prospetti  la  bontà  o meno  della 
tecnica  del  bilancio.  Cavour  dispose  che  il  bilancio 
attivo  si  componesse  : l.°  di  un  ristretto  per  ca- 
tegorie colla  rispettiva  denominazione  e somma  a 
cadauna  di  esse  assegnata  ; 2.°  di  un  bilancio  par- 
ticolareggiato delle  categorie  diverse,  in  articoli  ; 
3.°  di  diversi  allegati  occorrenti  a chiarire  i pro- 
posti proventi  ; 4.°  di  una  nota,  nella  quale  fosse 
data  ragione  delle  somme  calcolate  a cadauna  cate- 
goria, e delle  differenze  in  più  od  in  meno  in  con- 
fronto ai  termini  del  bilancio  dell’anno  precedente. 
Andava  innanzi  così  indiscusso  questo  sistema  di 
modellare  le  previsioni  di  un  bilancio,  non  già  sui 
risultamenti  dei  precedenti  consuntivi,  ma  sulle 
previsioni  approvate  col  precedente  bilancio  (1), 
giusta  l'art.  10  del  Decreto  di  cui  qui  si  discorre. 

Il  regolamento  di  Cavour  ammetteva  inoltre 
che  il  bilancio,  oltre  al  riparto  in  articoli  delle 
categorie,  potesse  avere  anche  « un  più  ampio 
sviluppo  statistico  riguardo  al  movimento  dei  pro- 
venti dello  Stato,  ma  da  rappresentarsi  col  mezzo 
di  speciali  allegati  (art.  11)  ». 

All’art.  12  si  ebbe  un  primo  indizio  di  quella 
necessaria  distinzione  tra  le  entrate  e le  spese  ef- 
fettive che  tendono  ad  aumentare  o diminuire  ri- 
spettivamente la  sostanza  patrimoniale  (n.  84)  e 
le  trasformazioni  o movimento  di  capitali  che  in 
quella  vece  non  la  alterano  o semplicemente  la 
scambiano  o la  permutano.  E in  vero  nelPindicato 


(1)  Art.  144  del  Beg.  4 maggio  1885,  n.  3074,  che 
riproduce  ancora  la  regola  del  1853. 

De  Brun,  — Cont.  dello  Stato.  — 24. 
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art.  12  si  dice  che  « l’ammontare  delle  vendite 
« d’oggetti  fuori  d’uso  doveva  essere  stanziato  in 
« una  sola  categoria  speciale  suddivisa  in  articoli 
« secondo  la  provenienza  degli  oggetti  ».  Si  mirava 
con  tale  disposizione  ad  ottenere  evidentemente 
un  primissimo  accordo  fra  gl’inventari  degli  og- 
getti mobili  e il  bilancio  rappresentante  le  entrate 
e le  uscite  a denaro. 

La  netta  distinzione  tra  Entrate  e Spese  effettive 
e Movimento  di  capitali  che  comparve  più  tardi 
nella  materia  del  bilancio  di  Stato  e che  ritiensi 
derivante  dalle  dottrine  logismografiche,  non  fu 
quindi  una  novità  al  momento  in  cui  venne  posta 
in  luce  più  tardi  ; ma  era  invece  la  conseguenza 
degli  studi  e dei  principi  che  si  maturavano  nella 
Contabilità  dello  Stato  (1). 

All’art.  13  del  Regolamento  di  Cavour  si  defi- 
nivano più  esattamente  i « proventi  casuali , come 
quelli  che  per  propria  natura  non  risultavano  ap- 
plicabili ad  alcuna  delle  categorie,  e non  ne  richie- 
devano, per  la  loro  importanza,  una  nuova  ».  Nel 
regolamento  stesso  era  importante  anche  dire  alcun 
che  sul  numero  progressivo  delle  unità  del  bilancio 
e all’art.  14  si  disponeva  infatti  che  « i numeri  d’or- 
dine delle  categorie  dovevano  essere  continuativi, 
e formare  una  serie  unica.  Gli  articoli  dovevano 
seguire  una  serie  speciale  per  cadauna  categoria  ». 

Rispetto  al  bilancio  passivo  l’art.  17  del  rego- 
lamento disponeva  la  sua  divisione  in  tanti  capi , 


(1)  L’art.  136  del  Regolamento  di  contabilità  dello 
Stato  del  4 maggio  1885,  n.  3074  dice  : « Le  entrate  e 
« le  spese  del  bilancio  sono  classificate  in  due  parti 
« distinte  : l.°  Entrate  e spese  effettive  ; 2.°  Movimento 
« di  capitali  ». 
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quanti  erano  allora  i bilanci  parziali.  « Ciascun 
« capo  doveva  indicare  in  modo  distinto  il  totale 
« degli  assegnamenti  per  le  spése  ordinarie,  quello 
« degli  assegnamenti  per  le  spese  straordinarie,  e 
« col  riepilogo  l’ammontare  complessivo  del  capo  » 
affinchè  si  potessero  avere  i totali  di  spesa  per 
ciascuna  specie  o gruppo  di  servizi  oltre  agli  im- 
porti di  dettaglio  (art.  17).  Nè  questo  bastava  : 
occorreva  puranco  un  riepilogo  finale  ; cosicché 
l’art.  18  ebbe  a richiedere  la  riassunzione  delle 
spese  di  tutti  i capi,  con  distinzione  di  quelle  or- 
dinarie dalle  straordinarie,  « per  presentare,  in 
« ultimo  risultaraento,  l’intero  ammontare  delle 
« spese  bilanciate  in  paralello  con  quelle  approvate 
« nel  bilancio  dell1  anno  precedente  ». 

Anche  nel  bilàncio  passivo  è stata  prescritta 
(art.  21)  la  istituzione  di  un’apposita  categoria 
intitolata  casuali , la  quale  veniva  ad  acquistare 
un’importanza  ben  maggiore  di  quella  voluta  per 
i proventi- 

La  categoria  delle  spese  casuali  doveva  proporsi 
con  una  somma  a calcolo  e collocarsi  dopo  l’ultima 
categoria  delie  spese  ordinarie  (art.  21),  cioè  fra 
le  spese  straordinarie  data  la  sua  natura  di  even- 
tualità e transitorietà.  Fra  le  casuali  dovevano 
comprendersi  tutte  le  spese  che  non  trovavano  esatta 
applicazione  in  alcun’altra  categoria  del  bilancio,  e 
spettava  al  controllo  generale  evitare  che  per  le 
spese  puramente  eventuali  e non  determinate  in 
bilancio  fossero  adoperati  fondi,  col  mezzo  di  una 
irregolare  imputazione,  destinati  tassativamente  per 
altri  oggetti.  Le  stesse  spese  del  personale  dovevano 
essere  inscritte  in  categoria  distinta  dalle  altre 
(art.  23).  Ciò  era  conforme  alle  esigenze  parlamen- 
tari, per  le  quali  doveva  rilevarsi  l’ammontare  del 
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costo  dei  pubblici  funzionari,  della  burocrazia  in 
genere,  la  quale,  purtroppo,  tende  a crescere  molto 
più  nei  liberi  governi  che  in  quelli  assoluti  o tem- 
perati ove  il  campo  delle  influenze  è molto  più  ri- 
stretto. Il  ricordo  della  legge  originaria  in  tutte  le 
categorie  di  spese  straordinarie  fu  prescritto  cìal- 
l’art.  24  come  una  prova  di  sincerità  e di  rispetto 
alla  legge  stessa  ; così  dicasi  della  menzione  che  si 
doveva  fare  in  ciascuna  categoria  di  spese  ripartite 
che  esse  erano  di  tal  natura,  e quindi  dovevano 
riprodursi  nei  bilanci  successivi  sino  all’integrale 
compimento  loro  (art.  25),  inscrivendosi  nel  bilan- 
cio passivo  di  ciascun  esercizio  la  sola  quota  cor- 
rispondente al  riparto  determinato  dalla  relativa 
legge  speciale,  e richiamandovi  però  sempre  il  com- 
plessivo importo  della  spesa  straordinaria  dalla  me- 
desima approvata  (art.  26). 

Negli  articoli  27,  28  e 29,  il  Regolamento  di 
Cavour,  rispetto  alla  presentazione  dei  progetti  di 
bilancio  e alla  loro  approvazione , non  fece  che  ri- 
petere, con  qualche  amplificazione,  quanto  era  stato 
già  determinato  dalla  legge.  Riguardo  alle  aggiunte 
e variazioni  ai  bilanci  si  è provveduto  al  modo  di 
inscrizione  dei  nuovi  proventi  che  si  fossero  veri- 
ficati nell’esercizio:  l’aggiunta  al  bilancio  si  stabilì 
doversi  fare  in  seguito  a proposta  al  Parlamento, 
affinchè  prendesse  cognizione  del  novello  introito. 
« Qualora  nella  stessa  legge  d’approvazione  non 
fosse  stata  istituita  un’apposita  categoria,  il  Mi- 
« nistro  delle  finanze  avrebbe  dovuto  provvedere 
« per  la  conveniente  applicazione  del  nuovo  pro- 
« vento.  Nell’uno  e nell'altro  caso  il  Ministero  pre- 
« detto  doveva  formare  una  nota  speciale  indicante 
« la  nuova  categoria,  o l’applicazione  data  al  pro- 
ve vento,  il  numero  d’ordine  col  quale  doveva  essere 
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« aggiunta  al  bilancio  secondo  la  natura  del  pro- 
« vento,  e la  data  della  relativa  legge  d’approva- 
« zione.  Un  esemplare  di  detta  nota  doveva  tra- 
« smettersi  al  controllo  generale  (art.  30)  » cui 
incombeva  di  seguire  tutte  le  operazioni  relative 
al  bilancio  per  riscontrarne  minutamente  l’esecu- 
zione. Per  tal  modo  s’introduceva  nella  legislazione 
del  bilancio  il  sistema  delle  note  di  variazioni  che 
dura  tuttora  e del  quale  forse  si  fa  evidentemente 
abuso.  Sono,  del  resto,  tali  note  invero  necessarie 
nel  regime  parlamentare,  inquantochè  dopo  pre- 
sentato alle  Camere  il  bilancio  può  in  taluni  casi 
occorrere  al  Governo,  per  nuove  evenienze,  di  mo- 
dificare le  fatte  proposte,  e non  avrebbe  altro  modo 
per  farlo  fuorché  quello  di  sottoporre  in  una  forma 
costante  e tecnicamente  adatta  alla  rappresentanza 
nazionale  le  varianti  da  portarsi  dal  giorno  della 
presentazione  del  bilancio  sino  al  momento  della 
sua  discussione  ed  approvazione.  Se  è,  d’altra  parte, 
ammessibile  tutto  ciò  in  una  debita  misura  voluta 
dalla  necessità  degli  eventi,  non  lo  è del  pari  l’abuso 
invalso  di  moltiplicare  ed  intrecciare  le  note  di  va- 
riazioni, nell’auzidetto  periodo,  mostrando  eviden- 
temente la  poca  serietà  e fermezza  delle  proposte 
fatte  primitivamente  col  bilancio  ed  obbligando  il 
Parlamento  quasi  ad  un  lavoro  di  ricomposizione 
affrettato  che  non  può  certo  andare  a vantaggio  del 
bilancio  in  discussione. 

Il  divieto  di  eccedenze  di  fondi  stanziati  nel  bi- 
lancio passivo  e degli  storni  (art.  31  e 45),  la  di- 
stinzione e definizione  delle  nuove  e maggiori  spese 
e il  modo  per  autorizzarle  ed  inscriverle  nel  bilancio 
sia  nelle  categorie  che  negli  articoli  (art.  32  a 44 
e 46  a 47)  sono  materie  ripetute  dal  regolamento 
in  conformità  dei  dettami  della  legge  già  esaminata. 
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Altrettanto  è a dirsi  in  riguardo  alla  definizione,  ai 
limiti,  alla  materia,  al  prolungamento  e alla  chiu- 
sura dell  'esercizio  finanziere  (art.  48  a 52). 

Fissati  nella  legge  i principii  direttivi  nel  mo- 
vimento del  denaro  pubblico  nelle  casse  dello  Stato, 
ossia  pel  funzionamento  del  Tesoro,  spettava  al 
Regolamento  la  disciplina  dell’importante  servizio 
di  esecuzione  del  bilancio.  Norma  predominante  era 
quella  del  concentramento  dei  fondi  nella  tesoreria 
generale  (art.  87)  dopo  avutane  la  riscossione  con- 
formemente agli  art.  85  c 86.  « 1 proventi  dello 
« Stato,  riscossi  dai  contabili  a ciò  preposti,  dove- 
« vano  versarsi  alle  epoche  e nei  modi  determinati 
« dai  regolamenti  nella  tesoreria  della  propria  pro- 
«vincia».  I proventi  casuali  però  e quelli  « deri- 
« vanti  da  vendita  di  oggetti  mobili  fuori  uso,  do- 
« vevano  versarsi  direttamente  nelle  tesorerie  pro- 
« vinciali,  previa  autorizzazione  del  Ministro  delle 
« finanze,  ed  a cura  delle  amministrazioni  che  ac- 
« certarono  i primi  e fecero  la  vendita  dei  secondi. 
« Dovevano  versarsi  pure  direttamente  dai  debitori 
« dello  Stato  quegli  altri  proventi  per  cui  fosse  in 
« tal  guisa  stabilito  da  speciali  provvedimenti.  Tutti 
« i proventi  così  versati  nelle  casse  delle  Tesorerie 
« provinciali,  dovevano  essere  concentrati  nelle  scrii - 
« ture  di  contabilità  a carico  della  tesoreria  gene- 
« rate  ed  a scarico  delle  tesorerie  provinciali . I fondi 
« disponibili  di  una  tesoreria  provinciale  dovevano 
« versarsi  in  altra  tesoreria  provinciale  e nella  te- 
« soreria  generale  alle  epoche  e nel  modo  prescritti 
« dal  Ministro  delle  finanze  o dal  funzionario  da  lui 
« delegato  » . 

All’art.  88  si  vietavano  le  deduzioni  o i compensi 
nei  versamenti,  dovendo  questi  essere  integrali  : il 
principio  della  compensazione  non  poteva  essere 
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messo  in  pratica  altrimenti  le  funzioni  del  Tesoro 
non  avrebbero  più  potuto  nettamente  rappresen- 
tarsi e l’ integrità  dei  servizi  non  avrebbe  potuto 
essere  mantenuta. 

Pei  casi  nei  quali  fosse  stato  necessario  mettere 
in  evidenza  la  corrispondenza  fra  partite  del  bilancio 
attivo  e partite  di  quello  passivo  provvedeva  P ar- 
ticolo 89.  « Allorché  un  corpo  morale  od  un  pri- 
« vato  avesse  concorso  in  una  spesa  effettuata  dal 
« Governo,  la  somma  del  contributo  doveva  essere 
« pagata  nella  tesoreria  della  provincia  in  cui  ri- 
« siedeva  il  debitore  ed  applicata  ad  apposita  ca- 
« tegoria  in  relazione  a quella  stanziata  nel  bilancio 
« passivo  per  la  spesa  medesima  ». 

Cogli  articoli  90,  91,  92  si  provvedeva  al  servizio 
interno  delle  tesorerie  ed  alle  loro  scritture  di  ca- 
rico e scarico  poste  in  continuo  accordo  con  una 
scrittura  a partita  doppia,  cioè  ordita  e fondata 
sopra  un  giornale , un  gran  libro  e dei  libri  ausi- 
liari presso  il  Ministero  delle  imanze.  Ldart.  18 
della  Legge  di  Contabilità  22  aprile  1869  non  fu 
quindi,  come  si  vedrà  in  seguito,  che  una  deriva- 
zione dei  regolamenti  del  1853.  Cavour  obbediva  così 
alla  tradizione  di  tutti  i grandi  reggitori  della  pub- 
blica contabilità. 

Il  disciplinare  la  emissione  delle  quietanze  di  te- 
soreria era  compito  di  assoluta  necessità  in  un 
regolamento  come  quello  che  qui  si  esamina.  Vi  si 
provvide  perciò  cogli  articoli  93  a 97.  La  respon- 
sabilità dei  contabili , verificatori  e controllori  do- 
veva pure  avere  le  proprie  norme  ed  i propri  li- 
miti nelle  disposizioni  regolamentari  a sviluppo 
dei  principii  dettati  dalla  legge  (art.  98  a 105  e 
107  a 110  e 114).  Così  dicasi  per  le  cauzioni  che 
dovevano  prestare  i contabili  medesimi  per  garan- 
tire l’Erario  del  loro  operato. 
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Minutissime  sono  le  disposizioni  che  furono  date 
dal  Regolamento  del  1853  intorno  alla  esecuzione 
delle  spese.  Principio  generale  era  quello  dell’arti- 
colo 178  per  il  quale  apparteneva  a ciascun  mi- 
nistero di  provvedere  solo  ai  dispendii  relativi  al 
proprio  bilancio  e nel  modo  da  determinarsi  dal 
ministero  stesso  mediante  apposito  regolamento  ap- 
provato con  regio  decreto,  o trattandosi  di  spese 
militari  in  tempo  di  guerra  con  provvedimenti  spe- 
ciali da  emettersi  di  volta  in  volta:  tanto  nei  casi 
ordinari  però,  quanto  in  questo  speciale  si  doveva 
sempre  seguire  la  classificazione  del  bilancio  (arti- 
coli 179  e 180).  La  determinazione  dei  modi  per 
giustificare  le  spese  era  pure  indispensabile  nel  1853, 
tempo  in  cui  proeedevasi  ad  un  generale  riordina- 
mento della  Contabilità  dello  Stato  per  assicurare 
il  potere  legislativo  che  tassativi  erano  i diversi  me- 
todi voluti  sia  per  le  giustificazioni  dell’impiego  del 
pubblico  denaro,  sia  per  evitare  l’arbitrio  delle 
amministrazioni  ordinatrici. 

Pertanto  l’art.  181  del  regolamento  distingueva 
a tal  riguardo  le  spese  in  tre  gruppi.  Nel  primo 
gruppo  si  comprendevano  quelle  la  cui  giustifica- 
zione presso  il  controllo  generale  doveva  essere 
contemporanea  al  mandato  di  pagamento,  cioè  in 
sede  di  controllo  preventivo . E tali  non  erano  evi- 
dentemente se  non  quelle  che  potevano  essere  or- 
dinate e disposte  direttamente  dall’amministrazione 
centrale.  Al  secondo  gruppo  si  assegnavano  quelle 
spese  da  giustificarsi  posteriormente  alla  vidima- 
zione provvisoria  del  controllo  generale,  stante  la 
impossibilità  di  farle  operare  effettivamente  dalla 
amministrazione  centrale,  la  quale  doveva  delegarne 
la  esecuzione  alle  locali  autorità  prossime  ai  credi- 
tori dello  Stato,  le  sole  in  grado  di  conoscere  le 
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spese  completamente  avendole  esse  stesse  provocate 
sul  luogo.  Ma  affinchè  tali  spese  potessero  essere 
imputate  complessivameute  a ciascuna  categoria  di 
bilancio,  Pamministrazioue  centrale  doveva  aprire 
dei  crediti  ai  suoi  funzionari  delegati,  categoria  per 
categoria,  salvo  rendiconto  da  parte  di  costoro, 
• Altre  spese,  quelle  cioè  relative  alla  riscossione  di 
proventi  ebbero  un  trattamento  diverso  dal  Rego- 
lamento del  1853.  Erano  autorizzati  i contabili  ad 
operarle  nelle  forme  volute  dai  regolamenti  spe- 
ciali emessi  dai  singoli  Ministeri.  Il  controllo  su 
queste  non  poteva  per  tanto  essere  che  postumo  e 
Timputazione  in  bilancio  tarda  ed  imperfetta.  Come 
potevasi  impedire  infatti  la  eccedenza  loro  rimpetto 
ai  fondi  stanziati  oppure  la  impropria  applicazione 
alle  varie  categorie  del  bilancio,  se  al  momento  del 
riscontro  le  spese  stesse  erano  già  completamente 
effettuate  e pagate?  Vero  è che  le  spese  di  riscos- 
sione si  consideravano  come  implicanti  una  minore 
responsabilità  per  gli  ordinatori,  costretti  a farle 
per  conseguire  Pentrata  e tenuti  a proporzionarne 
ad  ogni  modo  Pammontare  a quello  dei  cespiti  at- 
tivi corrispondenti:  ciò  per  altro  non  poteva  scu- 
sare gli  abusi  e le  irregolarità  a cui  dava  adito  il 
sistema  imperfetto  adottato  allora  per  simili  spese, 
più  tardi  disciplinate  sotto  il  nome  di  spese  d’ ordine. 
Al  secondo  gruppo  delle  spese  contemplate  nel- 
Part.  171  appartenevano  finalmente  anche  quelle 
fatte  con  fondi  anticipati , sempre  a funzionari  de- 
legati e salvo  loro  periodico  rendiconto,  per  servizi 
da  farsi  ad  economia.  Sorgeva  così  la  istituzione 
dei  mandati  di  anticipazione  del  tutto  eccezionale, 
che  doveva  essere  peraltro  circondata  .dalle  neces- 
sarie cautele  allo  scopo  di  non  cumulare  in  mano 
di  un  solo  funzionario  troppo  danaro  anche  per  pa- 
gamenti dilazionabili  sino  ad  un  certo  punto. 
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Il  terzo  gruppo,  infine,  enunciato  dall’art.  181 
era  quello  delle  spese  fisse,  il  cui  pagamento  do- 
veva essere  giustificato  presso  il  Controllo  generale 
prima  della  chiusura  dell' esercizio,  che  è quanto 
dire  molto  tardi  e non  certo  sistematicamente. 

Per  ciascun  procedimento  relativo  alle  spese  clas- 
sificate nell’ art.  181,  il  Regolamento  continuava  a 
dar  norme  in  una  lunga  distesa  di  articoli,  dai  quali 
emergevano  e le  modalità  dell’emissione  dei  man- 
dati e delle  aperture  di  credito  e il  loro  passaggio 
preventivo  o postumo  pel  controllo  generale  e la 
loro  ammissione  a pagamento  da  parte  del  solo 
Ministero  delle  finanze  e la  conseguente  distribu- 
zione di  tali  recapiti  alle  varie  autorità  locali  pel 
relativo  pagamento  presso  le  tesorerie  provinciali, 
o per  semplice  delegazione,  presso  le  casse  dei  con- 
tabili dello  Stato  fuori  dei  capiluoghi  di  provincia 
e via  discorrendo.  In  quanto  alla  imputazione  al 
bilancio  si  consacrava  il  principio  (art.  188)  che  un 
solo  mandato  non  potesse  comprendere  spese  affe- 
renti a più  categorie  del  bilancio  e ciò  con  molta 
opportunità;  ma  si  ammetteva  per  altro  la  promi- 
scuità per  gli  articoli  di  una  stessa  categoria,  il  che 
oggi  non  sarebbe  tollerato  anche  in  vista  della  re- 
gola per  gli  storni  di  fondi  da  articolo  ad  articolo 
che  complicherebbe  il  riscontro.  Non  si  trova  nel 
regolamento  alcun  divieto  di  trarre  sopra  una 
medesima  categoria  di  bilancio  strumenti  di  paga- 
mento di  più  sorta  e cioè  mandati  diretti,  aperture 
di  credito,  anticipazioni  e via  discorrendo.  E questa 
mancante  disposizione,  benché  tanto  necessaria  nella 
pratica,  non  si  manifestò  neanche  più  tardi  nei 
vari  regolamenti  succedutisi  dopo  quello  del  1853. 
Della  sua  importanza  non  si  può  dubitare,  special- 
mente  nei  riguardi  del  controllo  che  si  rende  com- 
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plesso  e difficile  e bene  spesso  impossibile  per  ef- 
fetto delTagglomeramento  di  elementi  disparati  in 
una  stessa  unità  di  bilancio. 

Altri  servizi  della  spesa  che  dovevano  con  norme 
proprie  essere  disciplinati  dal  Regolamento  erano  : 
quello  delle  spese  di  giustizia  criminale , affidate  ai 
contabili  della  riscossione,  sugli  ordinativi  delle 
autorità  giudiziarie  a carico  del  bilancio  del  Mini- 
stero di  grazia  e giustizia,  press’ a poco  come  si 
pratica  oggidì;  quello  dell’ accettazione,  acquisto  e 
pagamento  di  cambiali , molto  limitato  allora  e 
compiuto  esclusivamente  dal  Ministero  delle  finanze; 
quello  del  Debito  vitalizio  riguardante  le  pensioni 
a carico  dello  Stato  ed  organizzato  analogamente 
al  servizio  delle  altre  spese  fisse  (art.  253  a 258; 
268  a 286). 

Il  servizio  dei  buoni  del  tesoro,  quello  degli  as- 
segni e fondi  somministrali , quello  delle  assegna- 
zioni pel  debito  pubblico  formano  oggetto,  secondo 
il  Regolamento  del  1853,  di  altrettante  Contabilità 
speciali  tenute  dalle  Tesorerie  con  riferimento  sempre 
alla  centrale  ; e nel  bilancio  dello  Stato  non  potevano 
figurare  che  per  quanto  si  riferiva  agl’interessi  annui 
da  pagarsi  (art.  293  a 308). 

L’applicazione  della  Legge  e del  Regolamento  del 
1853,  sin  qui  esaminati,  mostrò  a Cavour  la  neces- 
sità di  altri  provvedimenti  complementari. 

Fu  anzitutto  emanato  un  Regio  Decreto  26  di- 
cembre 1853,  n.  1640  approvante  le  istruzioni  per 
la  riscossione  dei  proventi  e pel  loro  versamento 
nelle  tesorerie  provinciali  da  aver  effetto  a comin- 
ciare dall’ esercizio  1854.  Mediante  questo  atto  del 
governo  si  vennero  in  primo  luogo  a classificare 
(art.  1)  i vari  proventi  dello  Stato  in  tanti  capi 
distinti  per  quante  erano  le  amministrazioni  cen- 
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trali  presso  i miuisteri  che  dovevano  occuparsene 
cioè  le  Direzioni  generali  delle  gabelle,  delle  Con- 
tribuzioni e del  Demanio,  delle  Poste,  il  Ministero 
dell'  Estero  (Consolati),  la  Direzione  generale  dei 
lavori  pubblici,  strade  ferrate,  miniere  e cave, 
Pamministrazione  centrale  delle  zecche,  la  Direzione 
generale  del  Tesoro,  tutti  organi  questi  che  anda- 
vano a comporre  i vari  ministeri  in  sostituzione 
delle  antiche  aziende  generali  (1).  La  distinzione 
in  capi  delle  entrate  dello  Stato  d’allora  in  poi 
non  venne  mai  abbandonata,  tant’è  che  la  tro- 
viamo oggi  stesso  consacrata  nel  vigente  regola- 
mento di  contabilità  generale  (2).  Ogni  capo  fu 
diviso  in  categorie  ed  ove  la  natura  dei  proventi 
ia  richiedesse,  le  categorie  erano  ripartite  in  arti- 
coli (art.  2).  I proventi  non  potevano  essere  che 
riscossi  dai  contabili  o versati  direttamente  dai 
debitori  nelle  tesorerie  provinciali,  secondo  era  sta- 
bilito dai  regolamenti  o da  speciali  disposizioni 
(art.  3). 


(1)  De  Brun,  Lo. \ tecnica  del  bilancio  'piemontese , 
op.  cit. 

(2)  Regolamento  4 maggio  1885,  n.  2074,  art.  252  in 
armonia  alfart.  40  della  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016 
in  testo  unico.  « I direttori  generali  del  demanio  e delle 
« tasse,  delle  gabelle,  delle  imposte  dirette,  del  Tesoro, 
« delle  poste  e dei  telegrafi,  non  che  i capi  delle  ammi- 
« nitrazioni  centrali  e degli  uffizi  provinciali  e compar- 
« timentali  dai  quali  si  amministrano  entrate,  provvedono, 
« sotto  la  loro  personale  responsabilità,  nei  limiti  delle 
« rispettive  loro  attribuzioni  e nei  termini  stabiliti  dalle 
« leggi,  dai  regolamenti  o da  contratti,  all’ accertamento 
« ed  alla  integrale  riscossione  di  tutte  le  entrate  che 
« sono  assegnate  dal  Quadro  animale  di  classificazione 
« delle  entrate  dello  Stato  ». 
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Il  quadro  di  classificazione  dei  proventi  doveva 
servire  di  guida  agli  uffici  centrali  e locali,  ai  teso- 
rieri come  ai  contabili  per  applicare  giustamente 
i proventi  stessi  a ciascun  capo,  categoria  ed  arti- 
colo (art.  4 e 5). 

Norme  pratiche  furono  date  con  dette  istruzioni 
intorno  al  Versamento  dei  proventi  nelle  Tesorerie 
provinciali , agli  Stati  mensili  delle  riscossioni  e dei 
versamenti,  alla  specialità  pei  proventi  della  dire- 
zione generale  del  tesoro  e ai  Fondi  somministrati 
detti  allora  anche  Fondi  d'ordine  (art.  6 a 17). 

Alle  esaminate  istruzioni  Cavour  fece  seguire  i 
modelli  dei  bilanci,  della  cui  importanza  del  lato 
tecnico  non  è lecito  dubitare. 

Il  Bilancio  attivo  dello  Stato  per  Vanno  1854 , 
fu  così  stabilito  (art.  10  Regolamento  1853)  (vedi 
Tabella  a pag.  382). 

Questo  specchio  doveva  essere  seguito  da  un  Rie- 
pilogo per  ciascuna  Direzione  generale  e per  natura 
di  Proventi  in  tal  guisa  costruito  (vedi  Tabella  a 
pag.  383). 

Il  Bilancio  attivo  pel  1854  doveva  però  essere 
anche  p articolar izzato  ed  in  parallelo  con  quello 
dell’anno  1853,  cosicché  ebbe  a prescriversi  que- 
st’altro  quadro  (art.  10  Regolamento,  1853  (vedi 
Tabella  a pag.  384). 

Anche  lo  specchio  ora  offerto  richiedeva  un  rie- 
pilogo pel  quale  fu  adottato  il  modulo  identico  pre- 
cedente. 

Per  l’applicazione  dell’art.  16  del  Regolamento 
generale  del  1853  si  adoperò  il  seguente  formato 
pel  Bilancio  passivo  dello  Stato  dell'anno  1854 
(vedi  Tabella  a pag.  385),  il  quale  si  raccoglieva 
poscia  in  una  Ricapitolazione  per  capi  delle  spese 
proposte  (vedi  Tabella  a pag.  386). 
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In  adempimento  all’art.  18  del  Regolamento  do- 
veva prepararsi  un  ulteriore  Riassunto  delle  spese 
proposte  pei  parziali  Bilanci  dei  Ministeri  in  pa- 
rallelo colle  spese  approvate  pel  1853  (vedi  Tabella 
a pag.  388). 

Finalmente  Fart.  19  del  Regolamento  riceveva 
esaudimento  nella  pratica  col  seguente  Bilancio 

passivo  particolarizzato  del  Ministero  di 

per  Vanno  1854 , distinto  in  due  parti,  cioè  (vedi 
Tabella  a pag.  389): 

La  seconda  parte  consisteva  nella  ripartizione 
in  articoli  delle  categorie  del  bilancio,  dopo  che 
questo  era  stato  approvato  dal  Parlamento  ed  as- 
sumeva la  forma  seguente  (1)  (vedi  Tabella  a 
pag.  390): 

Il  Regolamento  del  1853  non  aveva  trattata  la 
materia  relativa  al V assestamento  definitivo  dei  bi- 
lanci ed  al  rendimento  dei  conti . A ciò  provvide 
pure  Cavour  col  provocare  in  proposito  il  R.  De- 
creto 13  aprile  1855  n.  841. 


(1)  Tale  documento  importantissimo  della  Contabilità 
finanziaria  dello  Stato  tu  sempre  mantenuto  nella  nostra 
legislazione  sino  al  presente.  Esso  è infatti  disciplinato 
dalFart.  36  del  Testo  unico  di  Legge  17  febbraio  1884, 
n.  2016,  che  così  dispone  : « Approvato  il  bilancio  di 
« previsione  per  l’esercizio  seguente,  ciascun  ministro  ri- 
« partirà  definitivamente  in  articoli  la  somma  stanziata 
« in  ciascun  capitolo. 

« Tuttavia  sarà  sempre  in  facoltà  di  ciascun  ministro 
« trasportare  da  un  articolo  all’altro  i fondi  a ciascuno 
« di  essi  assegnati. 

« Tanto  la  ripartizione  in  articoli  quanto  il  trasporto 
«'  di  fondi  da  un  articolo  all’altro,  saranno  approvati 
« con  decreto  ministeriale  da  essere  registrato  alla  Corte 
« dei  conti  » . 
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Coll’art.  3 del  Regolamento  si  è incominciato  a 
determinare  in  qualche  modo  le  fasi  attraverso  le 
quali  dovevano  passare  le  entrate  e cioè:  somme 
presunte , diritti  accertati,  somme  riscosse  e somme 
rimaste  a riscuotere,  il  che  preludeva  alle  poste- 
riori teorie  sulle  funzioni  amministrative  (1). 

Fra  le  somme  riscosse  dovevano  considerarsi 
gl? importi  delle  contribuzioni  dirette  stabiliti  da 
regolari  ruoli  inerentemente  al  disposto  del  regio 
editto  14  dicembre  1818,  art.  3,  tit.  Ili,  che  im- 
poneva l’obbligo  del  non  scosso  per  riscosso  ai  con- 
tabili riscuotitori.  Ond’è  che  le  somme  che  non 
fossero  state  versate  nelle  tesorerie  provinciali  alla 
scadenza  dell’esercizio  dovevano  figurare  nei  conti 
come  debito  di  cassa  degli  esattori  (art.  4). 

« I proventi  che  alla  scadenza  dell’esercizio  ri- 
« mànevano  a riscuotersi  dovevano  essere  aggiunti 
« al  bilancio  dell’esercizio  corrente  con  applicazione 
« alle  categorie  ed  agli  articoli  cui  per  loro  natura 
« si  riferivano  ».  Cosicché  se  da  un  lato  i residui 
di  un  esercizio  si  determinavano  separatamente 
dalla  materia  propria  dell’anno  finanziario,  dall’al- 
tro si  confondevano  a cuor  leggiero  gli  uni  nelPaltra, 
talché  la  individualizzazione  di  ciascun  esercizio 
non  veniva  a realizzarsi  come  avviene  oggidì  (2). 
Qualora  taluno  di  detti  proventi  per  sua  natura 
non  fosse  stato  applicabile  ad  alcuna  delle  cate- 
gorie del  bilancio,  sarebbe  stata  conservata  la  ca- 


(1)  Cerboni,  Ragioneria  scientifica. 

(2)  Legge  17  febbraio  1884,  n.  2016.  Art.  32:  «Il 
« conto  dei  residui  del  bilancio  sarà  tenuto  sempre  di- 
« stinto  da  quello  della  competenza,  in  modo  che  nes- 
« suna  spesa  afferente  ai  residui  possa  e -sere  imputata 
« sul  fondo  della  competenza,  o viceversa  ». 
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tegoria  del  bilancio  facendone  aggiunta  al  seguito 
di  quelle  ordinarie  e straordinarie  del  bilancio  se- 
condo cbe  fosse  del  caso.  Ed  anche  qui  dobbiamo 
riscontrare  un  accenno  ai  cosidetti  capitoli  aggiunti 
del  nostro  attuale  bilancio  (1),  i quali  sono  una 
derivazione  di  quella  vecchia  regola. 

Intorno  all ’ accertamento  delle  spese  (art.  7)  si  di- 
sponeva doversi  unire  al  progetto  di  legge  per 
l’assestamento  definitivo  dei  bilanci  un  quadro,  il 
quale  presentasse  per  le  spese: 

Le  somme  autorizzate; 

Le  somme  annullate  per  legge  durante  l’esercizio; 

Le  spese  accertate: 

a)  Mandati  spediti  e pagati; 

b)  Spese  da  trasportarsi  all’esercizio  successi  vo  : 

Mandati  spediti  e non  pagati; 

Mandati  a spedirsi; 

Le  somme  restanti  senza  impiego,  da  annullarsi 
colla  legge  d’assestamento  dei  bilanci. 

Quest’analisi  non  era  in  fondo  che  la  riprodu- 
zione di  quella  che  si  adoperava  in  Piemonte,  come 
fu  dimostrato  antecedentemente,  sin  dal  1847  sulla 
scorta  di  quanto  era  prescritto  dai  regolamenti 
del  1730.  I vari  elementi  per  determinare  le  fasi 
attraverso  le  quali  razionalmente  passano  le  spese 
comparivano  tutti  nella  predetta  dimostrazione,  e 


(1)  Art.  172  del  Regolamento  4 maggio  1885,  n.  3074: 
« Le  somme  dei  residui  attivi  e passivi  che  risultano 
« accertati  alla  chiusura  delle  scritture,  saranno  traspor- 
« tate  in  quelle  dell’esercizio  nuovo  ai  capitoli  corri- 
« spondenti,  ma  in  sedi  separate  dalle  competenze  del 
« medesimo.  Quando  non  esiste  sul  nuovo  bilancio  il  ca- 
« pitolo  corrispondente,  s’istituirà  un  nuovo  capitolo 
« aggiunto 
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cioè  figuravano:  la  previsione  colle  sue  eventuali 
variazioni  (annullamenti  per  legge),  l’impegno  co- 
stituito dalle  spese  accertate  distinte  nelle  due 
parti:  impegni  soddisfatti  con  mandati  spediti  e 
pagati  ossia  col  pagamento  e residui  passivi  da 
trasportarsi  al  successivo  esercizio  e costituiti  alla 
loro  volta  dai  mandati  rimasti  inestinti  al  termine 
dell'esercizio  e dalle  somme  impegnate  sulle  quali 
non  si  era  per  anco  provveduto  con  mandati.  Fi- 
nalmente, gli  avanzi  dei  fondi  autorizzati,  dove- 
vano, come  oggidì,  formare  le  economie. 

Sotto  la  espressione  di  mandati  da  spedirsi , po- 
tevasi  però  ritenere  che  s’intendessero  tutti  gli 
impegni  restatiti  ancora  a carico  del  bilancio  oltre 
la  fatta  spedizione  dei  mandati1?  Oppure  dovevasi 
intendere  che  si  trattasse  soltanto  di  quei  debiti 
pei  quali  tutto  fosse  stato  pronto  onde  soddisfarli 
e non  mancassero  per  essi  nemmeno  i fondi  rela- 
tivi? Ma  in  quel  tempo  non  essendo  peranco  pre- 
cisata l’integrale  imputazione  degli  impegni  al 
bilancio,  si  può  arguire  facilmente  che  si  trat- 
tasse del  secondo  caso  suespresso  e non  del  primo. 

ij’amministrazione  avrebbe  potuto  facilmente  as- 
sumere deg’impegni,  senza  tuttavia  disporre  per 
la  loro  soddisfazione,  e senza  trovarsi  quindi  nella 
necessità  di  comprenderli  nel  conto  amministrativo, 
salvo  a tramandarli  agli  esercizi  futuri,  come  mal- 
teria propria  di  questi  e non  di  quello  di  origine. 
Che  se  ai  fondi  autorizzati  in  bilancio,  avessero 
dovuto  applicarsi  direttamente  gli  atti  d’impegno 
piuttosto  che  gli  atti  di  pagamento , e quelli,  e nou 
questi,  avessero  formato  oggetto  di  controllo  presso 
la  competente  autorità  in  ordine  alle  autorizzazioni 
di  bilancio,  questa  sarebbe  stata  in  grado  di  co- 
noscere, ad  ogni  istante,  se  non  altro,  lo  stato 
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vero  dell’amministrazione  e avrebbe  potuto  limi- 
tare di  molto  ai  ministri  l’agevolezza  di  assumere 
impegni  oltre  le  autorizzazioni,  salvo  a rimandarne, 
come  fu  detto,  agli  anni  futuri  l’adempimento  e 
confondere  così  la  loro  responsabilità  con  quella  dei 
ministri  successori. 

Al  momento  in  cui  si  formava  il  conto  ammini- 
strativo poteva  peraltro  darsi  che  i ministri,  avendo, 
con  le  spese  impegnate,  oltrepassati  i fondi  auto- 
rizzati, sentissero  il  dovere  di  denunziarne  l’ecce- 
denza, e in  tal  caso  non  solo  dovevano  farle  risul- 
tare dal  conto,  ma  provocarne  anche  l’approvazione 
con  legge  speciale  dal  Parlamento  (art.  21  e 28). 

11  Regolamento  del  13  aprile  1855  ha  un  capo 
speciale  dedicato  al  Rendimento  dei  conti  ammini- 
strativi sotto  cui  si  trovano  disposizioni  comple- 
mentari e conseguenti  da  quelle  precedentemente 
indicate  intorno  ai  bilanci. 

Vi  si  dice  che  « alla  fine  di  ogni  esercizio  ciascun 
Ministro  deve  formare  il  conto  delle  spese  della 
propria  amministrazione  » (art.  31).  Tale  conto 
doveva  comprendere  l’insieme  delle  operazioni  ese- 
guite dall’aprimento  alla  chiusura  dell’esercizio  ed 
essere  formato  in  modo  uniforme  con  le  stesse  ri- 
partizioni  del  bilancio;  e le  leggi  speciali  che  auto- 
rizzavano spese  dovevano  essere  riferite  nelle  ap- 
posite categorie  (art.  32).  Il  conto  stesso  doveva 
essere  composto  di  due  quadri  : 

1. °  Di  un  quadro  generale  indicante  per  cia- 
scuna categoria  di  spesa  risultamenti  della  situa- 
zione definitiva  dell’esercizio,  che  servir  dovevano 
di  base  al  progetto  di  legge  per  la  sistemazione  del 
bilancio; 

2. °  Di  un  quadro  di  sviluppamento  in  cui,  per 
cadauno  degli  articoli  onde  si  componevano  le  cate- 
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gorie,  dovevano  essere  inscritte  le  spese  accertate, 
i mandati  vidimati  dal  controllo  generale  ed  am- 
messi a pagamento  e le  spese  trasportate  all’eser- 
cizio successivo,  a termini  degli  art.  42  e 43  della 
legge  23  marzo  1853.  Il  conto  doveva  essere  ac- 
compagnato da  una  nota  preliminare  nella  quale 
a seconda  della  natura  di  ciascun  servizio,  dove- 
vano essere  date  circostanziate  spiegazioni  sulle 
spese  inscrittevi  e sulla  differenza  tra  il  montare 
delle  spese  accertate  e quella  delle  spese  autoriz- 
zate (art.  34). 

Il  conto  firmato  dal  Ministro  era  trasmesso  entro 
il  mese  di  luglio  al  Controllo  generale,  il  quale, 
esaminatolo  e trovatolo  regolare,  lo  muniva  di 
certificato  di  parificazione  e lo  inviava  al  Ministro 
delle  finanze  per  essere  unito  al  Conto  generale 
deirAmministrazione  finanziaria  (art.  35). 

Poiché  tutti  i Ministri  nell’eseguire  le  rispettive 
spese  dovevano  operare  col  braccio  del  Ministro 
delle  finanze  quale  supremo  direttore  del  tesoro 
dello  Stato,  così  era  naturale  che  a riscontro  dei 
conti  dei  Ministri  si  richiedesse  il  Conto  generale 
delV amministrazione  delle  finanze  del  quale  tratta 
appunto  la  Sezione  III  del  Capo  II  analizzato  sin 
qui.  Siffatto  conto  generale  si  componeva  di  varie 
parti,  e cioè  (art.  38,  39  e 40): 

1. °  del  Conto  del  proventi  dello  Stato, 

2. °  del  Conto  delle  spese  dello  Stato, 

3. °  del  Conto  del  movimento  dei  fondi, 

4. °  della  situazione  delle  tesorerie  provinciali, 

5. °  della  situazione  delia  tesoreria  generale, 

6. °  dei  Conti  dell’amministrazione  del  debito 
pubblico  e di  altri  servizi  speciali. 

All’allestimento  di  tutte  queste  parti  il  Ministro 
delle  finanze  non  poteva  evidentemente  addivenire 
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se  non  ricevendo  dai  vari  ministeri  e dalle  ammi- 
nistrazioni che  ne  dipendevano  gli  elementi  ordinati 
che  gli  occorrevano  e che  non  avrebbe  potuto  al- 
trimenti ottenere. 

Finalmente  il  regolamento  del  1855  disciplinava 
minutamente  la  materia  relativa  al  Rendimento  dei 
Conli  giudiziali  da  rendersi  alla  Camera  dei  conti 
soia  competente  del  controllo  giudiziario. 

Il  regolamento  stesso  dopo  aver  dato  disposizioni 
generali  (art.  60  e 63)  intorno  ai  detti  conti,  spe- 
cializzava la  materia  rispetto  : 

1. °  ai  conti  dei  contabili  preposti  alla  riscos- 
sione dei  proventi, 

2. °  ai  conti  dei  debitori  di  proventi  che  pagano 
direttamente  nelle  tesorerie  provinciali, 

3. °  ai  conti  dei  tesorieri  provinciali, 

4. °  ai  conti  del  tesoriere  generale. 

5. °  ai  conti  dei  contabili  di  materie. 

I regolamenti  e le  istruzioni  sin  qui  esaminati 
non  avrebbero  avuto  la  loro  completa  attuazione, 
se  i processi  tecnici  e la  determinazione  dei  modelli 
della  contabilità  non  avessero  concorso,  per  la  parte 
loro,  a rendere  possibile  praticamente  la  vasta  ri- 
forma voluta  da  Cavour. 

L’elenco  di  siffatti  modelli  insieme  concatenati 
può  dare  una  idea  della  tecnica  propria  del  bilancio 
in  dipendenza  del  descritto  riordinamento. 

Si  stabilirono  allora: 

l.°  Lo  stato  generale,  per  ministero,  di  situa- 
zione del  bilancio  passivo  alla  scadenza  dell'eser- 
cizio 1854  e delle  somme  da  trasportarsi  alVeser- 
cizio  1855  in  esecuzione  degli  articoli  42  e 43 
della  legge  23  marzo  1853  (art.  17  del  Regola- 
mento l£55). 

Era  caratteristico  questo  stato  per  la  sua  confor- 
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inazione:  in  due  facciate  contrapposte  presentavi! 
le  spese  dell' anno  1854  e le  spese  degli  anni  pre- 
cedenti, netta  distinzione  tra  l’esercizio  e i prece- 
denti. In  ciascuna  di  queste  parti  figurava  la  spesa 
autorizzata , la  spesa  accertata,  la  somma  restante 
da  mandarsi  ad  economia,  ossia  da  annullarsi  e 
precisamente  così  (vedi  Tabella  a pag.  398  e 399)  : 
In  appendice  sul  suesposto  modello  si  trovano  le 
seguenti  dichiarazioni  : 


a)  « Visto  e riconosciuto  conforme  alle  scrit- 
« ture  del  Controllo  generale  dal  quale  sono  striti 
« eseguiti  i trasporti  all’esercizio  1855. 

« Torino  il 1855. 

« Il  Controllore  generale». 


b)  « Certificato  esatto  e conforme  alle  scritture 
« di  contabilità. 

« Torino  il 1855. 

« Il  Ministro  ». 


c)  « Visto  al  Ministero  di  finanze  dal  quale 
« sono  stati  eseguiti  i trasporti  all’esercizio  1855. 

« Torino  il 1855. 

« Pel  Ministro 

« Il  Direttore  generale  del  Tesoro  ». 


2.°  Lo  stato  p articolar izzato  per  ministero  delle 
spese  non  soddisfatte  alla  scadenza  dell'  eserci- 
zio 1854  pel  pagamento  delle  quali  si  fa  luogo  al 
trasporto  dei  necessari  fondi  sull1  esercizio  1855  a 
termini  delVart.  42  della  Legge  del  23  marzo  1853 
(art.  18  dei  Regolamento  1855). 

Questo  stato  sussidiario  al  precedente  presentava 
queste  colonne  (vedi  Tabella  a pag.  400)  : 


ministero  di spese  dell’anno  1855 
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3. °  Lo  slato  delle  somme  per  ministero,  restanti 
disponibili  alla  scadenza  dell’esercizio  1854  per 
spese  straordinarie  eseguibili  in  più  anni , quali 
somme  si  trasportano  all’ esercizio  1855  a termini 
dell'art.  43  della  legge  23  marzo  1853  (art.  18 
del  Regolamento  1855)  (vedi  Tabella  a pag.  402). 

4. °  Il  Rendiconto  del  Bilancio  passivo  distinto 
per  Ministeri,  ristretto  per  categoria , per  l’eser- 
cizio 1854  (art.  33  del  Regolamento  1855)  (vedi 
Tabelle  a pagg.  403,  404,  405  e 406). 

Il  Capo  III  del  predetto  Rendiconto  non  è che 
una  Ricapitolazione  dei  Capi  I e II,  e quindi  per 
ragione  di  brevità  si  può  omettere. 

5. °  Il  Rendiconto  del  Bilancio  passivo , per 
ministeri,  Esercizio  1854. 

Sviluppamento  in  articoli  (art.  33  del  Regola- 
mento 1855)  (vedi  Tabella  a pag.  407). 

Questo  modulo  servì  tanto  pel  l.°  Capo  (Spese 
dell7 anno  1854)  quanto  pel  2.°  Capo  (Spese  degli 
anni  precedenti). 

6.°  Il  conto  generale  per  l’ amministrazione  delle 
finanze  per  l’esercizio  1854  (art.  37  del  Regola- 
mento 1855). 

Semplice  forma  assunse  questo  documento  fon- 
damentale della  Contabilità  dello  Stato  dimostrante 
^esercizio  del  Bilancio. 

In  primo  luogo  enunciava  i fondi  di  cassa  alla 
scadenza  dell’ Esercizio  1853  distinti  in  numerario 
e carte  contabili  da  regolalizzare.  Di  poi  un  pro- 
spetto, come  il  seguente,  dimostrava  i Proventi 
dell’anno  1854  (vedi  Tabella  a pag.  408). 

In  un  successivo  quadro  erano  presentati  i Pro- 
venti degli  anni  precedenti  e precisamente  così 
(vedi  Tabella  a pag.  409). 

Tutto  ciò  costituiva  l’Attivo  del  Conto  generale. 

De  Brun.  - Coni,  dello  Stato.  — 26. 
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In  quanto  al  Passivo  esso  era  dato  in  due  specchi 
identici  come  questo  (vedi  Tabella  a pag.  411). 

Nello  stesso  conto  generale,  si  presentava  ancora 
per  il  Passivo,  il  movimento  dei  mandati  nel  conto 
speciale  del  Tesoro;  vale  a dire  i mandati  che  re- 
stavano a pagare  alla  scadenza  del  1853  secondo 
il  loro  esercizio  d’origine;  i mandati  pagati  sul- 
l’esercizio 1854  ai  creditori , alla  Cassa  dei  depo- 
siti e delle  anticipazioni,  i mandati  annullati  e 
riscossi  per  conto  del  tesoro  ; il  totale  di  tutti  questi 
titoli  estinti  e infine  i mandati  rimasti  a pagare 
alla  scadenza  del  1854. 

Tanto  per  V Attivo  quanto  pel  Passivo  venivano 
inoltre  descritte  le  Operazioni  di  tesoreria,  che  non 
avevano  cioè  sede  nel  bilancio,  inquantochè  si  ri- 
solvevano, come  sempre,  in  entrate  ed  uscite  di 
denaro  dalle  casse  per  soddisfare  ai  bisogni  del 
Tesoro  e in  conseguenza  dei  rapporti  che  esso  do- 
veva mantenere  con  altre  aziende  governative  o 
non  governative;  salvo  ben  inteso  l’applicazione 
al  bilancio  di  tutti  i veri  redditi  o profitti  e di 
tutte  le  spese  effettive  o perdite,  che,  per  effetto 
delle  predette  operazioni,  avessero  dovuto  derivare 
allo  Stato.  Tali  operazioni  consistevano  nell’ introito 
dei  capitali  di  buoni  del  tesoro  emessi  e nella  rela- 
tiva loro  restituzione,  nella  suppeditazione  della 
Cassa  degli  assegni  alla  Cassa  corrente  della  teso- 
reria generale  e viceversa;  nel  movimento  di  fondi 
fra  i contabili  dello  Stato  per  somme  da  essi  rice- 
vute e per  quelle  dai  medesimi  versate  e sommi- 
nistrate. 

Calcolato  il  fondo  di  cassa  al  principio  dell’eser- 
cizio e ricapitolate  tutte  le  riscossioni  e i paga- 
menti, si  veniva,  col  confronto  delle  somme  totali 
a stabilire  iJ  fondo  di  cassa  alla  chiusura  dell’eser- 
cizio. 


Pagamenti  rimasti  a fare  alla  scadenza 
dell’ Esercizio  1854 
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Il  Conto  generale  dell1  amministrazione  delle  fi- 
nanze si  chiudeva  finalmente  con  una  situazione 
finanziaria  al  chiudimento  dell1  esercizio,  nella  quale, 
ripresi  in  attivo: 

a)  i fondi  di  cassa  (numerario  e carte  conta- 
bili al  termine  dell’esercizio); 

b ) il  deficit  dei  contabili  trapassati  pei  sommari 
demaniali  per  l’ulteriore  esazione; 

c)  i proventi  restanti  ad  esigere  alla  scadenza 
dell’esercizio,  distinti  secondo  le  varie  amministra- 
zioni che  li  governano  ed  in  passivo: 

a)  le  spese  impegnate  trasportate  dall’eser- 
cizio 1855  ripartite  per  ministeri, 

b)  i mandati  del  conto  speciale  del  Tesoro  ri- 
masti a pagare  a seconda  del  loro  esercizio  di 
origine, 

c)  i debiti  di  cassa  per  proventi  riscossi  nel 
1854  e devoluti  all’esercizio  1855,  per  buoni  del 
tesoro  rimasti  a restituire  e per  fondi  somministrati 
rimasti  a rimborsare. 

Si  veniva  in  conclusione  a stabilire  V avanzo  o il 
dizavanzo  finanziario. 

Altri  conti  e prospetti  dimostrativi  richiedeva  il 
regolamento  del  1855  ad  illustrazione  del  conto 
generale  nelle  finanze  fin  qui  descritto;  ma  essi 
non  erano  che  semplici  allegati,  e perciò  non  ave- 
vano che  un’  importanza  secondaria  rispetto  al 
conto  principale  di  carattere  spiccatamente  parla- 
mentare. Del  resto  i detti  conti  e prospetti  sussi- 
diari furono  precedentemente  indicati  nello  esame 
del  regolamento  che  li  prescriveva. 

L’esame  minuzioso  di  sopra  portato  sulle  forme 
dei  bilanci  e conti  dello  Stato  giusta  le  riforme 
del  Conte  di  Cavour  conduce  a considerare  che 
tutte  le  dottrine  della  contabilità  pubblica  finan- 
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ziaria  il  grande  Statista  seppe  mettere  in  applica- 
zione ; che  se  una  certa  sovrabbondanza  di  descri- 
zione e di  distinzioni  e di  ripetizione  di  dati  può 
rilevarsi  nell’apparato  contabile  da  lui  predisposto, 
esso  è d’altra  parte  caratterizzato  da  una  grande 
sincerità  e da  una  cura  esemplare  di  tutto  mettere 
in  luce,  di  far  corrispondere  direttamente  le  forme 
delle  dimostrazioni  contabili  ai  precetti  delle  leggi 
e dei  regolamenti.  Ma  ad  un’altra  importante  con- 
siderazione può  condurre  la  disamina  di  sopra 
spiegata,  ed  è che  la  contabilità  finanziaria  odierna 
dello  Stato  può  ritenersi  derivata  quasi  intera  - 
mente da  quella  posta  in  azione  da  Cavour  nel 
1853,  che  i principi  e le  forme  della  contabilità 
dello  Stato  che  parvero  dal  1880  il  risultato  di 
nuove  dottrine,  non  sono  dopo  tutto  che  il  lento 
perfezionamento  e sviluppo  di  ciò  che  preesisteva, 
non  sono  la  diretta  conseguenza  dei  trovati  di 
pochissime  privilegiate  superiori  intelligenze,  ma 
l’opera  feconda  di  moltissimi  e sopra  tutto  del 
tempo  e dei  bisogni  generali  del  popolo  italiano  ! 

118.  Entrate  non  appena  in  vigore  le  disposi- 
zioni tutte  emanate  sotto  il  Ministero  Cavour,  il 
Piemonte  si  trovò  di  fronte  agli  avvenimenti  me- 
ravigliosi delle  annessioni  in  seguito  alle  quali  si 
venne  man  mano  formando  il  Regno  d’ Italia. 
Occorreva  pertanto  che  il  bilancio  dello  Stato  u- 
scito  dal  governo  assoluto  di  Carlo  Alberto  e ri- 
piegatosi a tutte  le  esigenze  della  vita  parlamen- 
tare dopo  lo  Statuto,  andasse  di  pari  passo  assor- 
bendo la  finanza  delle  varie  parti  della  penisola 
per  costituirne  una  sola. 

Già  nei  primi  anni  dell’applicazione  dello  Statuto 
albertino,  come  s’è  visto  (n.  116),  il  bilancio  pie- 
montese aveva  dovuto  incorporarsi  la  gestione 
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della  Sardegna  che  prima  si  svolgeva  separata  e 
pressoché  autonoma.  Nel  1859  più  ampia  si  preparò 
l’accennata  opera  di  accentramento  ; ma  all’uopo 
occorrevano  provvedimenti  legislativi,  tanto  più 
importanti  quanto  più  andavano  estendendosi  i 
bisogni  della  politica  italiana  nel  suo  glorioso  svi- 
luppo. 

Una  legge  25  aprile  1859,  dava  al  Governo  di 
Vittorio  Emanuele  poteri  straordinari,  anche  per 
riordinare  l’amministrazione  centrale  dello  Stato  e 
la  pubblica  contabilità  secondo  le  esigenze  che  al- 
lora s’imponevano.  Usciva  pertanto  da  quelle  dif- 
ficoltà un  decreto  legislativo  13  novembre  1859, 
n.  3746,  col  quale  si  affermava  auzitutto  il  prin- 
cipio già  proclamato  dalla  legge  del  1853  che  i 
« Ministri  dovessero  provvedere  all’amministra- 
zione centrale  dello  Stato  per  mezzo  di  uffizi  posti 
sotto  l’immediata  loro  direzione,  che  gli  uffizi  re- 
lativi ad  un  medesimo  ramo  d’amministrazione  e 
dipendenti  da  un  solo  Ministero,  potessero  essere 
riuniti  in  Direzioni  generali  facienti  tuttavia  parte 
integrante  del  Ministero  (art.  1)  ».  Conseguente- 
mente venivano  soppressi  gli  uffizi  che  « nei  paesi 

annessi  alle  antiche  Provincie  di  Stato  adempi- 
« vano  ad  incombenze  di  amministrazione  centrale, 
c di  controllo  e di  revisione  dei  conti  »,  appunto 
perchè  unico  e forte  doveva  essere  in  quei  supremi 
momenti  il  potere  centrale,  unico  e vigilantis- 
simo il  controllo  a garanzia  del  Parlamento  e del 
pubblico  interesse  e perchè  l’arbitrio  non  avesse 
d’altra  parte  ad  avere  il  sopravvento  sulle  libertà. 
Già  nello  stesso  Piemonte  col  Decreto  legislativo 
del  30  ottobre  1859,  n.  3705  si  erano  soppressi  la 
Camera  dei  conti  e il  Controllo  generale  e con- 
temporaneamente con  altro  simile  provvedimento 
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di  pari  data  e col  n.  3706  s’istituiva  la  Corte  dei 
conti  pel  Regno  Sardo  e per  la  Lombardia.  Non 
bastava  predisporre  l’ordinamento  dell’amministra- 
zione centrale  alla  gestione  d’uu  più  ampio  bilancio, 
era  necessario  altresì  di  adattare  ai  crescenti  bi- 
sogni le  disposizioni  tutte  riflettenti  la  Contabilità 
generale  dello  Stato.  Con  altra  legge  13  novem- 
bre 1859,  n.  3747  emessa  in  virtù  dei  sopradetti 
eccezionali  poteri  al  Re  conferiti,  si  provvide  ai 
servizi  contabili  e in  ispecie  al  Bilancio. 

Si  accentuava  la  distinzione  di  quest’ultimo  nelle 
due  parti  ordinaria  e straordinaria  costituenti 
altrettanti  titoli.  Si  provvedeva  per  la  prima  volta 
nella  legislazione  nostra  alla  specificazione  delle 
spese  obbligatorie  e delle  spese  d'ordine  da  appro- 
varsi ogni  anno  con  la  legge  del  Bilancio,  per 
modo  che  fosse  possibile,  data  la  loro  natura, 
oltrepassarne  gli  assegnamenti  senza  preventiva 
autorizzazione  (art.  22;.  S’introduceva  pure  il  si- 
stema dei  ruoli  per  le  spese  fisse  (art.  35),  ecc. 

Se  le  norme  fondamentali  della  legge  del  1853, 
rimanevano  inconcusse  « parecchie  delle  sue  se- 
« condarie  disposizioni  dovettero  rendersi  più  sem- 
« plici,  più  chiare  e facili  allo  scopo  di  compiere 
« nelle  nuove  provincie,  senza  pregiudizio  delle 
« necessarie  cautele,  molte  operazioni  d’ammini- 
« strazione  e contabilità  finanziaria  » (1).  E non 
tanto  coi  ritocchi  della  legge  del  1853  si  voleva 
operare  tutto  ciò,  ma  molto  più  con  « la  compila- 
« zione  di  regolamenti,  lungo  ed  importante  lavoro, 
« con  la  preparazione  dei  registri,  dei  conti  e dei 


(1)  Relazione  sulla  legge  della  contabilità  generale 
dello  Stato,  fatta  a S.  M.  in  udienza  del  13  novembre  1859 
dal  Ministro  delle  Finanze  Oyfcana. 
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« decapiti  secondo  nuovi  modelli  in  modo  che  le 
« riforme  avessero  potuto  compiersi  nell’  anno 
« 1.860  ». 

Il  regolamento  generale  venne  approvato  con 
È.  Decreto  7 novembre  1860,  n.  4441.  Fu  desso 
il  più  esteso  di  quanti  se  ne  erano  emauati  ante- 
cedentemente : i suoi  424  articoli  erano  diretti 
a somministrare  a tutta  l’amministrazione  finan- 
ziaria un  unico  mezzo  di  condotta  anche  nelle  fac- 
cende più  minute. 

I moduli  che  furono  prescritti,  intorno  al  bi- 
lancio, erano  quelli  stessi  adottati  eoi  regolamenti 
del  1853  e 1855  e riprodotti  nelle  pagine  anteriori 
di  questo  volume  (n.  117).  Molto  più  ricca  fu  invece 
la  messe  dei  modelli  pei  documenti  contabili  a 
dettaglio  del  bilancio  e per  la  sua  materiale  ese- 
cuzione. 

In  quanto  ai  conti  amministrativi  da  rendersi  in 
fine  di  esercizio,  i moduli  conservarono  press’a 
poco  la  forma  che  ebbero  ad  assumere  nel  1853  e 
nel  1855. 

La  legge  di  contabilità  13  novembre  1859  ed  il 
Regolamento  del  7 novembre  1860  avevano  prov- 
veduto aH’assimilazione  dei  bilanci  provvisori  dei 
Governi  dell’Emilia,  delle  Marche  e dell’Umbria 
nel  bilancio  piemontese.  Una  simile  fusione  doveva 
avvenire  per  quelli  delle  provincie  toscane,  napo- 
letane e siciliane.  Il  Parlamento  in  più  occasioni 
ebbe  ad  esprimere  l’ardente  desiderio  che  la  com- 
penetrazione in  una  sola,  di  tutte  quelle  contabi- 
lità una  buona  volta  si  effettuasse,  finché  venne 
poi  nella  determinazione  che  pel  1862  il  Regno 
d’Italia  avesse  un  solo  bilancio. 

Non  è il  caso  di  esaminare  ora  quali  fossero  nel 
loro  ordinamento,  durante  la  breve  loro  vita,  i 
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bilanci  dei  Governi  provvisori  liberali  sorti  nelle 
diverse  parti  d’Italia.  Resi  i relativi  conti  ammi- 
nistrativi quei  Governi  passarono  la  loro  gestione 
nelle  mani  di  Vittorio  Emanuele,  di  cui  erano  in 
fondo  mandatari  e del  Parlamento  nazionale. 
Occorrerà  piuttosto  vedere  quali  furono  le  dispo- 
sizioni date  perchè  l’unificazione  del  bilancio  ita- 
liano si  effettuasse  nel  miglior  modo  possibile. 

Un  regio  decreto  3 novembre  1861,  n.  302  dettò 
le  norme  per  la  grande  opera  in  una  serie  di  62  ar- 
ticoli. 

Scomparvero  anzitutto  le  improprie  espressioni 
di  bilancio  attivo  e bilancio  passivo  e furono  so- 
stituite quelle  di  bilancio  dell’ entrata,  perchè  po- 
teva, come  fu  notato  (pag.  320),  comprendere  anche 
delle  passività,  e di  bilancio  della  spesa  che  poteva 
accogliere  delle  attività  La  distinzione  delle  en- 
trate e spese  in  ordinarie  e straordinarie  perse- 
verò come  fondamento  della  classificazione  gene- 
rale del  bilancio,  tanto  che  più  tardi  si  giunse  a 
proporre  che  due  distinti  progetti  di  legge  vi  cor- 
rispondessero nell’annua  approvazione  parlamen- 
tare (pag.  364). 

Scomparve  l’antica  categoria  come  unità  elemen- 
tare del  bilancio,  la  quale  dai  regolamenti  del  1730 
sinò  allora  era  stata  la  base  della  specializzazione 
sì  delle  entrate  che  delle  spese  dello  Stato.  Il  bi- 
sogno di  aumentare  il  numero  delle  voci  in  bilancio, 
stante  l’esplicazione  dei  servizi  e il  conseguente 
sviluppo  del  sindacato  parlamentare  provocarono 
la  istituzione  del  capitolo.  Ai  decreti  reali  che  do- 
vevano approvare  il  riparto  in  articoli  delle  cate- 
gorie furono  sostituiti  decreti  ministeriali  per  la 
stessa  ripartizione  di  ogni  singolo  capitolo  che  ne 
fosse  suscettibile.  Il  prolungamento  dell’esercizio 
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finanziario  a tutto  giugno  successivo  al  termine 
dell’anno  solare,  fu  esteso  sino  al  30  settembre 
perchè  si  potesse  aver  maggior  agio  nella  defini- 
zione dei  resti.  Nulla  ebbe  ad  innovarsi  circa  il 
trasporto  di  fondi  da  un  articolo  ad  un  altro,  da 
capitolo  a capitolo,  per  le  spese  nuove  e maggiori. 
In  quanto  alle  spese  d'ordine  ed  obbligatorie  per 
le  quali  era  permessa  dianzi  l’eccedenza  una  volta 
che  fossero  state  determinate  in  occasione  della 
legge  del  bilancio,  si  stabilì  che  l’eccesso  non  po- 
tesse più  avvenire  senza  speciale  approvazione.  Si 
stabiliva  inoltre  la  perenzione  dei  mandati  di  paga- 
mento dopo  cinque  anni  dalla  emissione  salvi  i 
diritti  dei  creditori:  tale  perenzione  quinquennale 
provocava  il  pagamento  dei  mandati  al  Tesoro  come 
custode  dei  fondi  all’evenienza  occorrenti  per  sod- 
disfare il  debito  dello  Stato  ed  intanto  la  conta- 
bilità dei  ministeri  rimaneva  sgombra  da  residui 
cosiffatti.  I conti  amministrativi  dei  vari  ministeri 
dovevano  essere  conformi  ai  rispettivi  bilanci  ed 
essere  presentati  in  una  forma  meno  complessa 
della  precedente. 

Col  decreto  3 novembre  1861,  n.  303  a comin- 
ciare dal  l.°  gennaio  1862  rimasero  aboliti  gli  uffizi 
di  contabilità  generale  detti  TesoreHa  degl1 introiti , 
Scrivania  di  Razione,  Pagatoria  generale  e Con- 
trolleria generale  in  Napoli  e in  Palermo  e la  De - 
positeria  generale  in  Firenze.  Al  servizio  locale  di 
tesoreria  fu  provveduto  con  la  istituzione  a Firenze, 
a Napoli,  a Palermo  di  Direzioni  speciali  del  Te- 
soro e di  Tesorieri  speciali,  le  une  e gli  altri  in 
rapporto  con  altrettanti  Uffizi  di  riscontro  della 
Corte  dei  conti  residente  in  Torino.  Affinchè  poi 
il  R.  Decreto  3 novembre  1861,  n.  302  avesse  la 
sua  esecuzione  nelle  provincie  toscane,  napoletane 
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e toscane,  il  decreto  di  pari  data  n.  303  approvava 
uno  speciale  regolamento  pel  funzionamento  dell« 
nuove  autorità  finanziarie  stabilite  in  quelle  re- 
gioni. 

Nella  tornata  21  novembre  1861  il  ministro  Ba- 
stogi  presentava  poscia  alla  Camera  dei  Deputati 
un  altro  disegno  di  legge  per  V amministrazione 
del  pubblico  denaro  e pei  conti  dell’erario  nello 
intento  di  portare  modificazioni  in  talune  sue  parti 
alla  legge  13  novembre  1859,  specialmente  in  ri- 
guardo all’apertura  di  crediti  ad  ufficiali  pubblici 
delegati  dai  Ministri  per  la  spedizione  dei  mandati 
fuori  della  sede  d’amministrazione  centrale,  al  ri- 
scontro delle  spese  presso  la  Corte  dei  conti,  al- 
l’aumento della  somma  massima  cui  potevano  giun- 
gere le  spese  straordinarie  in  conseguenza  dell’in- 
grandimento dello  Stato  e cioè  da  L.  30.000  a 
50.000,  alla  comunicazione  in  fine  del  contratti  al 
Consiglio  di  Stato  ed  alla  Corte  dei  conti.  Ma  tale 
progetto  del  Bastogi  che  figura  sotto  il  n.  130  fra 
gli  atti  della  Sessione  1861  della  Camera  dei  De- 
putati, non  venne  nemmanco  in  discussione.  Venne 
peraltro  seguito  dalle  Istruzioni  Ministeriali  del 
20  dicembre  1861 , per  la  esecuzione  del  regola- 
mento annesso  al  K.  Decreto  3 novembre  1861. 
n.  303  surricordato,  le  quali  istruzioni  dovevano 
valere  ad  accompagnare  con  senno  e precisione 
l’opera  della  esecuzione  del  bilancio  in  tutte  le 
varie  parti  dello  Stato  e si  consolidasse  così  la.  sua 
unificazione. 

Un  più  ardito  tentativo  in  ordine  alla  sistema- 
zione definitiva  della  legislazione  del  nostro  bilancio 
ebbe  a fare  il  Minghetti  prendendo  le  mosse  dal 
progetto  di  Bastogi  rimasto  indiscusso.  Nella  tor- 
nata del  12  dicembre  1863,  il  Minghetti  come  Pre- 
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sidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e Ministro  delle 
Finanze,  presentava  aneli’ egli  alla  Camera  elettiva 
il  suo  diseguo  di  legge  sul V amministrazione  del 
pubblico  denaro  e sulla  contabilità  generale.  Le 
idee  informatrici  di  quel  progetto,  il  Minghetti  le 
aveva  già  esposte  in  un  suo  notevolissimo  discorso 
fatto  alla  Camera  nel  giorno  14  febbraio  antece- 
dente. Il  primo  argomento  che  lo  interessava  era 
quello  delle  spese  nuove  e maggiori,  le  quali  ave- 
vano preso  proporzioni  rilevantissime,  nè  valeva, 
secondo  lui,  a scusare  il  funesto  loro  sviluppo  lo 
stato  di  formazione  attraverso  il  quale  il  nuovo 
Regno  d’Italia  era  passato.  Le  spese  autorizzate 
per  decreto  reale  ammontarono  nel  1869  a 224  mi- 
lioni, a 50  milioni  quelle  del  1861.  a 16  milioni  le 
spese  del  1862  approvate  in  quel  modo,  sebbene 
la  Camera  elettiva  avesse  sempre  seduto.  Ciò  co- 
stituiva pel  Minghetti  non  solo  un  sistema  perico- 
loso, ma  anche  una  offesa  grave  alle  prerogative 
della  rappresentanza  nazionale. 

A lui  giustamente  pareva  « che  la  facoltà  delle 
« nuove  e maggiori  spese  per  reale  decreto,  mentre 
« alterava  il  bilancio  e toglieva  ogni  base  ad  una 
« giusta  previsione,  implicasse  anche  una  mancanza 
« di  rispetto  alla  dignità  ed  alla  autorità  del  Par- 
« lamento.  Gli  riesciva  poi  strano  che  mentre  la 
« legge  vietava  assolutamente  gli  storni  da  un  ca- 
« pitolo  ad  un  altro,  lasciasse  d’altro  canto  la 
« facoltà  d’aggiungere  capitoli  nuovi  o di  aumen- 
« tare  gii  esistenti  per  semplice  decreto  reale.  La 
« legge  accordava  il  più  e vieteva  il  meno  ». 

Ricordava  allora  il  Minghetti  che  in  Francia  il 
Senato-consulto  del  25  dicembre  1852  aveva  prov- 
veduto affinchè  non  si  potessero  accordare  crediti 
suppletivi  e straordinari  se  non  in  virtù  di  una 
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legge  ; ma  se  durante  il  tempo  in  cui  le  Camere 
non  erano  adunate  si  fosse  presentata  la  necessità 
di  oltrepassare  i fondi  stanziati  per  alcun  oggetto, 
oppure  qualche  avvenimento  impreveduto  avesse 
resa  necessaria  una  spesa  che  non  si  fosse  calco- 
lata, il  Governo  poteva  provvedervi  mediante  storni 
che  dovevano  poi  essere  appresso  regolarizzati  dal 
corpo  legislativo  (1).  Ma  sebbene,  osservava  il  Min- 
ghetti,  « il  sistema  francese  potesse  ritenersi  allora 
un  progresso  di  fronte  a quanto  si  operava  in  Italia, 
tuttavia  non  lasciava  di  avere  i suoi  inconvenienti  $ 
imperocché,  se  era  ragionevole  il  supporre  che  da 
un  capitolo  dove  abbondava  la  somma  stanziata 
si  trasportasse  il  di  più  in  un  altro  capitolo  dove 
faceva  difetto,  non  era  plausibile  che  si  togliesse 
ad  un  ramo  di  amministrazione  quel  fondo  che  era 
stato  giudicato  necessario  o si  mutasse  Puso  al 
quale  era  stato  destinato  per  convertirlo  in  altro 
uso  che  non  si  era  prima  preveduto.  Oltre  di  che 
era  a supporsi  che  in  un  bilancio  bene  ordinato;  i 
capitoli  dovessero  rispondere  esattamente  al  vero 
bisogno  di  ogni  pubblico  servizio  ; laonde  lo  storno 
o era  impossibile,  o diventava  un  espediente  mo- 
mentaneo, che  sforzava  la  potestà  legislativa  a 
ripararvi  ; perchè  quando  si  fosse  tolto  una  somma 
da  un  capitolo  e questa  somma  fosse  pur  neces- 
saria, la  potestà  legislativa  chiamata,  appresso, 
sarebbe  stata  costretta  a dover  stanziare  di  nuovo 
la  somma  che  per  bisogni  inopinati  diversi  fosse 
stata  sminuita  ». 

Il  Minghetti,  tenero,  e insieme  ai  suoi  molti 
seguaci,  del  sistema  inglese  nei  bilanci  di  Stato, 


(1)  Leroy- Beaulieu,  Science  des  finances,  op.  citv 
voi.  II,  pag.  100. 
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riteneva  questo  preferibile.  « L’Inghilterra,  diceva, 
non  ammette  storni  se  non  nella  parte  della  Guerra 
e della  Marina,  ma  in  tutto  il  restante  del  suo 
bilaucio  tien  ferme  le  spese  votate  per  capitoli  e 
solo  stanzia  un  fondo  per  spese  generali,  e fino  a 
concorrenza  dei  quale  si  può,  durante  l’assenza 
del  Parlamento,  dai  Ministri  fare  con  ordinanze 
reali  le  spese  nuove  e maggiori  che  occorressero  ». 

Rifletteva  poi  il  grande  statista,  che  ne!  nostro 
bilaucio  avevamo  il  detto  fondo,  benché  ripartito 
fra  i vari  Ministeri,  sotto  il  nome  di  casuali.  Ma 
questi  casuali  per  vero  dire  nella  pratica  non 
corrispondevano,  uè  corrispondono  a quello  stan- 
ziamento di  riserva  a cui  sembra  alludesse  il  Min- 
ghetti.  Ristretti  i presenti  capitoli  dei  casuali  a 
lievi  somme,  comprendono  tutte  quelle  eventuali 
piccole  spese,  d’ordine  iuterno  per  l’amministra- 
zione, che  non  troverebbero  sede  conveniente  e 
propria  iu  altri  capitoli  del  bilancio.  — Il  Min- 
ghetti.  come  fu  detto  prima,  desiderava  « la  vo- 
tazione del  bilaucio  con  due  leggi  distinte,  l’nna 
per  le  entrate  e spese  ordinarie,  l’altra  per  le 
straordiuarie,  importando  che  tutte  le  spese  ori- 
ginate da  cause  permanenti  fossero  votate  insieme 
coi  fondi  che  dovevano  ;;d  esse  sopperire.  Com- 
piuto questo  primo  esame,  sarebbe  riuscito  acconcio 
di  passare  alla  disamina  se  e sino  a qual  punto 
fossero  possibili  spese  straordinarie,  stabilendo 
nello  stesso  tempo  i mezzi  speciali  per  provvedervi. 
In  questa  seconda  legge  sarebbero  state  poste 
tutte  quelle  spese  che  avrebbero  supplito  a neces- 
sità temporanee,  e che  avrebbero  potuto  iu  uu 
tempo  più  o meno  remoto  essere  cancellate  dal 
bilancio  nazionale  ».  Il  Minglietti  a questo  propo- 
sito mostrava  di  seguire  il  Fould.  allora  Ministro 
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delle  Finanze  francesi  (1),  nel  « proporre  la  di- 
scussione e votazione  in  due  leggi  separate  del 
bilancio  ordinario  e del  bilancio  straordinario  ». 

Oltre  la  istituzione  di  un  fondo  di  riserva  per 
le  spese  impreviste  ed  il  controllo  preventivo  della 
Corte  dei  conti  sulle  spese  fisse,  il  Minghetti  pro- 
poneva, in  ordine  al  bilancio  la  imputazione  delle 
entrate  o delle  spese  all’esercizio  in  cui  erano  ef- 
fettivamente incassate  o pagate.  Cosicché  veniva 
a mutare  sostanzialmente  il  carattere  del  bilancio 
dello  Stato.  Anziché  un  bilancio  amministrativo 
che  tenesse  conto  delle  entrate  accertate  e delle 
spese  impegnate,  salvo  a calcolare  i residui  attivi 
e passivi  al  termine  dell’esercizio,  come  si  era 
praticato  dal  1848  in  poi,  il  Minghetti  voleva  un 
vero  e proprio  bilancio  di  cassa.  Infatti  nella  sua 
relazione  al  Parlamento  sull’accennato  progetto  di 
legge  così  si  esprimeva  : « Laddove  il  sistema  at- 
tuale comprende  nel  conto  dell’esercizio  corrente 
le  somme  che  al  chiudersi  dell’esercizio  passato 
non  fossero  per  anche  incassate  o pagate,  trovai 
invece  spediente  di  disporre  all’art.  50  che  esse 
debbano  comprendersi  nel  conto  di  quell’esercizio 
nel  corso  del  quale  siano  per  essere  effettivamente 
spedite  e pagate  ». 

Non  avendo  potuto  il  progetto  di  legge  presen- 
tato dal  Minghetti  essere  approvato  e reso  esecu- 


(1)  M.  Fould  presentava  in  quel  tempo  in  Francia 
tutto  un  piano  di  riforme  intorno  al  bilancio  concretate 
in  un  s ena tu s- consulto  del  31  dicembre  1861.  Sebbene 
si  ammettessero  gli  storni,  pure  non  potevano  essere 
accordati  crediti  suoplementari  o crediti  straordinari 
che  in  virtù  di  una  legge  (Leroy-Beaulieu,  Science  des 
finances , pag.  101,  voi.  II). 
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torio,  egli  riformò  intanto  il  regolamento  generale 
di  Contabilità  che  fece  approvare  con  R.  Decreto 
13  dicembre  1863,  n.  1628  corredandolo  di  modelli, 
i quali  non  erano  in  sostanza  che  la  riproduzione 
dei  precedenti.  Il  regolamento  del  Minghetti  pog- 
giava tutto  quanto  sul  R.  Decreto  3 dicembre  1861, 
n.  302  di  cui  fu  tenuta  parola. 

Quintino  Sella,  assunto  il  portafoglio  delle  Fi- 
nanze, dopo  Marco  Minghetti,  presentava  alla  Ca- 
mera elettiva  il  19  dicembre  1865  un  importan- 
tissimo progetto  di  legge  sulla  Contabilità  generale 
preceduto  da  una  celebre  relazione , la  quale  può 
dirsi  sulla  materia  un  vero  e completo  trattato. 

Quali  erano  i mali  più  salienti  cui  voleva  il  Sella 
riparare  coll’attuazione  delle  sue  proposte  ? 

« Quando  si  fosse  consultata  la  pubblica  opinione, 
« egli  scriveva,  intorno  agli  attuali  ordinamenti 
« della  nostra  contabilità,  poco  men  che  unanime 
« la  si  sarebbe  udita  lamentare  altamente  ; in 
« primo  luogo  che  le  spese  effettive  non  corrispon- 
« devano  nè  alle  previsioni  dei  ministri,  nè  ai  voti 
« del  Parlamento  ; poscia  che  delle  spese  realmente 
« fatte  non  si  aveva  il  conto  se  non  dopo  ritardi, 
« che  pel  pubblico  erano  inesplicabili  e spesso 
« argomento  della  più  viva  diffidenza  ; finalmente 
« che  non  abbastanza  semplici  e rapidi  presenta- 
« vansi  i congegni  per  mezzo  dei  quali  si  liquida- 
« vano  i crediti  .ed  effettuavano  le  spese  ». 

Per  provare  la  complicazione  e la  lentezza  dei  pro- 
cedimenti specialmente  intorno  al  bilancio,  centro  di 
tutta  la  contabilità,  e dei  metodi  per  la  sua  esecu- 
zione, passava  in  rassegna  le  fasi  attraverso  le  quali 
quello  svolgevasi.  Si  stabiliva  il  progetto  di  bilancio, 
egli  disse,  in  una  somma  A prima  che  incominciasse 
l’esercizio;  al  principio  dell’anno  finanziario  s’in- 
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grossa  va  con  le  spese  straordinarie  da  farsi  in  più 
anni,  le  quali  non  venivano  pagate  al  termine 
dell’anno  precedente  e così  si  aveva  una  somma  B. 
« Il  bilancio  si  presentava  al  Parlamento  dieci 
« mesi  prima  che  cominciasse  l’anno  a cui  riferi- 
« vasi  e veniva  anche  votato  prima  dell’anno.  Sa- 
« rebbe  stato  da  meravigliarsi,  se  tutto  si  fosse 
« preveduto  e se  non  avesse  occorso,  mentre  l’anno 
« decorreva,  presentare  al  Parlamento  qualche 
« progetto  di  nuova  spesa.  Era  quindi  verosimile 
« che,  durante  la  sessione  parlamentare,  per  opera 
« dei  voti  del  Parlamento,  la  parte  passiva  del 
« bilancio  mutasse  e diventasse  C.  Durante  le 
« ferie  parlamentari,  il  potere  esecutivo  aveva  la 
« facoltà  di  ordinare  spese  maggiori,  che  ravvisasse 
« necessarie  ed  urgenti,  ed  era  quindi  verosimile 
« che  mutasse  ancora  la  parte  passiva  del  bilancio 
« e diventasse  D.  Giunto  poi  il  30  settembre  del- 
« Panno  che  dava  nome  al  bilancio,  questo  doveva 
« addossarsi  i crediti  o debiti  risultanti  dall’esercizio 
« anteriore,  per  cui  la  parte  passiva  del  bilancio 
« mutava  ancora  e diventava  E.  Al  31  dicembre 
« dell’anno  stesso  la  parte  passiva  del  bilancio 
« si  trovava  sgravata  delle  spese  straordinarie 
« ripartite  in  più  anni,  che  non  erano  ancora  ef- 
« fettuate  e diventava  F.  Solo  al  30  settembre 
« dell’anno  susseguente,  quando  l’esercizio  doveva 
« chiudersi  definitivamente,  si  trovava  che  la  parte 
« passiva  del  bilancio  stesso  era  finalmente  sta- 
« bilita  nella  somma  G ». 

« In  tal  guisa,  per  solo  magistero  di  leggi  ed 
« indipendentemente  dalle  differenze  che  correvano 
« fra  le  previsioni  e la  realtà,  si  avevano  nella 
« situazione  di  un  bilancio  sette  stadi  diversi  ». 

In  quanto  alla  esecuzione  del  bilancio  il  Sella 
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si  limitava  solo  a fare  la  storia  di  un  mandato  di 
pagamento  dalla  sua  nascita  sino  alla  estinzione 
per  far  conoscere  la  cagione  della  lamentata  lun- 
gaggine dei  provvedimenti  in  vigore  (1). 

Il  Sella  per  preparare  il  suo  progetto  fece  fare 
studi  accuratissimi  non  solo  sulla  Contabilità  fran- 
cese, regolata  sul  codice  imperiale  del  30  mag- 
gio 1862.  come  s’è  visto  nelle  pagine  precedenti, 
e su  quella  belga,  ma  specialmente  sulla  contabi- 
lità inglese  per  mezzo  delFingegnere  Costantino 
Perazzi,  più  tardi  divenuto  Ministro  del  Tesoro  e 
dei  Lavori  Pubblici  del  Regno  d'Italia. 

Com’era  avvenuto  precedentemente,  presso  la 
stessa  Camera  Subalpina,  il  pensiero  principale  del 
legislatore  nel  riformare  il  bilancio,  fu  quello  di 
determinare  esattamente  la  materia  sua.  Il  Sella 
scriveva  nella  Relazione  riferita  : « Prima  que- 


(1)  Xon  ci  è possibile  astenerci  dal  notare  come  non 
poca  esagerazione  risulti  dalle  surriferite  osservazioni  di 
Qaintino  Sella.  Il  bilancio  di  uno  Stato  dal  suo  progetto 
sino  al  compimento  della  sua  esecuzione  è fatalmente  in 
continuo  e necessario  movimento  ed  è d’uopo  adattarlo 
ai  bisogni  che  si  manifestano  man  mano  nel  corso  del- 
l’esercizio. Tutto  sta  nel  mantenere  il  bilancio  sempre 
nella  sua  unità  organica  mediante  una  rigorosa  disciplina, 
seguendone  le  singole  variazioni  con  un  processo  tecnico 
adeguato  e sicuro. 

In  quanto  al  corso  dei  mandati,  come  si  vedrà  nelle 
pagine  che  seguono,  è d’uopo  che  esso  sia  seguito  da 
cautele  tali  che  non  ammettano  pericoli  : senza  cotali 
garanzie,  l’ amministrazione  potrebbe  andare  incontro 
a guai  molto  gravi  La  pratica  può  insegnare  a togliere 
quindi  valore  anche  alle  apprensioni  di  Quintino  Sella. 
La  pratica  può  ancora  insegnare  che  con  molta  rapidità 
l’Amministrazione  può  emettere  e far  estinguere  i man- 
dati di  pagamento,  in  pochissime  ore. 
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« stion6  a risolversi  è adunque  codesta,  se  l’eser- 
« cizio  dell’anno  finanziario  debba  comprendere 
« soltanto  le  entrate  e le  uscite  che  hanno  effetti- 
« vamente  luogo  nell’anno  stesso,  ovvero  se  si 
« debba  anche  tener  conto  degl  'impegni  che  du- 
« rante  l’anno  si  contraggono  e solo  più  tardi 
« vengono  a liquidazione  e pagamento.  Egli  è fuor 
« di  dubbio  che  il  secondo  sistema  corrisponde  più 
« perfettamente  al  concetto  teorico,  che  di  un  dato 
« esercizio  ci  dobbiamo  formare  ». 

Però  il  Sella,  vedendo  inconvenienti  rilevanti 
nell’ applicazione  del  secondo  sistema  pel  quale 
si  venivano,  secondo  lui,  a gestire  due  bilanci  in 
uno  stesso  tempo,  cioè  : quello  in  corso  e i residui 
del  precedente,  pur  sempre,  del  resto  inevitabili, 
si  mostrò  decisamente  favorevole  al  primo,  non 
tanto  per  quel  che  avveniva  allora  in  Francia, 
ma  per  quanto  si  praticava  in  Inghilterra.  Influiva 
poi  secondo  il  Sella  ed  anche  secondo  la  Corte  dei 
conti  sui  lamentati  inconvenienti  la  stessa  esten- 
sione data  all’esercizio  finanziario  oltre  il  termine 
dell’almo  solare.  Le  difficoltà  rilevate  avrebbero 
dovuto  essere  per  avventura,  a giudizio  della  Corte, 
molto  minori,  se  l’esercizio  finanziario  si  fosse 
chiuso  definitivamente  il  31  dicembre  trasportan- 
dosi allora  sull’esercizio  nuovo  i resti  delle  somme 
a riscuotere  od  a pagare  (1). 


(1)  La  Francia  aveva  un  Bilancio  di  accertamenti 
o amministrativo  e l’esercizio  più  lungo  dell’anno,  come 
negli  Stati  tedeschi  e in  Russia.  L’Inghilterra  aveva, 
come  ha  tuttora,  un  bilancio  di  cassa,  almeno  apparen- 
temente, e l’esercizio  pari  all’anno.  L’America  non  aveva 
un  sistema  molto  diverso.  — L’art.  5 del  codice  fran- 
cese del  maggio  18fi2  dice  che  « le  budget  est  l'acte  par 
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La  definizione  delle  entrate  e delle  uscite  di  bi~ 
lancio  preoccupò  il  Sella  in  conseguenza  delle  cose 
dette  di  sopra,  come  del  resto  avvenne  per  tutti 
i suoi  predecessori. 

« Per  entrate  anteriori  al  fine  dell’anno  fìnan- 
« ziario,  si  chiedeva  egli,  vorremo  noi  intendere 
« ogni  somma  che  prima  dell’ultimo  giorno  di  detto 
« anno  passò  dalle  mani  del  contribuente  nelle 
« mani  del  primo  contabile  che  la  ricevette  ? Ov- 
« vero,  e specialmente  se  questi  rispondesse  scosso 
« o non  scosso  del  debito  del  contribuente,  inten- 


lequel  sont  prévues  et  autorisées  les  recettes  et  dépenses 
annuelles  de  V État.  Le  parole  recettes  e dépenses  indicano 
rispettivamente  accertamenti  di  crediti  a denaro  e im- 
pegni a denaro  e non  effettivi  incassi  e pagamenti  ; 
questo  è confermato  oltrecchè  dal  significato  comune- 
mente attribuito  a quei  vocaboli,  anche  dalia  pratica 
costantemente  seguita  e dalla  designazione  degli  elementi 
del  Conto  consuntivo  o budget  définitif  che  deve  annet- 
tersi al  progetto  di  legge  « sur  le  réglement  de  chaque 
exercice  ».  Infatti  gli  art.  Ili  e 114  del  codice  precitato 
ordinano  che  le  budget  définitif  faccia  conoscere,  per  la 
recette  « les  évoluations  des  produits . les  droits  con- 
statés,  sur  les  contributions  et  revenus  publics,  les  recou- 
vrements  effectués  et  les  produits  restant  à recouvrer  » 
e per  la  dépense  : « les  c.rédits  ouverts,  les  droits  acquis 
aux  créanciers  de  V État,  les  payments  effectués,  et  les 
dépenses  restant  à payer  ». 

Solo  nel  1797  apparisce  la  prima  volta  ordinata  la  con- 
tabilità inglese  ed  allora  pure  il  conto  dell’entrata  e della 
spesa  si  faceva  sugl* incassi  e pagamenti  effettivi  eseguiti 
durante  l’anno,  e il  Bilancio  prevedeva  simili  incassi  e 
autorizzava  tali  pagamenti.  Ma  dal  1797  al  1822  avven- 
nero disordini  che  dovettero  essere  tolti  con  un  nuovo 
sistema  perfezionato  con  la  legge  22  maggio  1824,  la 
quale  ebbe  per  oggetto  il  i iordinamento  dello  Scacchiere 
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« deremo  la  somma,  che  questo  primo  contabile 
« avesse  versato  presso  il  tesoriere  od  altro  agente  ? 
« Per  uscite  intenderemo  noi  ogni  somma  che, 
« prima  del  termine  dell’anno  finanziario,  sia  ef- 
« tetti vameute  passata  nelle  mani  del  creditore 
« dello  Stato  ? Ovvero  se,  per  esempio,  si  tratti 
« di  un  contabile  che  abbia  ricevuta  un’anticipa- 
« zione,  conteggeremo  l’anticipazione  stessa,  salvo 
« poi  i rendimenti  di  conti  e le  restituzioni  di 
« somme  che  potessero  occorrere?  ».  — Si  com- 
prende benissimo  che  tali  concetti  erano  ben  lon- 


e il  passaggio  del  servizio  di  Tesoreria  alla  Banca  dTn- 
ghilterra.  Attualmente  la  Banca  dTnghilterra  apre  nei 
suoi  libri  un  conto  generale  allo  Scacchiere,  e si  deter- 
minò essere  Ventrata  del  regno  durante  uno  spazio  di 
tempo  qualsiasi,  la  somma  effettivamente  pagata  alla 
Banca,  e inscritta  in  quel  conto.  Cosicché  deve  aversi 
come  entrata  dell’anno  finanziario  la  somma  totale  stata 
versata  alla  Banca  dagli  agenti  di  riscossione  e inscritti 
nel  conto  dello  Scacchiere  nei  dodici  mesi  onde  si  com- 
pone il  medesimo  anno. 

I pagamenti  non  possono  eseguirsi  se  prima,  nei 
modi  determinati  dalla  legge,  non  è stata  eseguita  la 
trascrizione  delle  somme  a ciò  necessarie  dal  Conto  ge- 
nerale dello  Scacchiere  ad  altro.  E così  fatta  trascrizione 
dal  Conto  generale  dello  Scacchiere  ai  conti  del  Pagato  r 
generale,  è ciò  che  la  legge  statuisce  doversi  considerare 
qoale  spesa  del  Regno  o uscita  dallo  Scacchiere. 
Laonde  la  spe^a  dell" anno  finanziario  è costituita  dalle 
somme  effettivamente  uscite  dal  Conto  dello  Scacchiere, 
cioè  dal  montare  delle  sopradette  trascrizioni  eseguite 
durante  l’anno  medesimo  ( Relazione  Perazzi  annessa  al 
Progetto  Sella  19  dicembre  1865). 

Vedi  anche  la  Relazione  annua  al  Parlamento  pre- 
sentata il  20  aprile  1865  a termini  dell’art.  31  della 
legge  14  agosto  1862,  n.  800  sulla  Corte  dei  conti. 
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tarli  dalla  idea  ferma  che  oggi  si  ha  dell  'entrata  e 
uscita  a denaro  o finanziaria  rispetto  al  bi- 
lancio. 

Il  Sella  trovava  allora  impossibile  risolvere  con 
semplicità  siffatta  quistione,  come  pure  riteneva 
non  potersi  « dare  all’entrata  ed  all’uscita  rispetto 
al  bilancio  una  significazione  tale  da  conseguire 
quei  vantaggi  che  si  volevano  ottenere  col  nuovo 
sistema  della  contabilità. 

« Si  doveva  quindi  stabilire  un  conto  unico,  un 
conto  generale  del  tesoro,  e definire  Ventrata  e 
l’uscita  rispetto  al  bilancio  ogni  somma  che  fosse 
in  detto  conto  portata  in  attivo  o in  passivo  prima 
del  termine  dell’  anno  finanziario  ».  Ma  tutto 
questo  non  sarebbe  bastato  : il  ministro  proponente 
mirava  col  suo  progetto  ad  ottenere  che  la  realtà 
corrispondesse  alle  previsioni  e che  in  tutti  i casi 
la  spesa  effettiva  non  dovesse  mai  superare  le  somme 
stanziate  dal  Parlamento  (1). 

119.  Dopo  tutto  l’antecedente  lavoro  fatto  con  fini 
diversi  e seguendo  vie  differenti,  era  riserbato,  in 
Italia,  ad  un  uomo  soltanto,  fondere  insieme  l’in- 


(1)  Il  ministro  Antonio  Scialoja,  successore  del 
Sella,  propose  la  riforma  del  regolamento  di  contabilità 
generale  approvato  col  Regio  Decreto  13  dicembre  1863, 
n.  1628;  ma  il  suo  progetto  non  ebbe  alcuna  pratica  ap- 
plicazione. Del  pari,  il  ministro  Francesco  Ferrara,  poco 
potè  fare  nel  breve  periodo  del  suo  governo  : con  decreto 
6 maggio  1867  nominò  una  Commissione  reale  per  lo 
studio  delle  necessarie  riforme  alla  Contabilità  generale 
dello  Stato  (vedi  De  Brun  : Francesco  Ferrara  e la  Con- 
tabilità dello  Stato  (1867-1869),  Palermo  1908).  Fu  dunque 
destino  che  i due  più  grandi  economisti  italiani  non  po- 
tessero assestare  definitivamente  la  nostra  Contabilità 
nazionale  ! 
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composta  materia  e ridurla  ad  un  tutto  armonico 
che  rispondesse  alle  esigenze  del  nuovo  Stato  ita- 
liano ansioso  di  unificare  e sistemare  compieta- 
mente  la  propria  contabilità.  Quest’uomo  fu  il 
conte  Luigi  Guglielmo  Cambray-Digny,  ministro 
delle  Finanze,  il  quale  seguendo  le  tradizioni  illu- 
stri della  sua  casa  nella  pubblica  contabilità  (1), 
seppe  trionfare  su  tutti  i suoi  antecessori. 

Il  4 febbraio  1868  il  Cambray^Diguy  presen- 
tava alla  Camera  dei  Deputati  il  suo  primo  disegno 
di  legge  improntato  a principii  semplici  e fonda- 
mentali.  Era  nell’animo  di  quel  valentuomo  di 
riordinare  stabilmente  il  sistema  della  Contabilità 
generale  dello  Stato , considerando  lo  Stato  mede- 
simo quale  una  grandissima  azienda  che  ha  d’uopo 
di  gestire  un  immane  patrimonio  e di  seguire  il 
movimento  di  una  ragguardevole  finanza  dietro  la 
scorta  delle  norme  direttive  che  devono  governare 
tutte  quante  le  pubbliche  aziende.  Fu  condotto  per- 
tanto a distinguere  V amministrazione  dalla  conta- 
bilità formando  di  queste  due  materie  due  titoli 
del  suo  progetto  di  legge. 

Le  differenze  caratteristiche  fra  V amministra- 
zione e la  contabilità  furono  già  in  precedenza 
poste  in  evidenza  (n.  93).  In  seguito  appunto  alla 
diversa  natura  e allo  indirizzo  particolare  che 
presentano  gli  accennati  due  servizi  il  Cambray- 
Digny  ha  intuita  la  necessità  di  separare,  rispetto 


(1)  Un  Luigi  Guglielmo  Cambray-Digny,  suo  ante- 
nato, sottoscrisse  il  primo  bilancio  che  il  Gran  Duca 
Leopoldo  di  Toscana  pubblicava  in  prova  della  sua  ottima 
amministrazione  (Tedi  Archivio  di  Statistica,  Roma  1882, 
Prolusione  del  Senatore  Gaspare  Finali  all’ Università 
di  Roma). 
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all’Azienda  dello  Stato  quella  parte  che  spetta 
alla  pura  amministrazione  da  quella  che  è solamente 
contabile  o tecnica.  Senonchè  le  norme  ammini- 
strative prevalgono  nel  primo  titolo  della  legge  a 
quelle  di  contabilità;  mentre  all’inverso  avviene 
nel  secondo  titolo. 

Volle  il  Cambray-Digny  trattare  nella  prima 
parte  della  legge  della  situazione  del  patrimonio 
dello  Stato  da  descriversi  negli  inventari  e da  se- 
guirsi nelle  variazioni  sue.  La  gestione  del  patri- 
monio generale  dello  Stato  doveva  effettuarsi  con 
la  regola  dei  contratti  attivi  e passivi  e solo  in 
via  di  eccezione  col  sis-tema  dei  servizi  ad  econo- 
mia. Le  entrate  e le  uscite  a denaro  per  un  com- 
plesso di  malaugurate  circostanze  dovettero  essere 
considerate  nel  periodo  dell’esercizio  finanziario 
solo  in  quanto  venivano  riscosse  e pagate  (1).  Si 
doveva  però  sempre,  secondo  le  idee  del  Cambray 


(1)  Il  Cambray-Digny  aveva  tutt’altro  in  mente  che 
di  dare  al  bilancio  italiano  il  carattere  di  bilancio  di 
cassa,  cioè  includente  soltanto  la  materia  degl’i?icam 
e dei  pagamenti  ; ma  convenienze  parlamentari  lo  indus- 
sero ad  accettare  la  formula  contenuta  nell’art.  24  della 
legge  22  aprile  1869  : « Sono  materia  del  conto  dell’anno 
finanziario  le  riscossioni  ed  i pagamenti  che  hanno  ef- 
fettivamente luogo  entro  Vanno  finanziario.  In  una  rela- 
zione 20  novembre  1893  mandata  al  Presidente  della  Corte 
dei  conti  dallo  stesso  venerato  Conte  Cambray-Digny 
invitato  allora  ad  esprimere  il  suo  giudizio  sopra  un 
lavoro  di  applicazione,  eseguito  dailo  scrittore  di  questo 
volume,  ebbe  a dire  francamente  : di  aver  « letto  con 
« molto  interesse  e grande  attenzione  il  lavoro  del 
« cav.  De  Brun  sul  riscontro  degl’impegni,  e di  essergli 
« sembrato  opera  di  grandissimo  valore.  Prima  di  tutto 
« il  proemio  dimostra  che  l’autore  ha  una  profonda  co- 
« gnizione  dei  principi  fondamentali  della  contabilità  e 
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Digny,  tener  dietro  ai  residui  aitivi  e passivi  (1) 
di  ciascun  esercizio,  il  quale  doveva  essere  rigo- 
rosamente determinato  da  l.°  gennaio  al  31  di- 
cembre (2;  senza  alcun  prolungamento  (3)  ritenuto 


« l’insieme  del  lavoro  ci  assicura  che  non  è imbarazzato 
« ad  applicarli.  Io  poi  gli  sono  gratissimo  di  aver  data 
« la  vera  interpretazione  alla  legge  del  1869.  Io,  che  la 
« proposi,  e la  vinsi  in  Parlamento,  non  ho  mai  capito 
« che  si  potesse,  in  buona  fede,  sostenere  che  quella 
« legge  volesse  un  bilancio  di  cassa.  Io  fui  allora,  come 
« sempre,  ispirato  dal  pensiero  che  la  spesa  è fatta 
« quando  il  débito  è contratto,  e che  il  pagamento  è la 
« conseguenza  della  spesa,  ma  non  è la  spesa.  Solo  il 
« pregiudizio,  la  routine  e l’ignoranza  potevano  frain- 
« tendermi  ...  (La  relazione  predetta  del  Cambray- 
Digny  è riprodotta  con  lettera  del  Senatore  (raspare 
Finali,  Presidente  della  Corte  dei  conti  nel  volume  : 
De  Brun  : Del  riscontro  degl'impegni  sul  bilancio  dello 
Stato  (Disegno  di  norme  per  1’impianto  e la  tenuta  del 
Conto  impegni  presso  gli  uffici  della  Corte  dei  conti.  — 
Roma,  Tip.  dell’Unione  cooperativa  editrice,  Via  di 
Porta  Salaria,  23  A,  1898). 

(1)  Intorno  ai  residui  attivi  e passivi  che  caratteriz- 
zano il  bilancio  di  competenza  delineato  e valutato  dalla 
legge  22  aprile  1869  vedi  gli  art.  26,  53  e 65  della  me- 
desima. Cfr.  pure  : De  Brun  : Teoria  generale  di  una 
contabilità  controllante  gl'impegni  sui  pubblici  bilanci  e 
sue  principali  applicazioni,  Roma,  Eredi  Botta,  1890  e 
altresì  De  Brun  : Manuale  per  la  lettura  del  bilancio 
nazionale,  Roma,  Tip.  della  Camera  dei  Deputati,  1891. 

(2)  La  determinazione  dell’anno  solare  dall’l  gen- 
naio al  31  dicembre,  tradizionale  nella  vita  ammini- 
strativa italiana,  fu  poi  mutata  con  la  legge  8 luglio 
1883,  n.  1455  (Vedi  la  lezione  critica  4 gennaio  1883  del 
senatore  Finali  all’Università  di  Roma,  riprodotta  nella 
rivista  « La  nuova  Ragioneria  italiana  »,  fascicolo  I.°, 
Reggio  Emilia,  1883). 

(3)  Nulla  di  più  pernicioso  per  una  buona  contabilità 


De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 28. 
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cagione,  senza  dubbio,  di  una  grande  quantità 
di  complicazioni  nascenti  dalla  gestione  simultanea 
di  due  bilanci,  e dal  tenere  contemporaneamente 
aperte  le  contabilità  di  due  esercizi. 

Il  Patrimonio  e il  Bilancio  erano  per  il  Cam- 
bray-Digny  i due  grandi  obbietti,  i perni  della 
pubblica  contabilità  entro  i termini  dell’esercizio, 
e sì  l’uno  che  l’altro  dovevano  formare  il  compito 
principale,  nell’interno  dell’ammistrazione  centrale, 
di  un  nuovo  e grande  organo  da  istituirsi  cioè 
della  Ragioneria  generale  dello  Stalo , accentratrice 
di  tutta  la  contabilità  da  tenersi  col  metodo  delle 
scritture  per  bilancio  (1). 

Rispetto  al  movimento  del  denaro  che  in  ogni 
azienda  ordinata  o di  qualche  importanza  deve 
essere  commesso  ad  organismi  più  distinti  da  quelli 
preposti  alla  contabilità,  il  Cambray- Digny  lo  af- 
fidava ad  un  Tesoriere  generale  presso  il  quale  si 
dovevano  concentrare  tutte  le  entrate  del  Regno. 
Questi  doveva  poi  esercitare  direttamente  e per 
mezzo  dei  suoi  agenti  nelle  provincie  la  più  attiva 
ed  incessante  vigilanza  sulla  riscossione  delle  en- 
trate medesime.  Sotto  la  sua  autorità  e dipendenza 
immediata  venivano  posti  i ricevitori  provinciali 
o quegli  altri  impiegati  a cui  ne  potessero  essere 


di  Stato  che  il  prolungamento  dell’esercizio  mantenutosi 
in  Italia  dal  1848  al  1869  : confronta  Leroy -Beaulieu 
(Science  de  finances , op.  cit.,  Tomo  2.°,  pag.  122)  e 
Victor  Marcé  : Notice  sur  la  loi  du  25  Janvier  1889 
relative  à Vexercice  financier  (Extrait  de  V Annuair e de 
législation  frangaise,  1891,  Paris,  Gruillaumin  et  C. 
éditeurs,  14  - rue  Richelieu). 

(])  Relazione  precitata  in  data  4 febbraio  1868, 
pag.  4-6. 
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affidate  le  funzioni.  E da  lui  dovevano  dipendere 
immediatamente  per  effetto  della  vigilanza  sulle 
entrate,  gl’ispettori  del  tesoro.  Ingerenza  ancor  più 
diretta  doveva  aver  il  tesoriere  generale  nella  ri- 
scossione delle  imposte  dirette  e delle  rendite  ed 
entrate  fisse  e nelle  somme  costituenti  il  carico 
dei  vari  agenti.  In  fiue  il  tesoriere  generale  avrebbe 
dovuto  procurare  la  riscossione  nei  modi  legali  e 
per  mezzo  dei  suoi  agenti,  di  tutti  i crediti  della 
pubblica  amministrazione,  i quali  per  non  essere 
stati  riscossi  entro  i termini  dell’esercizio  costi- 
tuissero residui  attivi  da  riscuotere  e da  versare 
in  conto  del  nuovo  esercizio.  Manteneva,  l’on.  Mi- 
nistro, anche  il  principio,  antico  per  noi,  dello  in- 
tegrale versamento  delle  somme  riscosse  nelle  te- 
sorerie, salvo  a far  valere  come  denaro  le  carte 
contabili  giustificatrici  di  pagamenti  operati  coi 
fondi  della  riscossione.  Aboliva  inoltre  le  vigenti 
aperture  di  credito  ai  funzionari  delegati,  le  quali 
ricevevano  una  imperfetta  e instabile  imputazione 
ai  capitoli  del  preventivo  ; vi  sostituiva  invece 
con  maggior  sicurezza  per  gli  stanziamenti  di 
bilancio,  i mandati  a disposizione , felicissimo  istru- 
mento  il  quale  pure  oggidì  permette  di  abilitare  i 
detti  funzionari  delegati  a trarre  buoni  sopra  i 
detti  mandati  e a farsi  ordinatori  di  spese,  senza 
quel  maneggio  effettivo  di  denaro,  che  a loro  si 
deputa  invece  coi  mandati  di  anticipazione , il  cui 
uso  dev’essere  il  più  che  sia  , possibile  limitato  e 
circondato  dalle  maggiori  cautele.  Ridotto  così  il 
sistema  del  pagamento  delle  spese,  salvo  quelle 
di  giustizia,  per  le  vincite  al  Lotto  e le  spese  fisse, 
tutto  a mandati  diretti,  d’anticipazione  e a dispo- 
sizione voleva,  come  lo  Scialoja,  che  il  rifiuto 
della  Corte  dei  conti  pei  mandati  che  avessero 
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superato  i fondi  stanziati  in  bilancio  fosse  assoluto, 
cioè  senza  la  possibilità  di  registrazioni  con  riserva, 
le  quali  aprivano  la  via  ai  ministri  a poter  turbare 
quell’ordine  di  assegnamenti,  determinato  per  su- 
prema sua  prerogativa  spettante  solo  dal  Parla- 
mento. Un  altro  importante  provvedimento  intorno 
ai  mandati  fu  quello  che  il  Ministro  proponeva  di 
abolire  ogni  pagamento  in  conto  o provvisorio , salvo 
posteriore  regolazione,  il  che  aveva  originato  abusi 
gravi  e sopratutto  pagamenti  oltre  il  dovuto.  Tale 
fu  una  delle  più  efficaci  disposizioni  che  si  potessero 
allora  immaginare. 

La  distinzione  delle  entrate  e spese  doveva  essere 
ancora  quella  di  ordinarie  e straordinarie , sebbene 
la  materia  patrimoniale,  col  Cambray-Digny,  a- 
vesse  incominciato  a prendere  la  sua  vera  impor- 
tanza e ad  essere  in  qualche  guisa  elemento  di 
riscontro  degli  effetti  prodotti  su  di  essa  dalla  ge- 
stione del  bilancio.  Fondi  di  riserva  per  le  spese 
impreviste  ed,  obbligatorie  e d'ordine  ; capitoli  dei 
casuali  ; divieto  degli  storni  da  capitolo  a capitolo  ; 
spese  nuove  e maggiori  oltre  le  lire  30000  autoriz- 
zate solamente  da  leggi  speciali  ; tutto  ciò  rima- 
neva inalterato  e mantenuto  in  essere  dal  Ministro 
proponente. 

Il  regolare  il  tempo  e il  modo  della  formazione 
ed  approvazione  del  bilancio  era  argomento  di  molta 
importanza  pratica  e che  aveva  dato  luogo,  come 
s’è  visto,  ad  interminabili  discussioni.  Occorreva 
d’altronde,  che  il  bilancio  come  in  tutte  le  aziende 
non  speculatrici  ben  regolate  fosse  l’espressione 
esatta  dei  vari  ed  effettivi  bisogni,  presuntivi, 
dell’amministrazione  dello  Stato.  Era  inoltre  ne- 
cessario accertare  i resti  attivi  e passivi  degli 
esercizi  antecedenti  per  provvedere  ad  essi  senza 
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scapito  dell’esercizio  in  corso.  A tutto  ciò  aveva 
peusato  il  Cambray-Diguy  sia  ooll’istituire  il  bi- 
lancio di  prima  previsione  da  preseu tarsi  in  feb- 
braio d’ogni  anno  al  Parlamento  e da  valere  per 
Panno  successivo  (1). 


CAPO  li. 

Le  modificazioni  alla  legge  del  1869. 

Sommario.  — 120.  L’applicazione  della  legge  22  apr.  1869, 
n.  5026  per  cura  del  ministro  delle  Finanze  Quintino 
Sella.  — 121,  Critica  della  Relazione  Sella  e della 
interpretazione  della  legge  del  1869.  — 122.  Il  mi- 
nistro Marco  Minghetti  e la  Commissione  Reale 
del  1874  per  la  riforma  della  Contabilità  dello  Stato. 
— 123.  Forme  e contenuto  dei  bilanci  e conti  dello 
Stato  sotto  il  Ministero  Minghetti  in  confronto  ai 
precedenti.  — 124.  Forme  e contenuto  nei  bilanci 
e conti  dello  Stato  dopo  l’evento  della  Sinistra  par- 
lamentare al  potere  nel  marzo  1876  : i ministri  De- 
pretis,  Seismit-Doda  e Magliani,  la  Commissione 
Reale  del  1878  e la  Logismografia.  — 125.  Il  mini- 
stro Magliani  e la  riforma  delP8  luglio  1883.  — 

126.  Il  testo  unico  del  17  febbraio  1884,  n.  2016.  — 

127.  Il  Regolamento  del  4 maggio  1885,  n.  3074.  — 

128.  Le  modificazioni  del  14  luglio  1887,  11  luglio  1889, 
4 giugno  1893  e le  successive  sino  al  presente. 


(1)  La  presentazione  del  bilancio  dieci  mesi  prima 
che  incominciasse  l’esercizio  era  conforme  alla  nostra 
tradizione  italiana.  Il  Parlamento  subalpino,  come  s’è 
visto  (p.  364),  ha  seguito  presa’ a poco  lo  stesso  sistema. 
La  presentazione  troppo  lontana  dall’aprirsi  dell’eser- 
cizio è stata  però  tenuta  come  un  grave  inconveniente 
per  la  maggior  approssimazione  al  vero  delle  previsioni 
di  bilancio. 
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120.  Volle  il  caso  che  la  legge  22  aprile  1869 
dovesse  entrare  in  esecuzione  per  opera  di  colui 
che  più  vigorosamente  aveva  combattuto  alcuni 
concetti  fondamentali  cui  essa  informavasi,  special- 
mente  in  riguardo  alla  materia  e alla  forma  dei 
bilanci  e dei  conti.  Salito  al  potere  il  Sella,  dopo 
il  Cambray-Digny,  presentò  anzitutto  un  progetto 
di  legge  nella  seduta  del  15  dicembre  1869  col 
quale  proponeva  la  proroga  al  l.°  gennaio  1871 
dell’attuazione  della  legge  di  contabilità  già  pro- 
mulgata, e nel  medesimo  tempo  chiedeva  l’eser- 
cizio provvisorio  del  bilancio  pel  1870,  il  cui  pro- 
getto era  stato  allora  presentato.  Consisteva  questo 
nella  tabella  delle  somme  attribuite  a ciascun  capi- 
tolo e in  un  quadro  delle  variazioni  introdotte  ri- 
spetto ai  bilanci  presentati  nella  sessione  prece- 
dente a quella  che  allora  andava  a chiudersi;  co- 
sicché ognuno  poteva  darsi  ragione  delle  proposte 
ministeriali. 

Le  ragioni  dell’esercizio  provvisorio  chiesto  al- 
lora dal  Governo  per  soli  tre  mesi,  devono  ricer- 
carsi nelle  condizioni  d’ordine  politico  nelle  quali 
dopo  una  lunga  crisi  ministeriale,  presentavasi 
alla  Camera  il  Gabinetto  Sella,  e nella  mancanza 
del  tempo  necessario  ad  una  larga  discussione  po- 
litica e nella  incertezza  tuttavia  perdurante  intorno 
ai  precisi  termini  del  programma,  per  cui  la  no- 
vella amministrazione  avrebbe  inteso  di  basare  le 
sue  proposte  ed  i proprii  atti.  Lunghe  e tempe- 
stose furono  alla  Camera  e al  Senato  le  discussioni 
intorno  alla  dimanda  fatta  dal  Governo  per  l’e- 
sercizio provvisorio  a tutto  marzo  1870,  e di  esse 
non  occorre  qui  gran  fatto  occuparsi  : solo  può 

dirsi,  per  ragion  di  materia,  che  si  fecero  sforzi 
grandissimi  perchè  la  concessione  dell’  esercizio 
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stesso  dovesse  essere  intesa  solo  nei  riguardi  am- 
ministrativi, a parte  ogni  consenso  alle  idee  poli- 
tiche manifestate  dal  Governo. 

L'esercizio  provvisorio  predetto  fu  adunque  sta- 
bilito nel  senso  su  espresso  con  legge  23  dicem- 
bre 1869,  n.  5395.  Senonchè  tale  legge  includeva 
oltre  alcune  facoltà  al  governo  intorno  alla  riscos- 
sione della  tassa  sul  macinato,  anche  la  proroga 
al  l.o  gennaio  1871  dell'attuazione  della  legge 
22  aprile  1869,  n.  5026  sulla  contabilità  generale 
dello  Stato  e quindi  anche  del  suo  regolamento 
che  erasi  preparato  in  ben  719  articoli.  Nondi- 
meno, a proposta  del  Sella,  la  legge  da  lui  otte- 
nuta, prescriveva  che  mediante  reali  decreti,  luugo 
l’anno  1870,  fossero  poste  in  vigore  tutte  quelle 
parti  della  legge  del  1869,  la  cui  attuazione  di 
mano  in  mano  si  fosse  resa  possibile,  com'era  av- 
venuta per  la  legge  di  Cavour  del  marzo  1853,  e 
che  non  oltre  il  l.°  marzo  1870  avesse  potuto  ri- 
tardare l’applicazione  di  quanto  nella  predetta  legge 
1869,  si  riferiva  alla  materia  dei  contratti,  alla 
gestione  dei  cassieri  ed  all'abolizione  dei  mandati 
provvisori. 

L’opera  esecutiva  del  Sella  intorno  alla  legge 
Cambray-Digny,  si  esplicò  poscia  con  la  emana- 
zione del  R.  D.  4 settembre  1870,  che  approvava 
il  regolamento  generale  sulla  contabilitàdello  Stato, 
regolamento  che  subì  alcune  successive  modifica- 
zioni con  regi  decreti  27  novembre  1872,  n.  1090 
(serie  2.8)  e 23  giugno  1873,  n.  1478,  sempre  su 
proposta  del  Sella  medesimo.  Con  legge  21  di- 
cembre 1872,  n.  1169  lo  stesso  ministro  ottenne 
di  modificare  l’art.  33  della  legge  del  1869,  ren- 
dendo possibile  al  governo  di  poter  eccedere  la 
spesa  stanziata  nei  bilanci  per  la  estinzione  di 
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titoli  del  debito  pubblico  ricevuti  in  pagamento  (1). 
I primi  Stati  di  prima ; previsione  in  applicazione 
della  legge  del  1869  furono  quelli  pel  1871  sotto- 
posti all'esame  della  Camera  dei  deputati  il  20  mag- 
gio 1870.  In  essi  furono  enunciate  solo  le  cifre 
delle  entrate  e delle  spese  proprie  dell’esercizio  al 
quale  si  riferivano.  Diversi  invece  furono  i quadri 
del  Bilancio  di  definitiva  previsione , per  lo  stesso 
anno,  presentati  dal  Sella  nella  tornata  del  24  giu- 
gno 1871.  Nella  relazione  che  li  precedette  si  volle 
rilevare  una  contraddizione  tra  l’art.  24  della 
legge  Digny,  che  dichiarava  esser  materia  del 
conto  finanziario  le  riscossioni  e i pagamenti  effet- 
tuatisi nell’anno,  e gli  articoli  25  e 26,  i quali  nel 
definire  gli  stati  di  previsione  e il  bilancio,  accen- 
navano a entrate  e spese  relative  a ciascun  mini- 
stero, quasi  perciò  dovesse  concludersi  che  la  ma- 
teria del  conto  era  diversa  da  quella  del  bilancio 
dal  quale  il  conto  dipendeva.  Si  fece  poi  osservare 
che  « col  sistema  precedente  in  vigore,  di  stan- 
« ziare  nei  bilanci  gl’impegni  attivi  o passivi  che 
« ciascuna  amministrazione  presupponeva  contrarre, 
« senza  tener  calcolo  se  tutte  le  entrate  previste 
« venissero  riscosse  e tutte  le  spese  pagate  effet- 
« tivamente  entro  l’anno,  si  andava  incontro  al 
« grave  inconveniente  che  alla  chiusura  di  ogni 
« esercizio  appariva  una  enorme  differenza  tra  le 
« somme  del  bilancio  e le  risultanze  del  conto 
« amministrativo  » (2).  Dal  qual  inconveniente, 


(1)  Quest’articolo  di  legge  fu  approvato  dalla  Ca- 
mera senza  discussione  e venne  introdotto  più  tardi  nel- 
Tart.  39  del  testo  unico  della  legge  sull’amministrazione 
e la  Contabilità  generale  dello  Stato,  approvato  con  R. 
Decreto  del  17  febbraio  1884,  n.  2016. 

(2)  Atti  riguardanti,  ecc.,  op.  cit. 


LA  LEGGE  DELl’8  LUGLIO  1883  441 


secondo  la  relazione  stessa,  nasceva  l’altro  « del 
« cumulo  sempre  crescente  di  considerevoli  re- 
« sidui  che  tutti  si  rappresentavano,  sebbene  non 
« tutti  realizzabili,  o non  realizzabili  che  fra  al- 
« cuni  anni  ».  Si  soggiungeva  poi  nel  medesimo 
documento  che  « quando  le  previsioni  dei  bilanci 
« vengono  commisurate  sulle  esazioni  e sui  paga- 
« menti  che  si  presume  doversi  fare  entro  l’anno, 
« si  avvicinano  di  più  alle  risultanze  dei  conti 
« consuntivi,  e le  accennate  differenze  ed  il  cu 
« mulo  dei  residui  che  ingombrano  la  contabilità 
« ed  offuscano  bene  spesso  il  concetto  della  situa- 
« zione  finanziaria,  vengono,  se  non  a scomparire 
« del  tutto,  almeno  a diminuire  notevolmente  ». 

Ma  si  osservava  poi  che  se  si  avesse  voluto  ap- 
plicare l'art.  39  della  legge,  il  quale  sanciva  che 
i ministri  dovessero  ordinare  le  spese  nei  limiti 
dei  fondi  assegnati  in  bilancio,  di  stanziamenti 
cioè,  i quali  presumevano  somme  da  doversi  ef- 
fettivamente pagare,  non  si  sarebbe  potuto  evi- 
tare allora  l’inconveniente  gravissimo  di  porre  i 
ministri  nella  condizione  di  poter  « provvedere 
alle  esigenze  più  indispensabili  di  alcuni  servizi  », 
pei  quali  fosse  stato  necessario  assumere  impegni 
al  di  là  delle  somme  che  si  avrebbe  dovuto  real- 
mente pagare  durante  l’anno.  Laonde  si  veniva 
alla  conclusione  che  dovendo  essere  due  gli  stati 
di  previsione,  l’uno,  quello  di  prima  previsione 
fosse  uno  stato  di  accertamenti  e d'impegni , l’altro 
un  bilancio  di  esazioni  e di  pagamenti.  In  tal 
modo  gli  stati  di  prima  previsione  mutandosi  in 
bilancio  definitivo  dovevano  costituire  un  fabbi 
sogno  di  cassa.  Tutto  ciò  richiedeva  che  nel  bi- 
lancio definitivo,  per  ogni  capitolo,  si  fondessero 
insieme  le  somme  che  si  presumeva  di  esigere  o 
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pagare  tanto  sui  residui  degli  anui  precedenti, 
quanto  sulle  competenze  dell’anuo  a cui  si  riferiva 
il  bilancio  stesso,  e inoltre  che  negli  stati  di  prima 
previsione  dell’anno  susseguente  apparisse,  in- 
sieme alle  competenze  proprie  di  detto  anno,  una 
prima  parte  dei  residui  dell’esercizio  in  corso, 
quella  cioè  che  nel  bilancio  definitivo  fosse  stata 
preveduta  non  potersi  esigere  o pagare. 

A chiarire  in  qualche,  modo,  come  risultasse  co- 
stituita la  somma  posta  ad  ogni  capitolo  d’entrata 
o di  spesa  del  bilancio  di  definitiva  previsione,  e 
le  variazioni  proposte  agli  stanziamenti  fatti  negli 
stati  di  prima  previsione,  nel  progetto  di  bilancio 
definitivo  pel  1871,  al  prospetto  principale  e rias- 
suntivo per  capitoli,  si  fecero  seguire  due  serie  di 
prospetti  dimostrativi.  Nei  prospetti  della  prima 
serie,  tendenti  a dimostrare  le  previsioni  defini- 
tive, ossia  gl’incassi  e i pagamenti,  figuravano 
quattro  colonne  per  le  somme  : la  prima  per  quelle 
approvate  nello  stato  di  prima  previsione;  la  se- 
conda per  i residui  degli  anni  precedenti  ; la  terza 
per  le  variazioni  proposte  alla  prima  previsione; 
la  quarta  per  le  previsioni  definitive.  I prospetti 
della  seconda  serie  miravano  ad  esplicare  le  somme 
poste  nella  terza  colonna  di  quelli  or  ora  descritti. 
Essi  pure  avevano  quattro  colonne  per  le  somme: 
le  prime  due  per  le  variazioni  proposte  alle  com- 
petenze previste  negli  stati  di  prima  previsione,  e 
precisamente  l’una  per  gli  aumenti,  l’altra  per  le 
diminuzioni;  la  terza  per  le  somme  che  imputate 
nel  bilancio  del  1872,  l’ultima  per  il  risultamento 
delle  variazioni  in  più  o in  meno. 

121.  Non  è difficile  dimostrare  l’erroneità  della 
interpretazione  data  alla  legge  Digny,  e quella 
degli  apprezzamenti  contenuti  nella  relazione  del 
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Sella.  Si  è ripetutamente  riconosciuto  che  l’art.  24 
della  legge  del  1869,  fu  infelicemente  redatto, 
talché  non  ha  potuto  rendere  ben  manifesto  tutto 
lo  scopo  suo.  Tale  articolo  mirava  a limitare  la 
durata  dell’esercizio  e non  già  a determinare  gli 
elementi  di  cui  doveva  comporsi  il  consuntivo  fi- 
nanziario. In  che  questo  conto  avesse  dovuto  con- 
sistere, risultava  dall’ art.  65  della  stessa  legge, 
ove  si  parlava  non  soltanto  di  riscossioni  e di 
pagamenti,  ma  benanco  di  spese  « da  pagare  in 
« adempimento  di  ordini  già  spediti  dai  ministri, 
« o d’impegni  già  assunti  in  relazione  al  bilancio  », 
e inoltre  si  accennava  allo  stato  patrimoniale  at- 
tivo e passivo  e ad  altri  conti  speciali. 

« Non  so,  ebbe  a dire  l’on.  Busacca  (1),  come 
non  siasi  veduto  che  l’introdurre  al  capitolo:  Bel 
Bilancio  e dell’anno  finanziario  una  prima  defi- 
nizione del  conto,  per  poi  darne  un’altra  affatto 
diversa  al  capitolo  che  tratta  del  Rendimento  dei 
conti,  non  solo  avrebbe  stabilito  una  contraddi- 
zione fra  i due  articoli,  ma  avrebbe  reso  difetto- 
sissima la  struttura  della  legge  ». 

Soppresso  l’art.  24  della  legge  Digny,  non  ce  ne 
sarebbe  stato  alcun  altro,  dal  quale  si  avesse  po- 
tuto, sia  pure  indirettamente,  desumersi  che  il  bi- 
lancio definitivo  avesse  dovuto  essere  un  bilancio 
di  esazioni  e di  pagamenti.  D’altra  parte  non  si 
sarebbe  potuto  trovare  nella  legge  stessa  alcuua 
disposizione  che  avesse  ordinato  la  presentazione 
di  un  fabbisogno  di  cassa , a meno  che  non  si 
avesse  voluto  attribuire  un  tal  comando  all’art.  28 


(1)  Discorso  pronunziato  alla  Camera  dei  deputati 
nella  tornata  del  l.°  dicembre  1873. 
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di  essa  legge  che  dice  : « nel  bilancio  definitivo 

« sono  indicati  i mezzi  per  provvedere  al  pareggio 
« dell’entrata  colla  spesa  ».  E v’ha  di  più.  La 
Commissione  reale  che  compilò  il  progetto  di  re- 
golamento per  l’esecuzione  della  legge  del  1869, 
aveva  ritenuto  essa  pure  che  la  disposizione  la 
quale  prescriveva  i due  stati  di  previsione  mirasse 
ad  avere  nell’uno  la  previsione  delle  competenze, 
e nell’altro  il  bilancio  di  cassa;  ed  aveva  chiara- 
mente esposto  questo  concetto  in  un  articolo  che 
era  il  133.°;  ma  cotale  articolo  non  ebbe  poi  l’ap- 
provazione del  Consiglio  di  Stato  (1). 

Fu  poi  oltremodo  erroneo  il  concetto  risultante 
dalla  relazione  Sella,  relativamente  al  carattere 
dei  residui.  Essi  non  costituiscono  già  la  differenza 
tra  i diritti  acquisiti  dallo  Stato  e le  somme  su  di 
essi  realmente  incassate,  e tra  gl’impegni  contratti 
dallo  Stato  medesimo  e le  somme  pagate  ai  credi- 
tori. Cosicché  può  dirsi  che  quando  non  si  snaturi 
l’idea  dei  residui,  essi  nulla  hanno  a che  fare  con 
le  previsioni  del  bilancio.  Solamente  un’ammini- 
strazione vigilante  e spedita,  che  sia  energica  nella 
esazione  dei  crediti  per  poter  essere  pronta  al 
pagamento  dei  debiti,  può  diminuire  il  montare 
dei  residui. 

Certamente  se  si  avesse  dovuto  intendere  come 
risultanze  del  conto  i pagamenti  e le  esazioni  ef- 
fettuatisi in  un  anno,  si  sarebbero  avvicinate  mag- 
giormente ad  esse  le  previsioni  di  cassa  invece 
che  quelle  delle  competenze.  Ma  è facile  compren- 
dere che  se  ad  un  bilancio  di  cassa  deve  aver  del 


(1)  Regione  della  Ragionerii  generale  presentata 
alla  Camera  dei  deputati  il  21  dicembre  1872,  pag.  658. 
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pari  riscontro  un  conto  di  cassa , è altrettanto  lo- 
gico che  ad  un  bilancio  di  competenza  deve  seguire 
un  conto  di  accertamento  e d’impegni. 

Per  dimostrare  che  le  previsioni  di  cassa  più 
facilmente  si  accostano  ai  risultati  del  conto  che 
non  quelle  di  competenze,  bisogna  che  sia  asso- 
dato essere  la  previsione  degPincassi  e dei  paga- 
menti più  agevole  di  quella  degli  accertamenti  di 
diritti  e degl’impegni  di  spese.  Una  tale  dimostra- 
zione però  non  si  può  ottenere  che  per  via  di 
esperienze;  e questa  riferibilmente  al  tempo  del 
quale  qui  si  discorre,  diede  torto  ai  sostenitori  del 
bilancio  di  cassa.  Chi  abbia  infatti  vaghezza  di 
esaminare  il  bilancio  italiano  del  1871,  troverà  che 
le  competenze  d’entrate  accertate  furono  inferiori 
a quelle  presentate  di  L.  46.049.054.48,  mentre 
gl’incassi  effettivi  furono  inferiori  a quelli  che  si 
erano  presagiti,  della  somma  di  L.  65.234.329.26. 
E così  pure  per  riguardo  alle  spese,  quelle  impe- 
gnate furono  minori  di  quelle  presunte  di  lire 
38.570.008.09,  la  qual  somma  rappresenta  un’eco- 
nomia ; mentre  nei  pagamenti  effettivi,  si  ebbe  in 
confronto  di  quelli  presunti,  una  diminuzione  di 
L.  182.151.218.8 L (1).  L’eccedenza  dei  pagamenti 
previsti  su  quelli  che  si  sono  verificati,  ascese  a 
203  milioni  nel  1872,  a 163  milioni  nel  1873,  a 
131  milioni  nel  1874  (2).  Evidentemente  si  era  ec- 
ceduto nella  previsione  dei  pagamenti  per  la  ra- 
gione adotta  dallo  stesso  Sella,  nella  relazione  da 
lui  premessa  al  bilancio  definitivo  del  1872.  « Le 
varie  amministrazioni,  egli  disse,  possono  senza 
pericolo  avvicinarsi  meglio,  nel  calcolare  i versa- 


li) Consuntivo  del  1871. 

(2)  Consuntivi  degli  esercizii  1872,  73  e 74. 
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menti  da  farsi  al  tesoro,  giacché  in  caso  di  ec- 
cesso nei  versamenti,  nulla  vieta  che  le  casse  era- 
riali ricevano  sempre  ciò  che  è dovuto  allo  Stato. 
Ma  nel  caso  di  eccedenza  dei  pagamenti,  non  po- 
tendo essi  varcare  i limiti  dei  fondi  fissati  nel  bi- 
lancio definitivo,  il  pubblico  servizio  si  sarebbe 
trovato  incagliato,  qualora  gl’impegni  passivi  con- 
tratti a nome  dello  Stato,  sebbene  tenuti  nei  li- 
miti della  competenza  votata  dal  Parlamento,  non 
avessero  potuto  essere  soddisfatti  quando  fossero 
stati  maturati Quindi  ogni  capo  di  amministra- 

zione sarebbe  stato  indotto  a fare  i suoi  apprezza- 
menti con  una  certa  latitudine,  finché  sarebbe  ri- 
masto con  tanta  massa  di  arretrati  da  liquidare». 

Non  si  sarebbe  potuto  esprimere  più  chiaramente 
che  con  le  parole  surriferite,  la  condanna  della 
forma  di  bilancio  di  cui  il  Sella  era  così  fervido 
sostenitore.  Con  essa  si  veniva  ad  eliminare  in 
gran  parte  il  sindacato  parlamentare,  dappoiché 
non  volendosi  inceppare  l’amministrazione,  biso- 
gnava lasciar  libero  il  Governo  di  chiedere  al  Par- 
lamento autorizzazioni  soverchiamente  late. 

Era  parimenti  erroneo  il  voler  credere  che  gli 
stati  di  prima  previsione  potessero  indicare  il  li- 
mite degPimpegni,  ed  aver  efficacia  dopo  l’appro- 
vazione del  bilancio  definitivo.  Questo  bilancio, 
secondo  disponeva  l’art.  26  della  legge  del  1869, 
aveva  per  iscopo  di  rettificare  gli  stati  predetti, 
i quali  pertanto  dovevano  ritenersi  definitivamente 
abrogati  coll’adozione  sua.  Del  resto  vi  furono  e 
vi  sono  Stati  i quali  adottarono  bilanci  di  cassa  ; 
vi  furono  e ve  ne  sono  di  quelli  che  ebbero  bi- 
lanci di  competenza;  ma  non  si  trovò,  nè  se  ne 
trova  un  altro  che  come  il  nostro  si  sia  presa  la 
briga  di  aver  due  bilanci  di  differente  carattere 
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e di  diversa  portata  per  un  medesimi»  esercizio 
finanziario. 

122.  Marco  Minghetti  successe  ben  presto  al 
Sella  nella  direzione  delle  finanze  italiane,  e diede 
subito  mano  a studii  e a riforme  per  la  sistema- 
zione della  contabilità  dello  Stato,  ancora  oggetto 
di  lagnanze  generali,  d’interpellanze  parlamentari 
e di  dissidio  d’opinioni,  non  ostante  il  progresso 
ottenuto  nella  materia  (1).  Astrazion  fatta  dalle 
modificazioni  apportate  dal  Minghetti  al  regola- 
mento di  contabilità  del  settembre  1870,  con  regi 
decreti  15  dicembre  1873,  n.  1721  e 24  gen- 
naio 1874,  n.  1786,  per  meglio  disciplinare  i rap- 
porti tra  le  autorità  finanziarie  locali  e il  centro 
dell’azienda  governativa,  relativamente  alla  rac- 
colta e alla  trasmissione  del  materiale  per  com- 
porre il  bilancio,  non  può  obliarsi  la  Commissione 
da  lui  istituita  con  r.  decreto  del  9 agosto  1874  (2). 


(1)  In  occasione  della  presentazione  dei  bilanci  si 
sollevarono  tanto  al  Senato  quanto  alla  Camera  impor- 
tanti quistioni  circa  la  forma  loro  non  in  armonia  coi 
principii  che  la  legge  del  1869  voleva  applicati.  Ricor- 
diamo fi  a le  tante  quella  dello  stesso  Cambray-Digny 
al  Senato  nella  tornata  del  26  febbraio  1872  in  cui  volle 
togliere  da  sè  ogni  responsabilità  sull’ interpretazione  che 
reputava  fallace,  data  alla  legge  votata  mentr’egli  era 
ministro.  Ricordiamo  ancora  la  discussione  iniziata  alla 
Camera  il  l.°  dicembre  1873,  già  citata,  per  opera  del- 
Ton.  Busacca. 

(2)  La  commissione  fu  composta  di  S.  E.  il  signor 
comm.  Augusto  Duchoqué,  presidente  della  Corte  dei 
conti,  senatore  del  Regno,  presidente;  e dei  signori: 
conte  Guglielmo  Cambray-Digny,  senatore  del  Regno  ; 
comm.  Quintino  Sella,  Deputato  al  parlamento  nazio- 
nale; comm.  Costantino  Perazzi,  consigliere  della  Corte 
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Ad  essa  fu  dato  incarico  di  esaminare  e proporre 
i miglioramenti  che  si  potevano  introdurre  nella 
legge  del  22  aprile  1869  e nel  relativo  ricordato 
regolamento,  e sempre  nel  fine  di  conseguire 
maggior  chiarezza,  semplicità  e guarentigia,  tanto 
nelle  scritture  amministrative,  quanto  negli  atti 
che  si  dovevano  presentare  al  Parlamento.  Undici 
furono  le  adunanze  della  Commissione  predetta,  e 
cioè  nei  dì  1.  ’ settembre,  5 dicembre  e 7 stesso 
mese  in  Firenze,  e nell’ 8 e 11  dicembre  1875  e 
nel  10  al  15  gennaio  1876  in  Roma,  presso  il  mi- 
nistero delle  finanze.  Gli  argomenti  trattati  in 
quelP autorevole  collegio  furono  in  sostanza  i me- 
desimi che  si  sono  svolti  ripetutamente  nelle  pre- 
cedenti pagine  di  questo  trattato,  come  quelli  che 
si  discussero  ordinariamente  in  seno  alle  assemblee 
legislative  e nei  documenti  ufficiali  relativi.  Il 
tema  principale  fu  senza  dubbio  quello  concernente 
il  carattere  che  doveva  assumere  il  bilancio  : se 
di  Cassa  o di  competenza  e sulle  difficoltà  che  at- 
tuandosi nell’uno  e nell’altro  caso  avrebbe  il  bi- 


dei  conti;  comm.  Gio.  Battista  Picello,  ragioniere  gene- 
rale; comm.  Giuseppe  Gasbarri,  ispettore  generale  presso 
la  Direzione  generale  del  Debito  pubblico;  comm.  Gia- 
cinto Berruti,  ispettore  delle  miniere,  direttore  ff.  del- 
l’Officina Carte  valori  in  Torino;  comm.  Michele  Santi, 
capo  ragioniere  della  ragioneria  generale,  con  le  fun- 
zioni di  Segretario  della  Commissione. 

Più  tardi  con  decreto  regio  28  gennaio  1875  venne 
aggiunto  alla  Commissione  il  cav.  Luigi  Beccari  Incisa 
di  San  Stefano,  presidente  del  Comitato  dei  reali  cara- 
binieri, e con  regio  decreto  7 giugno  1875  il  commen- 
datore Agostino  Magliani,  senatore  del  Regno,  consigliere 
della  Corte  dei  conti,  fu  destinati)  a sostituire  il  com- 
mendatore Gasbarri  rinunciatario. 
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lancio  dello  Stato  incontrate.  L’inventario  del  pa- 
trimonio dello  Stato,  il  rendiconto  finanziario  e 
quello  patrimoniale  furono  tema  di  esame  derivato 
dal  precedente,  e tali  obbietti  si  trattarono  con 
insolita  ampiezza.  Peraltro  è a riflettersi  che  le 
discussioni  della  Commissione  reale  d’allora  hanno 
mostrato  la  grande  incertezza  che  tuttavia  regnava 
intorno  alle  materie  della  contabilità  dello  Stato, 
giacché  si  rimaneva  ancora  in  un  campo  specula- 
tivo e tutt’affatto  teorico,  immaginando  ostacoli 
che  non  esistevano  od  esagerando  troppo  spesso 
la  portata  di  quelli  che  avrebbero  potuto  real- 
mente presentarsi.  Bisognava  una  buona  volta  in- 
camminarsi per  la  via  degli  esperimenti  da  ope- 
rarsi anzitutto  presso  alcuni  organismi  completi 
deU’amministrazione  dello  Stato,  sia  nelle  località, 
sia  al  centro  della  gran  macchina  del  Governo  e 
dello  Stato  istesso,  ed  assorgendo  poscia  ai  servizii 
più  ampi  e comprensivi.  Bisognava  pur  tener  conto 
della  esperienza  degli  umili  lavoratori  del  banco 
d’ufficio,  e non  solamente  degli  uomini  sempre 
vissuti  in  alto,  ove  il  tempo  s’impiega  maggior- 
mente nelle  dispute  e nel  comandare,  che  nell’e- 
seguire.  Non  deve  pertanto  recar  meraviglia  se 
uomini  di  studi  profondi,  di  larghe  vedute,  di  at- 
tività prodigiosa,  saliti  ben  presto  a sommi  gradi 
per  queste  loro  preclare  virtù,  siansi  mostrati 
d’altra  parte,  non  poco  ignari  di  quelle  stesse  pra- 
tiche che  spesso  intesero  di  disciplinare.  Si  sono 
visti  infatti  eminenti  funzionari  prescrivere  norme 
e preparare  istruzioni  per  uffici  esecutivi  locali, 
senza  mai  esservi  penetrati  a conoscerne  davvi- 
cino  i peculiari  bisogni  di  servizio  ; altri  discutere 
di  metodi  computistici  e di  bilanci,  non  avendo 
giammai  quelli  personalmente  esperimentati  e questi, 
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a mo’  di  esempio,  allestiti,  senza  parlare  di  altre 
persone  le  quali  vivendo  sempre  in  ambiente  di- 
verso da  quello  della  materiale  esecuzione  degli 
affari,  mostrarono  non  poche  volte  di  ignorare  lo 
stato  vero  dei  servizi  che  forse  da  esse  stesse  di- 
pendevano. Può  recar  meraviglia  infatti  veder 
esposto  nel  verbale  7 dicembre  1875  della  reale 
Commissione  sopra  menzionata,  che  la  « Corte  dei 
conti,  nel  1875,  non  ammetteva  altri  impegni  di 
bilancio,  quando  quelli  già  presi  avessero  toccato 
il  limite  stabilito  dal  bilancio  stesso,  e che  essa 
non  registrava  allora  gl’impegni  che  per  l’anno  e 
non  mai  per  quelli  avvenire  (Digny)  »,  aggiun- 
gendosi, a maggior  schiarimento,  che  la  « Corte 
non  solo  registrava  gl’impegni  per  l’anno,  ma 
anco  per  l’ammontare  che  poteva  venire  a sca- 
denza nell’anno,  e che  perciò  nei  decreti  portanti 
impegni,  le  amministrazioni  dovevano  distinta- 
mente  indicare  la  somma  scadente  nell’anno,  e 
quella  che  andava  a scadere  successivamente  (Ma- 
gliani)  ».  Ma  tutto  ciò  non  avveniva  affatto  pra- 
ticamente. sebbene  tali  concetti,  per  quanto  luci- 
damente espressi,  derivassero  da  leggi  che  s’inter- 
pretavano in  vero  a rovescio  ! Fu  appunto  perchè 
la  Corte  dei  conti  non  ebbe  mai,  come  non  ha  al 
presente,  un  regolare  riscontro  degl’impegni  che 
si  accumulavano,  a sua  insaputa,  masse  enormi  di 
residui  di  cui  non  poteva  rilevare  la  portata  vera. 
Stante  tutto  ciò  le  amministrazioni  centrali  anda- 
vano contraendo  debiti  ben  oltre  le  assegnazioni 
di  bilancio,  che  rispettavano  soltanto  in  riguardo 
agli  ordinativi  annui  di  pagamento,  e che  veni- 
vano riscontrati  mediante  lo  imperfettissimo  e solo 
mastro  dei  mandati  ed  ordini  a pagare  tenuto  dagli 
uffici  della  Corte  dei  conti! 
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Ma  non  è questo  il  luogo  per  isvolgere  tutto 
intero  un  simile  argomento.  D’uopo  è ritornare 
alla  storia  del  nostro  bilancio  e della  relativa  con- 
tabilità e vedere  in  quale  stato  si  trovasse  sotto 
il  ministero  Min  ghetti  caduto  nel  1876. 

123.  Tenuto  conto  delle  lamentele  che  si  erano 
innalzate  per  la  poca  o ninna  chiarezza  dei  pro- 
spetti esplicativi  annessi  al  bilancio  definitivo  pel 
187 1,  per  opera  del  ministro  Sella,  il  Minghetti 
ha  pensato,  fra  gli  altri  provvedimenti  presi,  di 
mutare  la  forma  di  quei  prospetti  destinati  a pre- 
sentare la  materia  del  bilancio  nelle  sue  parti  ele- 
mentari, secondo  i concetti  della  legge  del  1869. 
Sarebbe  imperdonabile  omissione  se  non  si  ripro- 
ducessero qui,  togliendole,  come  sempre,  dai  do- 
cumenti ufficiali,  le  forme  di  quei  quadri,  le  quali 
nella  storia  del  nostro  bilancio  hanno  pur  esse  la 
propria  importanza  (vedi  Tabelle  pagg.  452,  453, 
454  e 455). 

Nel  bilancio  del  1873  e in  quello  del  1872  le  co- 
lonne 7 ed  8 della  Spesa  figuravano  riunite  in  una 
sola.  Ora  è a notare  che  le  variazioni  proposte  pei 
resti  potevano  essere  diminuzioni  o aumenti.  Per 
le  prime,  le  quali  erano  vere  economie  verificatesi 
nulla  era  a dirsi  ; ma  in  quanto  agli  aumenti  è da 
osservarsi  che  essi  in  realtà  consistevano  in  nuove 
autorizzazioni,  in  nuovi  o maggiori  crediti  che  si 
richiedevano  dal  Governo  per  disobbligare  lo  Stato 
dall’ulteriore  impegno  assunto.  Tali  crediti  nuovi 
e maggiori  riguardavano  principalmente  spese 
d’ordine  ed  obbligatorie  come  quelle  che  più  delle 
altre  non  potevano  contenersi  entro  le  fatte  pre- 
visioni non  essendo  possibile  fissare  per  esse  pre- 
ventivamente termini  precisi  e rigorosi. 

Fin  dal  1873,  a questo  proposito,  si  stabilì  dalla 
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Camera  sopra  proposta  contenuta  in  una  relazione 
della  Commissione  generale  del  bilancio,  di  cui  era 
relatore  Fon.  Minghetti,  la  massima  di  giurispru- 
denza che  « gli  aumenti  ai  resti  delle  spese  d’or- 
dine ed  obbligatorie  avrebbero  potuto  consentirsi 
in  un  articolo  distinto  della  legge  del  Bilancio,  e 
quelli  ai  resti  delle  altre  spese  avrebbero  dovuto 
approvarsi  con  legge  speciale.  Da  ciò  sarebbe  de- 
rivata la  necessità  di  tener  distinte  le  due  serie 
d’aumenti  in  due  separate  colonne.  Peraltro  è da 
notarsi  che  secondo  il  concetto  dei  resti  imposto, 
allora  alla  Camera,  essi  dovevano  consistere  nella 
differenza  fra  le  competenze  consentite  nell’anno  da 
cui  quei  resti  provenivano  e i pagamenti  fatti  in 
conto  di  essi  e non  già  nella  differenza  fra  la  com- 
petenza accertata  e i pagamenti,  ossia  nei  debiti 
assunti  e rimasti  a pagare  al  termine  dell’esercizio. 
Le  somme  che  figuravano  nella  colonna  14  del 
prospetto  dimostrativo  dell’entrata,  dianzi  ripor- 
tato, e quelli  risultanti  dalla  colonna  15  del  pro- 
spetto della  spesa  pure  suesposto,  venivano  ripe- 
tute in  due  tabelle  distinte  che  si  univano  come 
allegati  alla  legge  del  bilancio,  la  quale  in  due  ar- 
ticoli ne  approvava  l’importo.  Di  più,  dopo  che  i 
bilanci  definitivi  erano  stati  votati  dalla  Camera 
dei  deputati,  la  Ragioneria  generale  si  accingeva 
alla  compilazione  di  Note  esplicative  delle  compe- 
tenze definitive  nélle  quali,  con  palese  complicazione, 
venivano  indicate  in  due  distinte  colonne  per  ogni 
capitolo  la  competenza  effettiva  dell’anno  e i re- 
sidui degli  anni  precedenti,  così  come  risultavano 
dopo  le  variazioni  introdotte  dalla  Camera  stessa 
nelle  proposte  del  Ministero,  e ciò  indipendentemente 
da  quella  che  si  chiamava  competenza  definitiva, 
la  quale  come  fu  già  accennato,  non  eia  altro  che 
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la  previsione  di  cassa  e appariva  in  separata  co- 
lonna. Simili  Note  formavano  parte  integrante  del 
progetto  di  legge  del  bilancio  che  veniva  poi  pre- 
sentato al  Senato  per  la  sua  approvazione. 

Ma  fin  qui  noi  abbiamo  trattato  dei  prospetti  di- 
mostrativi annessi  al  bilancio  definitivo  per  la  mag- 
giore intelligenza  e per  le  distinzioni  a farsi  nella 
materia  sua  propria. 

Ora  è d’uopo  dire  della  forma  degli  stati  di  prima 
previsione  che  furono  adottati  dal  1874  al  1877, 
la  qual  forma  desumiamo  dal  bilancio  pel  1875. 
Ecco  quale  ne  era  il  quadro  per  V Entrata  (vedi 
Tabella  a pag.  458). 

Questo  era  invece  il  quadro  della  Spesa  (vedi 
Tabella  a pag.  459). 

Le  somme  delle  colonne  5,  6 e 7 venivano  ripe- 
tute in  una  tabella  che  formava  parte  integrante 
delle  leggi  con  cui  il  bilancio  veniva  approvato.  — 
Negli  stati  di  prima  previsione  pel  1876  vennero 
distinte  in  un  prospetto  di  epilogo  le  entrate  e le 
spese  presunte  nelle  seguenti  categorie: 

a)  Entrate  e spese  effettive  proprie  deiranno; 

b)  Movimento  di  capitali; 

e)  Partite  di  Giro  (Entrate  e spese). 

Donde  proveniva  una  tale  classificazione  di  ma- 
terie? Quale  ne  era  lo  scopo?  Per  quanto  questa  di- 
stribuzione di  entrate  e spese  nel  bilancio  era  mi- 
gliore di  quella  adottata  presso  altre  nazioni?  — 
Ecco  altrettante  dimande  alle  quali  conviene  com- 
pletamente rispondere  per  far  conoscere,  fra  Taltro, 
come  il  bilancio  italiano  mercè  la  novella  riparti- 
zione del  suo  contenuto  sia  passato  in  un’altra  e 
commendevole  fase  della  sua  storia.  Se  badiamo 
soltanto  agli  atti  ufficiali,  possiamo  rilevare  come 
il  Cambra y-Digny,  incaricato  di  studi  dalla  Coni 
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missione  reale  sopra  ricordata,  presentasse  alla 
medesima  una  Proposta  di  modificazioni  di  alcuni 
articoli  della  legge  22  aprile  1869  sulla  conta- 
bilità generale.  In  questo  scritto  dell’illustre  Se- 
natore inserito  negli  Alti  della  Commissione  di 
cui  faceva  parte  viene  solennemente  affermata  la 
distinzione  delle  entrate  ed  uscite  di  bilancio  in  due 
parti  principali  e cioè  quella  delle  Entrate  e Spese 
dell’esercizio  e Movimento  di  capitali. 

La  prima  parte  richiedeva  le  entrate  divise  in 
ordinarie  e straordnarie  e le  spese  anch'esse  ri- 
partite allo  stesso  modo,  pur  restando  il  capitolo 
l’unità  elementare  del  bilancio.  La  seconda  parte 
doveva  essere  destinata  a raccogliere  le  partite 
relative  all’autorizzazione  a realizzare  capitali  ov- 
vero ad  erogarne.  La  predetta  distinzione,  che  per- 
metteva di  conoscere  con  esattezza  quali  dovevano 
essere  le  vere  entrate  o rendile  e le  vere  spese  o 
consumi  e quali  invece  le  permutazioni  di  capitali 
per  effetto  di  vendite  o compere,  di  riscossioni  di 
crediti  o pagamento  di  debiti,  di  creazione  di  pas- 
sività o di  attività  diverse,  si  metteva  in  luce  in 
un  tempo  in  cui  cominciava  a diffondersi  in  Italia 
una  nuova  dottrina  computistica  che  ebbe  ad  acqui- 
stare in  breve  una  straordinaria  potenza  nel  campo 
degli  studi  e in  seno  alla  pubblica  amministrazione, 
cioè  a dire  la  Logismografìa  di  Giuseppe  Carboni, 
la  quale,  fra  i suoi  foudamentali  principii,  soste- 
neva appunto  la  rigorosa  distinzione  tra  i fatti 
modificativi  dipendenti  da  entrate  e spese  effettive 
o da  perdite  e profitti  di  qualunque  sorta,  e i fatti 
permutativi  portanti  solo  trasformazioni  nella  so- 
stanza patrimoniale  (v.  § 85).  — E poiché  la  legge 
del  1869  contemplava  non  pure  l’esercizio  finan- 
ziario, ossia  del  bilancio;  ma  ben  anco  in  modo 
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largo  e importante  la  gestione  del  Patrimonio  dello 
Stato,  il  che  non  si  era  verificato  mai  precedente- 
mente, era  naturale  che  si  volesse  riconoscere  quali 
effetti  il  bilancio  recasse  sul  Patrimonio,  e questi 
effetti  non  potevano  essere  che  aumenti  o diminu- 
zioni dipendentemente  dalle  entrate  e spese  effet- 
tive oppure  semplici  trasformazioni,  permute  o com- 
pensazioni dipendentemente  dalle  entrate  e spese 
ìiflettenti  movimento  di  capitali. 

Tale  era  un  concetto  sicuro  e scientifico  che  do- 
veva trionfare  e sopra  di  esso  dovevano  fondarsi 
necessariamente  le  grandi  ripartizioni  della  materia 
del  bilancio  piuttosto  che  sull’altro  seguito  della 
generalità  degli  Stati  civili  non  che  dal  nostro,  e 
cioè  la  pura  e semplice  distinzione  del  bilancio  in 
ordinario  e straordinario  senza  che  si  potesse  mai 
stabilire  un  limite  certo  fra  l’uno  e l’altro,  senza 
che  si  sapesse  mai  quali  erano  i veri  effetti  econo- 
mici del  bilancio  medesimo.  Dalla  nuova  distinzione 
introdotta  nel  bilancio  italiano  per  le  anzidetto  ra- 
gioni, discese  quasi  spontaneamente  l’altra,  mercè 
la  quale  dovevano  rimanere  nel  bilancio  stesso  af- 
fatto separate  dalle  altre  materie  le  entrate  e spese 
puramente  figurative,  ossia  le  partite  di  giro  dette 
dai  francesi  parties  d’ordre,  le  quali  dovevano  enun- 
ciare come  lo  Stato  fosse  per  esse  ad  un  ‘tempo  de- 
bitore e creditore  verso  sè  stesso  della  medesima 
somma  in  conseguenza  della  organizzazione  dei  ser- 
vizi in  aziende  distinte,  come  in  sostanza  le  partite 
di  giro  rappresentassero  la  figura  giuridica  della  con- 
fusione contemplata  dal  Codice  civile  (art.  1296). 

I fìtti  pagati  dai  vari  Ministeri  al  Demanio  dello 
Stato  pei  beni  stabili  che  esso  dava  loro  in  loca- 
zione, gl’interessi  di  titoli  del  debito  pubblico  in- 
testati al  Tesoro  e pagati  a sè  stesso  e altre  simili 
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operazioni  finanziarie  dovevano  infatti  figurare  nel 
bilancio  quali  partite  di  giro  in  separata  sede  senza 
ingombrare  le  categorie  delle  entrate  e spese  reali . 
Cosicché,  per  effetto  delle  distinzioni  sopra  esposte 
il  nostro  bilancio  venne  a presentare  le  prime  linee 
di  quel  sistema  di  grandi  categorie  che  molto  op- 
portunamente conserva  tuttora. 

Nel  corso  del  presente  trattato  si  è accennato 
più  volte  al  tentativo  fatto  di  seguire  nello  svi^ 
luppo  ed  esercizio  del  bilancio  le  fasi  attraverso  le 
quali  passano  per  sé  stesse  tutte  le  entrate  e tutte 
le  spese,  inquantochè  sono  sempre  occorse  l’analisi 
e la  migliore  disciplina  sopra  di  esse.  Il  Cambray- 
Digny  nella  ricordata  sua  Proposta  riaffermò  la 
necessità  della  detta  determinazione  già  accolta  e 
insegnata  dalla  stessa  Logismografia.  Voleva  in- 
fatti il  Digny  che  per  ogni  capitolo  dell’entrata  si 
enunciasse  nettamente  la  previsione  definitiva,  Vac- 
certamento  dell’entrata,  1 Hneasso  della  medesima, 
la  previsione  da  annullarsi;  ed  altrettanto  richie- 
deva per  la  spesa,  cioè  la  spesa  autorizzata , la 
spesa  liquidata  e scaduta , i pagamenti  fatti,  la 
somma  rimasta  da  pagare , le  previsioni  da  annul- 
larsi, in  quanto  riguardassero  l’esercizio  chiuso. 
Questa  determinazione  delle  fasi  dell’entrata  e della 
spesa,  in  seguito  migliorata,  entrò  anch’essa  nella 
legislazione  non  solo  del  bilancio  ma  di  tutta  la 
contabilità  pubblica  per  restarvi  permanentemente 
quale  un’utilissima  conquista. 

Non  soltanto  la  classificazione  delle  materie  pro- 
prie del  bilancio  fu  mai  sempre  oggetto  di  larghe 
dispute  presso  il  Parlamento  italiano,  ma  puranco 
la  nota  separazione  assoluta  dei  residui  degli  anni 
precedenti  dalla  competenza  dell’anno,  dappoiché 
fu  essa  il  fondamento  vero  del  grave  dissidio  fra 
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coloro  che  volevano  il  bilancio  di  cassa  e quelli  che 
lo  volevano  amministrativo  o di  competenza . È 
pressoché  inutile  ripetere  che  il  Parlamento  italiano 
tenne  sempre  per  quest’ultimo. 

Se  la  legge  del  1869  voleva  distinti  i residui 
dalla  competenza  come  fu  dimostrato  antecedente- 
mente, non  escludeva  per  altro  che  col  bilancio 
definitivo  potessero  confondersi  in  sola  somma  i re- 
sidui colle  competenze  dell’anno  relative  ad  un  dato 
capitolo,  talché  era  possibile  oltrepassare  i fondi 
assegnati  a quelli  o a queste.  In  alcuno  Stato,  dal 
nostro  in  fuori,  si  usò  mai  agglomerare  in  uno 
stesso  capitolo  di  bilancio  i resti  precedenti  con  le 
somme  dell’anno  ritenendosi  questa  una  misura  in- 
costituzionale. Parve  però  ai  nostri  legislatori  che 
essa  fosse  una  necessaria  conseguenza  di  una  con- 
tabilità patrimoniale,  e però  la  legge  del  1869  vi 
accennò  all’art.  26  (1)  e più  specialmente  all’art.  53 
ove  è detto  che  « potevano  effettuarsi  dopo  il  primo 
« gennaio,  auehe  prima  dell’approvazione  del  bi- 
« lancio  definitivo  dell’anno  finanziario  per  essere 
« imputati  ai  corrispondenti  capitoli  non  per  anco 


(1)  Art.  26  della  legge  22  aprile  1869,  n.  5026  : 
« Nei  primi  quindici  giorni  di  marzo  dell’anno  a cui  si 
riferisce  il  bilancio,  il  ministro  delle  finanze  dovrà  pre- 
sentare, pure  già  stampato,  il  bilancio  definitivo  di 
previsione  colle  rettifiche  ed  aggiunte  delle  spese  rela- 
tive ai  servizii  di  un  Ministero,  in  relazione  anche  ai 
residui  dell’ esercizio  dell'anno  antecedente  e col  progetto 
riassuntivo  di  pareqgiò  fra  le  entrate  e le  spese.  Insieme 
al  bilancio  definitivo  di  previsione  dovrà  essere  presen- 
tata, già  stampata,  la  situazione  del  Tesoro  condotta  al 
termine  dell’anno  finanziario  scaduto  alla  fine  dell’ante- 
cedente mese  di  dicembre,  cioè  le  risultanze  di  cassa  e 
dei  residui  attivi  e passivi  della  gestione  dell’anno  stesso. 
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« definitivamente  inscritti  nel  bilancio  stesso,  le 
« spese  autorizzate  nel  bilancio  dell’almo  antece- 
« dente  che  vennero  impegnate  e non  pagate  prima 
« della  sua  chiusura  nei  limiti  però  soltanto  della 
« somma  rimasta  disponibile  alla  fine  di  dicembre». 

Non  di  meno  le  due  Commissioni  della  Camera 
e del  Senato  non  omisero  di  far  comprendere  come 
nell’agglomerare  i residui  attivi  e passivi  ai  fondi 
della  competenza,  dovevasi  tener  in  evidenza  nel 
medesimo  bilancio  gli  uni  e l’altra  in  partite  di- 
stinte. Ma  una  cosifatta  massima  parlamentare  di- 
ventava inefficace  dappoiché  nel  regolamento  del 
settembre  1870  si  era  introdotto  l’articolo  165  che 
stabiliva  potersi  disporre  indistintamente  delle  somme 
di  ogni  capitolo  della  spesa  i pagamenti  tanto  pei 
residui  degli  anni  precedenti,  quanto  per  le  spese 
dell’esercizio  in  corso. 

Nella  tornata  del  27  febbraio  1872  il  senatore 
Duchoqué  faceva  presente  al  ministro  Sella  la  ne- 
cessità di  tenere  nella  gestione  distinti  i fatti  rela- 
tivi alle  competenze.  11  Ministro  rispondeva  che 
avrebbe  studiata  quella  questione  sollevata,  da  mae- 
stro, dall’ou.  Duchoqué.  Furono  infatti  emanate 
due  circolari  l’una  in  data  15  ottobre  1872,  n.  32, 
l' alti  a del  17  febbraio  1873,  n.  40  , concordate  con 
la  Corte  dei  conti.  Con  la  prima  s’ingiungeva  alle 
Ragionerie  ministeriali  di  tener  in  appositi  registri 
la  distinzione  fra  i mandati  spediti  in  conto  o a 
saldo  dei  residui  dagli  altri  tratti  sulle  competenze. 
Colla  seconda,  affinchè  fosse  più  comodo  e rapido 
il  riscontro  della  Corte  dei  conti,  si  disponeva  che 
i mandati  sui  residui  portassero,  come  si  usa  og- 
gidì, la  scritta  anni  precedenti  Del  resto  il  regi- 
stro dei  mandati  sui  residui  era  già  stato  impian- 
tato prima  della  circolare  n.  32  per  dare  esecuzione 
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al  prericordato  art.  53  della  Legge  1869,  ma  si 
chiudeva  non  appena  fosse  stato  approvato  il  bi- 
lancio definitivo,  perchè  dopo  d 'allora,  secondo  l’in- 
terpretazione che  si  dava  alla  legge,  non  vi  era 
nessun  limite  particolare  ai  pagamenti  da  farsi  in 
conto  dei  residui,  e poteva  eccedersi  anche  la  somma 
prevista  per  essi  alle  colonne  10  e 14  dei  prospetti 
esplicativi  della  previsione,  purché  nell'insieme  i 
pagamenti  relativi  ad  ogni  capitolo  tanto  per  re- 
sidui quanto  per  competenze  dell’anno  non  supe- 
rassero la  previsione  definitiva. 

La  circolare  sopraindicata  col  n.  32  accennava 
però  alla  provvisorietà  delle  disposizioni  in  essa 
contenute  e più  che  altro  prescriveva  la  raccolta 
di  dati  che  potessero  offrire  un  criterio  sperimentale 
sulla  importanza  della  quistione  che  si  agitava  in 
Parlamento. 

La  Corte  dei  conti  intanto  nell’annua  sua  Rela- 
zione alle  Camere  per  lo  esercizio  1872  metteva  in 
rilievo  (1)  il  fatto  che  i pagamenti  relativi  ai  resti 
dell’esercizio  1871  non  si  erano  mantenuti  nei  limiti 
delle  somme  trasportate  nel  bilancio  definitivo  in 
relazione  agii  impegni  assun-ti  prima  che  spirasse 
quell’anno  e che  simile  eccedenza  non  si  era  po- 
tuta legalmente  impedire  stau te  l’interpretazione 
data  dal  regolamento  Sella,  4 settembre  1870,  alla 
legge  del  1869  e per  la  quale,  come  si  è visto,  era 
permesso  di  non  far  distinzione  tra  i fondi  asse- 
gnati a ogni  capitolo  per  le  competenze  dell’anno 
corrente  e per  i resti  di  quelli  precedenti.  Nella 
Relazione  per  l’anno  1873  la  Corte  tornava  sullo 
stesso  argomento  e dimostrava  ancora  che  la  ecce- 
denza dei  pagamenti  per  tale  anno,  per  quanto  si 


(1)  Atti  parlamentari. 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 30. 
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riferiva  ai  residui  passivi  del  1872  ascendeva  a 
L.  1.  257.  034  43  di  fronte  alla  somma  totale  dei 
resti  trasportati  di  L.  335.  585.  948.  74.  — Inoltre 
nella  Relazione  relativa  all’esercizio  1874,  la  Corte 
dei  conti  considerava  come  « da  quella  confusione 
« poteva  seguire  che  una  parte  della  somma  delle 
« competenze  proprie  dell’anno  fosse  impiegata  a 
«soddisfare  impegni  di  esercizi  anteriori,  copren- 
« dosi  di  anno  in  anno  un  debito  che  la  compen- 
« sazione  dell’arretrato  col  corrente  può  benissimo 
« nascondere,  ma  non  togliere  ».  Così  la  Corte  dei 
conti  denunziava  al  Parlamento  gl’inconvenienti 
gravi  che  provenivano  dalla  fallace  interpretazione 
data  alla  legge  di  contabilità  e dal  difettoso  ordi- 
namento del  bilancio. 

Ma  si  obbiettava  che  la  distinzione  fra  residui  e 
competenza  richiedeva  il  contemporaneo  esercizio 
di  due  bilanci  come  avviene  presso  quegli  Stati  in 
cui  l’esercizio  finanziario  si  prolunga  oltre  l’anno, 
e quindi  non  poteva  far  a meno  di  produrre  tutti 
quegl’inconvenienti  che  sono  propri  del  prolunga- 
mento d*esercizio.  Però  così  dicendo  non  si  pensava 
che  la  ripartizione  in  due  conti  di  ciascun  capitolo 
di  bilancio,  era  mera  quistione  di  scritture  e po- 
teva avere  facile  soluzione,  come  infatti  al  presente 
si  verifica.  In  quanto  all’asserzione  che  gl’incagli 
cui  s’andava  incontro  per  effetto  della  distinzione 
fra  resti  e competenza  erano  quelli  stessi  che  in 
genere  derivano  dal  prolungamento  dell’esercizio, 
si  poteva  rispondere  che  ciò  era  inesatto,  perchè 
il  prolungamento  d’esercizio  può  produrre  sola- 
mente ritardo  nella  presentazione  dei  Rendiconti 
finanziari,  e mancanza  di  collegamento  delle  scrit- 
ture di  un  esercizio  con  quelle  dell’altro  o degli 
altri  che  non  fossero  chiusi.  Ora  nessuno  di  questi 
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inconvenienti  è necessaria  conseguenza  della  di- 
stinzione sopradetta  : la  quale  anzi  è conforme  alle 
buone  regole  della  contabilità  per  annate,  affinchè 
la  personalità  di  un  esercizio  resti  nettamente  se- 
parata da  quella  degli  altri. 

Più  vivaci  furono  le  discussioni  alla  Camera 
dei  deputati  intorno  ai  Residui  ed  alla  Competenza 
di  bilancio,  anche  perchè  si  prestava  l’argomento 
a meraviglia  a dar  sfogo  alle  ragioni  politiche 
e di  parte.  L’on.  Busacca  fu  campione  nella  lotta 
impegnatasi  nell’assemblea  elettiva:  egli  quale  re- 
latore della  Commissione  pel  Consuntivo  del  1872 
censurò  aspramente  il  Ministero,  mentre  nel  fatto 
non  era  il  solo  colpevole  dei  mali  lamentati:  anche 
il  Parlamento  aveva  avuta  la  sua  parte  coll’ap- 
provare  sempre  i bilanci  nella  forma  in  cui  gli 
erano  stati  presentati.  Le  accuse  erano  queste: 
l.°  La  legge  del  bilancio  non  distingueva,  come 
doveva,  i residui  dalla  competenza,  nè  indicava  le 
somme  da  trasportarsi  all’anno  seguente;  2.°  La 
vera  spesa  dell’anno  non  era  più  determinata  da 
una  legge;  3.°  La  Camera  deliberava  bensì  impli- 
citamente che  le  somme  concesse  per  i residui  non 
dovessero  impiegarsi  ad  aumentare  la  competenza 
dell’anno;  ma  queste  sue  deliberazioni  non  risulta- 
vano solo  dalle  discussioni,  dalle  relazioni  e dai 
prospetti  presentati  al  Senato,  dai  documenti  illu- 
strativi che  non  erano  leggi,  nè  vincolavano  come 
leggi  (1).  Col  sistema  sino  allora  tenuto  non  sa- 
pevasi,  soggiunge  la  Relazione,  quali  fossero  ve- 
ramente le  facoltà  consentite  al  potere  esecutivo  e 
lo  adempimento  della  volontà  della  Camera  non 


(1)  Relazione  cit. , pag.  9. 
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trovava  altra  garanzia  che  la  lealtà  dei  Ministri  e 
la  loro  minuziosa  diligenza  (1).  Poneva  poi  l’ipo- 
tesi, pur  troppo  facile  a realizzarsi,  che  i paga- 
menti cui,  nello  svolgersi  della  gestione  durante 
l’anno,  lo  Stato  fosse  in  obbligo  di  fare  per  le  spese 
votate  dalla  Camera,  superassero  quelli  che  si  erano 
preveduti  e così  si  esprimeva:  « In  tal  caso  la  Ca- 
« mera  autorizzando  la  spesa  e limitando  i paga- 
« menti  avrebbe  autorizzato  il  potere  esecutivo  a 
« contrarre  un  debito  e gli  avrebbe  vietato  di  pa- 
« garlo.  Ma  lo  Stato  non  poteva  arrestare  i paga- 
« menti  e dichiararsi  fallito,  e perchè  ciò  non  ac- 
« cadesse,  a prima  vista  non  si  presentavano  che 
« tre  vie,  o rivolgersi  al  Parlamento  perchè  in 
« fretta  e furia  restituisse  al  Bilancio  le  somme  che 
« gli  erano  state  tolte,  o contro  la  volontà  del 
« Parlamento  arrestare  per  difetto  di  fondi  il  corso 
« dei  pubblici  servizi  o violare  la  legge  oltrepas- 
« sando  nei  pagamenti  le  somme  inscritte  nel  bi- 
« lancio  » (2).  Al  primo  di  questi  espedienti  ricorse 
infatti  il  Governo  allorché  non  bastandogli  i pre- 
levamenti dal  fondo  di  riserva  per  le  spese  impre- 
viste, dovette  provocare  la  legge  31  dicembre  1872 
con  cui  si  riportavano  al  capitolo  30  dello  Stato 
della  Spesa  pel  Ministero  dell’Interno:  Manteni- 
mento dei  detenuti  L.  2.400.000  toltegli  con  la 
legge  29  giugno  dello  stesso  anno. 

In  seguito  a queste  cousiderazioni,  la  Relazione 
sin  qui  seguita,  concludeva  con  un  ordine  del 
giorno  nel  quale  riassumeva  i desideri  della  Com- 
missione parlamentare  (3). 


(1)  Relazione  cit.,  pag.  10. 

(2)  Relazione  cit.,  pag.  21. 

(3)  Lardine  del  giorno  fu  questo  : « La  Camera  nel 
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La  seduta  10  dicembre  1875  della  Camera  elet- 
tiva, fu  a questo  proposito  la  più  tempestosa.  Il 
Miughetti,  Ministro  delle  Finanze,  ed  il  Sella  suo 
antecessore,  vigorosamente  attaccati,  validamente 
si  difesero  dall’accusa  di  aver  violata  la  legge.  11 
Miughetti  dal  canto  suo  chiedeva  il  rigetto  del 
proposto  ordine  del  giorno  e prometteva  che  nel 
più  breve  tempo  avrebbe  presentato  un  progetto 
di  modificazioni  alla  legge  di  contabilità  del  1869. 
La  Camera,  temperando  la  disputa,  votò  invece  un 
altro  ordine  del  giorno  meno  ostile  al  Governo  fi). 


triplice  scopo  che  nei  conti  consuntivi  i residui  risultino 
distinti  dalle  competenze  dell’anno,  che  i fondi  assegnati 
alle  competenze  dell’anno  non  possano  investirsi  nel  pa- 
gamento dèi  residui,  o viceversa,  e che  il  potere  esecu- 
tivo non  sia  impedito  da  legge  a pagarle  tutte  a seconda 
che  scadono,  invita  il  Ministero  a presentare,  comin- 
ciando dal  1876,  la  legge  del  bilancio  definitivo  in  due 
sole  colonne  colle  quali  quanto  alla  spesa  la  legge  pre- 
veda e distintamente  approvi  : l.°  Tutte,  senza  traspor- 
tarne alcuna  al  bilancio  dell’anno  seguente,  le  somme 
che  a carico  dello  Stato  si  pagano  dal  l.°  gennaio  al  31  di- 
cembre dell’anno  del  quale  si  fa  il  bilancio  ; 2.°  Tutte, 
senza  trasportarne  alcuna,  le  somme  che  dai  registri 
delle  amministrazioni  risultano  già  legalmente  impegnate 
e non  pagate  al  31  dicembre  dell’anno  precedente.  E 
così  parimenti  invita  il  Ministero  a presentare  la  legge 
del  bilancio  definitivo  in  quanto  alle  entrate  in  due  sole 
colonne  colle  quali  la  leggo  preveda  ed  approvi:  l.°  Tutte, 
.senza  trasportarne  alcuna  al  bilancio  dell’anno  seguente, 
le  somme  che  a vantaggio  dell’Erario  scadono  dal  l.°  gen- 
naio al  31  dicembre  dell’anno  di  cui  si  fa  il  bilancio  ; 
2.°  Tutte,  senza  trasportarne  alcuna,  le  somme  che  dai 
registri  delle  amministrazioni  risultano  già  a vantaggio 
dell’Erario  scadute  al  31  dicembre  del  precedente  anno». 

(1)  La  Situazione  del  Tesoro  o finanziaria  era  il 
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Ma  fu  inutile  espediente:  venne  presto  la  crisi  famosa 
del  marzo  1876  e la  Destra  perdendo  il  potere 
chiudeva  quel  periodo  storico  del  nostro  bilancio 
durante  il  quale  si  fecero  gli  sforzi  maggiori  per 
ridurlo  ad  un  semplice  conto  di  cassa  in  luogo  di 
un  bilancio  amministrativo,  come  si  era  sempre 
mantenuto,  malgrado  tutti  i rimaneggiamenti,  dallo 
Statuto  Albertino  sino  allora. 

124.  Il  periodo  che  decorse  dairavvenimento 
della  Sinistra  al  potere  sino  alla  legge  8 luglio  1883, 
n.  1455,  proposta  dal  Ministro  Magliani,  può  dirsi 
un  periodo  conclusionale  rispetto  alla  evoluzione 
storica  del  bilancio  italiano  e della  sua  contabilità. 
Da  quel  lasso  di  tempo  traggono  P origine  loro  più 
prossima  le  forme  e gli  andamenti  che  il  bilancio 
dello  Stato  in  Italia  attualmente  presenta. 

L’on.  Depretis,  Ministro  delle  Finanze,  nella 
tornata  del  27  marzo  1877  cominciò  col  proporre 


conto  delle  pubbliche  finanze  quale  si  desumeva  dalle 
scritture  della  Ragioneria  generale  condotte  al  tei  mine 
dell’anno. 

TJn  tale  documento  dimostrava,  sebbene  non  in  modo 
definitivo,  quali  fossero  i risultati  del  conto  del  Tesoro, 
e quale  lo  stato  dei  resti  lasciato  dalle  competenze  del- 
l’anno scaduto  e dai  resti  dei  precedenti.  I dati  di  tale 
rendiconto  parziale  anticipato  non  erano  riconosciuti  dalla 
Corte  dei  conti  e potevano  subire,  anzi  subivano  nel 
fatto,  alterazioni,  in  seguito  a nuovi  accertamenti,  prima 
di  riapparire  nel  rendiconto  definitivo.  Nella  situazione 
del  Tesoro  per  l’anno  1877  e in  quella  pel  1878  si  ebbero 
dimostrazioni  più  ampie  e sicure  di  quelle  date  nelle 
precedenti  situazioni,  specialmente  pei  resti,  tantoché 
tornavano  inutili  le  molteplici  colonne  del  bilancio  defi- 
nitivo in  cui  prima  del  1878  si  dava  ragione  di  quei  resti; 
motivo  questo  pel  quale  subirono  modificazioni  impor- 
tanti anche  i prospetti  del  bilancio  definitivo. 
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anch’egli  un  progetto  di  legge  per  modificazioni  a 
quella  del  22  aprile  1869.  Nella  relazione  che  pre- 
cedeva quel  disegno  venivano  fra  gli  altri  espressi 
i criteri  ai  quali  il  Ministro  intendeva  fosse  in- 
formato il  bilancio.  L’Entrata  sua  doveva  rap- 
presentarsi sotto  l’aspetto  dell’accertamento  e della 
riscossione,  l’Uscita,  sotto  quello  degli  impegni, 
delle  liquidazioni  e degli  ordini  di  pagamento  (VII). 
Perciò  nelle  scritture  dovevasi  tener  conto  « non 
soltanto  delle  entrate  e delle  spese  riscosse  e pa- 
gate, ma  anche  di  quelle  accertate,  liquidate  e 
scadute,  tanto  in  rapporto  alle  previsioni  del  bi- 
lancio, quanto  ai  singoli  servigi  finanziari  e pa- 
trimoniali e alla  responsabilità  delle  amministra- 
zioni centrali  e provinciali  e delle  rispettive  ra- 
gionerie (Vili)  ».  Voleva  inoltre  il  Depretis  abolita 
la  Situazione  del  Tesoro  che  era  stata  « prescritta 
come  espediente  per  la  necessità  di  avere  i residui 
attivi  e passivi  alla  fine  dell’anno  precedente  da 
comprendersi  nel  bilancio  definitivo  del  posteriore 
esercizio  prima  della  compilazione  del  conto  con- 
suntivo, e ciò  perchè  non  poteva  fornire  dati  certi 
e variabili.  Formata  essa  prima  del  finale  assetto 
delle  scritture,  i suoi  risultamenti  non  erano  mai 
stati  concordi  con  quelli  dei  conti  consuntivi;  ed  in- 
tanto i residui  da  essa  emergenti  avevano  figurato 
nei  bilanci  ed  erano  stati  sanzionati  dal  Parla- 
mento, il  quale  più  tardi,  votando  i conti  consun- 
tivi, approvava  per  gli  stessi  residui  cifre  differenti 
da  quelle  già  sancite  con  la  legge  del  bilancio  (IX)  ». 

La  decorrenza  dell’anno  finanziario  avrebbe  do- 
vuto essere  dal  l.°  febbraio  al  31  gennaio  (XII). 
Le  previsioni  di  competenza  dell’anno  sarebbero 
state  tenute  distinte  dai  residui  degli  anni  prece- 
denti e avrebbero  dimostrato,  per  capitoli,  ma  se- 
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parati  fra  loro,  le  entrate  e le  spese  effettive,  il 
movimento  dei  capitali  attivi  e passivi  e le  partite 
di  semplice  giro  figurativo  (XIV). 

In  quanto  al  controllo  il  Depretis  ritornava  alla 
antica  idea  di  lasciare  alla  Corte  dei  Conti  il  solo 
costituzionale  attribuendo  al  Governo  quello  così 
detto  amministrativo  (XVII),  Il  couto  consuntivo 
finalmente  avrebbe  dovuto  dar  ragione  piena  per 
la  competenza  dell’anno  e pei  residui  degli  anni 
precedenti,  delle  singole  risultanze  delle  entrate  e 
delle  spese  effettive  accertate,  liquidate,  riscosse  e 
pagate  in  confronto  al  bilancio  approvato,  al  movi- 
mento dei  capitali  attivi  e passivi  e dei  debiti  e 
crediti  del  Tesoro,  di  qualunque  altra  variazione 
patrimoniale  e delle  partite  di  giro  semplicemente 
figurative.  Si  sarebbe  pertanto  dovuto  unire  al 
Rendiconto  il  conto  generale  di  Cassa,  lo  Stato 
patrimoniale,  la  Situazione  dei  residui  attivi  e pas- 
tivi,  ed  i conti  particolareggiati  non  pure  delle 
speciali  Aziende,  ma  eziandio  delle  singole  opera- 
zioni finanziarie  (XXII). 

Il  progetto  Depretis  che  altri  tre  ne  portava  al- 
legati, e cioè  uno  sulla  istituzione  del  Ministero 
del  Tesoro ; altro  per  modificazioni  alla  legge  sulla 
Corte  dei  Conti  ed  un  terzo  a quella  sul  Consiglio 
di  Stato , non  fu  discusso  dalla  Camera.  Però  non 
tutti  i suoi  principii  andarono  perduti. 

A parte  il  disegno  predetto  l’on.  Depretis  pro- 
pose ed  ottenne  intanto  che  la  legge  del  bilancio 
definitivo  pel  1877  determinasse,  pur  restando  esso 
simile  ai  precedenti,  in  tre  articoli  distinti  e per 
ogni  capitolo,  così  per  l’entrata,  come  per  le  spese, 
le  competenze  dell’anno,  i resti  degli  anni  prece- 
denti e gl’incassi  o pagamenti  presunti.  Negli  stati 
di  prima  previsione  pel  1878  introdusse  poi  tre 
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importanti  modificazioni.  Classificò  in  primo  luogo 
le  entrate  e le  spese  oltreccbè  nei  soliti  due  titoli 
di  ordinarie  e straordinarie , anche  nelle  tre  ram- 
mentate categorie  : entrate  e spese  effettive,  movi- 
mento di  capitali  e partite  di  giro.  Escluse  poscia 
dal  bilancio  preventivo  medesimo  le  somme  dei 
residui,  come  estranei  alla  materia  che  razional- 
mente doveva  comprendere.  In  fino  allogò  nel  bi- 
lancio stesso,  come  termine  di  confronto,  le  com- 
petenze approvate  col  bilancio  definitivo  dell’anno 
precedente,  anziché  quelle  fissate  nel  bilancio  di 
prima  previsione  di  quell’anno. 

Commendevole  la  prima  modificazione,  parve 
ottima  anche  la  seconda,  che  mirava  a dare  chia- 
rezza e semplicità  al  bilancio,  non  dovendovi  più 
figurare  un  termine  perturbatore  che  meglio  a- 
vrebbe  giovato  nel  bilancio  definitivo.  L’ultima 
aveva  per  iscopo  di  collegare  mediante  un  oppor- 
tuno anello  di  congiunzione,  il  bilancio  precedente 
a quello  che  si  andava  a proporre,  affinchè  le  pr  e - 
calcolazioni  del  susseguente  venissero  utilmente  a 
modellarsi  in  massima  su  quelle  dell’anteriore. 
Così  gli  stati  di  prima  previsione  furono  ridotti 
alla  loro  più  semplice  espressione,  vale  a dire  come 
appresso  (vedi  Tabella  a pag.  474). 

Le  modificazioni  portate  agli  stati  di  prima  pre- 
visione e le  altre  per  le  quali  notevolmente  venne 
a migliorarsi  la  situazione  finanziaria  che  il  mi- 
nistro delle  finanze  doveva  presentare  a giustifi- 
cazione del  bilancio,  secondo  l’art.  26  della  legge 
Diguy  (1),  resero  possibili  rilevanti  semplificazioni 


(1)  Relazione  dell’on.  Leardi  sul  progetto  di  legge 
pel  bilancio  definitivo  1877. 
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eziandio  nel  bilancio  definitivo.  Infatti,  dopo  la 
giurisprudenza  adottata  dal  Parlamento  che  di- 
sponeva doversi  approvare  in  articoli  distinti  nella 
legge  del  bilancio  definitivo  le  competenze  ed  i 
resti,  diventava  pressoché  inutile  distinguere  in 
separate  colonne  le  somme  che  si  presumeva  di 
non  esigere  o pagare  nell’ anno,  così  per  le  com- 
petenze come  pei  resti.  Pertanto  le  14  colonne  del 
bilancio  definitivo  della  entrata  e le  15  di  quello 
della  spesa,  esposte  nei  quadri  precedenti,  pote- 
rono ridursi  a sole  9,  come  risulta  dal  bilancio 
pel  1878.  Eccone  a riprova  le  forme  grafiche  (vedi 
Tabelle  a pagg.  476  477). 

Allorché  in  seno  della  Commissione  generale  del 
bilancio  presso  la  Camera  dei  deputati,  si  dispu- 
tava intorno  al  progetto  di  legge  per  l’approva- 
zione  del  bilancio  definitivo  del  1877,  era  sorta  la 
quistione  sulla  opportunità  e sul  valore  giuridico 
degli  articoli  di  quel  disegno,  che  stabilivano  la 
somma  degli  incassi  e dei  pagamenti.  Nel  rapporto 
poi  che  dalla  Commissione  veniva  presentata  alla 
Camera,  afifermavasi  che  essendo  state  inscritte 
nei  prospetti  annessi  « le  cifre  del  bilancio  di 
« competenza  e dei  residui,  esse  dovevano  essere 
« norma  alla  responsabilità  dell’Amministrazione, 
« e le  presunzioni  degl’incassi  e dei  pagamenti  di- 
« ventavano  una  semplice  previsione  di  cassa  per 
« norma  e base  di  calcolo  del  ministro  delle  fi- 
« nanze  » (1).  Questo  concetto  non  andò  neanche 
esso  perduto,  perchè  oggi  riceve  ancora  la  sua 
applicazione  come  si  dirà  in  avanti. 


(1)  Prefazione  ministeriale  del  bilancio  definitivo  pel 
1878,  pag.  XVII. 
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Quando  si  presentò  invece  il  bilancio  definitivo 
pel  1878,  a cura  del  ministro  delle  finanze  onore- 
vole Seismit-Doda,  pur  riconoscendosi  che  « l’edi- 
« fìcio  finanziario  si  fondava  essenzialmente  sulla 
« competenza,  mediante  un  intimo  e non  mai  in- 
« terrotto  rapporto  fra  le  previsioni  e Paecerta- 
« mento,  unici  fatti  vitali  delPamministrazione  fi- 
« nanziaria  » e che  « le  funzioni  di  cassa  venivano 
« a svilupparsi  nella  loro  propria  sfera  di  conse- 
« guenza  a quei  fatti  medesimi  » (1),  pur  non  di 
meno  si  richiese  anche  per  quel  bilancio  che  il 
Parlamento  approvasse  distintamente,  uno  per  uno 
« i tre  punti  cardinali  del  servizio  finanziario,  cioè: 
« Esercizio  di  competenza , Gestione  dei  residtii  e 
« movimento  di  tassa  » (2).  Una  tal  pratica,  si 
seguì,  sott’altra  forma,  anche  di  poi. 


(1)  Prefazione  cit.,  pag.  XVI. 

(2)  La  Commissione  Reale  fu  composta  di  S.  E. 
Duchoquè-Lambardi  avv.  Augusto,  presidente  della  Corte 
dei  conti,  senatore  del  Regno,  presidente  della  commis- 
sione; degli  onorevoli  Senatori:  Magliani  comm.  Ago- 
stino, presidente  di  Sezione  della  Corte  dei  conti  ; Mar- 
tinelli comm.  Massimiliano,  consigliere  di  Stato  ; De  Ce- 
sare comm.  Carlo,  consigliere  della  Corte'dei  conti  ; degli 
onorevoli  deputati:  Allievi  dottor  Antonio;  Alvisi  dot- 
tor Giacomo;  Boselli  professore  avvocato  Paolo;  Branca 
avvocato  Ascanio;  Maurogonato  dottor  Isacco,  Morana 
Giovanni  Battista;  Mussi  dottor  Giuseppe;  Xervo  Luigi; 
Pericoli  avvocato  Pietro  ; i signori  Busacca  di  Gallodoro 
comm.  Raffaello,  consigliere  di  Stato;  Griffini  comm. 
Achille,  segretario  generale  del  Ministero  della  Casa 
di  S.  M.  ; Cerboni  comm.  Giuseppe,  ragioniere  generale 
dello  Stato;  Michele  Santi,  segretario.  Più  tardi  si  ag- 
giunsero alla  Commissione  il  prof.  Augusto  Bordoni,  il 
comm.  Tito  Saponieri  e gli  ou.  Sani  e Corbetta. 
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Non  si  venne  quindi  a mutare  essenzialmente  la 
natura  del  bilancio  definitivo  ; non  si  sono  tolte 
dal  corpo  di  esso  le  previsioni  di  cassa,  sebbene 
vi  stessero  a disagio  ; se  ne  è però  menomata 
l’importanza. 

Il  sistema  di  costituire  Commissioni  per  studiare 
le  riforme  necessarie  alla  contabilità  dello  Stato, 
fu  adottato,  come  fecero  tutti  i suoi  predecessori, 
anche  dal  ministro  Seismit  Doda.  Con  regio  de- 
creto del  l.°  ottobre  1878,  venne  formata  infatti 
una  Commissione  eminente  (1).  Dieci  furono  le  sue 
adunanze,  e cioè  nei  giorni  14  ottobre,  8 e 16  di- 
cembre 1878;  9,  16  e 20  febbraio,  11,  18  e 22  mag- 
gio e 6 luglio  1879.  Contemporaneamente  si  ebbe 
a costituire  anche  una  sotto  commissione  adunatasi 
il  3,  8 e 11  aprile  1879,  la  quale  presentò  un  suo 
Parere , 29  aprile  detto  anno,  per  servire  allo 
studio  dell’intera  Commissione.  Finalmente  sotto 
la  data  del  10  agosto  1879,  S.  E.  Duchoqué  fir- 
mava la  relazione  al  ministro  intorno  ai  lavori 
della  Commissione,  sopra  apposito  programma  in- 
serto ne’  suoi  atti. 

Seguendo  il  metodo  sin  qui  tenuto,  è utile  ora 
accennare  ai  concetti  principali  espressi  nella  au- 
torevole indicata  relazione,  specialmente  a quelli 
riguardanti  il  bilancio,  centro  massimo  della  con- 
tabilità dello  Stato. 

Per  quanto  si  riferiva  al  metodo  delle  scritture 
da  tenersi  per  la  contabilità  generale,  è a dirsi  che 
la  presenza  del  Gerboni  in  seno  alla  Commissione 
dava  certamente  una  notevole  importanza  all’ar- 
gomento  divenuto  imponente,  sia  dal  lato  ufficiale 


(1)  Art.  25,  num.  2,  testo  unico  17  febbraio  1885, 

n.  2016. 
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sia  dal  lato  della  libera  scienza.  Era  stata  all’uopo 
nominata  una  sotto-commissione  per  lo  studio  del 
tema  ; ma  adunatasi  per  una  sol  volta,  non  potè 
per  mancanza  di  numero  legale,  neppur  dar  prin- 
cipio ai  suoi  lavori.  Lo  stesso  onorevole  Mauro- 
gonato,  clie  la  presiedeva,  dichiarava  che  viste  le 
peculiari  condizioni  del  problema,  d’indole  speri- 
mentale e strettamente  tecnico,  erano  necessarie 
non  poche  ricerche  pratiche  e minuti  esami  sulle 
scritture  dei  vari  uffici  pubblici.  Conveniva  pertanto 
lasciar  tutto  alla  prudenza  dell’Amministrazione. 

La  Commissione  trattò  inoltre  della  convenienza 
del  ministero  del  tesoro,  della  decorrenza  dell’eser- 
cizio finanziario,  intorno  a cui  prevalse  l’avviso 
di  tener  ferme  le  disposizioni  della  legge  vigente 
e dei  residui  attivi  e passivi,  che  formavano  il 
quesito  più  importante  in  fatto  di  bilancio  e dalla 
cui  soluzione  dipendeva  quella  di  parecchi  altri 
dubbi  e difficoltà  spesso  lamentate  nelle  discus- 
sioni del  Parlamento.  Come  quistione  accessoria 
alla  materia  dei  bilanci,  fu  ventilata  quella  della 
inscrizione  dei  capitoli  così  detti  per  memoria , 
concernenti  quei  diritti  od  oneri  dello  Stato,  dei 
quali  sussisteva  il  titolo,  ma  non  si  presumeva 
potesse  entro  l’anno  avverarsene  la  riscossione  o 
il  pagamento.  Circa  la  materia  del  bilancio  si  ri- 
pigliò un  copbetto  già  espresso  dalla  precedente 
Commissione,  e cioè  che  esso  doveva  comprendere 
soltanto  le  « spese  impegnate  in  virtù  di  atti  e 
decreti  registrati  alla  Corte  dei  conti  da  imputarsi 
nei  modi  e nelle  forme  prescritte  dal  regolamento  », 
formula  questa  che  più  tardi  fu  convertita  in 
legge  (1).  Anche  della  perenzione  dei  crediti  non 

(1)  Relazione  dell’on.  Grimaldi  sullo  Stato  di  prima 
revisione  del  Ministero  delle  finanze  pel  1879,  pag.  3. 
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ispesi  dopo  cinque  anni  e della  rinnovazione  del 
voto  parlamentare  per  spenderli  quando  fossero 
stati  reclamati,  trascorso  quel  tempo,  discorse  la 
Commissione,  pronunciandosi  pel  temperamento  di 
prescrivere  che  l’allegato  al  bilancio  per  la  dimo- 
strazione dei  residui  fosse  presentato  in  doppio, 
l’uno  cioè  pei  crediti  non  oltre  i 5 anni,  e l’altro 
per  quelli  degli  anni  anteriori,  di  guisacliè  la 
Commissione  del  bilancio  fosse  in  grado  di  portare 
maggiore  attenzione  sul  montare  di  questi  ultimi, 
e quindi  proporre  alla  Camera  quelle  provvisioni 
che  sarebbero  sembrate  più  acconce  a liquidare 
quelle  annose  vertenze  e a purgarne  una  buona 
volta  il  bilancio. 

« In  proposito  dei  residui  fu  preso  anche  in 
esame  il  metodo  allora  adoperato  per  l’assesta- 
mento finale  di  essi  nella  contabilità  legislativa  ; 
osservandosi  che  siccome  al  momento  di  compilare 
il  bilancio  definitivo,  i residui  dell’anno  precedente 
non  potevano  desumersi  che  dalla  situazione  del 
tesoro,  documento  provvisorio  ed  imperfetto,  perchè 
compilato  sui  risultati  non  definitivi  della  gestione 
appena  chiusa,  avveniva  talvolta  che  le  somme  ai 
medesimi  relative,  subivano  modificazioni  anche 
dopo  approvato  questo  bilancio.  Così  per  determi- 
nare in  cifra  stabile  il  montare  dei  residui  e dare 
una  base  sicura  alle  contabilità  degli  esercizii, 
sembrò  opportuno  farli  votare  o meglio  riconoscere 
in  definitilo  modo  dal  Parlamento  nell’approva- 
zione del  conto  consuntivo  ; anzi  per  convalidare 
in  certa  guisa  tale  sistema,  si  era  già  proposta 
una  formula  di  legge  approvativa  del  bilancio,  la 
quale  faceva  esplicitamente  salve  le  variazioni  che 
potevano  risultare  sino  al  rendimento  del  conto 
consuntivo  ».  Ma  la  Commissione  « avvisò  che  i 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 31. 
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« residui  si  escludessero  dalla  sanzione  del  Parla  - 
« mento  nella  sede  del  conto  consuntivo,  e che 
« nella  legge  del  bilancio  non  si  mantenesse  la 
« riserva  per  la  definitiva  sistemazione  di  essa  da 
« parte  dell’amministrazione  ».  Sebbene  non  man- 
cassero in  seno  alla  Commissione  convinti  propu- 
gnatori di  un  unico  bilancio,  in  luogo  degli  stati 
di  prima  previsione  e del  definitivo,  pure  non  si 
credette  dai  più  prudente  consiglio  il  sopprimere 
per  allora  il  secondo;  nè  fare  a meno  della  situa 
zione  del  tesoro,  la  quale  benché  documento  prov- 
visorio, riusciva  utilissima,  in  mancanza  d’altro 
più  fermo  e sicuro  documento. 

L’ultimo  problema,  in  materia  di  bilancio,  che 
tenne  occupata  la  Commissione,  fu  la  distribuzione 
più  acconcia  delle  varie  parti  del  bilancio  stesso, 
problema  che  era  stato,  come  si  disse,  obbietto  di 
vivaci  osservazioni  anche  in  Parlamento.  « Non 
oppugnandosi  da  alcuno  la  distinzione  delle  en- 
trate e delle  spese  in  ordinarie  e straordinarie, 
la  Commissione  si  fece  a chiedere  se  nella  forma 
testuale  legislativa  del  bilancio  si  dovesse  ammet- 
tere la  distinzione  delle  tre  parti  o categorie  già 
note  : entrate  e spese  effettive , trasformazione  di 
capitali  e partite  di  giro,  ovvero  rimandarle  ad 
allegati  statistici  e dimostrativi.  Si  chiedeva  pure 
quale  precisa  definizione  dovesse  darsi  alla  tras- 
formazione dei  capitali,  per  non  confondere  il 
conto  patrimoniale  col  finanziario,  e quale  alle 
partite  di  giro , per  non  generare  equivoci  e con- 
fusioni. Si  proponeva  infine  di  esaminare  in  qual 
guisa,  senza  distrarre  da  uno  ad  altro  luogo  del 
bilancio  capitoli  relativi  allo  stesso  servizio,  si 
potessero  introdurre  nel  bilancio  le  distinzioni  sud- 
dette o altre  determinate  da  criteri  di  ordine 
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economico  o statistico  ; ma  non  essenzialmente 
inerente  al  fine  della  contabilità  -finanziaria  legis- 
lativa. 

Furono  differenti  i pareri  dei  commissari  rispetto 
alla  classificazione  del  bilancio,  assentendo  taluni 
senz’altro  a quella  allora  in  attuazione,  altri  vo- 
lendo sostituire  alla  trasformazione  dei  capitali, 
l'accensione  ed  estinzione  di  debiti  o crediti  ed  altri 
finalmente  oppugnando  l’utilità  (ÌqWq  partite  di  giro. 
La  Commissione  però,  preoccupata  innanzi  tutto 
di  mantenere  per  quanto  fosse  stato  possibile  an- 
che nella  forma  del  bilancio  la  unità  dei  servizi  e 
la  sua  perfetta  dimostrabilità,  finì  coll’ammettere 
che  il  bilancio  nel  testo  ufficiale  dispositivo  si  di- 
stinguesse soltanto  in  parte  ordinaria  e in  parte 
straordinaria,  e le  divisioni  di  ogni  altra  indole 
relative  a criteri  di  ordine  economico  o statistico 
si  rimandassero  a prospetti  dimostrativi  da  alle- 
garsi obbligatoriamente  al  bilancio. 

Riguardo  in  fine  alla  compilazione  del  conto  con- 
suntivo la  Commissione  considerò  che,  essendovi 
perfetta  analogia  fra  esso  e il  bilancio,  le  riparti- 
zioni dell’uno  si  dovevano  intendere  di  per  sè 
stesse  applicabili  all’altro;  e quanto  alla  forma, 
agli  allegati  ed  ai  conti  speciali  onde  il  conto  me- 
desimo doveva  essere  corredato,  dichiarò  potersi 
ritenere  adottabile  quello  di  recente  presentato  per 
l’anno  1877. 

Come  s’è  visto  la  distribuzione  in  categorie  della 
materia  dei  bilaucio  s’era  imposta  quale  grave  pro- 
blema in  seno  alla  Commissione  reale  del  1878, 
nè  di  meno  l’istesso  problema  apparve  al  Parla- 
mento ove  provocò  polemiche  accentuate.  Circa  la 
ripartizione  medesima,  la  Camera  ebbe  infatti  a 
rilevare  che  fra  le  trasformazioni  di  capitali  eransi 
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collocate  somme  che  non  vi  audavano  comprese, 
perchè  consistevano  in  vere  rendite  o spese  effet- 
tive. Essendo  relatore  per  la  Commissione  gene- 
rale del  bilancio  sullo  stato  di  prima  previsione  del 
Ministero  delle  Finanze  pel  1879  Fon.  Grimaldi, 
venne  proposto  il  segueute ordine  del  giorno:  « Che 
« nella  categoria  trasformazioni  di  capitali  doves- 
« sero  essenzialmente  comprendersi  da  una  parte 
« quei  fatti,  come  nuovi  debiti  o vendite  di  beni 
« stabili,  che  producano  una  diminuzione  patrimo- 
« niale  resa  manifesta  da  aumento  d'interessi  pas- 
« sivi  o da  perdita  continuata  di  redditi;  e dal- 
« l’altra  parte  quei  fatti,  come  estinzioni  dei  debiti 
« o acquisto  di  stabili  che  producono  un  aumento 
« patrimoniale  reso  manifesto  da  diminuzione  d’in- 
« teressi  passivi,  o aumenti  continuativi  di  red- 
« dito  » (1). 

Era  naturale  che  a siffatti  principii  facesse  op- 
posizione l’on.  Perazzi,  seguace  del  Sella  e rappre- 
sentante la  Scuola  inglese.  Egli  vedeva  la  nuova 
dottrina  prendere  il  posto  di  quella  della  spese 
intangibili  e tangibili  propria  dei  tempi  del  Sella, 
e trovava  al  pari  della  Commissione  reale  del  1878 
che  la  nuova  ripartizione  della  materia  del  bilancio 
obbligava  a cercare  in  più  luoghi  le  spese  attinenti 
ad  uno  stesso  servizio.  Infine  il  Perazzi  biasimava 
il  soverchio  numero  dei  capitoli  del  bilancio  e vo- 
leva che  ciascheduno  di  essi  riguardasse  un  intero 
servizio  ben  definito;  vagheggiava  insomma  un 
bilancio  modellato  sui  conti  famosi  che  venivano 
compilati  a Milano  ai  tempi  del  ministro  Prina, 
nei  quali  per  ogni  classe  di  entrata  si  vedeva  posto 


(1)  Doc.,  pag.  6. 
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in  chiaro  il  netto  prodotto,  e per  ogni  servizio  la 
netta  spesa. 

Delle  osservazioni  del  Perazzi  non  tenne  alcun 
conto  il  Seismit-Doda,  ministro  delle  Finanze  nello 
allestimento  del  bilancio  1879,  e secondo  dichiarava 
nella  prefazione  al  bilancio  medesimo  (1),  egli  ac- 
cettava l’ordine  del  giorno  surriferito.  L’osserva- 
zione che  il  Perazzi  faceva  circa  la  molteplicità  dei 
capitoli  non  era  in  vero  senza  fondamento:  aveva 
senza  dubbio  sconfinato.  Però  poteva  servire  a 
dimostrare  quanto  specializzato  era  il  bilancio 
alla  Camera  perchè  lo  potesse  in  ogni  senso  va- 
gliare ed  approfondire.  Solo  l’eccesso  opposto  sa- 
rebbe stato  censurabile  dal  punto  di  vista  costi- 
tuzionale. 

I bilanci  pel  1871,  1875,  1879  furono  termini  di 
una  progressione  crescente  in  ordine  al  numero 
dei  rispettivi  capitoli.  Per  ben  164  capitoli  si  ag- 
giunsero agli  ordinari  nello  Stato  della  spesa  del 
Ministero  dei  Lavori  Pubblici  pel  1877:  di  essi  ca- 
pitoli 22  portarono  il  numero  progressivo  dal  154 
al  275  e 44  furono  contraddistinti  con  le  voci  bis, 
ter , quater , ecc.  È interessante  davvero  conoscere 
lo  sviluppo  in  capitoli  che  prese  in  quegli  anni  la 
specializzazione  del  nostro  bilancio,  per  progredire, 
anche  di  poi,  ed  eccone  per  tanto  le  relative  no- 
tizie (vedi  Tabella  a pag.  486): 

Si  obbiettava  per  altro  che  la  massima  parte  di 
quei  capitoli  riguardava  spese  straordinarie,  non 
cioè  riproducibili  per  lungo  tempo,  e d’altra  parte 
riassumendole  in  un  numero  più  ristretto  di  capi- 
toli sarebbe  stato  io  stesso  che  dare  una  più  ampia 
facoltà  di  storni  al  potere  esecutivo.  Ma  a questo, 


(1)  Doc.  cit.,  pag.  5. 


Numero  dei  capitoli  nel  bilancio  del 
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si  rispondeva,  sarebbesi  potuto  provvedere  coi  de- 
comporre i capitoli  in  articoli  mercè  appositi  alle- 
gati su  cui  eccezionalmente  avrebbe  portato  il  suo 
voto  il  Parlamento,  in  caso  di  opposizione  da  parte 
di  qualcuno  de’  suoi  membri  ; nè  sarebbe  stata  così 
sminuita  la  efficacia  del  controllo  costituzionale.  Si 
portava  infatti  allora  lo  esempio  di  quel  che  si  era 
fatto  rispetto  alle  spese  per  costruzioni  di  strade 
ferrate  raccolte  dapprima  in  unico  e confuso  capi- 
tolo e poscia  dal  Parlamento  distinte,  secondo  le 
rispettive  leggi  speciali  di  autorizzazione,  in  tanti 
paragrafi  segnati  con  lettere  dell’alfabeto.  Si  è visto 
però  più  tardi  di  quali  gravi  inconvenienti  era  ori- 
gine questo  temperamento  che  lasciava  l’adito  al 
governo  di  adoperare  alternativamente  somme  de- 
stinate per  legge  ad  nna  determinata  linea  a fa- 
vore di  altra  linea  sol  perchè  entrambe  apparte- 
nevano, in  sostanza,  al  medesimo  capitolo  di  bi- 
lancio. 11  rimedio  non  era  che  uno,  quello  che  fu 
adottato  più  tardi,  di  distinguere  cioè  le  costru- 
zioni, linea  per  linea,  in  tanti  veri  e propri  ca- 
pitoli. 

È stato  detto  altrove,  nel  presente  trattato,  che 
il  bilancio  dello  Stato  deve  essere  costituito  sempre 
al  lordo , deve  cioè  presentare  le  integre  entrate 
e le  integre  spese  senza  che  soffrano  deduzioni  di 
sorta.  Questo  principio,  che  ha  la  sua  giustifica- 
zione in  ragioni  costituzionali  importanti,  non  fu 
peiò  di  ostacolo  perchè,  per  motivi  semplicemente 
amministrativi,  non  fossero  aggiunti  al  bilancio  no- 
stro degli  allegati  dimostranti  le  nette  spese  e le 
nette  entrate  nello  intento  di  far  conoscere  il  costo 
vero  dei  servizi  diversi  e l’introito  reale  prove- 
niente allo  Stato. 

Ciò  era  stato  però  richiesto  dalla  Camera  con 


488  LE  MODIFICAZ.  ALLA  LEGGE  DEL  1869 


ordine  del  giorno  22  febbraio  1879  (1)  e messo  in 
esecuzione  cogli  Stati  di  prima  previsione  del  1880 
e degli  anni  successivi;  ma  sarebbe  stato  più  op- 
portuno applicare  una  tal  pratica  ai  conti  consun- 
tivi, come  fu  fatto  dal  ministro  Prina,  nei  ricordati 
suoi  Budgelsì  essendo  quella  la  sede,  vera  per  de- 
terminare il  costo  dei  servizii  e l’entità  dei  redditi 
dello  Stato. 

Una  delle  lagnanze  maggiori  che  si  mossero  in 
Parlamento  nel  periodo  del  quale  qui  si  discorre, 
fu  contro  il  cattivo  uso  del  Fondo  di  riserva  per 
le  spese  impreviste  che  andava  esaurendosi  annual- 
mente non  sempre  per  giusti  motivi.  Un  ordine 
del  giorno  della  Camera  del  12  dicembre  1880  (2) 
confermato  pure  dal  Senato,  così  esprimevasi  a 
questo  proposito:  « La  Camera,  ritenendo  che  a 
« senso  dell’articolo  32  della  legge  22  aprile  1869 
« n.  5026,  il  fondo  per  le  spese  impreviste  sia  de- 
« stinato  a provvedere  soltanto  a spese  non  preve- 
« dute , ne  potute  prevedere  all’epoca,  della  presen  - 
« tazione  dei  bilanci  o di  leggi  speciali,  ovvero 
« a spese  per  fatti  nuovi  ver  ideati  posteriormente 
« d'incontestabile  urgenza  e non  impegnativi  di  fu- 
« turi  bilanci , passa  alla  discussione,  ecc.  ».  Ma 
questo  non  valse  se  si  pensa  che  del  fondo  di  ri- 
serva pel  1881  non  rimasero  in  fin  d’anno  che  sole 
lire  56.87  (3)  e la  Relazione  Morana  (4)  sulla  pro- 
posta di  conversione  in  legge  dei  reali  decreti  di 
prelevamento  dal  detto  fondo  pel  1881,  non  mancò 
di  biasimare  « la  poco  corretta  abitudine  di  rite- 


(1)  Atti  parlamentari , anno  1879. 

(2)  Atti  parlamentari,  anno  1880. 

(3)  Consuntivo  finanziario  pel  1881 

(4)  Documenti  parlamentari,  1881. 
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« nere  acquisito  alla  spesa  annuale  del  bilancio,  lo 
« stanziamento  per  spese  impreviste  malgrado  che 
« tale  previsione  abbia  forma  e valore  eventuale, 
« e sia  inscritta  nel  bilancio  per  regolarità  e pre- 
« videnza  » . 

Una  misura  salutare  contro  l’abuso  preaccennato 
non  avrebbe  potuto  essere  che  quella  di  designare 
i capitoli  ai  quali  per  loro  natura,  in  caso  di  bi- 
sogno, si  avessse  potuto  portare  gli  aumenti  ana- 
logamente a quel  che  si  faceva  col  fondo  di  riserva 
per  le  spese  obbligatorie  e d’ordine,  senza  che  per 
questo  venisse  ad  alterarsi  il  carattere  del  primo 
fondo  nè  a menomarsi  la  responsabilità  del  go- 
verno pei  prelevamenti  a Parlamento  chiuso. 

125.  Non  fu  detto  a caso  nelle  pagine  prece- 
denti che  il  periodo  iniziato  coll  Avvenimento  della 
Sinistra  al  potere  fu  un  periodo  conclusionale  dopo 
la  lunga  elaborazione  subita  dal  nostro  bilancio  dallo 
Statuto  Albertino  in  avanti;  e il  ministro  Magliani 
può  dirsi  l’operatore  eminente  della  conclusione. 

Dal  1883  ad  oggi  Porganica  costituzione  del  bi- 
lancio non  ha  più  mutato:  le  quistioni  sull’ordina- 
mento suo  non  ebbero  più  alcuna  sostanziale  im- 
portanza, come  in  seguito  sarà  detto  più  estesamente; 
nè  mai  si  accennò  d’altra  parte  sin  qui  alla  possi- 
bilità di  riforme  tali  da  far  entrare  in  non  lontano 
avvenire  il  bilancio,  specialmente  nei  riguardi  della 
Contabilità  dello  Stato,  in  una  fase  novella  di  vita. 
Tali  sono  le  ragioni  sommarie  del  nostro  giudizio. 
Chè  se  a queste  ragioni  si  voglia  aggiungere  il 
fatto  che  l’ordinamento  attuale  del  bilancio  dello 
Stato  e della  conseguente  sua  contabilità  fu  preso 
a modello  per  i bilanci  comunali  e provinciali  (1) 

(1)  De  Brun,  Contabilità  comunale,  Manuali  Hoepli, 
2.a  edizione,  Milano  1906. 
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e che  già  da  vari  anni  i principii  direttivi  che  go- 
vernano l’Azienda  dello  Stato  in  ordine  ai  bilanci 
e ai  conti,  trovano  la  loro  pratica  applicazione  in 
tutte  quante  le  aziende  pubbliche  minori  locali, 
converrà  logicamente  ammettere  che  l’antecedente 
opera  di  lenta  costituzione  del  bilancio  italiano, 
svoltasi  dal  1848  in  poi,  trovò  il  suo  compimento, 
il  suo  rassodamento  nel  testo  unico  del  17  feb- 
braio 1881,  n.  2016  felice  fusione  della  legge  Digny 
del  1869  e della  legge  Magliani  del  1883. 

Niuno  meglio  dell’on.  Magliani  seppe  farsi  giusto 
interprete  della  legge  22  aprile  1869,  dei  bisogni 
del  Parlamento  e di  quelli  dell’Amministrazione 
dello  Stato,  come  niuno  più  di  lui  seppe  essere 
continuatore  ed  esecutore  dei  principii  di  quella 
legge  sebbene  siagli  piaciuto  rilevarne  alcune  con- 
traddizioni alle  quali  propose  efficaci  rimedi. 

Documento  di  tutto  ciò  è la  Relazione  ài  breve 
disegno  sulle  modificazioni  alla  legge  di  contabilità 
generale  presentato  alla  Camera  dei  Deputati  dallo 
stesso  ministro  Magliani  nella  tornata  del  23  gen- 
naio 1882.  Per  preparare  quel  progetto  egli  prese 
le  mosse  principalmente,  non  pure  dalla  predetta 
legge  del  1869,  ma  benanco  dal  progetto  indiscusso 
che  l’on.  Depretis,  come  fu  detto  (n.  124)  aveva 
presentato  alla  Camera  il  27  marzo  1877.  Rias- 
sunti in  primo  luogo  i proposti  provvedimenti  del 
Depretis,  riprese  il  consueto  argomento  della  de- 
correnza dello  esercizio  finanziario  che  voleva  li- 
mitato tra  il  l.°  marzo  e l’ultimo  giorno  del  febbraio 
successivo.  Nel  mese  di  novembre,  secondo  lui,  il 
Ministro  del  Tesoro,  non  avrebbe  trovato  « diffi- 
« coltà  alcuna  a presentare  stampati  e il  consun- 
« tivo  dell’anno  precedente  e il  bilancio  definitivo 
« dell’anno  corrente  e gli  stati  di  prima  previsione 
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«;  per  Fanno  avvenire:  tre  documenti  che  avreb- 
« bero  rappresentato  tutto  un  nuovo  sistema  di 
« conti;  tre  documenti  su  cui  il  Parlamento  avrebbe 
« portata  simultaneamente  la  propria  attenzione; 
« tre  documenti,  infine,  dai  quali  si  sarebbero  po- 
« tute  scorgere  a colpo  d’occhio  ben  definite  le  ri- 
« sultanze  finanziarie  dell’anno  scorso  ed  accertati 
« i residui  attivi  e passivi  ; ben  giustificate  le  va- 
« riazioni  da  introdursi  negli  stanziamenti  del- 
« l’esercizio  corrente  ; e conseguentemente  ben 
« chiara  la  ragione  delle  previsioni  dell’esercizio 
« prossimo  ». 

Una  sola  legge  finanziaria  avrebbe  potuto  ba- 
stare per  « sanzionare  i residui  attivi  e passivi  ri- 
« sultati  dal  rendiconto  e da  trasportarsi  al  bi- 
« lancio  definitivo,  e così  pure  per  rettificare  le 
« previsioni  dell’anno  corrente  e stabilire  quelle 
« dell’anno  successivo  : onde  i tre  ripetuti  documenti 
« sarebbero  stati  coordinati  insieme  come  tre  anelli 
« di  una  stessa  catena:  i residui  del  rendiconto  si 
« sarebbero  addentellati  col  bilancio  definitivo,  e 
« questo  sarebbe  diventato  il  punto  di  partenza 
« pel  bilancio  preventivo  dell’anno  nuovo  ». 

Voleva  il  Magliani,  come  il  Depretis,  abolita 
inoltre  la  situazione  del  Tesoro  che  ormai  andava 
diventando  superflua  anche  senza  tener  conto  della 
sua  imperfezione.  Riconosceva  però  i grandi  ser- 
vizii  che  quel  documento  aveva  reso  all’Ammini- 
strazione finanziaria.  Scriveva  infatti  che  ? nei 
« primordi  della  ricostituzione  del  Regno  d’Italia, 
« quando  l’Amministrazione  doveva  riorganizzarsi 
« da  capo  a fondo,  quando  il  raccogliere  con  sol- 
« lecitudine  i dati  d’un  generale  rendiconto  era 
« pressoché  impossibile,  l’avere  un  documento  che, 
« per  quanto  non  potesse  dare  la  esatta  posizione 
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« di  ciascun  capitolo  dell’entrata  e della  spesa, 
« pure  tuttavia  ne  presentasse  una  grandemente 
« approssimativa,  e quindi  offrisse  al  Governo,  al 
« Parlamento,  al  Paese'  un  sufficiente  criterio  per 
« provvedere  alle  gravi  esigenze  di  momenti  so- 
« lenni  e decisivi  per  le  sorti  della  nazione,  era 
« cosa  non  solo  utile,  ma  necessaria  ». 

« Pensare  in  quei  tempi,  soggiunge  il  Ministro? 
« a precisare  i criteri  finanziarii  sui  risultati  del 
« rendimento  finale  dei  conti,  sarebbe  stata  utopia. 
« E lo  provarono  i fatti  successivi,  in  forza  dei 
« quali,  per  porre  termine  ad  uno  stato  anormale 
« di  cose,  si  dovette  star  contenti  di  raccogliere  in 
« un  sol  corpo  i rendiconti  del  1867,  sanzionandoli 
« tutti  con  una  legge  sola,  emanata  il  14  giugno 
« 1871,  col  n.  280  serie  seconda.  Anco  dei  due 
« anni  1869  e 1870  si  dovè  fare  un  unico  rendi- 
« conto  complessivo  che  fu  approvato  colla  legge 
« 21  dicembre  1872,  n.  1170,  serie  2 ». 

« È solamente  dal  1871  che  abbiamo  la  soddi- 
« sfazione  di  vedere  (anno  per  anno)  il  consuntivo 
« regolare  d’ogni  esercizio,  sebbene  limitato  dap- 
« prima  alla  sola  gestione  di  cassa,  e poscia,  cioè 
« dell’auno  1876  in  poi,  in  una  forma  più  completa 
« la  quale,  tuttavia  andò  sempre  migliorando  da 
« un  anno  all’altro  ».  Cosicché  potevasi  ben  met- 
tere da  parte  la  situazione  del  Tesoro,  come  uno 
strumento,  il  quale  aveva  bensì  recato  alla  nostra 
Contabilità  di  Stato  segnalati  benefici,  ma  di  tale 
istrumento  era  ormai  cessato  ogni  bisogno. 

Mirabile  sintesi  dei  diversi  concetti  cui  tendeva 
allora  uniformarsi  la  materia  dell’esercizio  finan- 
ziario e del  conto  generale,  è quella  che  l’on.  Ma- 
gliani  espose  nella  Relazione  di  cui  qui  si  tratta. 

La  sostanza  affidata  all’Amministrazione,  se- 
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condo  un  concetto  organico  della  massima  impor- 
tanza nella  Contabilità  dello  Stato,  deve  secondo 
il  Magliani,  « dividersi  rispetto  al  rendiconto  in  due 
« parti  distinte:  la  finanziaria  e la  patrimoniale  : 
« la  prima  abbracciale  tutti  i mezzi  di  entrata  e 
« le  facoltà  di  spesa  che  il  Parlamento  assegna 
« agli  annui  bisogni  e che  per  conseguenza  sono 
« destinati  a tradursi  in  movimenti  di  cassa  od  in 
« moneta;  la  seconda  conglobante  insieme  colie  ri- 
« sultanze  finali  dell’esercizio  del  bilancio  il  mo- 
« vimento  di  tutte  le  attività  e passività  che  con- 
« corrono  a formare  il  patrimonio  dello  Stato  ». 

In  ossequio  a cosifatti  principii,  col  suo  progetto 
di  legge  (art.  3)  l’on.  Magliani  stabiliva  la  detta 
distinzione  per  effetto  della  quale  « la  materia  del- 
« l’esercizio  finanziario  veniva  a comprendere  : le 
« entrate  accertate  e scadute  e le  spese  liquidate 
« e disposte  dal  l.°  marzo  a tutto  febbraio  suc- 
« cessivo  ; le  riscossioni  degli  agenti,  i versamenti 
« nelle  casse  del  Tesoro  e i pagamenti  effettuati 
« nello  stesso  periodo  di  tempo;  nonché  le  spese 
« impegnate  da  stabilirsi  mediante  il  corredo  delle 
« necessarie  giustificazioni  e registrazione  alla  Corte 
« dei  conti  ; mentre  il  conto  generale  dell’ Ammi- 
« nitrazione  dello  Stato  doveva  comprendere,  ol- 
« tre  le  risultanze  dell’esercizio  finanziario  pre- 
« detto,  anche  le  variazioni  che  durante  il  suo 
« corso  sarebbero  venute  verificandosi  nella  consi - 
« stenza  patrimoniale  dello  Stato  ». 

Coll’articolo  proposto  il  Ministro  attese  a met- 
tere in  luce  la  materia  relativa  alla  raccolta  e allo 
impiego  del  pubblico  denaro  in  rapporto  al  sinda- 
cato parlamentare  e da  fissarsi  con  la  legge  del 
bilancio.  Benché  informata  ai  criteri  ora  precisati, 
la  legge  del  22  aprile  1869  non  conteneva,  anche 
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secondo  il  Magliaui,  una  speciale  definizione  della 
materia  del  bilancio  (1);  ma  la  lasciava,  come  s’è 
visto  altrove,  intravedere;  mentre  la  legge  di  Ca- 
vour del  23  marzo  1853  riprodotta  in  quella  del 
13  novembre  1859  lasciava  in  proposito  non  pochi 
dubbi. 

La  Commissione  della  Camera  incaricata,  come 
si  è scritto,  di  studiare  e riferire  sul  progetto  Digny 
nell’adunanza  del  4 febbraio  1868  disse  che  ma- 
teria dell’esercizio  erano  le  entrate  e le  uscite  che 
avevano  effettivamente  luogo  entro  l’anno  (arti- 
colo 24)  analogamente  a quanto  risultava  dal  pro- 
getto Sella  presentato  il  19  dicembre  1865.  Ma  il 
Senato  stante  l’ampiezza  della  definizione  che  con- 
siderava come  entrata  tutto  ciò  che  aumentava  la 
sostanza  e come  uscita  tutto  ciò  che  la  diminuiva, 
restrinse  la  materia  stessa  alla  nota  formula:  « Sono 
materia  del  conto  dell’anno  finanziario  le  riscossioni 
ed  i pagamenti  che  hanno  effettivamente  luogo 
entro  l’anno  ».  « Ma  per  quanto  fosse  chiaro,  pre- 
ciso ed  esplicito  il  contenuto  di  detto  art.  24  esso 
era  tuttavia  molto  ristretto  e manchevole  tanto  più 
se  lo  si  considerava  in  rapporto  agli  art.  18  e 65 
della  legge,  come  già  altra  volta  si  è avvertito. 
Giova  infatti  ripetere  che  coll’art.  18,  trattandosi 
delle  scritture  computistiche,  s’imponeva  l’obbligo 
alla  ragioneria  generale  di  tenere  « in  evidenza  i 
« risultati  dei  conti  delle  riscossioni  e dei  versa- 


ci) De  Bruii,  Del  riscontro  degV impegni  sul  bilancio 
dello  Stato,  Roma,  tip.  deH’Unione  cooperativa  editrice, 
1898.  Contiene  una  Relazione  del  Senatore  Cambray-Di- 
gny  alla  Coite  dei  Conti  sopra  un  Progetto  del  prof.  De 
Brun  che  diede  la  « vera  interpretazione  alla  legge  del 
1869  ». 
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« menti;  non  che  delle  spese  ordinate  e fatte  in 
« relazione  non  solo  ai  capitoli  del  bilancio,  ma 
« anche  ai  vari  servizii  ed  alle  responsabilità  di 
« ciascuna  amministrazione  » più  le  variazioni  che 
si  verificano  « nella  consistenza  del  patrimonio  ino- 
« bile  ed  immobile  dello  Stato  ».  In  uua  parola, 
l’obbligo  scritturale  non  era  solo  limitato  alle  ma- 
terie indicate  all’ art.  24,  ma  si  estendeva  eziandio 
ai  versamenti  e all’ ordinazione  delle  spese  in  re- 
lazione ai  capitoli  del  bilancio  e alle  variazioni  pa- 
trimoniali. Portaudo  poi  l’attenzione  all’art.  65,  si 
trovava  che  il  rendiconto  generale  cousuntivo  do- 
veva constare  « del  conto  delle  entrate  e delle 
« spese  costituenti  l’effettivo  esercizio  finanziario 
« dell’anno,  dal  quale  conto  doveva  risultare  di- 
« stintamente  per  ogni  capitolo  del  bilancio  di  pre- 
« visione  e col  confronto  delle  somme  in  ciascuno 
« determinate  e previste,  Pammontare  delle  ri- 
« scossioni  verificatesi  nell’anno  e quelle  delle  spese 
« pagate  e delle  altre  da  pagare  in  adempimento 
« di  ordini  già  spediti  dai  ministri  o d’impegni  già 
« assunti  in  relazione  al  bilancio  ». 

Dovevano  altresì  esservi  a corredo  « il  conto 
« generale  di  cassa  e lo  stato  patrimoniale  attivo 
« e passivo  ». 

Esistevano  adunque  tre  articoli  nella  legge  del 
1869,  strettamente  legati  per  analogia  di  materia, 
nell’un  dei  quali  l’oggetto  dell’esercizio  finanziario 
era  più  limitato  di  quello  che  per  espresso  comando 
di  un  altro  articolo  la  Ragioneria  generale  doveva 
tenere  in  evidenza  nelle  sue  scritture.  Questa  di- 
versa portata  di  due  articoli  era  poi  resa  più  ac- 
centuata dall’ art.  65  che  trattava  del  rendimento 
dei  conti.  La  disparità  delle  indicate  disposizioni 
era  adunque  troppo  manifesta  per  esigere  prove 
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ulteriori.  Concludendo,  il  ministro  Magliaui  insi- 
steva nel  rilevare  che  per  l’articolo  24  erano  ma- 
teria del  conto  dell’esercizio  finanziario  soltanto  le 
riscossioni  e i pagamenti ; che  per  l’articolo  18  nei 
conti  della  Ragioneria  generale  si  dovevano  te- 
nere in  evidenza  le  riscossioni  e i versamenti  per 
le  entrate,  la  ordinazione  e la  esecuzione  per  le 
spese  in  relazione  ai  capitoli  ed  ai  servizii  ; che 
per  l’art  65  si  doveva  dar  conto  alle  Camere  della 
entrata  e delle  spese  costituenti  l’effettivo  esercizio 
dal  quale  conto  risultasse  distintamente'  per  ogni 
capitolo  del  bilancio  di  previsione  lo  ammontare 
delle  riscossioni  e dei  versamenti  e quello  delle 
somme  pagate  o da  pagare  e in  qualsiasi  modo  im- 
pegnateNon  era  adunque  a meravigliarsi  se,  iu 
in  sui  primordi  dell’applicazione  della  legge,  le 
idee  si  trovassero,  come  si  è visto,  in  conflitto 
provocando  nuove  e lunghe,  comecché  sempre  utili 
e dotte  discussioni. 

Infatti  dal  1871  al  1875  i conti  dello  Stato  eb- 
bero base  nei  versamenti  e pagamenti , ossia  nel 
movimento  delle  tesorerie,  in  opposizione  cioè  : 
l.°  all’art.  24  della  legge  del  1869  che  voleva 
come  materia  dei  conti  stessi  le  riscossioni  e i 
pagamenti  ; 2.°  all’art.  18  che  prescriveva  le  ri- 
scossioni ed  i versamenti  con  le  spese  ordinate  ed 
eseguite  ; 3.°  all’art.  65  che  esigeva  la  totalità 
delle  entrate  e delle  spese  costituenti  V effettivo  eser- 
cizio. 

Stante  tutto  ciò  occorreva  dare  una  larga  in- 
terpretazione alla  legge  : nessuna  parte  della  ma- 
teria finanziaria  doveva  sfuggire  più  al  nostro  si- 
stema di  conti.  Accertamento  della  competenza 
dell’entrate  e delle  spese,  che  i francesi  defini- 
scono droits  constatés  à la  charge  des  redevables 
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de  l’État  ; e droits  constatés  du  profit  des  eréan - 
ciers  de  VÉtat;  riscossioni  e versamenti;  impegni, 
ordini  di  pagamento  e pagamenti  ; rapporti  delle 
entrate  e delle  spese  coi  movimenti  patrimoniali: 
residui  attivi  e passivi  : tutta  questa  materia  do- 
veva essere  tenuta  in  evidenza  nelle  scritture 
centrali  in  confronto  colle  previsioni,  come  in 
gran  parte  lo  era,  e doveva  accentrarsi,  come  si 
avviava  già  ad  esserlo,  nei  consuntivi  finanziari. 
Ma  questi  non  dovevano  essere,  come  non  sono, 
che  una  parte  del  rendiconto  generale  dell’ammi- 
nistrazione, che  comprendeva  e deve  comprendere 
altresì  tutte  le  variazioni  occorse  durante  la  ge- 
stione nell’asse  patrimoniale  dello  Stato. 

Non  tutto  era  perfetto,  anzi  mancavano  alcune 
discipline  per  rendere  la  contabilità,  com’era  vivo 
desiderio  di  tutti,  sempre  più  rigorosa  e rispon- 
dente agli  alti  e complessi  suoi  intenti. 

Ciò  non  ostante,  il  Magliani  osservava  che  i 
nostri  sistemi  erano  tuttavia  migliori  dei  francesi 
e degl’inglesi.  Il  bilancio  dell’amministrazione  della 
Francia  abbracciava,  al  pari  del  nostro,  l’entrata 
e l’uscita  pei  diritti  e per  gli  obblighi  derivanti 
allo  Stato  per  effetto  dell’esercizio  finanziario;  ma 
solo  questa  materia  trovavasi  distinta  nel  conto 
per  capitoli  di  bilancio  ; le  riscossioni,  i versa- 
menti, gli  ordini  di  pagamento  e i pagamenti,  ve- 
nivano riassuntivamente  dimostrati  in  appositi 
prospetti,  per  determinare  la  situazione  del  te- 
soro; nessun  rapporto  presentava  tra  il  consuntivo 
finanziario  e la  sostanza  patrimoniale,  tranne  qual- 
che situazione  d’indole  speciale  richiesta  dalle  cir- 
costanze sulle  competenze  del  demanio  ; mancava 
onninamente  il  conto  generale  dell’amministrazione, 
quale  intendevasi  da  noi  e quale  già  da  più  anni 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 32. 
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veniva  rassegnato,  come  ora,  al  Parlamento.  Man- 
cava in  Francia  per  tutto  ciò,  un  elemento  essen- 
zialissimo all’esercizio  del  sindacato  parlamentare. 

Anche  in  Inghilterra,  affermava  il  Magliani,  si 
doveva  notare  la  mancanza  d’un  documento  unico 
dimostrante,  come  in  uno  specchio,  il  risultato 
complessivo  dell’esercizio  e la  situazione  finan- 
ziaria dello  Stato,  passando  pure  sotto  silenzio 
l’assenza  di  qualsiasi  dimostrazione  o corrispon- 
denza alla  situazione  patrimoniale. 

In  Italia  invece,  sin  dal  rendiconto  per  l’eser- 
cizio 1876,  venne  a darsi  la  dimostrazione  dei  due 
conti  finanziario  e patrimoniale,  e si  potè  vedere 
sin  d’allora  quali  erano  gli  effetti  dell’uno  sul- 
l’altro. 

A giudizio  dell’on.  Magliani,  la  nota  confusione 
dei  fondi  della  competenza  del  bilancio  con  quelli 
dei  resti  cotanto  lamentata  non  avrebbe  poi  por- 
tato quei  tristi  effetti  che  si  andava  biasimando. 
Nel  1876  si  pagarono  coi  fondi  dei  residui  lire 
4.220.670.26  di  spesa  della  competenza  per  defi- 
cienza negli  stanziamenti  di  essa,  in  virtù  della 
nota  facoltà  derivante  al  governo  dalla  legge  del 
1869.  Per  contro,  coi  fondi  della  competenza,  stanti 
le  economie  in  essa  verificatesi,  si  pagarono  lire 
3.662.134.10  per  soddisfare  maggiori  spese  verifi- 
catesi nei  residui.  Nel  1877  gli  accrescimenti  di 
competenza  coi  fondi  dei  residui,  ascesero  a sole 
lire  3.267  097.10,  mentre  le  somme  pagate  sui  fondi 
della  competenza  in  estinzione  di  maggiori  somme 
residue,  si  mantennero  in  cifra  pressoché  identica 
a quella  dell’anno  precedente,  cioè  a L.  3.589.132.06. 
Tali  storni  si  mantennero  pressoché  in  uguali  mi- 
sure nell’anno  1878,  poiché  coi  fondi  dei  residui 
si  pagarono  lire  3.159.641.89  per  spese  di  compe- 
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tenza  e viceversa  coi  fondi  di  competenza  si  pa- 
garono lire  3.382,301.55  di  residui.  Meno  rilevanti 
furono  codeste  inversioni  nel  1879,  in  cui  coi  fondi 
di  residui  si  supplì  a spese  d’esercizio  per  lire 
1.394.030.14  e coi  fondi  assegnati  alla  competenza 
si  estinsero  resti  passivi  per  lire  1.075,314.17.  In 
fine,  nel  1880,  a vantaggio  della  competenza  si 
stornarono  dai  residui  lire  444.066.37,  mentre  gli 
stanziamenti  della  competenza  sussidiarono  il  conto 
dei  resti  per  lire  1.019.663.42. 

Colle  previsioni  del  1880  gli  stanziamenti  della 
competenza  vennero  quindi  portate  ad  uno  stato 
di  quasi  perfetta  regolarità,  perchè  esigua  fu  la 
somma  che  la  competenza  dovè  attingere  dal  fondo 
dei  residui  ; più  che  doppia  la  somma  prestata  allo 
stesso  conto  dei  residui  dal  bilancio  di  competenza; 
nonostante  ciò  un  avanzo  nella  competenza  di  lire 
19.141.770.49,  siccome  emerse  dal  consuntivo  di 
quell’esercizio.  Ciò  era  prova  dell’avanzamento 
delle  nostre  finanze  e del  crescente  miglioramento 
dei  nostri  ordini  di  contabilità.  Ma  gli  storni  sur- 
riferiti non  dovevano  essere  ammessi  per  buona 
massima  costituzionale  e per  dare  la  necessaria 
personalità  a ciascun  bilancio,  e perciò  il  ministro 
Magliani  ripigliava,  perchè  fosse  adottata,  la  re- 
gola che  abbiam  visto  altre  volte  sostenersi  e cioè 
che  « il  conto  dei  residui  dovesse  essere  tenuto 
« sempre  distinto  da  quello  della  competenza,  in 
« modo  che  nessuna  spesa  afferente  ai  residui  po- 
« tesse  essere  imputata  sul  fondo  della  compe- 
« tenza,  o viceversa  ». 

Questa  disciplina  della  materia  dell’esercizio, 
questa  separazione  netta  tra  un  esercizio  e l’altro 
in  modo  da  averne  tante  distinte  personalità,  co- 
stituiscono in  vero  uno  dei  caratteri  più  brillanti 
del  nostro  sistema  di  contabilità  di  Stato. 
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La  relazione  Magliani  che  fu  sin  qui  esaminata, 
ehiudevasi  così  concludendo  : 

« I nostri  bilanci,  egli  diceva,  se  non  per  tassa- 
tiva prescrizione  di  legge,  per  una  giurisprudenza 
ormai  sancita  dal  Parlamento,  distinguevansi  in 
queste  categorie  : 

a)  Entrate  e spese  effettive  ; 

b)  Movimenti  di  capitali,  cui  si  aggiunge  even- 
tualmente quella  per  costruzione  di  ferrovie  ; 

e)  Partite  di  giro  ». 

Il  consuntivo  non  poteva  quindi  non  rivestire 
analoghe  forme  e presentare  la  stessa  ripartizione. 

Il  nucleo  del  bilancio  stava  nella  prima  cate- 
goria : ivi  manifestavasi  il  vero  punto  d’equilibrio 
tra  le  forze  contributive  del  paese  e le  forze  as- 
sorbitive  dei  servizii  pubblici  ordinarii  e straordi- 
narii  ; e l’evidenza  in  cui  la  forma  dei  nostri  bi- 
lanci aveva  oramai  messa  siffatta  parte  di  essi, 
era  la  prova  migliore  che  il  governo  potesse  of- 
frire della  sincerità  dei  suoi  conti  e una  norma 
sicura  per  moderare  le  spese  straordinarie,  in- 
quantochè  l’equilibrio  del  bilancio  non  si  poteva 
ottenere  che  con  l’avanzo  delle  entrate  effettive 
ordinarie  sulle  spese  ordinarie  e straordinarie  in- 
sieme. Nulla  aveva  a dire  il  ministro  circa  le  en- 
trate, le  quali  potevansi  raccogliere  in  soli  quattro 
capi:  redditi  'patrimoniali , contributi  e tasse , con- 
corsi e rimborsi  ed  eventuali  diverse.  Ma  per  le 
spese,  nelle  quali  oltre  le  intangibili  e quelle  pei 
servizi  civili , militari  e simiglianti  di  pubblica  uti- 
lità , si  compenetravauo  eziandio  i fondi  per  le 
rinnovazioni  del  materiale  non  sarebbe  mai  stata 
soverchia  ogni  più  diligente  disquisizione.  Queste 
ultime,  specialmente,  avevano  stretta  attinenza 
colla  gestione  dei  magazzini  e colla  conservazione 
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dei  materiali  ; e non  tenendo  l’amministrazione 
nel  massimo  ordine,  non  sincerandosi  bene  della 
perspicacia  degli  ordinatori,  non  circondandosi 
delle  più  efficaci  guarentigie,  si  correva  rischio  di 
cadere  in  non  avvertiti  sbilanci  che  avrebbero  po- 
tuto essere  cagione  di  gravi  perturbazioni.  Notis- 
simi erano  infatti  i disastri  cui  altre  nazioni  an- 
darono soggette  per  non  aver  trovato  nei  dì  del 
bisogno  i loro  magazzini  ben  forniti  e le  riserve 
sufficientemente  rinnovate  (1). 

Concentrando  le  sue  cure  su  questo  punto,  il 
ministro  dichiarava  di  aver  sempre  insistito  perchè: 

1. °  Venissero  stanziate  annualmente  in  bilancio 
somme  sufficienti  a mantenere  le  dotazioni  al  loro 
completo  ed  a conservarne  in  buono  stato  il  ma- 
teriale ; 

2. °  Si  stabilissero  acconci  legami  tra  quei  ca- 
pitoli del  bilancio  in  cui  fossero  stanziate  spese 
di  tale  natura  e i rispettivi  conti  patrimoniali. 

Il  primo  di  tali  punti  era  importante  perchè 
rappresentava  un  elemento  costitutivo  della  verità 
del  bilancio  tra  le  entrate  e le  spese  ‘effettive,  e 
non  lo  era  meno  il  secondo  che  tendeva  a stabilire 
un  riscontro  diretto  tra  il  denaro  pubblico  che  si 
sarebbe  erogato  per  tener  completi  i depositi  e in 
buon  ordine  il  materiale  e le  contabilità  giudiziali 
di  chi  doveva  risponderne. 

Da  ultimo,  circa  il  rendiconto  generale  consun- 
tivo, il  ministro,  dichiarava  che  dopo  il  conto  dei 
residui,  doveva  apparire  quello  generale  di  cassa 
e del  tesoro,  il  quale,  secondo  il  suo  concetto,  do- 


(1)  Solo  con  la  legge  11  luglio  1897  n.  250  si  prov- 
vide in  Italia  al  riscontro  effettivo  dei  Magazzini  dello 
Stato.  V.  i paragrafi  relativi  del  presente  trattato. 
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veva  comprendere  le  riscossioni,  i versamenti,  i 
pagamenti  ed  il  movimento  dei  crediti  e debiti  di 
tesoreria. 

Questa  proposta  diversificava  dal  sistema  allora 
vigente  in 'ciò  : mentre  dal  vigente  conto  gene- 
rale di  cassa  erano  escluse  le  riscossioni,  lascia- 
vansi  le  somme  rimaste  presso  i pubblici  agenti 
riscuotitori  alla  chiusura  degli  esercizii  come  fos- 
sero stati  altrettanti  residui  attivi.  Invece  d’ al- 
lora in  poi  anche  le  dette  somme  avrebbero  do- 
vuto essere  computate  e rappresentate  nel  fondo 
di  cassa,  cioè  nello  insieme  del  denaro  di  pro- 
prietà dello  Stato. 

L’ultima  tra  le  dimostrazioni  di  che  doveva 
comporsi  il  rendimento  di  conti  dell’amministra- 
zione sarebbe  stata  destinata  a riassumere  con  ve- 
duta generale  tutti  i movimenti  del  patrimonio 
dello  Stato. 

Il  riassunto  del  conto  patrimoniale  era,  il  mi- 
nistro diceva,  ed  è una  specialità  della  nostra  am- 
ministrazione e di  cui  è da  comprendersi  non  tanto 
perchè  non  trova  riscontro  in  nessun ’altra  estera 
amministrazione,  ma  e più  ancora,  perchè  offre 
una  sintesi  completa  delle  risultanze  di  tutta 
quanta  la  vasta  gestione. 


* * 

Dinnanzi  ad  una  relazione  così  ampia  ed  esau- 
riente, come  quella  del  ministro  Magliani,  che  non 
potevamo  mancare  di  riprodurre  per  sommi  capi 
nelle  pagine  precedenti,  era  necessario  che  iu  seno 
alla  Commissione  generale  del  bilancio  presso  la 
Camera  dei  deputati,  s’imprendesse  un  lavoro  di 
esame  altrettanto  serio  ed  ampio  sul  ponderoso 
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argomento.  Infatti  la  relazione  dell’on.  Morana, 
presentata  all’assemblea  elettiva,  approvando  so- 
stanzialmente tutte  quante  le  proposte  del  Governo, 
si  diffuse  sopra  talune  questioni  principali  di  bi- 
lancio, in  modo  commendevole  e con  qualche  no- 
vità. 

La  decorrenza  di  esercizio,  punto  comune  di 
partenza  di  tutte  le  progettate  ed  attuate  riforme 
della  nostra  contabilità  di  Stato,  fu  portata  dalla 
Commissione  dal  l.°  luglio  al  30  di  giugno  suc- 
cessivo, perchè  « la  scelta  del  periodo  o anno  fi- 
« nanziario  di  12  mesi,  doveva  farsi,  secondo  la 
« stessa  relazione,  dal  punto  di  vista  del  maggior 
« comodo  del  Parlamento  e della  maggior  bontà, 
« correttezza  ed  esattezza  dei  lavori  che  il  Parla- 
le mento  medesimo  deve  compiere  ».  Non  divi- 
diamo con  la  Commissione  l’opinione  avversa  al- 
Panno  solare  che  mette  in  armonia  gl’interessi 
delPazienda  dello  Stato  con  quelli  degli  enti  lo- 
cali, i quali  adottano  appunto  quel  periodo  fermo: 
le  comodità,  molto  discutibili  del  Parlamento,  non 
dovrebbero  sovrastare  ai  grandi  e generali  inte- 
ressi del  paese. 

Un’ardita  proposta  della  Cqmmissione  del  bi- 
lancio fu  quella  di  adottare  finalmente  un  bilancio 
unico,  prescrivendosi  però  « che  fosse  fatto  ob- 
« bligo  al  ministro  di  presentare  insieme  al  ren- 
« diconto  ed  al  preventivo,  una  legge  rettificativa 
« dei  soli  capitoli  variati , accompagnata  da  pro- 
« spetti  riassuntivi,  onde  apparisca  chiaro  lo  stato 
« finanziario  dell’anno,  in  seguito  dell’accertamento 
« dei  residui,  fatto  mercè  il  bilancio  consuntivo,  e 
« le  variazioni  votate  con  leggi  speciali  o proposte 
« con  la  legge  di  rettificazione  e di  maggiori 
« spese  ».  Venne  per  tal  modo  a concretarsi  il 
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proposito  d’introdurre  nella  nostra  legislazione  l’i- 
stituto di  quella  legge  annua  di  assestamento  del 
bilancio , che  dal  1884.  fino  ad  oggi  si  applica  con 
buoni  risultati. 

Il  ministro  proponeva  che  si  approvassero  con 
una  sola  legge  complessiva  « i residui  attivi  e pas- 
« sivi  risultanti  dal  rendiconto  generale,  il  bilancio 
« definitivo  dell’  esercizio  corrente,  gli  stati  di 
« prima  previsione  dell’entrata  e della  spesa  del- 
« l’esercizio  prossimo  avvenire  ».  Ragioni  di  ri- 
guardo verso  il  Senato,  altra  volta  accennate  nelle 
pagine  precedenti  e la  mole  stessa  degli  undici 
stati  di  previsione  dell’entrata  e della  spesa, 
del  bilancio  consuntivo  e delle  variazioni  al  bi- 
lancio in  corso  di  esercizio,  indussero  la  Commis- 
sione ad  ammettere  il  principio  di  far  cadere  il 
voto  del  Parlamento  sui  documenti  predetti,  mercè 
tante  leggi  separate.  Provvedimento  conseguente 
però  doveva  esser  quello  di  aumentare  il  numero 
dei  membri  della  Commissione  generale  del  bi- 
lancio sino  a 36,  stante  il  maggior  lavoro  che  essa 
avrebbe  dovuto  addossarsi.  La  materia  dell’eser- 
cizio ricadde  anch’essa  nell’esame  della  Commis- 
sione. D’accordo  còl  ministro  formulò  la  disposi- 
zione che  l’esercizio  dovesse  comprendere  : 

« l.°  le  entrate  accertate  e le  spese  liquidate, 
« anche  in  via  amministrativa,  e scadute  dal 
« l.0- luglio  a tutto  giugno  ».  La  lettura  di  questo 
primo  numero  lasciava  avvertire  una  seconda  mo- 
dificazione al  testo  attualmente  esistente,  la  quale 
consisteva  nell’introduzione  dell’inciso,  e scadute 
dal  l.°  luglio  a tutto  giugno. 

Infatti  se  un  credito  o debito  periodico  a ter- 
mine, fosse  venuto  a maturità  un  giorno  o un 
mese  dopo  la  cessazione  dell’esercizio,  quel  debito 
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0 credito  non  sarebbero  venuti  in  conto  durante 
Panno,  perchè  non  avrebbero  fatto  parte  della 
competenza  di  questo,  ma  vi  sarebbero  invece  ve- 
nuti i sincroni  debito  o credito  dell’esercizio  pre- 
cedente. Stante  questa  specie  di  compensazione 
non  si  sarebbe  turbata  l’essenza  del  bilancio. 

Ammesso  una  volta  il  principio,  bisognava  se- 
guirlo in  tutte  le  sue  conseguenze  ; e dal  momento 
che  le  somme  non  scadute  non  avrebbero  potuto 
nè  appropriarsi,  nè  pagarsi  dallo  Stato,  perchè 
sino  al  giorno  della  scadenza  sarebbero  mancati 

1 legittimi  creditori  o debitori,  sarebbe  stato  giusto 
che  non  avessero  figurato  nel  conto  quando  la  sca- 
denza non  avesse  potuto  verificarsi  in  fra  i ter- 
mini estremi  dell’anno  finanziario,  senza  accaval- 
lare una  competenza  sulP altra. 

Con  molta  precisione  ed  ampiezza  la  relazione 
Morana  espose  la  quistione  dei  residui  e degli  im- 
pegni di  bilancio.  Osservava  anzitutto  che  le  varie 
amministrazioni  dello  Stato  avevano  dato  alla  pa- 
rola residui  un  significato  largo,  credendo  o mo- 
strando di  credere,  che  residuo  sia  la  differenza 
tra  la  somma  stanziata  e la  somma  erogata,  dif- 
ferenza rimasta  a disposizione  dell’ordinatore  della 
spesa.  Ma  ciò  che  resta  disponibile,  soddisfatto  il 
debito,  o ciò  che  manca,  incassato  il  credito,  non 
è già  un  debito  od  un  credito  residuo  dello  Stato, 
sibbene  una  economia  nel  primo  caso,  od  una  mi- 
nore rendita  od  entrata  in  genere  nel  secondo  ; e 
ciò  perchè  la  somma  stanziata  non  è il  debito  od 
il  eredito  dello  Stato,  ma  la  presunzione  di  questo 
debito  o credito. 

Per  poter  determinare  esattamente  i residui  a 
fine  d’esercizio,  evidentemente  occorre  tener  nota 
durante  l’esercizio  stesso  degli  accertamenti  del- 
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l’entrata,  ossia  del  perfetto  diritto  dello  Stato  a per- 
cepirla, e degl’impegni,  ossia  dei  riconoscimenti  di 
debito  da  parte  deH’amministrazione  nel  medesimo 
periodo  di  tempo.  Gli  accertamenti  e gl’impegni, 
distinti  per  capitolo  di  bilancio,  non  soddisfatti  con 
la  riscossione  o col  pagamento  al  termine  dell’eser- 
cizio, sono  veri  residui  attivi  e passivi  da  traspor- 
tarsi e non  altro. 

Tutto  sta  a vedere  quando  esista  nello  Stato  il 
diritto  a percepire  l'entrata  dai  relativi  debitori 
identificati  e quando  lo  Stato  medesimo  sia  legale 
debitore  della  spesa  di  fronte  a veri  creditori.  In- 
torno allo  accertamento  delle  entrate  non  sorsero 
mai  controversie.  I ruoli  d’imposta  sono  titoli 
esecutivi  ; le  liste  di  carico  delle  rendite  patrimo- 
niali sono  in  gran  parte  compilate  pur  esse  sulla 
base  di  titoli  creditorii  ineccepibili  ; le  imposte  in- 
dirette si  accertano  contemporaneamente  alla  loro 
riscossione;  tutti  gli  altri  accreditamenti  ammini- 
strativi risultano  per  solito  da  documenti  non 
contestabili  e idonei  ad  essere  assunti  in  conta- 
bilità. 

Le  controversie  invece  possono  avvenire  circa 
gl’impegni.  Il  progetto  Magliani  ammetteva  che 
non  ci  fossero  impegni  legali  per  lo  Stato  se  non 
in  virtù  di  decreti  corredati  delle  necessarie  giusti- 
ficazioni e registrati  alla  Corte  dei  conti . Questo 
concetto  fu  più  tardi  tradotto  in  legge,  ma  venne 
poi  alterato  dai  regolamenti  e dalla  giurisprudenza, 
come  si  dirà  trattandosi  della  esecuzione  del  bi- 
lancio e del  controllo  degli  impegni  nelle  pagine 
susseguenti. 

La  relazione  Morana  diede  anche  una  prima 
classificazione  agl’impegni,  distinguendoli  in  legi- 
slativi, contrattuali  ed  amministrativi,  secondo  di- 
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pendevano  da  legge,  contratto  od  atto  ammini- 
strativo, senza  tener  conto  degl’impegni  giudi- 
ziari derivanti  da  sentenza  del  magistrato. 

* 

#•  * 

Dal  19  al  21  giugno  1882  durò  alla  Camera  la 
discussione  sul  progetto  dell’on.  Magliani.  Vi  prese 
attivissima  parte  l’on.  Minghetti,  il  quale  con  la 
sua  meravigliosa  lucidità  di  eloquio  chiarì  i con- 
cetti del  disegno  di  legge,  accettandone  la  sostanza 
e migliorando,  dal  canto  suo,  la  forma  con  la 
quale  furono  esposti.  Nulla  del  resto  di  assoluta- 
mente  nuovo  è derivato  dalla  disputa  avvenuta 
nella  Camera  elettiva  : gli  argomenti  furono  sempre 
gli  stessi.  Il  progetto  frattanto,  con  lievi  modifi- 
cazioni, fu  approvato  con  193  voti  favorevoli  di 
fronte  a 12  contrarii. 

La  decorrenza  dell’esercizio  dal  l.°  marzo  sino 
alla  fine  di  febbraio,  fu  portata  dal  l.°  luglio  al 
30  giugno.  La  presentazione  dei  documenti  conta- 
bili al  Parlamento  venne  portata  dal  mese  di  no- 
vembre a quello  di  gennaio,  e il  bilancio  definitivo 
mantenuto  dal  progetto  ministeriale,  fu  sostituito 
dalla  Camera  dalla  proposta  di  variazioni  al  bi- 
lancio in  corso , onde  addivenire  finalmente  all’u- 
nico bilancio. 

Circa  la  materia  dell’esercizio  finanziario  i mu- 
tamenti non  furono  che  di  forma  : solo  venne  ac- 
centuata dalla  Camera  quella  riguardante  la  ge- 
stione dei  magazzini  da  mettersi  in  relazione  ai 
capitoli  del  bilancio.  Alla  separazione  rigorosa  dei 
residui  dalla  competenza  si  aggiunse  l’istituto  della 
perenzione  quinquennale  dei  residui  passivi  agli 
effetti  dell’amministrazione  per  disgombrare  il  bi- 
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lancio  dalle  troppo  vecchie  pendenze.  Solo  nella 
forma  furono  mutate  le  disposizioni  concernenti 
la  materia  del  rendiconto  generale  consuntivo. 

Presso  il  Senato  il  progetto  Magliani,  approvato 
dalla  Camera,  ebbe  per  relatore  Pon.  Cambray- 
Digny,  che  ampliò  i brevi  cenni  con  cui  il  ministro 
aveva  all’alto  consesso  vitalizio  presentato  il  suo 
schema  di  legge,  e discorse  delle  modificazioni  e 
miglioramenti  che  al  disegno  stesso  la  Commis- 
sione permanente  di  finanza  presso  il  Senato  rite- 
neva utile  di  apportare. 

Non  più  decorrenza  dell’esercizio  dal  l.°  luglio 
al  30  giugno  ; ma  dal  l.°  maggio  al  30  aprile, 
sempre  pel  solito  motivo  delle  consuetudini  e con- 
venienze parlamentari.  Non  più  una  sola  legge 
annua  di  approvazione  del  consuntivo , delle 
variazioni  del  bilancio  in  corso  e del  bilancio  di 
previsione  del  nuovo  anno,  ma  altrettante  leggi 
quanti  gli  stati  di  previsione,  annesso  allo  Stato 
di  previsione  della  entrata  un  riepilogo  dell’intero 
bilancio  da  approvarsi  colla  legge  dell’entrata  me- 
desima. A tale  riepilogo  avrebbe  dovuto  sempre 
far  riscontro  quello  del  movimento  dei  residui,  e 
quelli  del  conto  di  cassa  e della  presunta  situa- 
zione finanziaria  del  tesoro,  affinchè  si  avesse  la 
base  della  ideata  legge  per  V assestamento  del  bi- 
lancio in  corso , la  quale  avrebbe  dovuto  essere 
analoga  al  provvedimento  delle  vie  e mezzi  ( ways 
and  means ) degli  inglesi  e di  altri  Stati  del  nord 
a suo  luogo  ricordati. 

Ma  la  legge  di  assestamento  destinata  a rettifi- 
care il  bilancio  in  corso  doveva  eziandio  essere 
seguita  da  un  documento  pel  quale  apparisse  il 
bilancio  integrato  e riprodotto  con  le  variazioni 
subite.  Propose  per  ciò  la  Commissione  senatoria 
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la  istituzione  di  quell’anima  tabella  esplicativa,  che 
si  approva  ora  per  decreto  reale  e si  distribuisce 
ai  membri  del  Parlamento,  quasi  fosse  un  testo 
unico  del  bilancio  sistemato  per  lo  esercizio  in 
corso. 

La  relazione  Digny  al  Senato  discorse  anche 
delle  leggi  speciali  per  maggiori  spese,  insistendo 
perchè  queste  leggi  dovessero  sempre  indicare  i 
mezzi  occorrenti  per  provvedervi  ; volle  inoltre 
che  non  si  dovesse  inscrivere  mai  fra  i residui  at- 
tivi e passivi  alcuna  partita  che  non  avesse  figu- 
rato nelle  competenze  di  un  esercizio  anteriore, 
onde  evitare  illegittime  inclusioni  di  partite  nei 
residui  stessi  ; come  pure  opinò  che  nessun  decreto 
di  spese  nuove  o maggiori  potesse  mai  accre- 
scere o modificare  le  risultanze  di  un  esercizio 
chiuso. 

In  allegato  al  rendiconto  intese  la  Commissione 
dovessero  figurare  i conti  dei  magazzini  con  op- 
portuna classificazione,  indi  una  particolareggiata 
dimostrazione  delle  erogazioni  fatte  dei  fondi  di 
riserva  in  servizio  del  sindacato  parlamentare  ; 
in  fine  la  dimostrazione  delle  differenze  fra  i ri- 
sultati delle  entrate  e spese  effettive  e quelle  del 
conto  patrimoniale,  in  guisa  che  emergessero  i 
rapporti  fra  il  conto  finanziario  e quello  del  patri- 
monio e che  l’uno  stesse  a riprova  dell’altro. 

Per  l’avvenuta  chiusura  della  sessione  il  pro- 
getto Magliani  non  ha  però  potuto  discutersi  al- 
lora in  Senato  ed  essere  convertito  subito  in  legge 
dello  Stato. 

*• 

# # 

Nella  tornata  del  21  dicembre  1882  il  ministro 
Magliani  ripropose  alla  nuova  Camera  il  suo  prò- 
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sretto  di  riforma  della  legge  di  contabilità,  senza 
nuove  proposte;  ma  solo  con  ritocchi  di  forma, 
avendo  tenuto  conto,  neirintervallo,  delle  discus- 
sioni precedenti  avvenute  sul  progetto  stesso.  Si 
acconciò  ad  accettare  la  decorrenza  dell’esercizio 
dal  l.°  luglio  al  30  giugno,  purché  in  novembre 
fosse  fissata  la  presentazione  dei  documenti  finan- 
ziari, nel  desiderio  anche  di  veder  chiusa  l’èra 
degli  esercizi  provvisori. 

Ma  pur  troppo  questa  sua  speranza,  appunto  per 
la  mancata  coincidenza  dell’esercizio  coiranno  so- 
lare. rimase  delusa  (1). 

Un  altro  forte  ingegno,  l’onorevole  Grimaldi, 
riferì  alla  Camera  sul  riproposto  progetto  per  con- 
to della  Commissione  generale  del  bilancio  nella 
tornata  del  21  maggio  1883.  Cominciò  col  riassu- 
mere tutto  il  lavoro  avvenuto  dal  gennaio  1882 
in  poi,  circa  la  determinazione  delle  idee  relative 
alla  desiderata  riforma  della  legge  del  1869,  se- 
gnandone i limiti.  Anche  l’on.  Grimaldi  prese  le 
mosse  dalla  proposta  di  mutare  la  decorrenza  del- 
l’anno  finanziario  che  avrebbe  dovuto  essere  dal 
l.°  luglio  al  30  giugno.  Toccò  della  necessità  che 
il  ministro  del  tesoro  facesse  in  dicembre  d’ogni 


(1)  Gli  esercizi  provvisori  del  bilancio,  accordati  su- 
bito dopo  l'applicazione  della  legge  8 luglio  1883.  furono 
i seguenti:  Legge  n.  3937  del  30  giugno  1886:  Legge 
n.  4210  del  22  dicembre  1886  : Legge  n.  295  del  28  giu- 
gno 1892;  Legge  n.  302  del  27  dicembre  1892;  Legge 
n.  42  del  28  febbraio  1893  : Legge  n.  163  del  30  marzo  1893: 
Legge  n.  248  del  31  maggio  1893.  Gli  esercizi  provvisori 
continuarono  in  seguito  quasi  tutti  gli  anni,  sino  al 
presente,  nè  si  prevede  ancora  il  momento  in  cui  ab- 
biano a cessare  di  verificarsi. 
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anno  la  esposizione  finanziaria , della  sincrona 
presentazione  dei  documenti  finanziari  al  Parla- 
mento, della  inutilità  della  situazione  del  tesoro, 
dell’avviamento  all’unicità  del  bilancio  e quindi 
della  soppressione  del  bilancio  definitivo  sostituito 
dalla  legge  annua  di  assestamento,  della  materia 
dei  conti  dell’esercizio,  della  determinazione  degli 
impegni  e della  conseguente  definizione  e disciplina 
dei  residui  e della  separazione  di  questi  ultimi 
dalla  competenza,  nonché  della  loro  quinquennale 
perenzione. 

L’on.  Grimaldi  non  trascurò  di  mettere  debita- 
mente in  evidenza  l’importanza  del  rendiconto  pa- 
trimoniale specialmente  nei  suoi  rapporti  con  la 
contabilità  del  bilancio  fin  dal  1878  preordinata 
nelle  note  categorie. 

Alla  Camera  la  discussione  del  progetto  durò 
dal  6 al  9 giugno  1883  e il  disegno  stesso  vi  fu 
approvato  con  voti  211  favorevoli  e 11  contrari. 
Rapida  e intensa  fu  la  disputa  sia  sul  disegno  in 
generale,  sia  sugli  articoli  singolarmente  presi. 
Gli  on.  Nervo,  Branca,  Sanguinetti,  La  Porta,  il 
ministro  Magliani  e il  relatore  on.  Grimaldi,  vi 
presero  parte  attivissima  : quest’ultimo  fu  strenuo 
difensore  della  legge  contro  le  opposizioni  del- 
l’on.  Branca  avversario  pertinace. 

Il  punto  più  controverso  fu  quello  dell’art.  8 
n.  1,  del  progetto,  relativo  alla  istituzione  del- 
l’annua legge  per  l’assestamento  del  bilancio,  la 
quale  avrebbe  dovuto  comprendere  : « il  prospetto 
« dei  capitoli  del  bilancio  da  variarsi,  sia  per 
« leggi  già  votate  dal  Parlamento,  sia  per  nuove 
« occorrenze , ovvero  per  prelevamenti  già  appro- 
« vati  sul  fondo  di  riserva  ».  Si  voleva  dagli  av- 
versari una  limitazione  alla  larghezza  della  espres- 
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sicme  nuove  occorrenze , per  effetto  della  quale,  in 
sede  di  assestamento  del  bilancio,  sarebbe  stato 
possibile  variarlo  anche  radicalmente  e compro- 
metterne l'equilibrio  ottenuto  cogli  stati  di  previ- 
sione, qualora  si  fosse  abusato  della  frase  mede- 
sima con  proposte  non  abbastanza  ponderate.  E 
tanto  sagace  fu  questa  richiesta  di  freni  alla  pos- 
sibilità di  sperperi  e di  aumenti  di  fondi,  che  al- 
cuni anni  dopo  V applicazione  della  legge  che  con- 
teneva l’inciso  preindicato,  si  è dovuto  porre  un 
rimedio  con  altra  legge  restrittiva  al  grave  incon- 
veniente (l).  Rispetto  alle  altre  materie  poste  in 
discussione  nel  progetto,  nulla  di  nuovo  si  ebbe  a 
notare. 

Il  14  giugno  1883  il  progetto  Magliani  ritornò, 
maturo  per  l’approvazione,  al  Senato  del  Regno, 
accompagnato  da  poche  parole  di  presentazione.  Il 
28  dello  stesso  mese  riferì  su  di  esso  alla  Camera 
alta  il  venerato  veterano  della  nostra  contabilità 
di  Stato,  on.  Chambray-Digny,  proponendo  che 
senza  alcuna  variazione  fosse  adottato  dal  Senato 
il  diseguo  di  legge  com'era  stato  approvato  dalla 
Camera  elettiva.  Solo  esprimeva  il  desiderio  che 
venissero  fatte  talune  raccomandazioni  al  ministro 
perchè  col  regolamento  fosse  provveduto  nel  mi- 


fi)  Lenge  11  luglio  1889  n.  6216  (serie  3.3),  art.  1: 
« Il  progetto  di  legge  per  l'assestamento  del  bilancio 
« dell’esercizio  incorso  comprenderà:  l.°  Il  prospetto 
« dei  capitoli  di  bilancio  da  variarsi,  sia  per  leggi  già 
« votate  dal  Parlamento,  sia  per  prelevamenti  già  appro- 
« vati  sui  fondi  di  riserva:  2.°  Le  variazioni  che  occor- 
« rono  nelle  previsioni  delle  entrate  e delle  spese  obbli- 
« gotorie  e di  ordine;  3.°  Il  riepilogo  del  bilancio  di 
« previsione,  ». 
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glior  modo  all’applicazione  della  legge.  Il  30  giugno 
si  aprì  la  discussione  in  Senato,  ma  il  progetto 
non  subì  alcuna  variazione;  finalmente  il  2 luglio 
successivo  si  venne  alla  votazione,  nella  quale  il 
disegno  di  legge  ebbe  72  voti  favorevoli  contro 
3 contrarii.  La  contabilità  dello  Stato  ebbe  così  la 
legge  modificatrice  dell’8  luglio  1883,  n.  1455  e fu 
definitivamente  sistemata  e condotta,  come  si 
trova  al  presente. 

126.  Coll’emanazione  della  detta  legge  si  prov- 
vide alla  formazione  di  un  testo  unico  che  com- 
prendesse la  legge  principale  del  22  aprile  18(39 
con  le  modificazioni  apportatevi  da  quella  dell’8 
luglio  1883.  Con  regio  decreto,  che  porta  eziandio 
quest’ ultima  data,  a proposta  del  Ministero  Ma- 
gnani s’istituiva,  come  di  consuetudine,  una  com- 
missione coll’incarico  appunto  di  compilare  il  detto 
testo  unico  (1). 

Il  10  settembre  1883  la  commissione  deliberò  il 
testo  unico  e su  di  questo  il  9 novembre  dello 
stesso  anno  fu  emesso  il  parere  della  Corte  dei 
conti.  Presieduta  questa  alta  magistratura  finan- 
ziaria dal  Senatore  Augusto  Duchoqué,  tenace 
sostenitore  dell’idea,  proponeva  che  dal  testo  unico 


(1)  Il  R.  Decreto  8 luglio  18 s3  chiamò  a comporre 
la  Commissione:  il  conte  Guglielmo  De  Cambray-Digny, 
Senatore  del  Regno,  Presidente;  il  comm.  Gaspare  Fi- 
nali, Senatore  del  Regno;  i comm.  Bernardino  Grimaldi, 
Giovanni  Battista  Morana,  Costantino  Perazzi  e Giacomo 
Sani,  Deputati  al  Parlamento  Nazionale;  il  Ragioniere 
generale  dello  Stato;  il  Direttore  generale  del  Tesoro; 
il  prof.  comm.  Augusto  Bordoni,  presidente  dell’Acca- 
demia dei  Ragionieri  di  Bologna  ; il  comm.  Michele  Santi, 
Ispettore  generale  della  Ragioneria  generale  dello  Stato 
con  le  funzioni  di  Segretario  della  Commissione. 

De  Brun.  — Oont.  dello  Stato.  — 33. 
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della  legge,  relativamente  alla  materia  del  conto 
del  Bilancio  dello  Stato,  risultasse  la  materia  istessa 
limitata  alle  riscossioni  e versamenti  delle  entrate 
e alla  ordinazione  ed  esecuzione  delle  spese  e non 
altrimenti. 

Forse  per  non  addossare  di  fattp  alla  Corte  dei 
conti  il  ponderoso  lavoro  del  controlla  sull’accer- 
tamento  delle  entrate  e sull’ impegno  delle  spese , 
che  del  resto  essa  doveva  compiere  di  diritto  sin 
dal  1862,  giusta  la  sua  legge  istitutiva,  il  Senatore 
Duchoqué,  rifuggente  allora  dai  partiti  politici 
militanti  in  Parlamento  e amantissimo  della  tran- 
quillità, voleva  applicarsi  all’espediente  del  bilancio 
di  cassa , all’inglese,  piuttosto  che  a quello  del 
bilancio  di  competenzaì  sottraendo  così  la  Corte 
da  lui  presieduta  ad  una  continua  battaglia  col 
Governo  in  ordine  agl’impegni  delle  spese  di  fronte 
agli  stanziamenti  del  bilancio  e ai  più  esatti  e mag- 
giori accertamenti  di  fronte  ai  debitori  delle  en- 
trate dello  Stato. 

Il  4 gennaio  1884,  anche  il  Consiglio  di  Stato 
si  pronunciò  sul  progetto  di  testo  unico,  come 
sopra  predisposto,  ed  il  suo  parere  fu  favorevole. 
Sentito  poi  il  Consiglio  dei  Ministri,  il  testo  unico 
di  legge  sull' amministrazione  e sulla  contabilità 
generale  dello  Stato  fu  approvato  con  Regio  De- 
creto 17  febbraio  1884,  n.  2016  con  effetto  dal 
] .0  luglio  stesso  anno. 

127.  L’opera  della  Commissione  per  la  forma- 
zione del  regolamento  di  contabilità  in  applicazione 
della  legge  anzidetta  fu  estesissima  ed  intensa.  Le 
adunanze  dell’autorevole  collegio  incominciarono 
il  13  marzo  1884  e terminarono  il  29  dello  stesso 
mese.  Sentiti  poi  la  Corte  dei  conti  e il  Consiglio 
di  Stato,  indi  il  Consiglio  dei  Ministri,  per  Regio 
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Decreto  del  4 maggio  1885,  n.  3074,  fu  approvato 
l’ampio  regolamento  per  V amministrazione  del  pa- 
trimonio e per  la  contabilità  generale  dello  Stalo, 
composto  di  678  articoli  a sviluppo  ed  applicazione 
dei  soli  76  articoli  da  cui  è formato  il  testo  unico 
di  legge  del  1884.  Sarebbe  inutile  ripetere  qui,  sia 
pure  sommariamente,  il  contenuto  così  del  testo 
unico,  come  del  regolamento  che  insieme  costitui- 
scono quasi  il  codice  della  contabilità  dello  Stato 
in  Italia  attualmente  in  vigore,  dal  momento  che 
un  tale  codice  in  tutte  le  sue  disposizioni  viene 
analizzato  e studiato  lungo  il  corso  intero  del  pre- 
sente trattato,  con  la  citazione  altresì  nel  testo  od 
in  nota,  del  singoli  articoli  che  le  disposizioni  me- 
desime comprendono. 

128.  Necessità  di  riforme  suggerite  dalla  espe- 
rienza fatta  nell’applicazione  del  testo  unico  e del 
suo  regolamento  e nuovi  bisogni  manifestatisi  in 
ordine  alla  contabilità  generale  dello  Stato,  impo- 
sero ulteriori  modificazioni.  Anzitutto  si  dovette 
provvedere  alla  stipulazione  di  contratti  a trattativa 
privata,  anziché  col  metodo  ordinario  dell’asta  pub- 
blica per  le  forniture  dei  grani  per  l’esercito  e per 
l’armata  e per  l’acquisto  dei  tabacchi  greggi  da 
lavorarsi  nelle  manifatture  nazionali,  onde  sfuggire 
alle  funeste  speculazioni,  a danno  dell’Erario  dello 
Stato,  che  si  andavano  organizzando  dagli  appal- 
tatori accorrenti  allora  ai  pubblici  incanti  banditi 
dall’amministrazione  governativa  pei  generi  sud- 
detti di  consumo.  E da  ciò  ebbe  origine  appunto 
la  legge  modificatrice  del  testo  unico  17  feb- 
braio 1884,  n.  2016,  che  fu  emanata  il  14  luglio  1887 
col  n.  4713.  Infatti  nell’unico  articolo  di  cui  si 
compone  tale  legge  si  dispone  al  n.  3 che  si  pos- 
sano stipulare  contratti  a partiti  privati  senza  la 
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forma  di  incanti  « per  la  provvista  dei  grani 
« destinati  alle  sussistenze  militari,  quando  il  mi- 
« nistero  giudichi  che  tali#  provviste  non  riuscireb- 
« bero  convenienti  per  mezzo  di  pubblico  incanto, 

« o non  convenga  farle  ad  economia  nei  modo 
« stabilito  dall’art.  16  » (1). 

Al  n.  7 dell’articolo  unico  della  stessa  legge  modi- 
ficatrice si  dispose  che  : « l’acquisto  dei  tabacchi 
« esteri  potrà  essere  fatto  dall’amministrazione 
« direttamente  nei  luoghi  di  produzione  e nei 
« principali  mercati  stranieri  col  mezzo  di  funzio- 
« nari  a ciò  delegati  dal  Ministro  di  finanza, 
« volta  per  volta  che  occorra  procedere  agli  ac- 
« quisti,  intendendosi  non  applicabile  a questi 
« speciali  acquisti  il  disposto  degli  art.  9 e 12  (2). 

« Al  conto  consuntivo  d’ogni  anno  saranno  al- 
« legati  : il  decreto  di  nomina  dei  delegati,  i con- 
« tratti  stipulati  colla  indicazione  delle  quantità 
« di  tabacchi  acquistate  e dei  prezzi  fatti  ». 

Si  comprende  facilmente  come  quest’ultima  di- 
sposizione sia  diretta  a garantire  il  Parlamento 
della  retta  gestione  del  pubblico  denaro  da  parte 
del  Governo,  ancorché  sia  omessa  negli  acquisti 
dei  tabacchi  esteri  la  forma  dell’Asta  (V.  § 99). 

La  successiva  legge  11  luglio  1889,  n.  6216 
proposta  dal  Ministero  del  Tesoro  Giolitti  portò 
modificazioni  alle  norme  concernenti  l’assestamento 
del  bilancio,  regolò  gl’impegni  di  spese  o la  pro- 
cedura da  seguire  per  sanarne  le  eccedenze,  ed 
autorizzò  il  Governo  a stipulare  contratti  di  ap- 


(1)  Vedi  art.  16  del  testo  unico  17  febbraio  1884, 
n.  2016,  pag.  277  del  presente  trattato. 

(2)  Legge  14  luglio  1887,  n.  4713,  articolo  unico , n.  7. 
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paltò  di  lavori  con  società  cooperative  di  operai 
legalmente  costituite. 

Il  ministro  Grimaldi,  iu  seguito  a vive  solleci- 
zioni  del  Parlamento,  per  meglio  regolare  la  ma- 
teria delle  eccedenze  degli  impegni  delle  spese  dello 
Stato  di  fronte  ai  limiti  segnati  dagli  stanziamenti 
del  bilancio,  presentò  il  6 marzo  1893  un  nuovo 
progetto  di  modificazioni  alla  legge  di  contabilità 
generale,  e tale  progetto  fu  tradotto  in  legge  il 
4 giugno  1893  col  n.  260. 

D’allora  in  poi,  per  vari  anni,  non  venne  pre- 
sentato alcun  altro  progetto  di  legge  per  ritoccare 
il  testo  unico  del  17  febbraio  1884  all’infuori  di 
quello  25  novembre  1895,  n.  162  che  non  fu  però 
nemmeno  distribuito  ai  membri  della  Camera  dei 
deputati  e che  proponeva  l’introduzione  di  alcune 
modificazioni  alle  norme  regolatrici  la  gestione 
delle  entrate  e delle  spese  pubbliche.  Ma  non  per 
ciò  cessavano  le  raccomandazioni  della  Camera  e 
del  Senato  al  Governo,  perchè  trovasse  modo  di 
contenere  le  pubbliche  spese  nei  limiti  degli  stan- 
ziamenti approvati  con  le  leggi  del  bilancio.  A tal 
uopo,  in  seguito  a vive  esortazioni  rivoltegli  dal 
presidente  della  Giunta  generale  del  bilancio  nella 
seduta  del  2 dicembre  1896,  il  ministro  del  tesoro, 
onorevole  Luzzatti,  propose  la  creazione  di  una 
Commissione  di  alti  funzionari  in  ciascun  Ministero, 
incaricata  di  esaminare  mese  per  mese  la  situazione 
degli  impegni  che  venivano  assuuti  per  ciasun  ca- 
pitolo del  bilancio.  E,  poiché  la  Camera  accolse 
tale  proposta,  prendendone  atto  con  ordine  del 
giorno  di  pari  data,  il  Governo  emanò  all’uopo  il 
regio  decreto  4 gennaio  1897,  n.  2,  che  istituì  tali 
Commissioni  presso  ciascun  Ministero.  In  seguito 
la  Giunta  generale  del  bilancio,  ritenendo  utile  che 
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queste  Commissioui  fossero  stabilite  da  legge  ap- 
posita, che  ne  chiarisse  nettamente  e ne  comple- 
tasse le  attribuzioni,  aggiunse  al  progetto  di  legge 
sull’assestamento  dell’esercizio  1897-98  un  articolo, 
approvato  poi  dal  Parlamento  (art.  9 della  legge 

10  luglio  1898,  n.  281),  che  faceva  obbligo  al  go- 
gerno  di  presentare  un  disegno  di  legge  per  disci- 
plinare la  vigilanza  continua  sugli  impegni  di  spesa, 
per  parte  delle  Commissioui  suddette,  e per  impe- 
dire in  tempo  le  eventuali  eccedenze.  E così  ven- 
nero formulati  successivamente  i progetti  di  legge 
del  24  novembre  1898  (presentato  al  Senato),  del 
20  febbraio  1899,  del  28  novembre  dello  stesso 
anno  e del  25  gennaio  1901,  presentati  alla  Camera 
dei  deputati,  coi  quali  si  regolava  il  funzionamento 
delle  Commissioni  di  vigilanza  sugli  impegni  pas- 
sivi, mentre  l’ultimo  di  essi  proponeva  anche  di 
spostare  la  decorrenza  dell’esercizio  finanziario, 
fissandola  al  l.°  maggio  di  ciascun  anno  sino  al 
30  aprile  successivo.  Ma  nessuno  di  questi  quattro 
progetti,  per  ragioni  diverse,  pervenne  ad  essere 
discusso.  Occorre  ancora  ricordare  l’altro  progetto 
presentato  alla  Camera  dei  deputati  il  25  giu- 
gno 1902,  e divenuto  poi  la  legge  3 luglio  1902, 
n.  265  per  autorizzare  il  governo  a stipulare  con- 
tratti a partito  privato,  cioè  senza  la  formalità 
degli  incanti,  per  le  provviste  dell’avena,  del  fieno, 
della  paglia  e della  legna  da  ardere  occorrenti  per 
l’esercito,  tutte  le  volte  che  il  Ministero  della 
guerra  non  giudicasse  conveniente  provvedervi  per 
mezzo  di  asta  pubblica  o farle  ad  economia.  Nè 
va  dimenticato  l’altro  disegno  di  legge  del  30  gen- 
naio 1904,  n.  463  diretto  ad  elevare  a 200.000  lire 

11  limite  degli  appalti  da  concedersi  alle  società 
cooperative  di  produzione  e lavoro,  modificando 
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all’uopo  l’articolo  4 della  precitata  legge  11  lu- 
glio 1889,  n.  6216,  e che  divenne  la  legge  12  mag- 
gio 1904  n.  178,  quantunque  possa  dirsi  che  non 
abbia  strette  attinenze  con  la  legge  di  contabilità 
generale  dello  Stato  Infatti  le  facilitazioni  con- 
cesse alle  società  cooperative  di  lavoro  nell’assu- 
mere  appalti  traggono  origine  da  motivi  di  politica 
sociale  come  fu  dichiarato  esplicitamente  nella  re- 
lazione al  progetto,  che  formò  poi  la  suddetta  legge 
del  1889.  Nel  1904  e nel  1905  vennero  infine  pre- 
sentati dal  ministro  Luzzatti  due  speciali  disegni 
di  legge  (1)  in  materia  di  contabilità,  l’ultimo  dei 
quali  riassumeva  e integrava  le  proposte  contenute 
in  quello  precedente,  che  non  aveva  potuto  essere 
discusso.  Tali  proposte,  riguardavano  le  comunica- 
zioni degli  impegni  di  spese  da  farsi  da  ciascun 
uffizio  alle  ragionerie  centrali,  il  modo  di  funzionare 
delle  Commissioni  di  vigilanza  sugli  impegni  me- 
desimi, il  giudizio  di  responsabilità  pei  funzionari 
trasgressori  delle  prescrizioni  da  essa  dettate,  ed 
altre  disposizioni  circa  i mandati,  i residui  passivi, 
le  opposizioni  al  pagamento  di  somme  dovute  dallo 
Stato,  le  scritture  della  ragioneria  generale,  ecc. 

In  data  20  giugno  1906  venne  poi  presentato  un 
progetto  di  modificazione  alla  legge  di  contabilità 
generale,  per  provvedere  all’ acquisto  diretto  dei 
carboni  per  la  marina  da  guerra:  esso  divenne  la 
legge  15  luglio  1906,  n.  346. 

Finalmente  il  19  maggio  1908,  il  ministro  Car- 
cano  presentò  alla  Camera  dei  deputati  un  ultimo 
progetto  n.  1015  per  la  riforma  generale  della 
legge  per  l’amministrazione  del  patrimonio  e la 


(1)  Legislatura  XXI,  n.  506:  Legislatura  XXII, 
n.  109. 
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contabilità  dello  Stato.  Del  contenuto  di  tale  pro- 
getto si  dovrà  discorrere  più  volte  nel  corso  delle 
pagine  seguenti  per  la  importanza  dei  propositi 
che  esso  enuncia.  « I tanti  ordini  del  giorno,  scrive 
« nella  sua  Relazione  il  ministro  Carcano,  appro- 
« vati  dalla  Camera  e dal  Senato  del  Regno,  le 
« molteplici  discussioni  finanziarie  in  ambo  i rami 
« del  Parlamento,  i successivi  e numerosi  disegni 
« di  legge  presentati  dal  Governo  per  riformare  la 
« legge  di  contabilità  generale,  i voti  espressi  dagli 
« studiosi  della  materia  provano,  purtroppo,  che 
« non  a torto  fu  detto  a proposito  di  quella  legge, 
« che  essa  ricorda  l’inferma  dell’ Alighieri  : 

« Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 

« Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma  ». 


CAPO  III. 

Le  scritture  nella  Contabilità  dello  Stato 


Sommarlo.  — 129.  Pi  eliminar!.  — 130.  La  scrittura 
doppia  italiana.  — 131.  La  Ragioneria  generale 
dello  Stato,  le  Ragionerie  Centrali  dei  Ministeri  e 
le  Ragionerie  e Uffici  di  contabilità  locali.  — 132. 
La  Logismografia.  — 133.  Stato  presente  della  qui- 
stione  delle  • cri  t tu  re. 

129.  Gravissimo  problema,  nella  Contabilità 
dello  Stato,  è quello  delle  Scritture , che  sono  fon- 
damento dell’esercizio  patrimoniale  e di  quello  fi- 
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nanziario.  Le  scritture  contabili  non  hanno  una 
importanza  puramente  tecnica,  ma  esse  acquistano 
eziandio  un  grande  valore  giuridico  in  quanto  rap 
presentano  graficamente  o diritto  pubblico  o diritto 
privato  in  funzione  (1).  Comunque  sia,  le  scritture 
in  qualunque  azienda  applicate  rispondono  a prin- 
cipii  scientifici  dovendo  mettere  in  luce  il  vero  dei 
fatti  amministrativi.  Fuvvi  chi  osservò  (2)  che  la 
quistione  delle  scritture  della  Contabilità  dello 
Stato  era  una  molto  povera  cosa,  restringendosi 
essa  alla  differenza  di  un’Z  tra  il  testo  dell’arti- 
colo 18  della  legge  22  aprile  1869,  n.  5026  e l’altro 
corrispondente  dell’articolo  18  del  testo  unico  di 
legge  17  febbraio  1884,  n.  2016.  Infatti  l’art.  18 
della  legge  del  1869  dice  che  la  « Ragioneria  ge- 
nerale col  metodo  della  scrittura  doppia  riassumerà 

e terrà  in  evidenza  i risultati  dei  conti  » 

mentre  l’art.  18  del  testo  unico  del  1884  si  esprime 
così  : « La  Ragioneria  generale,  con  metodo  di 
scrittura  doppia,  riassumerà  e terrà  in  evidenza  i 

risultati  dei  conti » (3).  È evidente  che  la 

dizione  del  1869  suppone  l’esistenza  di  un  solo 
metodo  di  scrittura  doppia  e quella  del  1884  ne 
comprende  più  d’uno  (4). 


(1)  De  Brun.  Teoria  generale  di  una  contabilità  con- 
trollante gl'impegni  sui  pubblici  bilanci  e sue  principali 
applicazioni , Roma,  1890. 

(2)  De  Viti-De  Marco,  Lezioni  di  Contabilità  di  Stato 
presso  la  R.  Università  di  Roma , 1896. 

(3)  Questa  osservazione  fu  fatta  però  la  prima  volta 
dal  prof.  De  Brun  nella  sua  Monografia  Contabilità  di 
Stato  ( Enciclopedia  giuridica  italiana , voi.  III.  uarte  3/), 
Milano,  Società  editrice  libraria,  1896,  op.  cit. 

(4)  De  Brun,  La  scrittura  doppia  e il  codice  di  com- 
mercio, Milano,  1909. 
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Nel  primo  caso  si  allude  al  solo  metodo  italiano 
e classico  della  partita  doppia,  nel  secondo  alla 
possibilità  legale  di  applicare  la  logismografìa  alle 
scritture  della  Contabilità  dello  Stato,  quale  altro 
metodo  a partita  doppia.  E siccome  nel  testo  della 
legge  8 luglio  1883,  n.  1455  (serie  3.a)  che  modi- 
ficò quella  del  1869,  non  si  parla  affatto  di  metodi 
scritturali,  così  l’abile  artifizio  che  apparisce  nel 
testo  unico  approvato  col  regio  decreto  del  17  feb- 
braio 1884,  n.  2016,  fu  giustamente  ritenuto  inco- 
stituzionale non  avendo  il  legislatore  con  la  legge 
del  1883  apportata  alcuna  variazione  alle  prece- 
denti disposizioni  circa  il  metodo  di  scrittura  da 
adottarsi  nella  Contabilità  dello  Stato.  Tutta  una 
letteratura  si  è svolta  in  Italia  in  questi  ultimi 
tempi  (1)  circa  l’arduo  problema  scritturale  rimasto 


(1)  Era  le  moltissime  pubblicazioni  sulle  scritture 
metodiche  della  Contabilità  di  Stato,  oltre  a quelle  già 
ricordate  nelle  pagine  precedenti,  stimiamo  utile  qui  in- 
dicare le  seguenti: 

L).  Dattilo,  Il  Movimento  delle  Attività  e delle  Pas- 
sività dello  Stato  nell’ esercizio  finanziario  1892-93  rile- 
vato e dimostrato  con  la  scrittura  in  partita  doppia  a 
riscontro  continuo,  Lecce,  Tip.  cooperativa,  1894.  — 
GL  Rossi,  Nuove  osservazioni  sul  Rendiconto  patrimo- 
niale dello  Stato,  Modena,  Società  tipografica,  1906.  — 
Gr.  Cerboni,  Il  Libro  Ma  stro  legismografico  negli  ordi- 
namenti e riscontri  amministrativo -contabili  per  le 
aziende  economiche  di  Stato,  esemplificazione  per  le  ri- 
forme a mini  listrativo  contabili  da  introdursi  nel  Mini- 
stero delle  poste  e dei  telegrafi , R ma,  Tip.  Elzeviriana, 
1901.  — A.  Senesi,  La  Scrittura  doppia  applicata  alla 
Contabilità  delle  spese  del  bilancio  delle  Amministrazioni 
centrali  dello  Stato,  Roma,  Società  poligrafica  editrice, 
1907.  — TJ.  Corti,  I metodi  di  scrittura  doppia,  Livorno, 
Tip.  Beiforte,  1902.  — GL  Capparozzo,  I metodi  di  regi- 
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sempre  insoluto  sia  perchè  nè  scrittura  doppia  ita- 
liana, nè  logismografìa,  nè  altro  metodo  puramente 
dottrinale  sono  al  presente  in  funzione  presso  la 
Ragioneria  generale  dello  Stato  o presso  le  Ra- 
gionerie ministeriali  e le  rispettive  dipendenze. 
Anzi  il  ministro  Carcano,  presentando  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  il  19  maggio  1908  il  ricordato 
progetto  di  riforma  propose  l’abolizione  della  tenuta 
della  Scrittura  doppia  nell’Azienda  dello  Stato, 
senza  sostituirvi  altro  metodo  equivalente. 

Ma  esaminando  attentamente  il  testo  unico  di 
legge  del  1884  dal  punto  di  vista  delle  scritture 
contabili,  è facile  convincersi  che  esse  sono  sostan- 
zialmente disciplinate  ben  più  largamente  che  dal 
solo  e contestato  art.  18  sovra  ricordato.  Il  tema 
delle  scritture,  benché  a prima  vista  non  sembri, 
investe  tutta  quanta  la  legge  di  contabilità  gene- 
rale dello  Stato  attualmente  in  vigore.  L’arti- 
colo 2 del  testo  unico  17  febbraio  1887,  n.  2016 
prescrive  infatti  la  formazione  dell’inventario  dei 
beni  mobili  ed  immobili  dello  Stato;  il  18  obbliga 
la  Ragioneria  generale  dello  Stato  a tenere  in  evi- 
denza le  variazioni  che  si  verificano  nella  consi- 
stenza del  patrimonio  mobile  ed  immobile  dello 
Stato  basandosi  sopra  inventari  e prospetti  dimo- 
strativi sommari  del  risultato  dei  medesimi  e di 
quello  delle  corrispondenti  variazioni . L’art.  20 
vuole  che  gli  uffizii  di  ragioneria  presso  le  ammi- 
nistrazioni centrali  tengano  le  loro  scritture  coor- 
dinate con  la  scrittura  della  ragioneria  generale 
e in  corrispondenza  con  essa.  Il  regolamento,  sog- 


sfrazione  a partita  doppia  applicati  alla  Contabilità  eco- 
nomico-finanziaria  delle  Aziende  pubbliche,  Caserta,  Ma- 
rino, editore,  1901. 
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giunge  l’art.  22  della  legge,  indica  i registri  ausi- 
liari, oltre  al  giornale  e libro  mastro  a scrittura 
doppia , che  dovranno  essere  tenuti  presso  la  dire- 
zione generale  del  tesoro.  La  materia  dell’esercizio 
(art.  25),  che  deve  figurare  necessariamente  nelle 
scritture,  consta  delle  entrate , accertate  e scadute; 
delle  spese  ordinate  e liquidate  e di  quelle  impe- 
gnate nello  stesso  periodo  ; delle  riscossioni  e ver- 
samenti e dei  pagamenti  effettuati  nel  periodo  me- 
desimo. 

Oltre  alle  variazioni  patrimoniali  portate  al 
conto  generale  del  patrimonio  (art.  26)  dall’eser- 
cizio del  bilancio,  occorre  registrare  anche  tutte 
quelle  che  per  qualsiasi  altra  causa , durante  l’e- 
sercizio, si  verificassero  nelle  consistenze  patrimo- 
niali. Gli  stati  di  previsione  secondo  l'art.  28  vo- 
gliono essere  riassunti  in  un  riepilogo  dal  quale 
emergano  i risultati  complessivi  di  essi.  L’art.  29, 
per  essere  applicato  richiede  una  scrittura  da  cui 
possano  essere  desunte  le  attività  e passività  del 
tesoro  e obbliga  a tener  conto  delle  variazioni  da 
portarsi  ai  capitoli  del  bilancio  per  il  suo  assesta- 
mento. Il  conto  dei  residui  va  rigorosamente  te- 
nuto separato  dalla  competenza  (art.  32).  Dalle 
grandi  distinzioni  delle  entrate  e delle  spese  in 
ordinarie  e straordinarie,  si  passa  man  mano,  se- 
condo l’art.  34,  alla  loro  suddivisione  sino  ai  ca- 
pitoli, che  divengono  ciascuno  oggetto  di  un  conto 
proprio.  Il  giro  dei  fondi,  dalle  riserve  ai  capitoli 
deficienti  non  può  a meno  che  risultare  da  scrit- 
ture (art.  38),  onde  al  diminuire  di  quelle  corri- 
sponda esattamente  l’aumentarsi  di  questi,  ed  al- 
trettanto dicasi  per  gli  storni  da  capitolo  a capitolo 
voluti  da  leggi  e da  articolo  ad  articolo  stabiliti 
da  decreto  del  potere  esecutivo  (art.  36). 
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Negli  articoli  41  e 43  si  parla  di  conti  periodici 
delle  riscossioni  e dei  versamenti  e della  integrità 
di  questi  per  formare  evidentemente  la  scrittura. 
Questa,  presso  la  direzione  generale  del  tesoro, 
dovrà  tenere  in  evidenza  tutti  i mandati  emessi  a 
pagamento  (art.  46).  L’art.  49  richiede  1’ apertura 
di  conti  correnti  intestati  ai  funzionari  delegati  in 
corrispondenza  ai  capitoli  del  bilancio,  ecc.  Le 
scritture  poi  debbono  per  l’art.  71,  offrire  a fine 
d’esercizio:  le  entrate  effettive  della  competenza 
dell’anno  accertate,  pagate  o rimaste  da  pagare; 
l’entrata  e la  spesa  per  movimento  di  capitali  e 
costruzioni  di  strade  ferrate;  le  partite  di  giro;  la 
gestione  dei  residui  attivi  e passivi  degli  esercizii 
anteriori  ; la  dimostrazione  delle  somme  incassate 
e pagate  dal  tesoro  per  ciascun  capitolo  dei  bi- 
lancio ; il  conto  totale  dei  residui  attivi  e passivi 
che  si  tramandano  all’esercizio  prossimo  venturo. 
La  seconda  parte  poi  del  rendimento  dei  conti 
abbracciando,  come  è detto  nello  stesso  art.  71 
della  legge  di  contabilità,  il  conto  generale  del 
patrimonio  colle  sue  variazioni,  dovrà,  derivandole, 
niente  altro  che  dalle  scritture,  presentare  le  ma- 
terie proprie  del  conto  del  tesoro  : le  attività  e 
passività  disponibili:  le  attività  e passività  proprie 
delle  gestioni  dei  magazzini  e dei  depositi  istituiti 
per  le  dotazioni  dei  vari  servizi,  in  relazione  coi 
capitoli  del  bilancio,  i beni  mobili,  immobili,  cre- 
diti, titoli  di  credito  e le  passività  dello  Stalo , 
tanto  rapporto  al  movimento  dei  capitali  inscritti 
nel  bilancio,  quanto  in  relazione  a qualunque  altra 
causa.  Il  rendimento  dei  conti,  in  fine,  deve  se- 
condo lo  stesso  art.  71,  avere  a corredo  la  dimo- 
strazione dei  vari  punti  di  concordanza  tra  la 
contabilità  del  bilancio  e quella  patrimoniale. 
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Ora  chi  non  vede  che  queste  varie  disposizioni 
di  legge  implicano  tutto  un  sistema  di  scritture1? 
Da  una  situazione  patrimoniale  primitiva  ( inven- 
tario)l si  deve  passare  attraverso  alle  variazioni 
d’ogni  specie  ad  uua  situazione  finale  ( altro  inven- 
tario);  e il  tutto  viene  a formare  il  conto  del  pa- 
trimonio. All’incontro  dagli  stati  di  previsione  delle 
entrate  e delle  spese  ( bilancio  di  previsione ) si 
passa  attraverso  alle  varie  fasi  delle  entrate  {ac- 
certamenti, riscossioni  e versamenti)  e a quelle 
delle  spese  ( impegno , ordinazione  e pagamento) 
per  giungere  al  conto  finanziario  o consuntivo  del- 
Vesercizio  Da  ultimo,  poiché  la  -finanza  influisce 
sul  patrimonio,  il  loro  accordo  deve  pur  rendersi 
manifesto. 

Tutto  sta  a vedere  a quale  dei  metodi  scrittu- 
rali, additati  dalla  scienza  dei  conti,  la  legge  ha 
voluto  inspirarsi,  date  le  accennate  sue  disposi- 
zioni, le  quali  se  da  un  lato  sono  dirette  ad  avere 
la  sicura  nozione  dei  diritti  e delle  obbligazioni 
dello  Stato  di  fronte  ai  terzi  e della  responsabilità 
effettiva  degli  amministratori  e degli  agenti  della 
pubblica  fortuna  e perciò  presentano  uno  spiccato 
carattere  giuridico,  da  un  altro  lato  le  stesse  di- 
sposizioni tracciano  i lineamenti  tecnici  di  tutto  un 
corpo  scritturale  che  dev’essere  armonico  nelle 
sue  parti  ed  esauriente  onde  offrire  completa  la 
nozione  desiderata. 

130.  Ma  la  legge  del  1869  voleva  esplicitamente 
l’applicazione  della  scrittura  doppia  ordinaria,  e 
perciò  il  Governo  non  potè  esimersi  dall’impartire 
allora  lo  opportune  istruzioni  per  lo  impianto  dei 
libri  con  quel  metodo,  a parte  la  tenuta  delle 
scritture  elementari  le  quali  somministrano  il  ma- 
teriale tutto  quanto  da  elaborarsi  appunto  nelle 
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scritture  sistematiche  generali  dell’azienda.  Da 
gran  tempo  gli  Stati  maggiori  (1)  avevano,  come 
fu  detto  nelle  pagine  precedenti,  fatto  uso  del  me- 
todo italiano  della  scrittura  in  partita  doppia  per 
le  rispettive  amministrazioni,  quando  la  legge  del 
1869  la  prescriveva  per  il  novello  Regno  d’Italia; 
ma  non  crediamo  che  abbia  in  realtà  fatto  buona 


(1)  Il  Clergier  ( Etude  sur  la  comptabilité  publique 
en  France,  op.  cit.,  pag.  13)  distingue  per  la  Francia 
due  sorte  di  scrittura:  l.°  Comptabilité  responsable  ; 2.° 
Comptabilité  pecuniaire.  La  prima  ha  pour  object  les 
mésures  qui  préeedent,  à la  fixation  et  à V emploi  desres- 
sources  du  budget  de  V État.  La  seconda  les  mésures  qui 
garantissero  le  maniement  et  la  gestion  des  fonds  du 
Trésor  publìc.  Indipendentemente  da  questa  distinzione, 
il  Clergier  nota  1’esistenza  di  una  Comptabilité  générale 
ou  centralisatrice , affidata  alla  Direction  generale  de  la 
comptabilité  publique.  L'art.  296  deldeereto31  maggiol862 
prescrive  in  Francia:  « Une  comptabilité  centrale  éta- 
« blie  dans  chaque  ministèro  constate  toutes  les  opera- 
« tions  relatives  à la  liquidation,  à l’ordonnancement  et 
« au  payement  des  dépenses.  Le  ministres  doivent  éta- 
« blir  leur  comptabilité  respective  d’après  les  mémes 
« prmcipes,  les  mèmes  procédés  et  les  mémes  formes.  A cet 
« effet,  il  est  tenu  dans  chaque  ministèro  un  Journal  général 
« et  un  gran-livre  en  partie  doublé,  dans  lt-squels  sont  con- 
« signées  sommairement  à leur  date  toutes  les  opéra- 
« tions  concernantes  la  fixation  des  credits,  la  liquida- 
« tion,  i’ordonnancement  et  le  payement  des  dépenses. 

« Ces  mèmes  operations  sont  décrites  en  outre,  et 
« avec  détail,  sur  des  livres  auxiliaires  dont  le  nombre 
« et  la  forme  sont  determinés  suivaut  la  nature  des  ser- 
« vices.  Le  résultat  de  ces  comptabilités  sont  rattachés 
« successi vement  aux  écritures  et  au  compte  générale  de 
« l’administration  des  finances  qui  doivent  servir  de  base 
« au  réglement  définitif  des  budgets  ». 

Per  ciascun  Ministero  si  fonda  la  scrittura  sulle  spese 
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prova  in  nessuna  parte,  sebbene  tanto  entusiasmo 
abbia  destato,  non  solo  negli  uomini  di  Stato  che 
abbiamo  altra  volta  ricordati,  ma  negli  stessi 
scienziati  estranei  al  Governo,  come  Giambattista 
Say,  Prudhomme  e Stein.  Era  parso  ad  essi  che 
bastasse  applicare  il  metodo  della  scrittura  doppia 
per  introdurre  nell’ Amministrazione  delle  finanze 
l’ordine,  la  regolarità,  l’esattezza. 

Le  prime  istruzioni  ufficiali  che  apparvero  per 


autorizzate  ( crédits );  si  istituisce  un  bilancio  d' apertura, 
un  conto  créanciers  du  ministère,  un  altro  conto  droits 
constatés,  un  terzo  comptables  receveurs.  ecc.  La  conta- 
bilità pecuniaria  è fondata  sopra  libri  di  cassa  ed  ausi- 
liari di  varia  forma  secondo  la  natura  dei  servizi;  essa 
ha  per  iscopo  di  tenere  a giorno  la  situazione  di  ogni 
contabile  verso  il  Tesoro  pubblico  ; le  scritture  di  ogni 
gestione  si  aprono  e si  chiudono  coH’affermare  il  debito 
o il  credito  dei  contabili  verso  il  Tesoro. 

La  contabilità  pubblica  in  Inghilterra,  sul  principio 
del  XIX  secolo,  trovavasi  in  condizioni  tutt’altro  che 
buone.  Fin  dal  1782  si  lamentava  che  i conti  dello  Scac- 
chiere contenessero  voci  latine  non  da  tutti  intese.  Il 
De  Montvéran  ( Histoire  critique  et  raisonnée  de  la  si- 
tuation  de  V Angleterre  au  1.  janvìer  18 16)  fa  una  critica 
profonda  della  contabilità  inglese.  Sir  H.  Parnell  nel  suo 
libro  Sulla  riforma  finanziaria  in  Inghilterra  si  lagna 
pure  della  complicazione  presentata  dalla  Contabilità  in- 
glese. Xel  1828  la  Camera  dei  comuni  ordinò  in  proposito 
un’inchiesta  e fu  nominata  una  commissione  inquirente 
della  quale  fecero  parte:  Brooksbank,  Beltz  e Abbott. 
Tale  consesso  discese  nel  suo  rapporto  a particolari  tec- 
nici molto  importanti  relativi  alle  scritture  dell’Azienda 
governativa.  Del  resto  dal  1828  al  1831  avvennero  po- 
chissimi cambiamenti  nell  i contabilità  di  Stato  in  Inghil- 
terra, tantoché  Lord  Grey  si  credè  in  dovere  di  far  no- 
minare altra  commissione  con  incarico  di  esaminare  il 
sistema  di  contabilità  in  uso  nelle  diverse  amministrazioni 
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la  tenuta  della  scrittura  in  partita  doppia,  negli 
uffici  dello  Stato,  dopo  il  1869,  furono  quelle  del 
20  ottobre  1870,  le  quali  stabilirono  Pini  pianto 
di  questi  conti:  Bilancio  d' apertura.  Entrate  (sud- 
diviso in  sottoconti  per  capitoli  di  bilancio  di  pre- 
visione), Agenti  di  riscossione  (per  conti  indivi- 
duali dei  singoli  agenti),  Debitori  diversi  (o  conti 
individuali),  Spese  (per  capitoli  di  bilancio),  Ordini 
di  pagamento  (per  capitoli),  Funzionari  delegati 


pubbliche.  Di  questa  seconda  commissione  fece  parte  an- 
che il  Parnell,  il  grave  censore.  Nominata  la  commissione 
l’8  luglio  1831,  in  ottobre  dello  stesso  anno  presentò  il 
suo  rapporto  sostenendo  l’applicazione  del  metodo  italiano 
della  Scrittura  doppia  ai  Conti  dello  Stato,  come  era  stato 
proposto  per  lo  innanzi:  cosicché  essa  entrò  nelle  abitu- 
dini di  quel  grande  paese. 

Nei  Belgio  solamente  presso  l’Amministrazione  ge- 
nerale del  pubblico  Tesoro  si  applica  la  partita  doppia  ; 
in  tutti  gli  altri  uffici  le  scritture  sono  tutte  tenute  a 
partita  semplice.  Come  in  Inghilterra,  anche  nel  Belgio 
i bilanci  sono  di  Cassa  e non  ricordano  se  non  le  somme 
riscosse  e pagate  ^alla  Banca  per  conto  del  pubblico  erario, 
ossia  il  movimento  di  Tesoreria. 

Nella  maggior  parte  degli  Stati  tedeschi  alle  scrit- 
ture dell’Azienda  pubblica  non  si  applica  la  partita  dop- 
pia; ma  il  sistema  Camerale  che  si  risolve  dopo  tutto  in 
t,anti  metodi  quante  sono  le  volontà  consistendo  in  una 
serie  di  registri  accuratamente  preparatile  fra  loro  colle- 
gati; ma  le  loro  forme  e collegamenti  non  sono  costanti. 
Parzialmente  la  scrittura  doppia  è applicata  in  Amburgo 
secondo  le  regole  e il  linguaggio  italiano.  In  Ispagna, 
nelle  repubbliche  spagnole  del  mezzogiorno  d’America  im- 
pera la  scrittura  doppia.  Possiamo  citare,  ad  esempio, 
perché  lo  abbiamo  sottomano,  V Informe  del  Ministro  de 
Hacienda  al  Congreso  constitucional  de  Ì888,  Quito.  Im- 
pronta del  Gobierno,  pag,  38,  per  la  Repubblica  dell’E- 
quatore. 


De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 34. 
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(conti  individuali),  Creditori  diversi  (conti  indivi- 
duali), Inventari  (Conti  speciali  per  ogni  singola 
amministrazione,  Bilancio  consuntivo , Bilancio  di 
chiusura.  Esemplificazioni  e critiche  innumerevoli 
comparvero  in  Italia  a proposito  delle  riferite  uf- 
ficiali istruzioni  (1). 

Un  decreto  ministeriale  a firma  del  Min  ghetti, 
allora  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e mi- 
nistro delle  finanze,  in  data  4 novembre  1874, 
n.  7699,  cambiò  la  nomenclatura  dei  Conti  del 
Gran  Mastro  della  scrittura  italiana  nell’intento 
di  renderla  più  patrimoniale  che  finanziaria  e di 
farle  comprendere  tutta  la  materia  economica  am- 
ministrata dallo  Stato.  . I conti  principali  erano  : 

I. °  Bilancio  d’ apertura,  2.°  Patrimonio  dello  Stato, 
3.°  Inventari , 4.°  Debitori  diversi , 5.°  Debitori  di 
fronte  al  bilancio , 6.°  Agenti  della  riscossione , 
7.°  Rendite,  8.°  Creditori  diversi , 9.°  Creditori  di 
fronte  al  bilancio , 10.°  Ordini  di  pagamento , 

II. 0  Spese,  12.°  Funzionari  delegati , 13.°  Funzio- 
nari delegati  ( conti  in  revisione),  14. o Direzione 
generale  del  Tesoro,  15.°  Variazioni  patrimoniali, 
16.°  Liquidazione  generale  dell'esercizio,  17.°  Bi- 
lancio di  chiusura. 

Ma  le  istruzioni  emanate  dal  ministro  Minghetti, 
che  s’informavano  principalmente  al  concetto  pa- 
trimoniale, non  mettevano  nella  debita  luce  la  ge- 
stione del  bilancio  di  fronte  alle  autorizzazioni  par- 
lamentari. Prescrivendo  la  scrittura  doppia  ordi- 
naria, la  legge  del  1869  aveva  inteso  che  fossero 
collegate  in  un  bell’insieme  le  scritture  relative  al 


(1)  Vedi  Ìndice  cronologico  delle  opere  di  Computi- 
steria e Ragioneria  pubblicate  in  Italia  dal  1202  sino 
al  1888,  op.  cit.  (pag.  122  del  presente,  volume). 
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patrimonio  e quelle  derivanti  dall’esecuzione  del 
bilancio  di  previsione , i due  perni  fondamentali  su 
cui  s’incardina  e dai  quali  si  svolge  tutta  quanta 
la  Contabilità  dello  Stato. 

Non  è il  caso  qui  di  passare  in  rassegna  le  lotte 
combattute  in  Italia  intorno  all’applicabilità  della 
scrittura  doppia  all’Azienda  dello  Stato.  Numero- 
sissime furono  le  pubblicazioni  venute  in  luce  sul- 
l’argomento : poche  però  conservarono  quella  se- 
renità ed  obbiettività  di  giudizio  che  occorrono 
nelle  discussioni  scientifiche,  e troppo  spesso  si 
giunse  alle  personalità,  all’insolenza  (1). 

Il  punto  più  controverso  nel  grave  dibattito  fu 
quello  dei  rapporti  contabili  tra  il  bilancio  di  pre- 
visione e la  forma  della  classica  scrittura  doppia 
italiana  (2). 

Progetti  meritevolissimi  d’impianti  di  scritture 
furono  pubblicati  dal  Gasbarri,  dal  Bollerò,  dal 
Chiari.  Di  minore  importanza  furono  i lavori  del 
Taranto  e deH’Andiffredi  (3). 


(1)  Per  avere  esauriente  notizia  delle  opere  riguar- 
danti la  disputa  tra  l’ applicabilità  o meno  del  metodo 
della  partita  doppia  all’Azienda  dello  Stato  conviene  con- 
sultare : l.°  l'Elenco  delle  opere  di  Ragioneria  e Compu- 
tisteria venute  in  luce  in  Italia  dal  120  2 al  1888,  op. 
cit.;  2.°  il  Oatologo  di  opere , opuscoli  e pubblicazioni  pe- 
riodiche che  diedero  origine  e sviluppo  alla  Logismografia 
dal  1861  al  presente , Koma,  Eredi  Botta,  1884,  op.  cit. 

(2)  Bollettino  n.  4 , Conferenza  5.a  della  Società  dei 
Ragionieri  di  Firenze  presieduta  dal  senatore  Cambray- 
Digny,  1874.  Vedi  anche  sullo  stesso  argomento  le  Let- 
tere ad  Antonio  Scialoja  dello  stesso  Cambray-Digny 
pubblicate  nella  Nuova  Antologia , giugno  1872  e seguenti. 

(3)  Vedi  note  alle  pag.  129  e 130  del  presente  vo- 
lume. Metodi  per  la  tenuta  di  scritture  a partita  doppia 
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131.  Con  la  istituzione  della  Ragioneria  generale 
dello  Stato  la  legge  del  22  aprile  1869  d.  5026  ha  vo- 
luto che  al  centro  massimo  dell’azienda  governativa, 
allora  collocato  come  in  tutti  i paesi  civili  più 
progrediti,  presso  il  Ministero  delle  Finanze,  fun- 
zionasse un  organo  supremo  della  contabilità  col 
mandato  ben  definito  di  preparare  i bilanci  e i 
conti,  di  tenere  le  scritture  in  partita  doppia  sia 
in  riguardo  al  patrimonio  dello  Stato  sia  in  riguardo 
alla  esecuzione  del  bilancio  (1).  La  Camera  dei  de- 
putati aveva  espresso  il  voto  che  le  ragionerie  mi- 
nisteriali si  « uniformassero  al  sistema  di  conta- 
bilità della  Ragioneria  generale  » mentre  il  Senato 
nel  discutere  il  disegno  della  stessa  legge  del  1869 
aveva  espresso  un  pensiero  diverso,  e cioè  che 
« tenessero  le  loro  scritture  coordinate  con  la  scrit- 
tura della  ragioneria  generale  e in  corrispondenza 
con  essa,  ed  a questo  effetto  fossero  sottoposte  alla 
vigilanza  del  ragioniere  generale  ». 

Il  Senato  fu  indotto  alla  suaccennata  proposta 
nella  considerazione  che  presso  alcune  amministra- 
zioni speciali  non  occorresse  sempre  che  le  scrit- 
ture fossero  tenute  a partita  doppia  per  aver  la 


presso  la  Ragioneria  generale  dello  Stato  sono  pur  quelli 
esemplificati  nelle  due  pubblicazioni  : De  Brnn,  Manuale 
•per  la  lettura  del  bilancio  nazionale,  con  applicazione 
all’esercizio  1888  89  ad  uso  delle  aziende  pubbliche  e 
delle  scuole  di  ragioneria,  Roma,  Tip.  della  Camera  dei 
deputati,  1891  e De  Brun,  Teoria  generose  di  una  con- 
tabilità controllante  gl  impegni  sui  pubblici  bilanci  e sue 
principali  applicazioni,  op.  cit.,  Roma,  Eredi  Botta, 
1890. 

(1)  Relazione  alla  Camera  dei  deputati  delTon.  Re- 
stelli presentata  il  29  giugno  1868  ( Atti  parlamentari, 
Documenti). 


RAGIONERIE  E UFFICI  DI  CONTABILITÀ  533 


pur  chiara  dimostrazione  dei  fatti  contabili  in 
relazione  ai  capitoli  del  bilancio  Gli  stessi  esperti 
nell’arte  della  ragioneria,  diceva  il  Senato,  non 
sono  sempre  d’accordo  sul  modo  di  applicare  il 
sistema  della  scrittura  doppia  per  alcuni  servizi 
speciali,  e mutando  d’un  tratto  i sistemi  di  con- 
tabilità presso  le  amministrazioni  speciali  ne  poteva 
venire  qualche  confusione  ; cosicché  tornava  meglio 
abbandonare  al  regolamento  le  disposizioni  coordi- 
nate alle  esigenze  dei  servizii  ed  al  Ministero  il 
giudizio  dell’opportunità  di  attivarle. 

La  formazione  dei  bilanci  e dei  conti  dello  Stato, 
la  tenuta  delle  scritture  sistematiche  generali,  rac- 
cordo continuo  con  le  ragionerie  ministeriali  cen- 
trali e con  quelle  stabilite  presso  le  autorità  go- 
vernative locali  nelle  69  provincie  del  Regno,  non 
che  la  vigilanza  perenne  sulla  esecuzione  del  com- 
pito assegnato  a tutte  codeste  dipendenze  centrali 
e locali,  erano  adunque  le  attribuzioni  affidate  alla 
Ragioneria  generale  dello  Stato  dalla  sua  istitu- 
zione. In  prosieguo  di  tempo  la  Ragioneria  gene- 
rale si  è assimilata  una  serie  di  altre  mansioni,  le 
quali  insieme  alle  precedenti  hanno  fatto  rilevare 
com’essa  a poco  a poco  invadesse  il  campo  di  azione 
assegnato  ad  altre  potestà  amministrative.  Ancella 
principale  del  ministro  del  tesoro,  essa  lo  ha  ser- 
vito assiduamente  sino  al  punto  di  assoggettare  al 
suo  esame  tutti  i progetti  di  legge  e di  regolamento 
e tutte  le  proposte  di  ordine  finanziario  ed  econo- 
mico degli  altri  ministri  con  grave  pregiudizio  della 
libertà  d’azione  e della  conseguente  responsabilità 
che  lo  Statuto  fondamentale  del  Regno  attribuisce 
a ciascun  ministro. 

I campioni  principali  di  tale  imperialismo  del 
Ministero  del  tesoro  e quindi  della  Ragioneria  ge- 


534 


LE  SCRITTURE,  ECC. 


nerale  furono  gli  on.  Sonnino  e Luzzatti.  Anzi 
questo  secondo  favorì  tanto  la  propria  supremazia 
sugli  altri  ministri  sino  al  punto  di  proporre  alla 
Camera  dei  deputati  un  disegno  di  legge  (1)  per 
accentrare  tutte  le  ragionerie  ministeriali  nella 
ragioneria  generale  dello  Stato  e fosse  costituito 
un  immane  organismo  di  controllo  sull’opera  quo- 
tidiana degli  altri  ministeri,  vale  a dire  una  vera 
duplicazione  della  Corte  d<d  conti  Ma  un  cosiffatto 
troppo  ardito  proponimento  non  ebbe  in  Parlamento 
la  sorte  che  il  miuistro  desiderava. 

132.  L’opera  che  ebbe  maggior  credito  in  mezzo  al 
grande  e clamoroso  dibattito  per  le  scritture  con- 
tabili dell’azienda  dello  Stato  fu  quella  che  porta 
il  nome  del  ragioniere  Michele  Riva,  già  ricordata 
nelle  pagine  precedenti  (n.  51):  « Della  in  sufficienza 
« dell1  attuale  Computisteria  di  Stato  e della  neces- 
« sità  di  riformarla  secondo  i principii  della  legis- 
ti mografia,  nuovo  sistema  di  contabilità  del  coni- 
ti mendatore  Giuseppe  Gerboni  direttore  capo  divi- 
« sione  al  Ministero  della  guerra  ». 

Non  riteniamo  necessario  tessere  qui  l’istoria  del 
metodo  logismografico,  nè  discorrere  per  disteso 
dell’indole  e costituzione  sua,  dappoiché  una  col- 
luvie di  opere  speciali  si  occupò  di  questo  soggetto 
in  Italia  ed  in  tutti  gli  Stati  civili  del  mondo.  Il 
nome  del  Cerboni  è così  legato  a quello  del  suo 
metodo  che  l’uno  e l’altro  resteranno,  comunque 
sia,  perpetuamente  nella  scienza  dei  conti,  dal  cui 
campo  sarà  sempre  impossibile  toglierli  e bandirli. 

La  logismografia  considerata  in  sè  stessa,  astra- 
zion  fatta  dalla  sua  applicabilità  all’azienda  dello 


(1)  Atti  parlamentari. 
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Stato  in  cui  è nata,  soddisfa  in  vero  a tutte  le 
esigenze  della  legge  di  contabilità  che  vuole  i due 
corpi  di  scrittura,  come  s’è  visto,  la  patrimoniale 
e quella  del  bilancio  nettamente  evidenti  e in  con- 
tinuo rapporto  fra  loro.  Ha  essa  mostrato,  data  la 
sua  grande  espansività,  mercè  la  infinita  catena 
de’  suoi  svolgimenti , di  potersi  teoricamente  adat- 
tare ad  una  vastissima  azienda  quale  è quella  dello 
Stato,  partendo  dalla  suprema  sintesi  per  giungere 
alla  massima  analisi,  vale  a dire  in  senso  opposto 
a quello  che  segue  la  scrittura  doppia  ordinaria  la 
quale  non  può  procedere  che  dall’analisi  alla  sin- 
tesi. Con  questo  secondo  metodo  perciò  molto  fa- 
ticosamente e quasi  sempre  imperfettamente  si 
raggiunge  la  sintesi  desiderata  in  fin  di  esercizio. 
Un’altra  ragione  di  preminenza  della  logismografia 
sull’ordinaria  scrittura  doppia,  è che  quella  pre- 
senta i fatti  amministrativi  dai  varii  punti  di  vista 
da  cui  l’amministrazione  dello  Stato  deve  princi- 
palmente considerarli,  vale  a dire  dall’aspetto 
statistico  o specifico , dal  lato  economico  e da  quello 
giuridico.  La  scrittura  doppia  ordinaria  invece,  non 
può  conseguire  che  uno  solo  di  questi  intenti.  E se 
l’arduo  problema  posto  innanzi  dalla  legge,  ritenuto, 
per  molto  tempo,  irresolvibile,  era  quello  di  avere 
una  scrittura  fondata  e incardinata  anche  sul  bi- 
lancio di  previsione,  certo  la  logismografia  avrebbe 
mostrato  in  qualche  guisa,  l’attitudine  a poterlo 
risolvere  di  fronte  al  metodo  comune  della  scrittura 
doppia  ordinaria,  che  tale  attitudine  non  aveva 
punto  manifestata. 

La  dottrina  scritturale  dettatasi  per  mezzo  della 
logismografia  nel  suo  trionfale  cammino  parve  in- 
fluisse profondamente  anche  sull’ordinameuto  del 
bilancio  dello  Stato.  Bisognava  separare  le  entrate 
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e spese  effettive  dal  movimento  di  capitali.  Tale 
criterio  di  distinzione  non  era  invero  esclusivamente 
di  pertinenza  della  logismografia,  come  taluno  ebbe 
a credere  (1).  Però  di  mezzo  ai  principii  teorici  e 
generali  che  si  misero  in  luce  allorché  comparve 
la  logismografia  e che  anche  da  tal  metodo  vennero 
sostenuti,  Paccennata  distinzione  figurò  tra  i primi 
canoni  e quale  fondamento  del  metodo  stesso. 
Occorre  osservare  d’altro  canto  che  l’anzidetta 
distinzione,  tra  Entrate  e spese  effettive  e Movimento 
di  capitali  può  essere  presentata  con  qualsiasi  me- 
todo scritturale  escogitato  e da  escogitarsi.  Che  se 
alcuno  di  cotali  metodi  la  distinzione  stessa  esclu- 
desse, cadrebbe  certo  in  gravissimo  errore. 

E d’uopo  ora  conoscere  il  modo  col  quale  la 
logismografia  abbia  trattato  il  bilancio  dello  Stato 
nel  suo  contabile  esercizio,  mantenendolo  in  con- 
tinuo rapporto  con  la  contabilità  propria  del  Pa- 
trimonio fiscale.  Epperò,  senza  discendere  alla 
esposizione  delle  regole  tecniche  che  trovansi  già 
amplissimamente  spiegate  nelle  opere  di  ragioneria, 
incomincieremo,  pei  bisogni  del  presente  nostro 
volume,  col  presentare  la  forma  del  Giornale  lo- 
gismografico  applicato  alla  contabilità  dello  Stato. 

Scegliamo  il  giornale  della  ragioneria  generale 
per  lo  esercizio  1890-91,  poiché  esso  fu  Pai  timo 
ad  essere  pubblicato  in  riassunto  nella  Parte  II 
del  Rendiconto  generale  consuntivo  delPammini- 
strazioue  dello  Stato  per  detto  esercizio  (2). 


(1)  Maggiorino  Ferraris,  Nuova  Antologia  ( Finanza 
ed  Economia  Nazionale),  pag.  290,  fase,  di  gennaio  1892. 

(2)  De  Brnn,  Patrimonio  e Bilancio  dello  Stato 
(volume  23  della  Biblioteca  del  Cittadino  italiano),  To- 
rino, 1893.  In  tale  pubblicazione  viene  per  la  prima 


LA  LOGISMOGRAFIA 


537 


Ragioni  imperiose  di  tipografia  obbligano  alla 
seguente  riproduzione  dell’anzidetto  giornale  lo- 
gismografico,  per  via  di  descrizione  e di  quadretti 
successivi  che  il  lettore  dovrà  riunire  da  sè  in 
unici  prospetti,  quali  sono  appunto  emergenti  dal 
volume  ufficiale  da  cui  i nostri  prospettini  vennero 
tratti. 

Sono  17  le  colonne  di  cui  si  compone  il  giornale 
logismografico  che  qui  sotto  viene  presentato  e 
cioè  : 

1. °  numero  delle  partite; 

2. °  descrizione  delle  operazioni: 

3. °  numero  ed  importare  degli  articoli  in  par- 
tita doppia. 

Le  4 successive  colonne,  contrasseguate  coi  nu- 
meri 4,  5,  6 e 7 includono  la  Contabilità  del  patri- 
monio, ossia  la  Bilancia  fra  lo  Stato  e i suoi 
agenti  e corrispondenti,  la  quale  si  compone  dei 
due  conti  formati  dalle  colonne:  4 e 5 destinate 
al  Dare  ed  all 1 Avere  del  conto:  Lo  Stato  per  la 
gestione  generale  patrimoniale  e da  esplicarsi  nei 
notissimi  svolgimenti  di  l.°  grado  AA  bis  e dalle 
colonne  6 e 7 proprie  del  Dare  e à&W  Avere  del 
conto:  Gli  agenti  e corrispondenti  per  la  gestione 
generale  patrimoniale  medesima,  conto  questo  da 
dettagliarsi  nel  solito  svolgimento  di  l.°  grado  B. 

La  Contabilità  del  Bilancio  comprende: 

volta  annunziato  come  la  Logismografia,  senza  alcun  atto 
ufficiale,  e per  ragioni  più  dipendenti  da  competizioni 
personali  che  da  vere  e proprie  esigenze  di  servizio,  fu 
definitivamente  soppressa  negli  uffici  della  Ragioneria 
generale  e conseguentemente  negli  altri  a quanto  subor- 
dinati. La  soppressione  stessa  è stata  voluta  dal  com- 
pianto senatore  Luigi  Orsini,  allora  Ragioniere  generale 
dello  Stato. 
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a)  la  Bilancia  fra  lo  Stato  e gli  ordinatori 
dell1 2  entrata,  la  quale  presenta  i due  conti  : Lo  Stato 
per  le  entrate  preciste  ed  accertate  (col.  8 Dare  e 
col.  9 Avere)  Svolgimento  C e Gli  ordinatori  del- 
V Durata  per  le  somme  previste  ed  accertate  (col.  10 
Dare  e col.  11  Avere)  Svolgimento  D\ 

b)  la  Bilancia  fra  lo  Stato  e gli  ordinatori 

della  spesa,  la  quale  presenta  i due  conti  : Lo 

Stato  per  le  spese  previste  ed  impegnate  (col.  12 
Dare  e col.  13  Avere)  Svolgimento  JE  e Gli  ordi- 
natori della  Spesa  per  le  somme  previste  ed  impe- 
gnate (col.  14  Dare  e col.  15  Avere)  Svolgimento  F. 

Le  due  ultime  colonne  comprendono  le  Permu- 
tazioni e Compensazioni , cioè  le  Somme  nella  col.  16 
e il  Segno  degli  svolgimenti  nella  col.  17. 

Queste  ultime  colonne  che  con  troppo  evidente 
esagerazione  furono  dette  dal  Bonalumi  (1)  il  colpo 
di  genio  della  logismografia  cerboniana.  mentre 
costituiscono  invero  il  lato  debole  del  metodo  lo- 
gismografico.  inquantochè  sono  destinate  ad  inclu- 
dere. bensì  tutto  ciò  che  i fatti  amministrativi 
presentano  di  permutativo  e di  compensativo  onde 
restino  le  relative  somme  nettamente  separate  da 
quelle  che  presentano  modificazioni  e differenze 
raccolte  nelle  precedenti  colonne  del  complesso 
giornale,  ma  agglomerano  confusamente  dei  valori 
arbitrari  che  non  hanno  alcuna  importanza  con- 
tabile (2). 


(1)  Francesco  Alberigo  Bonaluuni,  Storia  della  ge- 
nesi e dello  svolgimento  del  pensiero  logismografico,  voi.  I 
(La  genesi),  S.  Eemo.  tip.  Ligure,  1878. 

(2)  Massa,  Considerazioni  sulla  Logismografia , Xo- 
vara,  tip.  Lenta,  1876. 

De  Bruu,  Teoria  generale  di  una  contabilità  control- 
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Comunque  sia  preseutiamo  l’elenco  delle  25  par- 
tite tipiche  che  figurano  registrate  nelle  due  prime 
colonne  del  giornale  logismografico  predetto  pel 
1890-91,  e cioè: 

1.  Rimanenze  attive  e passive  al  l.°  luglio  1890. 

2.  Previsione  dell’Entrata. 

„ 3.  Previsione  della  Spesa. 

4.  Accertamento  di  entrate  nell’esercizio. 

5.  Impegno  di  spese  nell’esercizio. 

6.  Impegno  di  spese  reali. 

7.  Variazioni  ai  resti  attivi  per  trasporti  di 
conti. 

8.  Variazioni  per  rettifiche  e migliori  accer- 
tamenti. 

9.  Variazioni  ai  resti  passivi  per  trasporti  di 
conti. 

10.  Diminuzioni  per  rettifiche  e migliori  accer- 
tamenti. 

11.  Riscossione  delle  entrate  1890  - 1891  in 
L.  1.816.087.665,33. 


lan'e  gl'  impegni  sui  pubblici  bilanci  e sue  principali 
applicazioni , Roma,  tip.  Eredi  Botta,  1890.  Contro  que- 
sta pubblicazione  dedicata  all  on.  Giolitti,  Ministro  del 
Tesoro,  allora  impegnato  in  Parlamento  nella  grave  qui- 
stione  degli  Impegni  delle  Spese  dello  Stato,  si  è sca- 
gliato Giovanni  Rossi  col  suo  Esame  critico  della  Teoria 
di  una  Contabilità  controllante  gl'impegni  sui  pubblici 
bilanci  proposta  dal  cav.  prof.  Alessandro  De  Brun  Se- 
gretario alla  Corte  dei  conti,  Genova,  stabilimento  tipo- 
litografico Porense,  1891.  Ma  dopo  la  replica  del  prof.  De 
Brun,  Sul  controllo  degl'impegni  di  pubbliche  Spese, 
Lettera  polemica  al  prof.  comm.  Giovanni  Rossi , Diret- 
tore Capo  Divisione  presso  la  Ragioneria  dello  Stato, 
Roma,  1891,  tip.  di  P.  Antonini,  il  contraddittore  nulla 
più  seppe  dire  al  riguardo. 
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12.  Riscoss.  di  residui  attivi  in  L.  89.841.260,76. 

13.  Versam.  in  Tesoreria  in  L.  1.910. 216. 114,08. 

14.  Pagani,  in  conto  1890-91  L.  1.571884.306,07. 

15.  Idem  per  resti  passivi  L.  294.092.096,97. 

16.  Incassi  per  crediti  e debiti  di  tesoreria 
a L.  2.251.811.896.63. 

17.  Pagamenti  come  sopra  L.  2.212.563.354,77. 

18.  Aumenti  patrimoniali  estranei  al  bilancio. 

19.  Diminuzioni  patrimoniali,  idem. 

20.  Aumenti  di  passività,  idem. 

21  Diminuzioni  di  passività,  idem. 

22.  Giro  di  part.  nello  svolg.  A L.  193.178.080,84. 

23.  Idem  » » A*  » 10.055.250,53. 

24.  Idem  » » B » 184.689.190.78. 

25.  Trasporto  dei  resti  attivi  e passivi  dai  conti 

dell’esercizio  1890-91  al  conto  Residui  di  bilancio. 

Resti  attivi  . . . . L.  82,090.136,81 

Resti  passivi.  ...»  280.562.026,08 

La  terza  colonna  del  giornale  logismografico  che 
qui  si  riferisce,  presenta  come  i tecnici  della  Ra- 
gioneria debbono  sapere,  il  numero  ed  importare 
degli  articoli  in  partita  doppia,  oud’è  che  dobbiamo 
qui  appresso  riprodurre  il  contenuto  di  tale  terza 
colonna,  cioè  il  valore  attribuito  in  essa  a ciascuna 
delle  25  sopra  elencate  partite  tipiche,  e cioè  (vedi 
Tabella  a pag.  541). 

Ed  ora,  possiamo  riportare  nel  quadretto  se- 
guente l’intera  contabilità  del  patrimonio  dello 
Stato,  conservando  il  numero  di  quelle  fra  le 
25  partite,  che  costituiscono  il  contenuto  della 
stessa  contabilità  (vedi  Tabella  a pag.  542). 

Più  facilmente  si  riproduce  nei  due  seguenti 
prospettini  la  Contabilità  del  bilancio  dello  Stato 
(vedi  Tabelle  a pagg.  343  e 344)  : 
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1 

j;  N.°  partite 

Num 

ed  importo  art.  in  partita  doppia 

Il  i 

2 

19.923.444.866 

56 

Il  2 

1 

1.854.837.908 

71 

3 

1 

1.860.688.933 

84 

4 

10 

4.169.523.374 

30 

5 

10 

4.045.560.214 

82 

6 

1 

1.295.908 

97 

7 

2 

1.021.530 

66 

8 

3 

6.308.924 

65 

9 

2 

11.833 

48 

10 

1 

1.733.036 

57 

11 

2 

3.632.175.330 

66 

12 

2 

179.682.521 

52 

13 

2 

3.820.432.228 

16 

14 

2 

3.143.768.612 

14 

15 

2 

588.184.193 

94 

16 

2 

4.503.623.753 

26 

17 

2 

4.425.126.709 

54 

18 

1 

134.120.168 

59 

19 

1 

133.084.302 

03 

20 

1 

2.357.715 

52 

21 

1 

656.319 

64 

22 

1 

193.178.080 

84 

23 

1 

10.055.250 

53 

24 

1 

184.689.190 

78 

25 

2 

164.180.273 

62 

» 

2 

561.124.052 

16 

58 

53.540.865.235 

59 
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Gli  ordinatori  della  spes  » 
F 

Avere 

IC 

rH 

^ a 1 

ao  ^ 1 

84 

1.860.688  933 

1.860.688.933 

Dare 

iH 

» 

15 

15 

» 

1.852.446.332 

1.852.446.332 

« 

1 10 

1 1-1 

<M 

CO 

CO 

9 

u 

CO 

co 

<0 

CO 

CD 

CD 

> 

rH 

« ^ 

© 

oq 

cq’ 

iO 

vO 

43 

co 

QO 

ci 

1—1 

Jì  ^ 

^ « 

CO 

QO 

0 

co 

CO 

co 

CO 

<0 

05 

05 

g 

CO 

QO* 

co 

QO 

H 

co  * 

CD 

O 

O 

CD 

CD 

QO 

ao 

i—l 

1—1 

« s 

fe  ! 

•3 

(-1 

ce 

rH 

CO  io 

a 

LA  LOGJ  SMOGRAFI A 


545 


Senonchè  manca  ora  di  riprodurre  a complemento 
del  giornale  logismografico  esaminato  sin  qui,  le 
colonne  16  e 17  che  contengono  le  permutazioni  e 
compensazioni  coi  rispettivi  segni  di  riferimento 
agli  svolgimenti  A , A bis,  B , <7,  B,  F ed  F del 
giornale  medesimo  (vedi  Tabella  a pag.  546). 

In  conseguenza  delle  cifre,  come  sopra,  risultanti 
dal  giornale  logismografico  qui  a poco  a poco  ri- 
prodotto, la  sua  chiusura  è la  seguente,  rappresen- 
tata da  4 partite  contrassegnate  coi  numeri  d’or- 
dine (col.  1)  26-27-28  e 29  (vedi  Tabelle  a pa- 
gine 547,  548,  549  e 550). 

Da  ultimo,  la  intera  riproduzione  del  giornale 
logismografico  suesposto,  resta  completata  col  se- 
guente quadretto  che  reca  la  chiusura  delle  colonne 
16  e 17  contenenti  le  permutazioni  e compensazioni 
(vedi  Tabella  a pag.  551). 

Chi  conosce  per  propria  esperienza  il  metodo  lo- 
gismografico saprà  che  nelle  colonne  4 e 5 del 
Giornale  già  riprodotto  sono  concentrati  i conti 
specifici  ed  economici  del  proprietario  (nel  caso 
presente  dello  Stato),  i primi  che  dimostrano  il 
riparto  o la  statistica  del  patrimonio,  i secondi  che 
dicono  in  quale  situazione  si  trovi  il  proprietario 
stesso  o l’ente  quale  si  sia  che  lo  rappresenta. 

Per  entro  alle  colonne  6 e 7 sono  cumulati  i 
conti  giuridici  che  segnano  i rapporti  di  debito  e 
credito  fra  lo  Stato  da  una  parte  e i suoi  agenti 
e debitori  o creditori  diversi  dall’altra.  Ond’è  che 
volendo  da  detti  conti,  esposti  negli  svolgimenti  A, 
A bis,  e nei  conti  dello  svolgimento  B,  ricavale 
il  conto  patrimoniale  quale  è voluto  dall’art.  71 
della  legge  17  febbraio  1884  n.  2016,  e tal  quale 
noi  lo  abbiamo  già  rappresentato  nel  presente  vo- 
lume alle  pagine  189  e seguenti  per  l’esercizio  1907- 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 35. 
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N.° 

partite 

1 

Permutazioni  e compensazioni 

Somme 

16 

i 

Segni 

17 

4 

746.335.540 

04 

A-B 

5 

683.926.919 

18 

A-B 

7 

1.021.530 

66 

A-B 

8 

60.065 

76 

A'-B « 

9 

11*833 

48 

A-B 

11 

3.632.175.330 

66 

A^-B 

12 

179.682.521 

52 

A^-B 

13 

3.820.432.228 

16 

A-B 

14 

3.143.768.612 

14 

A-B 

15 

588.184.193 

94 

A-B 

16 

4.503.623.753 

26 

A-B 

17 

4.425.126.709 

54 

A-B 

22 

193.178.080 

84 

A 

23 

10.055.250 

53 

A 3 

24 

184.689.190 

78 

B 

25 

164.180.273 

62 

A 1 -B 

» 

561.124.052 

16 

A 1 -B 

22.837.576.086 

27 

| 

j 

.1 

ij 

COLONNE  1,  2,  E 3 DEL  GIORNALE  LOGlSMOGRAFJCO 
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Crii  ordinatori  dell’  Entrata 
D 
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N.° 

Permutazioni  e Compensazioni 

partite 

Somme 

Segni 

1 

16 

17 

22.837.576.086 

27 

26 

23.404.138 

24 

G 

27 

24.218.635 

45 

D 

» 

4.354.310 

42 

F 

28 

84.771.244 

50 

A bis 

22.974.324.414 

88 

552 


LE  SCRITTURE,  EOO. 


1908,  bisognerà  ricorrere  agli  svolgimenti  stessi, 
che  qui  per  necessaria  brevità  si  omettono  e che 
ad  ogni  modo  si  possono  consaltare  in  appendice 
alla  citata  Parte  II  del  Rendiconto  generale  dello 
Stato  pel  1890-91. 

Il  conto  generale  del  patrimonio  dello  Stato  pel 
detto  esercizio  1890-91  si  presentò  adunque  in 
questi  termini  (vedi  Tabelle  a pagg.  553  e 554). 

Le  variazioni  in  aumento  e in  diminuzione  avve- 
nute durante  il  1890-91  nelle  predette  attività  e 
passività  furono  le  seguenti  (vedi  Tabelle  a pa- 
gine 555  e 556). 

DalPesposto  sommario  del  conto  patrimoniale, 
quale  venne  pubblicato,  apparisce: 

Che  le  attività  al  30  giugno  1891 

in L.  6.990.490.807.67 

in  confronto  a quelle  al  l.°  lu- 
glio 1890  in L.  6.819.243.095.02 

migliorarono  di L.  171.247.712.65 


Che  le  passività  al  30  giugno  1891 

in L.  13.266.103.676.27 

in  confronto  a quelle  del  l.°  lu- 
glio 1890  in  .....  L.  13.104.201.771.54 

peggiorarono  di  . . . . L.  — 161.901.904.73 


Ond’è  che  il  miglioramento  patrimoniale  si  ri- 
dusse a sole  L.  9.345.807.92  risultanti  dal  confronto 
dei  miglioramenti  coi  peggioramenti. 

Questo  risultato  come  più  volte  fu  avvertito 
nelle  precedenti  pagine  non  può  che  dipendere  da 
due  ordini  di  cause,  cioè: 

l.o  Cause  dipendenti  dal  bilancio  le  quali  sono 
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le  più  importanti  perchè  segnano  la  connessione 
del  bilancio  col  conto  del  patrimonio. 

Infatti  come  risulta  dal  giornale  logismografico 
riprodotto,  si  ha  che  le  entrate  effettive  furono 
nel  1890-91  : 

(partita  n.  4) L.  1.525.010.032.12 

Che  le  spese  effettive  e reali 
(partite  5 e 6)  furono  di  . » 1.510.482.872.56 

Cosicché  il  bilancio  portò  un 
miglioramento  al  patrimonio 
di L.  14.527.159.56 


2.°  Càuse  estranee  al  bilancio , le  quali  deri- 
vano da  aumenti  e diminuzioui  di  attività  e pas- 
sività e cioè  come  appresso: 

Residui  attivi  (partita  8)  di- 
minuzione  L. 

Residui  passivi  (partita  10)  di- 
minuzione   » 

Peggioramento  nella  gestione 
dei  residui  di  bilancio  . . » 

Attività  patrimoniali  ( par- 
tita 18)  aumenti  ....  » 

Attività  patrimoniali  (par- 
tita 19)  diminuzioni  ...  » 

Miglioramento  nella  gestione 
delle  attività » 

Passività  patrimoniali  (par- 
tita 20)  aumenti  ....  » 

Passività  patrimoniali  (par- 
tita 21)  diminuzioni  ...  » 

Peggioramento  nella  gestione 
delle  passività » 


6,248.858.89 

1.733.036.57 

4.515.822-32 

134.120.168.59 

133.084.302.03 

1.035.866,56 

2.357.715.52 

656.319.64 

1.701.395.88 


558 


LE  SCRITTURE,  ECC. 


Patta  la  differenza  tra  i due  peggioramenti  e il 
miglioramento  sopra  dimostrati  per  cause  estra- 
nee al  bilancio,  si  ottiene  un  peggioramento  di 

sole L.  5.181.351.64 

cui  contrapposto  Futile  del 

bilancio  in » 14.527.159.56 

Si  ha  nuovamente  il  vantag- 
gio patrimoniale  in  . . . » 9.345.807.92 


Mostrata  così  la  tecnica  dei  rapporti  fra  bilancio 
e patrimonio  col  metodo  cerboniano,  preme  cono- 
scere come  si  svolga  automaticamente  il  bilancio  in 
seno  alla  logismografia,  e come  tale  sviluppo  ri- 
conduca alla  legge  di  contabilità  generale,  della 
quale  la  scrittura , attua  i singoli  dettami. 

Le  colonne  8 a 15  del  giornale  logismografico 
sopra  epilogato  contengono  la  materia  del  bilancio, 
vale  a dire  le  previsioni  e gli  accertamenti  della 
entrata  e le  previsioni  e gVimpegni  della  spesa. 

In  quanto  si  riferisce  alle  riscossioni , ai  versa- 
menti , ai  pagamenti  e alla  materia  dei  residui , la 
logismografia  ne  espone  i quantitativi  nei  conti 
patrimoniali  accanto  agli  accertamenti  ed  impe- 
gni del  bilancio  che  vi  figurano  come  debiti  e 
crediti. 

Lascia  così  libera  la  contabilità  legale  del  bi- 
lancio dai  fatti  di  cassa  che  sono  bensì  la  conse- 
guenza di  essa,  ma  non  la  sostanza.  Considera  pure 
i residui  nella  contabilità  patrimoniale,  ma  distin- 
tamente allo  scopo  di  tenerli  separati  dalla  compe- 
tenza dell’esercizio. 

Nelle  colonne  8 ad  11  figurano  inoltre  le  entrate 
sotto  un  duplice  punto  di  vista  : 

l.°  (coi.  8 e 9)  nel  modo  come  sono  esposte 
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nello  stato  di  previsione  dell’entrata  indipendente 
dal  ministero  del  tesoro,  cioè  con  la  stessa  classi- 
ficazione per  materie; 

2.°  (col.  10  ed  11)  nel  modo  come  sono  distri- 
buite fra  i rispettivi  amministratori.  Taluno  potrà 
osservare  che  qui  si  appalesa  una  vera  e propria 
duplicazione;  ma  tale  duplicazione  è giuridicamente 
necessaria. 

Analizzando  le  entrate  secondo  la  loro  fonte  e 
le  varie  loro  specie  non  si  può  averle  contempo- 
raneamente raggruppate  secondo  i vari  ordinatori 
delle  medesime,  ciascun  dei  quali  può  averne  di  una 
o più  sorta  in  gestione. 

Importa  quindi  che  la  contabilità  dimostri  le  en- 
trate di  bilancio  negli  indicati  due  modi  sia  per 
seguire  la  legge  del  bilancio  dell’entrata,  sia  per 
aver  la  base  numerica  della  responsabilità  dei  sin- 
goli gestori  per  tutte  le  entrate  che  ciascuno  ha  in 
propria  amministrazione.  Non  dissimile  ragiona- 
mento deve  farsi  per  la  spesa  in  doppio  modo  rac- 
chiusa nelle  colonne  12  a 15. 

Le  colonne  8 e 9 richieggono  lo  svolgimento  G 
che  dimostri  una  prima  distinzione  delle  entrate, 
accertamenti  contro  previsioni,  secondo  le  grandi 
linee  del  bilancio  d’entrata,  e precisamente  come 
risulta  dai  seguenti  specchietti,  i quali  insieme 
riuniti  vengono  a costituire  per  forma  e sostanza 
il  predetto  svolgimento  logismografico  C di  primo 
grado  (vedi  Tabelle  a pagg.  560,  561  e 562). 

Dallo  svolgimento  C ora  offerto  nei  tre  qua- 
dretti sopra  esposti,  i quali  #come  facilmente  si 
scorge  sono  tre  parti  consecutive  di  un  unico  pro- 
spetto, apparisce  distinto  per  categorie  di  bilancio , 
tutto  lo  stato  dell’entrata,  previsioni  ed  accerta- 
menti , con  le  differenze  fra  l’uno  e l’altro  di  questi 
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due  termini  alla  fine  dell’esercizio.  Senonchè  man- 
cando nella  contabilità  del  bilancio  i fatti  di  cassa 
che  figuravano  invece  nella  contabilità  patrimo- 
niale, basterà  che  qui  di  seguito  si  riproduca,  sem- 
pre per  mezzo  di  quadretti  consecutivi  insieme 
collegati,  lo  svolgimento  A'  ( crediti  e debiti  dipen- 
denti dall' esercizio  di  bilancio:  conti  specifici)  per 
vedere  nettamente  e con  logico  procedimento  come 
sieno  rappresentati,  in  esso  svolgimento  A ’,  le 
riscossioni  e i versamenti  di  fronte  agli  accerta- 
menti delle  entrate  i quali  nello  svolgimento  C 
sono  solamente  confrontati  colle  previsioni. 

Ma  poiché  lo  svolgimento  A f comprende  non  solo 
i conti  riflettenti  l’entrata,  ma  pur  anco  quelli 
della  spesa,  converrà  farlo  precedere  dallo  svolgi- 
mento E (col.  12  e 13  del  giornale)  analogo  allo 
svolgimento  G,  Pertanto  lo  svolgimento  E non 
ha  d’ uopo  di  ulteriori  dilucidazioni  per  essere 
compreso. 

In  seguito  sarà  prezzo  dell’opera  esporre  come 
la  logismografia  distribuisca  la  materia  del  bilancio 
secondo  gli  ordinatori  dell’entrata  e dell’uscita, 
ossia  i ministeri  e i capi  dei  loro  servizii. 

Una  ricomposizione  riassuntiva  dello  svolgi- 
mento B ( agenti  e corrispondenti  per  la  gestione 
generale  del  patrimonio:  conti  giuridici)  farà  cono- 
scere da  ultimo  distintamente  come  la  materia  del 
bilancio  e quella  del  patrimonio  dello  Stato  in  re- 
lazione fra  loro,  vengano  riguardate  dal  punto  di 
vista  dei  consegnatari  e dei  debitori  e creditori 
diversi. 

Cominciamo  col  riprodurre,  nei  tre  seguenti  qua- 
dretti consecutivi,  insieme  legati,  lo  svolgimento  E 
intitolato:  Lo  Stato  per  le  spese  previste  ed  accer- 
tate (conti  legislativi).  Esercizio  1890-91  : 
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Le  partite  da  inscriversi  nello  svolgimento  A\ 
fra  quelle  riferite  e costituenti  tutto  il  materiale 
della  contabilità  logismografìca  riprodotta  nelle  pa- 
gine precedenti,  sono  col  proprio  numero  d’ordine, 
le  seguenti  : 

1.0  Rimanenze  attive  e passive  al  l.°  lu- 
glio 1890. 

4.°  Accertamento  di  entrate  effettive. 

» Accertamento  di  entrate  di  altre  cate- 
gorie. 

5.°  Impegno  di  spese  effettive. 

» Impegno  di  spese  d’altre  categorie. 

7.°  Variazioni  nei  resti  attivi. 

9.°  Variazioni  nei  resti  passivi. 

11.0  Riscossione  delle  entrate  1890-91. 

12. °  Riscossione  di  residui  attivi. 

13. °  Versamento  in  tesoreria  d’entrate  riscosse. 

14. °  Pagamenti  per  competenza  1890-91. 

15. °  Pagamenti  per  residui  passivi. 

25.0  Trasporto  dei  resti  attivi  dell’esercizio. 

» Trasporto  dei  resti  passivi  dell’esercizio. 

29.°  Saldo  dei  conti  delle  attività. 

» Saldo  dei  conti  delle  passività. 

Indicate  così  le  partite  inscritte  nelle  colonne  1 
(n.  Mordine)  e 2 {descrizione  delle  operazioni)  ri- 
produciamo in  primo  luogo  le  colonne  3,  4 e 5 e 
poscia  tutte  le  altre  colonne  dal  n.  6 al  27  dello 
stesso  svolgimento  A ’ {crediti  e debiti  dipendenti 
dall’ esercizio  di  bilancio:  conti  specifici)  nei  seguenti 
specchietti,  da  ritenersi  riuniti  sempre  in  un  solo 
quadro  : 
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N.°  partite 

Caselle  equivalenti 

alle  sesta  e settima  dello  svolgimento 
A 

Casella 
equivalente 
a parte  della  co 
lonna  sedicesima 
Giornale 

Bare 

Avere 

1 

3 

4 

5 

1 

492.271.511 

20 

192.083.051 

17 

» 

» 

4 

» 

» 

1.525.010.032 

12 

» 

» 

» 

» 

» 

373.167.770 

02 

» 

» 

5 

1.509.186.963 

59 

» 

» 

» 

» 

» 

343.259.368 

56 

» 

» 

» 

» 

7 

6.759.624 

22 

» 

» 

30.032 

88 

9 

» 

» 

1.738.953 

31 

» 

» 

11 

» 

» 

» 

» 

1.8 16.087.665 

33 

12 

» 

» 

» 

89.841.260 

76 

13 

1.910.216.114 

08 

» 

» 

» 

» 

14 

» 

» 

1.571.884.306 

07 

» 

» 

15 

» 

» 

294.092.096 

97 

» 

» 

25 

» 

» 

» 

» 

. 82.090.136 

81 

» 

» 

» 

» 

» 

280.562.026 

08 

4.261.693.581 

65 

3.957.976.209 

66 

2.268.611.121 

86 

29 

173.285.115 

01 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

477.002.487 

— 

» 

» 

4.434.978.696 

66 

4.434.978,696 

66 

2.268.611.121 

86 
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Resti  passivi 


04 

o 

& 

Dare 

i 

Avere 

: ' 

1 

26 

27 

/ 

i 

1 

492.271.511 

20 

> 

» | 

9 

» 

» 

1.738.953 

31 

15 

» 

» 

294.092.096 

97 

25 

280.562.026 

08 

» 

» 

772.833.537 

28 

295.831.050 

28 

29 

» 

» 

477.002.487 

* 

772.833.537 

28 

772.833.537 
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Compiuta  la  riproduzione  dello  svolgimento  A\ 
secondo  le  fatte  premesse , offriamo  lo  svolgi- 
mento D riguardante  i conti  degli  ordinatori  delle 
entrate  e rappresentato  dai  quattro  seguenti  spec- 
chietti (vedi  Tabelle  a pagg.  576,  577,  578  e 579). 

Finalmente  riproduciamo  lo  svolgimento  E ri- 
guardante gli  ordinatori  della  spesa  e riassunto, 
come  il  precedente,  nei  cinque  prospettini  che  se- 
guono (vedi  Tabelle  a pagg.  580,  581,  582,  583  e 584). 

Sarebbe  incompleto  il  suesposto  lavoro  di  ripro- 
duzione della  contabilità  logismografica  dello  Stato 
nel  1890-91,  se  non  si  presentasse  altresì  qui  ap- 
presso anche  una  sinossi  dello  svolgimento  B e B’ 
(conti  giuridici)  quale  venne  ufficialmente  pubbli- 
cato alle  pagine  455,  459  e 467  nella  parte  II  del 
rendiconto  generale  dei  conti  dello  Stato  pel  me- 
desimo esercizio  1890-91  (vedi  Tabelle  a pagg.  585 
e 586).  • 

Lo  scendere  a maggiori  particolari,  dopo  i 
quadretti  offerti  nelle  pagine  precedenti  del  pre- 
sente § 128  sarebbe  opera  superflua.  Il  bilancio  fu 
dimostrato  per  categoria  nelle  sue  previsioni,  ac- 
certamenti ed  impegni,  riscossioni,  versamenti  e 
pagamenti,  e più  non  occorre.  Lo  si  è visto  nei 
suoi  rapporti  col  patrimonio  per  gli  effetti  econo- 
mici che  vi  porta  e in  riguardo  ai  consegnatari, 
debitori  e creditori.  Non  si  può  dire  in  vero  che  il 
metodo  di  scrittura  contabile,  il  quale  ha  qui  ser- 
vito a rappresentare  la  materia  dell’esercizio  1890- 
91,  non  sia  armonico  e consono  ai  precetti  della 
legge  vigente  di  contabilità.  Confrontando  ora  Ve- 
sposto  apparato  scritturale  pel  1890-91  e precedenti 
esercì zii  con  le  forme  contabili  dei  primi  bilanci  e 
spogli  jùempntesi  del  1847  ed  anni  susseguenti  che 
si  sono  esaminati  in  altra  parte  del  presente  vo- 
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Conti  giuridici 

Attività  al 

l.°  Luglio  1890 

30  Giugno  1891 

Agenti  riscuotitori  . 

Tesorieri 

Conseg.  Immobili  . 
[Tesoro  e Finanze 
Giustizia  . . 

r-H 

2 Esteri 

o 

d 

H Istruzione  .... 

• H 1 

Interno 

r-l  ) 

$ Lavori  pubblici  . 

S)  Poste  e Teleg.  . 

CD 

§ Guerra 

Marina 

Agr.  Ind.  Com.  . 
[Resti  attivi  . . . 

i 

® i Resti  Tesor.  . . 

'S  Canoni  Censi  . . 

Q 

^Diversi  

48.518.787,54 

205.132.750,52 

3.980.998.533,41 

92.220.079,42 

2.443.266,62 

825.549,69 

215.507.974,57 

13.589.340,48 

6.838.825,42 

36.133.939,67 

713.357.744,— 

457.571.991,60 

6.736.346,06 

143.564.263,63 

89.629.257,08 

48.034.307,98 

758.140.137,33 

44.261.632,43 

228.620.983,42 

4.198.773.010,63 

90.635.076,06 

2.495.716,68 

832.844,12 

215.942.968,39 

14.215.393,51 

6.874.826,59 

37.459.275,30 

720.771.901,72 

491.158.018,05 

7.661.063,34 

129.023.842,58 

48.288.135,95 

47.684.339,28 

645.792.139,62 

6.819.243.095,02 

6.990.490.807,67 

Creditori 
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Conti  giuridici 


Resti  passivi, 
di  tesoreria  . 
[portatori  titoli, 
diversi  . . . . 


Riepilogo 

Attività 

Eccedenza  passiva 


Passività  al 


l.°  luglio  1890 


492.271.511,20 

477.402.826,57 

11.665.061.607,32 

469.465.826,45 


13.104.201.771,54 


6.819.243.095,02 

6.284.958.676,52 


13.104.201.771,54 


80  giugno  1891 


477.002.487,— 

475.310.227,30 

11.795.878.727,82 

517.912.234,15 


13.266.103.676,27 


6.990.490.807,67 

6.275.612.868,60 


13.266.103.676,27 
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lume,  non  si  può  fare  a meno  eziandio  di  notare  un 
grande  perfezionamento  e come  dal  campo  empirico 
si  sia  raggiunto  il  passaggio  al  campo  scientifico  dopo 
una  lenta  elaborazione  di  elementi,  dopo  un  cozzo  di 
idee  e di  principii  pertinace  che  condusse  alla  meta. 
Ma  si  è saputo  usufruire  di  questo  risultamento  1 Si 
è fatto  tesoro  di  tanta  esperienza  passata,  di  tanto 
pensiero  consumato  a vantaggio  della  pubblica  cosa, 
ovvero  una  politica  bufera  avrà  spezzato  i frutti 
di  tante  fatiche?  A queste  domande,  chi  scrive 
queste  pagine,  non  osa  dare  adeguata  risposta, 
perchè  dovrebbe  scendere  a considerazioni  di  fatti 
e persone  senza  avere  tra  mano  i relativi  elementi 
da  poter  rendersi  di  pubblica  ragione  per  mezzo  della 
stampa,  la  quale  sul  delicato  argomento  ha  sempre 
dovuto  e saputo  tacere!  Non  ci  resta  quindi  che 
avvertire  che  nella  scrittura  logismografica  su  ri- 
prodotta si  sono  contemplate,  rispetto  al  bilancio, 
le  previsioni  definitive. 

Solo  per  brevità  non  si  sono  presentati  nel  corpo 
della  scrittura  medesima  i passaggi  dalla  previsione 
principale  delle  entrate  e delle  uscite  a quella  de- 
finitiva che  fu  precisata.  Però,  a complemento 
dell’analisi  eseguita,  possiamo  vedere  in  qual  modo 
siano  state  costituite  le  anzidetto  definitive  pre- 
visioni. 

Gli  stati  di  previsione  dell’entrata  e della  spesa 
per  l’esercizio  1890-91,  presentavano  giusta  il  rie- 
pilogo approvato  dalla  legge  30  giugno  1890 , 
n.  6901,  art.  5,  le  seguenti  risultanze  (vedi  Tabella 
a pag.  588). 

In  seguito  però  a non  poche  nè  lievi  variazioni 
approvate  colla  legge  di  assestamento  del  bilancio 
del  14  aprile  1891,  n.  153,  la  previsioni  esposte  nel 
quadretto  precedente,  vennero  così  modificate  (vedi 
Tabella  a pag.  589). 
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Per  provvedere  al  risultante  disavanzo  di  lire 
62.753.035.93  la  stessa  legge  di  assestamento  del 
bilancio  metteva  a disposizione  del  Governo  il  pro- 
dotto del  residuo  della  rendita  proveniente  dalla 
abolita  cassa  delle  pensioni,  conformemente  all’ar- 
ticolo 2 della  legge  7 aprile  1889,  n.  6000,  auto- 
rizzando la  inscrizione  del  corrispondente  importo 
al  cap.  n.  92  dell’entrata.  Dimodoché  la  compe- 
tenza dell’entrata  e delle  spese  per  l’esercizio  1890- 
91,  rimase  iu  questa  seconda  fase  della  previsione 
determinata  dalle  cifre  contenute  nel  seguente 
quadretto  (vedi  Tabella  a pag.  591). 

Nel  corso  poi  dell’esercizio  e dopo  approvata  la 
legge  di  assestamento  del  bilancio,  le  previsioni 
subirono,  per  effetto  di  leggi  e decreti  speciali, 
ulteriori  variazioni  le  quali  produssero  un  aumento 
di  entrata  per  la  somma  di  L.  5.446.019.86,  ed  un 
aumento  dì  spesa  di  L.  11.297.044.99,  tantoché  la 
competenza  dell’esercizio  in  parola  rimase  definiti- 
vamente fissata  nelle  somme  ohe  seguono  (vedi 
Tabella  a pag.  592). 

Le  cifre  ora  esposte  in  quest’ultimo  specchietto 
corrispondono  infatti  esattamente  a quelle  che  for- 
mano la  materia  degli  svolgimenti  logismografici  G 
ed  E riprodotti  nelle  pagine  precedenti. 

133.  Malgrado  gli  sforzi  continui  e i molti  esperi- 
menti eseguiti  per  applicare  definitivamente  prima 
il  metodo  della  scrittura  doppia  ordinaria  e poscia 
la  logismografia,  anzitutto  negli  uffici  della  ragio- 
neria generale  dello  Stato  e delle  ragionerie  mini- 
steriali, e conseguentemente  presso  le  intendenze 
di  finanza  e gli  altri  uffici  locali  di  contabilità, 
non  è mai  stato  possibile  ottenere  un  impianto  or- 
ganico di  scritture  sistematiche  esaurienti,  dalle 
quali  soltanto  ed  automaticamente  si  potesse  rica- 
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vare  sia  il  conto  del  patrimonio  dello  Stato,  sia  il 
conto  consuntivo  del  bilancio,  da  presentarsi  al 
Parlamento. 

All’VIII  Congresso  nazionale  dei  ragionieri  te- 
nutosi in  Milano  nel  settembre  1902,  Pautore  del 
presente  Trattato  nel  riferire  sul  tema  : Riforme 
opportune  al  rendiconto  generale  dello  Stato  dimo- 
strava che  « la  Ragioneria  generale  dello  Stato, 
secondo  la  nostra  legislazione,  non  può  essere  in 
grado  di  accentrare,  di  giorno  in  giorno,  tutti  gli 
elementi  primi  di  tutta  quanta  la  contabilità  finan- 
ziaria e patrimoniale  dello  Stato,  come  ne  è in- 
vece abilitata  la  Corte  dei  conti  del  Regno,  la 
quale  riscontra,  uno  per  uno,  e giorno  per  giorno, 
tanto  in  via  preventiva  quanto  in  via  postuma  tutti 
gli  atti  di  spesa,  dall’impegno  sino  al  pagamento. 
Essa  invigila  altresì  sulla  riscossione  di  tutte  le 
entrate,  entro  e fuori  bilancio,  incominciando  dal- 
l’esame degli  atti  di  accertamento  e terminando 
con  la  constatazione  dei  singoli  versamenti.  Col 
riscontro  effettivo  dei  magazzini  dello  Stato  ad 
essa  affidato  dalla  legge,  la  Corte  dei  conti  segue 
il  movimento  degli  stessi  magazzini  trimestre  per 
trimestre.  Egli  è perciò  che  il  vero  conto  consun- 
tivo di  diritto  allestito  ed  elaborato  sopra  le  varie 
masse  dei  documenti  e titoli  legali  della  ammini- 
strazione finanziaria  e patrimoniale  dello  Stato, 
non  può  predisporlo  che  la  Corte  dei  conti,  quale 
il  vero  tipo  di  paragone  di  fronte  al  conto  gene- 
rale preparato  per  proprio  dovere  annualmente  dal 
Governo. 

La  ragioneria  generale  dello  Stato,  sin  dai  primi 
giorni  della  sua  istituzione  non  potè  fondare  la  sua 
opera  di  formazione  del  rendiconto  finanziario  e 
patrimoniale  dell’amministrazione  governativa,  che 

JDe  Brun,  — Oont.  dello  Stato.  — 38. 
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sopra  quella  organica  congerie  di  prospetti  perio- 
dici, mensili,  trimestrali,  semestrali  od  annuali  che 
le  vengono  comunicati  dai  ministeri  e dalle  locali 
autorità  e nei  quali,  con  le  dovute  ricapitolazioni, 
dalla  periferia  dell’azienda  sino  al  centro  della  me- 
desima, viene  a raccogliersi  statisticamente , per  ca- 
pitoli di  bilancio  e per  categorie  o classi  di  atti- 
vità e passività  patrimoniali,  tutta  quanta  la  preor- 
dinata materia  dei  fatti  dell’azienda. 

« Per  formare  il  Rendiconto  dello  Stato,  bisogna 
ripeterlo  ad  oltranza,  la  Ragioneria  generale  non 
ha  d’uopo  di  alcun  impianto  scritturale,  con  qual- 
siasi metodo  tenuto,  perchè  esso,  come  la  lunga 
esperienza  ha  ormai  pienamente  dimostrato  non 
potrebbe  funzionare  in  quel  massimo  centro  con- 
temporaneamente al  manifestarsi  ed  allo  svolgersi 
dei  fatti  di  bilancio  e di  patrimonio  in  tutte  le 
parti  dello  Stato  ed  anche  fuori  dei  nostri  confini, 
oltre  l’alpe  ed  oltre  il  mare. 

Una  scrittura  cronologica  e sistematica  centrale 
comprendente  tutta  la  materia  contabile  dello  Stato 
per  ritrarre  soltanto  da  essa  il  rendiconto  annuale, 
è impossibile.  Una  siffatta  scrittura,  non  ostante  gli 
ostinati  tentativi  operati  in  passato,  non  potrebbe 
consistere  che  in  una  magnifica  ed  audace  ricompo- 
sizione metodica  della  contabilità  di  un  esercizio  già 
chiuso  e già  esaurientemente  dimostrato  coll’antico 
e inevitabile  sistema  gerarchico  statistico  suaccen- 
nato il  quale  ora,  come  sempre,  è il  solo  che  abi- 
liti la  ragioneria  generale  dello  Stato,  col  con- 
corso delle  collaterali  ragionerie  dei  ministeri,  a 
dare  al  paese  il  suo  rendiconto  finanziario  e patri- 
moniale. 

^ La  contabilità  cronologica  e sistematica  di  tutto 
lo  Stato,  svolgentesi  presso  la  ragioneria  generale 
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in  una  scrittura  metodica,  scolastica,  permanente, 
secondo  questa  o quella  teoria  aprioristica,  fu,  è 
d’uopo  decisamente  convenirne,  un  attraentissimo 
miraggio  di  grandi  intelletti,  una  specie  di  Fata 
Morgana,  una  sirena  lusingatrice,  pei  nostri  ordi- 
namenti computistici  la  quale  condusse  all’incante- 
simo, per  non  dire  all’aberrazione.  E di  vero  come 
può  pretendersi  che  le  ragionerie  ministeriali  prima 
e la  ragioneria  generale  poi,  acquisiscano  giornal- 
mente per  la  loro  scrittura  sistematica  centrale  da 
ogni  più  riposto  angolo  del  territorio  dello  Stato 
e dalle  autorità  nostre  che  funzionano  all’estero 
tutto  il  materiale  da  elaborarsi  nei  registri  impian- 
tati al  centro?  Quand’anche  tutto  questo  lavoro 
potesse  allestirsi  esso  porterebbe  sempre  i suoi 
prodotti  al  centro  dell’azienda  quando  ormai  l’eser- 
cizio sarebbe  compiuto  e la  scrittura  tanto  deside- 
rata non  potrebbe  malauguratamente  eseguirsi  che 
assai  postumamente.  All’incontro  col  sistema  dei 
prospetti  periodici,  dalla  periferia  dell’azienda  al 
centro  della  medesima,  sempre  ricapitolativi  dei 
precedenti,  si  ottiene  il  rendiconto  con  la  massima 
precisione  e prestezza  senza  d’uopo  del  duplicato 
di  alcuna  sistematica  scrittura  centrale  ». 

La  legge  vigente  di  contabilità  generale  ed  il 
relativo  regolamento  e la  legge  sulla  Corte  dei 
conti  del  Regno  pel  controllo  esteriore  sull’a- 
zienda dello  Stato  dispensano  per  sè  medesimi 
dall’impianto  e dalla  tenuta,  nel  centro  massimo 
dell’azienda  stessa,  di  una  scrittura  bilanciaute 
cronologica  e sistematica  insieme.  Questa  scrit- 
tura per  altra  via  e spontaneamente  si  ottiene  solo 
che  sia  adempiuto  in  tutto  e per  tutto  alle  singole 
disposizioni  delle  leggi  accennate,  il  che  inesora- 
bilmente avviene  giacché  gli  agenti  che  determi- 
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nano  l’esecuzione  rigorosa  di  quelle  leggi,  ovun- 
que si  trovino  e di  qualunque  grado  siano,  come 
scultoriamente  s’esprime  il  Divino  Poeta. 

Tutti  tirati  sono  e tutti  tirano  ! 

È da  riflettersi  in  vero  che  quanto  più  vasta  e 
complessa  sia  un’azienda,  provveduta  di  organi 
molteplici  subalterni,  e tanto  minore  diventa  la 
necessità  di  tenere  in  corrente  al  suo  centro  una 
scrittura  sistematica,  che  non  sia  quella  di  una 
bene  ordinata  raccolta  di  dati  conducente  di  per  sè 
stessa  ed  immediatamente  al  rendiconto. 

In  questa  convinzione  sembra  sia  venuto  il  Mi- 
nistro del  tesoro,  on.  Carcano,  quando  col  suo 
progetto  di  riforma  dell’attuale  legge  di  contabi- 
lità generale  dello  Stato,  presentato  alla  Camera 
dei  deputati  il  19  maggio  1908  proponeva  che  dalla 
legge  fosse  tolta  la  imposizione  del  metodo  di 
scrittura  contabile  presso  l’ amministrazione  dello 
Stato.  Di  questa  progettata  radiazione  dalla  legge 
di  contabilità  si  occuparono  subito  gli  scrittori  più 
interessati  nella  questione  (1);  ma  il  progetto  Car- 


(1)  Besta:  Sulle  riforme  'proposte  ai  nostri  istituti 
di  Contabilità  di  Stato.  Prolusione  letta  nella  solenne 
apertura  degli  studii  por  l’anno  scolastico  1908  909  presso 
la  R.  Scuola  superiore  di  Commercio  di  Venezia,  Ve- 
nezia, Istituto  veneto  di  Arti  grafiche,  1909.  Bellini: 
Su  le  invocate  e proposte  riforme  alla  Leqge  per  V Am- 
ministrazione e la  Contabilità  generale  dello  Stato  (con- 
ferenza tenuta  il  12  dicembre  1908  alla  R.  Accademia 
dei  Ragionieri  di  Bologna  per  l’inaugurazione  dell’anno 
accademico  1908-909  (Estratto  dal  n.  11  della  Rivista 
Emiliana  di  Ragioneria , 1909).  De  Brun:  La  riforma 
della  Contabilità  di  Stato  ( Rivista  Italiana  di  Ragio- 
neria, anno  1908,  n.  7,  8 e 9). 
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cano  non  essendo,  per  molte  ragioni  di  politica 
parlamentare,  entrato  in  discussione  al  Parlamento, 
ogni  dibattito  relativo  rimase  assopito  e al  presente 
si  è ancora  allo  statu  quo  ante. 

Quanto  sia  verace  l’affermazione  fatta  per  la 
prima  volta  nel  1902  al  Congresso  dei  ragionieri 
italiani  di  Milano  solo  da  chi  scrive  queste  pagine, 
lo  si  può  rilevare  dal  clamoroso  libro  di  Giovanni 
Rossi  : Le  scritture  metodiche  della  ragioneria 

generale  dello  Stato,  pubblicatosi  a Reggio  nell’E- 
milia nel  1905,  cioè  tre  anni  dopo.  Questo  libro 
mise  il  campo  dei  ragionieri  italiani  ad  inaudito 
rumore,  perchè  nelle  pagine  sue  e nella  sua  con- 
clusione si  dice  « che  per  le  scritture  metodiche  da 
tenersi  di  mese  in  mese  per  la  materia  del  bilancio, 
assolutamente  non  si  può  far  nulla:  ciò  che  si  è 
fatto,  o si  volesse  fare,  si  ridusse,  o si  ridurrebbe 
ad  una  serie  di  registri  tenuti  prò  forma,  senza 
nessun  risultato  razionalmente  e praticamente  serio 
ed  efficace.  Se  si  crede  la  ragioneria  generale  debba 
sorvegliare  il  movimento  del  bilancio  è sufficiente 
che  essa  si  faccia  mandare  di  mese  in  mese  dalle 
ragionerie  ministeriali  i prospetti  dimostranti  la 
situazione  a tutto  il  mese  dei  singoli  capitoli  del 
bilancio,  distinta  per  competenza,  residui  e cassa, 
non  esclusi,  naturalmente,  gli  impegni  delle  spese. 

« Per  il  rendiconto  generale  consuntivo  del  bi- 
lancio finanziario,  le  cui  parti  complete  vengono 
trasmesse  alla  ragioneria  generale  dalle  ragionerie 
dei  ministeri  il  sussidio  di  scritture  sue  proprie, 
qualunque  fossero  non  le  servirebbe  a nulla. 

« Anche  per  la  formazione  del  rendiconto  gene- 
rale del  patrimonio,  operazione  complicatissima  e 
piena  di  difficoltà,  in  causa  di  necessari  rapporti 
tra  la  materia  del  bilancio  e quella  del  patrimonio, 
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nessun  ordine  di  scritture  correnti  può  istituire  la 
ragioneria  generale.  Per  fare  codesto  rendiconto 
patrimoniale,  le  basta  il  metodo  delle  schede  e delle 
dimostrazioni  analitiche , vera  opera  d’arte  basata 
sul  magistero  delle  partite  doppie,  che  si  usa  da 
più  di  un  ventennio  ( Cicero  prò  domo  sua!)  e che, 
ciò  non  ostante,  pochi  conoscono  e apprezzano  come 
pur  si  dovrebbe. 

« Nient’altro  può  farsi;  e ciò,  come  direbbe 
Dante: 

Per  la  contradizion  che  noi  consente 

contradizione,  cioè  ai  fatti  reali  e ai  principii  della 
scienza  conpe  poco  fa  si  è dimostrato. 

« Non  ripeteremo  mai  abbastanza  che,  se  nella 
ragioneria  generale  si  vorranno  tenere  scritture  in 
modo  continuo,  data  la  presente  organizzazione 
della  nostra  ragioneria  centrale  di  Stato , nessun 
risultato,  nessuna  utilità  si  trarrà  mai  da  esse;  e 
se  si  vorranno  adottare  nuovi  giornali  maestri  e 
simili  istrumenti  computistici,  si  avranno  docu- 
menti di  pura  forma,  che  nessuna  prova  seria  po- 
tranno mai  fornire. 

« Tutto  questo  l’esperienza  di  sette  lustri  ha 
ampiamente  provato,  e l’esperienza  avvenire  con- 
fermerà senza  fallo  » (l). 

Mentre  questa  conclusione  del  Rossi  non  è che 


(1)  Le  affermazioni  del  Rossi  qui  riportate  furono 
da  lui  ripetute  con  maggior  lena  nel  suo  articolo:  Le 
scritture  della  Ragioneria  generale  dello  Stato , apparso 
nella  Riforma  Sociale  di  Torino,  1905,  fase.  8,  anno  XII, 
volume  XV,  seconda  serie. 
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la  genuina  ripetizione  di  ciò  che  fu  dimostrato  dal 
prof.  De  Brun  Alessandro  al  Congresso  di  Milano 
nel  1902,  essa  costituisce  la  più  strana  e sospetta 
smentita  a tutta  l’opera  del  Rossi  medesimo  eser- 
citata, non  senza  grandissimo  suo  merito,  per  oltre 
un  ventennio  appunto,  con  grado  elevatissimo, 
presso  la  ragioneria  generale  dello  Stato.  Non  è 
stato  egli  forse  dal  1882  sino  al  1891,  in  Italia,  il 
più  solerte  divulgatore  delle  dottrine  logismogra- 
fiche  e delle  scritture  metodiche  relative  impian- 
tate, tenute,  e principalmente  secondo  lui,  assicu- 
rate in  pieno  e meraviglioso  funzionamento  presso 
la  ragioneria  generale  dello  Stato1?  Non  ha  forse  il 
Rossi  con  la  conclusione  surriferita  apertamente 
sconfessato  tutto  il  celebrato  lavoro  di  Giuseppe 
Gerboni,  ragioniere  generale  dello  Stato,  suo  grande 
Mecenate?  (1).  Ma  non  è il  caso  di  aggiungere 


(1)  Dell’impianto  definitivo  e della  tenuta  delle 
scritture  logismografiche  ormai  assicurata  presso  la  Ra- 
gioneria generale  dello  Stato  ed  altre  Ragionerie  subal- 
terne, Giuseppe  Carboni,  presentò  una  elegante  rela- 
zione a S.  M.  Umberto  I,  Re  d’ Italia,  intitolata  : Cenni 
bibliografici  intorno  ad  alcuni  lavori  di  Contabilità  e 
Ragioneria , Roma,  Eredi  Botta,  1890.  Dovrebbero  ser- 
vire di  testimonianza  dell’avvenuto  impianto  logismo- 
grafico  presso  la  Ragioneria  dello  Stato,  fra  le  altre,  le 
seguenti  ufficiali  pubblicazioni  : 

l.°  Quadro  di  Contabilità  per  rimpianto  delle 
scritture  in  partita  doppia  (metodo  logismografico)  ap- 
provato con  ministeriale  decreto  del  iò  giugno  i8 77. 
Roma,  Stamperia  Reale,  1877.  Opera  in-4  grande  di 
pag.  435. 

2 ° Decreto  Ministeriale  del  20  novembre  1880  ap- 
provante il  Quadro  di  contabilità  per  le  scritture  com- 
plesse delle  Intendenze  di  finanza,  Roma,  Stamperia 
Reale,  1880. 
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altre  riflessioni  sopra  un  siffatto  argomento:  la  se- 
rietà e la  obiettività  assoluta  dei  nostri  studi  ne 
soffrirebbero  alquanto. 


3. °  Ministero  del  Tesoro  (Direzione  generale  del- 
l’Economato: Ragioneria)  Quadro  di  contabilità  per  le 
scritture  in  partita  doppia  a metodo  logismo grafico , 
Roma,  Tip.  Cenniniana,  1878. 

4. °  Amministrazione  delle  Poste  del  Regno  d’Italia: 
Riassunto  delle  scritture  a metodo  logismografico  tenute 
nella  Ragioneria  della  Direzione  generale  delle  poste 
per  l’Amministrazione  speciale  dei  vaglia  postali  e dei 
risparmi,  Roma,  Tip.  Cenniniana,  1879. 

5. °  Ministero  del  Tesoro  (Ragioneria  generale  dello 
Stato).  Estratto  delle  scritture  a partita  doppia  (metodo 
logismografico)  tenute  presso  l’Intendenza  di  Roma, 
Stamperia  Reale,  1879. 

6. °  Ministero  del  Tesoro  (Ragioneria  generale  dello 
Stato).  Sull’impianto  delle  scritture  in  partita  doppia 
(metodo  logismografico)  nelle  Intendenze  di  finanza  del 
regno  d'Italia,  Roma,  Stamperia  Reale,  1880. 

7. °  Ministero  del  Tesoro  (Ragioneria  generale  dello 
Stato).  Riassunto  delle  scritture  della  Ragioneria  gene- 
rale dello  Stato  per  l’anno  1880,  Roma,  Tip.  Eredi 
Botta,  1882. 

Dal  1880  fino  a tutto  Tesercizi»  1890-91  furono  pub- 
blicati dalla  Ragioneria  Generale  dello  Stato,  i riassunti 
delle  scritture  logismografiche  che  da  essa  sarebbero  state 
tenute  (v.  II,  Parte  dei  Consuntivi  pei  detti  esercizi). 


CAPO  IV.  ' 

Il  Tesoro  dello  Stato. 


Sommario.  — 134.  Richiamo  ai  sistemi  diversi  per  la  ge- 
stione del  Tesoro  dello  Stato.  — 135.  Il  conto  gene- 
rale del  Tesoro  non  può  mancare  qualunque  sia  il 
sistema  adottato  pel  governo  del  denaro  pubblico.  — 
136.  Il  tesoro  neirAustria-TJngheria.  — 137.  In  Ger- 
mania. — In  Russia.  — In  Francia.  — In  Inghil- 
terra. — Nel  Belgio.  — In  Olanda.  — In  Ispagna. 
— Nell’Alsazia-Lorena.  — 138.  Negli  Stati  Uniti 
d’America.  — 139.  In  Italia  (Il  servizio  di  Tesoreria 
e la  Banca  d’Italia.  — 140.  I buoni  e i vaglia  del  Te- 
soro. — Le  anticipazioni  statutarie  delle  Banche.  — 
141.  Il  Portafoglio  dello  Stato.  — 142.  La  Cassa  spe- 
ciale dei  biglietti  di  Stato.  — La  contabilità  postale 
e telegrafica  interna  ed  internazionale.  — Rapporti 
del  Tesoro  dello  Stato  con  la  Cassa  depositi  e prestiti, 
con  l’amministrazione  delle  strade  ferrate  dello  Stato 
e con  altri  enti.  — 143.  Conclusione. 

134.  Come  è stato  detto  precedentemente  (n.  68), 
il  denaro  che  Perario  ottiene  dalla  vendita  del  suo 
patrimonio  generale,  da  tutti  i diversi  tributi  di- 
retti ed  indiretti,  dai  servizi  mantenuti  a vantaggio 
del  pubblico  (sia  perchè  il  denaro  risulta  all’erario 
stesso  dovuto,  sia  perchè  esso  f deve  custodirlo  e 
rendersene  debitore  di  fronte  ai  privati)  ; il  denaro 
che  l’erario  ricava  ancora  dall’esercizio  dei  mono- 
poli  e del  credito,  è,  sempre  nella  sua  totalità, 
presso  gli  Stati  civili  meglio  organizzati,  assogget- 
tato ad  un  movimento  tale  che  esige  la  più  larga 
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e profonda  disciplina.  Si  è visto  che  i sistemi  ti- 
pici prevalenti  pel  governo  del  tesoro  dello  Stato, 
non  sono  che  tre,  vale  a dire:  il  governativo , il 
bancario  e 1’ indipendente,  dei  quali  è stata  già 
data  la  relativa  nozione. 

135.  Senonchè,  qualunque  possa  essere  il  sistema 
di  tesoro  adottato,  non  può  certo  mancare  il  conto 
generale  che  ne  dimostri  il  movimento  durante 
ciascun  esercizio.  Un  tal  conto  non  può  evidente- 
mente essere  allestito  che  in  un  centro  massimo 
comune,  cioè  presso  la  suprema  autorità  cui  com- 
pete, nello  Stato,  il  governo  del  pubblico  denaro 
acquisito  all’azienda  sua;  e il  conto  medesimo  non 
può  altrimenti  ottenersi  che  per  via  di  prospetti 
periodici  spediti  dalle  varie  casse  che  operano  l'ef- 
fettivo introito  e l’effettivo  esito  del  denaro  in 
qualsiasi  punto  del  territorio  dello  Stato  ed  anche 
oltre  i confini  di  esso.  Anche  per  la  contabilità  del 
tesoro,  come  per  gli  altri  rami  della  fortuna  pub- 
blica, deve  imperare,  come  ha  sempre  imperato, 
il  sistema  gerarchico  dei  prospetti  dimostrativi  pe- 
riodici riassunti  per  gradi  sino  al  cuore  del- 
l’azienda. 

136.  Dai  sovraesposti  concetti  teorici  intorno 
alla  organizzazione  del  Tesoro  dello  Stato,  possiamo 
ora  discendere  alle  manifestazioni  della  pratica, 
quali  appariscono  presso  gli  Stati  principali.  Il 
sistema  austro-ungarico  merita  prima  di  tutti  spe- 
ciale attenzione,  in  quanto  che  si  è sempre  disto- 
stato notevolmente  dagli  altri,  i quali  invece  pre- 
sentano più  spiccate  analogie  fra  di  loro.  Il  sistema 
di  tesoro,  nell’|  Austria- Ungheria,  trae  princi- 
palmente le  sue  origini  dalle  istruzioni  emanate 
dalla  Camera  aulica  dei  Conti  sin  dal  1770  e 
stampate  nel  1772  a Vienna,  per  la  gestione  delle 
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pubbliche  casse  e per  la  forma  dei  loro  conti.  Tali 
istruzioni  furono  poi  modificate  con  altre  del 
19  settembre  del  1805,  sanzionate  dal  Direttorio 
generale  dei  conti , che  sostituì  la  Camera  aulica. 
Un  ordinanza  imperiale  del  27  marzo  1854  mutò 
il  Direttorio  in  Supremo  dicastero  di  controlleria 
dei  conti,  dipendente  dal  solo  sovrano,  e a questa 
autorità  eminente  venne  affidata  pure  l’alta  dire- 
zione delle  tesorerie.  Da  siffatti  mutamenti  uscì 
l’ordinamento  del  tesoro  Austro  Ungarico  del  1875 
improntato  del  resto  ai  precedenti  criteri  : si  rico 
noscevano,  anzitutto,  le  seguenti  specie  di  casse  (1): 

a)  Ufficio  di  percezione  o di  esazione  ( Hein - 
hebung-Kassen  ). 

lb)  Casse  collettive  ( Sammlungs-Kassen ). 

c)  Casse  regionali  ( Landes- Hauptkassen ). 

d)  Cassa  centrale  dello  Stato  (Staats  Central- 
Tcasse). 

e ) Casse  principali  e filiali  d’uscita  ( Staats - 
Hauptkassen). 

Gli  uffici  di  percezione  erano,  come  del  resto 
debbono  essere  in  ogni  Stato,  molteplici  e sparsi 
sopra  tutto  il  territorio  dell’impero  e variamente 
ordinati,  secondo  la  varia  natura  delle  imposte, 
delle  tasse  e degli  altri  pubblici  proventi,  alla  cui 
riscossione  questi  uffici  attendevano.  Una  parte 
del  denaro  che  ricevevano  era  destinato  alle  spese 
di  percezione  e ad  altre  determinate,  cosicché  l’a- 
vanzo soltanto  doveva  essere  versato  nelle  casse 
collettive,  esistenti  una  per  circolo  o provincia. 


(I)  A.  Tonzig,  Trattato  della  scienza  di  ammini- 
strazione e di  contabilità , Venezia  1857,  voi.  I,  § 347  e 
seg.,  pag  210  e seguenti;  Alessio,  La  funzione  del  Te- 
soro, op.  cit.,  pag.  20-21. 
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Anche  sulle  casse  collettive  erano  assegnate  spese 
attinenti  a riscossioni  da  esse  accentrate  ed  alla 
amministrazione  del  circolo  o della  provincia. 
Queste  casse,  al  pari  delle  precedenti,  dicevansi 
perciò  casse  di  prodotto  brutto.  Nei  capoluoghi 
delle  varie  regioni  o domimi  dell’impero,  esiste- 
vano le  casse  principali , dove  si  raccoglievano  le 
somme  delle  casse  collettive  e di  alcuni  uffici  spe- 
ciali di  esazione,  eccedenti  i loro  particolari  bi- 
sogni. 

Nei  riguardi  della  contabilità,  le  casse  principali 
predette,  accentravano  le  entrate  e le  uscite  tutte 
delle  casse  collettive  e speciali  da  ciascuna  di  esse 
dipendenti.  Tanto  le  casse  collettive,  quanto  le 
casse  principali  delle  regioni,  dividevansi  ciascuna 
in  due  sezioni  che  operavano  come  casse  distinte: 
la  sezione  prima  serviva  per  le  entrate,  la  sezione 
seconda  per  la  spesa  ; quella  era  la  cassa  camerale 
d'entrata , questa  la  cassa  camerale  d'uscita . La 
sezione  prima  riceveva  i versamenti  dalle  casse 
dipendenti  e le  somme  che  direttamente  ad  esse 
contavano  i privati  debitori  dello  Stato  : nessun 
pagamento  diretto  ai  creditori  dello  Stato  essa  fa- 
ceva, ma  limitavasi  a fornire  alla  sezione  seconda, 
conformemente  ai  fatti  assegnamenti,  le  somme 
necessarie  alle  spese  ad  essa  deputate.  Questa  se- 
zione seconda  alimentata,  come  si  vede,  dai  fondi 
della  sezione  prima,  attendeva  ai  singoli  paga- 
menti, i quali  faceva  in  base  ad  ordini  o mandati 
in  vario  modo  spediti. 

La  cassa  centrale  dello  Stato , istituita  con  de- 
creto del  12  maggio  1817,  in  luogo  della  precedente 
cassa  generale  che  esisteva  sin  dal  1761,  racco- 
glieva tutte  le  entrate  lorde.  Nondimeno  la  sua 
azione  era  piuttosto  ideale  e figurativa. 
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In  Vienna  esistevano  sette  casse  principali  di 
uscita;  la  tesoreria  di  Corte , la  cassa  del  Ministero 
degli  esteri , la  cassa  universale  di  guerra , la  cassa 
del  supremo  dicastero  di  polizia,  la  cassa  univer- 
sale del  debito  dello  Stato  e del  Banco , la  cassa 
d' ammortizzazione  del  debito  dello  Stalo  per  il  pa- 
gamento delle  spese  proprie  di  ciascuno  di  codesti 
dicasteri  o amministrazioni  centrali,  e inoltre  la 
cassa  universale  camerale,  per  quelle  dello  Stato 
non  assegnate  sopra  alcuna  delle  predette  casse  di 
uscita.  Coteste  casse  venivano  alimentate  dalla 
cassa  centrale  di  entrata.  Nelle  provincie,  accanto 
alle  casse  regionali  o collettive  stavano  le  casse 
filiali  d'uscita . dipendenti  o dalla  cassa  universale 
di  guerra,  o dalla  cassa  universale  camerale,  o da 
quella  del  debito  pubblico,  o da  quella  di  polizia,  e 
per  conto  di  queste  attendevano  ai  singoli  pagamenti. 

L’ordinamento  del  1857,  sopra  descritto,  salvo 
lievi  modificazioni,  può  dirsi  nelle  sue  linee  gene- 
rali, ancora  esistente  nell’Austria-Ungheria.  Il 
Regno  d’Ungheria,  che  forma  uno  Stato  assoluta- 
mente  autonomo,  ha  organizzato  il  proprio  tesoro 
secondo  le  tradizioni  austriache.  D’altra  parte  il 
mutamento  di  forma  politica  nel  governo  dell’Im- 
pero Austro-Ungarico,  non  ha  potuto  certo  scon- 
volgere Tamministrazione  del  pubblico  denaro  che 
è stata  sempre  ammirevole.  Lo  spirito  eminente- 
mente conservatore  del  governo  imperiale  austriaco 
ha  giovato  poi  grandemente  a mantenere  sino  al 
presente  i vecchi  ordinamenti  dell’azienda  pubblica 
e segnatamente  della  gestione  del  pubblico  denaro  (1). 


(1)  Beer,  Die  Finanzen  Oesterreìchs  im  XI X Jahr- 
hundert , Praga  1877  ; Lorini,  La  questione  della  valuta, 
Torino  1893,  pag.  71  e seguenti. 
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137.  La  Banca  dell’Impero  interviene  in  Ger- 
mania nel  servizio  del  tesoro  dello  Stato  ; ma  tale 
intervento,  scrive  l’Alessio,  non  rende  il  sistema 
diverso  da  quello  applicato  in  Francia  e in  altri 
Stati  continentali,  ov’è  governativo.  Le  entrate 
imperiali  affluiscono  completamente,  è vero,  all’e- 
rario per  mezzo  della  Banca,  poiché  ogni  succur- 
sale dell’istituto  è ufficio  di  percezione  agli  ordini 
dei  contribuenti;  ma  l’opera  sua  si  restringe  ad 
accertare  gl’incassi  e ad  agevolarne  il  riparto  tra 
i rami  più  importanti  dell’amministrazione.  Un 
conto  speciale  registra  perciò  le  esazioni  a favore 
del  tesoro  e i pagamenti  ordinati  e col  suo  saldo 
determina  ad  ogni  chiusura  l’avere  del  bilancio 
imperiale.  Oltre  a ciò,  una  separata  sezione  della 
banca,  la  Beichshaupt-Kasse , si  occupa  soltanto 
del  servizio  centrale  di  cassa  dell’impero.  Si  ca- 
pisce però,  che  il  denaro  materialmente  non  esiste 
presso  di  essa;  le  appartiene  invece  la  registra- 
zione e la  contabilità  del  movimento  di  distribu- 
zione delle  singole  partite  e i fondi  esistenti  presso 
la  sede  centrale  e le  succursali  dell’istituto  ven- 
gono devoluti  alle  singole  casse  speciali  dello  Stato, 
giusta  gli  ordini  del  tesoro  e dei  suoi  rappresen- 
tanti. La  Banca  dell’Impero  non  è l’organo  dei 
pagamenti  dello  Stato,  ma  offre  soltanto  un  punto 
centrale  per  la  cassa  principale  dell’Impero  e i ca- 
nali di  collegamento  tra  questa  e le  rimanenti  casse 
indipendenti.  Uguali  norme  valgono  per  i singoli 
Stati,  ma  dietro  compenso  (essendo  la  prestazione 
per  l’Impero  affatto  gratuita)  e per  importi  di 
fondi  superiori  a dati  minima , senza  che  vengano 
per  questo  mutati  gli  ordini  preesistenti  (1). 


(1)  Alessio,  op.  cit.,  pag.  22.  Vedi  anche  Philippo violi, 
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Tanto  nell’amministrazione  finanziaria  generale 
dell’Impero  germanico,  quanto  in  quella  partico- 
lare del  regno  di  Prussia,  è d’uopo  far  distinzione 
Ira  il  servizio  del  tesoro  e il  tesoro  militare.  Sotto 
il  regime  assoluto  la  Prussia  possedeva  un  tesoro 
di  Stato  ( Staatschatz ) col  quale  il  sovrano  fronteg- 
giava i maggiori  bisogni  della  finanza,  che  fu  con- 
servato anche  dopo  la  costituzione  del  1850.  Anzi 
cessata  la  guerra  contro  l’Austria,  quel  tesoro 
venne  dotato,  con  la  legge  del  28  settembre  1866, 
di  27  milioni  di  marchi,  prelevati  dall’indennità 
della  medesima  guerra.  Più  tardi,  sebbene  la  fi- 
nanza moderna  abbia  costantemente  combattute  le 
immani  riserve  dei  tesori  di  Stato,  Bismarck  escla- 
mava: «io  voglio  rilevare  soltanto  il  fatto  che 
« ove  noi  non  avessimo  posseduto  un  tesoro  di 
« Stato,  non  ci  saremmo  trovati  certamente  in 
« grado  di  guadagnare  quel  paio  di  giorni  che  ci 
« bastarono  per  proteggere  tutta  la  riva  sinistra 
«del  Reno,  la  bavarese  e la  prussiana,  dinnanzi 
« all’invasione  francese  » (1). 

Per  questi  principii  del  Gran  Cancelliere,  lo 
Staatschatz  della  Prussia,  con  legge  11  novem- 
bre 1871,  veniva  tramutato  in  tesoro  di  guerra 
imperiale  (Reichskriegsschatz)  e dotato  con  120 
milioni  di  marchi  prelevati  dai  5 miliardi  francesi, 
che,  rinchiusi  nella  famosa  fortezza  di  Spandau, 
sono  custoditi  pei  bisogni  eventuali  di  una  improv- 


Die  dcutsche  Reichbank  im  Dienste  der  Finanzverwal, 
tung  des  Reichs.  Finanz- Archiv , III,  .1,  108  e seg.  ; 
Kaufmann,  Le  Finances  de  la  France,  pag.  89  citati 
dall’Alessio. 

(1)  Adolfo  Wagner,  Reichs finanzwesen,  Berlino 
1872. 
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visa  mobilitazione  (1),  Abolito  così  il  tesoro  di 
Stato  prussiano,  rimaneva  tuttavia  alla  Prussia  le 
rendite  del  medesimo,  cosicché  ogni  anno  figurano 
in  bilancio  circa  9 milioni  di  marchi  sotto  il  titolo 
Hjinnhame  des  vormaligen  Staatschatzes,  cioè  en- 
trate dell’ex  tesoro  dello  Stato.  Ma  cotesti  9 mi- 
lioni non  hanno  una  destinazione  speciale,  vale  a 
dire  non  servono  a fronteggiare  specificatamente 
spese  maggiori  o spese  impreviste;  esse  si  con- 
fondono insieme  con  tutte  le  altre  entrate  dello 
Stato  e servono,  con  queste,  a sopperire  ai  bisogni 
generali  del  bilancio. 

In  Russia  funziona  la  Banca  dell’Impero  che 
ha  un  carattere  speciale,  essendo  alla  esclusiva 
dipendenza  del  governo  e può  considerarsi  come 
un  dipartimento  del  tesoro  pubblico.  Fino  al  1859 
la  Russia  non  possedeva  banche  uè  private,  nè 
di  emissione,  ma  soltanto  alcuni  istituti  di  cre- 
dito, creati  dal  governo.  Un  ukase  del  16  a- 
prile  1859,  mentre  proibiva  agli  istituti  di  credito 
di  far  prestiti  ai  proprietarii  fondiari,  creava  una 
Commissione  coll’incarico  di  studiare  una  riforma 
di  quegli  istituti;  e il  risultato  fu  la  creazione  di 
una  banca  governativa,  i cui  statuti  furono  san- 
zionati il  l.°  settembre  1859.  Scopo  principale  della 
istituzione  fu  la  consolidazione  degli  antichi  isti- 
tuti di  credito  e dei  loro  impegni,  epperciò  la  Banca 
venne  autorizzata  ad  emettere  obbligazioni  al  5% 
rimborsabili  in  37  anni  con  estrazioni  annue  alla 
pari.  La  banca  fu  posta  alla  dipendenza  del  Mini- 
stro delle  finanze  e sottoposta  al  controllo  del  Con- 


(1)  Umberto  Spillmanu,  Il  Bilancio  della  Prussia , 
Foligno  1904,  pag.  60. 
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siglio  degli  istituti  di  credito  dell’ Impero.  Le  at- 
tribuzioni sue  furono  queste  : emissione  di  biglietti 
di  credito  per  conto  dello  Stato:  sconto  di  cam- 
biali, obbligazioni  a termine,  governative  e pri- 
vate, e tratte  sull'estero;  compra  e vendita  d’oro 
e d’argento;  riscossioni  di  cambiali  e di  altri  docu- 
menti per  conto  dei  proprii  clienti;  accettazione  di 
depositi  in  conto  corrente  con  o senza  interesse; 
prestiti:  compra  e vendita  di  biglietti  di  banca 
5 % e di  altri  valori  a interesse  per  conto  della 
sua  clientela;  compra  e vendita  di  valori  pubblici 
a interesse  per  conto  della  banca,  a condizione 
però  che  l’ammontare  di  questi  valori  non  oltre- 
passi mai  quello  dei  suoi  proprii  capitali  (1). 

L’esistenza  della  Banca  dell’Impero,  che  ha 
tante  funzioni  di  carattere  finanziario  per  conto 
dello  Stato,  quali  sono  le  sopra  ricordate,  non  im- 
pedisce per  altro  che  sussistano  contemporanea- 
mente in  Russia  una  cassa  centrale  dell’Impero  e 
tante  tesorerie  provinciali  e distrettuali  quante 
sono  le  circoscrizioni  finanziarie  relative,  i quali 
istituti  sono  sorvegliati,  sia  pel  movimento  dei 
fondi  che  operano,  sia  per  la  esecuzione  del  bi- 
lancio, da  un  vero  Ministero  di  controllo , da  cui 
dipendono  sessanta  Camere  di  commercio  provin- 
ciali, per  la  verifica,  l'accertamento  e la  liquida- 
zione dei  conti  in  base  alle  pezze  inviate  dai  te- 
sorieri di  provincia  e di  distretto  (2).  Cosicché  le 
funzioni  proprie  del  tesoro  vengono  ad  essere  di- 
vise fra  le  tesorerie  governative  e la  Banca  del- 


(1)  Statistica  comparata  dei  bilanci  dei  principali 
Stati  d’Europa , Roma,  1889,  pubblicazione  ufficiale  del 
Ministero  del  Tesoro,  pag.  358. 

(2)  Alessio,  op.  cit. , pag.  22. 

De  Biiun.  — Coni,  dello  Stato.  — 39. 
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l’Impero,  la  quale  se  da  un  lato  può  considerarsi 
come  un  organo  governativo,  dall’altro  può  rite- 
nersi anche  quale  un  ente  autonomo  che  ha  capi- 
tali proprii  e fa  operazioni  anche  per  esclusivo 
conto  suo.  Non  v’ò  dunque  quell’unità  di  funzioni 
e d’indirizzo,  quell’armonia  di  operazioni  nel  te- 
soro russo,  che  possono  riscontrarsi  nei  paesi  nei 
quali  il  tesoro  sia  o tutto  governativo  o tutto  a 
sistema  bancario. 

La  recente  costituzione  concessa  dallo  Zar  al- 
l’Impero russo,  l’opera  della  Duma , rappresen- 
tante la  nazione,  non  hanno  potuto  ancora  mettere 
in  funzione  un  nuovo  sistema  nel  servizio  del  te- 
soro più  confacente  ai  bisogni  dei  nuovi  tempi  e 
meglio  ispirato  al  diritto  delle  popolazioni  go- 
vernate. 

Il  sistema  francese  per  la  gestione  del  tesoro 
pubblico  è quello  governativo.  Prima  del  1865 
nei  dipartimenti  esistevano  i Receveurs  généraux 
per  la  riscossione  delle  imposte  dirette  e l’accen- 
tramento delle  altre  entrate,  e i Payeurs  du  Trésor 
per  l’effettuazione  delle  spese.  Un  decreto  21  no- 
vembre 1865  soppresse  i Payeurs  du  Trésor  e le 
attribuzioni  loro  furono  delegate  ai  Receveurs  gé- 
néraux, che  d’allora  in  poi  si  chiamarono  invece 
Tresoriers  payeurs  généreaux . Come  tesorieri  co- 
storo furono  chiamati  ad  accentrare  il  prodotto 
delle  imposte  e delle  altre  rendite  pubbliche:  quali 
pagatori  ebbero  invece  il  compito  di  eseguire  gli 
ordini  di  pagamento  tratti  sulle  loro  casse.  Essi 
vennero  specialmente  deputati  al  servizio  delle  im- 
poste dirette,  alla  cui  riscossione,  nei  cantoni  e 
nei  comuni,  furono  delegati  speciali  percettori.  Sin 
dal  1848  a Parigi  un  Caissier - payeur  centrai  du 
Trésor  public  ebbe  il  compito  di  riunire  in  sè  il 
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servizio  dell’entrata  e della  spesa,  cioè  di  ricevere 
dai  dipartimenti  i fondi  di  sopravanzo  sui  bisogni 
locali  e di  compiere  pel  dipartimento  della  Senna 
la  funzione  di  tesoriere  pagatore  generale. 

I tesorieri  generali  dei  dipartimenti  e i ricevitori 
particolari  dei  circondari  sono  tenuti  a versare  al 
Tesoro  del  proprio  ad  epoca  stabilita  in  ciascun 
anno,  le  somme  che  restano  ancora  da  esigere  per 
le  imposte  dirette  dell’anno  precedente,  e i per- 
cettori dei  cantoni  hanno  eguale  obbligazione  verso 
di  essi. 

I pagatori  non  possono  sospendere  il  pagamento 
di  un  mandato  se  non  nel  caso  in  cui  vi  siano  ir- 
regolarità palesi  nei  documenti  giustificativi. 

Nei  registri  dei  tesorieri-pagatori  generali  è 
aperto  un  Compie -courani  du  trésor  in  cui  essi 
devono  scrivere  ogni  giorno  in  avere  il  montare 
dei  loro  incassi,  e in  dare  quello  dei  pagamenti  o 
versamenti  che  fanno.  Un  conto  reciproco  è te- 
nuto al  Ministero  delle  finanze  della  Direction  da 
mouvement  generai  des  fonds,  che  lo  pareggia  ogni 
trimestre  alle  condizioni  determinate  da  un  decreto 
ministeriale. 

I libri  e le  scritture  dei  contabili  alla  fine  dell’e- 
sercizio, o prima,  quando  cessino  dalle  loro  fun- 
zioni, si  chiudono  da  persone  all’uopo  delegate,  e la 
situazione  della  loro  cassa  e del  loro  portafoglio  è 
rilevata  ed  affermata  in  apposito  processo  verbale. 

I tesorieri  pagatori,  al  pari  degli  altri  contabili, 
sono  posti  sotto  la  vigilanza  e il  controllo  della 
Direction  generale  de  la  complabilité  publique,  da 
cui  ricevono  le  opportune  istruzioni  per  la  tenuta 
delle  loro  scritture,  e a cui  mandano  ogni  mese  i 
loro  conti  coi  relativi  documenti  di  prova  (lb 


(l)  René  Stourm,  Le.  Budget}  op.  cit. 
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Da  questi  brevi  cenni  intorno  al  servizio  della 
tesoreria  francese  chiaro  apparisce  come  la  su- 
prema direzione  del  denaro  pubblico  sia  in  mano 
della  Direction  da  mouvement  generai  des  fonde 
che  presiede  alla  raccolta  nelle  Casse  dello  Stato 
delle  entrate  percette  dai  contabili  e alla  loro  ap- 
plicazione senza  ritardo  o deviazioni  ai  bisogni  del 
servizio,  dovunque  si  manifestino  nelle  diverse 
parti  del  territorio.  La  funzione  propria  di  cassa 
è poi  delegata  allo  speciale  organismo  amministra- 
tivo a capo  del  quale  trovasi  il  Gaissier  payeur 
centrai . Questi  non  opera  se  non  in  forza  di  auto- 
rizzazione emanata  dalla  predetta  direzione  del  mo- 
vimento dei  fondi,  e,  in  dati  casi,  dalla  direzione 
del  debito  pubblico  per  le  operazioni  che  più  di- 
rettamente la  riguardano 

Sebbene  l’organismo  del  Tesoro  in  Francia  sia 
perfettamente  governativo  ed  improntato  alla  più 
severa  unità,  tuttavia  esso  mantiene  rapporti  con 
la  Banca  di  Francia,  con  la  quale  tiene  un  conto 
corrente  perchè  in  essa  viene  depositata  una  parte 
delle  eccedenze  disponibili  di  cassa. 

Le  funzioni  esercitate  nelle  provincie  dai  teso- 
rieri francesi  meritano  qualche  altra  considerazione. 
Essi  oltrecchè  accentrare  gl’incassi  e vigilarne  i 
percettori,  provvedono  a pagamenti  non  che  per 
conto  del  Governo  dello  Stato  anche  per  conto 
d’altri  corpi  morali,  e ne  anticipano,  quando  oc- 
corra, gl’importi.  A tal  fine  hanno  tutt’ora  facoltà 
di  ricevere  danaro  in  deposito  dai  privati,  guada- 
gnando sulle  somme  così  anticipate  allo  Stato  una 
provvigione,  calcolata  già  prima  à forfait  per  ogni 
tesoreria  generale  proporzionalmente  alla  cifra  de- 
gl’incassi e dei  pagamenti.  Anteriormente  al  31  di- 
cembre 1886  i detti  contabili  calcolavano  nei  loro 
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conti  correnti  degl’interessi  reciproci  fra  essi  e 
r amministrazione  sul  movimento  del  denaro;  ma 
in  seguito  un  tal  procedimento  fu  abbandonato 
stante  i più  stretti  rapporti  convenuti  fra  il  Te- 
soro, la  Banca  di  Francia  e le  sue  succursali, 
stante  pure  la  possibilità  in  cui  P amministrazione 
trovavasi  di  ottenere  da  altri  contabili  dello  Stato 
più  frequentemente  ed  abbondantemente  delle  an- 
ticipazioni, stante  in  fine  l'uso  delle  cambiali  fat- 
tosi più  esteso  nel  servizio  del  tesoro  francese. 
Tuttociò  lia  permesso  adunque  all’Amministrazione 
di  potersi  affrancare  dal  pagamento  degl’interessi 
ai  tesorieri  monopolizzatori  del  denaro  pubblico. 

Non  ostante  gli  stretti  legami  del  Tesoro  fran- 
cese coi  risparmi  dei  privati  e con  la  Banca  di 
Francia,  l’opera  della  Direction  du  mouvement  ge- 
nerai des  fonds  incontra  gravi  ostacoli  per  la  va- 
rietà dei  servizi  cui  deve  attendere.  Di  nou  poco 
imbarazzo  le  risulta  ad  esempio  il  servizio  delle 
Casse  speciali,  sulle  quali  pesano  parecchie  passi- 
vità per  anticipazioni  da  esse  ricevute  allo  sco- 
perto dal  Tesoro  stesso.  A tale  inconveniente  bi- 
sogna aggiungere  quello  del  grave  debito  del  Te- 
soro verso  i Comuni  e i Corpi  morali  che  gli  hanno 
affidato  il  loro  denaro,  verso  le  Casse  di  deposito 
di  risparmio  e di  pensione  di  riposo.  Tutti  questi 
pesi  che  gravano  sul  Tesoro  francese  dimostrano 
che  nel  suo  seno,  come  si  esprime  l’Alessio  (1),  co- 
vano numerosi  fattori  di  dissolvimento. 

Questo  stato  di  cose  va  preoccupando  già  da 
tempo  gli  uomini  di  Stato  in  Francia  e lo  stesso 
Parlamento.  Gfli  studi  e progetti  sinora  fatti  ad- 
dimostrano la  tendenza  ad  affidare  completamente 


(1)  Op.  cit.,  pag.  18. 
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alla  Banca  di  Francia  il  servizio  della  Tesoreria. 
Così  la  Banca  diventerebbe  il  vero  Cassiere  dello 
Stato  e dati  i vincoli  che  già  stringono  il  Tesoro 
francese  a quel  grande  Istituto  di  credito  pel  mo- 
vimento di  fondi  affidatogli,  lo  scopo  cui  si  mira 
dai  più  potrebbe  essere  facilmente  raggiunto.  A 
che  prò,  si  dice,  far  correre  quotidianamente  i fondi 
dalla  Banca  ai  Tesorieri  governativi?  Non  si  po- 
trebbe finalmente  far  cessare  lo  strano  viavai  inu- 
tile e costoso  del  denaro  pubblico  che  ora  si  man- 
tiene affidando  invece  direttamente  alla  Banca  il 
compito  di  ricevere  i versamenti  dei  contabili  se- 
condari e di  pagare  i mandati  di  spesa  emessi  dal- 
1* Amministrazione  finanziaria?  Il  servizio  di  Cassa 
si  effettuerebbe  in  tal  guisa  tutto  intero  per  mano 
della  Banca  e il  denaro  pubblico  uscito  dalle  sue 
fonti  naturali  passerebbe  rapidamente  alla  sua  de- 
finitiva destinazione.  In  quanto  agli  agenti  dello 
Stato,  ricevitori  e pagatori,  le  loro  attribuzioni  re- 
sterebbero ridotte  al  solo  necessario,  al  controllo, 
alla  contabilità.  Le  operazioni  di  banca  insomma 
spetterebbero  alla  Banca,  la  sorveglianza  eia  con- 
tabilità sarebbero  nelle  mani  dello  Stato;  cia- 
scuno adempirebbe  al  compito  proprio  e tutti  i 
problemi  da  troppo  tempo  sospesi,  riceverebbero 
la  loro  razionale  soluzione  (1). 

L’esempio  migliore,  completo  e fecondo  d’im- 
portanti ammaestramenti,  scrive  il  Ricca  Sa- 
lerno (2)  intorno  all’organizzazione  bancaria  del 
Tesoro  dello  Stato,  ci  viene  offerto  dall’Inghilterra 


(1)  René  Stourm,  Le  Budget , op.  cit,,  pag.  473. 

(2)  Il  servizio  di  Tesoreria  e le  Banche,  Nuova.  An- 
tologia, 1892,  pag.  634. 
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ove  si  è raggiunto  anche  in  ciò  il  massimo  grado 
di  perfezione. 

Tutte  le  entrate  della  Gran  Bretagna  si  accen- 
trano in  quel  complesso  di  conti  contrapposti  che 
chiamasi  Conto  dello  Scacchiere  di  Sua  Maestà  ( The 
Account  of  His  {Her)  Majesty's  Exchequer . Il  ser- 
vizio effettivo  di  Cassa  è interamente  affidato  alla 
Banca  d’Inghilterra. 

I proventi  delle  dogane,  delle  contribuzioni  in- 
terne e delle  poste  e rendite  demaniali  ( Custom - 
Inland-Post  and  Crown  Land  office)  fatta  sottra- 
zione di  ciò  che  occorre  al  pagamento  di  draw- 
hacks , premi,  rimborsi  e sconti,  devono  essere  ver- 
sati a credito  dei  conti  che,  nell’insieme  costitui- 
scono l’anzidetto  « Conto  dello  Scacchiere  di  Sua 
Maestà  » presso  la  Banca  d’Inghilterra.  Ogni  altra 
entrata  dev’essere  pure  versata  a credito  degli 
stessi  conti,  e vien  dato  giornalmente  avviso  di 
tali  versamenti  al  controllore-auditore  generale. 
Solo  le  entrate  miscellanee  ( Miscellaneous  Receipts) 
la  cui  amministrazione  dipende  direttamente  dal 
Tesoro  ( T reati  sur  y)  vengono  trasmesse  da  questo 
immediatamente  al  Conto  dello  Scacchiere. 

Tutte  le  entrate  versate  alla  Banca  d’Inghilterra 
a credito  dello  Scacchiere  sono  considerate  nei  loro 
libri  come  un  unico  fondo  generale;  e tutti  gli  or- 
dini di  pagamento  emessi  dalla  Tesoreria  sulla 
Banca  devono  essere  soddisfatti  per  mezzo  di  quel 
fondo.  Se  dai  conti  trimestrali,  che  determinano  la 
situazione  del  servizio  di  Cassa,  risulta  che  l’en- 
trata non  basta  a pagare  le  spese,  il  Controllore 
generale  fa  conoscere  l’ammontare  delle  deficienze 
alla  Banca  d’Inghilterra,  e in  seguito  a tali  av- 
visi, essa  è autorizzata  a fare  anticipazione  di  volta 
in  volta  durante  il  trimetre  consecutivo  su  do- 
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manda  della  tesoreria.  Di  queste  anticipazioni  si 
tien  nota  nei  conti  dello  Scacchiere  presso  la  Banca, 
e se  ne  fa  il  rimborso  con  le  entrate  del  fondo 
consolidato  nello  stesso  trimestre. 

Così  la  Banca  d’Inghilterra  adempie  ora,  per 
rispetto  al  maneggio  del  pubblico  denaro,  a tutte 
quelle  funzioni,  che  prima  erano  esercitate  dal- 
l’antica Corte  dello  Scacchiere,  ma  in  modo  più 
preciso,  più  sicuro,  e spedito,  come  è richiesto  dal- 
l’accresciuta  mole  degli  affari  e dalle  esigenze  del 
tempo  nostro.  Non  si  tratta  di  una  specie  di  conto 
corrente,  ossia  di  depositi  e prelevamenti  che  gli 
agenti  pubblici  possano  fare  alla  sede  e alle  suc- 
cursali della  Banca,  ma  di  una  vera  fusione  del- 
l’amministrazione finanziaria  con  quella  della  Banca. 
La  posizione  centrale  che  ha  la  Banca  d’Inghilterra 
di  fronte  alle  altre  private,  fa  sì  che  le  pubbliche 
entrate  seguano  la  stessa  via,  che  i risparmi  pri- 
vati, e i pagamenti  per  conto  del  Tesoro  percor- 
rano gli  stessi  canali,  per  cui  passano  quei  ri- 
sparmi. Così  la  Banca  forma  il  centro  cui  afflui- 
scono da  ogni  parte  del  Regno  wUnito  i capitali 
monetari;  qualunque  sia  la  loro  origine;  e da  essa 
sono  custoditi  e amministrati  per  soddisfare  i bi- 
sogni del  mercato  e i servizi  pubblici. 

Il  processo  con  cui  si  effettuano  le  riscossioni  e 
i pagamenti  è nella  sua  semplicità  ingegnoso  e 
ammirabile.  La  Banca  riceve  le  entrate  o diretta- 
mente  dagli  stessi  contribuenti  a ciò  autorizzati, 
o dai  collettori  delle  diverse  tasse  e imposte,  per 
mezzo  di  bills , o rimesse;  e le  inscrive  in  un  conto 
speciale  per  ogni  dipartimento  da  cui  dipende  la 
gestione  di  un  ramo  speciale  dell’entrata.  Ciò  av- 
viene in  maniera  conforme  al  sistema  generale  del 
credito,  come  è svolto  e organizzato  in  Inghil- 
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terra,  vale  a dire  per  mezzo  di  un  largo  uso  del 
metodo  delle  compensazioni  (1).  I collettori  rice- 


(1)  Il  sistema  delle  compensazioni  si  rende  possibile 
soltanto  per  l’intervento  della  Banca  nelle  funzioni  del 
Tesoro;  dappoiché  nel  regime  governativo  la  necessità 
di  assicurare  la  certezza  del  bilancio  e di  mantenere 
Tautonomia  delle  diverse  amministrazioni  dello  Stato 
impone  il  pagamento  effettivo  nelle  Casse  dello  Stato  di 
quanto  all’Erario  è dovuto,  esclusa  ogni  altra  forma  di 
soddisfazione,  in  ispecie  la  datio  in  solutum  e la  com- 
pensazione. Nel  diritto  romano  non  era  ammessa  com- 
pensazione per  debito  di  tributo:  « Ut  debitoribus  fisci 
quod  fiscus  debet  compensetur  saepe  constitutum  est, 
excepta  causa  tributorum  et  stipendiorum,  item  pretio 
rei  a fisco  emptae,  et  quod  ex  causa  annonaria  debetur  »: 
(L.  46,  § 5,  ff.  De  jur.  fis.,  XLIX,  XIV).  Lo  stesso  s'in- 
segna nella  L.  3,  C.  De  compens IV,  XXXI:  « In  ea 
quae  Beipublicae  te  debere  fateris  compensari  ea  quae 
in  vicem  ab  eadem  tibi  debentur,  is  cujus  de  ea  re  notio 
est  jubebit;  si  neque  ex  kalendario,  neque  ex  vectiga- 
libus,  neque  ex  frumenti  vel  olei  publici  pecunia,  neque 
tributorum.  neque  alimentorum,  neque  ejus  qui  statutis 
sumptibus  servit,  neque  fideicommissi  civitatis  debitor 
sis  ».  Dunque  pel  tributo  non  solo,  ma  per  ogni  altro 
titolo  che  riguardasse  troppo  da  vicino  la  finanza  dello 
Stato  «.  ne  que  ejus  qui  statutis  sumptibus  servit  » non 
era  ammessa  in  diritto  romano  la  compensazione.  E dove 
poi  per  la  natura  del  debito  potesse  la  compensazione 
ammettersi  non  altrimenti,  vi  si  faceva  pur  luogo  che  se 
la  ragion  del  credito  e del  debito  sussistesse  verso  lo 
stesso  ufficio  fiscale.  Così  nella  L.  1 Cod.  eod.  : « Et  se 
natus  censuit,  et  saepe  rescriptum  est  compensationi  in 
causa  fiscali  ita  demum  locum  esse  in  eadem  statio  quid 
debeat  quod  petit.  Atque  hoc  jus  propter  confusionem 
diversorum  officiorum  tenaciter  servandum  est  ».  Questi 
principi  si  sono  mantenuti  costantemente  nella  dottrina 
e nella  giurisprudenza  francese  (V.  Toullier,  VII,  379- 
Larombière,  art.  293,  n.  10  ; Merlin,  Dépert.,  voc.  Com; 
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vono  in  massima  parte  cheehs  che  domiciliano 
prezzo  le  Banche  private  e ricevono  cambiali  che 
sono  mandate  all’ufficio  di  Londra,  e indi  ritornano 
alle  stesse  Banche  per  la  liquidazione.  A misura 
che  si  compie  la  liquidazione  fra  le  Banche  affiliate 
alla  Clearing  House , l’importo  delle  cambiali,  dei 
cheeks  che  la  Banca  d’Inghilterra  riceve,  dal  conto 
del  rispettivo  dipartimento  è trasportato  nel  conto 
generale  dello  Scacchiere,  il  quale  dimostra  così 
ad  ogni  momento  l’ammontare  delle  somme  dispo- 
nibili. 

La  effettuazione  delle  spese  o l’esecuzione  dei 
pagamenti,  si  operano  in  maniera  analoga  alla  ri- 
scossione delle  entrate,  mercè  lo  stesso  sistema 
delle  compensazioni.  Gli  ordini  di  pagamento  in- 
viati alla  Banca  e consentiti  dal  controllore  gene- 
rale, consistono  nelle  trascrizioni  del  Conto  dello 
Scacchiere  ad  altri  conti  aperti  al  pagatore  gene- 
rale ( Paymaster  generai ),  sui  quali  è data  facoltà 
di  trarre,  e son  recati  ad  effetto  mediante  emis- 
sione di  cheeks , assegni,  spediti  da  ufficiali  debita- 
mente autorizzati  e diretti  per  lo  più  alla  stessa 
Banca.  Fra  gli  agenti  fiscali  e la  Banca  vi  è l’uf- 
ficio pagatore  che  attende  a soddisfare  ai  bisogni 
finanziari  dei  singoli  rami  di  amministrazione,  me- 


pensat.,§  3,  n.  3;  Duranton.  XII,  420;  Dalloz,  Obligat ., 
2732,  n.  2729  ; Zachariae,  I,  327  ; Laurent,  XVIII,  453). 
E il  presidente  Mallevine  (Anal.du  Code  civ.,  art.  1293) 
osserva  essersi  al  tempo  della  redazione  del  codice  fran- 
cese elevato  il  dubbio  se  dovesse  espressamente  dichia- 
rarsi non  ammissibile  la  compensazione  contro  l’Erario 
per  l’imposta,  ed  essersi  risposto  non  esser  ciò  necessario, 
non  essendosi  mai  ammessa  siffatta  compensazione  (De 
Cupis,  Commento  alla  legge  di  contabilità,  op.  cit.). 
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diante  assegni  e mandati  sulla  Banca,  la  cui  estin- 
zione ha  luogo  in  Londra  per  opera  della  Banca 
medesima,  e fuori  per  opera  delle  sue  succursali. 
E sia  che  si  tratti  di  assegni  diretti  sulla  Banca 
d’Inghilterra,  o che  si  tratti  di  checks  rilasciati 
dal  pagatore  generale  ai  privati  e da  questi  col- 
locati nelle  varie  Banche,  o anche  che  si  tratti  di 
ordini  di  accreditamento  dello  Scacchiere  per  la 
Cassa  delle  anticipazioni  e dei  prestiti,  essendo 
diffusissimo  il  sistema  dei  conti  correnti,  avviene 
sempre  che  il  pagamento,  per  la  massima  parte  dei 
casi,  si  compie  mediante  compensazione.  Di  guisa 
che  il  Bagehot,  soggiunge  il  Ricca- Salerno,  ebbe  a 
dire:  « Noi  sappiamo  che  i pagamenti  del  Governo 
vengono  inseriti  per  lo  più  a conto  d’  altri  depo- 
sitanti, e restano  nella  Banca,  ma  sotto  altro 
nome  ».  Tale  è il  processo  ordinario,  con  cui  si  li- 
quidano in  complesso  le  relazioni  di  contabilità  tra 
il  Governo,  la  Banca  e i privati;  e in  queste  sem- 
plici trascrizioni  di  partite  da  conto  a conto  sta  il 
segreto  della  grande  celerità,  precisione  e sicurezza 
con  cui  si  compiono  in  Inghilterra  le  operazioni 
commerciali. 

Il  sistema  suesposto  è il  risultato  di  un  oppor- 
tuno ed  efficace  coordinamento  di  uffici  bancari  ed 
amministrativi.  Se  al  Governo  è tolto  con  esso  il 
maneggio  effettivo  del  denaro  pubblico,  non  è tolta 
però  ogni  ingerenza  nel  servizio  di  tesoreria;  ma 
gli  compete  sopratutto  il  compito  supremo  della 
direzione,  della  vigilanza  e del  controllo  sulle  ope- 
razioni della  Banca.  A capo  dell’intiero  servizio, 
infatti,  sta  il  Tesoro  ( Treasury ) che  ha  la  fun- 
zione direttiva,  e deve  mantenere  l’ordine  e l’equi- 
librio fra  le  spese  e le  entrate,  conoscere  lo  stato 
reale  e successivo  del  bilancio,  disporre  dei  fondi 
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e via  dicendo.  Si  è notato  che  fra  gli  agenti  fiscali  e 
la  Banca  vi  è l’ufficio  pagatore  generale,  il  quale 
serve  d’intermediario,  per  cui  i fondi  del  Tesoro, 
raccolti  nel  conto  dello  Scacchiere,  sono  recati  a 
destinazione  e distribuiti  fra  i vari  rami  di  ammi- 
nistrazione. Il  Tesoro  adunque  adempie  alle  sue 
funzioni  delicatissime  mercè  la  tenuta  di  quattro 
registri  (1): 

1. °  Registro  delle  entrate  giornaliere  ( Register 
of  tlie  daily  reccipts ) in  cui  sono  registrate  le 
somme  entrate  nello  Scacchiere,  provenienti  da 
qualsiasi  sorgente  di  rendita  pubblica  ; 

2. °  Registro  delle  liscile  giornaliere  ( Register 
of  tlie  daily  issues)  in  cui  sono  registrate  le  somme 
state  trascritte  dal  conto  generale  dello  Scacchiere 
al  conto  dei  pagatori  dello  Stato,  conseguentemente 
alle  richieste  indirizzate  dal  Tesoro  stesso  al  con- 
trollore generale  dello  Scacchiere  : 

3. °  Libro  di  cassa  del  conto  generale  dello 
Scacchiere  ( Cash  bock  of  thè  Excheguer  account ), 
di  cui  le  entrate  giornaliere  corrispondono  ai  to- 
tali delle  entrate  giornaliere  dei  registri  numeri  1 
e 2,  e in  cui  la  bilancia  o resto  di  cassa  è de- 
terminata al  principio  e alla  fine  della  giornata  ; 

4. °  Estratto  delle  uscite  dello  Scacchiere  ( ab- 
stract hook  of  thè  Excheguer  issues ) in  cui  si  trova 
ricordato  l’ammontare  che  il  tesoro  è autorizzato 
di  emettere  in  favore  di  ognuno  dei  servigi  in  par- 


(1)  Cfr.  Memoria  intorno  olla  contabilità  dello  Stato 
in  Inghilterra  in  data  16  giugno  1865  di  C.  Perazzi, 
pag.  558  della  Raccolta  dei  vari  atti  riguardanti  l’am- 
ministrazione e la  contabilità  generale  dello  Stato, 
Roma,  1889,  op.  cit. 


IL  TESORO  NEL  BELGIO 


621 


ticolare,  e si  ricordano  le  somme  emesse  già  regi- 
strate al  n.  2. 

Naturalmente  i risultati  dei  quattro  suindicati 
registri  devono  essere  riassunti  mensilmente  e ciò 
si  fa  mediaute  la  tenuta  di  un  Giornale  e di  un 
Mastro  a scrittura  doppia  ordinaria  ( Journal , 
Ledger),  nei  quali  sono  appunto  ricordate  ogni 
mese  tutte  le  operazioni  finanziarie  del  Tesoro  (l). 

Il  Tesoro  di  uno  Stato  richiede  non  solo  una 
perfetta  organizzazione,  speditezza  di  funzioni 
semplicità  di  scritture,  ma  benanco  un  serio  con- 
trollo o riscontro,  e l’Inghilterra  certamente  non 
ne  è priva.  Essa  lo  esercita  per  mezzo  del  suo 
Controllore  generate  dello  Scacchiere , delle  attribu- 
zioni del  quale  si  avrà  occasione  di  discorrere  a 
proposito  della  funzione  generale  del  Controllo 
nella  Contabilità  dello  Stato. 

Il  servizio  del  Tesoro  nel  Belgio  si  accosta 
non  poco  a quello  che  si  ò visto  esplicarsi  in 
Inghilterra.  Con  legge  del  5 maggio  1850  ivi  fu 
deferita  l’assunzione  del  servizio  della  Tesoreria 
generale  alla  Banque  Nationale;  con  legge  del 
10  maggio  dello  stesso  anno,  venne  affidata  alla 
stessa  Banca  anche  la  gestione  di  tutte  le  casse 
governative,  vale  a dire  le  Service  du  caissier  de 
VÉtat.  Una  legge  20  maggio  1872  e un  regola- 
mento del  17  luglio  1872,  modificarono  le  disposi- 
zioni contenute  dalle  due  precedenti  leggi.  Mercè 
la  nuova  legislazione  la  Banca,  quale  tesoriere  e 
cassiere  dello  Stato,  fu  obbligata  a tenere  somme 


(1)  La  scrittura  doppia  commerciale  dinnanzi  alla 
contabilità  di  Stato  in  Inghilterra , Studio  del  ragioniere 
Adolfo  Salvatori,  1890,  Roma,  Bollettino  del  collegio  dei 
ragionieri  di  Lorna,  voi.  VI,  fase.  1 e 2. 
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disponibili  per  conto  di  esso,  a riscuotere  le  en- 
trate pubbliche  e ad  eseguire  i pagamenti  sulla 
base  di  documenti  e titoli  che  essa  riceve.  Tutto 
ciò  essa  deve  compiere  mediante  un  sistema  di 
conti  contrapposti  e di  reciproci  riscontri  fra  i con- 
tabili bancari  e gii  agenti  del  Tesoro,  sistema  che 
presenta  molta  analogia  con  quello  inglese. 

Le  funzioni  del  controllo  nel  Belgio  sono  eser- 
citate dai  cosidetti  Agents  da  Trésor , i quali  ri- 
scontrano tutte  le  operazioni  di  entrata  e di  uscita 
e risiedendo  in  tutte  le  località  in  cui  si  trovano 
le  sedi  e le  succursali  della  Banca  ed  anche  sur 
place  negli  uffici  stessi  di  questa,  possono  sicura- 
mente colpire  ogni  movimento  del  denaro  pubblico 
che  sono  chiamati  a sorvegliare.  Da  una  parte  gli 
Agenti  del  tesoro  medesimo  riscontrano  i paga- 
menti che  debbono  farsi  ai  creditori  dello  Stato  e 
rispondono  della  loro  regolarità,  e a tale  scopo 
muniscono  del  loro  visto  i mandati  consegnati  ai 
rispettivi  titolari  e spediscono  gli  ordini  di  paga- 
mento relativi  sulla  Banca,  la  quale  senza  di  ciò 
non  potrebbe  estinguere  gli  ordini  emessi,  nella 
stessa  guisa  che  la  tesoreria  provinciale  italiana 
non  potrebbe  pagare  un  mandato,  comunque  regi- 
strato alla  Corte  dei  conti,  se  non  fosse  stato 
ammesso  a pagamento , col  visto  del  Direttore  ge- 
nerale del  Tesoro.  Da  un’altra  parte  poi  gli  agenti 
del  Tesoro  nel  Belgio,  appongono  il  visto  alle 
fatture  relative  ai  versamenti  fatti  dai  contabili 
dello  Stato  nelle  casse  della  Banca,  nella  stessa 
guisa  che  i contabili  dello  Stato  in  Italia,  come 
si  dirà,  sono  obbligati  a presentare  alle  Delega- 
zioni del  Tesoro  per  la  dovuta  verifica  ed  auto- 
rizzazione a versare,  le  fatture  dei  valori  e carte 
contabili  da  conservarsi  alla  Banca  d’ Italia. 
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Affinchè  vi  sia  conformità  fra  le  scritture  degli 
Agenti  del  Tesoro  nel  Belgio  e quelle  della  Banque 
jyfationale,  occorre  che  questo  istituto  debba  agli 
Agenti  medesimi  trasmettere  in  epoche  prestabilite 
i documenti  giustificativi  delle  sue  operazioui. 

In  Olanda,  paese  eminentemente  commerciale  e 
coloniale,  trionfa  pure  il  sistema  bancario  del  Te- 
soro, però  incompletamente,  giacché  l’esercizio  del 
servizio  di  cassa  da  parte  della  Banca  dei  Paesi 
Bassi,  viene  'compiuto  soltanto  in  Amsterdam,  nè 
lo  Stato  figura  tra  gli  altri  correntisti  se  non  con 
un  conto  suo  proprio  (1). 

Da  parecchi  anni  a questa  parte  la  Spagna 
ha  mutato  radicalmente  Pantico  sistema  del  suo 
Tesoro.  Essa  ha  ritenuto  opportuno  imitare  l’In- 
ghilterra. Infatti,  una  convenzione  approvata  con 
legge  12  maggio  1888,  dispose  il  versamento  nelle 
casse  della  principale  Banca  dello  Stato,  d’ogni 
somma  di  pertinenza  erariale,  tanto  in  valori  di- 
versi, quanto  in  numerario.  La  Banca,  d’altro 
canto,  deve  far  fronte,  sino  alla  concorrenza  degli 
incassi  avuti,  a tutti  gl’impegni  del  Tesoro,  non 
esclusi  quelli  riguardanti  il  pagamento  degl’inte- 
ressi del  debito  pubblico  all’interno  e all’estero. 
Degli  cheques  e degli  estratti  di  conti  correnti 
( tatones  de  cuenta  currienté)  conteggiano  le  somme 
esatte  e ne  agevolano  il  trasferimento  e la  dispo- 
sizione. Un  conto  corrente  presso  la  Banca  è 
aperto  al  Ministro  delle  finanze  e sono  prescritte 
norme  per  la  sua  liquidazione  e chiusura. 

Se  il  saldo  è a credito  dello  Stato,  l’importo 
dovrà  devolversi  a soddisfare  le  cambiali  che  si 


(1)  Statistique  Internationale  dea  Banque s d'emission , 
Koma,  1878.  Bay  a Bas,  pag.  4 e 5. 
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trovano  nel  portafoglio  dell’istituto:  se  a debito, 
va  corrisposto  un  interesse  in  un  saggio  non  su- 
periore al  3 0/y.  Ma  il  Ministro  delle  finanze  ha 
l'obbligo  di  somministrare  cambiali  a tre  mesi, 
rinnovabili  a suo  piacere  lungo  tutto  la  durata 
della  Convenzione.  Se  il  debito  superasse  poi 
165  milioni,  allora  potrebbe  essere  garantito  da 
buoni  del  Tesoro , a scadenze  e interessi  diversi, 
negoziabili  dalla  Banca.  Sotto  questo  sistema, 
pensa  non  ingiustamente  l’Alessio  (1),  pare  che  si 
nasconda  non  già  un  mezzo  di  distribuzione  del 
denaro  operato  dalla  Banca,  ma  piuttosto  una 
specie  di  accomandita  del  denaro  medesimo.  L'E- 
rario somministra  in  primo  luogo  il  denaro,  e la 
Banca  presta  l’opera  propria  per  la  sua  distribu- 
zione. 

Nell’intento  di  unificare  il  servizio  del  Tesoro 
pubblico  anche  nell’Alsazia-Lorena,  e collegarlo 
a quello  che  in  Germania  compiesi  dalla  Banca 
dell'Impero,  si  è fondato  nel  1872  in  quel  paese 
la  Aetiengesellschaft  fiir  Boden  und  Kommunal- 
Credit  in  JElsass  Lohtringenf  nel  quale  istituto 
si  procurò  di  accentrare  i fondi  provenienti  dalle 
casse  territoriali  dello  Stato,  nonché  da  corpi 
morali,  da  sindacati,  da  enti  ecclesiastici.  Sul  de- 
posito di  tali  somme  si  corrispondeva  dapprincipio 
un  interesse  che  parve  in  seguito  intollerabile  e fu 
tolto.  Per  favorire  però  gli  enti  locali  depositanti, 
essi  furono  ammessi  alla  stipulazione  di  mutui. 
Tale  sistema  però,  non  portò  finora  buoni  frutti, 
e si  crede  che  la  Banca  dellTmpero  Germanico 
finirà  per  assorbire  quel  servizio  che  ancora  compie 
l’istituto  alsaziano-lorenese. 


(1)  La  funzione  del  Tesoro  nello  Stato  ino 'terno,  op. 
citi,  pag.  34. 
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133.  Un  tipo  singolare  di  organizzazione  del 
pubblico  Tesoro  a esaminarsi  è quello  offerto  dal- 
l’Unione Americana.  Il  Tesoro  degli  Stati  Uniti 
è il  risultato  di  una  lenta  e naturale  preparazione, 
e nulla  può  dirsi  che  ci  sia  in  esso  di  artificiale  e 
di  espressamente  voluto.  Dapprincipio  un  Teso- 
riere era  stato  sottoposto  agli  ordini  del  Tesoro, 
perchè  amministrasse  il  denaro  erariale  deposi- 
tato nella  Banca  di  Stato  e poi  anche  in  Banche 
private,  secondo  un  famoso  decreto  di  Iackson. 
Riconosciutasi  l’opportunità  di  togliere  ai  detti 
istituti  il  maneggio  del  denaro  pubblico,  si  costi- 
tuirono quattro  Casse  succursali  della  Tesoreria 
centrale,  collocandole  nelle  principali  città  della 
Confederazione.  Essendosi  così  lo  Stato  emanci- 
pato dalle  Banche,  potè  fondare  appunto  il  sistema 
indipendente  del  Tesoro  senz’ alcuna  partecipazione 
o beneficio  degl’istituti  di  credito.  Il  Tesoro  Ame- 
ricano, non  divenne  un  organismo  governativo 
come  lo  s’intenderebbe  in  Europa  presso  gli  Stati 
maggiori.  L’opera  sua  non  si  limita  a regolare 
il  movimento  e la  custodia  del  denaro  presso  le 
diverse  Casse  dello  Stato,  in  rapporto  al  bilancio 
nanuale  : essa  è ben  più  estesa  : essa  segue  le 
svariate  manifestazioni  della  finanza  in  una  serie 
di  anni,  indaga  e studia  le  cagioni  che  possano 
alterare  il  patrimonio  nazionale.  Si  trova  perciò 
nella  condizione  di  essere  nello  stesso  tempo  un 
grande  ufficio  di  osservazione  statistica  sullo  svi- 
luppo del  lavoro  e del  capitale  in  i specie. 

Il  segretario  del  Tesoro  americano  accerta  gl’in- 
cassi e gli  esborsi  dell’  anno  finanziario  e fa 
quant’ altro  occorra  per  l’amministrazione  delle  fi- 
nanze prese  nel  senso  più  lato.  Ma  le  funzioni 
proprie  della  tesoreria  sono  assegnate  al  tesoriere, 

De  Brun.  — Goni,  dello  Stato.  — 40. 
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al  direttore  della  zecca,  al  controllore  della  circo- 
lazione. 

l.o  II  Treasurer  è senza  dubbio  il  più  impor- 
tante magistrato.  Presso  di  lui  dopo  accertati,  s’ef- 
fettuano gl’introiti  del  denaro  e da  lui  sono  distri- 
buiti gli  esborsi  : ivi  è il  naturale  deposito  a cui 
affluiscono  i fondi  pubblici,  il  denaro  delle  casse 
postali,  le  cauzioni  dei  funzionari  amministrativi, 
le  garanzie  delle  Banche  nazionali  : ogni  emissione, 
ogni  ritiro  di  debito,  qualunque  ne  sia  la  forma, 
emana  da  esso:  la  circolazione  monetaria  e la  fi- 
duciaria nei  loro  reciproci  rapporti  hanno  tutte  le 
sue  cure,  nè  vi  è alcun  fatto  del  movimento  del 
danaro,  delle  trasmissioni  delle  sottotesorerie  ai 
riscatti  dei  biglietti  degPistituti  di  credito,  che  non 
trovi  provvedimento  nella  sfera  delle  sue  compe- 
tenze. 

2. °  Il  Director  of  thè  mint  a sua  volta  non  è 
un  tecnico  che  curi  solo  la  coniazione  e il  saggio 
dei  metalli;  ma  si  occupa  altresì  degli  acquisti  del- 
l’oro e dell’argento,  delle  vicende  dei  loro  prezzi, 
della  produzione  e consumo  di  essi,  del  valore  no- 
minale e reale  delle  monete  estere  e via  discor- 
rendo: di  tutti  quindi  i fenomeni  monetari  s’inte- 
ressa tanto  da  poterne  dare  minuta  notizia. 

3. °  Il  Comptroller  of  thè  currency  infine  indaga 
le  origini  e le  operazioni  delle  singole  Banche  na- 
zionali, i loro  rapporti  reciproci  e con  le  clearings- 
houses  l’adempimento  più  o meno  scrupoloso  dei 
precetti  di  legge,  le  intime  relazioni  tra  la  emis- 
sione dei  titoli  del  tesoro,  la  circolazione  metallica 
e quella  delle  Banche  nazionali. 

La  custodia  ed  il  trasporto  del  denaro  affidati 
alla  Tesoreria  centrale  sono  funzioni  pure  eserci- 
tate dalle  succursali  di  Baltimora,  Boston,  Chi- 
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cago,  Cincinnati,  New  Orleaus,  New  York,  Fila- 
delfia, Saint-Louis  e San  Francisco  e,  unitamente 
ad  esse,  ad  alcune  Banche  nazionali  verso  depo- 
sito di  valori  dell’Unione  e in  ogni  caso  per  somme 
eccedenti  il  fabbisogno  dell’amministrazione  cen- 
trale. Nel  novembre  1891  (1)  erano  a ciò  autoriz- 
zate 183  Banche  nazionali,  in  particolare  per  age- 
volare la  percezione  dell  'internai  r evenne , offrendo 
un  luogo  di  raccolta  e di  accentramento  dei  fondi 
ai  più  lontani  uffici  di  riscossione.  Considerevole 
risparmio  nel  maneggio  e nell’invio  del  numerario 
fu  conseguito,  quando  nel  1879  l’assistente  teso- 
riere di  New  York  divenne  socio  di  quella  Camera 
di  compensazione.  Ai  trasporti  di  denaro  da  Banche 
a Tesoro  ed  inversamente  si  sostituirono  le  liqui- 
dazioni dei  reciproci  assegni  e Warrants  e la  Te- 
soreria dell’Unione  andò  così  uniformandosi  all’uso 
commerciale  di  accettare  in  pagamento,  anche  per 
imposte  o per  altri  titoli,  i mandati  di  singole 
Banche.  Nondimeno  la  direzione  e la  disposizione 
del  denaro  pubblico  si  mantennero  costantemente 
nelle  mani  del  Segretario  del  Tesoro  e a profitto 
del  Tesoro.  Niuna  larghezza  è assentita  agli  isti- 
tuti oltre  quanto  occorre  all’amministrazione  pei 
suoi  pagamenti.  Banche  e sotto- tesorerie  conti- 
nuano a formar  parte  d’un  sistema  coordinato  di 
Casse  di  Stato  e l’azione  intermediaria  della  Ca- 
mera di  compensazione  ha  soltanto  per  effetto 
una  considerevole  economia  nel  meccanismo  degli 
scambi  (2). 


(1)  Alessio,  Là  funzione  del  Tesoro , opera  citata, 
pag.  41. 

(2)  Alessio,  La  funzione  del  Tesoro , opera  citata, 
pag.  42. 
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139.  1/  organizzazione  del  Tesoro  italiano,  fi- 
nalmente. si  rileva  nettamente  dalle  disposizioni 
che  sono  contenute  dalla  legge  di  Contabilità,  dal 
relativo  regolamento  e delle  istruzioni  generali  che 
governano  il  nostro  grande  istituto  finanziario  (1). 
Alla  immediata  dipendenza  del  Ministero  del  Te- 
soro trovasi  la  Direzione  generale  del  Tesoro,  le 
cui  attribuzioni  sono  molte  e complesse.  Essa  in- 
vigila anzitutto  al  conseguimento  delle  imposte  di- 
rette che  i ricevitori  provinciali,  dipendenti  da 
altra  direzione  generale  (quella  delle  Imposte  di- 
rette che  fa  parte  del  Ministero  delle  Finanze), 
sono  tenuti  di  versare  ora  alla  Banca  d’Italia, 
mentre  prima  dovevano  versare  alle  Tesorerie  go- 
gernative  mantenute  dallo  Stato,  una  per  provincia. 
La  Direzione  generale  del  Tesoro  sopraintende  al- 
tresì alla  realizzazione  di  ogni  somma  dovuta  di- 
rettamente all’Erario  e quindi  al  relativo  versa- 
mento nelle  Casse  gestite  dalla  Banca  d’Italia 
provincia  per  provincia.  La  Direzione  generale  del 
Tesoro  dirige  ancora  ed  ordina  il  movimento  dei 
fondi  di  sua  competenza  ; ammette  a pagamento  i 
mandati  e i ruoli  di  spese  fisse  spediti  dalle  Am- 
ministrazioni centrali,  compartendo  i relativi  ordini 
agli  uffici  ed  agli  agenti  che  debbono  curarne  la 
estinzione  (2).  La  stessa  Direzione  generale  del 
Tesoro  tiene  pure  esatta  registrazione  di  ogni  ope- 
razione finanziaria  e di  Tesoreria  secondo  gli  ordini 
e gl’incarichi  avuti  dal  Ministero  del  Tesoro,  tito- 


li) Testo  unico  di  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016; 
Regolamento  4 maggio  1885,  n.  3074;  Istruzioni  generali 
sul  servizio  del  Tesoro,  8 febbraio  1903. 

(2)  Articoli  262  e 344  Regolamento  4 maggio  1885, 
n.  3074  cit. 
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lare  supremo  della  Finanza  e del  Patrimonio  ge- 
nerale dello  Stato. 

Il  Direttore  generale  del  Tesoro  presiedendo  alla 
raccolta,  al  movimento  e alla  distribuzione  di  tutto 
il  denaro  pubblico,  è investito  pertanto  di  un’auto- 
rità speciale  sugli  agenti  della  percezione  delle  im- 
poste e su  tutti  coloro  i quali  riscuotono  e ma- 
neggiano denari  dello  Stato,  sebbene  dipendano, 
per  ragioni  del  loro  servizio,  da  altri  Ministeri. 

In  tale  autorità  accentratrice  riposa  appunto  l’u- 
nità spiccatissima  e salda  del  Tesoro  italiano.  Lo 
stesso  Direttore  generale  ha  pure  la  rappresen- 
tanza giuridica  dello  Stato  contro  i detentori  del 
pubblico  danaro,  nonché  contro  i debitori  di  esso 
per  somme  accertate,  liquide  e già  scadute  a loro 
carico  e per  i pignoramenti,  sequestri,  opposizioni, 
cessioni  o delegazioni,  e per  ogni  altro  che  abbia 
lo  scopo  d’impedire  o trattenere  il  pagamento  di 
qualunque  somma  nei  casi  dalla  legge  permessi. 
La  Direzione  generale  del  Tesoro  oltrecchè  essere 
incaricata  della  gestione  degli  stralci  delle  cessate 
Amministrazioni  degli  Stati  esistenti  nella  penisola 
prima  dell’unificazione  italiana,  tiene  i conti  cor- 
renti con  le  diverse  Aziende  delle  quali  le  teso- 
rerie della  Banca  d’Italia  fanno  il  servizio  di  cassa, 
e predispone,  in  conformità  degli  ordini  ed  inca- 
richi ricevuti  dal  Ministro  del  Tesoro  gli  atti  oc- 
correnti per  le  negoziazioni,  l’emissione,  il  riscatto 
e il  rimborso  della  rendita  consolidata  e dei  debiti 
redimibili,  e per  ogni  altra  operazione  finanziaria. 
Cosicché,  sebbene  l’amministrazione  del  debito  pub- 
blico sia  affidata  ad  un’altra  autonoma  Direzione 
generale,  la  Direzione  generale  del  Tesoro  se  ne 
ingerisce  per  quel  tanto  che  basti  a conservare  la 
unità  d’indirizzo  necessaria  alla  gestioue  finanziaria 
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dello  Stato.  È poi  nelle  sue  naturali  attribuzioni 
il  soprai ntendere  al  servizio  delle  zecche  e alla 
fabbricazione  dei  biglietti  di  Stato,  funzione  questa 
che  il  Tesoro  italiano  condivide  cogli  istituti  di 
emissione.  Il  servizio  dei  buoni  del  Tesoro,  quello 
delle  anticipazioni  dovute  dagli  istituti  di  emis- 
sione, le  operazioni  di  banca  occorrenti  pel  Tesoro, 
i rimborsi  e concorsi  alle  pubbliche  spese  da  qua- 
lunque ente  o persona  sieno  dovuti  all'*Erario,  e 
da  ultimo  la  gestione  del  portafoglio  dello  Stato, 
rientrano  tutte  nelle  attribuzioni  della  Direzione 
generale  del  Tesoro. 

Presso  di  questa  Direzione  generale,  oltre  alle 
scritture  contabili  comuni  a tutte  le  altre  ammini- 
strazioni centrali  dello  Stato,  debbono  essere  te- 
nuti al  corrente  i seguenti  registri  ausiliari  : l.°  re- 
gistro delle  entrate,  in  cui  sono  notate  distinta- 
mente le  somme  approvare  e quelle  versate  nelle 
tesorerie  dello  Stato;  2.u  registro  delle  spese,  in 
cui  distintamente  per  ciascun  capitolo  dei  bilanci 
sono  allibrate  le  somme  approvate,  e quelle  di  cui 
viene  disposto  il  pagamento  con  mandati  o ruoli  ; 
3.°  registro  delle  entrate  accertate,  non  riscosse 
nè  versate  negli  esercizi  chiusi:  4.°  registri  delle 
spese  ordinate  e non  pagate  negli  esercizi  chiusi; 
5.°  registro  delle  entrate  proprie  della  Direzione 
generale  del  Tesoro  medesimo,  con  un  conto  per 
ciascun  debitore;  6.°  registri  pei  conti  delle  imposte 
dirette  e delle  altre  somme  dovute  direttamente  al 
Tesoro  a scadenze  fisse,  per  allibrarvi  le  somme 
risultanti  da  ruoli,  obbliganze  o dazzaiuoli,  e quelle 
versate;  7.°  registro  dei  tesorieri,  ed  ora  delle  Se- 
zioni della  Regia  Tesoreria  provinciale  da  cui  si 
desuma  per  ciascuno  di  esse  ogni  specie  d’incasso 
e di  pagamento;  8.°  registri  per  le  allibrazioni  di 
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tutte  le  operazioni  finanziarie  di  tesoreria  ordinate 
dal  Ministro  del  Tesoro,  cioè  prestiti,  cambiali,  ecc.; 
9.°  registri  dei  buoni  del  Tesoro,  dei  vaglia  del 
Tesoro  e dei  fondi  somministrati  ad  altri  enti  ; 

10.0  registro  di  carico  e scarico  dei  bollettari  per 
le  quietanze  di  Tesoreria  e pei  vaglia  del  Tesoro; 

11.0  tutti  quegli  altri  registri  che  fossero  necessari 
per  descrivere  la  gestione  del  Tesoro.  Tutte  queste 
scritture  elementari  distinte  si  rendono  necessarie 
presso  la  Direzione  generale  del  Tesoro  stante  la 
divisione  del  lavoro  che  si  manifesta  internamente 
ad  essa  fra  i vari  organi  che  la  compongono.  È 
naturale  però  che  tutti  i suddetti  registri  debbano 
essere  predisposti  in  modo  da  poter  essere  riassunti 
nel  conto  generale  dei  Tesoro  medesimo,  altrimenti 
non  avrebbe  ragione  di  esistere  un’analisi  tale  che 
non  si  prestasse  all’opportuna  sintesi. 

La  convenzione  che  fin  dal  1894  il  Governo  ita- 
liano ha  stipulato  con  la  Banca  d’Italia  per  il  ser- 
vizio di  Tesoreria  dello  Stato,  ha  prodotto  neces- 
sariamente un  nuovo  ordinamento  nel  servizio 
medesimo.  Gli  organi  della  Tesoreria  italiana  fu- 
rono pertanto  : 

1. °  La  Regia  Tesoreria  centrale  affidata  ad  un 
tesoriere  centrale  e ad  un  controllore  capo,  alla 
immediata  dipendenza  del  Direttore  generale  del 
Tesoro. 

2. °  La  Regia  Tesoreria  provinciale  gestita  dalla 
Banca  d’Italia  e divisa  in  69  Sezioni  di  Tesoreria 
corrispondenti  alle  69  provincie  del  Regno  e alle 
Sedi  della  stessa  Banca  d’Italia  entro  il  territorio 
dello  Stato.  Ad  ogni  Sezione  di  Tesoreria  è annessa 
uua  Delegazione  del  Tesoro  la  quale  esercita  le 
funzioni  di  vigilanza  e di  riscontro  contabile  su 
tutte  le  operazioni  della  rispettiva  Sezione  di  Te- 
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soreria.  Alla  Delegazione  è preposto  un  Delegato 
e vi  sono  adibiti  uno  o più  segretari,  vicesegretari 
e volontari  di  delegazione.  Questo  personale  è sot- 
toposto alla  vigilanza  degli  Intendenti  di  finanza: 
esso  mantiene  i rapporti  fra  il  servizio  locale  e 
quello  centrale  del  Tesoro  e fornisce  a questo  gli 
elementi  della  sua  contabilità. 

3.°  La  Regia  Tesoreria  coloniale  stabilita  nel- 
l’Eritrea. A questa  Tesoreria  sono  applicabili  le 
disposizioni  emanate  per  le  precedenti,  in  quanto 
riguarda  i servizi  di  cassa  e di  controllo,  sotto 
l’osservanza  delle  speciali  istruzioni  approvate  con 
ministeriale  decreto. 

Detto  del  servizio  di  tesoreria  in  generale  e di 
quello  assunto  dalla  Banca  d’Italia  non  è qui  pos- 
sibile omettere  alcuni  cenni  brevissimi  sui  princi- 
pali rami  di  servizio  che  spettano  esclusivamente 
al  Tesoro  italiano. 

140.  A questo  compete  anzitutto  la  emissione  ed  il 
collocamento  e quindi  la  estinzione  dei  buoni  del 
Tesoro , che  come  ognuno  sa,  sono  i titoli  del  de- 
bito fluttuante  necessari  a colmare  le  eventuali  de- 
ficienze di  cassa  fra  una  scadenza  e l’altra  delle 
imposte  dirette  che  sono  invero  il  nerbo  della  fi- 
nanza dello  Stato;  tant’èche  gl’inglesi  chiamarono 
appunto  i buoni  del  Tesoro  nient’altro  che  un’cm- 
licitazione  d’imposta.  Altrove  si  dirà  della  conta- 
bilità propria  e del  meccanismo  finanziario  dei 
buoni  del  Tesoro,  come  pure  a suo  luogo  si  espor- 
ranno le  funzioni  dei  vaglia  del  Tesoro  che  sono 
veri  e propri  strumenti  contabili  necessari  pel 
trasferimento  dei  pagamenti  da  luogo  a luogo  entro 
il  territorio  dello  Stato  a beneficio  di  tutte  le  arn- 
ministiazioni  dello  Stato,  degli  enti  diversi  e dei 
privati  ammessi  ogni  anno  mercè  speciale  disposi- 
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zione  del  Ministero  del  Tesoro  a potersi  giovare 
dei  vaglia  medesimi.  Fanno  parte  del  debito  flut- 
tuante italiano  altresì  le  anticipazioni  statutarie 
che  il  Tesoro  si  è riservato  il  diritto  di  richiedere 
agPIstituti  di  emissione  che  attualmente  sono  la 
Banca  d’Italia,  il  Banco  di  Napoli  ed  il  Banco  di 
di  Sicilia,  i quali  coi  loro  statuti  si  sono  impegnati 
di  fornire  al  Tesoro  dello  Stato  quelle  somme 
ch’esso  avesse  d’uopo  di  richiedere  loro  pei  suoi 
particolari  bisogni  eventuali  o permanenti,  salvo 
disciplinata  restituzione. 

141.  In  seno  al  Tesoro  italiano  signoreggia  una 
gigantesca  istituzione  bancaria,  esclusivamente  go- 
vernativa, vale  a dire  il  Portafoglio  dello  /Stato, 
con  cui  si  provvedono  i fondi  del  Tesoro  per  ese- 
guire i pagamenti  all’estero  sia  per  i bisogni  ordi- 
nari, sia  per  bisogni  eccezionali  della  nostra  am- 
ministrazione go  vera  ti  va. 

Le  prime  disposizioni  che  concernano  operazioni 
di  portafoglio  fatte  dal  Tesoro  dello  Stato  si  tro- 
vano esposte  con  una  certa  precisione  negli  arti- 
coli 256,  257  e 258  del  regolamento  generale  per 
l’esecuzione  della  legge  23  marzo  1853  nelle  parti 
relative  ai  bilanci,  patrimonio  dello  Stato,  con- 
tratti e spese.  Ivi  è detto  soltanto  che  le  « cam- 
« biali  che  si  traggono  dall’estero  per  ispese  di  qua- 
« lunque  ramo  di  servizio,  sono  tratte  sul  mi- 
« nistro,  il  cui  bilancio  la  spesa  concerne,  e gli 
« devono  essere  presentate  per  l’accettazione.  I 
« pagamenti  di  dette  cambiali  si  fanno  in  quel 
« modo  che  il  Ministro  suddetto  giudica,  secondo 
« i casi,  dover  preferire  fra  quelli  previsti  dal  re- 
« golamento  ».  « Quando  occorrano  credenziali  o 
« compra  di  cambiali  su  piazze  estere , il  Mini- 
« stero  delle  finanze  vi  provvede  di  concerto  coi 
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« rispettivi  ministri  ».  Dalle  quali  regole  apparisce 
che  ogni  ministro  per  quanto  rifletteva  la  propria 
spesa  all’estero  provvedeva  sia  all’impegno  che 
alla  estinzione  degli  effetti,  mentre  soltanto  per  le 
credenziali  e per  la  compera  di  cambiali  interve- 
niva il  Ministro  delle  finanze  qualunque  fosse  il 
dicastero  cui  quei  recapiti  interessassero.  Unità 
quindi  del  servizio  del  portafoglio  non  vi  era:  si 
stava  ben  lungi  da  quello  sviluppo  gigantesco  che 
tal  servizio  ebbe  a prendere  più  tardi. 

Le  disposizioni,  sempre  regolamentari,  che  si 
emanarono  sulle  operazioni  di  portafoglio  dal  1853 
al  1869,  rimasero^  su  per  giù,  sempre  le  stesse. 
Senonchè  col  regolamento  di  contabilità  generale 
del  4 settembre  1870,  u.  5852,  il  ministro  delle  fi- 
nanze Cambray-Digny,  che  fu  il  grande  e beneme- 
rito unificatore  ed  organizzatore  della  contabilità 
dello  Stato  in  Italia  come  fu  dimostrato  nei  pa- 
ragrafi precedenti,  istituì  l’ufficio  del  Contabile 
del  portafoglio  presso  la  Direzione  generale  del  te- 
soro, quale  operatore  effettivo  di  tutti  gli  affari 
dell’azienda  bancaria  affidatagli.  Si  dispose  che  un 
tale  funzionario  speciale  fosse  designato  per  decreto 
del  ministro  delle  finanze  registrato  alla  Corte  dei 
Conti,  e che  egli  rendesse  annualmente  alla  Corte 
stessa  il  conto  giudiziale  della  propria  gestione. 

Le  operazioni  del  Portafoglio  dello  Stato  pos- 
sono dividersi  in  originarie  od  istitutive  ed  in  ag- 
giunte. Le  prime  riguardano  acquisti  ed  alienazioni 
di  cambiali  per  provvista  di  fondi  e pagamenti  al- 
l’estero, pagamento  ordinario  del  debito  pubblico 
fuori  dei  confini  dello  Stato,  conti  correnti  e cor- 
rispondenza con  le  banche,  case  e società  commer- 
ciali estere  in  rapporto  col  tesoro  dello  Stato.  Deb- 
bono invece  considerarsi  operazioni  aggiunte  l’ac- 
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quisto  e T alienazione  di  rendite  per  conto  di 
amministrazioni  diverse  dello  Stato  o di  altri  enti 
morali  nello  Stato  esistenti  ed  ammessi  a servirsi 
dell* Azienda  del  Portafoglio,  il  collocamento  al- 
l’estero di  buoni  dei  tesoro,  il  servizio  ormai  for- 
tunatamente cessato  di  fatto  se  non  di  diritto,  cioè 
l’ affidavit,  per  la  sincerità  dei  pagamenti  all’estero 
in  valuta  metallica  relativi  agli  interessi  dei  debiti 
consolidati  o redimibili  dello  Stato. 

Il  Tesoro  italiano  lia  percorso  periodi  lunghi  di 
gravi  preoccupazioni  ed  angustie  per  la  elevatezza 
dell’agio  sull’oro  a tutti,  pur  troppo,  notissima. 
Le  perdite  ingenti  cui  il  Tesoro  fu  esposto  pei  pa- 
gamenti degli  interessi  del  debito  pubblico  all’estero 
in  moneta  aurea,  si  accrescevano  sempre  più  per 
effetto  della  colpevole  speculazione  degl’incettatori 
in  Italia  dei  titoli  che  dovevano  pagarsi  all’Estero 
col  lauto  guadagno  dell’aggio  sull’oro  divenuto  in 
certi  momenti  esorbitante  e spaventoso. 

Fu  per  l’opera  assidua  di  difesa  del  tesoro  na- 
zionale spiegata  dall’Azienda  del  portafoglio  che 
furono  in  gran  parte,  impediti  i danni  che  la  sete 
e l’ingordigia  dei  subiti  guadagni  stavano  recando 
alla  nostra  già  dissestata  finanza.  Le  relazioni  del 
Direttore  generale  del  tesoro  per  gli  esercizi  finan- 
ziari 1905-906  e 1906-907  dichiararono  affatto  ces- 
sata l’applicazione  del V affidavit  ; nè  può  supporsi 
certamente  che  si  debba  ritornarvi  dopo  la  gran- 
diosa e fortunatissima  operazione  della  conversione 
della  rendita,  vera  gloria  del  Tesoro  italiano,  com- 
piutasi per  mezzo  del  prodigioso  ed  immane  lavoro 
dell’Azienda  del  portafoglio.  Fra  le  tante  beneme- 
renze acquistate  dall’Azienda  del  portafoglio  di- 
nanzi al  paese,  non  va  certamente  dimenticata 
quella  che  le  derivò  dalla  colossale  operazione  re- 
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lativa  al  prestito  di  644  milioni  assunto  in  esecu- 
zione per  l’abolizione  del  nostro  corso  forzoso  dei 
biglietti  di  banca. 

La  immensa  mole  di  affari  pecuniari  affidata  al- 
l’Azienda del  portafoglio  italiano  ha  richiesto  sin 
dapprincipio  un’adeguata  contabilità  che  rappresen- 
tasse costantemente  e sino  agli  estremi  particolari 
ciascuna,  anche  minima,  partita  col  più  rigoroso 
controllo  sia  per  bisogno  assoluto  dell’Azienda  ope- 
rante, qualla  del  nosce  te  ipsum,  sia  nell’interesse 
pubblico  generale.  Tanto  in  obbedienza  alla  legge 
di  contabilità  generale  dello  Stato,  quanto  per  l’in- 
dole delle  proprie  operazioni,  l’Azienda  del  porta- 
foglio dello  Stato,  dall’origine  sua  in  poi,  adottò 
per  le  proprie  scritture  contabili  il  metodo  italiano 
della  partita  doppia  seguendo  così  le  tradizioni  na- 
zionali del  commercio  bancario  che  meglio  le  si 
confacevano.  Ma  nel  1899,  il  ministro  Vacchelli 
volle  che  presso  la  Divisione  I della  Direzione  ge- 
nerale del  tesoro  fosse  impiantato  pel  servizio  del 
Portafoglio  il  Giornale  mastro  detto  americano , la 
quale  scrittura  contabile  d’allora  sino  al  presente 
funziona  con  la  massima  speditezza  e precisione. 

11  Direttore  generale  del  tesoro  italiano  ed  il 
Contabile  del  portafoglio,  mercè  un  assiduo  ed  at- 
tentissimo studio,  in  questi  ultimi  anni,  sul  movi- 
mento dei  cambi  in  tutti  i mercati  del  mondo  hanno 
saputo  preparare  e quasi  fermare  l'attimo  fuggente 
per  compiere  la  conversione  della  rendita.  Questa 
grandiosa  operazione  non  avrebbe  potuto  effettuarsi 
senza  il  fecondo  lavoro  preparatorio  dell’Azienda 
del  portafoglio,  compito  della  quale,  nell’ardita  e 
splendida  impresa,  non  fu  soltanto  quello  di  una 
esecuzione  materiale  e minuta  di  statistiche  e di 
esatte  contabilità,  ma  principalmente  l’esercizio  di 
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una  mirabile  strategia  finanziaria  spiegata  energi- 
camente sui  campi  difficilissimi  dei  mercati,  senza 
imprudenze,  senza  l’azzardo  di  speculazioni  incon- 
sulte, ma  ognora  con  grandissima  celerità  non  osta- 
colata dalle  solite  ambagi  burocratiche;  di  una  ri- 
cerca razionale,  sapiente  e profonda  delle  naturali 
combinazioni  che  i mercati  presentavano,  senza 
sforzarne,  dirò  così,  artificiosamente  la  utilizzazione. 
Del  resto  è stato  sempre  costante,  in  tutti  i tempi, 
anzi  tradizionale,  nell’Azienda  del  portafoglio  ita- 
liano questo  suo  meditato  lavoro  sui  cambi  e sui 
mercati  finanziari  di  Europa  e d’America  onde  ri- 
trarne il  maggiore  e più  legittimo  profitto  del  te- 
soro nazionale;  ma  nell’occasione  della  conversione 
della  rendita,  in  questo  medesimo  lavoro  lo  Zincone 
direttore  generale  del  tesoro  e il  Cantisani  conta- 
bile del  portafoglio  raggiunsero  gloriosamente  l’a- 
pice del  trionfo  ! 

L’Azienda  del  portafoglio  ha  servito  da  un  de- 
cennio a questa  parte  a facilitare  l’acquisto  diretto 
dei  tabacchi  greggi  in  America  e in  altri  mercati 
a profitto  del  monopolio  dei  tabacchi.  La  medesima 
Azienda  si  appresta  a provvedere  altresì  l’ammi- 
nistrazione autonoma  delle  strade  ferrate  dello 
Stato  dei  mezzi  finanziari  ad  essa  occorrenti  pei 
suoi  ognor  crescenti  bisogni  dei  pagamenti  all’E- 
stero. Il  servizio  del  portafoglio  favorisce  al  pre- 
sente anche  lo  sviluppo  dell’amministrazione  po- 
stale e telegrafica  oltre  i confini  politici  dello 
Stato  (1). 


(1)  De  Brun,  Il  portafoglio  dello  Stato,  Roma  1904, 
grande  e prima  monografia  di  tale  istituto  che  non  ha 
riscontro  in  alcun  altro  Stato  civile.  Vedi  anche  dello 
stesso  autore:  Il  portafoglio  dello  Stato  e V amministra- 
zione delle  Poste  e dei  Telegrafi , Roma,  1909. 
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142.  II  tesoro  italiano  nella  sua  vasta  azienda 
comprende  altresì  la  Cassa  speciale  dei  biglietti  di 
Stato  in  concorrenza  dei  biglietti  a corso  legale 
emessi  dai  tre  precitati  nostri  Istituti  di  credito  a 
ciò  dalla  legge  autorizzati.  Senonehè  i biglietti  di 
di  Stato  sono  di  taglio  diverso  da  quello  dei  di~ 
glietti  delle  banche  di  emissione  e sono  piuttosto 
un  complemento  invece  che  un  ostacolo  alla  cir- 
colazione cartacea.  Il  grande  movimento  dei  risparmi 
postali  e dei  vaglia  interni  ed  internazionali  postali 
e telegrafici  porta  seco  lo  sviluppo  della  complessa 
ed  estesissima  contabilità  postale  e telegrafica  in- 
teressante il  tesoro  dello  Stato  al  sommo  grado, 
in  quanto  tutta  la  massa  enorme  del  pubblico  da- 
naro che  la  stessa  contabilità  deve  prospettare  e 
garantire,  è sottoposta  altresì  alla  vigilanza  su- 
prema del  ministro  del  tesoro.  Nè  meno  impor- 
tanti sono  i Rapporti  del  tesoro  dello  Stalo  con  la 
Cassa  depositi  e prestiti , come  emerge  dalle  dispo- 
sizioni della  legge  di  contabilità,  dal  regolamento 
e dalle  istruzioni  generali  sul  servizio  del  tesoro, 
già  precedentemente  ricordate  e i rapporti  interce- 
denti, specialmente  nel  tempo  che  corre,  tra  lo 
stesso  tesoro  dello  Stato  e V amministrazione  delle 
strade  ferrate,  nonché  tutti  quegli  altri  enti  che 
sono  governati  dallo  Stato  medesimo  che  ne  riceve 
le  entrate  e fa  per  conto  di  essi  i pagamenti  dando 
luogo  alPallestiraento  e alla  tenuta  di  numerose 
contabilità  speciali  disciplinate  anche  queste  dalle 
precitate  disposizioni  legislative  e regolamentari. 

143.  Discorrendosi  intorno  al  Patrimonio  dello 
Stato  nelle  pagine  precedenti,  si  è rilevato  come 
il  conto  che  lo  rappresenta  debba  contenere  neces- 
sariamente anche  tutte  le  passività  che  pesano 
sullo  Stato  medesimo.  Ora  P amministrazione  del 
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tesoro  che  si  è descritta  dianzi  nei  diversi  suoi  si- 
stemi in  vigore  presso  i principali  Stati  d’Europa 
e d’America,  non  dovrà  forse  occuparsi  razional- 
mente delle  condizioni  patrimoniali  dello  Stato  cui 
serve?  Non  dovrà  impensierirsi  del  grave  pondo  che 
sulla  pubblica  fortuna  s’immobilizza  per  effetto 
degli  immani  debiti  consolidati  e redimibili  che  sono 
la  caratteristica  della  finanza  degli  Stati  moderni? 
Il  tesoro  dello  Stato  qualunque  via  tenga  nell’e- 
sercizio suo  non  potrà  trascurare  in  vero  la  situa- 
zione patrimoniale.  Non  dovrà  limitarsi  a riassu- 
mere il  proprio  movimento  in  quadri  contabili  per 
provvedere  soltanto  all’equilibrio  delle  entrate  e 
delle  spese  a danaro.  Dovrà  benanco  tener  presente 
la  reale  consistenza  del  patrimonio  dello  Stato  e 
della  quale  già  si  è esaurientemente  trattato,  mi- 
rando come  a fine  supremo  ed  indefettibile,  a de- 
terminare la  passività  e ad  impedire  l’accresci- 
mento loro.  Conseguentemente  il  Conto  generale 
del  patrimonio  dello  Stato  dovrà  contenere  ogni 
maniera  di  debiti,  dai  residui  passivi  e dai  loro 
resti  fino  ai  debiti  redimibili.  Le  attività  dovranno 
mettersi  di  fronte  alle  singole  categorie,  a cui  na- 
turalmente si  stringono,  più  che  al  conto  comples- 
sivo. In  tal  modo  l’opera  del  Tesoro  anziché  con- 
sistere soltanto  nel  supplire  alle  esigenze  dell’anno 
finanziario  mercè  i fondi  disponibili  o pronti  ad 
aversi,  dovrà  connettere  questo  ufficio  suo  a quello 
relativo  alla  gestione  patrimoniale,  dovrà  avere 
tutti  gli  avvedimenti  necessarii  per  scemarne  le 
passività. 


PARTE  QUINTA. 

Del  Bilancio  dello  Stato 


CAPO  I. 

Preparazione  e struttura  del  bilancio. 

Sommario.  — 144.  Idea  del  bilancio,  bilancio  economico, 
bilancio  finanziario,  base  del  bilancio.  — 145.  Ter- 
mini dell’esercizio  finanziario  e sna  personalità.  — 
146.  Ripartizione  e riassunzione  del  lavoro  di  pre- 
parazione del  bilancio.  Sna  strnttnra.  — 147.  Bi- 
lanci al  lordo  e bilanci  al  netto.  — 148  Bilancio 
unico  e bilancio  plurimo.  — 149.  Bilancio  annuale  e 
bilancio  pluriennale.  — 150.  Bilancio  di  cassa  e bi- 
lancio di  competenza.  — 151.  Bilancio  ordinario  e 
bilancio  straordinario  ed  ultrastraordinario.  — 152. 
Bilancio  intero  e bilancio  parziale. 

144.  Durante  l’esercizio,  cioè  dal  l.°  luglio  al 
30  giugno,  l’Azienda  dello  Stato  al  pari  di  tutte  le 
altre  di  vita  pubblica,  svolge  i due  rami  principali 
della  sua  contabilità,  quello  della  contabilità  pa- 
trimoniale e quello  della  contabiltà  finanziaria. 
La  prima,  come  s’è  visto  nei  paragrafi  precedenti 
(n.  78  a 85),  prende  le  mosse  dall’inventario  gene- 
rale del  patrimonio  dell’azienda,  ossia  dalla  situa - 
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zione  primitiva  delle  attività  e delle  passività  della 
stessa  azienda  a quel  momento.  Essa  segue  poi, 
lungo  l’esercizio,  tutte  le  variazioni  che  subiscono 
i vari  elementi  patrimoniali,  tanto  attivi  che  pas- 
sivi e termina  con  un  nuovo  inventario  generale 
vale  a dire  una  situazione  fi?iale  delle  attività  e 
delle  passività , la  quale  serve  come  principio,  cioè 
come  punto  di  partenza,  di  un  nuovo  esercizio  e 
così  di  seguito.  La  contabilità  finanziaria,  invece, 
contempla  soltanto  il  movimento  del  denaro,  pre- 
sunto ed  effettuatosi,  esclusi  tutti  gli  altri  beni  pa- 
trimoniali. Essa  presenta  l’intero  movimento  delle 
entrate  e delle  uscite  del  denaro  stesso  che  l’azienda 
gestisce. 

Queste  entrate  ed  uscite  si  ripetono  con  la  me- 
desima vicenda,  di  esercizio  in  esercizio.  Nelle 
aziende  pubbliche  specialmente,  e in  primo  luogo 
in  quella  vastissima  dello  Stato,  la  riproduzione 
delle  entrate  e delle  uscite  del  denaro  si  verifica 
con  un  sistema  costante  e uniforme,  tanto  che  è 
possibile,  prima  che  incominci  un  esercizio  di  sta- 
bilire quali  saranno  le  presumibili  entrate  e le  pre- 
vedibili uscite  a denaro  dell’esercizio  futuro  consi- 
derato, con  la  scorta  della  passata  esperienza  e dei 
bisogni  avvenire  che  al  presente  si  preannunziano. 
Perciò  l’Azienda  dello  Stato,  come  le  altre  aziende 
pubbliche  che  l’assomigliano,  come  tutte  quelle 
aziende  private  che  non  sono  speculataci  ed  hanno 
interesse  di  seguire  facoltativamente  un  piano  pre- 
stabilito di  entrate  e di  uscite  a denaro,  deve  pre- 
parare obbligatoriamente  ogni  anno  il  bilancio  di 
previsione  per  l’esercizio  finanziario  prossimo  fu- 
turo. Il  bilancio  di  previsione  medesimo  per  l’A- 
zienda dello  Stato,  per  le  Provincie,  per  i Comuni 
e per  gli  altri  enti  pubblici  non  autarchici,  presenta 

De  Bkun.  — Coni,  dello  Stato.  — 41 
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tutti  i caratteri  di  un  vero  e proprio  mandato  im- 
perativo cui  le  stesse  aziende  pubbliche  debbono 
per  disposizione  di  legge,  col  massimo  rigore  e 
sotto  il  più  severo  controllo,  assoggettarsi. 

L’Azienda  dello  Stato  non  può  che  raccogliere, 
come  le  altre  pubbliche  aziende,  le  entrate  che  le 
spettano  secondo  le  leggi  e le  designazioni  del  bi- 
lancio ; non  può  erogare  le  entrate  se  non  per  le 
spese  che  sono  specificate  tassativamente  nel  bi- 
lancio e non  oltre  le  misure  prestabilite.  Ogni 
discordante  provvedimento  sarebbe  assolutamente 
arbitrario  ! 

La  parola  bilancio  nell’àmbito  della  contabilità 
pubblica  non  può  significare  che  un  preventivo  di 
entrate  e spese  a denaro  da  farsi  in  un  futuro  eser- 
cizio. 

Il  nostro  Codice  di  commercio,  come  quelli  di  altre 
nazioni,  adopera  la  parola  bilancio  per  indicare  i 
rendiconti  delle  aziende  commerciali  contemplate 
dallo  stesso  codice,  le  quali  correndo  i rischi  delle 
speculazioni  per  conseguire  i lucri  sperati,  non  pos- 
sono attenersi  ad  un  bilancio  preventivo  generale 
di  entrate  e di  uscite.  Le  aziende  speculatrici  non 
ammettono  vincoli  di  sorta:  i loro  bilanci  di  pre- 
visione, se  li  istituissero,  sarebbero  da  esse,  ad 
ogni  momento,  violati  e sovvertiti. 

Un  bilancio  preventivo,  a qualunque  azienda  si 
riferisca,  non  può  presentare  anzitutto  che  le  due 
sue  parti  naturali:  entrata  e uscita  del  denaro. 
Ma  il  denaro  entra  nell’azienda  per  vere  rendite 
che  vanno  ad  ingrandire  il  patrimonio  o la  sostanza 
netta.  Le  rendite  infatti  dànno  l’idea  della  produ- 
zione, dell’arricchimento  ; mentre  le  ver  & spese  sono 
consumi,  costituiscono  diminuzioni,  impoverimento 
di  ricchezza.  Nella  contabilità  pubblica,  le  leggi  e 
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i regolamenti  nostri  hanno  stabilito  di  denominare 
entrate  effettive  le  rendite  a denaro  dell’azienda  e 
spese  effettive  i consumi  a denaro  dell’azienda  stessa. 
Dal  confronto  delle  entrate  effettive,  con  le  spese 
effettive,  sieno  esse  ordinarie  o straordinarie,  ne 
risulta  V avanzo  o disavanzo  che  si  chiama  econo- 
mico in  quanto  determina  o una  rendita  netta  o 
una  spesa  netta  che  aumenteranno  o diminuiranno 
la  ricchezza  amministrata  dall’azienda. 

Però  il  denaro  ad  un’azienda  può  affluire  anche 
per  queste  cause,  cioè: 

l.°  per  vendita  di  beni; 

2.0  per  riscossione  di  crediti  ; 

3.0  per  accensione  di  debiti  ; 

4.°  pei*  affrancazioni  di  canoni,  censi,  livelli 
attivi. 

Questi  avvenimenti  che  si  verificano  normal- 
mente in  tutte  le  aziende,  costituiscono  altrettanti 
movimenti  di  capitali , i quali  denotano  scambi  di 
valori,  senza  che  la  sostanza  netta  subisca  alcun 
aumento  od  alcuna  diminuzione. 

Il  denaro  da  un’azienda,  può  uscire,  per  lo  con- 
trario, per  queste  cagioni,  cioè  : 

1. °  per  compera  di  beni; 

2. °  per  estinzione  di  debiti; 

3. °  per  accensione  di  crediti  od  anticipazioni  ; 

4. °  per  affrancazioni  di  canoni,  cenci,  livelli 
passivi. 

Anche  siffatti  avvenimenti,  opposti  ai  precedenti, 
costituiscono  anch’essi  movimenti  di  capitali  che 
non  alterano  punto  il  patrimonio  netto  o la  passi- 
vità netta  dell’azienda.  Comunque  sia,  i movimenti 
di  capitali,  tanto  in  entrata  quanto  in  uscita  del 
bilancio,  dànno  origine  a entrate  e uscite  reali  di 
denaro,  come  le  entrate  e le  uscite  effettive . Con- 
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frontando  per  tanto  l’insieme  delle  entrate  reali , 
cioè:  entrate  effettive  e per  movimento  di  capitali, 
coll’insieme  delle  uscite  reali,  formate  dalle  spese 
effettive  e dal  movimento  dei  capitali , nè  risulterà 
puramente  un  avanzo  o disavanzo  finanziario,  cioè 
la  differenza  tra  entrata  e uscita  del  denaro  indi- 
pendentemente dal  profitto  netto  o dalla  perdita 
netta  che  possano  derivare  al  patrimonio  ammini- 
strato. 

A rigore,  quindi,  tutta  la  materia  di  un  bilancio 
di  previsione  viene  a presentarsi  divisa  in  due  se- 
zioni massime,  cioè: 

l.o  entrate  e spesa  effettive  ; 

2.°  movimento  di  capitali. 

A questo  concetto  teorico  s’uniforma  pertanto 
anche  il  regolamento  generale  di  contabilità  dello 
Stato  del  4° maggio  1885,  n.  3074,  il  quale  all’ar- 
ticolo 136  determina  infatti  la  distinzione  predetta. 

Le  entrate  e spese  effettive  dell’azienda  dipen- 
dono da  fatti  modificativi,  come  quelle  per  movi- 
mento di  capitali  derivano  da  fatti  permutativi. 
Ma  in  questi  fatti  permutativi  ve  ne  hanno  di 
quelli,  e sono  i più,  che  originano  entrate  ed  uscite 
reali  di  denaro,  come  ve  ne  hanno  altri  che  dànno 
luogo  a entrate  e uscite  a danaro  puramente  figu- 
rative, e che  si  chiamano  partite  di  giro.  Queste 
per  la  loro  necessaria  equivalenza  in  entrata  e in 
uscita  del  bilancio,  per  la  loro  natura  speciale  ed 
astratta,  pel  loro  particolare  carattere  giuridico 
(art.  1296  del  cod.  civ.)  debbono  emergere  da  una 
categor  a distinta  dagli  altri  movimenti  di  capitali 
(vedi  §§  84  ad  87). 

Ma  nel  bilancio  italiano  dello  Stato  occorse  da 
molti  anni  in  qua,  tenere  in  una  speciale  evidenza 
come  movimenti  di  capitali  le  costruzioni  di  strade 
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ferrate.  Che  l’azienda  speciale  delle  costruzioni  di 
ferrovie  fin  dall’inizio  della  sua  impostazione  nel 
bilancio  dello  Stato,  si  presentasse  come  un  vero 
e proprio  movimento  di  capitali,  non  v’era  dubbio. 
Il  denaro  per  la  costruzione  si  attingeva  al  cre- 
dito; si  emettevano  obbligazioni  ferroviarie  e il 
ricavato  delle  alienazioni  dei  titoli  costituiva  Ven- 
trata del  bilancio,  destinata,  con  poche  altre,  alla 
spesa  per  le  costruzioni  medesime.  L’importanza 
grande  finanziaria  di  queste  costruzioni  indusse 
Governo  e Parlamento  a stabilire  una  categoria 
separata  e distinta  dalle  altre  nel  bilancio  italiano, 
come  più  estesemente  sarà  detto  nei  susseguenti 
paragrafi.  Le  entrate  e uscite  per  costruzioni  di 
strade  ferrate  producono  anclPesse  entrate  e uscite 
reali  di  denaro  da  aggiungersi  per  tanto  alle  altre 
precedenti. 

Nei  bilanci  comunali  e provinciali  che  sono  nelle 
loro  linee  generali  modellati  su  quello  grandioso 
dello  Stato,  in  luogo  della  categoria  per  costru- 
zioni di  strade  ferrate,  figurano  le  contabilità  spe- 
ciali che  riguardano  oltre  le  partite  di  giro,  gli 
stabilimenti  od  aziende  speciali  amministrate  dai 
Comuni  o dalle  Provincie  attraverso  al  rispettivo 
bilancio.  Anche  queste  materie  finanziarie  dei  pub- 
blici bilanci  rappresentano  movimenti  di  capitali 
che  richieggono  però  una  separata  sede  nei  bilanci 
stessi,  sia  per  la  loro  natura,  sia  per  la  loro  equi- 
valenza in  entrata  ed  uscita,  sia  per  le  speciali 
responsabilità  degli  amministratori  ed  agenti  che 
esse  implicano 

Dopo  quanto  fu  fin  qui  esposto,  è giunto  il  mo- 
mento di  chiedere  quale  sia  la  base  per  la  prepa- 
razione del  bilancio  dello  Stato.  Deve  essa  ricer- 
carsi nei  risultati  dell’esercizio  precedente  a quello 
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cui  il  bilancio  preventivo  si  riferisce,  oppure  nella 
inedia  dei  risultamene  di  più  esercizi  anteriori,  ov- 
vero nell’ultimo  bilancio  adottato?  Tale  quistione 
appartiene  anch’essa  alla  prima  delle  fasi  traverso 
le  quali  passa  necessariamente  il  bilancio  dello 
Stato,  vale  a dire  la  sua  preparazione . 

Per  massima  l’esperienza  del  passato  deve  es- 
sere la  guida  per  l’avvenire,  e quindi  è criterio 
attendibile  quello  di  fondare  la  previsione  del  bi- 
lancio sui  risultamenti  del  tempo  anteriore.  È le- 
cito ritenere  che  questi  risultamenti  sieno  di  mano 
in  mano  riproducibili  approssimativamente  anche 
negli  esercizi  futuri.  Un  procedimento  difettoso 
può  condurre  facilmente  ai  disavanzi  e cagionare 
gravi  difficoltà  nelle  finanze  di  uno  Stato. 

Ci  sono  paesi,  come  per  un  tempo  piuttosto 
lungo,  la  Francia,  in  cui  le  previsioni  del  bilancio 
si  fondano  sull’ultimo  esercizio  conosciuto. 

Sin  dal  1823  il  ministro  delle  finanze  francese 
faceva  osservare  alla  Camera  dei  deputati:  c L’aug- 
« mentation  progressive  du  produit  de  certains 
« impòts,  . . . nous  semble  indiquer  comme  base  de 
« Févaluation  la  plus  probable  pour  1822  la  réa- 
« lite  de  ces  produits  pour  1821,  derniére  année 
« pue  nous  puissions  connaitre  » (1). 

La  repubblica  del  1848  abbandonò  per  altro 
questo  sistema  nella  considerazione  che  attenen- 
dosi nel  calcolo  delle  entrate  ad  una  misura  pru- 
dentemente minore  di  quelle  verificatesi  nelFeser- 
cizio  anteriore,  si  finiva  col  dover  stabilire  la  spesa 
in  proporzioni  inferiori  al  bisogno.  Dal  1871  al 
1883  fu  adottato  nuovamente  l’antico  sistema.  Da 


(1)  Leroy-Beaulieu,  op.  cit.,  voi.  I f,  pag.  42. 
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ultimo  si  propose  di  attenersi  alla  media  dei  tre 
ultimi  esercizi  chiusi,  e in  via  di  transazione,  a 
quella  dei  cinque  ultimi  anni. 

Altri  paesi,  invece,  presero  per  base  dei  loro  bi- 
lanci la  media  dei  tre  ultimi  esercizi  chiusi.  La 
legge  22  maggio  1881  entrata  in  esecuzione  col 
l.o  gennaio  1884  nel  Gran  Ducato  di  Baden  prende, 
come  base  delle  previsioni  pel  futuro  bilancio,  la 
media  dei  tre  anni  precedenti  a quello  della  pre- 
sentazione. Del  resto  questa  precalcolazione  era  in 
uso  anche  negli  Stati  medioevali  presso  i quali  si 
compilavano  dei  fabbisogni  di  cassa  sulla  base  del 
medio  prodotto  delle  imposte  e sull’entità  dei  bi- 
sogni manifestatisi  anteriormente.  A Venezia,  ad 
es.,  la  distribuzione  del  pubblico  denaro  ai  vari 
magistrati,  e ai  depositi  pubblici,  si  faceva  con  re- 
golazioni di  casse  generali  o parziali  e perciò  si 
compilavano  bilanzi  d’ avviso.  La  prima  regolazione 
generale  fu  deliberata  dal  Consiglio  dei  Dieci  con 
la  Zonta  il  29  marzo  1579  sopra  proposta  della 
Conferenza  dei  Regolatori  alla  scrittura  uniti  ai 
Provveditori  in  Zecca.  In  quella  regolazione,  spin- 
gendo le  ricerche  a vari  anni,  si  eran  valutate  le 
probabili  somme  che  dovevano  gettare  i vari  dazi 
e le  varie  Camere,  e si  eran  poi  distribuite  fra  i 
diversi  uffici  e reggimenti  avuto  riguardo  a quello 
che  essi  ercin  soliti  a spender  un  anno  per  V altro  (1). 

Anche  a Firenze  si  saranno  fatte  alcune  volte 
previsioni  circa  le  riscossioni  e i pagamenti  ; ma 
non  si  hanno  però  notizie  intorno  alla  compilazione 
di  fabbisogni  di  cassa  (2). 


(1)  Besta,  Prolusione  letta  nella  solenne  apertura 
degli  studi  per  Vanno  scolastico  1880-81  alla  R.  Scuola 
Superiore  di  Venezia , pag.  53,  op.  cit. 

(2)  Rigobon,  op.  cit.,  pag.  93. 
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Nei  oasi  sin  qui  ricordati  il  bilancio  risulta  sta- 
bilito sulla  base  di  fatti  compiutisi  antecedente- 
mente.  Ma  il  sistema  prevalente,  che  è posto  in 
luce  dalla  stessa  forma  esteriore  o grafica  dei  bi- 
lanci dei  principali  Stati  europei,  è quello  di  rego- 
lare le  previsioni  delle  entrate  e spese  sulla  base 
delle  autorizzazioni  e valutazioni  stabilite  col  bi- 
lancio precedente.  E ciò  si  fa  appunto  in  Italia, 
anche  presentemente,  in  virtù  del  Regolamento  che 
applica  la  legge  di  contabilità.  Infatti  al  n.  1 del- 
l’art.  144  del  regolamento  4 maggio  1885,  n.  3074 
si  dispone:  « Lo  Stato  di  previsione  delle  entrate... 
« si  costituisce  di  un  prospetto  riassuntivo  per  ca- 
« pitoli  colla  denominazione  e colla  somma  pro- 
« posta  per  ciascun  capitolo  a confronto  con  quello 
« dell1  esercizio  precedente  e colle  spiegazioni  delle 
« differenze  ». 

Le  stesse  espressioni  sono  adoperate  all’ art.  146 
del  regolamento  per  la  formazione  degli  stati  di 
previsione  delle  spese.  A conferma  di  ciò  è da  no- 
tarsi che  l’ultimo  capoverso  dell’art.  137  del  rego- 
lamento dispone  che:  « Tutte  le  spese  s’inscrivono 
« in  bilancio  per  la  somma  che  si  ritiene  neces- 
« saria  alle  occorrenze  dell’esercizio  »,  senz’altro. 
Nell’art.  135  si  legge  che  le  entrate  s’inscriveranno 
in  bilancio  per  « ciò  che  si  crede  potranno  pro- 
durre durante  il  suddetto  periodo  i diversi  cespiti 
di  entrate  fisse  stabilite  da  leggi , e quelle  eventuali 
che  sono  prevedibili  ». 

Per  effetto  delle  ricordate  disposizioni  le  risul- 
tanze degli  esercizi  precedenti  hanno  quindi  una 
limitatissima  influenza  sulla  formazione  dei  succes- 
sivi bilanci  di  previsione.  Questi  bilanci  posti  poi 
a confronto  con  quei  risultamenti  fanno  spesso  co- 
noscere le  ragguardevoli  differenze  emergenti  tra 
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le  previsioni  e il  fatto  compiuto!  In  tale  sistema 
deve  ricercarsi  una  delle  tante  cause  che  dànno 
luogo  al  progressivo  accrescimento  dei  bilanci  degli 
Stati  moderni  coi  quali  si  tende  sempre  a chiedere 
ai  parlamenti  autorizzazioni  maggiori  di  quelle  con- 
cesse anteriormente  senza  tenere  nel  debito  conto 
le  reali  spese  ed  entrate  verificatesi  precedente- 
mente.  Il  discostare  in  tal  modo  le  previsioni  dalle 
realtà  è cagione  altresì  di  non  poche  disillusioni. 
Quanti  bilanci  preventivi  presentati  con  un  disa- 
vanzo insignificante,  o addirittura  in  pareggio , in 
conseguenza  di  calcoli  infondati,  non  si  chiudono 
poscia,  terminato  l’esercizio,  con  notevoli  disa- 
vanzi? Il  bilancio  di  previsione  deve  presentare 
possibilmente  un  avanzo  limitato  che  basti  ad  as- 
sicurare un  reale  pareggio  fra  l’entrata  e la  spesa. 
I notevoli  avanzi  non  sono  sempre  convenienti  ; 
essi  debbono  essere  piuttosto  adoperati  per  l’am- 
mortamento dei  debiti  pubblici  ovvero  debbono  ri- 
solversi in  diminuzione  di  tributi  (1). 


(!)  Gli  Stati  Uniti  d’America,  diedero  forse  il  solo 
esempio  di  enormi  avanzi  nel  loro  bilancio.  Nel  1879-80 
l’eccedenza  delle  entrate  sulle  spese  era  di  circa  65.883.000 
dollari,  cioè  più  di  330  milioni  di  lire.  Nel  1880-81  l’a- 
vanzo salì  a ben  100.069.404  dollari,  cioè  più  di  500  mi- 
lioni di  lire.  Una  tal  somma  fu  ivi  impiegata  per  l’am- 
mortamento del  Debito  pubblico  e per  rifornimento  delle 
Casse  del  Tesoro.  L’avanzo  verificatosi  nell’esercizio 
1881-82  è stato  di  144  milioni  di  dollari,  cioè  più  di  720 
milioni  di  lire.  Però  gli  avanzi  del  Bilancio  degli  Stati 
Uniti  non  si  mantennero  sempre  così  rilevanti;  anzi  si 
mutarono  in  deficit.  Pel  1893-94  ad  es.  il  deficit  salì 
a 49  milioni  di  franchi  con  un  minor  valore  sulla  previ- 
sione delle  entrate  di  286  milioni:  le  dogane  sole  produs- 
sero in  meno  220  milioni.  Pel  1894-95,  il  deficit  discese 
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La  testata  del  bilancio  di  previsione  italiano  at- 
tualmente è la  seguente.  Essa  dimostra  la  base 
della  preparazione  del  medesimo  (vedi  Tabella  a 
pag.  651). 

La  forma  del  bilancio  prussiano  è invece  la  se- 
guente (1)  (vedi  Tabella  a pag.  652). 

Esso  si  compone  di  tanti  stati  di  previsione  del- 
l’entrata e della  spesa,  coi  relativi  allegati,  per 
qnante  sono  le  amministrazioni  cui  le  varie  entrate 
e le  diverse  spese  si  riferiscono.  Non  avviene  quindi 
come  nel  bilancio  italiano,  in  cui  la  previsione  del- 
l’entrata è riunita  in  un  conto  unico,  cioè  quello 
del  tesoro.  Ciò  non  deve,  però,  indurre  nell’erronea 
supposizione  che  la  divisione  delle  entrate  emer- 
gente dal  bilancio  prussiano,  corrisponda  alla  di- 
visione delle  entrate  medesime  in  quanto  si  rife- 
risce alla  loro  materiale  assegnazione,  dappoiché 
in  Prussia  il  Tesoro  dello  Stato  ha  la  medesima 
nostra  unificazione  e la  General  staatskasse,  che 
trovasi  presso  il  Ministero  delle  Finanze  è quella 
che  riassume  il  movimento  dei  fondi  di  tutte  le 
amministrazioni  dello  Stato. 

Il  modello  del  bilancio  prussiano  surriferito,  pre- 
senta la  sua  base  nel  bilancio  dell’esercizio  prece- 
dente (v.  col.  5). 


a 215  milioni  e a 126  milioni  pel  1895-96  ; nel  1898-99  salì 
a 445.500,000  franchi.  Nel  1902-903  invece  si  ebbe  un 
avanzo  di  272  milioni.  Se  nel  1903-904,  210  milioni  di  de- 
ficit saldano  di  nuovo  l’esercizio,  lo  sbaglio  non  è più  da 
attribuirsi  alla  valutazione  delle  entrate,  le  quali  realiz- 
zano le  loro  previsioni  di  3.375  milioni  con  un  semplice 
supero  di  47  milioni,  cioè  3422  milioni,  cioè  quasi  esatta- 
mente (René  Stourm,  Le  Budget,  Paris,  1906,  pag.  184-85). 

(1)  Spillman,  Il  Bilancio  della  Prussia,  Foligno  1904f 
pag.  23,  op.  cit. 
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Senonchè  ia  colonna  delle  differenze  o variazioni 
cl\e  si  propongono  è divisa  in  due  parti  (col.  6 e 7) 
l’una  per  gli  aumenti  e l'altra  per  le  diminuzioni . 
La  colonna  delie  differenze  potrebbe  essere,  anche 
nel  bilancio  italiano,  suddivisa,  inquantochè  non 
sempre  riesce  facile,  ove  le  cifre  di  una  pagina 
siano  molte  e di  segno  contrario,  di  farne  l’addi- 
zione, mentre  d’altra  parte,  può  essere  anche  van- 
taggioso conoscere  distintamente  a quanto  ammon-. 
tano  gli  aumenti  e a quanto  le  diminuzioni. 

Ad  ogni  modo,  per  regola  generale,  l’inscrizione 
delle  entrate  e delle  spese  nel  bilancio  in  corso  di 
preparazione  deve  trovare  la  sua  base  sopra  giuste 
valutazioni.  Ogni  impostazione  delle  entrate  ed 
ogni  impostazione  delle  spese  deve  essere  enun- 
ciata con  cifra  esatta.  Sottomettendo  all’esame  dei 
rappresentanti  del  paese  sotto  una  espressione  nu- 
merica l’ammontare  delle  autorizzazioni  che  essi 
devono  consentire,  bisogna  loro  dimostrare  che 
tali  autorizzazioni  conducono  al  pareggio  che  è il 
fine  ultimo  della  preparazione  del  bilancio,  il  suo 
vero  ideale. 

In  Francia,  siccome  insegna  lo  Stourm,  si  se- 
guono alternativamente  tre  sistemi  (l)  nella  valu- 
tazione delle  entrate,  e cioè  : 

1. °  Il  sistema  automatico  ossia  del  penultimo 
anno,  che  consiste  puramente  e semplicemente  nello 
inscrivere  in  bilancio  come  prodotti  probabili  del- 
l’esercizio futuro,  i risultati  effettivi  dell’ultimo 
esercizio  conosciuto; 

2. °  Il  sistema  degli  aumenti,  il  quale  si  ap- 
plica quando  il  progressivo  accrescimento  del  pro- 


li) Le  Budget , op.  cit.,  pag.  170. 
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flotto  delle  imposte  si  mostra  così  rapido,  d’anno 
in  anno,  da  indurre  il  preparatore  del  bilancio  a 
calcolare  sopra  una  maggiore  entrata  anche  per 

10  esercizio  futuro  in  confronto  dei  precedenti  ; 

3.°  Il  sistema  degli  aumenti  della  valutazione 
diretta , vale  a dire  la  stima  del  prodotto  delle  en- 
trate fatta  direttamente  e giudiziosamente  sulla 
base  di  indici  i più  attendibili  e sicuri. 

L’Inghilterra,  l’Italia,  la  Germania,  stante  la 
speciale  decorrenza  del  rispettivo  anno  finanziario, 
non  lasciano  che  poco  tempo  tra  la  preparazione 
del  bilancio  loro  e la  sua  esecuzione.  Non  sentono 
quindi  il  bisogno  dell’inflessibile  metodo  francese 
nella  valutazione  delle  entrate.  Il  nostro  ministro 
Luzzatti  nella  sua  esposizione  finanziaria  dell’8  no- 
vembre 1904  relativa  al  bilancio  del  1905-906,  disse 
che  egli  non  voleva  « nè  aumentare,  nè  diminuire 
e artificialmente  la  valutazione  delle  entrate  e che 
« si  riferiva  per  tanto  ai  risultati  constatati  du- 
« rante  l’esercizio  in  corso  per  stabilire  il  bilancio 
« del  1905-906  ».  Tale  sistema  è definito  dallo 
Stourro  Vestimation  trés  prudente  des  recettes. 

Nel  Belgio,  niun  sistema  automatico  è in  vigore. 

11  progetto  d’uno  degli  ultimi  bilanci  di  quello 
Stato  comincia  col  dichiarare,  che,  nel  loro  in- 
sieme, les  evaluatìons  de  recettes  ont  « été  établies 
aree  moderation  ». 

La  Francia  è senza  dubbio  il  paese  in  cui  le 
dottrine  relative  alla  preparazione  e costituzione 
organica  del  bilancio  dello  Stato  ebbero  il  maggiore 
sviluppo,  dalla  Rivoluzione  del  1789  al  presente  (1). 


(1)  Victor  Marcé,  La  Comptabilité  publique  pendant 
la  Revolution , Paris  1893. 
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Bisogna  quindi  raccogliere  dagli  scrittori  ed  uomini 
di  governo  e dalla  legislazione  della  grande  na- 
zione sorella  le  idee  principali  anche  relativamente 
alla  valutazione  e limitazione  delle  spese  di  fronte 
all’entrata  di  bilancio  per  avere  adeguata  notizia 
della  materia. 

« La  valutazione  delle  entrate  , scrive  lo 
Stourm  (1),  malgrado  la  sua  importanza,  non  co- 
stituisce l’enunciazione  d’una  ipotesi,  poiché  se  il 
prodotto  effettivo  di  taluna  o tal’altra  imposta  sor- 
passa la  previsione,  i percettori  non  si  ricusano 
mai  di  aprire  le  loro  casse  per  riceverne  il  di  più  ! 

« La  legge,  dopo  aver  autorizzato  qualche  imposta 
con  la  propria  denominazione,  con  l’obbietto  im- 
ponibile, non  attribuisce  però  alla  somma  presunta 
di  prodotto  il  carattere  limitativo  ». 

All’incontro,  per  quanto  si  riferisce  alle  spese, 
la  denominazione  loro,  e la  somma  relativa,  costi- 
tuiscono elementi  di  preparazione  imperativa.  La 
denominazione  della  spesa  specifica  l’oggetto  a cui 
essa  deve  essere  esclusivamente  consacrata;  la 
somma  della  spesa  determina  recisamente  il  mas- 
simo dei  fondi  che  all’uopo  sono  stanziati  per  la 
spesa  stessa.  La  somma  diventa  adunque,  non  giù 
una  semplice  indicazione  approssimativa,  ma  un 
limite  legale  insormontabile,  dotato  di  una  auto- 
rità sua  propria.  In  Italia  tale  somma  si  chiama 
stanziamento , fondo  o dotazione  per  la  spesa  enun- 
ciata; in  Francia  prende  il  nome  di  crédit. 

La  giusta  valutazione  delle  spese  viene  a deter- 
minarsi sotto  due  punti  di  vista,  cioè:  l.°  sotto 
quello  della  dimanda  che  l’amministrazione  dello 


(1)  Le  Budget , op.  cit.,  pag.  187. 
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Stato  fa  al  Parlamento  per  poter  compiere  la  spesa; 
2.°  sotto  quello  del  controllo  amministrativo  e co- 
stituzionale da  esercitarsi  sulla  spesa  medesima.  I 
fondi  per  le  spese  non  debbono  essere  inoltre  esa- 
gerati; nè  d’altra  parte,  debbono  essere  ridotti  al 
disotto  dei  bisogni  reali. 

Gli  stanziamenti  che  s’impostano  in  bilancio  per 
le  spese  possono  distinguersi  in  limitativi  e valu- 
tativi. I primi,  come  lo  indica  il  loro  appellativo, 
sono  rigorosamente  fissati  dal  Parlamento;  sono 
concessi  per  un  servizio  determinato  e rappresen- 
tano la  somma  massima  che  le  Camere  intendono 
che  s’impieghi  pel  servizio  indicato.  I valutativi 
invece  sono  quei  fondi  di  bilancio  la  cui  impor- 
tanza non  potrà  a rigore  calcolarsi  che  lungo  il 
procedimento  della  esecuzione  del  bilancio:  il  loro 
ammontare  definitivo  dipende  cioè  da  fatti  certi,  il 
cui  compimento  non  è conosciuto,  in  modo  preciso, 
che  al  termine  dell’esercizio. 

Gli  stipendi  ad  esempio  dovuti  ai  funzionari  ed 
impiegati  dello  Stato  dànno  luogo  necessariamente 
a stanziamenti  limitativi  perchè  sono  stabiliti  da 
quadri  organici  riportati  nel  bilancio,  mentre  gli 
aggi  che  si  corrispondono  secondo  una  tariffa  ai 
ricevitori  delle  tasse  non  possono  dar  origine  che 
a fondi  valutativi,  dipendendo  l’ammontare  della 
spesa,  dalla  maggiore  o minore  quantità  del  pro- 
dotto riscosso  e versato  al  Tesoro. 

Nella  relazione  del  conte  Duchàtel,  sul  progetto 
del  bilancio  francese  pel  1835  si  legge,  nota  Io 
Stourm  (1)  : « Le  budget  contient  deux  ordres  de 
« dispositions  : des  commandements  et  des  évalua- 
« tions.  Tantót  il  autorise  un  Service  : et  comme 


(1  ) Le  Budget , op.  cit. 
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« le  prix  de  ce  Service  depend  des  circonstances, 
« il  se  borne  à évaluer  la  dépense,  sans  prétendre 
« la  limiter.  Tantót  11  limite  d’une  manière  impe- 
« rative  le  chiffre  de  la  dépense  elle  mème  ». 

Le  due  specie  di  stanziamenti  così  spiegate,  ri- 
spetto al  controllo  che  si  deve  esercitare  su  di 
esse,  mettono  in  luce  questi  fatti  : a riguardo  degli 
stanziamenti  valutativi  si  appalesa  la  tendenza  in 
chi  prepara  il  bilancio,  non  già  ad  accrescere  le 
dotazioni,  ma  invece  a ridurle  il  più  che  sia  pos- 
sibile allo  scopo  di  raggiungere  l’equilibrio  del  bi- 
lancio medesimo. 

Una  ristretta  impostazione  di  somme  da  spen- 
dersi nel  bilancio  di  previsione  non  impedisce  d’al- 
tra parte  che  nel  consuntivo  si  presentino  poi  le 
maggiori  spese,  le  cosidette  eccedenze  canto  lamen- 
tate in  Italia,  e che  a fatti  compiuti  bisogna  pur 
ammettere. 

A riguardo  invece  degli  stanziamenti  limitativi, 
il  Governo  dello  Stato  tende  a richiedere  quasi 
sempre  delle  grosse  somme,  specialmente  per  spese 
di  ufficio,  di  materiale,  di  personale,  di  sussidi, 
sottoscrizioni,  per  spese  segrete,  ecc.  Le  commis- 
sioni parlamentari  poscia,  dal  canto  loro,  qualifi- 
cano cotali  richieste  ministeriali  quasi  sempre  come 
esagerate  e indagano  quindi  gli  espedienti  per  ri- 
durle il  più  possibile.  Che  se  i ministri,  in  parti - 
colar  modo  quello  delle  Ebnanze  e del  Tesoro,  si 
mostrano  arrendevoli  e accettano  le  riduzioni  de- 
siderate dalle  Camere,  ciò  non  toglie  che  nel  corso 
dell’esercizio  dimandino,  sotto  forma  di  maggiori 
spese,  nuovi  o addizionali  stanziamenti. 

145.  Il  bilancio  di  previsione  è preparato  sem- 
pre per  V esercizio  prossimo  futuro . Quanto  dura 
tale  esercizio?  Per  regola  generale  l’esercizio,  spe- 

De  Brun.  — Coni.  dello  /Stato . — 42. 
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cialmente  nelle  aziende  pubbliche,  dura  dodici  mesi, 
ossia  un  anno  intero.  Di  solito  l’esercizio  comincia 
coll’anno  solare,  cioè  dal  l.o  gennaio  al  31  dicem- 
bre. Attualmente  la  legge  stabilisce,  per  l’azienda 
dello  Stato  Vanno  finanziario  dal  l.°  luglio  al  30 
giugno  successivo.  Questa  strana  decorrenza  del 
periodo  amministrativo  dell’azienda  dello  Stato  fu 
suggerita  in  Italia,  come  in  parecchi  altri  paesi, 
semplicemente  da  convenienze  parlamentari  che 
risultarono  però  in  contrasto  con  la  vita  ammini- 
strativa di  tutte  le  altre  aziende  pubbliche  e pri- 
vate che  seguono  generalmente  l’anno  solare,  legge 
naturale  cosmica  inevitabile  (1).  I nostri  Comuni 
e le  nostre  Provincie  secondo  il  testo  unico  di 
legge  21  maggio  1908,  n.  268  che  li  governa  se- 
guono l’esercizio  dal  l.°  gennaio  al  81  dicembre 
rispondente  ai  bisogni  delle  popolazioni  e in  ispecie 
dei  contribuenti. 

Anche  le  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  se- 
condo la  legge  17  luglio  1890,  n.  6972,  che  ne  di- 
sciplina la  vita  seguono  l’anno  solare:  ma  ad  esse 
è concesso  un  periodo  suppletivo  di  due  mesi,  cioè 
gennaio  e febbraio,  successivi  al  31  dicembre  in 
cui  resta  ultimato  l’esercizio  normale,  allo  scopo 
che  quelle  istituzioni  possano  liquidare  nel  bimestre 
posteriore  le  rimanenze  attive  e passive  dell’eser- 
cizio chiuso,  anteriormente.  Prima  della  legge  22 
aprile  1869,  n.  5026  che  unificò  il  sistema  della 
contabilità  di  Stato  in  Italia,  anche  l’azienda  go- 


(1)  Vedi  la  critica  del  Senatore  Gaspare  Finali,  pro- 
fessore di  Contabilità  di  Stato  nella  R.  Università  di 
Roma  (La  Nuova  Ragioneria  Italiana.  Rivista  del  pro- 
fessor Giovanni  Rossi,  Reggio  Emilia,  fase.  l.°,  anno  1, 
31  gennaio  1883,  pag.  53). 
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vernativa  poteva  usufruire  di  un  periodo  supple- 
tivo, spesso  troppo  lungo,  per  l’accertamento  e la 
liquidazione  dei  residui  attivi  e passivi  dell’eser- 
cizio ultimato;  ma  con  la  legge  del  1869,  come  s’è 
visto  al  § 119,  ogni  prolungamento  del  periodo 
amministrativo  restò  soppresso  con  molto  vantaggio 
della  pubblica  cosa.  Sono  innumerevoli  e talora 
gravi  gl’inconvenienti  della  diversa  decorrenza 
stabilita  per  l’anno  finanziario  dello  Stato  e per 
gli  Enti  locali  che  lo  compongono;  ma  il  fato  vuole 
così  ! 

La  durata  dell’ecercizio  è un’idea  moderna.  In 
Francia,  sino  al  1822,  di  fatto,  l’esercizio  restava 
aperto  indefinitamente  per  l’azienda  dello  Stato, 
sempre  pronto  a ricevere  le  operazioni  dell’anno 
di  cui  l’esercizio  stesso  portava  il  nome,  qualunque 
fosse  stata  l’epoca  nella  quale  le  dette  operazioni 
venissero  a compiersi.  Le  necessità  della  pubblica 
contabilità  hanno  condotto  M.  de  Villéle,  nel  1822, 
a decretare,  molto  giustamente,  delle  date  di  chiù 
sura  (2).  La  periodicità  degli  esercizi  e la  loro 
uguale  durata,  per  l’azienda  dello  Stato,  furono 
principi  formalmente  stabiliti  in  conseguenza  del 
diritto  di  rendiconto  che  si  è,  nei  vari  Stati  civili, 
rassodato  appunto  nell’epoca  moderna  (3). 

L’Italia  e gli  Stati  Uniti  d’America  seguono 
l’esercizio  finanziario  dal  l.°  luglio  al  30  giugno 
successivo.  L’Inghilterra,  la  Prussia  e la  Ger- 
mania adottano  l’esercizio  dal  l.°  aprile  al  31  marzo 
successivo,  quello  stesso  che  era  in  vigore  presso 


(1)  René  Stourm,  Le  Budget,  op.  cit.,  pag.  119. 

(2)  De  Brun,  I rendiconti  dello  Stato  e quello  del 
Comune  di  Roma , Palermo,  Tip.  Gazzetta  Commerciale , 
1910. 
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l’antica  Repubblica  di  Venezia.  Il  Belgio  conserva 
sempre  l'esercizio  dal  l.°  gennaio  al  31  dicembre 
corrispondente  all’anno  solare  c così  pure  l’Olanda 
e il  Luxembourg,  la  Svezia,  la  Russia  e la  Fin- 
landia, la  Baviera,  la  Sassonia,  la  Grecia  e la 
Svizzera  in  Europa. 

I termini  estremi,  cioè  la  data  d’apertura  e 
quello  di  chiusura,  non  sono  però  sufficienti  a dare 
l’idea  completa  dell’esercizio  finanziario  intima- 
mente considerato.  Esso  non  è soltanto  un  periodo 
di  tempo  entro  il  quale  viene  a nascere  e a svol- 
gersi l’azione  amministrativa  di  una  azienda  in 
ispecie  in  quella  vasta  e complessa  dello  Stato. 
L’esercizio  finanziario  assume  altresì  l’ aspetto  di 
una  personalità  ideale,  che  può  dirsi  anche  giuri- 
dica. Fu  la  Scuola  francese  della  Contabilità  di 
Stato,  che  mise  in  luce  il  principio  della  persona- 
lità dell’esercizio. 

Lo  Stourm  (1)  definisce  l’esercizio  finanziario 
come  « l’énsemble  des  charges  et  des  droits  d’une 
mème  année,  résultant  soit  d’opérations  effectuées 
au  cours  de  cette  année,  soit  d’opérations  posté- 
rieures  ». 

I processi  verbali  della  Commissione  nominata 
in  Francia  per  la  revisione  del  decreto  del  31  mag- 
gio 1862,  si  esprimevano  così  : « L’exercice,  en 
lui  mème.  ne  saurait  ètre  autre  chose  que  l’en- 
sembie  des  charges  et  des  droits  d’une  mème  an- 
née. C’est  ce  que  le  décret  31  mai  1862,  daus  son 
artiche  6,  a trés  correctement  enseigné.  Envisagé 
à ce  point  de  vue,  l’exercice  reprend,  dans  le  lan- 
gage  financier,  sa  signification  réelle  : il  ne  repré- 
sente  plus  une  période  de  temps,  qui  est  toute  de 


(1)  Le  Budget , op.  cit. 
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convention;  il  redevient  ce  qu’il  doit  ètre,  c’est-à- 
dire  le  terme  de  comparaison  des  forces  budgé- 
taires  de  l’Etat,  servant  à determiner,  pour  cha- 
cune  des  années  qui  se  succédent,  ce  que  chacune 
d’elles  a produit  ou  coùté  : il  est  élément  certain 
et  la  raison  d’ètre  des  comptes  des  ministres  et 
des  lois  de  réglement  » (1). 

La  personificazione  dall’esercizio  è logica  ed  op- 
portuna: essa  nasce  coll’anno  di  origine  sua  e con- 
tinua a sussistere  nel  tempo  sino  a che  rimangono 
materie  che  ad  essa  sieno  pertinenti,  cioè  reliquati 
di  entrate  accertate  e di  spese  impegnate  durante 
Vanno  finanziario,  considerato  come  limite  di 
tempo  fra  due  termini  estremi  equidistanti,  ma 
non  ancora  convertite  in  denaro  con  la  riscossione 
od  anche  col  versamento,  oppure  non  ancora  estinte 
con  la  emissione  dell’ordine  di  pagamento  o col 
pagamento.  In  conclusione  mentre  cessa  l’anno  fi- 
nanziario col  limite  estremo  suo,  continua  a vivere 
l’esercizio  coi  suoi  residui  attivi  e residui  passivi 
i quali  vengono  a determinarsi  col  detto  limite  di 
tempo,  e perpetuano  indefinitamente  l’esistenza  di 
quell’esercizio  che  è nato  col  principio  dell’anno  fi- 
nanziario ed  ha  dato  luogo  ad  accreditamenti  e ad- 
debitamenti  diversi  al  medesimo  esercizio  attribuiti 
come  a vera  e propria  persona  giuridica.  Questa 
persona  poi  viene  sempre  logicamente  denominata, 
sinché  dura,  col  millesimo  o indicazione  dell’anno 


(1)  La  Commissione  di  revisione  del  decreto  del  31  mag- 
gio 1862,  costituita  nel  1878  col  decreto  del  31  gennaio 
1878,  ha  pubblicato  una  parte  dei  suoi  processi  verbali 
da  cui  furono  tolte  le  idee  suesposte.  Dopo  d’allora  una 
novella  Commissione  è stata  formata  con  decreto  del 
23  giugno  1888. 
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in  cui  cominciò  a esistere.  E se  un  esercizio  finan- 
ziario, con  la  propria  denominazione,  vive  nel  tempo, 
oltre  Tanno  finanziario,  in  conseguenza  dei  propri 
residui  conviene  rigorosamente  tener  separati  sem- 
pre anche  questi  dai  residui  di  altri  esercizi  : solo 
in  questo  modo,  rigorosamente  osservato,  la  con- 
tabilità potrà  determinare  nettamente  la  figura,  la 
persona  ideale,  la  vita  autonoma  di  ciascun  eser- 
cizio finanziario. 

Uno  stesso  esercizio,  anche  giusta  le  nostre  leggi 
e regolamenti  per  lo  Stato,  i Comuni  e le  Pro- 
vincie, durante  Panno  finanziario  tratta  di  un  con- 
tingente di  entrate  e spese  a denaro  che  dicesi, 
come  fu  notato  le  tante  volte  nelle  pagine  prece- 
denti, la  sua  competenza  attiva  e passiva , la  quale 
al  termine  dell’anno,  lascia  appunto,  come  si  disse, 
i propri  residui  a rappresentare  Pesercizio  chiuso 
ma  non  estinto.  Ora  il  detto  contingente  di  en- 
trate e di  spese  può  figurare  tutto  compreso  entro 
quel  documento  contabile  così  importante,  che  è 
appunto  il  bilancio , come  pure  può  darsi  che  una 
parte  di  quel  contingente,  come  si  vedrà  più  este- 
semente  nei  paragrafi  successivi  del  presente  vo- 
lume, sia  fuori  del  bilancio  medesimo.  Si  com- 
prende quindi  che,  a rigore,  sotto  l’espressione  di 
esercizio  del  bilancio  si  dovrebbe  comprendere  una 
materia  più  limitata,  più  ristretta  di  quella  in- 
clusa nell’altra  espressione  di  esercizio  dell' anno 
finanziario  o semplicemente  di  esercizio  finanziario . 
Questo  sottile  ragionamento  ha,  sebbene  non  sem- 
bri, la  sua  importanza  grande  specie,  nella  conta- 
bilità comunale,  in  quanto  il.  contenuto  dell’eser- 
cizio finanziario  e quello  dell’esercizio  del  bilancio 
si  corrispondono  perfettamente,  perchè  non  sono 
consentite  ai  Comuni  che  assai  raramente  e in  via 
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di  eccezione  operazioni  fuori  bilancio,  giacché  si 
vuol  conoscere  a quali  amministratori  ed  in  quale 
misura  appartenga  la  responsabilità  degli  atti  fi- 
nanziari rispettivamente  compiuti  nelF  esercizio 
sulla  base  del  bilancio.  Al  bilancio  dello  Stato  in- 
vece sfugge  non  poca  materia  finanziaria  che  pur  fa 
parte  dell’esercizio  e di  questa  materia  sono  pure 
responsabili  i ministri  che  l’hanno  provocata. 

Da  ultimo  occorre  mostrare  la  differenza  esistente 
tra  quello  che  dicesi  esercizio  finanziario  e l’altro 
che  dicesi  esercizio  patrimoniale  entrambi  compresi 
nel  solo  vocabolo  esercizio . L’esercizio  patrimoniale 
riguarda  non  già  le  sole  entrate  ed  uscite  a denaro, 
ma  presenta  il  compendio  di  tutte  le  operazioni  di 
cui  dà  luogo  l’amministrazione  delle  Attività  del- 
l’azienda di  fronte  a quelle  riguardanti  le  sue  Pas- 
sività. L’esercizio  patrimoniale  pertanto  coincide 
anch’esso  con  l’anno  finanziario,  cioè  col  periodo  di 
tempo  cui  si  riferisce.  Esso  comincia  (§§  81  a 85) 
con  una  situazione  iniziale  di  attività  e di  passività 
al  principio  del  periodo  amministrativo,  segue  le 
oariazioni  modificative , permutatici  e miste  che  si 
verificano  nei  vari  elementi  patrimoniali  attivi  e pas- 
sivi durante  il  detto  periodo  e termina  con  una  si- 
tuazione finale  di  attività  e passività  con  cui  si  chiude 
lo  stesso  patrimoniale  esercizio.  Questo  adunque 
resta  delimitato  e circoscritto  fra  le  due  accennate 
situazioni  l’iniziale  e la  finale  e cessa  con  questa. 
Al  di  là  di  questo  non  vi  è che  un  altro  esercizio 
patrimoniale,  mentre  l’esercizio  finanziario  paral- 
lelo continua  co’  propri  resti  a sussistere  indefini- 
tivamente  sino  al  completo  suo  esaurimento. 

146.  La  struttura  del  bilancio  di  Stato  in  Italia, 
giusta  la  legge  di  contabilità  generale  è questa  (1)  : 


(1)  Tit.  II  del  testo  unico  17  febbr.  1877,  n.°  2016. 
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Consta  esso  di  dodici  specchi,  cioè  dello  stato  di 
previsione  detV entrata  che  è unico  ed  è di  compe- 
tenza del  Ministro  del  Tesoro  supremo  moderatore 
di  tutta  la  finanza  e del  patrimonio  dello  Stato  e 
di  undici  Stati  di  previsione  della  Spesa , cioè  tanti, 
quanti  sono  i Ministeri.  Un  riepilogo  generale  an- 
nesso allo  Stato  di  previsione  dell’entrata,  dà  unità 
organica  al  bilancio  dello  Stato  in  quanto  a tutta 
la  spesa  necessaria  vien  contrapposta  tutta  l’en- 
trata bastante  ad  effettuarla . 

E necessario  riprodurre  qui  di  seguito,  col  solito 
metodo  degli  specchietti  fra  loro  collegati  fin  qui 
adottato,  il  quadro  generale  del  bilancio  dello  Stato 
per  l’esercizio  1907-908,  onde  si  possa  studiarne 
sul  vero  l’organismo  e i criteri  ai  quali  è informato 
in  continuazione  dei  documenti  ufficiali  di  Conta- 
bilità riassunti  nelle  pagine  precedenti  e riguar- 
danti il  medesimo  esercizio  1907-908. 

Gli  Stati  di  previsione  dell’Entrata  e della  Spesa 
per  l’esercizio  finanziario  1907-908,  presentati  alla 
Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  29  novembre 
1906,  offìrivano,  in  suprema  sintesi  i dati  seguenti 
(vedi  Tabella  a pag.  665). 

L’unico  Stato  di  previsione  dell1  Entrata  per  l’e- 
sercizio 1907-908,  dell’inporto  complessivo,  come 
sopra,  di  L 1.988.342.360.34,  venne  presentato 
alla  Camera  dei  deputati  il  29  novembre  1906  dal 
Ministro  del  Tesoro  e fu  poscia  approvato  con 
Legge  14  luglio  1907,  n,°  478,  cioè  dopo  già  inco- 
minciato l’eserczìo  al  l.°  luglio  1907,  il  che  non 
depone  in  favore  dell’interessamento  della  Camera 
elettiva  a favore  del  Bilancio  dello  Stato.  Lo  stesso 
Stato  di  previsione  dell1  Entrata  risulta  fissato  dalla 
legge  predetta  nei  seguenti  termini  che  formano 
insieme  le  somme  esposte  nel  precedente  prospetto 
riassuntivo  (vedi  Tabb.  apagg.  666,  667,  668  e 669). 
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Gli  undici  Stati  di  previsione  della  Spesa  per  il 
medesimo  esercizio  1907-908,  presentati  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  il  29  novembre  1906,  vennero 
approvati  rispettivamente  con  le  seguenti  leggi  : 

Tesoro Legge  11  luglio  1907,  N.  46B 


Finanze  

» 

19 

maggio 

» 

» 

244 

Grazia,  Giustizia  e Culti 

» 

30 

» 

» 

» 

281 

Affari  esteri  .... 

» 

27 

giugno 

» 

» 

374 

Istruzione  pubblica 

» 

» 

» 

» 

» 

372 

Interno 

» 

19 

maggio 

» 

» 

245 

Lavori  pubblici  . . . 

» 

9 

giugno 

» 

» 

306 

Poste  e Telegrafi  . . 

» 

» 

» 

» 

» 

307 

Guerra  ...... 

» 

11 

luglio 

'> 

» 

462 

Marina 

» 

27 

giugno 

» 

» 

373 

Agricol.,  Ind.,  Comm. 

» 

19 

maggio 

» 

» 

246 

Poiché  gli  Stati  di  previsione  della  Spesa  pei  Mi- 
nisteri del  Tesoro  e della  Guerra  non  poterono  es- 
sere approvati  con  legge  che  solo  PII  luglio  1907 
e lo  Stato  di  previsione  dell’  Entrata  non  venne 
convertito  in  legge,  come  fu  notato,  che  il  14  lu- 
glio, cioè  oltre  il  l.°  luglio  1907,  incominciamento 
dell’esercizio  1907-908,  così  è occorsa  la  legge  pre- 
cedente del  30  giugno  1908  n.°  371  con  la  quale 
fu  accordato  al  Governo  immantinente  l’esercizio 
provvisorio  a tutto  dicembre  1907  per  gli  Stati  di 
previsione  nos  ancora  approvati  al  30  giugno  1907. 

Gli  undici  Stati  di  previsione  della  Spesa  predetti, 
risultarono  approvati  riassuntivamente  nei  termini 
seguenti  (vedi  Tabella  o pag.  671). 

La  Categoria  I delle  Spese  effettive,  risultò  poi 
distinta,  come  segue,  nelle  sue  due  parti  normali 
di  Spese  Ordinarie  e Spese  Straordinarie  (vedi 
Tabella  a pag.  672). 

Esposta  così  uè’  suoi  lineamenti  generali  la  strut- 
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Tesoro  . . . 

Finanze . . . 

Grazia,  Giust. 

Affari  esteri  . 
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fH 
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OD 
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Interno . . . 

Lavori  pubblici 

1 1 

Poste  e Telegr; 
Guerra  . . . 

Marina  . . . 

Agricol.,  Ind., 
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tura  del  bilancio  italiano,  conviene  qui  ripetere  che 
lo  stesso  bilancio  vien  chiuso  col  Riepilogo  generale 
prescritto  dall’alt.  28  della  Legge  di  Contabilità 
generale  (1). 

Da  tale  riepilogo,  per  l’esercizio  1907-908  sopra 
riprodotto  emergono  questi  risultati: 

Le  entrate  effettive  essendosi  pre- 
vedute in L.  1.798.965.360,59 

e le  spese  effettive  in  . . . » 1.718.853.343.12 

V avanzo  economico  previsto  fu  di  » 80.112.017.47 

Le  entrate  reali  essendosi  preve- 
dute in L.  1.931.728.695.69 

e le  spese  reali  in  ...  . » 1.877.208.102.36 

l'avanzo  finanziario  previsto  fu 
di  . * L.  54.520.593.33 


Intendendosi  per  avanzo  economico  il  supero  delle 
vere  rendite  (entrate  effettive)  sulle  vere  Spese  o 
consumi  di  ricchezza  (spese  effettive)  e per  avanzo 
finanziario,  l’eccedenza  di  tutte  le  specie  di  entrate 
reali  sulle  spese  reali  d’ogni  sorta,  e viceversa  nel 


(1)  Testo  unico  17  febb.  1884  n.°  2016:  Art.  28:  « Il 
bilancio  di  previsione  per  l’esercizio  seguente  consterà 
dello  Stato  di  previsione  delia  entrata  e di  quelli  della 
Spesa,  distinti  questi  ultimi  per  Ministeri. 

« Siffatti  stati  di  previsione  saranno  accompagnati 
da  un  riepilogo  dal  quale  emergano  i risultati  comples- 
sivi di  essi. 

« Gli  stati  di  previsione  saranno  approvati  con  al- 
trettante leggi  separate. 

« Il  riepilogo  sarà  approvato  colla  legge  relativa  allo 
stato  di  previsione  dell’entrata  ». 

De  Brun.  — Oont.  dello  Stato.  — 43. 
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caso  trattisi  di  disavanzo  economico  o disavanzo 
finanziario , si  possono  coi  dati  surriferiti  stabilire 
questi  altri  confronti: 

L'avanzo  economico  essendosi  pre- 
veduto, come  sopra,  in  , . , L.  80.112.017.47 

e V avanzo  finanziario  in  . » 54.520.593.33 

si  ebbe  la  differenza  in  ...  L.  25.591.424.14 


Tale  differenza  trova  il  suo  riscontro  nella  Cale - 
goria  del  movimento  di  Capitali , insieme  a quella 
delle  Costruzioni  di  strade  ferrate  che  rappresenta 
anch’essa,  in  modo  speciale,  trasformazioni  e mo- 
vimenti di  Capitali. 

Infatti  l’insieme  delle  due  dette  Categorie,  nella 
Spesa,  figura  previsto  in  . . L.  158  354.759.24 

e nell’Entrata » 132.763.335.10 

dì  guisa  che  tornano  in  . . . L.  25.591.424.14 


le  quali  rappresentano  appunto  denaro  previsto  per 
movimento  di  Capitali  e non  vere  rendite  o pro- 
fitti per  l’Azienda  dello  Stato. 

I principi  che  governano  presso  gli  Stati  civili 
la  preparazione  del  Bilancio  generale  possono  rias- 
sumersi così  : 

Ogni  ministro  fa  allestire  la  parte  di  bilancio  che 
riguarda  il  proprio  dicastero  con  lo  aiuto  delle 
amministrazioni  che  sono  sottoposte  ai  suoi  ordini 
e della  gerarchia  di  agenti  che  ne  dipendono.  Tale 
operazione,  quand’è  effettuata  in  un  tempo  troppo 
lontano  dall’incominciamento  dell’esercizio  finan- 
ziario, manca  necessariamente  di  esattezza  nelle 
previsioni.  Ond’è  che  parecchi  Stati,  allo  scopo  di 
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avvicinare  le  date  dalla  preparazione  e della  ese- 
cuzione del  bilancio,  hanno  ritardato  di  più  mesi, 
rispetto  all’anno  civile,  il  principio  dell’anno  finan- 
ziario. 

Comunque  sia,  in  ogni  Stato  la  preparazione  del 
Bilancio  spetta  al  Governo,  cioè  al  Potere  esecu- 
tivo come  quello  che  è nella  condizione  migliore  e 
possiede  tutti  i mezzi  per  conoscere  completamente 
i bisogni  dell’Amministrazione  che  dirige  e quelli 
delle  popolazioni  per  cui  i servizi  pubblici  sono 
mantenuti.  Cosicché  il  Bilancio,  sebbene  organiz- 
zato tecnicamente  nelle  forme  e coi  principii  che 
le  leggi  di  finanza  e contabilità  prescrivono,  riceve 
tuttavia  l’impronta  dei  criteri  politici  ed  ammini- 
strativi propri  del  Governo  che  lo  predispone. 

Ogni  ministro  d’accordo  con  le  Divisioni  ed  uf- 
fici centrali  del  suo  Dicastero,  con  la  guida  della 
Ragioneria  che  sta  a’  suoi  ordini,  dopo  raccolti  ed 
esaminati  gli  elementi  a lui  provenienti  dalle  varie 
autorità  ed  uffici  locali  che  dal  Ministero  stesso 
gerarchicamente  dipendono,  allestisce,  nella  forma 
costante  voluta,  quella  parte  del  bilancio  preventivo 
dello  Stato  soltanto  che  è di  sua  esclusiva  compe- 
tenza. Durante  questo  grave  e importante  lavoro 
ferve  una  viva  discussione  sulla  preparazione  e 
impostature  del  Bilancio  tra  le  Ragionerie  centrali 
dei  ministeri  e la  Ragioneria  generale  dello  Stato, 
posta  dalla  legge  di  Contabilità  (1)  alla  immedia- 
zione del  Ministero  del  Tesoro  fin  che  si  arriva  al 
pieno  accordo.  Il  Ministro  del  Tesoro  con  lo  ausilio 
della  Ragioneria  generale  che  lo  serve  e diretta - 
mente  ne  dipende  viene  a riassumere  il  comando 


(1)  Art.  17  Testo  unico  17  febbr.0  1884,  n.°  2016. 
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supremo  sul  Patrimonio  generale  e sulla  Finanza 
dello  Stato  dando  unità  d’indirizzo  ad  entrambi 
questi  rami  della  ricchezza  dello  Stato  ed  eserci- 
tando del  paci  una  doverosa  preminenza  in  siffatta 
materia  sul  compito  degli  altri  ministri  che  com- 
pongono il  Gabinetto.  In  Italia,  da  parecchi  anni 
a questa  parte  è stato  inagurato  anzi  una  specie 
d 'imperialismo  del  ministro  del  tesoro,  che  tende  a 
menomare  quel  prestigio  e quella  autorità  indivi- 
duale che  a ciascuno  dei  ministri  vien  conferita 
dall’art.  67  dello  Statuto  fondamentale  del  Regno. 

147.  L’art.  43  della  legge  di  contabilità  gene- 
rale dello  Stato  in  Italia  del  17  febbraio  1884  dis- 
pone che  « le  somme  riscosse  per  qualsiasi  titolo 
da  tutti  coloro  che  ne  sono  incaricati  debbono  es- 
sere integralmente  versate  nelle  Casse  del  Tesoro  » . 
L’art.  45  della  stessa  legge  stabilisce  ancora  che 
« i ministri  ordinano  le  spese  nei  limiti  dei  fondi 
assegnati  in  bilancio  ; ne  possono  i ministri  va- 
lersi di  entrate  o profitti  di  qualsiasi  provenienza 
per  accrescere  gli  assegnamenti  fatti  in  bilancio 
per  le  spese  dei  rispettivi  servizi  ». 

Ciò  significa  che  il  bilancio  italiano  è un  bilancio 
al  lordo  e non  un  bilancio  al  netto. 

Sarebbe  assai  pericoloso  e nocivo  al  controllo, 
se  i ministri,  preparando  il  bilancio  di  previsione 
dello  Stato,  potessero  impostare  in  entrata  le 
somme  da  riceversi  già  depurate  delle  spese  da 
sostenersi  per  conseguirle. 

Chi  sa  quale  assottigliamento  potrebbero  allora 
gl’introiti  subire  ! Come  pure  le  spese,  da  cui  do- 
vesse derivare  direttamente  qualche  entrata,  sa- 
rebbe del  pari  assai  dannoso  se  potessero  essere 
da  tale  eccezionale  entrata  depurarsi  prima  della 
loro  inscrizione  in  bilancio.  Si  correrebbe  il  rischio 
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ohe  l’introito  rimanesse  in  tutto  od  in  parte  occul- 
tato a pregiudizio  evidente  dell’amministrazione  ! 
Il  sistema  della  integrità  delle  entrate  e delle 
spese,  cioè  quelle  non  diminuite  delle  spese  di 
produzione  e queste  non  menomate  delle  entrate 
eventuali  cui  possano  dar  luogo,  è invero  il  si- 
stema della  generalità  degli  Stati  civili,  opposto  a 
quello  dei  bilancio  al  netto  (1). 

Lo  Czoernig,  autorevole  scrittore  austriaco  (2), 
definisce  il  metodo  dei  bilanci  al  netto  quale  pri- 
mitivo e patriarcale. 

Egli  scrive:  « Primitivamente  tutti  i bilanci  erano 
bilanci  al  netto  { netto-budget ):  si  considerava  l’am- 
ministrazione di  uno  Stato  come  fosse  da  consi- 
derarsi quella  d’un  grande  stabilimento  di  com- 
mercio e d’industria  carico  di  numerosi  affari. 
Ogni  specie  di  operazioni  ha  per  fiue  un  lucro,  ma 
implica  pure  delle  spese,  cosicché  quelle  operazioni 
non  possono  dare  per  le  spese  di  governo  del- 
l’azienda che  gli  avanzi  delle  entrate  che  si  sono 
realizzate:  le  rendite  nette.  Negli  Stati  del  centro 
della  Germania,  i quali  sono  finora  rimasti  fedeli 
a questa  forma  primitiva  e patriarcale,  nella  Sas- 
sonia, nella  Baviera  e nel  Wiirttemberg  il  bilancio 
al  netto  è ancora  in  uso.  Tuttavia  è giusto  ag- 
giungere che  l’ammontare  delle  spese  di  riscos- 
sione è indicato,  come  pure  l’ammontare  lordo  delle 
entrate  nei  quadri  speciali  annessi  al  bilancio. 
Questo  è in  tal  modo  portato  a cognizione  e al 


(1)  Wagner,  Ordinamento  dell’ economia  finanziaria 
e credito  pubblico  ( Biblioteca  dell’ economista,  terza  serie, 
tomo  XIV,  parte  II,  21). 

(2)  Czoernig  von  Karl,  Darstellung  der  Einrich- 
tungen,  eoe.,  op.  cit.  (n.  49). 
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voto  delle  Camere  ».  A questo  proposito  è da  con- 
sultarsi anche  il  Wagner  (1). 

Gli  Stati  che  adottano  il  bilancio  al  netto  sot- 
traggono evidentemente  al  riscontro  costituzionale 
sia  le  spese  di  riscossione  sia  le  rendite  speciali 
dei  servizi  pubblici,  il  che  non  deve  avvenire.  È 
chiaro  che  il  potere  legislativo  deve  venire  a co- 
noscere le  diverse  spese  di  percezione,  dappoiché 
importa  ai  contribuenti  sapere  quant’essi  debbono 
definitivamente  pagare,  e quanto  resta  pei  bisogni 
pubblici  nelle  casse  del  Tesoro;  come  pure  dev’es- 
sere dato  ad  essi  di  rilevare  quali  sieno  i pro- 
venti eventuali  che  possono  derivare  dalla  spesa 
pubblica,  affinchè  sieno  avocati  allo  Stato  intera- 
mente. 

Il  principio  della  integrità  del  bilancio  è stato 
sempre  rispettato  in  Italia  dallo  Statuto  in  poi  (2). 
L’Inghilterra  solamente  dal  l.°  aprile  1854  ha  co- 
minciato a portare  nella  parte  attiva  del  suo  bi- 
lancio la  somma  lorda  da  riscuotere,  e nella 
parte  passiva  le  spese  di  percezione  e gli  stipendii 
dell’Amministrazione  delle  Dogane,  delle  Poste, 
ecc.  (3). 

Però  il  sistema  dei  bilanci  al  lordo  non  è inte- 
ramente adottato  in  Inghilterra.  Il  signor  Sidney  - 
Buxton  osservò  infatti  che  pel  sistema  adottato 
d’imputare  al  netto  in  bilancio  alcune  entrate  e 
spese,  viene  impedita  Pesatta  valutazione  del  costo 
dei  servizii  e dell’effettiva  produttiva  dei  cespiti. 


(1)  Ordinamento  dell’economia  finanziaria  e credito 
•À pubblico , ecc.,  op.  cit.,  tomo  XIV,  p.  II,  21. 

(2)  De  Brnn,  La  tecnica  del  bilancio  'piemontese , 
op.  cit. 

(3)  Stat.  ]7  e 18.  Vict.  c.  94,  § 1. 
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Per  es.  i bilanci  dell’esercito  e della  marina  dal 
1882  in  poi  furono  votati  con  detrazione  delle  en- 
trate provenienti  dalla  vendita  del  vecchio  mate- 
riale; perciò  il  primo  bilancio  venne  apparente- 
mente ridotto  da  200  a 300  mila  sterline,  ossia  da 
5 a 7 ì/2  milioni  di  lire,  e l’altro  di  500  a 600 
mila  sterline,  12  1 2/2  a 15  milioni.  Oltreacciò,  nel 
1884  il  contributo  dell’India  pel  mantenimento 
dell’esercito,  che  prima  veniva  imputato  alla  Mi - 
scelleaneous  Revenue , per  lire  sterline  1.400.050, 
ossia  35  milioni  di  lire,  fu  invece  detratto  dal  bi- 
lancio della  guerra  (1). 

148.  Rispetto  alla  costituzione  del  bilancio 
dello  Stato  può  dimandarsi  se  debba  esso  consi- 
stere di  un  aggregato  di  bilanci  speciali,  indipen- 
denti l'uno  dall’altro,  ovvero  di  un  tutto  organico 
composto  di  parti  inscindibili.  Tale  è una  prima 
quistione  relativa  a quel  problema  della  contabilità 
di  Stato  che  suolsi  designare  con  la  formula  : plu- 
ralità ed  unità  del  bilancio. 

Dai  primordi  della  nostra  vita  parlamentare,  il 
bilancio  italiano  fu  normalmente  improntato  ad 
unità.  Per  effetto  delle  annessioni  dei  vari  Stati 
d’Italia  al  Piemonte  il  Bilancio  dello  Stato  andò 
man  mauo  assorbendo  la  loro  finanza  e se  la  è 
assimilata  (2). 

Se  l’organizzazione  del  tesoro  dello  Stato  deve 
essere  una,  uno  dev’essere  anche  il  bilancio,  perchè 
si  sa  che  quella  è inseparabile  da  questo. 


(1)  Statistica  comparata  dei  bilanci  dei  principali 
Stati  di  Europa  per  gli  esercizi  dal  1882-83  al  1887-88, 
Roma,  1889. 

(2)  De  Brun,  Il  bilancio  piemontese  dal  1848  al  1853 , 
Roma  1905. 
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Le  entrate  e uscite  del  tesoro  pubblico  sono  in- 
fatti rispecchiate  nel  bilancio  e se  quelle  sono  rag- 
gruppate in  un  tutto  armonico,  come  è stato  sempre 
ritenuto  necessario,  piuttosto  che  disseminate  in 
tante  distinte  ed  autonome  gestioni,  anche  il  bi- 
lancio deve  consistere  in  un  solo  quadro  che  con- 
duca a risultati  complessivi  e generali. 

Si  è tentato  talora  di  separare  in  due  bilanci 
distinti  le  entrate  e le  spese  normali  ordinarie, 
sembrando  che  a spese  ordinarie  occorressero  en- 
trate ordinarie,  e a spese  straordinarie  potessero 
deputarsi  entrate  straordinarie,  e che  non  occor- 
resse poscia  legare  un  bilancio  all’altro,  tanto 
doverne  un  solo  risultamento.  Ci  sono  invero  ar- 
gomenti in  favore  ed  argomenti  contro  circa  questo 
modo  di  costituzione  del  bilancio  da  presentarsi  al 
voto  del  potere  legislativo,  perchè  diventi  legge. 

In  tempi  normali  la  molteplicità  o pluralità  del 
bilancio  è sempre  censurabile  ingenerando  essa  con- 
fusione ed  incertezze  sulla  vera  situazione  delle 
finanze  dello  Stato.  Allorché  non  si  abbia  un’unica 
orditura  del  bilancio,  è facile  agglomerare  in  quadri 
differenti  spese  ed  entrate  di  varia  natura  oppure 
di  considerare  come  diverse,  entrate  e spese  omo- 
genee fra  loro:  I sistemi  poi  di  ragioneria  o di 
contabilità  non  possono  avere  la  loro  regolare  ap- 
plicazione se  il  bilancio  cui  si  riferiscono,  sia  smem- 
brato in  parti  tali,  indipendenti  l’una  dall'altra,  da 
richiedere  quasi  l’adozione  di  tanti  corpi  di  scrit- 
tura, per  quante  sieno  quelle  parti,  preordinati  dif- 
ferentemente l’uno  dall’altro  perchè  soddisfino  ad 
esigenze  pure  diverse  secondo  l’indole  e il  modo  di 
manifestarsi  di  quelle  stesse  parti. 

Al  tempo  della  Restaurazione  in  Francia  sotto  il 
ministro  Corvetto,  il  bilancio  dello  Stato  si  po- 
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te  va  dire  uno  e multiplo  nello  stesso  tempo.  Era 
un  gran  quadro  diviso  in  tre  prospetti  distinti  con 
lettere  dell’alfabeto.  L’A  comprendeva  il  servizio 
del  debito  pubblico,  compreso  l’ammortamento  ed 
era  considerato  sacro  e privilegiato,  talché  l’en- 
trata destinata  a sopperire  a questa  spesa  era  pre- 
levata su  tutte  le  altre  entrate  dal  paese.  Il  B 
conteneva  i pubblici  servizii  in  riguardo  alle  spese 
cui  corrispondevano  tutte  le  entrate  regolari  e nor- 
mali, meno  quella,  come  è facile  ad  intendere,  de- 
stinata al  debito  pubblico.  Il  C infine  includeva 
tutte  le  spese  straordinarie  ed  obbligatorie  pro- 
venienti dai  disastri  militari  cioè:  danni  dell’occu- 
pazione delle  armi  straniere,  le  indennità  di  guerra 
ed  il  pagamento  delle  obbligazioni  contratte  a breve 
scadenza  per  la  stessa  causa.  Era  provveduto  a 
queste  spese  per  una  parte  con  l’avanzo  delle  or- 
dinarie risorse,  pel  rimanente  con  operazioni  di 
credito  (1). 

Sotto  Luigi  Filippo  però,  nel  corso  di  tre  anni, 
in  seguito  a legge  6 giugno  1840  si  ricondusse  il 
bilancio  francese  alla  più  stretta  unità  riconoscen- 
dosi che  le  cause  eccezionali  della  precedente  plu- 
ralità erano  cessate  e sarebbe  stato  dannoso  il 
proseguire  con  quel  sistema, 

Senonchè  durante  il  Secondo  Impero,  a principiare 
dal  1863  ricomparvero,  come  fu  precedentemente 
notato,  tre  bilanci  per  ogni  esercizio,  cioè  l 'ordi- 
nario, lo  straordinario  e quello  delle  spese  sopra 
risorse  speciali , il  quale  ultimo  trovava  d’altronde 
la  sua  giustificazione  perchè  comprendeva  spese  pei 
comuni  e pei  dipartimenti  da  pagarsi  dagli  agenti 
dello  Stato  con  le  risorse  che  venivano  da  costoro 


'!)  Leroy-Beaulieu,  op.  cit.,  pag.  30. 
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incassate  a titolo  di  centesimi  addizionali.  Era  in- 
fatti doveroso  tenere  separata  la  finanza  degli  enti 
locali  da  quella  dello  Stato. 

Léon  Say,  ministro  delle  finanze  nel  1879,  di- 
vise il  bilancio  francese  in  due  parti  e cioè  : budget 
des  depenses  ordinaires  e budget  des  depenses  sur 
ressources  extra-or dinaires ; ma  tale  ripartizione 
diede  luogo  ad  abusi  più  gravi  di  quelli  che  non 
fossero  stati  cagionati  durante  il  Secondo  Impero  (1). 

L’Inghilterra  non  è troppo  gelosa  dell’unità  del 
bilancio.  La  coesistenza  del  fondo  consolidato  e del 
bilancio  annuale  pei  servizi  militari  e civili  ne  è 
già  una  prova.  Per  la  guerra  con  PAbissinia  si 
fece  pure  un  bilancio  speciale  (2). 

Al  principio  dell’unità  ed  integrità  del  Bilancio 
dello  Stato  si  suole  dappertutto  fare  qualche  strappo. 
In  quasi  tutti  gli  Stati  civili  vi  hanno  talune  branche 
della  cosa  pubblica,  le  quali  hanno  entrate  proprie, 
spese  proprie  e propri  bilanci,  i cui  deficit  o i cui 
avanzi  devono  necessariamente,  o tosto  o tardi, 
riferirsi  al  Bilancio  generale.  In  Italia  si  notano 
il  bilancio  del  fondo  per  il  culto  e quello  pel  fondo 
di  beneficenza  e religione  di  Roma  che  si  alligano 
allo  Stato  della  spesa  del  ministero  di  Grazia  e 
Giustizia.  Recentemente  si  è istituito  il  bilancio 
dell’esercizio  delle  strade  ferrate  dello  Stato  in  con- 
seguenza del  passaggio  dell’esercizio  ferroviario 
dalle  società  private  allo  Stato  medesimo. 

Quando  nel  bilancio  italiano,  la  Categoria  delle 
costruzioni  di  strade  ferrate  presentava  in  En- 
trata delle  partite  destinate  esclusivamente  a quelle 
impostate  nella  Spesa  e quindi  avevasi  il  pareggio, 


(1)  Leroy-Beaulieu,  op.  cit.,  pag.  29. 

(2)  Leroy-Beaulieu,  op.  cit.,  pag.  30. 
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allora  poteva  dirsi  che  il  bilancio  italiano  tendeva 
ad  assumere  il  carattere  della  pluralità,  in  quanto 
che,  per  entro  allo  stesso  bilancio,  ai  bisogni  delle 
costruzioni  ferroviarie  si  soddisfaceva  compieta- 
mente  con  risorse  speciali.  Ma  in  seguito,  come 
s’è  visto,  è scomparsa  V uguaglianza  fra  l’entrata  e 
l’uscita  nella  categoria  predetta  e alle  spese  delle 
costruzioni  stesse  si  provvide,  in  massima  parte, 
col  fondo  generale,  unico,  dell’Entrata  dello  Stato. 

Quando  un  bilancio  è plurimo , cioè  presenta  de- 
terminate spese  corrispondenti  a determinati  fondi 
di  entrata,  allora  si  osservano  pure  bisogni  impor- 
tanti ed  imperiosi  che  figurano  in  parte  od  anche 
quasi  totalmente  insoddisfatti  per  deficienza  o 
mancanza  di  entrate  assegnate  ai  medesimi.  Il  bi- 
lancio unico,  in  cui  mercè  un  solo  fondo  generale 
di  entrata  si  provvede  adeguatamente  e propor- 
zionatamente ai  diversi  servizi  delle  spese,  rap- 
presenta invero  la  giustizia,  ossia  l’equo  tratta- 
mento di  tutte  le  esigenze  dell’azienda  secondo  la 
loro  rispettiva  capienza  nel  fondo  generale  del- 
l’entrata. Invece  il  bilancio  plurimo  e molteplice 
mette  in  luce  l’ingiustizia,  la  sproporzionalità,  la 
disuguaglianza  di  trattamento  fra  i vari  dell’azienda. 
Tipi  singolari  di  bilanci  plurimi  presentano  pa- 
recchie fra  le  repubbliche  dell’America,  centrale  e 
meridionale. 

Nella  repubblica  dell’Equatore  si  giunse,  ad  es., 
a formare  il  bilancio  per  provincia;  cosicché  la  po- 
polazione con  tale  sistema  viene  a ricevere  un 
trattamento  diverso  secondo  la  parte  del  territorio 
dello  Stato  in  cui  risiede  (1). 


(1)  Informe  del  Ministro  de  Hacienda  al  Congresso 
constitucional  de  1888,  Quito,  Impronta  dal  Governo. 
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Provincias 

Ingresoa 

Egresos 

Carchi  . . . 

Sucres 

45.998,39 

44.973,76 

Imbabura  . 

» 

42  731,84 

41.597,15 

Pichincha  . . 

» 

947.853,59 

939.252,39 

Leon .... 

» 

32.057,97 

29.809,22 

Fungnrahua 

>> 

50  408,58 

49.016,58 

Chiinborazo 

. » 

81.796  65 

80.891,85 

Bolivar  . 

» 

3'. 569, 66 

37.396,79 

Canar 

» 

16.554,77 

15.574,95 

Azuay  . 

» 

120.523,23 

118.841.33 

Loja  . 

» 

70.078.23 

63.852,05 

Oro  .... 

» .. 

35.234,37  V? 

32.141,49  Vz 

Guay  as  . 

» 

6.412.770,38 

6.296.402,23 

Lea  Rios  . 

» 

87.137,22 

79.612,57 

Manabi . 

» 

222.966.40 

196.686,63 

Esmeraldas  . 

» 

91.216,56 

69.831,43 

Existencia . . 

en  31  de  diciem 
bre  1887  . 

Suman 

» 

8.295.897,84  V2 

i 

! 

8.095.880,42  % 
200.017,42 

] 

8.295.897,84  V2 

8.295.897,84  V2 
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Si  è detto  che  Punita  e pluralità  del  bilancio  è 
problema  annesso  a quello  della  unità  e pluralità 
del  tesoro;  onde  avviene  che  chi  deve  preparare 
il  bilancio  dello  Stato,  può  facilmente  richiedere 
se  sia  necessario  avere  un  fondo  comune  di  tutte 
le  entrate  per  provvedere  a tutte  le  spese  ; o debba 
invece  mettersi  ciascuna  entrata  in  servizio  di  una 
spesa  speciale,  aprendo  così  nel  bilancio  intero  una 
serie  di  contabilità  particolari  in  corrispondenza 
alla  moltiplicità  delle  Casse.  Era  proprio  questo  se- 
condo sistema  degli  antichi  Stati  e specialmente 
di  quelli  del  medio  evo,  i quali  non  avevano  in- 
tuito la  necessità  delle  grandi  unificazioni  dei 
pubblici  servizi  in  ispecie,  e in  generale  della  ge- 
stione economica  e finanziaria,  che  appariscono  nello 
Stato  moderno. 

Nelle  città  greche  a quanto  ricorda  Aristotele  (1), 
i magistrati  maneggiavano  quasi  tutti  pubblico  de- 
naro, e Demostene  nell’orazione  contro  Androzione 
narra  che  una  volta  il  Senato  Atienese  non  potè 
far  eseguire  la  legge  di  Temistocle,  la  quale  im- 
poneva la  fabbricazione  di  venti  navi  all’anno, 
perchè  il  cassiere  del  magistrato  a cui  incumbeva 
tale  ufficio  era  fuggito  portando  seco  due  talenti 
e mezzo  (2). 

Si  ha  pure  notizia  di  fondi  provenienti  dai  sud- 
diti amministrati  da  magistrati  speciali  ( helleno - 
lamiae)  e imputati  a s'pese  speciali,  e di  fondi  pel 
culto  (3).  Risulta  poi  che  i detti  fondi  pel  culto 


(1)  Politica,  lib.  VII,  c.  5,  § 10. 

(2)  Mariotti,  Traduzione  delle  Orazioni  di  Demostene, 
voi.  II,  pag.  302. 

(3)  (Irote,  Histoire  de  la  Grece , traduzione  francese, 
vel.  XIV,  c.  2,  pag.  117. 
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erano  governati  da  uno  speciale  consiglio.  V’era 
poi  il  tesoro  di  guerra  e v’erano  casse  con  fondi 
speciali  per  la  costruzione  delle  mura  delle  città  e 
delle  strade  (1). 

La  Repubblica  veneta  portò  come  si  disse  (n.  32), 
fino  alle  ultime  conseguenze,  durante  tutto  il  medio 
evo  e venendo  sino  al  1724,  il  sistema  della  plu- 
ralità del  tesoro  pubblico.  Presso  tutti  i magistrati 
della  Dominante  e tutte  le  camere  del  dominio,  si 
avevano  casse  proprie  e generalmente  più  d’una 
ove  custodi  vasi  il  denaro  secondo  le  fonti  da  cui 
proveniva  e l’impiego  che  doveva  farsene,  e a cui 
bene  spesso  attendevano  speciali  cassieri  e speciali 
scontri,  obbligati  a tenere  giornali  e quaderni  se- 
parati. Nel  1724  però  il  Senato  veneto  volle  che 
« si  studiasse  il  modo  di  ridurre,  se  mai  fosse  pos- 
« sibile,  in  una  sola  cassa  le  molte  attinenti  alla 
« pubblica  economia  ». 

Nella  scrittura  dei  Deputati  ed  Aggiunti  alla 
provvisione  del  denaro  del  luglio  1726  (2),  si  legge 
a proposito  di  studi  fatti  per  tentare  una  ridu- 
zione di  casse:  fu  di  mestieri  far  un'  anatomia  ge- 
nerale di  54  magistrati  che  regirano  soldo  pub- 
blico e distinguer  in  la  diramazione  di  213  casse , 
de ’ quali  101  principali  vengono  registrate  in 
libri  separati , ed  il  rimanente , che  sono  casse  112 
subalterne , si  unisce  nel  registro  a'  libri  delle 
principali  sopradette  ». 

Anche  a Firenze  si  ebbe  moltiplicità  di  casse, 
quella  del  sale,  della  gabella  delle  porte,  della  do- 


(1)  Boeckh,  Economie politique  des  Atheniens , Paris, 
1828,  op.  cit.,  lib.  II,  c.  -5,  6 e 7. 

(2)  Archivi  di  Stato  di  Venezia  (Reg.  XV,  scrit. 
dal  1725  al  1727,  car.  110). 
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gana,  del  vino  al  minuto,  dell’estimo  e di  altre 
casse  del  contado,  dei  contratti,  dei  soprastanti 
alle  stinche,  dei  sobborghi,  degli  officiali  della 
carne,  la  Camera  dell’arme,  ecc.  Era  naturale  che 
11  modo  più  opportuno  per  assicurare  i fondi  pel 
puntuale  pagamento  di  determinate  spese  di  ca- 
rattere sacro  ed  importante,  si  riputasse  quello  di 
destinare  a queste  spese  i proventi  di  cui  era  si- 
cura la  esazione  in  una  data  misura  e che  d’altra 
parte  a certe  spese  di  minore  importanza  si  asse- 
gnassero altre  rendite  meno  sicure.  Era  naturale 
ancora  che  certe  entrate  riscosse  in  un  dato  terri- 
torio si  destinassero  a spese  da  eseguirsi  nello 
stesso  luogo,  sia  per  rendere  meno  pesante  il  pa- 
gamento di  tali  imposte  e acquistare  o conservare 
la  benevolenza  delle  popolazioni  soggette,  sia  per 
evitare  il  trasporto  del  denaro,  allora  molto  diffi- 
cile. In  tutti  gli  Stati  della  Toscana  vigeva  l’e- 
nunciato sistema  (1). 

Il  bisogno  degli  Stati  moderni  di  unificare  il  te- 
soro pubblico,  affidandone  la  gestione  anche  a 
grandi  istituti  di  credito,  ebbe  a far  cessare  a poco 
a poco  la  moltiplicità  delle  casse  indipendenti. 
Emanuele  Filiberto  e Vittorio  Amedeo  II,  intesero 
in  Piemonte  all’unità  del  tesoro;  a Napoli  i Na- 
poleonidi  diedero  il  servizio  del  tesoro  al  Banco 
di  S.  Giacomo,  con  decreto  dell’11  dicembre  1808, 
e i Borboni  ne  continuarono  il  sistema  con  decreto 
15  dicembre  1823. 

In  Francia,  dietro  suggerimento  del  Mollien, 
Napoleone  I istituì  la  Gaisse  du  Service , per  dare 


(1)  Rigobon,  La  contabilità  di  Stato  nella  Repubblica 
di  Firenze  e nel  Granducato  di  Toscana , opera  citata, 
pag.  82-83. 
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unità  ai  servizii  del  Tesoro.  La  Restaurazione  fece 
una  sola  eccezione  al  principio  di  destinare  il  fondo 
comune  a tutte  le  spese  pubbliche,  e ciò  pel  ser- 
vizio del  debito  pubblico  e del  suo  ammortamento. 
Oggi  l’unità  del  Tesoro,  e per  conseguenza  quello 
del  bilancio,  si  presenta  in  quasi  tutti  gli  Stati  ci- 
vili (1). 

Le  entrate  nelle  mani  dello  Stato  diventano 
pubblica  proprietà,  come  pubblici  sono  i servizi 
pei  quali  si  spendono:  esse  dunque,  nel  bilancio, 
debbono  costituire  il  fondo  comune  di  tutte  le 
spese  nella  considerazione  eziandio  che  l’imposta 
è il  corrispettivo,  presa  in  senso  lato  e generico, 
di  tutti  i servizii.  Chè  se  da  questo  punto  di  vista 
giuridico  si  passa  a considerare  l’unità  del  bi- 
lancio, dal  punto  di  vista  amministrativo  si  deve 
subito  riflettere  che  se  fosse  possibile  far  corri- 
spondere le  speciali  spese  alle  speciali  entrate, 
quali  sarebbero  i vantaggi  rimpetto  alla  economia 
del  bilancio  al  medesimo  destinata?  A parte  la 
soverchia  complicazione  che  presenterebbe  un  bi- 
lancio preparato  in  tal  modo,  a parte  pure  il  di- 
fetto di  economia  cui  s’andrebbe  incontro,  si  da- 
rebbe sempre  origine,  come  fu  già  avvertito,  se- 
guendo un  tale  sistema,  ad  una  vera  ingiustizia, 
inquantochè  per  taluni  servizi  potrebbero  impie- 
garsi entrate  copiose  e permanenti,  mentre  per 
altri,  pure  importanti  ed  urgenti,  potrebbero  essere 
i fondi  assegnati  assolutamente  deficienti  ; cosicché 
nella  soddisfazione  dei  bisogni  pubblici,  giova  ri- 


(1)  De  Brun,  Contabilità  di  Stato  nell’ Enciclopedia 
giuridica  italiana  (voi.  Ili,  parte  III,  Milano  1996). 
René  Stourm,  Le  Budget,  Paris,  1906,  pag.  462,  op.  cit. 
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poterlo,  sarebbe  possibile  il  manifestarsi  di  gravi 
disparità  di  trattamento.  Chè  se  lo  scopo  della 
deputazione  di  speciali  entrate  a spese  determinate 
sia  quello  di  trovare,  parte  a parte,  l’equilibrio 
dei  due  termini,  è evidente  che  esso  può  conse- 
guirsi eziandio  col  fondo  comune  da  distribuirsi 
fra  i vari  prestabiliti  servigi.  Si  eviterebbe  sempre 
l’incomoda  serie  di  contabilità  speciali,  dimo- 
stranti ciascun  servizio  alimentato  da  una  propria 
entrata. 

149.  11  governo  dello  Stato  deve  preparare  il 
bilancio  suo  tutti  gli  anni,  per  il  prossimo  eser- 
cizio, oppure  il  bilancio  può  prepararsi  cumulati- 
vamente per  più  esercizi  seguenti? 

In  altri  termini,  deve  il  bilancio  dello  Stato  es- 
sere assolutamente  annuale  ovvero  può  essere 
anche  pluriennale?  Ecco  un’altra  quistione  di 
contabilità  di  Stato  molto  discussa,  presso  i go- 
verni dei  maggiori  Stati  europei  e che  merita 
quindi  di  essere  ora  spiegata. 

È da  dirsi  subito  che  nei  governi  a libero  regime 
V annualità  del  bilancio  s’impone.  L’imposta  che 
è il  fondamentale  mezzo  finanziario  con  cui  lo 
Stato  vive,  colpisce  le  rendite  private,  le  quali  a 
loro  volta  trovano  la  loro  fonte  principale  o ti- 
pica nella  terra  stessa,  nel  prodotto  del  suolo,  che 
generalmente  per  legge  di  natura,  è annuale. 
Dunque  essendo  il  bilancio  la  base  dell’imposta, 
esso  non  può  logicamente  che  farsi  ogni  anno. 
Tutti  i popoli  civili  del  mondo  sentirono  e adot- 
tarono più  o meno  felicemente  questo  supremo 
principio. 

Lasciando  in  disparte  la  disputa  che  si  fa  dagli 
scrittori  se  Roma  antica  avesse  un  vero  e proprio 
bilancio  e se  questo  fosse  annuale  o piuttosto 

De  Brun.  — OonU  dello  Stato.  — 44. 
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quinquennale , ossia  per  lustri  (1);  lasciando  pure 
da  un  cauto  il  carattere  dei  bilanci  pubblici  me- 
dioevali, a proposito  della  loro  periodicità  (2);  non 
si  può  omettere  di  ricordare  come  la  Camera  dei 
Comuni  in  Inghilterra,  ebbe  molto  a lottare  prima 
di  ottenere  l’annualità  del  bilancio.  Solo  nel  se- 
colo XVIII  sotto  la  regina  Anna,  si  ebbero  le 
prime  votazioni  annue  delle  entrate  e delle  spese  (3). 
Ciò  non  si  verificò  in  Francia  che  nel  1789,  alla 
quale  epoca  memoranda  erano  scorsi  già  175  anni 
senza  che  si  fossero  mai  convocati  gli  antichi  Stati 
generali  (4). 

In  Italia,  dal  1848  in  poi  il  bilancio  fu  costan- 
temente annuale,  sia  pei  bisogni  dell’amministra- 
zione dello  Stato,  sia  per  la  prevalenza  dell’agri- 
coltura su  tutti  i rami  dell’attività  economica  delle 
popolazioni  italiane,  sia  pel  concetto  statutario 
(art.  9)  che  impone  al  Re  di  convocare  ogni  anno 
le  due  Camere. 

La  Baviera,  la  Sassonia,  il  Baden,  il  Wurtem- 
berg,  hanno  in  uso  il  bilancio  biennale. 

Bismarck  aveva  proposta,  in  Germania  la  stessa 
misura  pel  bilancio  1881-82  dell’Impero;  ma  il 
16  maggio  1881  la  proposta  fu  giustamente  re- 


(1)  Marquardt,  V amministrazione  pubblica  romana  ; 
G.  Humbert,  Des  origine s de  la  comptabilité  chez  les  ro- 
mains;  De  Brun,  I principii  e le  riforme  del  controllo 
computistico  sulla  Contabilità  dello  Stato  in  Italia, 
op.  cit. 

(2)  Ricca-Salerno,  Storia  delle  dottrine  finanziarie  in 
Italia,  op.  cit. 

(3)  Ricotti,  Storia  della  costituzione  inglese , op.  cit. 
(parte  III,  capo  XXIII,  § V,  p.  355-356). 

(4)  Leroy-Beaulieu,  Science  des  finances,  op.  cit. 
voi.  II,  pag.  81. 
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spinta  dal  Reichstag,  il  quale  riconobbe  l’utilità 
che  il  Parlamento  sedesse  tutti  gli  anni,  ancorché 
non  avesse  a rimanere  riunito  per  dieci  mesi  del- 
l’anno, come  in  Francia  (1).  L’annualità  del  bilancio 
soffre  però,  in  Germania,  una  restrizione,  per  ef- 
fetto della  legge  del  settennato  militare  in  virtù 
della  quale  il  bilancio  della  guerra  viene  a votarsi 
di  sette  in  sette  anni.  Ma,  a rigore,  questo  sistema 
non  costituisce  una  vera  deroga  al  principio  ormai 
adottato  da  tutti  i liberi  governi  circa  l’annualità 
della  votazione  del  bilancio  dello  Stato. 

I bilanci  delle  provincie  e dei  comuni  italiani 
sono  anch’essi  rigorosamente  annuali.  Ci  fu  per 
altro  chi  propose  di  rendere  pluriennali  taluni  bi- 
lanci di  enti  locali  ; ma  la  proposta  non  ebbe  cer- 
tamente alcun  seguito  (2). 

150.  Il  Governo  dello  Stato  nel  preparare  il 
bilancio  deve  uniformarsi  sempre  ai  criteri  stabiliti 
dalla  legge  per  tale  formazione. 

.La  legge  può  stabilire  che  il  bilancio  sia  di 
cassa , oppure  di  competenza.  Nel  primo  caso  s’im- 
postano nel  bilancio  somme  che  rappresentino  i 
presumibili  incassi  e i prevedibili  pagamenti  che 
si  calcola  dovranno  effettuarsi  nel  futuro  esercizio 
al  quale  si  riferisce  il  bilancio.  Sulla  esperienza 
del  passato  e tenuto  conto  di  fatti  in  via  di  ma- 
turazione, si  ha  modo  così  di  argomentare  quale 
sarà  il  movimento  effettivo  di  cassa  nel  prossimo 


(1)  Leroy -Beaulieu,  op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.  53. 

(2)  De  Brun,  Contabilità  comunale , op.  cit.,  p.  226. 
Vedi  anche  Cotta  Rinaldo,  ragioniere,  Rivista  di  am- 
ministrazione e contabilità  di  Como,  anno  1900,  e La 
ragioneria  nelle  amministrazioni  provinciale,  comunale 
e delle  Opere  pie,  Brindisi,  marzo  1903. 
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esercizio  e si  potrà  soddisfare  alle  esigenze  dei 
pubblici  servizi.  Il  Parlamento,  ossia  la  rappre- 
sentanza nazionale,  con  un  bilancio  così  fatto, 
potrà  avere  la  dimostrazione  che  per  operare  i vo- 
luti pagamenti  basteranno  o no  i fondi  riscuotibili. 
In  conclusione,  le  Camere  potranno  conoscere  se 
il  bilancio  si  chiuderà  con  avanzo  di  cassa , in  pa- 
reggio oppure  con  una  deficienza  di  numerario  in- 
cassatole per  esaurire  tutti  i pagamenti,  nel  qual 
caso  bisognerà  che  il  ministro  del  tesoro,  o chi  per 
esso,  proponga  o di  ricorrere  a prestiti,  o di 
diminuire  i pagamenti,  o di  combinare  tutti 
questi  provvedimenti  insieme,  pur  di  assicurare 
l’equilibrio  del  bilancio.  Adottando  un  simile 
sistema  di  bilancio,  il  Governo  dello  Stato,  ri- 
scuotendo le  entrate  per  quanto  occorre  pei  pa- 
gamenti, senza  varcare  i limiti  degli  stanziamenti 
per  le  spese,  può  anche  non  curarsi  di  metter 
sott’ occhio  alle  Camere  tutta  la  portata  dei  crediti 
che  vengono  a formarsi  a favore  dello  Stato  du- 
rante l’esercizio  ; mentre  rimane  libero  il  Governo 
di  assumere  debiti  od  impegni  a carico  dello  Stato 
indefinitamente,  purché  non  disponga  pagamenti 
al  di  là  delle  assegnazioni  stabilite  in  bilancio  per 
legge.  Quale  la  conseguenza  di  questo  sistema1? 
Evidentemente  quella  che  il  Parlamento  perde  di 
vista  la  massa  degli  accreditamenti  tutti  che  allo 
Stato  spettano,  secondo  le  leggi,  e una  parte  anche 
notevole  che  di  siffatti  accreditamenti  svanisce  per 
incuria  o cade  facilmente  in  oblio  : i giusti  diritti 
della  finanza  pubblica  scemano  e vanno  indebolen- 
dosi le  forze  pecuniarie  dell’azienda  dello  Stato, 
senza  che  niun  potente  e legittimo  impulso  le  in- 
gagliardisca : il  monito  severo  del  Parlamento  so- 
vratutto.  D’altra  parte  essendo  aperto  il  varco  al 
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governo  dello  Stato  d'indebitare  l’azienda  senza 
freni  di  sorta,  purché  siano  i suoi  pagamenti  con- 
tenuti entro  i rigorosi  confini  fissati,  ne  viene  che 
gl’indebitamenti  vanno  cumulandosi  di  esercizio  in 
esercizio,  cou  grave  jattura  della  pubblica  fortuna. 

Tutti  i trattatisti  della  Contabilità  dello  Stato 
affermano  che  l’Inghilterra  ha  un  bilancio  di  cassa 
e lo  esaltano.  Da  Quintino  Sella  a Luigi  Luzzatti, 
molti  uomini  di  Stato  italiani  inneggiarono  al  bi- 
làncio inglese  : tutta  una  letteratura  si  è formata 
su  questo  argomento  (1);  ma  non  è questo  il  luogo 
per  esaminarla. 

Il  bilancio  piemontese,  a partire  dalla  riforma 
statutaria  del  1848,  fu  un  bilancio  di  competenza 
secondo  le  tradizioni  della  monarchia  sabauda  e 
continuò  ad  essere  tale  sino  al  1869,  anno  in  cui 
venne  emanata  la  legge  unificatrice  della  contabi- 
lità italiana,  dopo  la  proclamazione  del  nuovo 
regno  (2). 

Senonchè  essendosi  all’articolo  24  della  predetta 
legge  22  aprile  1869,  n.  5026,  stabilito  essere  « ma- 
teria del  conto  dell’anno  finanziario  le  riscossioni 
ed  i pagamenti , che  avevano  effettivamente  luogo 
entro  l’anno  »,  si  ritenne  erroneamente  che  la 
legge  unificatrice  predetta  pretendesse  un  bilancio 
di  cassa,  in  luogo  di  quello  di  competenza  (3). 


(1)  G.  Rossi,  Sul  bilancio  inglese , studio  critico  ed 
ermeneutico  di  contabilità  di  Stato , Roma  1899;  De  Fla- 
mini, Materia  e forma  del  bilancio  inglese,  Roma,  Via- 
rengo,  1903. 

(2)  De  JBrun,  La  tecnica  del  bilancio  piemontese 
all'inizio  della  riforma  statutaria  (1848),  Roma,  1904. 

(3)  De  Brun,  Del  riscontro  degl' Impegni  pel  bi- 
lancio dello  Stato.  Disegno  di  norme  per  rimpianto  e 
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Basta  esaminare  le  disposizioni  contenute  in  tutta 
la  legge  stessa  per  convincersi  che  essa  intendeva 
disciplinare  un  vero  e proprio  bilancio  amministra- 
tivo di  crediti  e debiti  e non  di  sole  riscossioni  e 
pagamenti  presumibili,  di  seguire,  cioè,  i principii 
della  legislazione  subalpina  (1). 

Emanata  però  la  legge  modificatrice,  proposta 
dal  ministro  Magliani,  sotto  la  data  dell’8  lu- 
glio 1883,  n.  1455,  si  è con  l’articolo  25  del  con- 
seguente testo  unico  17  febbraio  1884,  n.  2016, 
definitivamente  stabilito  essere  « materia  del  conto 
del  bilancio  : 

« l.°  le  entrate  accertate  e scadute  dal  l.°  lu- 
glio a tutto  giugno  ; 

« 2.°  le  spese  ordinate  e liquidate  e quelle  impe- 
gnate nello  stesso  periodo  di  tempo , in  virtù  di 
decreti  corredati  delle  necessarie  giustificazioni  e 
registrati  alla  Corte  dei  conti , le  quali  saranno 
imputate  nei  modi  e nelle  forme  prescritte  dal  re- 
golamento ». 

In  quanto  riguarda  « le  riscossioni  degli  agenti, 
i versamenti  nelle  casse  del  tesoro  e i pagamenti 
effettuati  nel  periodo  suindicato  »,  furono  conside- 
rati dal  testo  unico  di  legge  17  febbraio  1884, 
n.  2016,  art.  25,  come  una  conseguenza  naturale 
degli  accertamenti  delle  entrate  e degl’impegni 
delle  spese , non  come  sola  e sostanziale  materia 
del  bilancio  dello  Stato. 

Dal  fin  qui  detto  si  ricava  che  non  tutto  ciò  che 


la ‘tenuta  del  Conto  Impegni  presso  gli  uffici  della  Corte 
dei  conti,  con  annesse  esemplificazioni  grafiche,  Roma. 
1898. 

(1)  De  Brun,  La  tecnica  del  bilancio  piemontese , 
op.  cit. 
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lo  Stato  ha  diritto  di  esigere  nell’esercizio  o l’ob- 
bligo di  pagare  nello  stesso  periodo,  viene  real- 
mente riscosso  o pagato  entro  il  medesimo.  Re- 
stano a fine  di  esercizio  i residui  adivi  e passivi. 
Se  invece  ogni  cifra  d’entrata  ed  ogui  cifra  d’u- 
scita denotasse  rispettivamente  un  presumibile  in- 
casso o un  presumibile  pagamento  indipendente- 
mente dal  diritto  ad  aver  l’uno  e dall’obbligo  di 
effettuar  l’altro,  allora  si  avrebbe,  come  sopra  si 
è detto,  un  bilancio  di  cassa  e la  materia  dei  re- 
sidui attivi  e passivi  resterebbe  esclusa,  benché 
sempre  esistente,  dappoiché  è impossibile  distrug- 
gere, specialmente  nelle  aziende  pubbliche,  i re- 
sidui attivi  e passivi  (1). 

È legittimo  il  bilancio  di  competenza  in  luogo  di 
quello  di  cassa,  nella  Contabilità  dello  Stato,  in 
quanto  che  col  primo  il  Parlamento,  mentre  auto- 
rizza i Ministri  ossia  il  Governo  ad  accertare  i 
crediti  dello  Stato  in  base  *alle  leggi  e regolamenti 
ed  a curarne  la  conversione  in  entrate  di  denaro, 
segna  d’altra  parte  i limiti  entro  cui  i Ministri 
stessi  possono  impegnare  ossia  indebitare  od  obbli- 
gare lo  Stato  verso  i suoi  creditori. 

Il  bilancio  di  cassa  venendo  invece  a segnare  i 
limiti  soltanto  entro  i quali  si  permette  ai  Ministri 
governanti  di  far  pagare  e le  autorizzazioni  a ri- 
scuotere somme  per  essere  versate,  lascia  aperta 
la  via  ad  essi  a poter  trascurare  i diritti  a riscuo- 
tere limitando  la  loro  azione  al  possibile  incasso  e 
ad  indebitare  indefinitivamente  lo  Stato  purché  non 


(1)  Leroy -Beaulieu,  Traité  de  la  Science  des  finan- 
ces,  op.  cit,,  tomo  II,  pag.  120, 
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sia  pagata  alcuna  somma  al  di  là  degli  stanzia- 
menti (1). 

Qualche  anno  dopo  l’applicazione  definitiva  del 
bilancio  di  competenza  all'azienda  dello  Stato  in 
Italia,  in  virtù  del  testo  unico  di  legge  17  feb- 
braio 1884,  n.  2016,  si  potè  constatare  che  si  erano 
cumulate  negli  esercizi  precedenti  sino  all’esercizio 
finanziario  1888-89  per  ben  lire  230.471.086,09  di 
disavanzo  amministrativo,  dipendente  da  impegni 
di  spese  che  salivano  a lire  2.097.131.110,07  in 
confronto  agli  accertamenti  delle  entrate  le  quali 
non  ammontavano  che  a lire  1.866  670.028,98  (2), 
senza  che  il  Parlamento  avesse  potuto  riflettere  su 
questo  stato  di  cose  non  avendo  avuto  precedente- 
mente  sottoposto  al  suo  esame  che  un  bilancio  di 
cassa  in  disaccordo,  del  resto,  con  lo  spirito  e le 
disposizioni  generali  della  legge  22  aprile  1869, 
n.  5026  che  volevano  un  bilancio  di  competenza  ! 

Le  aziende  delle  Provincie  e dei  Comuni  d’Italia 
in  base  alle  vigenti  disposizioni  hanno  l’obbligo  di 
seguire  rigorosamente  il  sistema  del  bilancio  di 
competenza  (3). 

131.  Il  bilancio  dello  Stato  in  quasi  tutti  i paesi 
civili  suol  ab  antiquo  presentare  sempre  la  distin- 
zione delle  sue  materie  in  Parte  ordinaria  e Parte 


(1)  De  Brun,  I principiì  e le  forme  del  controllo 
computistico  sulla  contabilità  dello  Stato  in  Italia , 
op.  cit.,  pag.  125. 

(2)  De  Brun,  Manuale  per  la  lettura  del  bilancio 
nazionale , con  applicazione  all’esercizio  finanziario  1888* 
89,  Roma,  tip.  della  Camera  dei  deputati,  1891. 

(3)  De  Brun,  Contabilità  annuale  secondo  le  nuove 
e più  recenti  disposizioni  legislative  e regolamentari, 
op.  cit. 
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straordinaria.  Talora  a questa  divisione  di  conte- 
nuto del  bilancio  medesimo  si  aggiunge  anche  una 
Parte  ultra  straordinaria.  Allorché  si  parla  di  en- 
trate ordinarie  e straordinarie  o di  spese  di  queste 
medesime  due  specie,  si  deve  far  riferimento  so- 
lamente alle  vere  rendite  ed  alle  vere  spese,  ap- 
punto per  riconoscere  gli  aumenti  normali  e quelli 
eventuali  di  patrimonio  e le  diminuzioni  corrispon- 
denti. Dalla  differenza  fra  le  entrate  e le  spese  ef- 
fettive si  rileva  la  vera  condizione  finanziaria,  si 
conosce  1* effetto  portato  da  esse  sul  patrimonio, 
cioè  l’avanzo  od  il  disavanzo  economico.  Tutto  il 
resto  è trasformazione,  e poco  importa  a rigore, 
che  questa  permutazione  sia  straordinaria  o ordinaria. 
D’altra  parte  la  distinzione  fra  parte  ordinaria  e 
straordinaria  del  bilancio,  comunque  tradizionale 
ed  universalmente  adottata,  non  cessa  di  essere 
quasi  sempre  indeterminata.  Non  si  sa  precisare 
che  assai  di  rado  quando  cessi  la  spesa  o l’entrata 
ordinaria  per  diventare  straordinaria  e viceversa. 
L’una  e l’altra  si  consolidano  in  fatto  nel  bilancio 
e le  variazioni  avvengono  nella  specie,  ma  nel  ge- 
nere esistono  sempre  entrate  e spese  straordinarie  ; 
il  bilancio  straordinario  non  cessa  mai.  Invece  il 
criterio  dello  aumento  e della  diminuzione  patri- 
moniale e della  trasformazione  è sempre  più  sicuro  ; 
vale  a dire  la  distinzione  della  materia  del  bilancio 
in  Entrale  e Spese  effettive  ed  in  Movimento  di  ca- 
pitali è razionale,  è scientifica;  mentre  l’altra  in 
Parte  ordinaria  e Parte  straordinaria  è instabile 
e vaga  : non  è sempre  possibile  determinare  quando 
incominci  e quando  cessi  l’ordinarietà  o straordi- 
narietà del  bilancio.  Vi  sono  entrate  e spese,  le 
quali  inscritte  in  bilancio  come  straordinarie  ten- 
dono, nel  tempo,  a rendervisi  permanenti,  ed  en- 
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trate  e spese  credute  dapprincipio  ordinarie  e quindi 
stabili,  per  cause  molteplici  divengono  poscia  pas- 
seggere. 

In  Francia,  il  volume  del  progetto  del  bilancio 
conteneva,  fino  ad  alcuni  anni  or  sono,  bilanci  dif- 
fenti  (1)  cioè  il  bilancio  ordinario,  il  bilancio  sopra 
risorse  speciali , il  bilancio  sopra  risorse  straordi- 
narie, i bilanci  annessi  ed  i conti  speciali . Attual- 
mente 1 bilanci  ordinari  e straordinari  sono  stati 
fusi  in  uno  solo  ; ma  gli  altri  sussistono.  In  Ger- 
mania la  distinzione  fra  bilancio  ordinario  e stra- 
ordinario prende  un  altro  aspetto. 

Tutte  le  spese  che  si  considerano  in  quel  paese 
affatto  imprevedibili,  formano  parte  del  bilancio 
ultra  straordinario  (haup  t- extraor  dinar  ium)  (2). 

Per  le  spese  militari  esiste  in  Germania  il  fa- 
moso settennato  per  effetto  del  quale  le  spese  per 
l’esercito  si  stabiliscono  in  un  fabbisogno  per  il 
periodo  di  sette  anni  senza  ripetere  ogni  anno  la 
previsione.  In  Inghilterra  non  si  allestisce  un  solo 
bilancio  di  previsione;  ma  quattro  serie  di  previ- 
sioni ( estimates ) per  la  marina,  Pesercito,  i servizi 
civili  e le  entrate.  Questi  quattro  bilanci  parziali 
non  comprendono  però  tutte  le  entrate  e tutte  le 
spese  ; dappoiché  una  certa  parte  di  esse,  non  viene 
sottoposta  annualmente  all’approvazione  del  Par- 
lamento, vale  a dire  la  lista  civile,  il  debito  pub- 
blico, le  spese  per  la  diplomazia  e per  le  grandi 
Corti  di  Giustizia,  eco.  Tale  potrebbe  chiamarsi  quasi 
una  parte  ordinaria  del  grande  bilancio  inglese  (3). 


(1)  René  Stourm,  Le  Budget , op.  cit. 

(2)  Wagner,  Ordinamento  dell'economia  finanziaria 
e credito  pubblico , op.  cit. 

(3)  Giovanni  Rossi,  Sul  bilancio  inglese , studio  cri- 
tico ed  ermeneutico  di  contabilità  di  Stato,  op.  cit. 
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In  Italia  il  ministro  Magliani  propendeva  ad  in- 
trodurre nel  nostro  bilancio  un’apposita  classe  di 
spese  ultra  straordinarie  a sistema  tedesco,  ma 
poscia  non  l’adottò.  Nella  dottissima  relazione  che 
precede  il  Disegno  di  modificazioni  alle  leggi  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato  e sulla  Corte  dei 
conti  presentato  alla  camera  dei  deputati  nella  se- 
duta del  2 febbraio  1888  scriveva  (1)  : « Un  bi- 
lancio bene  organizzato  deve  possedere  tale  com- 
pagine di  entrate  effettive,  quale  si  conviene  a 
supplire  convenientemente  non  solo  a tutti  gli  oneri 
dello  Stato  e alle  spese  pe’  diversi  servizi,  ma 
eziandio  a quella  serie  di  spese  che  si  appellano 
straordinarie,  e servono  allo  incremento  graduale 
del  patrimonio  e delle  opere  pubbliche,  od  a por- 
tare gli  apprestamenti  militari  alla  necessaria  po- 
tenza o in  fine  a dar  vita  a que’  miglioramenti  di 
utilità  e decoro  pubblico  che  riescono  meglio  op- 
portuni . 

Il  perchè  è naturale  che  laddove  sorga  un  de- 
siderio o un  bisogno  superiore  a’  mezzi  per  cui  la 
compagine  della  entrata  fu  stabilita,  allora  debbasi 
provvedere  eccezionalmente  in  uno  di  questi  due 
modi,  cioè  : a)  se  trattasi  di  spesa  permanente, 
con  allargare  la  base  dell’entrata  ordinaria;  b)  se 
trattasi  di  spesa  transitoria,  con  determinare  i 
mezzi  eccezionali  con  cui  supplirvi. 

Quindi  nel  primo  caso  la  natura  stessa  del  fatto 
indica  la  sede  delle  partite  attive  e passive  debba 
essere  nella  categoria  delle  entrate  effettive:  do- 


De  Flamini,  Materia  e forma  del  bilancio  inglese , 
op.  cit. 

(1)  Roma,  tip.  della  Camera  dei  deputati  (Stabili- 
mento del  Fibreno),  1888,  pag.  43  a 45, 
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vechè  nel  caso  secondo  si  scorge  subito  come  l’en- 
trata eccezionale  non  possa  classarsi  in  detta  ca- 
tegoria, nè,  per  conseguenza,  abbiavisi  a classare 
la  spesa,  se  non  vuoisi  alterare  il  concetto  orga- 
nico del  bilancio. 

Qui  è da  ricordare  come  la  Francia,  che  in  fatto 
di  pubblica  contabilità  fu  sempre  riputata  maestra, 
riconoscendo  la  razionalità  della  distinzione  fra  i 
bisogni  normali  e costanti  e le  esigenze  transitorie 
ed  eccezionali  della  vita  dello  Stato,  non  dubitasse 
di  adottare  l’espediente  della  separazione  del  bi- 
lancio ordinario  alimentato  dall’entrata,  da  quello 
straordinario  alimentato  dal  credito,  allorché  si 
tratta  di  provvedere  alla  liquidazione  delle  spese 
di  guerra,  alla  ricostituzione  del  materiale  mili- 
tare ed  al l’affrett amento  dei  lavori  pubblici.  Col 
conto  di  liquidazione  dapprima,  e poscia  col  così 
detto  bilancio  sopra  risorse  straordinarie,  le  spese 
riferentisi  a’  servizi  su  nominati  vennero  tenute 
affatto  distinte  da  quelle  ordinarie  in  senso  largo? 
le  quali  ricorrono  quasi  regolarmente  ogni  anno. 

E se  avverso  a codesto  modo  di  procedere  si  è 
venuta  di  recente  manifestando  in  Francia  una 
corrente  sfavorevole,  ciò  è dovuto  meno  ad  un 
apprezzamento  più  rigoroso  del  metodo,  che  all’a- 
buso forse  fatto  del  bilancio  straordinario,  e al 
desiderio  di  circoscrivere  l’entità  delle  spese  da 
esso  contemplate  in  termini  più  modesti.  E insomma 
un  cambiamento  di  criterio  puramente  amministra- 
tivo, non  teorico,  nè  economico,  che  lascia  intatto 
l’antico  principio  della  classificazione,  alla  cui  ap- 
plicazione, laddove  per  avventura  avessero  a rin- 
novarsi le  circostanze,  dovrassi  ritornare,  se  vuoisi 
porgere  direttamente  la  natura  di  siffatte  spese  e 
i mezzi  destinati  a fronteggiarle. 
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Nel  caso  nostro,  non  trattandosi  di  cosa  tanto 
rilevante  quant’era  quella  che  indusse  la  Francia 
ad  adottare  il  bilancio  straordinario,  e sebbene  la 
struttura  del  nostro  bilancio  potesse  consentire  la 
razionale  istituzione  di  una  nuova  categoria  per  le 
spese  ultra- straordinarie  da  coprirsi  con  mezzi 
speciali , preferii  di  comprendere  le  dette  spese  nella 
parte  effettiva  del  bilancio,  mentre  l’entrata  che 
ad  esse  faceva  riscontro  veniva  stanziata  nella  ca- 
tegoria pel  movimento  dei  capitali  : e tutto  ciò 
perchè  coltivasi  la  speranza,  in  gran  parte  avve- 
ratasi, di  far  fronte  alle  spese  stesse  cogli  avanzi 
della  entrata  ordinaria,  lasciando  quindi  i mezzi 
speciali  a soddisfare  altri  bisogni,  cioè  ammorta- 
mento di  debiti  o rinvestimenti  ferroviari  ». 

152.  Una  questione  molto  dibattuta  nel  Diritto 
costituzionale  e nel  finanziario  e,  per  la  parte  for- 
male, anche  nella  Contabilità  dello  Stato,  è quella 
se  il  bilancio  dello  Stato  debba  comprendere  tutte 
quante  le  entrate  e tutte  le  spese,  ovvero  non  abbia 
per  oggetto  che  solo  determinati  cespiti  e solo  una 
parte  delle  spese  dello  Stato  medesimo.  È da  no- 
tarsi anzitutto  che  non  rientrano  nella  presente 
quistione  quelle  entrate  e quelle  uscite  di  denaro 
generiche  affatto  e senza  determinata  e specifica 
denominazione  che  altrove  s’indicarono  quali  en- 
trate e uscite  fuori  bilancio.  La  disputa  s’aggira 
intorno  alle  entrate  e spese  che  debbono  essere 
sottoposte  all’approvazione  del  Parlamento  e perciò 
vengono  inscritte  nel  bilancio. 

Lo  Gneist  (1)  fu  tra  i primi  a sostenere  che 
sia  inconstituzionale  la  votazione  annua  delle  en- 
trate occorrenti  per  l’amministrazione  della  giu- 


(1)  Gesetz  und  Budget , op.  cit. 
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stizia  e pei  servizi  permanenti  dello  Stato  con- 
nessi intimamente  alla  sua  esistenza.  L’opinione 
dello  Gneist  trae  la  sua  origine  dal  diritto  pubblico 
inglese  secondo  il  quale,  a suo  avviso:  l.°  Le  en- 
trate che  in  virtù  di  leggi  spettano  alla  Corona 
non  possono  essere  oggetto  di  un  voto  del  bilancio, 
poiché  così  le  entrate  permanenti  dello  Stato  si 
cangerebbero  di  fatto  in  entrate  annue;  2.o  Le 
spese  le  quali  si  fondano  sopra  una  legge  non 
possono  divenire  oggetto  di  un  voto  di  bilancio  ; 
3.°  Solamente  la  parte  variabile  dell’entrata  e la 
parte  variabile  delle  spese  è soggetta  al  diritto  e 
al  voto  del  Parlamento  in  materia  di  bilancio. 

In  fine,  dice  Gneist,  solo  la  parte  variabile  del- 
l’entrata e della  spesa  è soggetta  al  voto  annuale 
del  Parlamento.  Ciò  non  ostante  la  parte  fissa 
dell’entrata  e della  spesa  in  Inghilterra  non  è 
tuttavia,  interamente,  allo  esame  del  Parlamento. 
Si  è sovente  esagerato  nel  giudicare  sull’impor- 
tanza dei  sistemi  inglesi  in  proposito,  e molte 
cose,  che  in  Inghilterra  non  hanno  valore  alcuno, 
sembrano  al  di  fuori  il  prodotto  di  uno  squisito 
senso  politico,  mentre  fu  il  processo  storico  della 
costituzione  inglese  che  le  ha  inconsciamente  pre- 
parate per  forza  di  circostanze.  Il  fondo  consoli- 
dato pel  quale  appunto  viene  a togliersi  al  voto 
annuo  del  Parlamento  una  parte  dell’entrata  e 
dell’uscita  del  bilancio  dello  Stato,  è precisamente 
una  di  quelle  istituzioni  che  acquistarono  un  note- 
volissimo valore  fuori  d’Inghilterra,  mentre  tanto 
non  gliene  fu  mai  attribuito  in  quel  paese.  Consi- 
derando infatti  il  rapporto  esistente  fra  la  parte 
del  bilancio  inglese  che  cade  sotto  il  voto  annuo 
parlamentare  e quella  che  vi  sfugge,  si  vedrà  che 
questa  è minima  ed  anche  in  continua  diminuzione. 
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Solo  un  terzo  delle  spese  non  si  votano  ivi  an- 
nualmente e se  si  toglie  il  servizio  del  debito  pub- 
blico, tali  spese  non  raggiungerebbero  il  due  per 
cento  della  somma  totale. 

D’altra  parte  non  è neanche  vero,  come  potrebbe 
far  credere  lo  Gneist,  che  tutti  i servizi  pubblici 
essenziali  dello  Stato  sieno  sostenuti  con  denaro 
del  fondo  consolidato  e nemmeno  con  esso  si  man- 
tengono tutti  i servizi  pubblici  organizzati  per  legge, 
ma  solamente  vi  si  prelevano  talune  somme  da  an- 
tico tempo  erogate  per  servizi  come  i sopradetti. 

Per  le  spese  nuove  riferibili  ai  servizi  perma- 
nenti dello  Stato  è necessaria  una  esplicita  dichia- 
razione della  legge  se  si  voglia  farle  pesare  sul 
fondo  consolidato , ma  ciò  non  avviene  che  di  rado 
e solo  per  annualità  e pensioni  di  poca  importanza. 
Apparisce  anzi  chiaro  che  in  Inghilterra  si  procura 
di  togliere  dal  fondo  consolidato  e a portare  sotto 
lo  immediato  controllo  del  Parlamento,  mercè  il 
voto  annuo,  le  spese  più  gravi  sostenute  su  quel 
fondo,  il  quale  non  ha  mai  avuto  lo  scopo  di  sot- 
trarre all’azione  e all’esame  del  Parlamento  una 
parte  delle  spese.  Lo  scopo  vero  pel  quale  il  fondo 
consolidato  viene  tolto  all’annua  approvazione  par- 
lamentare, si  è quello  di  sottrarlo  appunto  alla  in- 
certezza d’un  voto  politico  in  ogni  anno  includendo 
esso  servizi  pubblici  essenziali  alla  vita  dello  Stato, 
come  quello  del  debito  pubblico  e dell’esaudimento 
dei  patti  conchiusi  fra  il  popolo  e la  Corona.  Ad 
ogni  modo  le  tendenze  che  si  manifestano  in  In- 
ghilterra sono  spiccatamente  rivolte  all  'annualità 
completa  del  bilancio  a cui  indirizzò  tutti  gli  sforzi 
suoi  la  Corona  dei  comuni,  come  s’è  visto,  durante 
la  sua  lotta  secolare  contro  il  potere  regio.  Si  nota 
da  taluni  scrittori  come  alcuni  cespiti  di  entrata  e 
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conseguentemente  talune  spese  passarono  dal  bi- 
lancio annuale  inglese  al  fondo  consolidato  ; ma 
molti  altri  passarono  dal  fondo  consolidato  al  bi- 
lancio annuale. 

Più  volte  nel  Parlamento  subalpino  e poscia  nel 
Parlamento  italiano,  in  ispecie  ad  iniziativa  di 
Quintino  Sella,  si  discusse  sulla  convenienza  d’imi- 
tare in  Italia  il  sistema  inglese  del  bilancio  per- 
manente o consolidato  sottratto  al  voto  annuo 
delle  Camere  e del  bilancio  temporaneo,  ossia  an- 
nuale e variabile  da  sottoporsi  quindi  all’approva- 
zione parlamentare.  Ma  ogni  tentativo  in  questo 
senso  non  potè  punto  riuscire  da  noi,  dappoiché  le 
cagioni  che  diedero  origine  al  sistema  inglese  non 
si  verificarono  certamente  in  Italia  e quindi  non 
sarebbe  possibile  inaugurarvi  una  legislazione  tale 
che  da  consimili  cagioni  storiche  e politiche  non 
fosse  stata  punto  giustificata.  Anche  in  Francia  si 
sono  fatti  tentativi  per  sottrarre  al  voto  annuo 
parlamentare  una  parte  del  bilancio;  ma  sempre 
indarno  (1). 

In  Inghilterra  si  è fatta  sempre  distinzione  di 
due  specie  di  entrate:  Vordinary  revenue,  cioè  i 
sussidi  periodici  concessi  dalla  Camera  dei  comuni 
alla  Corona  pei  bisogni  dello  Stato  e quelle  proprie 
del  Consolidated  Fund. 

Le  prime,  anche  alle  origini  della  monarchia,  po- 
tevano bastare  raramente  ai  crescenti  bisogni  dello 
Stato,  onde  il  frequente  ricorrere  ai  sussidii,  alla 
necessità  periodica  dei  quali  è da  attribuirsi  la  con- 
vocazione annuale  del  Parlamento. 

Dopo  una  serie  di  mutamenti,  nel  secolo  XVIII 
trovasi  in  Inghilterra  la  distinzione  fra  tasse  per- 


ii) René  Stourm,  Le  Budget,  op.  cit.,  pag.  156 
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manenti , cioè  stabilite  per  legge  e quindi  varia- 
bili solo  per  legge  e tasse  temporanee  dipendenti 
dal  voto  annuale  del  bilancio,  limitate  generalmente 
ad  alcune  variazioni  nella  tariffa  doganale  ed  al- 
V income  and  property  tax. 

Queste  tasse,  riunite  annualmente  nell  ' Inland 
Beventi  e Bill  ammontano  appena  ad  una  sesta  od 
una  settima  parte  dell'entrata  totale.  L’origine 
della  clausola  di  appropriazione , cioè  il  divieto 
fatto  al  Governo  di  adoperare  i sussidii  per  iscopi 
diversi  di  quelli  pei  quali  venivano  concessi  i de- 
nari al  Parlamento,  risale  come  s’è  visto,  al 
1668  (1)  con  Carlo  II,  e dal  regno  di  Anna  divenne 
pratica  parlamentare  costante.  La  convocazione  an- 
nuale del  Parlamento,  le  domande  di  sussidi  e più 
d’ogui  altra  cosa  il  sistema  dell’appropriazione  re- 
sero necessario  in  Inghilterra  un  bilancio  per  de- 
terminare i bisogni  delPanno  veniente  specialmente 
per  le  spese  di  guerra  e marina,  e nel  secolo  XVIII 
sotto  la  regina  Anna  troviamo  appunto  adoperati 
i primi  preventivi  delle  spese  e delle  entrate  per 
l’anno  prossimo. 

Anche  le  spese  sono  permanenti  o variabili  se- 
condo che  debbono  essere  votate  annualmente  dalla 
Camera,  ovvero  si  erogano  direttamente  dal  fondo 
consolidato  ( Consolidated  fund)  per  ordine  della 
Corona,  senza  bisogno  d’autorizzazione  della  Ca- 
mera. 


(1)  E.  Broglio,  Forme  parlamentari , op.  cit.,  lib.  Ili, 
capo  V,  pag.  329. 


De  Brun.  — Coni,  dello  Stato . — 45. 
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CAPO  II. 

Contenuto  e forma  grafica  del  bilancio. 


Sommario.  — 153.  Entrate  e spese  effettive  e movimento 
di  capitali.  — 154.  Le  categorie  del  bilancio.  — 
155.  Specializzazione  del  bilancio.  — 156  Bilancio  in 
blocco,  e graduale  sua  specializzazione.  — 157.  Clas- 
sificazione delle  entrate.  — 158.  Classificazione  delle 
spese.  — 159.  Entrate  e spese  fuori  bilancio.  — 

160.  I fondi  di  riserva.  Confronti  internazionali.  — 

161.  Capitoli  normali  e Capitoli  speciali  del  Bilancio. 
Capitoli  aggiunti.  Rubriche  e Servizi.  — 162.  Gli 
articoli  e 1©  altre  suddivisioni  dei  capitoli.  — 163.  La 
nota  preliminare  e gli  allegati  al  bilancio. 


153.  L’  art.  136  del  regolamento  di  contabilità 
generale  dello  Stato  distingue  tutta  la  materia  fi- 
nanziaria compresa  nel  bilancio  in  due  grandi  parti, 
cioè  : 

I.  Entrate  e spese  effettive,  cioè  quelle  cbe  por- 
tano seco  aumenti  e diminuzioni  nella  sostanza 
patrimoniale,  inquantochè  le  entrate  effettive  cor- 
rispondono razionalmente  ad  altrettante  rendite , 
ovvero  a produzione  di  ricchezza  vera  e propria 
all’azienda  dello  Stato  ; mentre  le  spese  effettive 
denotano  consumi,  ovvero  distruzione  di  ricchezza 
cbe  porta  seco  diminuzione  nella  sostanza  patri- 
moniale. 

II.  Movimento  di  capitali , vale  a dire  entrate 
ed  uscite  di  denaro  che  segnano  nient’altro  che 
compensazioni,  scambi  e trasformazioni  degli  eie- 
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menti  patrimoniali,  rispetto  al  loro  valore,  senza 
che  si  abbiano  a verificare  nè  miglioramenti,  nè 
peggioramenti  aritmetici  nella  sostanza  netta  pa- 
trimoniale, attiva  o passiva.  Tale  movimento  di 
capitali,  nel  bilancio  delio  Stato,  viene  a rappre- 
sentarsi, come  s’è  visto  anche  nei  paragrafi  prece- 
denti (§  n.  144  e 146),  in  duplice  modo,  ossia  si 
hanno  movimenti  reali  di  entrate  ed  uscite  a denaro 
in  corrispettivo  di  altri  beni  o debiti  per  vendita  ed 
acquisto  di  beni,  per  accensione  o creazione  di 
debiti  o di  crediti,  per  riscossione  di  crediti  ed 
estinzione  di  debiti,  per  affrancazioni  attive  e pas- 
sive. Si  hanno  inoltre  semplicemente  indici  di  mo- 
vimenti figurativi  di  entrate  ed  uscite  equivalenti 
e che  si  chiamano  appunto  partite  di  giro . 

Ma  nel  bilancio  italiano  dello  Stato  occorse,  come 
si  dirà  piu  estesamente  più  avanti,  da  molti  anni 
in  qua,  tenere  in  una  speciale  evidenza  come  mo- 
vimenti di  capitali  le  costruzioni  di  strade  ferrate , 
inquantochè  tale  categoria  include  investimento  di 
somme  in  costruzioni  ferroviarie,,  che  sono  in  realtà 
capitali  capaci  di  dare  una  rendita. 

: La  distinzione  della  materia  del  bilancio  in  en- 
trate e spese  effettive  e movimento  di  capitali  com- 
parsa in  Italia  per  effetto  delle  dottrine  logismo- 
grafìche  (§§  123  e 132)  non  apparisce  in  alcuno 
dei  bilanci  degli  Stati  stranieri,  perchè  in  alcuno  di 
essi  è stabilita  una  contabilità  patrimoniale , e un 
conseguente  conto  annuo  del  patrimonio  da  pre- 
sentarsi al  Parlamento  in  pieno  accordo  col  ' conto 
consuntivo  del  bilancio. 

In  Italia  però  si  è manifestata  una  corrente  con- 
traria alla  categoria  del  movimento  di  capitali  im- 
postata nel  bilancio,  per  dimostrare  appunti!  per- 
mutazioni di  patrimonio  e,  giusta  l’art.  71  della 
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legge  di  contabilità,  i punti  di  concordanza  del  pa- 
trimonio stesso  col  bilancio  (1). 


(1)  Vedi  Nuova  Antologia  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
voi.  XIX,  fase.  II,  16  gennaio  1889,  pag.  809. 

In  un  articolo  dell’on.  Luigi  Luzzatti,  deputato  al 
Parlamento,  che  riporta  un  brano  d’una  relazione  della 
commissione  generale  del  bilancio,  è detto  : « I cul- 
tori delie  materie  finanziarie  sanno  che,  secondo  l’inter- 
pretazione della  nostra  legge  di  contabilità,  l’epilogo 
dell’ avanzo  può  essere  composto  dell’eccedenza  delle 
entrate  sulle  spese  effettive,  cioè  di  un  vero  e proprio 
avanzo,  della  eccedenza  dell’entrata  sulla  spesa  nel  mo- 
vimento dei  capitali , che  corregga  e copra,  come  è nel 
presente  caso,  un  disavanzo  effettivo.  Ma  il  paese  che 
ha  il  diritto  di  intendere  chiaramente  i conti  pubblici 
non  discerne  dall’articolo  della  legge  che  si  vota  se  l’a- 
vanzo sia  un  residuo  ottenuto  mediante  debiti  o grazie 
a maggiori  entrate  effettive.  Una  legge  di  contabilità 
che  conducesse  a questa  conclusione  sarebbe  già  condan- 
nata. Ma  è la  legge  in  fallo  o il  modo  col  quale  si  è 
finora  interpretata? 

Nei  Princìpii  della  scienza  delle  finanze  delTillustre 
Girolamo  Boccardo  senatore  del  Regno,  premessi  al  vo- 
lume X,  parte  I,  Biblioteca  dell' economista,  Torino, 
Unione'^tipografica-editrice  1887,  è detto:  « Ma  il  giuoco 
di  scritture  venuto  oggi  maggiormente  in  voga  è la 
cosidetta  trasformazione  di  capitali.  Abbandonandosi 
alla  più  deplorevole  confusione  della  nomenclatura  eco- 
nomica, facendo  altrettanti  sinonimi  delle  parole  capitali 
e patrimonio , demanio  pubblico  e demanio  ficcale  le 
spese  le  più  francamento  improduttive,  la  compra  di 
cannoni,  la  costruzione  di  fortezze  o corazzate,  si  inscri- 
vono come  trasformazione  di  capitali,  coprendosi  con 
cifre  fittizie  nell’attivo  una  reale  eccedenza  del  passivo 
e per  tal  modo  mascherando  il  disavanzo  ».  Ma  queste 
non  sono  che  vaghe  e insulse  osservazioni  del  maggior 
appaltatore  dell’economia  politica  in  Italia!  Su  questo 
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Ma  i vantaggi  salienti  della  discussa  distinzione, 
ormai  ferma  nel  nostro  bilancio  da  un  trentennio, 
hanno  distrutto  ogni  opposizione. 

154,  Da  quanto  è stato  detto  nel  precedente 
paragrafo,  si  deduce  che  il  bilancio  italiano  è co- 
stituito da  quattro  ben  distinte  categorie,  e cioè  : 

1. °  Entrate  e spese  effettive  ; 

2. °  Costruzioni  di  strade  ferrate; 

3. °  Movimento  di  capitali  ; 

4. °  Partite  di  giro. 

S’è  visto  come  il  regolamento  di  contabilità  ge- 
nerale concentra  le  quattro  predette  categorie  nelle 
due  fondamentali  di: 

Entrate  e spese  effettive  e 
Movimento  di  capitali. 

Ma  nella  pratica  a queste  due  grandi  parti,  che 
diventano  subalterne,  si  sostituiscono  le  altre  due: 
Titolo  I,  Parte  ordinaria 
Titolo  II,  Parte  straordinaria, 
senza  tener  conto,  che  secondo  il  regolamento  (1) 
tali  suddivisioni  sono  proprie  soltanto  delle  entrate 
e spese  effettive.  Ma  si  può  obbiettare  che  anco  i 
movimenti  di  capitali  e le  altre  categorie  possono 
benissimo  andar  soggetti  ad  una  simile  ripartizione 
poiché  pure  in  esse,  al  pari  delle  entrate  e spese 
effettive,  presentansi  fatti  permanenti  e normali  e 
fatti  eventuali  e transitori,  senza  che  abbiano  a 


argomento  si  può  vedere  il  nostro  articolo  Movimento 
di  capitali  nella  Enciclopedia  di  amministrazione  e co  - 
mercio,  edita  dalla  Casa  Dott.  Francesco  V'allardi  di 
Milano. 

(1)  Reg.  di  contabilità  1885,  articolo  137,  ««con  ’o 
capoverso. 
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perdere  il  carattere  loro  che  li  fa  assegnare  alle 
rispettive  categorie  diverse  dalla  prima.  La  rile- 
vata differenza  di  classificazione  delle  entrate  e 
delle  uscite  può  condurre  facilmente  a criteri  di- 
versi nel  giudizio  dei  bilanci  ed  anco  ad  ingenerare 
erronei  apprezzamenti. 

Allorché  si  parla  di  entrate  ordinarie  e straor- 
dinarie o di  spese  di  queste  medesime  due  specie, 
si  deve  far  riferimento  solamente  alle  vere  ren- 
dite ed  alle  vere  spese,  appunto  per  riconoscere 
gli  aumenti  normali  e quelli  eventuali  di  patri- 
monio e le  diminuzioni  corrispondenti.  Dalla  dif- 
ferenza fra  le  entrate  e le  spese  effettive,  si  è veduto 
(pag.  673-674)  come  si  desuma  la  vera  condizione 
finanziaria  dell’azienda  e si  conosca,  per  mezzo 
della  differenza  stessa,  F effetto  portato  dalle  en- 
trate e spese  effettive  sul  patrimonio,  cioè  V avanzo 
od  il  disavanzo  economico.  Tutto  il  resto  è tra- 
sformazione di  valori  e capitali,  e,  a rigore,  poco 
importa,  che  tale  permutazione  o compensazione 
sia  ordinaria  o straordinaria.  D’altra  parte  la  di- 
stinzione fra  parte  ordinaria  e straordinaria  del 
bilancio,  comunque  tradizionale  ed  universalmente 
adottata,  non  cessa  di  essere  quasi  sempre  inde- 
terminata. Non  si  sa  precisare  che  assai  di  rado 
quando  cessi  la  spesa  o l’entrata  ordinaria  per  di- 
ventare straordinaria  e viceversa.  L’una  e l’altra 
si  consolidano  in  fatto  nel  bilancio  e le  variazioni 
avvengono  nella  specie,  ma  nel  genere  esistono 
entrate  e spese  straordinarie;  il  bilancio  straordi- 
nario non  cessa  mai.  Invece  il  criterio  dell’aumento 
o della  diminuzione  patrimoniale  e della  trasfor- 
mazione, è sempre  sicuro  : vale  a dire  che  la  di- 
stinzione della  materia  del  bilancio  in  entrate  e 
spese  effettive  ed  in  movimento  di  capitali  è razio- 
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naie,  è scientifica  ; mentre  l’altra  in  parte  ordi- 
naria e parte  straordinaria  è instabile  e vaga  : 
non  è sempre  possibile  determinare  quando  inco- 
minci e quando  cessi  l’ ordinari  età  o straordina- 
rietà del  bilancio.  Vi  sono  entrate  e spese,  le  quali 
inscritte  in  bilancio  come  straordinarie  tendono, 
nel  tempo,  a render  visi  permanenti,  ed  entrate  e 
spese  credute  dapprincipio  ordinarie  e quindi  sta- 
bili, per  cause  molteplici  divengono  poscia  passeg- 
gere. 

La  categoria  : costruzione  di  strade  ferrate  per 
lunga  serie  di  esercizii  figurò  in  pareggio  tra  en- 
trata ed  uscita  nel  bilancio,  appunto  perchè  tutto 
il  ricavato  delle  obbligazioni  e dei  concorsi  e rim- 
borsi degli  enti  locali  e privati  interessati,  doveva 
essere  interamente  impiegato  nelle  spese  di  costru- 
zioni: erano  insomma,  le  entrate  per  questo  titolo, 
rinvestimenti  in  capitali  industriali  « capaci  di 
dare  una  rendita  » (1).  Ed  in  vero  a comprova- 
zione dell’asserto,  togliamo  dal  conto  consuntivo 
finanziario  dello  Stato  per  l’esercizio  1888-89  (2) 
le  seguenti  partite  costituenti  la  categoria  III, 
costruzioni  di  strade  ferrate  : 


(1)  Art.  1B8  del  reg.  cont.  1885. 

(2)  De  Brun,  Manuale  per  la  lettura  del  bilancio 
nazionale  con  applicazione  all’esercizio  finanziario  1888- 
1889,  Roma,  tip.  della  Camera  dei  deputati,  opera  ci- 
tata, 1891. 
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Entrata. 

Concorsi  od  anticipazioni  di  enti 

locali  interessati  . . . . L.  940.251.97 
Parte  del  prezzo  del  materiale 
mobile  ceduto  alle  società 
esercenti  per  provvedere  ai 
lavori  e alle  provviste  di 
cui  all7 art.  2 della  legge 
27  aprile  1885,  n.  3048  . . » 32.561.550.— 

Obbligazioni  ferroviarie  ...»  202.050.000.— 
Ricupero  di  somme  già  pagate 
per  costruzioni  e poscia  rein- 
tegrate nel  bilancio  passivo  » 232.300.46 

Totale  L.  235.784.102.43 


Spesa. 

Ministero  del  tesoro.  . . . L.  70.050.000. — 

Ministero  dei  lavori  pubblici.  . » 165.734.102.43 

Totale  L.  235.784.102.43 

Nel  bilancio  per  l’esercizio  1888-89  la  categoria 
riferita  delle  costruzioni  di  strade  ferrate,  occupava 
ancora  il  3.°  posto  fra  le  quattro  impostatevi. 
Contro  una  siffatta  categoria  di  entrate  e spese  di 
bilancio,  si  mosse  come  a tutto  il  Movimento  dei 
capitali , aspra  censura,  perchè  non  la  si  riteneva 
che  quale  un  complesso  di  entrate  e spese  effettive 
più  che  un  Tuovimento  di  capitali,  imperocché  le 
costruzioni  ottenute  non  potevano  valutarsi  certa- 
mente per  quanto  denaro  era  stato  impiegato  in 
esse,  tanto  più  poi  che  i redditi  del  capitale  inve- 
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stito  non  risultavano  che  in  minima  e sconfortante 
misura  ! 

Uomini  di  scienza  e di  governo,  come  Girolamo 
Boccardo,  Luigi  Luzzatti,  Maggiorino  Ferraris, 
Sidney  Sonnino  ed  altri  avversarono  la  III  ca- 
tegoria del  bilancio  dello  Stato  (l).  Conseguenza 
di  tale  opposizione  fu  la  posposizione  della  ca- 
tegoria: costruzioni  di  strade  ferrate  dal  3.° 
posto  al  2. 6 fra  le  quattro  categorie  dei  bi- 
lancio. S’intese  così  di  avvicinare  le  entrate  e 
spese  per  costruzione  di  ferrovie  alle  entrate  e 
spese  effettive  colla  intenzione  mal  celata  di 
confonderle  una  volta  o l'altra  con  queste.  Si  pensò 
che  le  costruzioni  ferroviarie  non  dovevano  più 
richiedere  emissione  di  titoli  redimibili  e che  ai 
pochi  lavori  di  strade  ferrate  occorrenti  si  poteva 
far  fronte  quasi  interamente  con  risorse  ordinarie 
del  bilancio.  Infatti  si  può  recare  ad  esempio  il 
bilancio  per  lo  esercizio  1898-99  nel  quale  la  ca- 
tegoria II,  costruzioni  di  strade  ferrate,  porta  in 


Entrata. 

Rimborsi  e concorsi  dei  comuni  e 
delle  provincie  ed  anticipa- 
zioni ai  sensi  dell’art.  15  della 
legge  29  luglio  1879,  n.  5002 
e legge  27  aprile  1885,  n.  3048  L.  565.465.47 


Spesa. 

Ministero  dei  lavori  pubblici  . . L.  18.645.983. — 


(1)  De  Brun,  I principi  e le  forme  del  controllo 
computistico  sulla  contabilità  dello  Stato  in  Italia , 
Roma,  1901,  op.  cit.,  pag.  103  e seg. 
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Presentemente  poi,  secondo  lo  stesso  bilancio 
pel  1907-908,  di  sopra  esaminato,  niuna  somma 
per  costruzioni  di  strade  ferrate  figura  in  entrata, 
mentre  nella  spesa  è impostata  la  somma  di 
L.  10.200.000,  continuando  la  categoria  a rima- 
nere nel  2.°  posto,  fra  le  quattro  del  bilancio. 

Anche  la  categoria  delle  partite  di  giro  fu  og- 
getto di  critiche  importanti,  sia  in  Parlamento,  sia 
nei  ministeri,  sia  fra  gli  scrittori  liberi  della  scienza. 
Nel  bilancio  dello  Stato  le  partite  di  giro , sin  dal- 
l’origine loro,  non  rappresentarono  che  la  figura 
giuridica  della  confusione  definita  dall’art.  1296 
del  codice  civile,  in  questi  termini:  « Quando  le 

qualità  di  creditore  e di  debitore  si  riuniscono  nella 
stessa  persona,  avviene  una  confusione  di  diritto 
che  estingue  il  debito  e il  credito  ».  E l’azienda 
dello  Stato  ha  sempre  usato  di  inscrivere  in  sif- 
fatta categoria  delle  partite  di  giro  i fitti  di  beni 
demaniali  dati  in  uso  governativo  alle  varie  am- 
ministrazioni dello  Stato  medesimo;  gl’interessi  dei 
titoli  del  debito  pubblico  venuti  in  proprietà  dello 
Stato  ; l’imposta  di  ricchezza  mobile  dovuta  dallo 
Stato  a sè  stesso,  sugli  interessi  dei  titoli  di  de- 
bito pubblico  predetti,  e così  via  discorrendo. 

Si  comprende  facilmente  come  tutte  queste  par- 
tite tipiche  sieno  vere  e proprie  confusioni  di  de- 
bito e credito  dello  Stato  verso  sè  stesso,  conside- 
rato nella  sua  organica  personalità  giuridica,  nella 
sua  suprema  unità.  Ma  poiché  lo  Stato  esplica  la 
sua  azione  per  mezzo  di  tante  amministrazioni, 
quanti  sono  i servizi  pubblici  generali  che  deve 
mantenere  ed  esplicare,  è naturale  che  esso  perso- 
nifichi tutti  cotali  rami  dell’amministrazione  e li 
addebiti  e li  accrediti  di  quanto  essi  ricevono  dallo 
Stato  nel  suo  insieme  considerato  e di  quanto  da 
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tali  rami  di  servizi  lo  Stato  a sua  volta  figura  di 
ricevere. 

Più  volte  si  sono  introdotte  nella  categoria  delle 
partite  di  giro  partite  che  non  erano  a rigore  tali 
nel  senso  espresso  dal  precitato  art.  1296  del  co- 
dice civile,  nè  dall’art.  138  L[ del  regolamento  di 
Contabilità  generale  4 maggio  1885  che  definisce  le 
partite  di  giro  « entrate  e spese  che  nel  bilancio 
« hanno  effetto  puramente  figurativo  essendone  lo 
Stato  ad  un  tempo  debitore  e creditore  ». 

Fra  le  partite  di  giro  del  bilancio  per  lo  esercizio 
1907-908,  figurano,  ad  esempio,  le  seguenti,  che  a 
rigore  sono  movimenti  reali  di  capitali,  piuttosto 
che  impostazioni  figurative. 


ENTRATA. 

Gap.  192.  Aumento  alle  tasse  erariali  sui  prezzi 
dei  trasporti  a grande  e a piccola  velocità  sulle 
ferrovie  dello  Statoida  destinarsi  a colmare  la  quota 
a carico  dello  Stato  del  disavanzo  al  30  giugno 
1895  delle  Casse  pensioni  e di  mutuo  Soccorso  del 
personale  ferroviario  (Leggi  29  marzo  1900,  n.  101; 
22  aprile  1905,  n.  137,  25  giugno|e  15  luglio  1906, 
nn.  261  e 324).  Previsione[defìnitiva  L.  7.970.000.— 
Gap.  191.  Somme  da  prelevarsi  . dal  Conto  cor- 
rente colla|Cassak depositi  e prestiti, ^costituito  dalle 
assegnazioni  destinate!  alle  opere  straordinarie  di 
bonificamento  (art.  67  e 68  del  testo  unico  della 
legge  sulle  bonificazioni  22  marzo;  1900,  n.  195). 
Previsionefdefinitiva  L.  10.938.149.06. 
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SPESA. 

Cap.  176  dello  Stato  di  previsione  della  Spesa 
del  Ministero  del  Tesoro  : 

« Somma  da  versarsi  alla  Cassa  dei  depositi  e 
e prestiti  in  corrispondenza  dei  proventi  derivanti 
dagli  aumenti  delle  tasse  erariali  sui  prezzi  dei  tra- 
sporti a grande  e piccola  velocità  sulle  reti  dello 
Stato  e destinati  a colmare  la  quota  a carico  dello 
Stato  del  disavanzo  al  30  giugno  1885  delle  Casse 
di  pensioni  e soccorso  del  personale  ferroviario 
(leggi  29  marzo  1900,  n.  101,  22  aprile  1905,  n.  137 
e 15  luglio  1906  n.  324)  ( Spesa  d’ordine)  » 
L.  7.970.000. 

Cap.  524  dello  Stato  di  previsione  della  Spesa 
del  Ministero  dei  Lavori  pubblici  : 

« Somme  corrispondenti  ai  pagamenti  da  disporre 
per  le  opere  straordinarie  di  bonificamento  da  rim- 
borsarsi al  Tesoro  mediante  prelevamento  dal  conto 
corrente^con  la  Cassa  dei  depositi  e prestiti  (arti- 
coli 67  e 68  del  testo  unico  della  legge  sulle  boni- 
ficazioni del  22  marzo  1900  n.  1905)  L.  10.938.149.06. 

Esaminando  attentamente  le  due  pretese  partite 
di  giro  su  riprodotte,  si  scorge  facilmente  che  en- 
trambe implicano  materiale  movimento  di  denaro 
in  entrata  ed  in  uscita  e perciò  non  presentano  in 
modo  assoluto  il  carattere  giuridico  delle  vere  par- 
tite di  giro,  quale  è espresso  dalla  legge;  quindi  le 
riferite  partite  troverebbero  la  loro  giusta  sede  fra 
le  entrate  e spese  reali , e più  precisamente  fra  i 
movimenti  di  capitali.  E tanto  più  questo  colloca- 
mento diverso  da  quello  fatto  avrebbe  dovuto  ve- 
rificarsi dal  momento  che  il  Capitolo  176  dello  Stato 
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di  previsione  del  Ministero  del  Tesoro  surriferito 
fu  classificato  come  capitolo  di  Spesa  d'ordine.  Si 
sa  che  le  spese  d’ordine  sono  spese  reali,  e non 
figurative,  giusta  la  definizione  che  ne  dà  l’arti- 
colo 137  del  Regolamento  di  Contabilità  generale 
in  cui  leggesi  : « Diconsi  d’ordine  le  spese  che  sono 
conseguenza  di  somme  iscritte  in  entrata  »,  il  che 
significa  che  le  spese  avvengono  dopo  che  l’entrata 
da  cui  discendono  è stata  conseguita.  Non  è detto 
poi  che  l’entrata  debba  uguagliare  la  somma  spesa; 
anzi  per  lo  più  i due  termini  sono  in  misura  diversa. 
L’aggio  che  si  paga  agli  agenti  della  riscossione, 
sulle  somme  che  essi  hanno  versato  in  Tesoreria, 
non  solo  si  paga  loro  effettivamente  dopo  che  l’en- 
trata si  è verificata,  ma  è in  misura  ben  minore 
dell’introito  essendo  quello  proporzionale  a questo. 
E questo  esempio  che  rechiamo  presenta  la  spesa 
d’ordine  tipica  nel  bilancio  italiano. 

Contro  la  categoria  delle  partite  di  giro  si  sono 
scagliati  molti  dei  seguaci  della  Scuola  del  Besta  (1) 


(1)  Prolusione  letta  nella  solenne  apertura  degli 
studi  per  l’anno  scolastico  1908-1909  dal  prof.  Fabio 
Besta  presso  la  regia  scuola  superiore  di  commercio  in 
Venezia  (Venezia,  Istituto  veneto  di  arti  grafiche,  1909). 

A pag.  27  della  Prolusione  stessa  si  legge:  « sic- 
come poi  esso  bilancio,  in  quanto  è un  istituto  discipli- 
nato dadeggi,  deve  contenere  autorizzazioni  e limita- 
zioni effettive  e non  meri  dati  statistici  ; così  non  tro- 
vano ragionevolmente  luogo  in  esso  entrate  e spese  di 
giro  che  si  compensano  e che  per  giunta  non  danno 
luogo  a movimento  alcuno  di  denaro  o di  materie.  È 
risibile  il  chiedere,  come  si  fa  ora,  che  le  assemblee  le- 
gislative sanciscano  col  loro  voto  la  somma  complessa 
delle  pigioni  le  quali  si  stimano  dovute  per  edifici  di 
proprietà  demaniali  adibiti  a pubblici  servizi.  Tale  pra- 
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ritenendo  assurdo  l’assoggettarla  all’esame  ed  al 
voto  del  Parlamento,  mentre  essa  include  operazioni 
contabili  interne  dell’Amministrazione  delle  quali  il 
Parlamento  non  avrebbe  nulla  a che  vedere.  Però 
bisogna  contrapporre  aPparere  contrario  alle  partite 
di  giro  questi  argomenti:  l.°  Che  esse  sono  elemento 
importante  con  cui  si  concorre  alla  determinazione 
del  costo  dei  servizi  da  una  parte  e a quella  delle 
rendite  corrispondenti  da  un’altra,  nozione  questa 
che  il  Parlamento  ha  diritto  di  avere  dal  Governo 
2.°  Che  Ja  Rappresentanza  nazionale  ha  pure  il  di- 
ritto di  sindacare  se  per  avventura  il  Governo 
includa  pe’  suoi  particolari  fini  nella ^Categoria  delle 
partite  di  giro  entrate  e spese  reali  ed  effettive 
simulandone  i caratteri,  come  si  è visto  cogli  esempi 
di  sopra  adotti. 

Altri  scrittori  divulgarono  un  concetto  delle  par- 
tite di  giro  affatto  contrario  a quello  che  di  esse 
ha  stabilito  la  legge.  Tale  concetto  è che  le  partite 
di  giro  non  sieno  già  figurative,  jna  consistano  in 
passaggio  reale  di  denaro  o ricchezze  dall’Azienda 
che  le  ha  in  carico  o che  se  le  pone  a discarico,  ad 
altre  Aziende  collaterali  che  le  ricevono  o le  erogano 
a debito  o a credito  dell’Azienda  principale.  Ciò 
corrisponderebbe  fatalmente  alla  natura  delle  par- 
tite di  giro  che  sono  iscritte  nei  Bilanci  comunali 


tica  inutile  vuole  lavoro  e però  spesa  inutile  del  pari, 
dovendosi  per  la  ^suesposta  attuazione  di  simili  entrate 
ed  uscite  emettere  ordini  di  pagamenti  da  trasformarsi 
poi  in  quietanze  di  rimborso  e compilare  altri  documenti 
e registrature  numerosissime.  Per  conoscere  con  appros- 
simazione maggiore  il  costo  jdei  pubblici  servizii,  e la 
rendita  dei  beni  demaniali  basterebbe  far  apparire  quelle 
entrate  e quelle  spese  nei  rendiconti  ». 
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e provinciali,  le  quali  sono  veri  movimenti  di  ca- 
pitali se  spesso  non  siano  entrate  e spese  effet- 
tive (1). 

155.  Una  particolare  attitudine  del  Bilancio  dello 
Stato  è quella  di  poter  essere  più  o meno  specializ- 
zato''. può  essere  presentato  in  blocco  oppure  per 
Ministeri  per  grandi  sezioni,  per  categorie , per 
capitoli.  Questi  ultimi  alla  loro  volta  possono  sud- 
dividersi in  articoli.  La  maggiore  o minore  parti  - 
colarizzazione  del  bilancio  dimostra  anzitutto  in 
quale  misura  l’ingerenza  del  potere  legislativo  si 
spieghi  neir Amministrazione  dello  Stato. 

Partendo  dal  principio  stabilito  dalla  Rivoluzione 
francese  che  : « Tous  les  citoyens  ont  droit  de  con- 
stater  par  eux-mémes  où  par  leurs  réprésentants  la 
necessité  de  la  contribution  publique , de  la  consentir 
librement , d'en  suivre  Vemploi  et  d'en  determiner 
la  quotité,  Vassiette , le  recovrement  et  la  durée  » (2), 
si  comprende  di  leggieri  ^che  la  specializzazione 
del  bilancio  deve  essere,  in  massima,  una  delle  sue 
principali  caratteristiche,  altrimenti  il  voto  del  Par- 
lamento si  ridurrebbe  ad  una  concessione  sommaria 
di  facoltà  al  Governo  affinchè  adempia  siccome 
crede  ai  servizi  dello  Stato.  luvece  i Parlamenti 
hanno  un  diritto  di  alto  sindacato  sulla  finanza 
dello  Stato  come  sul  Patrimonio  che  ne  deriva  5 e 


(1)  Possi,  Il  bilancio  finanziario , Poma,  Società 
editrice  Dante  Alighieri,  1901  pag.  234  e seg. 

Gagliardi,  Il  bilancio  dello  Stato  , Torino,  Unione 
tip.  edit.  Torinese,  1909,  voi.  l.o. 

De  Brun,  Contabilità  comunale , seconda  edizione, 
op.  cit.,  pag.  204. 

(2)  Art.  14  della  Dichiarazione  dei  diritti  dell’uomo 
(Leroy-Beaulieu,  op.  cit.,  pag.  13,  voi.  II). 
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questa  funzione  non  può  certamente  esplicarsi  se, 
nel  periodo  della  sua  preparazione,  la  materia  del 
bilancio  non  viene  specializzata  e frazionata  per 
modo  che  sia  dato  a conoscerla  in  tutte  le  sue  mo- 
lecole, e che  ciascun  servizio,  formi  oggetto  di 
discussione,  nouj  solo,  ma  anche  di  consenti- 
mento (1). 

L’Inghilterra,  dopo  una  lotta  accanita,  conqui- 
stò la  specializzazione  del  proprio  bilancio.  Stabilita 
ivi  siu  dal  1624  non  andò  perduta.  Nel  1665  si 
riaffacciò  e si  concretò  nella  cosidetta  appropriation 
bill  (§.  29)  mercè  cui  fu  riconosciuto  che  il  denaro 
consentito  dai  Comuni  alla  Corona  doveva  avere 
una  destinazione  fissa,  somma  per  somma  (2). 

Royer -C oliar d,  ricordato  da  P.  Boiteau  (3),  di- 
ceva felicemente  in  Francia  che  la  ragione  dell’im- 
posta è appunto  la  spesa  e che  la  ragione  della 
spesa  è il  servizio.  Perciò  nell’esame  minuzioso  dei 


(1)  Leroy- Beaulieu,  Science  des  finances,  voi.  II,  p.  76. 
Egli  scrive  che  tutti  i metodi  seguiti  a questo  propo- 
sito dagli  studiosi  si  riducono  in  sostanza  a dne:  « celuì 
de  V abonnement  et  celui  de  la  spedante  . . . Le  droit 
de  voler  Vimpót  comporte  deux  droit s différents:  l.°  celui 
de  verifier  la  necessité  de  Vcmpót;  2.°  celui  d'en  affecter 
Ics  produits  à un  but  determiné.  Ainsi,  le  droit  de  voter 
Vimpót  entraine  pour  une  chambre , non  pas  le  droit 
d’ amministrer  en  détail , mais  celui  de  diriger  en  ge- 
nerai V administration,  de  proscrive  les  depences  nuisi- 
bles  ou  superjlues,  de  limiter  les  déspenses  utiles  mais 
non  indispensables , de  pouvoir  largement  les  dispenses 
nécessaires  ». 

(2)  E.  [Broglio,  Forme  parlamentari,  Milano  1865, 
lib.  Ili,  capo  V,  pag.  329,  op.  cit. 

(3)  De  la  fortune  publique  en  France,  volume  II, 
pag.  229. 
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vari  servizi  sta  il  vero  esercizio  del  diritto  di  vo- 
tare'l’imposta.  E poiché  la  spesa  si  attribuisce  al 
servizio,  1’accordare  o no  l’imposta  nella  quantità 
richiesta  dal  servizio  medesimo  presuppone  la  disa- 
mina intorno  alla  utilità  ed  alla  estensione  di  esso. 
La  rappresentanza  nazionale  sarebbe  ridotta  all’im- 
potenza e spogliata  de’  suoi  giusti  diritti  se  fosse 
chiamata  soltanto  ad  approvare  o rigettare  in  blocco 
l’ammontare  delle  pubbliche  spese  riferibili  ai  mol- 
teplici e svariati  rami  di  servizio.  — Si  tratta  però 
di  vedere  sino  a qual  punto,  il  Governo  dello  Stato, 
nel  preparare  il  bilancio,  debba  far  giungere  la 
specializzazione  per  le  esigenze  parlamentari,  cioè 
se  debba  procedere,  come  fu  accennato,  per  mini- 
steri, per  grandi  sezioni , per  categorie , per  capitoli , 
questi  divisibili  o no  in  articoli,  come  di  sopra  fu 
detto. 

156.  Nel  Compte-rendu  di  Necker  per  le  spese 
e le  entrate  della  Francia  dal  l.°  maggio  1789  al 
30  aprile  1790,  le  entrate  e le  spese  stesse  erano 
presentate  isolatamente  e divise  in  categorie.  Que- 
ste categorie  erano  in  numero  di  42  per  le  entrate 
e di  80  per  le  spese.  Sotto  il  Direttorio  il  Consi- 
glio dei  Cinquecento  votava  il  bilancio  diviso  in  16 
Categorie  di  spese  : il  voto  aveva  luogo  su  ciascuna 
delle  16  categorie  e il  Direttorio  ripartiva  in  seguito 
i fondi  stanziati  fra  i differenti  servizi  alla  sola  con- 
dizione di  restare  nel  limite  dei  crediti  aperti  a 
ciascuna  delle  grandi  categorie  di  spese.  Alcuni  pro- 
spetti annessi  alla  legge  del  bilancio,  offrivano,  è 
vero,  dei  dettagli;  ma  su  questi  non  cadeva  alcun 
voto  speciale.  Le  sedici  categorie  di  spese  erano  : 
l.°  Lista  civile;  2.°  Famiglia  Reale;  3.°  Antica  li- 
sta civile  ; 4.°  Spese  del  governo  provvisorio;  5.°Ca- 
mera  dei  pari;  6.°  Camera  dei  deputati;  7.°  Cancel- 


De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 46. 
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leria;  8.°  Affari  esteri;  9.°  Interno;  IO.0  Guerra; 
11.0  Marina;  12.°  Polizia  generale;  13.°  Finanze; 
14.°  Debito  pubblico;  15.°  Interessi  delle  cauzioni; 
16.°  Spese  di  negoziazioni  (1). 

Le  predette  categorie  in  parte  corrispondevano 
ad  una  divisione  del  Bilancio  per  Ministeri.  Ma 
questa  prima  specializzazione,  molto  accentuata, 
scompariva  affatto  in  Francia  sotto  il  Consolato,  in 
cui  si  vide  il  Governo  dimandare  ed  ottenere  in 
blocco  un  credito  di  415  milioni  di  franchi;  Napo- 
leone nella  sua  grande  autorità  personale  fece 
trionfare  questo  sistema  dei  bilanci  in  blocco. 

Il  Tribunato  a dir  vero  fece  opposizione  perchè 
come  si  esprimeva  il  relatore  della  Commissione 
nominato  dal  Tribunato  stesso  : « La  regolarità 

dei  conti  dipende  da  una  dimanda  di  fondi  ben 
precisa  per  ogni  capitolo  di  spesa,  giacché  questo 
solo  mezzo  offre  il  grande  vantaggio  di  mettere  la 
nazione  in  grado  di  deliberare  sopra  le  spese  che 
essa  vuol  fare  e riconoscere,  ogni  anno,  a quanto 
esse  ammontarono  nel  tempo  passato  (2). 

Il  sistema  del  voto  in  blocco,  dell ’ abonnement, 
del  forfait,  fu  sostenuto  in  Francia  anche  sotto  la 
Restaurazione  dagli  ultra  realisti,  il  Conte  Garnier, 
M.  Courvoisier,  e dai  Ministri  del  primo  periodo 
del  Secondo  Impero,  M.  Troplong  e M.  Bineau  (3). 

Royer-Collard  già  ricordato,  insieme  al  nostro 
Pellegrino  Rossi  dimostrarono  il  diritto  della  Ca- 
mera dei  Deputati  a votare  il  bilancio,  non  già  in 
blocco  ma  per  grandi  Sezioni  o per  capitoli  allo 


(1)  Leroy-Baulieu,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  82. 

(2)  Desmousseaux  de  Givré,  Législation  du  budget , 
IV,  pag.  25. 

(3)  Leroy -Beaulieu,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  76. 
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scopo  di  ottenere  la  dovuta  specializzazione  eh© 
allora  era  cosa  ardua  ad  aversi.  Con  ordinanza  l.° 
settembre  1827  si  potè  stabilire  il  voto  per  sezioni 
e queste  da  94  che  erano  dapprincipio  andarono 
crescendo  finché  nel  1831  giunsero  a 116  con  ma- 
nifesto avviamento  ad  una  notevole  suddivisione 
del  bilancio,  perchè  si  riconobbe  ben  presto  che 
dato  il  ristretto  loro  numero,  la  specializzazione  per 
sezioni  era  illusoria  e non  faceva  conoscere  alla 
Camera  elettiva  gli  oggetti  singoli  della  spesa. 

La  precedente  ripartizione  della  spesa  per  Mi- 
nisteri abbracciava  senza  dubbio  una  moltitudine 
di  servizi,  anche  di  natura  ben  diversa  fra  loro  e 
quindi  ne  derivava  la  necessità  che  il  potere  legi- 
slativo si  pronunciasse  sopra  cadauno  di  quei  servizi 
sia  per  l’indole  loro,  sia  per  la  loro  importanza  fi- 
nanziaria, D’altra  parte  tali  servizi  potevano  im- 
plicare 1 applicazione  di  parecchi  criteri  politici  ed 
economici  ai  quali  il  voto  parlamentare  non  poteva 
rimanere  estraneo.  Togliendo  questo  voto,  la  re- 
sponsabilità ministeriale  sarebbe  divenuta  illusoria 
oppure  grandemente  limitata.  La  votazione  del  bi- 
lancio per  sezioni  presentava  anche  essa  i suoi 
gravi  inconvenienti. 

Come  potevano  essere  formate  tali  Sezioni? 

Se  esse  si  fossero  fondate  sul  criterio  della  divi- 
sione del  lavoro  non  avrebbero  potuto  mostrare 
ciascuna  i servizi  in  esse  compresi  completamente 
distinti  secondo  la  natura  loro  il  che  sarebbe  stato, 
come  s’è  visto,  molto  importante  a conoscere. 

D’altra  parte  avrebbe  potuto  accadere  che  le  se- 
zioni fossero  state  troppo  comprensive  e poi  fossero 
ridotte  a poche  generiche  ripartizioni  entro  alle 
quali  il  Governo  avesse  potuto  arbitrariamente 
spaziare  a pregiudizio  del  diritto  pubblico. 
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Taluni  stati  ricorrendo  ad  un  temperamento  in- 
termedio tra  la  Sezione  e una  più  minuta  riparti- 
zione della  materia  del  Bilancio,  adottarono  invece, 
la  categoria , da  non  confondersi  con  le  odierne  ca- 
tegorie stabilite  nel  bilancio  italiano.  Quella  non 
era  che  un  frazionamento  abbondante  delle  entrate  e 
spese;  queste,  come  s7è  visto,  non  sono  che  quattro 
grandi  classi  delle  entrate  e spese  medesime  giusta 
i criteri  generali  che  furono  in  precedenza  spiegati. 

In  Piemonte  coi  regolamenti  del  1730  emanati 
da  Vittorio  Amedeo  li  il  15  agosto  e portanti  la 
data  del  28  giugno,  si  prescrissero  le  Categorie  per 
la  specializzazione  del  bilancio  subalpino,  sino  ai 
tempi  di  Cavour  (1)  sotto  il  cui  governo  furono 
sostituite  dai  Capitoti  riconosciuti  giusto  elemeuto 
pel  voto  parlamentare. 

In  Toscana  ai  tempi  di  Leopoldo,  il  bilancio  era 
pure  ripartito  in  Categorie , come  rilevasi  dai  fa- 
mosi rendiconti  di  quel  principe  (2). 

La  legge  francese  del  29  gennaio  1831  sanzionò 
finalmente  il  frazionamento  per  capitoli  speciali  per 
ogni  singolo  servizio  e anche  i capitoli  crebbero 
sempre  tanto  che  nel  1853  erano  382.  Il  Senatus- 
Consulto  26  dicembre  1852  che  usciva  alPindomani 
del  colpo  di  Stato  di  Napoleone  III,  restringeva 
nuovamente  la  facoltà  del  Parlamento  e statuiva  il 
voto  per  Ministeri , difeso,  come  si  disse,  dai  Trop- 


(1)  De  Brun,  Il  bilancio  piemontese  dal  1S48  al 
1853 , Roma  1905,  tip.  Bodoni.  Idem,  Le  riforme  del 
conte  Cavour  nella  contabilità  dello  Stato  (1852-52), 
Milano  1905,  tip.  Artigianelli. 

(2)  Rigobou,  La  contabilità  di  Stato  nella  Repub- 
blica di  Firenze  e del  Granducato  di  Toscana,  Girgenti, 
1892,  op.  cit. 
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long  e Bineau,  il  primo  in  Senato  di  cui  era  Pre- 
sidente, il  secondo  dinanzi  al  Corpo  legislativo 
quale  ministro  delle  Finanze.  Ma  un  nuovo  Senci- 
tus- Consulto  del  31  dicembre  1831  provocato  da  una 
celebre  memoria  di  Fould,  membro  del  Consiglio 
privato  dell’ Imperatore  e poi  Ministro  delle  Finanze, 
dispose  che  il  Bilancio  si  votasse  per  Sezioni  con- 
formemente ad  una  nomenclatura  o classificazione 
fissata  dallo  stesso  Senatus-Consulto.  E le  sezioni 
furono  in  tutto  66. 

Il  Senatus-Consulto  dell’8  settembre  1869  ristabilì 
il  voto  per  capitoli  e la  votazione  per  capitoli  fu 
pure  confermata  dopo  la  caduta  del  secondo  Im- 
pero dall’art.  30  della  legge  di  finanza  16  settem- 
bre 1871  (1). 

È notevole  la  parte  che  prese  Adolfo  Thiers,  nelle 
discussioni  della  Camera  francese  intorno  alla  spe- 
cializzazione del  bilancio  in  genere  e sul  carattere 
del  capitolo  in  ispecie  (2).  Nel  progetto  di  legge 
che  allora  si  esaminava,  era  stabilita  la  massima 
che  non  si  potesse  inscrivere  in  ogni  capitolo  che 
une  seulc  nature  de  Service;  ma  tale  prescrizione 
essendo  sembrata  troppo  restrittiva,  a proposta  di 
Thiers  la  legge  del  29  gennaio  1831  portò  la  for- 
mula che  ciascun  capitolo  non  avrebbe  potuto  con- 
tenere che  des  Services  correlatifs  ou  de  méme  nature. 

Ad  ogni  modo,  secondo  il  concetto  di  Thiers,  il 
capitolo  doveva  essere  la  più  piccola  espressione 
di  un  servizio  completo,  capace  di  autonomia  pro- 
pria e di  ricevere  apposito  voto  parlamentare,  do- 
veva insomma  costituire  la  vera  e specifica  unità 


(1)  Or.  Yraye,  Le  Budget  d’Etat,  Paris  1875. 

(2)  Tornata  della  Camera  dei  deputati  in  Francia 
del  23  novembre  1830. 
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elementare  del  bilancio  in  ordine  al  diritto  costi- 
tuzionale. 

A poco  a poco  questo  concetto  del  Capitolo  si 
diffuse  per  tutta  Europa  e comparve  nei  bilanci  de- 
gli Stati  civili  quale  ultimo  frazionamento  delle 
entrate  e spese  pubbliche. 

Il  numero  dei  capitoli,  ossia  delle  voci  dei  bilanci 
di  Stato,  progressivamente  aumentando,  accompa- 
gnò necessariamente  il  progressivo  aumento  delle 
somme  stanziate  nei  bilanci  medesimi. 

Sotto  il  regno  di  Luigi  Filippo  il  numero  dei  ca- 
pitoli fu  portato  da  150  a 300. 

Nel  progetto  del  bilancio  francese  pel  1877  si 
elevò  a 345,  senza  contare  che  ci  furono  parecchi 
capitoli  bis  e ter. 

Il  bilancio  stesso  nel  1883  giunse  ad  avere  481 
capitoli  e quello  del  1884  ne  ebbe  637  perchè  si 
vollero  specializzare  specialmente  le  spese  della 
guerra  e della  marina.  Geli  stati  della  spesa  pel 
Ministero  della  Guerra  hanno  sempre  presentato 
un  numero  assai  limitato  di  capitoli  in  confronto 
delle  enormi  somme  ad  essi  attribuite:  si  è voluto 
sempre  sottrarre,  il  più  che  fosse  possibile,  l’ana- 
lisi parlamentare  su  quella  specie  di  spese.  Nel  1877 
il  bilancio  della  guerra  in  Francia  ammontante  a 
535.000.000  di  franchi,  si  divideva  soltanto  in  22 
capitoli!  Di  qnesti  capitoli,  due  riguardavan  eser- 
cizi scaduti  o perenti.  Neanche  in  Germania  si  giun- 
geva a tanta  sintesi!  Nel  1862  si  presentò  alla 
Camera  prussiana  una  sinossi  finanziaria,  cioè  un 
bilancio  di  spese  diviso  in  214  capitoli:  la  Camera 
nella  seduta  del  6 marzo  di  quell’anno  dichiarò, 
con  171  voti  contro  141,  che  la  divisione  del  bi- 
lancio non  le  permetteva  di  esercitare  un  controllo 
efficace  sulla  gestione  dei  pubblici  servizi,  doman- 
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dando  che  tutte  le  entrate  di  natura  particolare  e 
tutte  le  spese  d’una  certa  importanza  formassero 
un  titolo  speciale.  Il  Ministro  delle  finanze  si  levò 
contro  tale  pretensione,  dichiarando  alla  sua  volta 
che  la  moltiplicità  delle  suddivisioni  nel  bilancio 
metteva  l’Amministrazione  nella  necessità  di  usare 
continuamente  delle  inversioni  dall’uno  all’altro 
capitolo,  le  quali,  secondo  la  legge,  erano  vietate. 

Poco  tempo  dopo,  la  Camera  fu  disciolta  (1). 

Per  l’esercizio  1904-905  il  bilancio  di  previsione 
della  Prussia  (2)  si  divise  in  circa  35  capitoli  per 
l’Entrata,  127  per  le  spese  ordinarie  e 15  per  le 
spese  per  una  sol  volta  e straordinarie.  Continuasi 
così  la  tradizionale  limitata  specializzazione. 

Nel  1864-65  furono  226  le  unità  del  bilancio  in- 
glese; nel  1876-77  risultarono  180  ed  altrettanto 
nel  1877-78.  Il  parlamento  inglese  limita  anche  con 
alcuni  voti,  che  nel  1864-65  erano  9,  altre  spese 
attinenti  ai  monopoli  pubblici,  alle  Poste,  ecc.  Co- 
sicché, sommando,  si  può  vedere  che  i voti  per  la 
spesa  del  bilancio  che  è pur  così  poderoso,  non  rag- 
giunsero i 200;  anzi  sono  scemati  dal  1864  in  poi. 
Solamente  4 erano  nel  1864-65  i voti  dei  Comuni 
inglesi  sulla  parte  non  permanente  dell’Entrata. 

Nel  bilancio  del  Wiirttemberg  pel  lo  esercizio 
1867-77  i capitoli  per  la  spesa  erano  110,  quelli  per 
l’entrata  19. 

Nel  Granducato  di  Baden,  nel  1867-77  i titoli 


(1)  Czoernig,  op.  cit  , pag.  7 e 151. 

(2)  Ambrogio  Rizzi,  r.  delegato  del  Ministero  del 
tes  ro  italiano  a Berlino,  Il  bilancio  della  Prussia  con- 
siderato dal  punto  di  vista  del  diritto  costituzionale  e 
della  contabilità  di  Stato  e sotto  l’aspetto  economico 
finanziario , Roma,  tip.  naz.,  1904. 
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non  superarono  i 60.  Il  Bilancio  delle  spese  co- 
muni per  Tlmpero  Austro-Ungarico  nel  1875  era 
di  21  Sezioni;  quello  per  le  spese  particolari  del- 
l’Austria di  50  (1). 

In  Italia  finalmente  la  specializzazione  del  bilan- 
cio segna  questi  termini.  Dal  1871  al  presente  il 
numero  dei  capitoli  è salito  ad  una  cifra  enorme. 
Nel  1871  erano  617;  nel  1875,  604;  nel  1879,  655; 
nel  1882,  718;  nel  bilancio  pel  1889-90  i capitoli 
dell’Entrata  furono  115  e quelli  dei  vari  stati  della 
spesa  1545!  Per  l’esercizio  1895-96  il  bilancio  ita- 
liano presentò  127  capitoli  di  entrate,  cui  debbonsi 
aggiungere  altri  20  capitoli  riflettenti  residui  attivi ; 
in  quanto  alle  spese  i capitoli  risultano  in  numero 


(1)  Tali  notizie  sono  tolte  dalla  Memoria  di  Costan- 
tino Perazzi  sulla  contabilità  inglese,  annessa  al  pro- 
getto di  legge  presentato  dal  ministro  Sella  nel  1865  alla 
Camera  dei  deputati  italiana  e dallo  G-neits  ( Oesetz  und 
Budget- Konstitutionelle  Streitfragen  aus  der  preussischen 
MinisterJcrisis  von  Mars  1878;  nonché  dagli  Estimates 
pubblicati  negli  atti  della  Camera  dei  Comuni  dell’an- 
no 1867;  poi  dalle  seguenti  pubblicazioni:  Haupt  finance 
stat  des  konigreichs  Wurttemberg  fur  das  Jahr  1.  ju- 
li  Ì876  bis  30  jurà  Ì877  nebst  Aulagen  Stutgars  i877\ 
Budget  uber  die  ordentlichen  ausgaben  und  Einnahmen, 
1876-77,  Baden  Baden  ; Mullinen,  Les  finances  de  V Au- 
riche, Paris,  Guillaumin  1875.  Confrontando  i dati  sur- 
riferiti con  quelli  che  si  possono  raccogliere  dai  bilanci 
attuali  dei  maggiori  Stati  europei  si  troverebbe  che  le 
cose  non  sono  gran  fatto  mutate.  Presso  i popoli  anglo- 
sassoni  la  specializzazione  si  mantiene  minima.  In  Ger- 
mania e nell’ Austria-Ungheria , stante  le  autonomie 
finanziarie  locali,  i bilanci  generali  sono  ugualmente 
poco  specializzati.  Presso  i popoli  latini  invece  la  spe- 
cializzazione si  manifesta  sempre  in  progressivo  au- 
mento. 
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di  1678.  Mettendo  a confronto  la  specializzazione 
del  bilancio  italiano  dell’esercizio  1895-96  con  quella 
dello  stesso  bilancio  per  l’esercizio  1905-906  e per 
lo  esercizio  1907-908,  si  ha  questo  specchio  (vedi 
Tabella  a pag.  730). 

Dallo  specchio  riferito  si  deduce  facilmente  che 
in  un  decennio  il  bilancio  italiano  è aumentato 
dall’esercizio  1895-96  all’esercizio  1907-908  di  ben 
1503  capitoli,  il  che  può  indicare  anzitutto  una 
crescente  invasione  del  Parlamento  nel  campo  del- 
l’Amministrazione esecutiva.  I ministeri  della  Guerra 
e della  Marina  presentano  un  minimum  di  capitoli 
in  confronto  dell’importare  delle  rispettive  spese, 
enunciate  a pag.  671.  Il  maximum  del  numero  dei 
capitoli  figura  sempre  nello  Stato  della  spesa  pel 
Ministero  dei  Lavori  pubblici:  ciò  può  anche  met- 
tere in  luce  fra  l’altro  la  tendenza  dei  membri  del 
Parlamento  a deliberare  l’impostazione  in  distinti 
capitoli  delle  opere  pubbliche  locali  più  interessanti 
i loro  rispettivi  elettori! 

Un  esame  accurato  dei  singoli  capitoli  porterebbe 
poi  a riflettere  che  parecchi  di  essi  sono  duplica- 
zioni di  altri  capitoli  dello  stesso  bilancio. 

Gli  uffici  maggiori  che  compongono  i ministeri, 
procurano  d’isolarsi  gli  uni  di  fronte  agli  altri,  e 
mantenere  ciascuno  ad  oltranza  la  propria  autono- 
mia amministrativa.  Ognuno  di  questi  uffici  mas- 
simi centrali  s’imposta  di  solito  in  bilancio  appo- 
siti capitoli  appropriati  ai  rispettivi  servizi:  cosic- 
ché vengono  a costituirsi  altrettanti  bilanci  nel 
bilancio  d’uno  stesso  Ministero;  d’onde  aumento 
grande  di  capitoli,  ripetizione  di  capitoli  assoluta- 
mente  omogenei  che  potrebbero  utilmente  compc- 
nctrarsi tra  loro,  estensione  enorme  delle  conse- 
guenti contabilità  mensili  per  capitolo,  lotta  sorda 
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SPESE. 

1895-96 

1905-906 

1907-908' 

Tesoro  N. 

170 

165 

215 

Finanze  . » 

193 

273 

400 

Giustizia.  ...» 

23 

36 

50 

Esteri  ...» 

29 

46 

63 

Istruzione  ...» 

133 

295 

460 

Interni  ....  » 

119 

161 

245 

Lavori  pubblici  . » 

421 

420 

791 

Poste  e Telegrafi  . » 

43 

89 

162 

Guerra  ....  » 

58 

61 

89 

Marina  ....  » 

58 

84 

103  j 

Agric.  e Comm.  . » 

116 

172 

196 

1363 

1802 

2774 

ENTRATA. 

Tesoro  . . . . N. 

127 

161 

219 

Numero  dei  capitoli  . 

1490 

1963 

2993 
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tra  ufficio  e ufficio  superiore  di  uno  stesso  mini- 
stero, non  solo  per  la  rispettiva  autonomia,  ma 
benanco  per  la  supremazia  dell’uno  sull’altro.  La 
mutabilità  dei  Ministri  che  potrebbero  coordinare 
gli  organi  del  propro  Ministero  ad  unità  d’indirizzo, 
ad  armonia  fra  i vari  servizi,  nuoce  al  raggiungi- 
mento di  tali  fini  supremi. 

157.  Confrontando  fra  loro  le  disposizioni  del 
Regolamento  generale  di  Contabilità  del  1885  a 
riguardo  della  prescritta  classificazione  delle  Entrate 
e Spese  di  Bilancio,  e la  pratica  applicazione  delle 
stesse  disposizioni,  risulta  una  singolare  diversità 
che  merita  spiegazione. 

Il  Regolamento  dispone,  come  stè  visto,  che  due 
sieno  le  grandi  divisioni  del  bilancio,  dopo  quella 
massima  di  entrata  ed  uscita , cioè:  l.°  Entrate  e 
Spese  effettive ; 2.°  Movimento  di  capitali.  In  pra- 
tica invece  a queste,  che  diventano  subalterne,  si 
sostituiscono  le  altre  due;  l.°  Parte  ordinaria ; 2.° 
Parte  straordinaria , senza  tener  conto,  che  secondo 
il  Regolamento  (1),  tali  suddivisioni  sono  proprie 
soltanto  delle  Entrate  e Spese  effettive.  Ma  si  può 
obbiettare  che  anche  i movimenti  di  capitali  e le 
altre  categorie  possono  benissimo  andar  soggetti  ad 
una  simile  ripartizione,  poiché  pure  in  esse,  come 
fra  le  entrate  e le  spese  effettive,  presentansi 
fatti  permanenti  e normali  e fatti  eventuali  e tran- 
sitorii. 

La  rilevata  differenza  di  classificazione  delle  en- 
trate e delle  uscite  può  adunque  condurre  facilmente 
a criteri  diversi  nel  giudizio  dei  bilanci  ed  anco  ad 
ingenerare  erronei  apprezzamenti. 


(1)  Reg.  di  contabilità  1885,  articolo  137,  secondo 
capoverso. 
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Allorché  si  parla  di  entrate  ordinarie  e straordi 
narie  o di  spese  di  queste  medesime  due  specie,  si 
deve  far  riferimento  solamente  alle  vere  rendite  e 
alle  vere  spese,  appunto  per  riconoscere  gli  au- 
menti normali  e quelli  eventuali  di  patrimonio  e le 
diminuzioni  corrispondenti.  E appunto  dalla  diffe- 
renza fra  le  entrate  e le  spese  effettive  si  rileva  la 
vera  condizione  finanziaria  e si  conosce,  come  in 
precedenza  si  è avvertito  più  volte,  l’effetto  por- 
tato da  esse  sul  patrimonio,  cioè  V avanzo  od  il  di- 
savanzo economico.  Tutto  il  resto  è trasformazione, 
e poco  monta  che  questa  permutazione  di  capitali 
e valori  sia  straordinaria  od  ordinaria. 

In  Francia,  il  volume  del  progetto  di  bilancio 
conteneva,  fino  ad  alcuni  anni  or  sono,  bilanci  dif- 
ferenti (1)  cioè  il  bilancio  ordinario , il  bilancio 
sopra  risorse  speciali , il  bilancio  sopra  risorse 
straordinarie , i bilanci  annessi  ed  i conti  speciali. 
Attualmente  i bilanci  ordinari  e straordinari  sono 
stati  fusi  in  uno  solo;  ma  gli  altri  sussistono. 

In  Germania  la  distinzione  fra  bilancio  ordinario 
e straordinario  prende  un  altro  aspetto.  Tutte  le 
spese  che  si  considerano  in  quel  paese  affatto  im- 
previdibili,  formano  parte  del  bilancio  ultra  straor- 
dinario (haupt- extraor  dinar  ium)  (2).  Per  le  spese 
militari  esiste  in  Germania  il  famoso  settennato  per 
effetto  del  quale  le  spese  per  l’esercito  si  stabili- 
scono in  un  fabbisogno  per  il  periodo  di  sette  anni 
senza  ripetere  ogni  anno  la  previsione.  In  Inghil- 
terra non  si  allestisce  un  solo  bilancio,  ma  quattro 


(1)  René  Stourm,  Le  i Budget , Paris  1906,  opera 
citata. 

(2)  Wagner,  Ordinamento  delV  Economia  finanziaria 
e credito  pubblico,  op.  cit. 
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ossia  quattro  serie  di  previsioni  ( estimate s)  per  la 
marina,  l’esercito,  i servizi  civili  e le  entrate.  Que- 
sti quattro  bilanci  parziali  non  comprendono  però 
tutte  le  entrate  e tutte  le  spese;  dappoiché  una 
certa  parte  di  esse,  non  viene  sottoposta  annual- 
mente all’approvazione  del  Parlamento,  vale  a dire 
a lista  civile,  il  debito  pubblico,  le  spese  per  la. 
Idiplomazia  e per  le  grandi  Corti  di  Giustizia,  ecc 
Tale  potrebbe  chiamarsi  quasi  una  parte  ordinaria 
del  grande  bilancio  inglese  (1). 

In  Italia,  il  ministro  Magliani  propendeva  ad 
introdurre  nel  bilancio  un’apposita  classe  di  spese 
ultrastraordinarie  a sistema  tedesco,  ma  poscia 
non  l’adottò.  Nella  dottissima  relazione  chejpre- 
cede  il  disegno  di  modificazioni  alle  leggi  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato  e sulla  Corte  dei 
conti  presentato  alla  Camera  dei  deputati  nella  se- 
duta del  2 febbraio  1888  scriveva  : « Un  bilancio 
bene  organizzato  deve  possedere  tale  compagine  di 
entrate 'effetti ve, fquale  si  conviene  a supplire  con- 
venientemente non  solo  a tutti  gli  oneri^dello'Stato 
e alle  spese  pei  diversi  servizii,  ma  eziandio  a 
quella  serie  di  spese  che  si  appellano  straordinarie, 
e servono  allo  incremento  graduale  del  patrimonio 
e delle  opere  pubbliche,  od  a portare  gli  appresta- 
menti militari  alla  necessaria  potenza  o in  fine  a 
dar  vita  a quei  miglioramenti  di  utilità  e decoro 
pubblico  che  riescono  meglio  opportuni.  Il  perchè 


(1)  Giovanni  Rossi,  Sul  bilancio  inglese , Studio  cri- 
tico ed  ermeneutico  di  contabilità  di  Stato,  Roma,  so- 
cietà editr.  Dante  Alighieri,  1899,  op.  cit. 

De  Flamini,  Materia  e forma  del  bilancio  mglese , 
Roma,  Yiarengo,  1903. 


734  CONTENUTO  E FORMA  DELLE  ENTRATE 


è naturale  che  laddove  sorga  un  desiderio  o un 
bisogno  superiore  ai  mezzi  per  cui  la  compagine 
dell’entrata  fu  stabilita,  allora  debbasi  provvedere 
eccezionalmente  in  uuo  di  questi  modi,  cioè: 

a)  se  trattasi  di  spesa  permanente,  con  allar- 
gare la  base  dell’entrata  ordinaria; 

b)  se  trattasi  di  spesa  transitoria,  con  deter- 
minare i mezzi  eccezionali  con  cui  supplirvi. 

« Quindi  nel  primo  caso  la  natura  stessa  del  fatto 
indica  la  sede  delle  partite  attive  e passive  debba 
essere  nella  categoria  delle  entrate  e spese  effet- 
tive: dovechè  nel  caso  secondo  si  scorge  subito 
come  l’entrata  eccezionale  non  possa  classarsi  in 
detta  categoria,  nè,  per  conseguenza  abbiavisi  a 
classare  la  spesa,  se  non  vuoisi  alterare  il  con- 
cetto organico  del  bilancio. 

« Qui  è da  ricordare  come  la  Francia,  che  in  fatto 
di  pubblica  contabilità  fu  sempre  riputata  maestra, 
riconoscendo  la  razionalità  della  distinzione  fra  i 
bisogni  normali  e costanti  e le  esigenze  transitorie 
ed  eccezionali  della  vita  dello  Stato,  non  dubitasse 
di  adottare  l’espediente  della  separazione  del  bi- 
lancio ordinario  alimentato  dall’entrata,  da^  quello 
straordinario  alimentato  dal  credito,  allorché  si 
tratta  di  provvedere  alla  liquidazione  delle  spese 
di  guerra,  alla  ricostituzione  del  materiale  militare 
ed  all’affrettamento  dei  lavori  pubblici.  Col  conto  di 
liquidazione  dapprima,  e poscia  col  cosidetto  bi- 
lancio sopra  risorse  straordinarie,  le  spese  riferen- 
tisi  ai  servizi  su  nominati  vennero  tenute  affatto 
distinte  da  quelle  ordinarie  in  senso  largo,  le  quali 
ricorrono  quasi  regolarmente  ogni  anno 

« E se  avverso  a codesto  modo  di  procedere  si  è 
venuta  di  recente  manifestando  in  Francia  una 
corrente  sfavorevole,  ciò  è dovuto  meno  ad  un 
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apprezzamento  più  rigoroso  del  metodo,  che  all’a- 
buso forse  fatto  del  bilancio  straordinario,  e al 
desiderio  di  circoscrivere  l’entità  delle  spese  da 
esso  contemplate  in  termini  più  modesti.  E in 
somma  un  cambiamento  di  criterio  puramente  am- 
ministrativo, non  teorico,  nè  economico,  che  lascia 
intatto  l’antico  principio  della  classificazione,  alla 
cui  applicazione,  laddove  per  avventura  avessero 
a rinnovarsi  le  circostanze,  dovrassi  ritornare  se 
vuoisi  scorgere  direttamente  la  natura  di  siffatte 
spese  e i mezzi  destinati  a fronteggiarle. 

« Nel  caso  nostro,  non  trattandosi  di  cosa  tanto 
rilevante  quant’era  quella  che  indusse  la  Francia 
ad  adottare  il  bilancio  straordinario,  e sebbene  la 
struttura  del  nostro  bilancio  potesse  consentire  la 
razionale  istituzione  di  una  nuova  categoria  per  le 
spese  ultra-straordinarie  da  coprirsi  con  mezzi 
speciali,  preferii  di  comprendere  le  dette  spese 
nella  parte  effettiva  del  bilancio,  mentre  l’entrata 
che  ad  esse  faceva  riscontro  veniva  stanziata  nella 
categoria  pel  movimento  dei  capitali;  e tutto  ciò 
perchè  coltivasi  la  speranza,  in  gran  parte  avve- 
ratasi, di  far  fronte  alle  spese  stesse  cogli  avanzi 
dell’entrata  ordinaria,  lasciando  quindi  i mezzi  spe- 
ciali a soddisfare  altri  bisogni,  cioè  ammortamento 
dei  debiti  o rinvestimenti  ferroviarii  ». 

* K 

Oltre  alla  classificazione  generale  delle  entrate 
di  bilancio  comune  a quella  delle  spese,  le  en- 
trate per  sè  stesse  possono  ricevere  ulteriore  clas- 
sificazione. 

Si  sa  che  le  entrate  dello  Stato  provengono  da 
tributi  d’ogni  specie;  da  rendite  patrimoniali  ; da 
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proventi  di  servizi  pubblici  e di  monopoli  e dal 
credito  (§  56).  Dunque  una  classificazione  delle 
entrate  può  essere  appunto  stabilita  secondo  le  varie 
fonti  da  cui  esse  derivano. 

Circa  al  modo  di  manifestarsi  le  entrate  possono 
ancora  dividersi  in  fisse  e variabili  secondo  che 
provengono  allo  Stato  periodicamente  e costante- 
mente  nella  stessa  misura  e dai  medesimi  debitori. 
Tutte  le  altre  entrate  che  non  hanno  siffatti  carat- 
teri sono,  evidentemente,  variabili.  Una  simile 
distinzione  non  è fatta  nè  dalla  legge,  nè  dal  re- 
golamento di  contabilità  generale,  nè  tampoco  ri- 
sulta dallo  stesso  bilancio.  Per  riconoscere  le  entrate 
fisse  impostate  nel  bilancio  nei  vari  capitoli  con- 
verrebbe contrassegnarle  con  la  sigla:  (entrata  fissa) 
come  si  usa  per  le  spese  fisse.  Del  pari  non  ap- 
parisce dal  bilancio  italiano  la  distinzione  fra  le 
entrate  che  figurano  per  intero  in  un  solo  esercizio, 
cioè  come  competenza  integra  dell’esercizio  stesso 
e quelle  entrate  che  invece  sono  ripartite  in  virtù 
di  leggi  fra  più  esercizii,  di  guisa  chè  ogni  bilancio 
contiene  in  apposito  capitolo  unicamente  la  quota 
di  entrata  riferibile  all’esercizio.  Sarebbe  facile 
quindi  contraddistinguere  le  entrate  ripartite  con 
l’analoga  sigla.:  ( entrata  ripartita)  al  pari  delle 
spese.  Tutte  quelle  entrate  le  quali  provengono 
dalla  vendita  di  beni  mobili  ossia  di  materiale  in- 
ventariato, costituendo  veri  e propri  movimenti 
di  capitali  o trasformazioni  patrimoniali,  dovreb- 
bero essere  designate  in  modo  particolare  con  la 
sigla  : (entrate  per  materiale)  analogamente  a quanto 
è prescritto  per  le  spese  di  acquisto  di  materiale. 
Non  è chi  non  vegga  la  utilità  tecnica  di  questa 
classificazione  contabile  delle  entrate,  la  quale  men- 
tre mostra  con  evidenza  i vicendevoli  rapporti  tra 
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bilancio  e patrimonio,  è indice  della  stessa  poten- 
zialità del  bilancio  medesimo. 

Le  entrate  dello  Stato  non  si  possono  distin- 
guere, al  pari  delle  spese,  in  obbligatorie  e facol- 
tative, inquantocbè  tutte  quante  le  entrate  dello 
Stato  medesimo  si  debbono  esigere  obbligatoria- 
mente dall’ amministrazione  governativa  per  espressa 
disposizione  di  legge,  come,  in  virtù  di  legge  i 
debitori  di  esse  sono  tenuti  a pagarle.  In  diritto, 
non  è in  facoltà  dell' amministrazione  statale,  di 
di  esonerare  chicchessia  dal  pagamento  di  quanto 
è dovuto  allo  Stato. 

158.  Le  accennate  distinzioni  delle  entrate  non 
esplicitamente  prescritte  nella  loro  impostazione  in 
bilancio,  sono  invece  rigorosamente  richieste  per 
le  spese.  Anche  queste,  come  si  è visto,  sono  as- 
soggettate alla  classificazione  generale  di  spese 
ordinarie  e spese  straordinarie , di  spese  effettive 
e spese  per  movimento  di  capitali,  di  spese  reali 
e spese  figurative,  e la  stessa  classificazione  ri- 
sulta evidente  nelle  parti,  nei  titoli,  nelle  catego- 
rie, nelle  rubriche  e nei  servizii.  Discendendo  però 
ai  capitoli,  allora  questi  devono  singolarmente  enun- 
ciare se  contemplano  spese  obbligatorie  o spese 
facoltative  (1),  spese  fisse , spese  d’ordine  (2),  o 
spese  di  produzione , spese  ripartite  (3)  o spese  del 
solo  esercizio,  spese  di  materiale  (4)  o spese  di 
consumo . 

Mentre  le  spese  obbligatorie  sono  quelle  tassati- 
vamente imposte  al  Governo  da  leggi  e regola- 
menti in  vigore  dalle  quali  non  può  esso  sottrarsi 


(1)  Art.  38,  Testo  unico  17  febbraio  1884,  n.  2016. 
(Da  2 a 4)  Art.  34,  Testo  unico  1884  e art.  137, 
139  e 149,  Reg.  1885.  , 

Da  BauN.  — Oont.  dello  Stato.  — 47. 
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senza  danno  della  cosa  pubblica,  diconsi  facolta- 
tive quelle  che  stanno  alla  discrezione  del  Governo, 
che  esso  può  fare  o non  fare  secondo  i suoi  criteri 
amministrativi  e di  opportunità,  che  può  ordinare 
subito  come  può  dilazionare,  essendo  arbitro  dei 
provvedimenti  che  prende  nell’orbita  della  le- 
galità. 

Quindi  per  questo  loro  carattere  le  spese  facol- 
tative implicano  la  massima  responsabilità  mini- 
steriale. Tale  responsabilità,  per  le  spese  obbligatorie 
si  limita  tutt’al  più  alle  modalità  di  esecuzione 
delle  spese  medesime,  piuttosto  che  alla  loro  ne- 
cessità e merito  intrinseco. 

In  quanto  alle  spese  fisse  è facile  comprendere 
che  esse  sono  quelle  che  si  fanno  a favore  delle 
stesse  persone,  per  un  oggetto  costante,  a quote 
uguali  e periodiche  ed  a periodi  equidistanti  di 
tempo. 

È prescritto  che  ogni  capitolo  comprendente 
spese  fisse  sia  contrassegnato  dalla  sigla  : ( spesa 
fissa).  Tutti  gli  altri  capitoli  cui  tale  indicazione 
non  sia  applicabile  s’intende  che  includano  spese 
variabili.  Un  grave  malanno  del  bilancio  italiano 
è quello  di  presentare  troppi  capitoli  che  compren- 
dono ciascuno  promiscuamente  spese  fisse  e spese 
variabili.  Tale  agglomerazione  di  materie  differenti 
in  un  medesimo  capitolo  nuoce  al  controllo  parla- 
mentare, nuoce  a quello  costituzionale  della  Corte 
dei  conti,  nuoce  agli  stessi  servizi  di  contabilità 
che  devono  essere  esercitati  dalle  ragionerie  mi- 
nisteriali e da  quella  generale  dello  Stato  (1). 


(1)  De  Brun,  l principii  e le  forme  del  controllo 
computistico  sulla  contabilità  dello  Stato  in  Italia , op. 
cit.,  pag.  106  e 144. 
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La  commissione  generale  del  bilancio  presso  la 
Camera  dei  deputati,  in  questi  ultimi  tempi  ha 
raccomandato  al  Governo,  di  non  ammettere,  nella 
preparazione  del  bilancio,  la  lamentata  istituzione 
di  capitoli  promiscui  (l).  Anche  i capitoli  destinati 
alle  spese  d’ordine  portano  la  speciale  indicazione 
di  esse,  e l’amministrazione  dello  Stato  ha  tutto 
l’interesse  di  contraddistinguerle.  Quali  debbono 
intendersi  spese  d’ordine?  L’art.  137  del  regola- 
mento 1885  di  contabilità  generale  risponde  che: 
Diconsi  d’ordine  le  spese  che  sono  conseguenza  di 
somme  inscritte  in  entrata . 

Parerebbe  adunque  che  tali  spese,  essendo  l’ef- 
fetto delle  entrate  avvenute,  dovessero  verificarsi 
sempre  dopo  dell’entrata  da  cui  derivano;  ed  a 
questo  concetto  il  legislatore  si  è appunto  unifor- 
mato considerando  che  la  spesa  d’ordine  s’impone 
aH’amministrazione  in  quanto  essa  è stata  provo- 
cata dall’entrata  conseguita,  e quindi  la  responsa- 
bilità degli  ordinatori  circa  il  merito  delle  spese 
d’ordine,  in  tal  modo  intese,  viene  meno  e si  li- 
mita soltanto  alla  loro  esecuzione:  le  spese  d’or- 
dine presentano  così,  a questo  riguardo,  il  carattere 
delle  spese  obbligatorie,  onde  debbono  avere  il 
medesimo  trattamento,  in  caso  di  deficienza  dei 
fondi  relativi  impostati  in  bilancio,  quel  tratta- 
mento cioè  che  ricevono  le  spese  obbligatorie. 

Ma  il  legislatore  italiano  per  evitare  che  il  Go- 
verno scambi,  sottomano,  le  spese  obbligatorie  e 
di  ordine  con  quelle  semplicemente  facoltative,  ha 
voluto  che  le  obbligatorie  e di  ordine  sieno  solen- 
nemente ed  ogni  anno  ben  designate  in  apposito 


(1)  Atti  parlamentari. 
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elenco  come  prescrive  l’art.  38  della  legge  di  con- 
tabilità. 

Ma  l’elenco  delle  spese  obbligatorie  e d’ordine 
è preparato  ogni  anno  dal  Ministero  del  Tesoro 
d’accordo  con  gli  altri  Ministeri,  vale  a dire,  dal 
Governo.  In  tale  elenco  è prevalso  Taso  di  inclu- 
dere, a josa,  spese  che  par  non  essendo  obbliga- 
torie nè  di  ordine,  tuttavia  si  vuol  farle  passare 
per  tali,  con  una  clandestina  approvazione  parla- 
mentare di  facile  conseguimento,  e pur  di  raggiun- 
gere il  fine  di  poter  adoperare  nei  casi  di  deficienza 
con  una  certa  apparenza  di  legalità  anche  il  fondo 
di  riserva  relativo,  senza  la  solennità  e le  garanzie 
necessarie  per  i prelevamenti  per  spese  facol- 
tative. 

Mai,  che  si  sappia,  è venuto  alle  Camere  italiane, 
in  seria  discussione  il  contenuto  dell’elenco  delle 
spese  obbligatorie  e di  ordine  prescritto  dall’art.  38 
della  legge  di  contabilità.  Se  ciò  fosse  accaduto,  si 
sarebbe  potuto  facilmente  rilevare  che  molte  delle 
spese  inscritte  nelTelenco  come  obbligatorie,  avreb- 
bero dovuto  radiarsi  da  esso  per  essere  facoltative; 
sarebbe  risultato  altresì  che  moltissime  delle  spese 
d’ordine  avrebbero  dovuto  farsi  prima  che  l’en- 
trata corrispondente  si  fosse  verificata;  cosicché 
anche  tali  spese  sarebbero  state  da  considerarsi 
come  vere  e proprie  spese  facoltative  implicanti  la 
piena  responsabilità  degli  ordinatori  e non  come 
una  imposizione  a costoro. 

Le  spese  d'ordine  di  questa  seconda  specie  do- 
vrebbero invece  denominarsi  più  propriamente  spese 
di  produzione  perchè  tendono,  in  modo  diretto,  a 
provocare  l’entrata  corrispondente,  non  già  ad  es- 
sere una  inevitabile  conseguenza  di  questa.  La 
spesa  di  produzione  può  certamente  anche  riuscire 
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infruttuosa  e rappresentare  perciò  una  perdita  as- 
soluta da  imputarsi  alla  responsabilità  degli  or- 
dinatori. 

I capitoli  di  spese  ripartite  fra  più  esercizi  ap- 
pariscono nel  bilancio  sempre  contrassegnate  dalla 
apposita  sigla:  ( spesa  ripartita)  ciò  essendo  l’e- 
spresso precetto  delle  leggi  che  tali  spese  autoriz- 
zano e dell’art.  149  del  regolamento  di  contabilità 
generale  del  1885. 

Questo  stesso  regolamento  alPart.  139  lettera  d) 
ha  pur  prescritto  che  i capitoli  destinati  a spesa 
di  materiale  ne  portino  la  speciale  indicazione. 
Qualche  volta  infatti  essa  apparisce  segnata  ac- 
canto ai  capitoli  stessi,  ma  troppe  volte  non  lo  è 
affatto. 

Quando  chi  prepara  il  bilancio  osserva  una  re- 
gola siffatta,  non  evita  poi  che  assai  di  rado  di 
impostare  i capitoli  per  materiale  esclusivamente 
per  questo  ; diguisachè  risultano  anche  a tal  ri- 
guardo capitoli  promiscui  di  spese  per  acquisti  di 
materie  ed  oggetti  da  descriversi  negli  inventari  e 
di  spese  che  rappresentano  veri  e propri  consumi, 
reale  distruzione  di  ricchezze. 

Se  i capitoli  denotanti  spese  per  materiale  fos- 
sero sempre  appositamente  segnalati  nel  bilancio 
e contenessero  esclusivamente  quelle  e non  altre 
spese,  si  raggiungerebbe  facilmente  lo  scopo  im- 
portantissimo di  conoscere  quanta  parte  del  denaro 
pubblico  viene  annualmente  impiegato  per  acquisto 
di  materie  da  registrarsi  negli  inventari  e da  intro- 
dursi nei  magazzini  dello  Stato. 

Fu  osservato  fin  dal  1880  che  nel  bilancio  ita- 
liano, la  cui  materia  giusta  la  legge  e il  regola- 
mento, è pur  distinta  nelle  due  parti  fondamentali; 
Entrate  e spese  effettive  e Movimento  di  capitali , 
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presenta  tuttavia  nella  prima  parte  delle  entrate 
e spese  per  movimento  di  capitali  e nella  seconda 
parte,  entrate  e spese  effettive  che  dovrebbero 
comprendersi  nella  prima  parte  del  bilancio  me- 
desimo (1). 

Ma  questa  confusione  potrebbe  essere  evitata,  a 
cura  specialmente  della  Ragioneria  generale  dello 
Stato,  se  nella  preparazione,  del  bilancio  si  isolas- 
sero i capitoli  per  materiale  e quelli  consimili  per 
contraddistinguerli  dagli  altri  rappresentanti  veri 
e propri  consumi. 

159.  L’Azienda  vastissima  e complessa  dello 
Stato  ha  una  massa  di  entrate  e di  corrispondenti 
uscite  a denaro  che  non  si  applicano  al  bilancio, 
perchè  per  la  loro  generica  natura  non  vi  trove- 
rebbero sede  adeguata  e d’altra  parte  sarebbero 
d’ingombro  grandissimo  alla  disciplina  delle  impo- 
stazioni del  bilancio  medesimo.  Perciò  si  dicono 
entrate  e uscite  fuori  bilancio . 

Lo  Stato  aliena  buoni  del  tesoro  (2)  e quindi 
entra  nelle  sue  casse  il  denaro  versato  dai  com- 
pratori di  buoni.  Alla  scadenza  dei  buoni,  lo  Stato 
deve  restituire  il  denaro  avuto  a prestito.  A che 
prò  inscrivere  ogni  anno  nel  bilancio  i molti  mi- 
lioni ricevuti  da  una  partee  restituiti  dall’altra  dal 
Tesoro  dello  Stato  in  un  medesimo  periodo  di  tempo? 
Basterà  che  nello  stato  della  spesa  del  Ministero  del 
tesoro  sieno  stanziati  i fondi  pel  pagamento  degli 
interessi  dei  buoni  emessi  ed  estinti.  In  quanto 


(1)  De  Brun,  Relazione  all’ Vili  Congresso  nazio- 
nale dei  ragionieri  tenutosi  in  Milano , 18-21  settem- 
bre 1902,  op.  cit. 

(2)  Articoli  564  a 596.  Regolamento  di  contabilità 
generale  1885. 
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alFautorizzazione  parlamentare,  alla  disciplina  con- 
tabile e al  controllo  dell’accennato  movimento  di 
fondi,  provvegono  la  legge  annua  del  bilancio  e 
quella  di  contabilità  generale. 

L’Azienda  dello  Stato  riceve  nelle  sue  casse,  e 
quindi  se  ne  costituisce  debitrice  delle  somme,  in 
conto  corrente  fruttifero  o no,  dalla  cassa  depositi 
e prestiti,  dalla  società  per  la  vendita  dei  beni 
demaniali,  dall’amministrazione  demaniale  per  ac- 
conti agli  enti  morali  ecclesiastici  assoggettati  a 
conversione,  dalla  direzione  generale  del  fondo  per 
il  culto  per  sè  e per  l’asse  ecclesiastico  in  Roma, 
dal  consiglio  d’amministrazione  del  fondo  di  massa 
del  corpo  delle  guardie  di  finanza,  dall’ufficio  di 
amministrazione  dei  personali  militari  vari,  dal 
monte  vedovile  dei  ricevitori  del  lotto,  dalla  so- 
cietà delle  strade  ferrate  sarde,  ecc.  D’altra  parte 
la  medesima  Azienda  dello  Stato  fa  uscire  dalle 
sue  casse  e quindi  se  ne  rende  creditrice,  le  somme 
per  pagamenti  che  eseguisce,  sempre  in  conto  cor- 
rente, fruttifero  o no,  a carico  di  tutte  le  aziende 
autonome  sopra  menzionate  separate  e distinte 
dall’Azienda  governativa  dello  Stato  tutte  le  en- 
trate ed  uscite  dipendenti  dal  descritto  movimento 
di  fondi. 

Del  pari  non  debbono  figurare  in  bilancio  le 
somme  che  il  Tesoro  dello  Stato  riceve  dalle  banche 
di  emissione  sotto  la  denominazione  di  anticipa- 
zioni statutarie  che  si  restituiscono  poscia  dal  Te- 
soro alle  banche  dopo  essersene  servito.  Sarebbe 
assurda  poi  la  inscrizione  nel  bilancio  degli  introiti 
delle  tesorerie  emittenti  e dei  pagamenti  delle  te- 
sorerie paganti  i vaglia  del  tesoro  che  servono 
nient’ altro  che  quale  istrumento  per  un  giro  di  de- 
naro da  luogo  a luogo,  al  pari  delle  cartoline  e 
vaglia  postali. 
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160.  Tra  i capitoli  speciali  che  si  debbono  im- 
postare nel  bilancio  dello  Stato,  secondo  la  legisla- 
zione italiana  figurano  in  primo  luogo  i fondi  di 
riserva , dei  quali  per  la  loro  importanza  costitu- 
zionale e per  le  necessità  finanziarie  che  li  suggeri- 
scono occorre  tenere  separato  ed  esteso  discorso. 

L’art.  38  del  testo  unico  di  legge  sulla  contabi- 
lità generale  dello  Stato  così  si  esprime  : « Per 
provvedere  alle  deficienze  che  si  manifestassero  nelle 
assegnazioni  del  bilancio,  saranno  inscritte  in  due 
capitoli,  una  somma  sotto  la  denominazione:  fondo 
di  riserva  per  le  spese  obbligatorie  e d1ordineì  ed 
un’altra  sotto  la  denominazione:  fondo  di  riserva 
per  le  spese  impreviste. 

« Per  gli  effetti  di  questa  disposizione,  alla  legge 
annuale  del  bilancio  sarà  unito  l’elenco  delle  spese 
obbligatorie  e d’ordine. 

« La  prelevazione  di  somme  dal  fondo  di  riserva 
per  le  spese  impreviste,  e la  loro  inscrizione  ai 
vari  capitoli  del  bilancio,  o ad  un  capitolo  nuovo, 
seguirà  per  decreti  reali  promossi  dal  Ministero 
del  tesoro  dopo  la  deliberazione  del  Consiglio  dei 
ministri. 

« Questi  decreti  saranno  inseriti  nella  raccolta 
degli  atti  del  Governo,  pubblicati  nella  Gazzetta 
ufficiale  del  Regno  entro  dieci  giorni  dalla  loro 
registrazione  alla  Corte  dei  conti.  Se  la  spesa  im- 
prevista occorra  quando  siede  il  Parlamento,  esso 
sarà  autorizzato  per  legge. 

« Ove  questa  non  disponga  diversamente,  la 
somma  autorizzata  per  legge,  sarà  dedotta  da  quella 
portata  in  bilancio  per  le  spese  impreviste. 

« Le  prelevazioni  fatte  sino  all’epoca  prescritta 
dall’art.  27  della  presente  legge,  per  la  presenta- 
zione al  Parlamento  del  progetto  di  legge  per  lo 
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assestamento  del  bilancio  di  previsione  deir eser- 
cizio in  corso,  verranno  a senso  dell’ art.  29,  com- 
prese nel  progetto  medesimo  e s’intenderanno  ap- 
provate colla  sanzione  di  esso. 

« Le  altre  prelevazioni,  che  potranno  avvenire 
dopo  l’epoca  anzidetta,  saranno  presentate  per 
l’approvazione  al  Parlamento  alla  prima  sua  con- 
vocazione ». 

Non  è fuori  di  luogo  riferire  ora  anche  l’arti- 
colo 142  del  regolamento  1885  che  applica  l’articolo 
di  legge  di  sopra  riportato  relativo  ai  fondi  di  ri- 
serva. 

« Per  provvedere  alle  deficienze  che  si  manife- 
stassero nelle  assegnazioni  del  bilancio  si  inscri- 
vono, in  due  capitoli,  una  somma  sotto  la  deno- 
minazione fondo  di  riserva  per  le  spese  obbligatorie 
e d'ordine  ed  un’altra  sotto  la  denominazione 
fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste . 

« Per  gli  effetti  di  questa  disposizione,  alla 
legge  annuale,  del  bilancio  del  tesoro  nel  quale  si 
inscrivono  i fondi  di  riserva  deve  essere  unito 
l’elenco  delle  spese  obbligatorie  e di  ordine. 

« La  prelevazione  di  somme  dal  fondo  di  riserva 
per  le  spese  obbligatorie  e di  ordine  si  fa  con  de- 
creto del  Ministro  del  tesoro  registrato  alla  Corte 
dei  conti. 

« La  prelevazione  di  somme  del  fondo  per  le 
spese  impreviste,  e la  loro  inscrizione  ai  vari  ca- 
pitoli del  bilancio,  o a capitoli  nuovi,  si  fa  per 
decreto  reale  proposto  dal  Ministro  del  tesoro, 
Ragioneria  generale , dopo  deliberazione  del  Con- 
siglio dei  ministri. 

Questi  decreti  saranno  inseriti  nella  raccolta  degli 
atti  governativi,  e pubblicati  nella  Gazzetta  uffi- 
ciale del  Regno  entro  dieci  giorni  dalla  loro  regi- 
strazione alla  Corte  dei  conti. 
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« Se  la  spesa  imprevista  occorre  quando  siede  il 
Parlamento,  essa  sarà  autorizzata  per  legge.  Ove 
questa  non  disponga  diversamente,  la  somma  au- 
torizzata sarà  dedotta  da  quella  portata  nei  bilanci 
per  le  spese  impreviste. 

« Le  prelevazioni  fatte  dal  l.°  luglio  a tutto 
ottobre,  e quelle  che  occorressero  prima  che  sia 
posta  in  discussione  la  legge  di  assestamento  del 
bilancio  in  corso,  debbono  essere  presentate  al  Par- 
lamento colla  legge  medesima  o con  successive  note 
di  variazioni. 

« Le  altre  prelevazioni  che  potranno  avvenire 
successivamente  saranno  presentate  al  Parlamento 
alla  prima  sua  convocazione  ». 

Risulta  dai  due  articoli,  uno  della  legge  l’altro 
del  regolamento,  che  essi  press’a  poco  si  equival- 
gono letteralmente  : il  regolamento  precisa  però 
meglio,  come  è suo  compito,  alcune  circostanze  e 
condizioni  delle  quali  la  legge  non  parla. 

I due  articoli  riprodotti  stanno  anzitutto  a di- 
mostrare il  principio  che  niuna  modificazione  od 
alterazione  al  bilancio  dello  Stato  deve  esser  pos- 
sibile, senza  che  vi  concorra  la  esplicita  volontà 
del  Parlamento. 

Ma  le  Camere  non  sempre  sono  adunate  durante 
il  corso  dell’esercizio  per  modo  che  sia  sempre  dato 
al  Governo  di  ricorrere  ad  esse,  specialmente  nei 
casi  di  estrema  urgenza,  per  ottenere  la  facoltà  di 
supplire  alla  deficienza  che  dimostrassero  i fondi 
stanziati  in  bilancio  di  fronte  alle  evenienze.  Se 
le  Camere  sono  in  funzione,  il  Governo,  in  caso 
di  deficienza  di  fondi  di  bilancio,  fa  presto  a pre- 
sentare adeguati  progetti  di  legge  di  maggiori  od 
anche  nuove  spese,  e l’approvazione  di  tali  progetti 
toglie  ogni  ostacolo  alla  legittima  prosecuzione  del 
funzionamento  del  bilancio. 
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Ma  se  le  Camere  non  sono  convocate  o quella 
dei  deputati  fosse  stata  anche  disciolta,  come  potrà 
provvedere  il  Governo  nei  casi  premenzionati?  Il 
legislatore  italiano  da  gran  tempo  ha  emanato  di- 
sposizioni al  riguardo  per  abilitare  cioè  il  Governo 
a soddisfare  agli  immanenti  bisogni  dei  servizi  che 
presentano  mezzi  insufficienti  nel  bilancio  ed  a 
salvaguardare  contemporaneamente  il  rispetto  do- 
vuto al  supremo  diritto  del  bilancio  dell’assemblea 
elettiva. 

Secondo  adunque  le  disposizioni  riferite  di  sopra, 
a Camere  chiuse,  il  Governo  può  addivenire  a 
maggiori  spese  nei  modi  e nelle  forme  che  sono 
già  state  indicate.  Ma  la  condizione  assoluta  che 
il  Parlamento  non  segga,  vale  soltanto  per  quelle 
maggiori  spese,  che  la  legge  chiama  impreviste  e 
che  essa  contraddistingue  da  quelle  che  invece 
chiama  obbligatorie  e di  ordine,  per  le  quali  non 
è necessario  che  si  verifichi  la  condizione  del  Par- 
lamento chiuso.  Quali  i motivi  giuridici  della  dif- 
ferenza di  trattamento  fra  le  due  specie  di  spese  ? 
Anzitutto  si  deve  osservare  che  la  locuzione  di 
spese  impreviste  di  fronte  alle  altre  di  obbligatorie 
e di  ordine  per  le  quali  non  è necessario  che  si  ve- 
rifichi la  condizione  del  Parlamento  chiuso.  Quali 
i motivi  giuridici  della  differenza  di  trattamento 
fra  le  specie  di  spese? 

Anzitutto  si  deve  osservare  che  la  locuzione  di 
spese  impreviste  di  fronte  alle  altre  obbligatorie  e 
di  ordine  è impropria  e scorretta  ; essa  risale  in 
Italia,  ai  primi  dettati  della  legislazione  piemon- 
tese sull’argomento,  e non  è mai  stata,  come  do- 
vevasi, convenientemente  modificata  (1). 


(1)  Nel  progetto  di  modificazioni  alla  legge  per  la 
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I fondi  di  riserva  di  cui  tratta  l’art.  38  della 
legge  sono  stati  istituiti  nel  bilancio  dello  Stato 
dall’origine,  per  supplire  a deficienze  di  stanzia- 
menti, tanto  se  questi  riguardassero  spese  facolta- 
tive quanto  se  fossero  relativi  a spese  obbligatorie. 
Ecco  la  distinzione  che  sin  dapprincipio  la  legge 
di  contabilità  doveva  mettere  in  luce.  Il  vocabolo 
impreviste  poi,  che  cosa  significa?  A rigore  il  ca- 
rattere della  imprevidibilità,  è comune  evidente- 
mente tanto  alle  spese  facoltative,  quanto  a quelle 
obbligatorie  e d’ordine;  dunque  altro  appellativo 
doveva  adoperarsi  per  le  spese  della  prima  specie, 
e questo  appellativo  non  poteva  essere  che  quello 
appunto  di  facoltative.  Ma  il  qualificativo  impre- 
viste è anche  in  contrasto  colla  ragione  fondamen- 
tale dell’art.  38  della  legge.  In  esso  si  dice  che  i 
fondi  di  riserva  servono  per  provvedere  alle  defi- 
cienze delle  assegnazioni  del  bilancio:  ciò  vuol  dire 
che  le  spese  di  cui  trattasi  sono  già  contemplate 
in  bilancio,  ma  le  dotazioni  per  esse  non  bastano: 
occorre  aumentare  le  somme  per  eseguire  tali  spese 
completamente.  Come  si  concilia  adunque  P appel- 
lativo impreviste  con  l’altro  deficienti? 

Ciò  che  è scarso,  ciò  che  non  basta,  sussiste  ; ciò 
che  è imprevisto  è evidentemente  mancante.  Que- 
sto ragionamento  può  sembrare  una  puerile  sotti- 
gliezza a chi  non  ne  comprenda  l’importanza.  Si 
tratta  di  determinare  con  esso  se  i fondi  di  riserva 
debbano  essere  destinati  a spese  che  hanno  otte- 
nuto già  il  consenso  legislativo,  ma  sono  a corto 


amministrazione  del  patrimonio  e per  la  contabilità  ge- 
nerale dello  Stato  presentato  dal  Ministro  del  tesoro 
on.  Carcano  alla  Camera  dei  deputati  il  19  maggio  1908, 
all'art.  46  risulta  sempre  la  stessa  imperfezione. 
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di  quattrini  ; oppure  se  possano  venir  adoperati 
anche  per  spese  affatto  nuove  di  cui  nel  bilancio 
non  esista  cenno  alcuno. 

Il  vocabolo  impreviste , può  condurre,  come  di 
fatti  avviene  nella  pratica  troppo  spesso,  a questa 
interpretazione  estensiva,  la  quale  è apertamente 
vietata  dalla  stessa  legge  di  contabilità  inquantochè 
all’art.  34  è stabilito  che  « le  spese  straordinarie 
derivanti  da  causa  nuova , le  quali  eccedano  la 
somma  di  lire  30.000,  debbono  essere  approvate 
con  legge  speciale.  « All’art.  37  si  soggiunge  che 
dopo  approvata  la  legge  per  l’assestamento  del 
bilancio,  qualunque  nuova  spesa  non  potrà  essere 
autorizzata  che  per  legge  speciale  ». 

Il  Governo,  a Camere  chiuse,  prelevando  somme 
dal  fondo  di  riserva  per  maggiori  spese  facoltative, 
compie  un  atto  di  carattere  legislativo,  salvo  a 
farlo  ratificare  e convertire  in  legge  a Parlamento 
riaperto.  Il  legislatore,  disponendo  così,  ha  voluto 
circondare  delle  maggiori  garanzie  il  solenne  prov- 
vedimento; ha  prescritto  che  custode  del  fondo  di 
riserva  per  le  spese  impreviste  sia  il  Ministro  del 
tesoro  soltanto;  che  ogni  prelevamento  sia  da  lui 
proposto  in  Consiglio  dei  ministri,  il  quale  delibe- 
randolo (1)  assume  la  responsabilità  solidale  della 
maggior  spesa  da  farsi;  che  la  prelevazione  venga 
determinata  per  regio  decreto  da  registrarsi,  come 
tutti  i decreti  reali  (2),  specie  quelli  finanziari  e 
di  bilancio,  alla  Corte  dei  conti;  che  il  decreto 
stesso,  nel  breve  termine  di  dieci  giorni  dalla  re- 


(1)  Regio  decreto  14  novembre  1901,  n.  466,  che  de- 
termina le  attribuzioni  del  Consiglio  dei  Ministri  e del 
presidente  del  Consiglio  (art.  1,  n.  3). 

(2)  Legge  14  agosto  1862,  n.  800,  art.  13. 
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gistrazione,  venga  reso  di  pubblica  ragione  affinchè 
ognuno  conosca  in  maniera  pienamente  legale  che 
il  Governo  ha  compiuto,  per  delegazione,  nn  atto 
finanziario  spettante  al  Parlamento. 

I prelevamenti  dal  fondo  di  riserva  per  le  spese 
obbligatorie  e d’ordine  sono  anch'essi  operati  sulla 
proposizione  e con  decreto  del  Ministro  del  tesoro 
che  custodisce,  in  apposito  capitolo  del  suo  Stato 
della  spesa,  anche  questo  fondo.  Il  decreto  del  3Ii- 
nistro  del  tesoro  è registrato  alla  Corte  dei  conti, 
la  quale  deve  intervenire  per  controllare  anche 
tali  operazioni  del  bilancio.  Il  provvedimento  del 
Ministro  del  tesoro,  sulla  domanda  dei  ministri 
che  ne  hanno  d’uopo,  si  fa  in  qualsiasi  tempo, 
lungo  Pesercizio.  sia  o non  sia  aperto  il  Parla- 
mento, prima  che  sia  stata  approvata  la  legge  di 
assestamento  del  bilancio  in  corso.  In  tal  caso  i 
prelevamenti  fatti  per  spese  obbligatorie  e d'or- 
dine nel  modo  su  espresso,  debbono  figurare  nel- 
l’assestamento stesso,  perchè  anch’essi  danno  luogo 
a storni  dal  capitolo  del  fondo  inscritto  nel  bilancio 
del  tesoro  ai  capitoli  deficienti  per  spese  obbliga- 
torie e d’ordine  inscritti  negli  stati  della  spesa 
degli  altri  ministri.  Quando  i prelevamenti  di  cui 
trattasi  sono  operati  dopo  avvenuto  l’assestamento 
del  bilancio,  allora  se  ne  dovrà  tener  conto  nel 
consuntivo  a fine  di  esercizio. 

Le  spese  obbligatorie,  come  si  è detto  preceden- 
temente sono  quelle  che  s'impongono  ai  ministri, 
e la  loro  responsabilità  per  esse  è circoscritta  alla 
forma;  ond’è  che  il  legislatore  ha  disciplinato  con 
più  blande  formalità  e cautele  i prelevamenti  per 
le  spese  obbligatorie. 

Fu  detto  precedentemente  in  che  consistano  le 
spese  d'ordine r e come  erroneamente  si  compren- 
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rìano  sotto  tale  denominazione  anche  quelle  che 
più  propriamente  si  chiamerebbero  spese  di  produ- 
zione. Si  è detto  aacora  come  tali  spese  vengano 
inscritte  nell’elenco  prescritto  dall’alt.  38  della 
legge  affinchè  sia  permesso  al  Governo,  nei  casi 
di  deficienze  negli  stanziamenti  relativi  del  bilancio, 
operare  i prelevamenti  dell’apposito  sfondo  di  ri- 
serva come  per  le  spese  obbligatorie. 

Un  altro  fondo  di  riserva,  simile  a quello  sud- 
descritto  per  le  spese  impreviste,  è apparso  nel 
bilancio  italiano  e precisamente  nello  stato  della 
spesa  pel  Ministero  dei  lavori  pùbblici.  A tale 
nuova  istituzione  vennero  applicate  le  stesse  re- 
gole stabilite  nelPart.  38  della  legge  di  contabi- 
lità (1).  È da  osservarsi  però  che  mentre  i fondi 
di  riserva  per  le  spese  obbligatorie  e d?ordine  e 
per  le  spese  impreviste  inscritte  nello  stato  della 
spesa  del  Ministero  del  tesoro  sono  usufruiti  da 
tutti  i Ministeri,  quello  inscritto,  per  le  spese  fer- 
roviarie, nello  stato  della  spesa  del  Ministero  dei 
lavori  pubblici  serve  soltanto  per  questa  ammi- 
nistrazione. 

Il  sistema  dei  fondi  di  riserva  nel  bilancio  ita- 
liano può  dirsi  che  tragga  la  sua  origine  in  Pie- 

(1)  Stato  di  previsione  della  spesa  del  ministero  dei 
lavori  pubblici  per  l’esercizio  1905-906,  cap,  411:  « Somma 
di  riserva  per  aumenti  di  liquidazioni,  per  transazioni 
di  vertenze,  per  interessi  e per  altre  maggiori  spese  im- 
previste relative  alle  linee  e titoli  di  spesa  che  prece- 
dono non  che  per  ogni  altra  spesa  dipendente  da  conte- 
stazioni  relative  all’azienda  ferroviaria  ». 

Nello  stato  di  previsione  della  spesa  pel  Ministero 
dei  lavori  pubblici  per  Teseremo  1907-908,  lo  stesso 
fondo  di  riserva,  risulta  diviso  in  piti  fondi,  ai  capitoli 
n.  314,  363,  415,  514. 


752  CONTENUTO  E FORMA  DEL  BILANCIO 


monte  dalle  regie  patenti  del  26  maggio  1834  con 
cui  venne  istituita  la  cassa  di  riserva  per  prov- 
vedere coi  fondi  della  medesima  alle  spese  stra- 
ordinarie. 

Mediante  il  r.  brevetto  2 ottobre  1847  (p.  296, 
§ 144)  promosso  dal  ministro  conte  Ottavio  di 
Revel,  si  dispose  che  le  spese  autorizzate  in  ag- 
giunta ai  bilanci  si  potessero  pagare  in  base  ad  un 
regio  discarico  che  ne  assegnava  i fondi  sopra  una 
nuova  categoria  che  si  aggiungeva  ai  medesimi. 
Tali  discarichi  erano  approvati,  come  si  disse,  da 
regi  brevetti,  e promossi  esclusivamente  dal  Mi- 
nistro di  finanza  sulla  istanza  delle  Aziende.  Il 
Consiglio  di  Stato  dava  il  suo  parere  sulle  do- 
mande delle  spese  nuove  e maggiori,  e dei  rela- 
tivi discarichi.  Ad  un  tale  effetto  le  relazioni  delle 
Aziende  venivano  al  medesimo  comunicate  dai  ri- 
spettivi ministri  (1). 

Cavour,  sotto  il  regime  parlamentare  presentava 
il  5 marzo  1852  alla  Camera  subalpina  quel  suo 
famoso  progetto  per  V ordinamento  delV ammini- 
strazione centrale , della  contabilità  generale  e della 
Corte  dei  conti  divenuto  poi  legge  dello  Stato  il 
23  marzo  1853,  n.  1483  (2).  In  tale  progetto,  come 
fu  avvertito  a pag.  354,  si  stabiliva  « potersi  nel- 
l’intervallo fra  le  sessioni  del  Parlamento,  occor- 
rendo casi  di  necessità  ed  urgenza , autorizzare  gli 
assegnamenti  in  via  provvisoria  da  un  decreto 
reale.  Tale  decreto  preceduto  da  deliberazione  presa 
in  Consiglio  dei  ministri,  vidimato  da  quello,  cui 


(1)  De  Brun,  La  tecnica  del  bilancio  piemontese , 
op.  cit. 

(2)  De  Brun,  Le  riforme  del  conte  di  Cavour  nella 
contabilità  dello  Stato  ( 1852-53 ),  Milano  1905. 
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l’eccedenza  avesse  riguardato,  ed  inserito  nel  gior- 
nale ufficiale  del  Regno , avrebbe  dovuto  essere 
convertito  in  legge  a proposta  del  Ministero  nella 
successiva  sessione  del  Parlamento  * (vedi  pa- 
gina 355). 

Nessuna  sostanziale  riforma  ebbe  a subire  il  si- 
stema predetto  dei  fondi  di  riserva  mercè  la  legge 
25  aprile  1859  che  dava  al  Governo  di  Vittorio 
Emanuele  poteri  straordinari  per  riordinare^!’ am- 
ministrazione centrale  dello  Stato  e la  pubblica 
contabilità  secondo  le  esigenze  che  allora  si  im- 
ponevano per  la  unificazione  italiana  (vedi  pa- 
gina 414). 

Nella  tornata  del  21  novembre  18611  il  ministro 
Bastogi  presentava  alla  'Camera  dei  deputati  un 
altro  disegno  di  legge  per  ]V amministrazione  del 
pubblico  denaro  e pei  conti  f dell’erario  ; in  modifi- 
cazione di  talune  parti  della  legge  del  1859  (vedi 
pag.  419).  Neanche  da  tale  progetto,  che  non  ebbe 
seguito,  risultano  ritocchi  ral  sistema  in  vigore  dei 
fondi  di  riserva.  Il  12  dicembrellSGS,  Marco'Min- 
ghetti  presentava  anch’egli,  quale  ministro  delle 
finanze  e presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  il 
suo  disegno  di  legge  sull’ amministrazione  del  pub- 
blico denaro  e sulla  contabilità  generale.  Le  idee 
informatrici  di  quel  progetto,  il  Minghetti  le  aveva 
già  esposte  nel  suo  notevolissimo  '"discorso  del 
14  febbraio  1863Jalla  Camera  dei  deputati  (vedi 
pag.  420),  nel  quale  mostrò,  fra  l’altro,  l’intendi- 
mento di  disciplinare  meglio  la  gestione  delle  mag- 
giori spese  e dei  fondi  di  riserva. 

Quintino  Sella,  succeduto  al  Minghetti,  presentò 
alla  Camera  dei  Deputati  il  famoso  suo  progetto 
19  dicembre  1865  (vedi  pag.  424)  nel  quale  il  rigido 
Ministro  non  ammetteva  nè  crediti  supplementari , 

De  Brun.  — Coni,  dallo  Stato.  — 48, 
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già  in  disfavore  anche  presso  altre  nazioni,  nè  storni 
non  ammessibili  neanche  in  Inghilterra,  il  paese  più 
pratico  al  riguardo. 

Siccome  però  alla  necessità  di  una  nuova  o mag- 
giore spesa  si  doveva  provvedere,  il  Sella  voleva 
assegnare  due  capitoli  per  le  deficienze  che,  si  po- 
tessero manifestare  negli  altri  e per  le  spese  nuove. 

Col  primo,  nel  cui  voto  si  avrebbe  potuto  usare 
maggiore  larghezza,  si  sarebbe  provveduto  alle  de- 
ficienze delle  spese  obbligatorie  e d’ordine;  col  se- 
condo si  avrebbe  riparato  alle  deficienze  delle  altre 
spese.  Nei  primi  anni  sarebbe  stato  necessario 
attribuire  ai  due  capitoli  somme  abbastanza  rile- 
vanti; ma  a poco  a poco  l’importanza  di  quelle 
somme  si  sarebbe  di  molto  attenuata.  Così  venne 
a delinearsi  nettamente  quel  sistema  dei  fondi  di 
riserva  che  introdotto  definitivamente  dal  Cambray- 
Digny  nella  legge  del  22  aprile  1869  all’art.  32 
passò  nell’art.  38  del  testo  unico  di  legge  17  feb- 
braio 1884,  n.°  2016  attualmenie  in  vigore. 

Il  sistema  dei  fondi  di  riserva,  è adottato  anche 
in  Prussia.  Veramente  nel  bilancio  prussiano,  non 
si  riscontra  uno  solo,  ma  parecchi  fondi  del  genere, 
i quali  hanno  però  il  carattere  dei  fondi  per  le 
spese  obbligatorie  e d’ordine  e per  le  stesse  impre- 
viste di  cui  s’è  tenuto  più  sopra  parola.  L’uso  dei 
fondi  di  riserva  prussiani  non  richiede  le  severe 
formalità  prescritte  dalle  leggi  italiane. 

In  parecchi  dei  bilanci  prussiani  v’è  un  fondo  per 
le  spese  impreviste  e miste  (un  vorhergescìiene  und 
vermisckte  Ausgaben ) e un  fondo  generale  a di- 
sposizione per  le  spese  impreviste  (Allgemeiner  Di- 
spositions  fonds  zu  un  vorhergesehener  Ausgaben ). 
Ma  questi  fondi  debbono  adoperarsi  per  sostenere 
delle  spese  impreviste  di  una  o più  specie  deter- 
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minate,  appartenenti  ad  un  dato  ministero,  ovvero 
ad  uno  speciale  ramo  di  Amministrazione  (1). 

In  Francia  non  sono  stabiliti  appositi  fondi  di 
riserva  per  supplire  alle  deficienze  degli  stanzia- 
menti concessi  col  bilancio  dal  Parlamento.  È stato 
da  tempo  messo  in  vigore  in  quel  paese  alternati- 
vamente il  sistema  dei  crediti  supplementari  e quello 
dei  crediti  complementari  di  cui  tratta  a dilungo 
lo  Stourm  (2). 

Secondo  il  sistema  francese  sono  crediti  sup- 
plementari le  quote  di  spese  che  si  autorizzano  in 
aumento  degli  stanziamenti  già  inscritti  in  bilancio 
per  determinati  servizi,  durante  il  corso  dell’eser- 
cizio; mentre  si  dicono  crediti  complementari  quelle 
somme  che  si  concedono  con  la  legge  di  approva- 
zione dei  conti  per  sanare  le  eccedenze  di  spese 
già  fatte. 

Le  condizioni  sotto  le  quali,  lungo  il  tempo,  sono 
stati  sottoposti  i crediti  auzidetti  furono: 

1. °  Che  le  Camere  fossero  chiuse  per  proroga 
soltanto,  e non  già  per  scioglimento; 

2. °  Che  i crediti  richiesti  non  riguardassero 
spese  ordinarie,  ma  solo  straordinarie,  eccezionali, 
urgenti; 

3. °  Che  i crediti  fossero  attinenti  a spese  con- 
template da  apposito  elenco  descrittivo  dei  capi- 
toli sui  quali  fosse  per  massima  permesso  richie- 
dere crediti  supplementari; 

4. °  Che  i crediti  fossero  approvati  con  decreti 
deliberati  in  Consiglio  dei  ministri,  sentito  il  pa- 
rere del  Consiglio  di  Stato  e indicanti  le  vie  e i 


(1)  Rizzi,  Il  bilancio  della  Prussia , opera  citata, 

pag.  51. 

(2;  Le  Budget,  op.  cit. , pag.  350  @ seg. 
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mezzi  con  cui  si  dovesse  far  fronte  alle  maggiori 
spese  da  effettuarsi; 

5.°  Che  i decreti  predetti  venissero  presentati 
per  la  sanzione  legislativa  entro  i primi  cinque 
giorni  dalla  convocazione  del  Parlamento. 

Anche  nel  Belgio  sono  in  uso  i crediti  supple- 
mentari e complementari  suddescritti,  ma  ivi  tale 
materia  risulta  meglio  disciplinata  che  in  Francia 
non  lo  sia.  I crediti  complementari  nel  Belgio  ven- 
gono autorizzati  esclusivamente  per  servizi  già 
votati  col  mezzo  di  erediti  valutativi , i quali  come 
si  sa,  sfuggono,  in  una  certa  misura,  a motivo 
della  loro  indole,  al  rigore  degli  stanziamenti  del 
bilancio  approvato.  Mai  nel  Belgio,  il  supero  di  un 
credito  limitativo  potrebbe  ottenere  la  sua  appro- 
vazione con  la  legge  di  regolamento  dei  conti. 

In  Inghilterra,  le  amministrazioni  incaricate  di 
preparare  gli  estimates  che  costituiscono  nel  loro 
insieme  il  bilancio  dello  Stato,  tengono  molto  a 
prevedere  il  giusto,  per  modo  che  non  vi  sia  bi- 
sogno alcuno  di  variare  gli  stanziamenti  approvati 
dalla  Camera.  Però  alle  spese  di  guerra  e marina, 
le  quali  presentano  spesso  necessità  di  aumenti 
talora  urgentissimi,  la  Contabilità  inglese  provvede 
sia  col  mezzo  di  supplemeniary  estimates , sia  con 
quello  dei  votes  of  eredits.  Ciascuno  di  questi  due 
sistemi  è messo  in  opera  secondo  le  circostanze.  Se 
le  previsioni  relative  alle  spese  militari  si  trovano 
in  accordo  coi  fatti  cui  debbono  applicarsi  e com- 
binano nei  loro  particolari  per  capitolo,  allora  i 
supplementary  estimates  sono  preferiti.  Se,  per  lo 
contrario,  P importanza  e la  natura  delle  spese  da 
farsi  e sopratutto  il  tempo  che  deve  correre  tra 
la  previsione  -e  la  esecuzione  della  spesa  lasciano 
indistinti  ed  oscuri  questi  elementi,  allora  si  ri- 
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corre  all’ approvazione  in  blocco  dei  crediti  neces- 
sari sotto  la  denominazione  appunto  di  vote  of  cre- 
dit o voti  di  fiducia. 

Però  un  istituto  che  devesi  considerare  caratte- 
ristico nell’amministrazione  inglese,  il  quale  può 
aver  servito  forse  di  esempio  pei  fondi  di  riserva 
del  bilancio  italiano,  e il  cosidetto  fondo  della 
cassa  del  tesoro,  Treasury  Ghest  fund.  Ma  questo 
fondo  differisce  dai  nostri,  poiché  mentre  da  noi 
servono  a sopperire  agli  stanziamenti  scarsi  o man- 
canti, e quindi  a sostenere  fino  al  loro  esaurimento 
spese  definitive  che  figureranno  di  poi  nel  rendi- 
mento di  conti;  invece  il  fondo  inglese  costituisce 
una  riserva  permanente,  extra  bilancio,  per  sod- 
disfare, senza  perdita  di  tempo,  le  richieste  di 
fondi  per  eventi  impreveduti  e per  spese  non  con- 
template dal  Parlamento  circa  l’esercito,  l’armata 
e l’amministrazione  delle  colonie.  Tale  fondo  è 
limitato  per  legge  a 1.300.000  sterline,  e si  adopera 
per  facilitare  le  spedizioni  di  denaro  e le  antici- 
pazioni transitorie,  che  sono  poi  rimborsate  sui 
fondi  assegnati  dal  Parlameuto  agli  scopi  anzi- 
detti  (1). 

Il  movimento  dei  fondi  di  riserva  per  le  spese 
impreviste  impostati  nello  stato  della  spesa  pel 
Ministero  del  tesoro,  risulta  dalle  seguenti  esem- 
plificazioni, tratte  dai  documenti  ufficiali  della  con- 
tabilità dello  Stato  per  l’esercizio  1907-908  di  cui 
nel  presente  volume  si  è concentrata  l’intera  rias- 
sunzione. 


(1)  Magliani,  Relazione  premessa  al  disegno  di  mo- 
dificazioni alle  leggi  sulla  contabilità  generaleldello  Stato 
e sulla  Corte  dei  Conti , presentato  alla  Camera  dei  depu- 
tati nella  seduta  del  2 febbraio  1888,  p.  15. 
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Pondi  di  riserva. 

Cap.  120.  Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbliga- 
torie e d’ordine  (art.  38  del  testo  unico  della 
legge  di  contabilità,  approvato  col  regio  de  - 
creto  17  febbraio  1884,  n.  2016).  L.  3.500.000. 

Cap.  121.  Fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste 
(art.  38  del  testo  unico  della  legge  di  conta- 
bilità, approvato  col  r.  decreto  17  febbraio  1884, 
n.  2016.  L.  1.000.000. 

Dalla  tabella  esplicativa  per  Tesercizio  1907-908, 
approvata  col  r.  decreto  2 luglio  1908,  n.  384, 
la  somma  disponibile  sul  fondo  di  riserva  pel- 
le spese  obbligatorie  e d’ordine  prevista  al  capi- 
tolo 120  preindicato  risultava  in  L.  2.802.205.54. 

Ma  con  l’art.  3 della  legge  21  maggio  1908,  n.  197 
si  aumentò  il  detto  fondo  di  L.  50.000  e con 
l’art.  3 della  legge  5 luglio  1908,  n.  370,  si 
accordò  un  nuovo  aumento  di  L.  150.000,  co- 
sicché si  portò  il  fondo  medesimoaL.  3.002.205.54 

I prelevamenti  successivi  fatti  con 
decreti  ministeriali  ammmonta- 
rono  a L.  2.921.886.21 

Cosicché  la  previsione  definitiva  del 
fondo  di  riserva  esposta  nel 
conto  si  ridusse  a . . , . L.  80.319.33 

Riguardo  al  capitolo  121  : fondo  di  ri- 
serva per  le  spese  impreviste,  la 
somma  disponibile  risultante  dalla 
tabella  esplicativa  per  l’esercizio 
medesimo  1907-908,  approvata  col 
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citato  regio  decreto  2 luglio  1908, 

n.  384,  fu  di L.  141.  100 

Con  legge  5 luglio  1908,  n.  380  venne 

autorizzato  Taumento  di  . . . L.  10. 000 

Totale  L.  151.  100 
I prelevamenti  successivi  fatti  con  de- 
creti reali  essendo  stati  di  . . L.  36.  440 

La  somma  portata  quale  previsione 

definitiva  nel  consuntivo  fu  di  L.  114. 660 


161.  L’unità  elementare  ed  organica  del  bilancio 
è il  capitolo.  Una  volta  determinato  l’organismo 
generale  del  bilancio,  questo  organismo  permane  e 
si  produce  tal  quale,  di  esercizio  in  esercizio,  sia 
per  ragioni  amministrative,  sia  per  bisogno  della 
statistica  finanziaria  che  esige  nella  rappresenta- 
zione dei  fenomeni  suoi  l’omogeneità  nella  successione 
del  tempo  e dello  spazio.  La  vigilanza  parlamentare 
deve  quindi  periodicamente  e perseverantemente 
esplicarsi  sui  capitoli  bel  bilancio  che  sono  gli 
elementi  variabili  del  bilancio  medesimo.  Come  poi 
i capitoli  sono  la  base  della  esecuzione  di  ciascun 
servizio  impostato  in  bilancio,  essi  sono  altresì 
l’obbietto  del  sindacato  parlamentare  e delle  ri- 
flessioni del  pubblico , di  tutti  quanti  gli  inte- 
ressati. 

Nello  stato  di  previsione  dell’entrata  e in  cia- 
scuno degli  stati  della  spesa,  i capitoli  portano 
un  numero  d’ordine  progressivo  unico  qualunque 
sia  la  parte,  il  titolo,  la  rubrica  o il  servizio  cui 
si  riferiscono.  Ogni  capitolo  ha  una  denominazione 
indicante  un  determinato  ramo  di  servizio,  indi, 
come  altrove  fu  già  notato,  una  dote , fondo  o 
stanziamento. 
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I capitoli  della  spesa,  per  principio  costituzio- 
nale, non  potranno  essere  oltrepassati  con  le  ero- 
gazioni, come  si  dirà  in  seguito  trattando  della 
esecuzione  del  bilancio,  e sarà  vietato  al  Governo, 
benché  esso  sia  il  preparatore  del  bilancio,  il  tra- 
sporto da  un  capitolo  all’altro  dei  fondi  a cia- 
scuno assegnati  dalle  leggi  del  medesimo  bilancio, 
di  previsione  (1).  E poiché  ogni  capitolo  può,  ripro- 
ducendosi di  bilancio  in  bilancio,  aver  un  fondo 
residuo  di  esercizi  precedenti  non  riscosso,  ma 
accertato , ovvero  non  pagato,  ma  impegnato, 
perciò  la  parte  residua  deve  sempre  essere  tenuta 
separata  dalla  competenza,  ossia  dalla  materia 
propria  dall’esercizio  contemplato,  in  modo  che 
« nessuna  spesa  afferente  ai  residui,  possa  es- 
sere imputata  sul  fondo  della  competenza  o vice- 
versa » (2). 

Anche  i residui  attivi,  non  solo  per  necessità 
computistica,  ma  benanco  costituzionale,  sono  an- 
ch’essi  divisi  dalla  competenza  attiva  e concorrono 
pertanto  a completare  la  figura  giuridica  dell’eser- 
cizio dal  quale  i residui  stessi  derivano.  Solo  in 
tal  modo  ogni  bilancio  coi  proprii  resti  può  man- 
tenersi rigorosamente  separato  dall* antecedente  e 
dal  successivo. 

Nella  preparazione  del  bilancio  le  denominazioni, 
ossia  le  voci  dei  capitoli  devono  presentare  la  mag- 
giore determinatezza  ed  esclusività. 

La  elasticità  delle  frasi  per  indicare  un  servizio 
e la  loro  soverchia  comprensività  possono  aprire 
l’adito  al  Governo,  bene  spesso,  ad  una  capricciosa 


(1)  Art.  35,  testo  unico  17  febbraio  1884,  n.  2016. 

(2)  Art.  32,  testo  unico  17  febbraio  1884,  n.  2016. 
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ed  arbitraria  applicazione  delle  spese,  il  che  può 
equivalere  ad  una  alterazione  di  tutta  reconomia 
del  bilancio  voluta  dal  legislatore  (1). 

Anche  la  moltiplicità  di  capitoli  in  uno  stesso 
bilancio,  i quali  contengano  spese  della  medesima 
natura,  è da  condannarsi.  Essa  presenta  il  peri- 
colo di  dispersione  di  fondi  e può  essere  esca  ad 
abusi  frequenti,  specialmente  nelle  spese  relative 
al  personale,  essendo  proclivi  i governi  parlamen- 
tari ad  accrescere  sempre  più  forza  alla  burocrazia 
d’ogni  specie  (2).  Un  espediente  per  frenare  la  ri- 
petizione di  una  medesima  spesa  nei  diversi  capi- 
toli d?un  bilancio,  velandole  con  vaghe  ed  incerte 


(1)  Il  bilancio  italiano  sino  a pochi  anni  or  sono  pre- 
sentava denominazioni  di  capitoli  censurabili  dal  lato 
della  loro  determinatezza.  In  seguito  alle  rimostranze 
della  Corte  dei  conti  nell’esercizio  del  suo  controllo  sulla 
esecuzione  del  bilancio  e nelle  sue  relazioni  annue  al 
Parlamento,  la  redazione  delle  voci  del  bilancio  si  è as- 
sai migliorata  (De  Brun,  I principii  e le  forme  del  con- 
trollo computistico  sulla  contabilità  dello  Stato  in  Ita- 
lia, op.  cit . , pag.  109  e segg.).  Qualche  esempio  di  vaghe 
e generiche  denominazioni  di  capitoli  si  può  constatare 
ad  63.  nel  bilancio  1905-906;  cap.  97  (tesoro).  « Spese 
pel  servizio  della  contabilità  generale  e per  gli  studi  e 
lavori  relativi  ».  Che  non  può  mai  comprendere  in  un 
simile  capitolo  un  ministro  del  tesoro?  Cap.  18  (finanze). 
« Trasporti  di  registri,  stampe , mobili  ed  altro  per  conto 
dell* amministrazione  finanziaria  ». 

Cap.  84  (Esteri)  « Rimpatrii  e sussidii  a nazionali 
indigenti  e spese  eventuali  all' estero  ». 

(2)  Arcoleo,  Il  bilancio  dello  Stato  e il  sindacato 
parlamentare , pag.  94  e 95,  Napoli  1880. 

Francone,  Il  bilancio , la  contabilità  generale  dello 
Stato  e la  Corte  dei  Conti , Napoli  1884,  pagine  80-81 
e seguenti. 
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diciture,  è quello  della  istituzione  di  capitoli  che 
che  raccolgano  appunto  quella  materia,  la  quale 
potrebbe  più  facilmente  spargersi,  quasi  clandesti- 
namente, nella  maggior  parte  degli  altri  capitoli. 
In  ciascuno  stato  della  spesa  ed  anche  in  quello 
dell’entrata,  pertanto,  s’inscrivono  sotto  la  voce 
casuali  od  eventuali  tutte  quelle  spese  od  entrate 
che  non  trovano  giusto  collocamento  negli  altri 
capitoli  del  medesimo  stato  di  previsione.  Un  ca- 
pitolo speciale  importante,  sia  nei  riguardi  della 
esecuzione  del  bilancio,  sia  in  quelli  del  controllo 
amministrativo  e costituzionale  è pur  il  fondo  delle 
Entrate  eventuali  per  reintegrazioni  e ricupero  di 
fondi  dei  vari  ministeri  inscritto  nello  stato  di 
previsione  dell’ Entrata.  Esso  serve  a raccogliere 
tutte  quelle  somme  che  si  restituiscono  al  Tesoro 
o perchè  avanzate  sulle  anticipazioni  fatte  ai  fun- 
zionari delegati  a pagare  delle  spese,  o perchè  pa- 
gate indebitamente.  Ogni  ministro  deve  però  aver 
diritto  di  riavere  le  somme  che  non  ha  effettiva- 
mente spese  nei  vari  capitoli,  come  ne  aveva  la 
facoltà,  perchè  le  somme  stesse  furono  versate  nei 
modi  predetti  al  Tesoro,  cosicché  hanno  luogo  i 
reintegri  ai  rispettivi  capitoli  (I). 

Tutti  i capitoli  inscritti  nel  bilancio  dello  Stato 
si  possono  utilmente  distinguere  in  due  classi, 
e cioè: 

1. °  Capitoli  che  sono  normali  vale  a dire  de- 
stinati singolarmente  alla  diretta  esecuzione  dei 
servizi  diversi  dell'entrata  e della  spesa; 

2. °  Capitoli  che  sono  speciali  e che  servono  di 
istrumento  necessario  per  far  funzionare  gli  altri 


(1)  Art.  145  e 147  del  reg.  1885. 
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capitoli  o che  stanno  in  sostituzione  dei  capitoli 
normali  e ordinari. 

Ai  capitoli  speciali  già  ricordati  è il  caso  di  ag- 
giungere quelli  riguardanti  i fondi  segreti  stanziati 
principalmente  nei  bilanci  del  Ministero  dell’Interno 
e degli  Esteri  (1)- 

Nei  riguardi  costituzionali  il  Parlamento  si  li- 
mita a riconoscere  la  proposta  ministeriale  circa 
tali  stanziamenti  che  non  contengono  alcuna  indi- 
cazione del  loro  impiego.  Però  non  sono  mancati 
tentativi  nel  Parlamento  per  sottoporre  a sinda- 
cato anche  l’uso  di  quelle  somme,  di  cui  si  è im- 
posto dalla  Camera  al  Governo  l’obbligo  della 
inscrizione  in  capitoli  separati  nel  bilancio  del- 
l’Interno. 

Il  più  saliente  di  tali  tentativi  risale  al  14  feb- 
braio 1879,  quando  appunto  il  deputato  Mussi, 
relatore  di  quel  bilancio,  con  un  ordine  del  giorno 
invitava  il  Governo  a proporre  norme  per  le  quali 
si  potessero  sindacare  anche  i fondi  segreti. 

Ma  il  ministro  dell’Interno  Depretis  si  oppose  ad 
una  simile  proposta,  e la  Camera  si  rifiutò  persino 
di  appoggiarla,  sicché  non  potè  neppure  esser 
messa  a partito  (2). 

Alcuni  esempi  di  capìtoli  di  spese  segrete  pos- 
sono rinvenirsi  pure  nello  stato  delle  spese  del 
ministero  delle  Finanze  per  V accertamento  dei  red- 
diti di  ricchezza  mobile  e per  la  repressione  del 


(1)  Interno,  Bilancio  1907-908,  cap.  84,  Servizio  se- 
greto, L.  1.000.000. 

Esteri,  Bilancio  1907-908,  capitolo  11,  Spese  segrete , 
L.  100.000. 

(2)  Mancini  e Galeotti,  Norme  ed  usi  del  Parla- 
mento italiano , Roma,  1887,  pag.  407. 
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contrabbando.  A tali  fondi  complessivi  talora  s'im- 
putano compensi  a segreti  rivelatori  per  denunzia 
di  redditi  di  ricchezza  mobile  sfuggenti  all’accerta- 
mento e di  operazioni  occulte  di  contrabbando. 
Siccome  nelle  denominazioni  degli  accennati  capi- 
toli non  v’ba  menzione  dei  predetti  compensi,  è 
naturale  che  essi  restino  sottratti  al  controlio  par- 
lamentare (1). 

Alla  serie  dei  capitoli  speciali  sarà  opportuno 
aggiungere  quello  che  figura  in  ciascuno  degli  stati 
della  spesa  del  bilancio  italiano  con  questa  deno- 
minazione : « Residui  passivi  eliminati  a senso  del- 
l’art.  32  del  testo  unico  di  legge  sulla  contabilità 


(1)  Nello  Stato  della  spesa  pel  ministero  delle  finanze 
pel  1907-Ì908,  si  trovano  i seguenti  capitoli  : Cap.  107: 
« Spese  pel  servizio  di  accertamento  dei  redditi  di  ric- 
chezza mobile  e dei  fabbricati  » e « Spese  per  le  notifica- 
zioni di  avvisi  riguardanti  il  servizio  delle  imposte  dirette 
e del  catasto  ( Spesa  obbligatoria)  ».  Nel  riparto  in  articoli 
di  questo  capitolo  si  legge:  lettera  C)  « Mercedi  e com- 
pensi per  lo  scoprimento  dei  redditi  di  ricchezza  mobile 
e spese  diverse  per  acquisto  di  materiale  scientifico, 
per  ricerche  e studi  per  l’accertamento  dei  redditi  stessi  » 
(lettera  D):  « Compenso  agli  indicatori  per  le  perlustrazioni 
dei  fabbricati  ed  altre  ^pese  inerenti  e di  varia  na- 
tura per  lavori,  ed  indagini  relativi  al  servizio  di  accer- 
tamento dei  redditi  stessi  e di  accertamento  del  catasto 
urbano  ». 

Cap.  136  : <'  Premi  e spese  per  la  scoperta  e repres- 
sione del  contrabbando  e concorso  nella  spesa  per  le  ret- 
tifiche di  confine  nell’interesse  della  vigilanza  ». 

Questo  capitolo  nel  bilancio  1907-908  non  presenta 
alcun  riparto  in  articoli.  Nei  riparti  in  articoli  dei  pre- 
cedenti bilanci  fra  le  spese  per  lo  scoprimento  dei  red- 
diti di  ricchezza  mobile  e del  contrabbando  figuravano 
esplicitamente  i compensi  ai  segreti  rivelatori. 
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generale  e reclamate  dai  creditori  » (Spesa  obbli- 
gatoria). A tale  capitolo  di  competenza,  s’imputano 
durante  il  periodo  di  esecuzione  del  bilancio,  tutti 
gli  ordini  di  pagamento  per  spese  residue  che  sono 
cadute  in  perenzione , dopo  un  quinquennio,  agli 
effetti  puramente  amministrativi.  Il  Parlamento 
perciò  in  occasione  dell’ assestamento  del  bilancio 
in  corso , a mezzo  l’esercizio,  esaminando  la  si- 
tuazione dei  residui  passivi  relativi  agli  ultimi 
cinque  esercizi  scaduti,  può  tener  conto  anche  di 
quelli  che  dovrebbero  applicarsi  al  capitolo  speciale 
sovra  menzionato  ed  avere  così  il  totale  generale 
delle  somme  da  pagarsi  in  conto  di  tutti  gli  eser- 
cizi decorsi.  Vero  è che  il  capitolo  speciale  ora 
detto  non  reca  seco  alcuna  dotazione;  ma  è in- 
scritto solo  per  memoria , giacché  si  devono  por- 
tare in  esso,  durante  l’esercizio,  e di  volta  in  volta, 
soltanto  quelle  somme  che  sono  giustamente  e le- 
galmente reclamate  dai  creditori  allo  scopo  di  po- 
terle pagare  ai  medesimi  sulla  base  del  bilancio.  I 
fondi  occorrenti  a ciò  si  prelevano,  come^s’è  visto, 
dal  fondo  di  riserva  perule  spese  obbligatorie  e 
d'ordine  inscritto  nello  stato  delle  spese  del  mini- 
stero del  Tesoro  (1)  e si  portano  al  capitolo  dei 
residui  reclamati  dai  creditori  ed  al  quale  3’impu- 
tano  poscia  le  conseguenti  disposizioni  di  paga- 
mento. 

Considerato  il  capitolo  come  unità  finanziaria  del 
bilancio,  si  può  affermare  che  esso  ha  la  sua  vi- 
cenda; può  passare  cioè  per  diverse  fasi.  Il  capi- 
tolo pertanto  è permanente  quando  si  riproduce  di 
bilancio  in  bilancio  ; è annullabile  ogni  2 qualvolta 
i servizi  cui  accenna  nella  propria  denominazione 


(1)  Art.  38  del  testo  unico  17  febbraio,  1884,  n.  2016. 


766  CONTENUTO  E FORMA  DEL  BILANCIO 


non  hanno  più  ragione  di  essere;  è divisibile  in 
più  capitoli  quaL do  nel  passaggio  da  uno  stato  di 
previsione  al  successivo  lo  si  riconosca  troppo  gra- 
vido di  materie  divisibili  fra  loro  che  dovrebbero 
più  utilmente  figurare  separate;  è cumnlabile , con 
altri,  allorché  più  servizi,  dianzi  distinti,  debbano 
riunirsi  per  ragioni  tecniche  amministrative  ed  eco- 
nomiche; è aggiunto  quando  non  dovendo  essere 
riprodotto  in  un  nuovo  bilancio  un  fondo  di  com- 
petenza, abbia  però  un  fondo  dei  residui  da  riscuo- 
tere ovvero  da  pagare  non  più  antichi  di  un  quin- 
quennio in  omaggio  alla  perenzione  amministra- 
tiva, d:  cui  è cenno  nell’art.  32  della  legge  di 
contabilità  17  febbraio  1884  n.  2016.  Il  potere  ese- 
cutivo deve  pertanto  tenere  in  evidenza  questi 
resti  nel  bilancio  per  importarvi  i relativi  paga- 
menti od  applicarvi  le  riscossioni. 

Nè  il  potere  legislativo  interviene  nella  inscri- 
zione dei  capitoli  aggiunti  nel  bilancio  preventivo, 
perchè  i fondi  ad  essi  inerenti  sono  conseguenza 
diretta  di  somme  già  approvate  dal  Parlamento 
stesso  colla  legge  del  bilancio  precedente.  Esercita 
però  il  suo  controllo  su  tale  inscrizione  allorché, 
chiuso  l’esercizio,  procede  all’esame  del  conto  con- 
suntivo. Allora  deve  trovare  i detti  resti  indicati 
in  una  speciale  rubrica , tanto  nella  parte  attiva 
quanto  nella  passiva  del  conto  medesimo,  sotto 
questa  denominazione  : « Capitali  aggiunti  per 

resti  attivi,  o per  spese  residue  degli  esercizi  pre- 
cedenti (non  perenti  agli  effetti  amministrativi)  e 
perchè  non  aventi  riferimenti  con  alcuno  di  quelli 
inscritti  nello  stato  di  previsione  per  l’esercizio  fi- 
nanziario dimostrato  dal  conto  ».  Finalmente  uu 
capitolo  è nuovo  allorché  e costituito  da  una  pre- 
levazione  dal  fondo  di  riserva  per  le  spese  impre  + 
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viste,  la  quale  non  debba  andar  aggiunta  ad  un 
capitolo  già,  inscritto  in  bilancio.  Ogni  capitolo 
nuovo  pertanto  deve  convertirsi  in  legge,  come  si 
vedrà,  quando  non  derivi  addirittura  da  una  legge 
speciale. 

Le  vicende  cui  possono  andar  soggetti  i capitoli 
del  bilancio  dello  Stato,  dal  momento  della  loro 
istituzione  sino  all’esaurimento  o alla  cancellazione 
costituiscono  una  storia  utilissima  che  la  Ragio- 
neria generate,  tenuto  conto  delle  disposizioni  del 
Titolo  IV,  Capo  I,  del  Regolamento  del  1885,  do- 
vrebbe avere  sempre  al  corrente  nelle  proprie 
scritture  senza  bisogno  di  postume  ricostruzioni, 
tutte  le  volte  che  occorra  al  Governo  ricevei  e in- 
segnamenti e notizie  da  una  tale  Storia. 

Dopo  aver  considerati  in  sè  stessi  i capitoli  del 
bilancio  dello  Stato,  nelle  loro  distinzioni  e fun- 
zionamento, conviene  trattare  del  loro  diverso 
raggruppamento  nel  bilancio  stesso.  I capitoli,  classe 
per  classe,  gruppo  per  gruppo,  sezione  per  sezione 
risultano  nel  bilancio  distinti  in  rubriche  e in  ser- 
vizi. Le  rubriche  sono  determinate  dall’art.  139 
del  regolamento  del  1885  in  cui  è detto  che:  « Le 
« entrate  e le  spece  di  cui  agli  articoli  137  e 138 
« sono  classificate  in  rubriche , la  cui  intitolazione 
« esprime  la  natura  della  materia  amministrativa  ». 

Ma  prima  di  giungere  all’ultimo  frazionamento 
della  materia  del  bilancio,  cioè  al  capitolo , sì  pre- 
senta la  necessità  di  stabilire  in  una  stessa  rubrica 
una  ripartizione  per  servizi  ciascuno  dei  quali  si 
riferisce  ad  un  determinato  gruppo  di  capitoli. 
Così  è che  a pag.  666  la  rubrica  dei  contributi 
nello  stato  di  previsione  dell’entrata  1907-908, 
enuncia  i servisi  : 
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a)  delle  imposte  dirette; 

b)  delle  tasse  sugli  affari  amministrate  dal 
ministero  del  tesoro; 

e)  delle  tasse  sugli  affari  amministrati  dal  mi- 
nistero dei  lavori  pubblici; 

d)  delle  tasse  sugli  affari  amministrati  dal  mi- 
nistero degli  esteri; 

e)  delle  tasse  di  consumo; 

/)  delle  privative* 

Il  servizio  delle  imposte  dirette  importante,  se- 
condo lo  stato  di  previsione  anzidetto,  la  somma 
di  lire  405.751.000. 

Si  compone  a sua  volta  dei  seguenti  capitoli 
(vedi  Tabella  a pag.  769). 

Del  pari,  negli  stati  di  previsione  della  spesa 
riassunti  alle  pagine  precedenti  673-72  le  rubriche, 
benché  alquanto  raggruppate  per  ragione  di  bre- 
vità e comodità  tipografica,  sono  quelle  indicate 
nella  prima  colonna  del  quadro. 

La  rubrica  ; oneri  dello  Stato , a carico  del  mini- 
stero del  tesoro,  viene  ripartita  pel  1907-908,  nei 
seguenti  servizi : 

a)  Debiti  perpetui. 

b)  Debiti  redimibili, 

e)  Debiti  variabili. 

d)  Debito  vitalizio. 

e)  Pensioni  straordinarie. 

f)  Dotazioni. 

g)  Spese  per  le  camere  legislative. 

L’ultimo  di  questi  servizi , è formato  dai  seguenti 

capitoli  (vedi  Tabella  a pag.  770). 

La  ripartizioue  della  materia  del  bilancio  in  ru- 
briche e servizi,  da  un  esercizio  all’altro,  deve  es- 
sere da  chi  prepara  il  bilancio  stesso  mantenuta 
possibilmente  costante,  allo  scopo  di  poter  para- 
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Numero 
del  capitolo 

Denominazione 

Somma 

18 

Imp.  sui  fondi  rustici  L. 

83.751,000 

19 

Imp.  sui  fabbricati  » 

92.600.000 

20 

Imposta  sui  redditi  di 

ricchezza  mobile  » 

229.400.000 

) 

L 

405.751.000 

De  Brun.  — Oont.  delloStato.  — 49. 
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Numero 
del  capitolo 

Denominazione 

Somma 

42 

Spese  pelSen.  del  Regno 

525.000 

43 

Spese  per  la  Camera  dei 
deputati 

1.030.000 

44 

Rimborso  delPamminis. 
delle  ferrov.  di  Stato, 
ed  alle  altre  Società 
di  ferrovie  private  e 
di  navigaz.  dell’im- 
porto dei  viaggi  dei 
membri  del  Parlam. 
{spesa  obbligatoria) 

882.000 

L. 

2.437.000 

Importo  compless.  degli 
altri  servizi  compresi 
nella  Rubrica:  Oneri 
dello  Stato . . . JL. 

588.130.392 

1 

Totale  della  Rubrica 

\ 

590.567.392 
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gonare  fra  loro  nel  corso  di  più  esercizi,  gFim- 
porti  relativi  non  solo  a ciascuna  rubrica,  ma  be- 
nanco,  neH’interno  di  questa,  a ciaschedun  servizio. 
Se  delle  variazioni,  in  tale  riparto,  tuttavia  sì 
rendono  necessarie  da  bilancio  a bilancio,  conviene 
rendere  sempre  possibile  l’analisi  dei  servizi  per 
dati  omogenei,  come  la  statistica  insegna. 

162.  I capitoli  del  bilancio  dello  Stato,  unità 
elementari  del  voto  parlamentare,  sono  suscettibili 
di  ulteriore  ripartizione.  Essi  possono  avere  sud- 
divisioni  in  artìcoli  per  poter  essere  singolar- 
mente amministrati,  e gli  articoli  sono  ancora,  alla 
loro  volta,  sminuzzati  in  lettere  maiuscole  e mi- 
nuscole, per  modo  che  uno  stesso  capitolo,  che  fu 
definito  come  la  più  piccola  espressione  di  un  ser- 
vizio completo  ed  autonomo,  può  talora  dar  luogo 
ad  una  sua  propria  e particolare  contabilità.  Ma  la 
ripartizione  dei  capitoli  in  articoli  essendo  per  sè 
stessa  un  fatto  proprio  del  potere  esecutivo,  che  si 
manifesta  solo  dopo  l?approvazione  per  legge  del 
bilancio,  se  ne  dovrà  parlare  per  disteso  nei  sus- 
seguenti paragrafi  relativi  alla  esecuzione  del  bi- 
lancio medesimo. 

163.  Come  avviene  nella  preparazione  di  tutte 
le  leggi,  anche  quella  del  Dilancio  deve  essere  pre- 
ceduta da  ciò  che  i francesi  chiamano  un  exposé 
des  motifs  e che  in  Italia  si  denomina  nota  preli- 
minare od  esplicativa  oppure  atto  di  presentazione. 
Ma  se  utili  sono  siffatti  commentari,  non  sono 
sempre  sufficienti  ad  illustrare  la  legge  del  bi- 
lancio; occorrono  altresì  dei  quadri  dimostrativi  e 
statistici  allegati  di  cui  si  dirà  più  avanti. 

Intanto  diciamo  che  le  note  preliminari  al  bilancio 
costituiscono  un  documento  col  quale  i ministri, 
specialmente  delle  Finanze  e del  Tesoro,  espongono 
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i loro  criteri,  le  loro  vedute,  i fini  che  intendono 
raggiungere  con  le  proposte  singole  concretate  negli 
stanziamenti  del  oilancio.  Sarebbe  un’opera  sterile 
in  vero  il  quadro  del  bilancio  se  non  fosse  prece- 
duto dalla  nota  esplicativa  del  ministro  cui  si  ri- 
ferisce; anzi  può  dirsi  che  tale  documento  serve  di 
base  alle  Camere  legislative  per  formarsi  un  con- 
cetto adeguato  delle  intenzioni  dei  ministri  e per 
giudicare  sulla  loro  convenienza  e bontà. 

Ciascuno  degli  stati  di  previsione  che  compon- 
gono il  bilancio  italiano  pel  1907-908  esaminatoci 
presente  volume,  è preceduto,  come  di  regola,  da 
un  atto  di  presentazione , che  è a sua  volta  inter- 
calato da  prospetti  dimostrativi  contabili  e stati- 
stici. Ma  fra  tutti  questi  documenti  illustrativi 
prevale  sempre  la  nota  preliminare  che  all’intero 
bilancio  premette  il  ministro  del  Tesoro,  la  quale 
comprende  i risultati  del  bilancio  di  previsione  e 
l’esame  delle  varie  categorie  del  bilancio  medesimo, 
cioè  delle  entrate  e spese  effettive  ordinarie  e stra- 
ordinarie, della  costruzione  di  strade  ferrate  e del 
movimento  di  capitali. 

Giustificano  cotali  dimostrazioni  diversi  prospetti 
d’indole  contabile,  cioè  il  riassunto  del  bilancio  di 
previsione;  la  dimostrazione  delle  somme  inscritte 
ai  vari  capitoli  d’entrata  e spesa  afferenti  l’ammi- 
nistrazione dell’asse  ecclesiastico;  la  distinta  delle 
partite  di  giro;  la  dimostrazione,  per  ministero, 
del  personale  di  altre  amministrazioni  e degli  scri- 
vani straordinari  addetti  all’amministrazione  cen- 
trale; la  dimostrazione,  per  ministero,  del  perso- 
nale dell’amministrazione  centrale  e degli  scrivani 
straordinari  applicato  in  servizio  degli  uffici  pro- 
vinciali; lo  specchio  comparativo,  per  ministero, 
del  numero  degl’impiegati  di  ruolo,  provvisoria- 
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mente  destinati  in  servizio  fuori  dell'ordinaria  loro 
residenza,  e degli  scrivani  straordinari  presso  l’am- 
ministrazione centrale  e gli  uffici  provinciali,  la 
dimostrazione  delle  entrate  e spese  relative  alle 
costruzioni  e all'esercizio  ferroviario,  eco. 

Nel  bilancio  italiano  prende  sempre  il  primo  posto 
la  materia  del  personale  di  ruolo  e straordinario, 
tantoché  sembra  che  il  bilancio  stesso  sia  un  bi- 
lancio di  personali  piuttosto  che  un  bilancio  di 
servizi  pubblici  a beneficio  della  popolazione  go- 
vernata. Però  in  confronto  dei  grandi  vantaggi 
che  la  burocrazia  italiana  rende  al  paese,  con  grande 
rettitudine  e con  esemplare  rassegnazione,  è sempre 
* retribuita  assai  scarsamente  ! 

* 

# * 

In  Francia  si  dà,  in  generale,  molto  maggiore 
importanza  che  in  Italia-,  al Vexposé  des  motifs  che 
precede  ogni  anno  il  bilancio  generale  dello  Stato. 
Lo  Stourm,  discorrendo  sulla  prefazione  del  bi- 
lancio francese  per  l'esercizio  1906,  scrive  che  essa 
presenta  : 

l.°  La  succinta  esposizione  del  cammino  fatto 
dalla  fortuna  pubblica.  La  finanza  dello  Stato, 
soggiunge,  ha  troppo  stretti  rapporti  con  l’attività 
commerciale  e industriale  del  paese,  per  discono- 
scere la  convenienza  di  una  lale  esposizione. 

2 0 La  situazione  degli  esercizi  anteriori  che  la 
legge  di  regolazione  non  aveva  potuto  peranco  ap- 
purare, non  che  il  resoconto  dell’esercizio  in  corso. 

3.°  L'esame  della  situazione  del  Tesoro,  le 
cifre  rappresentanti  il  debito  fluttuante,  l'ammon- 
tare degl'impegni  scoperti  del  Tesoro  stesso,  i mo- 
vimenti dei  servizi  speciali  e così  pure  i fondi 
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della  tesoreria  destinati  ad  assicurare  l'esatta  ap- 
plicazione delle  entrate  alle  spese. 

4. °  Dopo  avere  vagliati  questi  preliminari  ele- 
menti, il  ministro  affronta  il  punto  capitale  del- 
l’opera sua  che  consiste  nel  delineare  il  quadro 
completo  delle  previsioni  relative  all’esercizio  fu- 
turo : valutazione  delle  entrate  e delle  spese,  equi- 
librio finale  del  bilancio,  mezzi  per  colmare  il  de- 
ficit, allorché  questo  risulti,  impiego  dell’eventuale 
avanzo . Tale,  insegna  lo  Stourm,  è la  parte  più 
estesa  della  prefazione  del  bilancio. 

5. °  Infine,  quasi  sempre,  le  diverse  disposizioni 
addizionali  tendenti  al  perfezionamento  della  le- 
gislazione tributaria  e del  bilancio.  Nessun  regola- 
mento prescrive  di  seguire,  nè  a riguardo  del  loro 
tenore,  nè  del  loro  ordine,  i quadri  dimostrativi 
preaccennati.  Tuttavia  la  forza  delle  cose  induce  i 
ministri  ad  attenersi,  nell’esporre  i motivi  del  bi- 
lancio, ai  cinque  preindicati  capisaldi. 

Del  resto  anche  in  Francia  vien  posto  in  luce 
il  fenomeno  che  si  presenta  pure  in  Italia  a pro- 
posito della  redazione  delle  note  preliminari  al  bi- 
lancio dello  Stato. 

Attualmente,  osserva  ancora  lo  Stourm  (1),  tutti 
gli  exposés  des  motifs , sembra  abbiano  una  uni- 
forme portata;  a prescindere  da  alcune  pagine,  la 
cui  redazione  appartiene  alla  persona  del  ministro, 
il  resto  si  compone  di  tabelle  e di  nomenclature 
intercalate  da  frasi  fatte  e che  gli  uffici  guarni- 
scono di  cifre  nuove. 

Una  volta,  le  relazioni  annuali  dei  ministri  delle 
finanze  al  capo  dello  Stato,  sul  bilancio,  include- 
vano più  originalità  per  entro  ad  un  minor  volume. 


(1)  Le  Budget,  op.  cit.,  pag.  199. 
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Indipendentemente  dalla  nota  preliminare  il  bi- 
lancio dello  Stato  viene  illustrato  sempre  da  una 
più  o meno  estesa  serie  di  allegati. 

Ogni  ministero  presenta  i propri  di  seguito  allo 
stato  di  previsione  rispettivo.  È la  ragioneria  ge- 
nerale dello  Stato  che  ha  il  compito  d'impartire 
istruzioni  e modelli  alle  ragionerie  ministeriali,  per 
la  compilazione  degli  allegati  predetti,  i quali,  pos- 
sibilmente, devono  assumere  nella  loro  forma  come 
nella  sostanza,  una  certa  necessaria  omogeneità, 
per  la  migliore  conoscenza  del  loro  contenuto  e 
perchè  ciascun  ministero  possa  rispondere  alle  esi- 
genze del  sindacato  parlamentare  generale. 


CAPO  III. 

Periodo  parlamentare  del  bilancio. 

Sommario.  — 164.  Presentazione  del  bilancio  e degli  altri 
documenti  principali  della  contabilità  generale  dello 
Stato.  — Diritto  del  bilancio.  — La  Camera  elettiva. 
— 165.  Esame  preliminare  del  bilancio.  — La  com- 
missione generale  del  bilancio  alla  Camera.  — La 
commissione  permanente  di  finanza  al  Senato.  — Le 
relazioni.  — 166.  Discussione  del  bilancio.  — 167. 
Votazione  del  bilancio.  — 168.  Rifiato  del  bilancio. 
16»  Approvazione  del  bilancio.  — La  legge  del  bi- 
lancio. — 170.  Esercizio  provvisorio  del  bilancio. 

164.  Compiuta  la  grande  opera  della  prepara- 
tone del  bilancio  dello  Stato,  esso  passa  nella  fase 
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della  sua  approvazione  che  è tutta  parlamentare 
ormai  in  quasi  tutti  gli  Stati  civili  del  mondo.  Al- 
trettanto avviene  nella  vita  dei  comuni  e delle 
provincie  d’uu  medesimo  Stato  del  quale  tali  enti 
sono  l’immagine  e la  riproduzione  in  proporzioni 
ristrette.  I consigli  comunali  e provinciali  hanno, 
in  conclusione,  il  diritto  di  approvare  o no  il  ri- 
spettivo bilancio. 

L’atto  che  tende,  ad  ogni  modo,  alla  approvazione 
del  bilancio  è la  sua  presentazione  da  farsi  ap- 
punto dal  Governo  alla  Camera  dei  deputati,  se- 
condo l’art.  10  dello  Statuto  fondamentale  del  Re- 
gno, che  così  si  esprime  : « La  proposizione  delle 
leggi  apparterrà  al  Re  ed  a ciascuna  delle  due 
Camere.  Però  ogni  legge  d’ imposizione  di  tributi , 
o di  approvazione  dei  bilanci  e dei  conti  dello 
Stato , sarà  presentata  prima  alla  Camera  dei  de- 
putati ».  Essendo  questa  la  legittima  rappresen- 
tanza della  massa  dei  contribuenti,  deve  avere  la 
precedenza,  in  siffatta  materia,  sulla  camera  vita- 
lizia, deve  essa  esercitare  quel  supremo  diritto  del 
bilancio  della  cui  genesi  e natura  si  è a lungo  di- 
scorso nelle  pagine  precedenti. 

L’epoca  della  presentazione  del  bilancio  in  Italia, 
è fissata  dalla  legge  di  contabilità.  L’art.  27  del 
testo  unico  17  febbraio  1884  n.  2016  prescrive  la 
presentazione  al  Parlamento  del  bilancio  già  stam- 
pato, nel  mese  di  novembre  di  ciascun  anno.  Co- 
minciando l’anno  finanziario  col  l.°  del  mese  di 
luglio  e terminando  al  30  giugno  successivo,  giusta 
l’art.  23  della  ricordata  legge,  la  presentazione  del 
bilancio,  secondo  la  nostra  legislazione,  avviene 
circa  sette  mesi  prima  che  il  bilancio  medesimo 
entri  nel  suo  periodo  di  esecuzione.  La  legge  ha 
dunque  stabiliti  termini  tali  affinchè  il  Parlamento 
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abbia  tutto  il  tempo  necessario  per  esaminare,  di- 
scutere e votare  il  bilancio  onde  possa  agevol- 
mente eiitrare  in  esecuzione  per  l’epoca  prestabi- 
lita. Ma  le  vicende  parlamentari  d’ordine  politico 
e la  tradizionale  noncuranza  delle  Camere  per  le 
quistioni  del  bilancio,  fondamento  supremo  della 
costituzione  dello  Stato,  impediscono  qualche  volta 
che  si  arrivi  in  tempo  a convertire  completamente 
in  legge  il  bilancio  medesimo  pel  l.°  di  luglio,  con 
molto  danno  della  cosa  pubblica,  e allora  è d’uopo 
ricorrere  all’anormale  espediente  esercizio  prov- 
visorio. 

In  ogni  trattato  di  diritto  amministrativo  o co- 
stituzionale è più  o rnen  ampiamente  esposta  la 
materia  relativa  al  controllo  parlamentare  sulla 
pubblica  finanza  (1).  Però  mentre  la  generalità 
degli  scrittori  si  occupa  soltanto  delle  alte  ragioni 
politiche  ed  economiche  per  le  quali  il  controllo 
medesimo  si  compie  nei  vari  paesi  governati  a li- 
bertà, forse  in  nessuno,  od  in  assai  rari,  riscon- 


ti Luigi  Palma,  Corso  di  Diritto  Costituzionale, 
Firenze,  Giuseppe  Pellas  editore,  ISSI;  Federico  Persico, 
Principii  di  Diritto  Amministrativo , Napoli,  Giuseppe 
Marchiori,  1874.  Si  possono  ancora  consultare  queste 
opere  speciali  che  trattano  ampiamente  del  controllo  le- 
gislativo: Leroy-Beaulieu,  Science  des  finances,  Tomo  II, 
spesso  seguito  : Arcoleo,  Il  Bilancio  dello  Stato  ed  il 
Sindacato  parlamentare,  Napoli  1880;  Francone,  Il  Bi- 
lancio, la,  Contabilità  generale  dello  Stato  e la  Corte  dei 
conti , Napoli  1884;  Tango,  Del  bilancio  dello  Stato  e 
dell’esercizio  finanziario  secmdo  la  vigente  legge  di  con- 
tabilità ( Archivio  Giuridico,  voi.  XX,  1878).  Deve  ag- 
giungersi la  menzione  delle  altre  opere  dei  professori  Gra- 
ziani,  Majorana,  Masé-Dari,  Flora,  ecc.  ecc.,  sullo  stesso 
argomento. 
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trasi  eziandio  una  esposizione  dei  procedimenti  pu- 
ramente tecnici  che  si  manifesta  eziandio  in  siffatto 
genere  di  riscontro  e che  pure  è importante  per  chi 
vuol  formarsi  un  esatto  concetto  dell’ordinamento 
del  bilancio  e dei  conti  dello  Stato  in  relazione  al 
sindacato  parlamentare. 

In  Francia  la  presentazione  dei  bilanci  alla  Ca- 
mera si  fa  dieci  mesi,  dodici  mesi  ed  anche  oltre 
un  anno  prima  che  incominci  l’esercizio.  Così  il 
bilancio  del  1905  fu  depositato  in  progetto  il  30 
marzo  1903,  e non  è stato  votato  che  il  21  aprile  1905, 
vale  a dire  dopo  tredici  mesi  circa.  Negli  Stati! 
Uniti  d* America,  ove  si  segue  il  sistema  italiano, 
la  presentazione  del  bilancio  al  comitato  perma- 
nente della  Camera  dei  rappresentanti  è fatta  dal 
segretario  del  Tesoro  nel  mese  di  dicembre,  vale 
a dire  sette  od  otto  mesi  prima  che  incominci  l’e- 
sercizio. 

In  Prussia,  conformemente  alle  prescrizioni  della 
legge  29  febbraio  1876,  l’anno  finanziario  si  apre 
al  l.°  aprile:  « A partire  dal  l.°  aprile  1877,  l’annoi 
finanziario  comincerà  ogni  anno  il  l.°  aprile  e sarà 
chiuso  il  31  marzo  » con  un  periodo  suppletivo 
dal  l.o  gennaio  al  31  marzo  1877.  In  gennaio  il 
ministro  delle  finanze  presenta  regolarmente  al 
Landtag  la  sua  esposizione  finanziaria.  Pel  1895-96, 
per  esempio,  il  progetto  di  bilancio  è stato  discusso 
davanti  alla  Camera  prussiana,  il  16  gennaio  1895, 
vale  o dire  da  tre  a quattro  mesi  al  più  prima 
della  sua  esecuzione. 

Anche  l’Inghilterra  fa  decorrere  un  periodo  molto  ) 
breve  di  tempo  tra  la  presentazione  alla  Camera 
dei  comuni  dei  propri  bilanci  e l’apertura  dell’eser- 
cizio cui  i bilanci  stessi  si  riferiscono.  Il  21  aprile  1898 
fu  presentato  il  bilancio  1898-99;  il  19  aprile  1904 
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quello  pel  1904-905;  il  10  aprile  1905  il  bilancio 
1905-906  (1).  La  presentazione  dei  bilanci  alle  Ca- 
mere elettive  non  può  essere  fatta  nè  troppo  pros- 
simamente all’  incominciamento  dell’esercizio,  in 
quantochè  non  si  ha  tutto  il  tempo  necessario  per 
esaminare,  discutere  ed  approvare  con  vera  co- 
scienza un  documento  così  importante,  come  il  bi- 
lancio dello  Stato,  fondamento  della  vita  finan- 
ziaria di  tutto  il  paese,  nè  deve  essere  la  presen- 
tazione troppo  lontana  dall’inizio  dell’esercizio  fu- 
turo, perchè  non  si  ha  modo  così  di  tener  conto 
di  tutti  i fatti  prossimi  dell’esercizio  in  corso  che 
portano  la  loro  necessaria  influenza  sul  nuovo  e 
immediato  esercizio. 

Fra  i vari  sistemi,  è certo  che  quello  italiano 
risulta  il  più  acconcio,  dato  che  si  debba  mante- 
nere inalterata  l’attuale  decorrenza  dell’anno  fi- 
nanziario dal  l.°  luglio  al  30  giugno  successivo  in 
contrasto  assoluto  coll’anno  solare,  il  più  proprio 
e naturale. 

Nel  novembre  d’ogni  anno  adunque,  il  ministro 
del  Tesoro  italiano  presenta  alla  Camera  dei  de- 
putati già  stampati: 

1. °  Il  bilancio  di  previsione  dell’esercizio  se- 
guente a quello  in  corso  ; 

2. °  Il  progetto  di  legge  per  l’assestamento  del 
bilancio  dell’esercizio  corrente  ; 

3. °  Il  rendiconto  generale  dell’esercizio  scaduto, 
ossia  antecedente  a quello  che  corre; 

4. °  I diversi  documenti  rispettivamente  an- 
nessi ai  premenzionati  a termine  delle  leggi  e re- 
golamenti in  vigore. 


(1)  René  Stourm,  Le  Budget , op.  cit.,  pag.  95  a 107- 
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La  sincrona  presentazione  dei  lavori  di  conta- 
bilità ora  indicati  dà  modo  al  Parlamento  di  met- 
tere il  passato  esercizio  a confronto  coi  bisogni  del 
presente  onde  sia  predisposto  nel  miglior  modo 
l’esercizio  futuro. 

ì65.  Presso  tutti  i governi  rappresentativi  si  è 
riconosciuta  la  necessità  di  addivenire,  prima  della 
discussione,  ad  un  esame  preliminare  dei  bilanci  e 
dei  conti  (1).  In  Italia  esso  è affidato,  nella  Ca- 
mera dei  deputali,  alla  commissione  generale  del 
bilancio  e nel  Senato  alla  commissione  permanente 
di  finanza  (2).  Cosicché  presso  tali  collegi  parla- 
mentari incomincia  quella  grande  funzione  che 
chiameremo  volontieri  di  controllo  preventivo  par- 
lamentare (3). 

Nessuna  norma  è stabilita  per  l’andamento  delle 
discussioni  delle  commissioni  in  genere  presso  la 
nostra  Camera  dei  deputati,  e quindi  anche  quella 
del  bilancio  non  ha  regole  positive  pe’  suoi  interni 
procedimenti.  Essa  discute  i conti  e i bilanci  quasi 
famigliarmente,  nè  ha  vincoli  di  sorta.  Allorché 
però  nello  studio  di  una  proposta  sorgano  difficoltà 
imprevedute,  la  commissione  deve  rivolgersi  all’as- 
semblea (I).  Le  sedute  di  tale  commissione,  come 
quelle  di  tutte  le  altre,  sono  private  e segrete;  ma 
in  entrambi  i casi  i loro  verbali  non  si  pubblicano, 
sebbene  vi  sieno  esempi  contrari  a questa  norma  (5). 


(1)  Arcoleo,  op.  cit.,  pag.  87  e segg. 

(2)  Mancini  e Galeotti,  Norme  ed  usi  del  Parlamento 
italiano,  Roma,  1887,  pag.  220  a 223. 

(3)  De  Brun,  I prindpii  e le  forme  del  controllo 
computistico  sulla  Contabilità  dello  Statò  in  Italia , op. 
cit. , pag.  96. 

(4)  Mancini  e Galeotti,  op.  cit  , pag.  228. 

(5)  Mancini  e Galeotti,  op.  cit.,  pag.  229. 
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Il  lavoro  di  esame  dei  bilanci  e conti  finanziari,  si 
riduce  quindi  presso  la  commissione  generale  del 
bilancio  ad  opera  di  critica  sussidiata  da  elementi 
richiesti  alle  varie  autorità  governative  od  anche 
dimandate  ad  estranei.  In  sostanza  la  commissione 
generale  del  bilancio  ha  il  diritto  generico  di  do- 
mandare tutti  gli  schiarimenti  che  ritiene  necessari 
all’adempimento  del  suo  mandato,  invitando  eziandio 
i ministri  a darli  verbalmente,  e può  altresì  richie- 
dere tutte  quelle  prove  scritte  ed  orali  che  valgano 
ad  illuminarla  (1). 

Però  l’art.  59  dello  statuto  interdice  aperta- 
mente ogni  relazione  delle  varie  commissioni  par- 
lamentari , compresa  quella  del  bilancio , cogli 
estranei.  Esse  debbono  comunicare  o col  presi- 
dente dell’assemblea  da  cui  dipendono,  col  Governo, 
o,  in  materie  contabili,  con  la  Corte  dei  conti  (2) 
per  avere  quanto  hanno  d’uopo  per  l’esercizio  del 


«*  (1)  Mancini  e Galeotti,  op.  cit.,  pag.  230,  234  e 235. 

(2)  Trascurando  i molti  fatti  precedenti  che  provano 
come  la  Commissione  generale  del  bilancio  siasi  rivolta 
alla  Corte  dei  conti  onde  avere  documenti  in  comunica- 
zione per  verificaie  l’operato  ministeriale,  noteremo  quello 
risultante  dagli  Atti  parlamentari,  Camera  dei  Deputati , 
seduta  del  24  giugno  1889  a proposito  della  discussione 
del  conto  consuntivo  1887-88.  L’on.  Plebano  dimandò 
l’ uniformità  di  condizioni  fra  i bilanci  dei  vari  ministeri 
n quanto  alla  destinazione  ed  agli  usi  degli  stanziamenti 
per  le  spese  di  uffizio  e per  casuali.  Gli  rispose  l’on.  But- 
tini  Carlo:  « La  Commissione  del  bilancio  molto  impres 
« sionata  delle  somme  ingenti  che  s’impiegavano  nei  di- 
« versi  ministeri  per  spese,  la  Corte  dei  conti  li  ha  forniti 
« e la  Giunta  del  Bilancio  ha  potuto  constatare  che  vi 
« era  abuso  di  mandati  di  anticipo  e difetto  nella  giusti 
ficazione  di  certi  mandati  ». 
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loro  ministero  (i).  Ciò  non  toglie  che  in  materia 
finanziaria,  ad  esempio,  ci  sieno  stati  dei  casi  in 
cui  la  commissione  del  bilancio  per  assicurarsi  della 
attendibilità  delle  cifre  a lei  sottomesse  abbia  cre- 
duto ricorrere  ad  informazioni  private  (2).  Negli 
anni  1861  e 1862  per  il  disegno  di  legge  sul  cre- 
dito fondiario  la  commissione  della  camera  conferì 
più  volte  col  signor  Leone  Pincherle  rappresen- 
tante un  gruppo  di  banchieri.  Nel  1863  la  stessa 
commissione  del  bilancio  chiamò  a sè  il  direttore 
della  strada  ferrata  del  Moncenisio  e quello  del 
traforo  per  avere  da  essi  la  dimostrazione  delle 
somme  occorrenti  per  l’esercizio  1863  in  contrad- 
dittorio a quelle  indicate  dal  Governo.  Altri  ac- 
cordi avvennero  tra  la  commissione  del  bilancio 
ed  una  società  che  intendeva  assumere  una  strada 
ferrata  da  Novara  al  Lago  Maggiore  i signori 
Adami  e Lemmi  per  la  costruzione  di  ferrovie  me- 
ridionali. Tutto  ciò  che  prova  dal  nostro  punto  di 
vista  ì Evidentemente  la  commissione  generale, 
esaminando  i bilanci  e i conti,  fa  quei  riscontri  sal- 
tuari che  crede,  interroga  il  Governo  e i privati  a 
loro  volta,  confronta  cifre  con  cifre.  Se  può  aver 
documenti  che  portino  la  luce  su  quanto  le  fu  pre- 
sentato, ne  trae  le  rispettive  deduzioni.  Tutto  ciò 
è,  in  conclusione,  anche  un’opera  di  critica  com- 
putistica. Ma  in  siffatto  procedimento  non  v’ha 
nulla  di  permanente,  di  continuo,  di  ordinato;  la 


(1)  La  Commissione  del  bilancio  compie  un  lavoro 
di  esame  dei  bilanci  e conti  piuttosto  rilevante,  special- 
mente  da  quando  le  venne  affidato  l’esame  dei  rendiconti 
consuntivi  prima  di  spettanza  dell’ ufficio  centrale  (Man- 
cini e Galeotti,  op.  cit.,  pag.  221). 

(2)  Mancini  e Galeotti,  op.  cit.,  pag.  230-231. 
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politica  interviene  pure  a dare  un  vario  significato 
alle  cifre,  i riscontri  si  operano  se  ed  in  quanto 
corrispondano  a certe  determinate  opinioni  preva- 
lenti in  seno  alla  stessa  commissione  finanziaria 
della  Camera.  Per  lo  che,  sotto  questo  aspetto, 
le  rigide  espressioni  matematiche  debbono,  loro 
malgrado,  piegarsi  alle  esigenze  politiche  ! 

Nè  altrimenti  avviene  presso  la  commissione 
permanente  di  finanza  del  Senato , la  quale  non  ha 
ristretto  il  suo  compito,  come  la  commissione  presso 
l’assemblea  elettiva,  al  solo  esame  dei  bilanci, 
conti  e documenti  computistici  annessivi,  ma  ab- 
braccia tutta  quanta  la  materia  finanziaria.  Le  sue 
attribuzioni  sono  inlatti  così  delineate  nell’art.  23 
del  regolamento  senatorio  : « Esso  è incaricato  del 
« preventivo  esame  dei  bilanci  attivi  e passivi  dello 
« Stato,  delle  domande  di  crediti  supplementari,  e 
« delle  leggi  di  approvazione  dei  conti.  Al  rnede- 
« simo  comitato  viene  pure  affidato  lo  esame  delle 
« leggi  d’imposta,  dei  decreti  registrati  dalla  Corte 
« dei  conti  con  riserva,  e generalmente  di  tutte 
« quelle  leggi  che  hanno  diretta  relazione  con  le 
« finanze  dello  Stato,  salvo  venga  altrimenti  dis- 
« posto  dal  Senato,  il  quale  sarà  a questo  fine  in- 
« terrogato  dal  presidente  ». 

La  commissione  generale  del  bilancio , presso  le 
assemblee  elettive  di  tutti  i paesi  civili,  in  omaggio 
al  supremo  diritto  del  bilancio  che  hanno  i rap- 
presentanti della  popolazione  governata,  è dap- 
pertutto la  più  importante  e la  più  numerosa.  In 
seguito  ad  ordine  del  giorno  approvato  dalla  Ca- 
mera il  19  giugno  1882,  essa  risultò  composta,  in 
Italia,  di  36  membri  ed  ebbe  un  lavoro  piuttosto 
rilevante  in  materia  di  riscontri,  specialmente  po- 
stumi. La  commissione  si  divide  in  sotto-commis- 
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sioni  per  l’esame  delle  singole  parti  del  bilancio 
che,  come  s’è  visto,  si  compone  di  dodici  stati  di 
previsione , uno  per  l’entrata  ed  undici  per  la  spesa; 
cosicché  ad  ogni  parte  del  bilancio  verrebbero,  in 
numero,  a corrispondere  tre  membri  della  com- 
missione generale. 

La  commissione  generale  del  bilancio  ha  sempre 
una  grande  potenza  nel  Governo  parlamentare.  È 
dalla  presidenza  della  stessa  commissione  che  Leone 
Gambetta,  in  Francia,  dopo  il  1870,  imponeva  ai 
ministri:  ou  se  dimettre,  ou  se  soumettre ! In  questi 
ultimi  anni,  in  Italia,  la  commissione  generale,  ha 
perduto  non  poco  del  suo  passato  prestigio,  prin- 
cipalmente per  la  incompetenza  tecnica  de’  suoi 
membri,  nello  esame  dei  bilanci  e conti  dello  Stato, 
dei  quali  l’assemblea  elettiva,  a sua  volta,  non 
mostra  d’interessarsi  quanto  sarebbe  necessario. 

In  Francia  la  commissione  del  bilancio  si  com- 
pone di  33  membri,  nominati  dagli  uffici  in  cui  la 
Camera  dei  deputati  è divisa:  nel  1887,  per  ecce- 
zione, la  Camera,  tutta  intera,  elesse  i membri 
della  commissione  del  bilancio  a scrutinio  di  lista. 

Ma  l’anno  seguente,  dopo  aver  paragonati  fra 
loro,  nel  merito,  i due  metodi  di  elezione,  la  Ca- 
mera ritornò  al  metodo  antico.  I partigiani  dello 
scrutinio  di  lista  pretendevano  che  l’esame  ed  il 
voto  del  bilancio  essendo  il  più  grande  atto  poli- 
tico d’una  assemblea  elettiva  legislativa,  era  giusto 
di  dare  la  forma  più  solenne  alla  nomina  della 
commissione  che  ne  riassumeva  i poteri.  Gli  oppo- 
sitori rispondevano  che  precisamente  se  l’esame  e 
il  voto  del  bilancio  costituiscono  certamente  l’atto 
più  importante  al  quale  un  Parlamento  possa  ad- 
divenire, non  era  perciò  il  caso,  di  privarlo  d’una 
garanzia  accordata  a tutti  i progetti  o proposizion 
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di  legge,  vale  a dire,  d’una  discussione  preventiva 
negli  uffici  della  Camera  (1). 

La  raccolta  delle  costituzioni  straniere  fornisce, 
a proposito  delle  commissioni  del  bilancio,  nei  di- 
versi paesi,  tutte  le  informazioni  desiderabili  (2). 

Tutte  le  commissioni  parlamentari  debbono  com- 
piere l’esame  dei  progetti  di  legge  e per  ciò  no- 
minare un  relatore.  Altrettanto  avviene  quindi  per 
quelli  dei  bilanci  e conti.  Di  regola  non  è prescritto 
alcun  termine  alla  presentazione  del  rapporto  che 
deve  stendersi  per  iscritto,  a meno  che  l’urgenza 
non  lo  consenta.  Nessun  limite  è imposto  ai  rela- 
tori ; però  venne  qualche  volta  delineato  il  modo 
col  quale  avrebbe  dovuto  stendersi  il  rapporto 
perchè  non  esorbitasse  gli  scopi  che  le  relazioni 
debbono  disimpegnare.  Le  relazioni  non  hanno  al- 
tresì carattere  ufficiale  sino  a che  non  siano  state 
approvate  dalle  rispettive  commissioni  in  modo  che 
rappresentino  l’opinione  della  maggioranza  legale 
delle  medesime.  Alle  relazioni  possono  andar  uniti 


(1)  Atti  della  Camera  dei  Deputati  francese,  Tornata 
del  26  giugno  1888. 

(2)  Il  Cobden-Club , nel  1878,  procedette  ad  una  in- 
chiesta sul  controllo  dei  bilanci  nei  differenti  paesi , e ha 
fatto  stampare  e riunire  in  un  volume  le  risposte  di  cia- 
scuno dei  suoi  corrispondenti.  Per  ITtalia  il  corrispon- 
dente fu  Marco  Minghetti  ( Les  Budgets  dell1  Europe  et 
des  Etats  TJnis,  par  M.  Ferdinand  Camille  Dreyfus,  an- 
cien chef  du  cabinet  du  sous-secrétaire  d’  Etat  aux  Fi- 
nances,  Paris,  C.  Marson  et  E.  Flammarion,  1882). 

Più  recentemente,  i Consoli  degli  Stati  Uniti  hanno 
fornito  ai  loro  governi  una  serie  di  relazioni  sulla  legi- 
slazione dei  bilanci  stranieri,  stampate  sotto  il  titolo: 
Reports  of  United  States  consuls  on  budgets,  and  budget 
egislation  in  foreingn  countres,  mars  1888. 

I 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 50. 
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documenti,  ed  esse  possono  essere  seguite  da  rap- 
porti suppletivi  (1).  Le  relazioni  sui  bilanci  e conti 
amministrativi  hanno  sempre  per  fondamento  la 
materia  propria  del  controllo  tecnico,  giacché  con- 
stano in  gran  parte  di  raffronti  di  cifre,  di  ricom- 
posizione e riassunzioni  di  prospetti,  di  illustrazioni 
contabili  coordinate  in  modo  da  portare  o negare 
attendibilità  alle  posizioni  aritmetiche  risultanti  dal 
ragionamento  del  Relatore  o del  Governo.  Sia  rela- 
tivamente ai  bilanci  che  ai  conti  consuntivi,  v’hanno 
negli  atti  del  Parlamento  italiano  lavori  magistrali 
nel  senso  suespresso  (2),  e dimostrano  non  pure 
l’accuratezza  dei  relatori,  ma  benanco  la  minuta 
analisi  talora  portata  sui  fatti  amministrativi  del 
Governo  pel  prestigio  del  controllo  parlamentare. 

166.  Non  appena  sono  pronte  ed  approvate  le 
relazioni  sui  bilanci  o conti  da  sottoporsi  alla  di- 


(1)  Mancini  e Galeotti,  op.  cit.,  pag.  236-243. 

(2)  Fra  le  relazioni  dei  bilanci  preventivi  e conti 
consuntivi,  per  l’abbondanza  di  raffronti  computistici  e 
per  profondità  di  esame  tecnico  sono  da  menzionarsi 
quelle  dell’on.  Buttini  sui  consuntivi  degli  esercizi  1883, 
l.°  semestre  1884  e 1885-86  nonché  quelle  degli  onore- 
voli Ellena  e Boselli  sui  preventivi  1886-87  e 1887-88 
(vedi  Atti  Parlamentari- Relazioni).  Del  premenzionato 
on.  Buttini  è da  ricordarsi  ancora  la  bella  relazione  sul 
consuntivo  1887-88  che  provocò  nelle  discussioni  del 
luglio  1889  vari  ordini  del  giorno  della  Camera.  Non 
hanno  che  un  valore  puramente  politico  le  famose  rela- 
zioni dell’on.  Saporito  sui  consuntivi  degli  esercizi  1905- 
906  e se  unenti.  Dal  lato  tecnico  e finanziario  tali  rela- 
zioni sono  una  gran  misera  cosa,  quando  non  sono  un 
plagio  di  pubblicazioni  private  anteriori,  o la  riprodu- 
zione di  elaborati  comunicati  all’on.  Saporito  da  funzio- 
nari della  Corte  dei  conti,  posti  alla  di  lui  immediazione 
e comando! 
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scussione  dell’assemblea  elettiva,  la  presidenza  della 
Camera  di  concerto  coi  relatori  e coi  ministri  cui  i 
bilanci  e conti  medesimi  si  riferiscono,  stabilisce 
la  data  della  discussione  anzidetta  e inscrive  i bi- 
lanci e conti  che  sono  allo  stato  di  relazione,  nel- 
V ordine  del  giorno  della  tornata  prestabilita. 

Si  debbono  prima  sottoporre  alla  discussione  della 
Camera  dei  deputati  gli  stati  della  spesa,  dei  vari 
ministeri,  in  quanto  questi  rappresentano  i bisogni 
cui  si  deve  soddisfare.  Solo  dopo  cbe  sieno  stati 
stabiliti  siffatti  bisogni  colla  rispetti  va  misura  nella 
quale  sia  necessario  provvedervi,  debbonsi  assicu- 
rare i mezzi  di  adempimento  da  prelevarsi  alle 
fortune  private. 

Tale  è un  procedimento  affatto  inverso  a quello 
cbe  si  verifica  nelle  aziende  dei  particolari,  le  quali 
devono  limitare  le  loro  spese  alla  entità  delle  en- 
trate esistenti  di  quelle  cioè  di  cui  sono  provve- 
dute, non  potendo  ricorrere  per  le  maggiori  esi- 
genze ad  altre  economie  (1),  come  è proprio  dello 
Stato,  il  quale  vive  di  tributi  e di  altri  mezzi  eco- 
nomici derivati  dai  tributi  imposti  ai  cittadini.  Solo 
dopo  esaurita  la  discussione  di  tutti  gli  stati  della 
spesa  ed  ottenutane  la  relativa  approvazione,  s’im- 
prende dalle  assemblee  legislativa  moderne  l’opera 
di  esame  e di  approvazione  dello  stato  dell1  entrata 
presentato  dal  Ministro  del  tesoro. 

In  seno  al  Parlamento  italiano,  si  è in  questi 


(1)  La  teoria  dei  bisogni,  com’è  la  prima  in  economia 
politica,  lo  è del  pari  nella  scienza  delle  finanze  (Jakob, 
tStaats  finanzwissenschaft)  la  quale  ba  per  oggetto  « La 
satisfaction  des  véritables  besoins  de  1’  Etat  au  moyen 
des  ses  véritables  ress  mrces».  Garnier,  Traité  des  fi- 
nances,  II,  1. 
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ultimi  tempi  fatta  quistione  se  convenisse  per  l’e- 
quilibrio del  bilancio,  discutere  ed  approvare  prima 
lo  stato  dclV entrata  per  subordinare  poscia  alla 
potenzialità  di  questo  stato  delle  entrate  tutti  quelli 
delle  spese  dei  vari  ministeri.  Questo  sistema  cal- 
deggiato dagli  on.  Luzzatti,  Sonnino,  Ferraris  ed 
altri  campioni  della  lesina , a pregiudizio  dello  in- 
cremento dei  pubblici  servizi  reclamato  dalla  po- 
polazione governata  non  è certo  da  seguirsi.  Se 
aumentano  i bisogni  devono  accrescersi  i tributi 
cui  i bisogni  si  parificano. 

Non  si  può  paragonare  V azienda  dello  Stato  a 
quella  dei  privati.  L’amministrazione  dello  Stato 
e degli  altri  enti  politici  che  lo  costituiscono,  è 
tuttora  poggiata  sul  tributo  dei  singoli  a prò  della 
collettività.  Lo  Stato  e gli  altri  istituti  politici  che 
lo  compongono,  una  volta  determinati  i pubblici 
dispendii  in  relazione  alla  potenzialità  dei  bisogni, 
avvisano  ai  mezzi  per  appagarli.  Se  questi  mezzi 
non  sono  sufficienti,  in  quanto  esistono,  allora  si 
completano  con  nuove  risorse  dovute  al  rimaneg- 
giamento di  quelle  già  esistenti,  con  altre  imposte 
nei  limiti  del  possibile,  col  ricorso  al  credito  o con 
alienazione  di  patrimonio  a pareggio  della  spesa 
prestabilita. 

La  discussione  generale  dello  Stato  di  previsione 
dell’  Entrata,  che  avviene  sempre  dopo  esaurita 
tutta  quella  degli  Stati  della  spesa,  implica  tutta 
l’attività  personale  e la  responsabilità  del  Ministro 
del  Tesoro,  governatore  supremo  della  pubblica 
finanza. 

167  La  votazione  degli  Stati  della  spesa,  si  fa 
in  generale  in  un  modo  rapido,  perchè  fra  i nu- 
merosi capitoli  che  li  compongono,  pochi  sono 
quelli  che  danno  luogo  a lungo  dibattito:  tutti  i 
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capitoli,  ad  ogni  modo,  si  votano  d’ordinario  per 
alzata  e seduta. 

Ciascun  capitolo,  scrive  lo  Stourm  (1),  sanzionato 
individualmente  con  un  voto  particolare,  acquista 
una  specie  di  personalità , provveduta  d’una  di- 
stinta dotazione,  di  cui  il  potere  esecutivo  dovrà 
strettamente  rispettare  i limiti. 

168.  Se  il  bilancio  dello  Stato  viene  di  regola 
approvato  dalle  assemblee  legislative  pel  funzio- 
namento dello  Stato,  può  legittimamente  ammet- 
tersi che  il  bilancio  possa  essere  anche  respinto? 
Ecco  una  gravissima  quistione  intorno  alla  quale 
una  folla  di  uomini  di  Stato  e di  pubblicisti  rivolse 
la  più  profonda  attenzione. 

Se  l’esercizio  finanziario  incomincia  in  un  paese, 
e il  bilancio  vi  sia  stato  rifiutato,  i creditori  delle 
loro  rendite  pubbliche,  i pensionati  dei  loro  assegni 
vitalizi,  i fornitori  dell’importo  dei  loro  averi,  i 
funzionari  ed  agenti  dello  Stato  dei  loro  stipendii 
e salari,  gl’insegnanti,  l’esercito,  l’armata  del  loro 
mantenimento  completo,  tutti  sarebbero  in  un 
istante  privati:  la  macchina  immensa  e complessa 
dello  Stato  si  arresterebbe!  Le  imposte  d’altro 
canto,  non  sarebbero  più  esgiibìli,  l’interruzione 
improvvisa  delle  riscossioni  colpirebbe  il  tesoro 
dello  Stato  in  pieno  petto  e ne  verrebbe  distrutta 
l’esistenza. 

Niuna  esagerazione  deve  ravvisarsi  in  questa 
ipotetica  descrizione  di  dissolvimento  generale  dello 
Stato  in  conseguenza  del  rifiuto  del  bilancio.  Basta 
leggere  i testi  parlamentari  che  si  conservano  a 
questo  proposito  per  convincersi  che  senza  l’ap- 


(1)  Réne  Stourm,  op.  cit.,  pag.  291. 


790  PERIODO  PARLAMENTARE  DEL  BILANCIO 


provazione  del  bilancio  nè  spese  nè  entrate  sareb- 
bero più  possibili. 

Rifiutando  il  bilancio,  che  è l’istituto  finanziario 
per  eccellenza,  il  quale  mette  in  funzioue,  anno  per 
anno,  tutte  le  altre  leggi  dello  Stato,  i rappresen- 
tanti della  nazione  uscirebbero  dal  patto  costitu- 
zionale per  entrare  in  una  fase  assolutamente 
rivoluzionaria,  cioè  fuori  del  diritto,  nella  più  fu- 
nesta guerra  civile. 

Pellegrino  Rossi,  il  grande  costituzionalista,  pur 
riconoscendo  nelle  assemblee  dello  Stato  (1)  il  fon- 
damentale diritto  di  respingere  il  bilancio,  inse- 
gnava che  il  rifiuto  del  bilancio  deve  essere  V ultima 
ratio  per  combattere  un  governo  prepotente  che 
non  vuol  dimettersi  (2). 

Osserva  giustamente  un  giovane  e già  valoroso 
scrittore  della  contabilità  dello  Stato  (3),  che  quasi 
tutti  i pubblicisti  di  questa  nostra  dottrina  hanno 
nei  loro  lavori  appena  sfiorato  l’argomento  gra- 
vissimo del  rifiuto  del  bilancio  e ne  hanno  accen- 
nato brevissimamente;  sì  che  allo  studioso  della 
disciplina  della  pubblica  contabilità  esso  appare 
privo  di  interesse  e di  importanza. 

Largamente  invece  è stata  studiata  e discussa 
la  questione  nei  trattati  di  diritto  costituzionale  e 
di  finanza,  specialmente  dagli  autori  stranieri.... 

« Non  si  può  disconoscere  che  la  cosa  ha  un 
carattere  prevalentemente  giuridico  e politico;  ma 
poiché  così  intimi  sono  i rapporti  del  diritto  costi- 
tuzionale e della  scienza  finanziaria  con  la  conta- 
bilità di  Stato,  si  vorrebbe  vedere  molto  più  svi- 


(Da  1 a 3):  Prof.  Mario  Bossi,  Il  rifiuto  del  bilancio 
(Rivista  italiana  di  ragioneria,  Roma,  anno  III,  otto- 
bre, 1910). 
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luppata  la  qui st ione  del  rifiuto  del  bilancio  dai 
trattatisti  della  scienza  nostra  ». 

169.  Il  bilancio  dello  Stato,  perchè  sia  esecu- 
torio, occorre  che  venga  approvato  dal  Parlamento, 
mentre  l’art.  10  dello  Statuto  del  Regno  dispone 
che  « la  proposizione  delle  leggi  apparterrà  al  Re 
ed  a ciascuna  delle  due  Camere  » e che  « ogni 
legge  d’imposizione  di  tributi,  o di  approvazione 
de’  bilanci  e dei  conti  dello  Stato,  sarà  presentata 
prima  alla  Camera  dei  Deputati  ».  L’art.  30  sog- 
giunge che  « nessun  tributo  può  essere  imposto  o 
riscosso,  se  non  è stato  consentito  dalle  Camere  e 
sanzionato  dal  Re  ».  Queste  disposizioni  apparen- 
temente di  poca  importanza,  ne  hanno  nel  fatto 
moltissima.  Esse  sono  la  base,  come  s’è  visto  ripe- 
tutamente nelle  pagine  precedenti,  di  quel  forte 
diritto  del  bilancio , sul  quale  s’impernia  tutta  la 
vita  dei  liberi  Stati  moderni.  Non  è qui  il  caso  di 
ripetere  quanto  nel  corso  del  presente  volume  fu 
già  detto  intorno  alle  origini  del  diritto  del  bilancio 
nell’antichità,  alle  lotte  secolari  lungo  i tempi  di 
mezzo  e nell’epoca  moderna,  sino  al  presente  presso 
i principali  Stati  dell’  Europa  relative  al  medesimo 
diritto. 

Basta  qui  notare  che,  per  regola  costante,  il  bi- 
lancio dello  Stato  viene  approvato  dalle  assemblee 
legislative  perchè  sia  provveduto  al  funzionamento 
regolare  dello  Stato  medesimo.  Tale  approvazione 
non  può  risultare  che  da  un’apposita  legge.  Ma  il 
bilancio  dello  Stato  è veramente  una  legge  suscet- 
tibile di  approvazione  o di  rifiuto  come  tutte  le 
altre?  Quali  sono  i suoi  caratteri?  In  sostanza  il 
bilancio  è o non  è una  legge?  Ossia:  il  bilancio  è 
una  legge  nuova,  che  ripetesi,  anno  per  anno,  im- 
plicante una  serie  di  rapporti  giuridici,  solenne- 
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mente  fatta  dai  poteri  competenti?  Oppure  è un 
atto  amministrativo,  o per  lo  meno  di  sindacato 
suH’amministrazione?  il  non  ostat  dei  revisori  an- 
tichi, un  novello  placet  o exequatur,  una  forma 
diversa  di  visto,  l’approvazione  di  un  conto,  un 
mandato  esecutivo?  Come  vedesi,  sono  due  solu- 
zioni diametralmente  opposte,  che  conducono  alle 
più  diverse  conseguenze  (1).  Rimontando  allo  scopo 
del  bilancio,  si  vede  che  esso  è costituito  perchè 
il  Parlamento  possa  esercitare  il  suo  controllo. 
Come  quindi  esercitare  questa  funzione  eminente? 
Forse  con  effimeri  ordini  del  giorno,  o con  astratte 
deliberazioni?  No,  certamente:  la  stessa  importanza 
della  materia,  per  cui  si  è stabilito  che  il  sindacato 
sia  periodico  e normale,  si  rivolterebbe.  Bisogna 
che  il  sindacato  si  attui  solennemente  e che  abbia 
una  vera  sanzione  giuridica ; la  quale  non  po- 
trebbe aversi  più  solennemente  che  in  una  legge. 
Ecco  come,  dallo  stesso  scopo  del  bilancio,  si  de- 


(1)  La  quistione  fu  vivamente  agitata,  per  fini  poli- 
tici, in  Germania,  lungo  il  conflitto  prussiano  del  1862-65. 
Nella  scienza  hanno  dato  contributo  ricchissimo:  Gneist 
{Budget  und  Gesetz,  1867  e Gesetz  und  Budget,  1879).  — 
Laband  (Das  Budgetrecht  nach  den  Bestimmungen  der 
prus8.  Verfassung  surkunde).  — Jellinek  ( Gesetz  und 
Verordnung).  — Lasker  (Beitrà  ie  zur  Yerfassungsges- 
chichte  Preusseus , 1874),  nonché  Meyer,  Schulze,  Gerber, 
Zorn,  ecc.  Sulle  ultime  fasi  della  quistione  è da  consul- 
tarsi Seidler  ( Budget  und  Budgetrecht  im  Staatshaushalte 
der  constitutionellen  Monarchie,  Vien,  1885). 

In  Italia  la  quistione  fu  trattata  per  il  primo,  nella 
sua  ampiezza,  dall’Arcoleo  (Il  bilancio  dello  Stato  e il 
sindacato  parlamentare , 1880).  In  seguito  apparvero  le 
pubblicazioni  di  Ricca- Salerno  ; Filomusi-Guelfi  ; Zam- 
marano;  Majorana;  Masè-Dari;  Flora,  ecc.  ecc. 
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durrebbe,  a priori , che  il  bilancio  dello  Stato  sia 
veramente  una  legge. 

Però  la  gravità  della  quistione  si  appalesa  se  si 
bada  ai  due  aspetti  precipui  sotto  ai  quali  essa  va 
considerata:  l’uno  relativamente  a tutte  le  preesi- 
stenti leggi  finanziarie;  l’altro  di  fronte  al  Governo 
dello  Stato  esecutore  del  bilancio. 

Affermando  recisamente  che  il  bilancio  è una 
vera  legge,  si  viene  esplicitamente  a riconoscere 
nel  Parlamento  il  suo  pieno  diritto  di  approvare 
o respìngere  o modificare  il  bilancio  Ma  ciò  sembra 
a molti  ed  autorevoli  scrittori  antigiuridico.  Le 
entrate  e spese  dello  Stato,  che  figurano  nel  bi- 
lancio, sono  fatte,  in  virtù  di  leggi  preesistenti. 
Non  dovrebbe  col  voto  annuo  del  bilancio,  come 
dicono  alcuni  fra  i citati  scrittori  tedeschi,  mettersi 
in  dubbio  la  efticacia  di  queste  leggi.  Se  esse  furono 
stabilite  secondo  le  guarentigie  del  potere  legisla- 
tivo, come  mai  potrà  lasciarsi  in  balìa  alle  Camere, 
anzi  ad  una  Camera  sola,  quella  elettiva,  mercè 
il  bilancio  annuo,  di  sospenderne,  di  annullarne 
perfino  la  esecuzione?  (1).  Questo  è il  primo  punto; 
ma  vi  ha  ancora  il  secondo.  Il  Ministero,  dicesi, 
è nominato  dalla  Corona  e da  tale  nomina  trae  la 
facoltà  di  amministrare  tutto,  anche  le  entrate  e 
le  spese.  Lo  stabilire  che  il  bilancio  sia  una  vera 
legge,  e che  senza  esso  nulla  possa  farsi,  è evi- 
dentemente negare  ogni  libera  azione  al  Governo 
e legargli  le  mani  (2).  Il  Parlamento,  quindi,  si 
arrogherebbe  il  titolo  di  dare  al  Governo  la  facoltà 
di  amministrare:  mentre  tale  facoltà,  il  Governo 


(1)  Gneist,  Gesetzund  Budget  (1879),  pag.  107  e seg. 

(2)  Lasker,  Beitràge  zur  Verfass.,  ecc.,  pag.  342. 
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non  può  avere  che  dalla  Corona  (1).  Da  queste 
due  esigenze,  l’una  rispetto  alle  leggi  preesistenti, 
L’altra  rispetto  al  Governo,  vengono  le  più  con- 
trarie soluzioni.  Il  Laband,  per  esempio,  dice  che 
il  bilancio  non  è se  non  un  piano  amministrativo 
da  stabilirsi  dagli  organi  legislativi  e non  ha  se 
non  la  forma  di  legge  (2).  La  quale  idea  erronea 
conduce  ad  erronee  conseguenze.  Quid  jaris  se  il 
bilancio  non  è approvato,  o per  altra  cagione  non 
viene  a compimento?  Per  il  Laband  la  conseguenza 
è semplice:  l’amministrazione  dello  Stato  procede 
regolarmente,  mentre,  colla  legge  del  bilancio  ap- 
provata dal  Parlamento,  il  Governo  era  in  certo 
modo  scaricato  della  sua  responsabilità,  quando 
invece  quella  legge  non  c’è,  esso  è pienamente 
responsabile!  — Ognuno  può  comprendere  facil- 
mente l’erroneità  di  questo  ragionamento:  O il 
bilancio  ci  ha  da  essere  o no.  Se  sì,  non  è lecito 
dargli  una  importanza  formale.  Dice  bene  il  Rònne, 
fautore  di  liberali  principii,  che  il  bilancio  costi- 
tuisce la  periodica  concessione  al  Governo  della 
facoltà  necessaria  ad  amministrare  le  finanze  (3). 
E lo  Schulze  acconciamente  spiega  che,  senza  legge 
di  bilancio,  certamente  non  perisce  lo  Stato,  ma 
il  Governo  non  può  condurre  l’economia  pubblica 
se  non  provvisoriamente,  sotto  l’impulso  della  nuda 
e stretta  necessità  (4). 

Dopo  quanto  è stato  sopra  riferito,  occorre  ve- 


ti) Gneist,  op.  cit.,  pag.  184. 

(2)  Handneim,  Steuerrecht,  pag.  203. 

(3)  Ronne,  Preuss  Staats  recht,  I a § 05. 

(4)  Schulze:  «nach  den  Geboten  dcs  Nothstandes  » . 
Cfr.  Handneim,  op.  cit.,  pag.  199. 
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nire  ad  una  conclusione  definita  e precisa.  Il  bi- 
lancio è una  vera  e propria  legge,  e comprende  la 
facoltà  al  Governo  di  agire,  secondo  le  leggi  finan- 
ziarie già  esistenti.  Ciò  significa  che,  mentre  ordi- 
nariamente le  leggi,  una  volta  che  sieno  stabilite, 
hanno  vigore  e producono  regolarmente  gli  effetti 
loro,  finché  non  sieno  abolite;  invece  le  leggi  finan- 
ziarie, sia  di  entrata  o di  spesa,  non  possono  ese- 
guirsi senza  che,  anno  per  anno,  mercè  i bilanci, 
se  ne  approvi  l’esercizio.  In  virtù  del  bilancio  tutte 
le  leggi  finanziarie  sono  annue.  Queste  mancando 
quello,  sono  come  se  non  ci  fossero  più.  Ciò  è 
giustificabile,  per  l’importanza  stessa  della  ma- 
teria, che  richiede  speciali  guarentigie. 

Sebbene  le  entrate  e le  principali  spese  sieno 
fissate  per  legge,  pure  in  esse,  specialmente  nelle 
seconde,  una  grande  latitudine  deve  essere  lasciata 
al  Governo;  che  è il  solo  a competentemente  di- 
stribuire, in  ragione  delle  entrate,  le  occorrenti 
spese.  Ma,  pur  avendo  latitudine  d’azione,  il  Go- 
verno dev’essere  controllato:  colla  libertà  deve 
andar  di  pari  passo  la,  responsabilità.  Il  bilancio 
è necessario  perchè  il  Parlamento  controlli  come 
il  Governo  esegue  le  leggi  finanziarie  e come  agisce 
nei  limiti  rii  esse.  Nè  si  dica  che  sia  incostituzio- 
nale il  sottoporre  le  leggi  all’annuo  voto  del  bi- 
lancio, perchè  in  tal  guisa,  si  lasciano  in  balìa  della 
sola  Camera  elettiva.  Ciò  starebbe  bene,  come  da 
molti  fra  gli  scrittori  ricordati  venne  affermato, 
se  il  bilancio  fosse  veramente  un  semplice  conto 
o un  atto  amministrativo  e non  una  vera  legge: 
ed  esso  non  fosse  fatto  col  concorso  di  tutto  il 
potere  legislativo,  ossia  non  della  sola  Camera 
elettiva,  ma  di  entrambe  le  Camere  e del  mo- 
narca. 
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Il  Parlamento,  adunque,  ha  sul  bilancio  una 
piena  potestà  e può  modificarlo  o anche,  come  s’è 
visto,  rigettarlo,  se  lo  crede. 

Per  concludere,  il  bilancio  dello  Stato,  è una 
vera  legge:  essa  è periodica  perchè  si  ripete  ogni 
anno;  essa  è strumento  di  controllo  del  potere  legis- 
lativo; essa  fissa  gli  obbietti  e i limiti  delle  facoltà 
accordate  al  Governo  dello  Stato  nell'erogazione, 
nelle  spese,  dei  mezzi  finanziari  prelevati  dalle 
fortune  private  dei  contribuenti! 

Le  discussioni  avvenute  in  Germania  e negli 
altri  maggiori  Stati  di  Europa  circa  la  natura  della 
legge  del  bilancio,  hanno  posto  innanzi  la  distin- 
zione comunemente  ammessa,  fra  leggi  materiali, 
aventi  contenuto  giuridico,  cioè  produttive  di  di- 
ritti e di  obbligazioni  e leggi  formali  prive  di  ogni 
contenuto  giuridico,  le  quali  non  presenterebbero 
che  le  sole  qualità  estrinseche  della  legge.  A queste 
seconde  si  vorrebbe  far  appartenere  anche  il  bi- 
lancio, argomentando  che  le  impostazioni  delle 
singole  entrate  e delle  varie  spese  nel  bilancio  dello 
Stato  non  possono  creare  di  per  sè  medesime  di- 
ritti ed  obblighi  di  fronte  ai  terzi  esperibili  din- 
nanzi al  magistrato. 

Comunque  sia,  noi  dobbiamo  ritenere  che  la  legge 
del  bilancio  crei  di  per  sè  stessa  rapporti  di  diritto 
pubblico  tra  Governo  e Parlamento  ed  in  quanto 
al  diritto  privato  occorre  esaminare  caso  per  caso, 
se  la  legge  del  bilancio  sia  fondamento  o meno  op- 
pure si  richiami,  nei  vari  capitoli,  a rapporti  indi- 
viduali di  diritto  privato. 

170.  Se  le  Camere  pel  l.°  luglio,  ossia  pel  primo 
giorno  dell’esercizio  annuale  del  bilancio,  non  pos- 
sano aver  compiuta  Popera  della  sua  approvazione, 
è di  assoluta  necessità  che  per  la  medesima  epoca 
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sia  già  pubblicata  ed  entri  in  vigore  la  legge  ecce- 
zionale dell’esercizio  provvisorio. 

Una  legge  regolatrice  degli  esercizi  provvisori 
dei  pubblici  bilanci  non  esiste,  nè  può  sussistere. 
L'esercizio  provvisorio  di  un  pubblico  bilancio  è 
un  periodo  morboso  della  finanza  dell’  Azienda  cui 
il  bilancio  si  riferisce,  in  ispecie  per  quella  dello 
Stato;  perciò  tale  esercizio  è da  evitarsi  sempre, 
nè  può  essere  in  alcun  modo  disciplinato  da  leggi 
e regolamenti  di  contabilità,  altrimenti  gli  ammi- 
nistratori del  pubblico  denaro  vi  ricorrerebbero  per 
sistema,  violando  così  quel  che  lo  Spencer  chiamò 
il  diritto  divino  dei  parlamenti , cioè  il  supremo 
diritto  di  bilancio  che  hanno  le  legittime  rappre- 
sentanze di  coloro  che  pagano  i tributi  per  la  vita 
dello  Stato. 

In  Italia,  furono  e sono  frequentissimi  gli  eser- 
cizi provvisori  del  bilancio  dello  Stato  a cominciare 
dal  1848.  Con  la  legge  di  contabilità  generale  del- 
l’8  luglio  1883,  mutando  i termini  estremi  dell'eser- 
cizio finanziario,  che  era  quello  solare,  fissandolo 
dal  l.°  luglio  al  30  giugno  successivo,  s'intese  di 
evitare  principalmente  gli  esercizi  provvisori  del 
bilancio  ognora  molto  disastrosi.  Invece  nel  fatto, 
si  continuò,  anche  dopo  il  1883,  a votar  leggi  di 
esercizio  provvisorio  con  maggior  frequenza  e per 
periodi  anche  più  lunghi.  Dal  31  ottobre  1860  al 
30  giugno  1906  si  emanarono  in  Italia  non  meno 
che  64  leggi  di  esercizio  provvisorio  del  bilancio 
dello  Stato. 

Del  resto  dalle  moltissime  leggi  eccezionali  che 
si  emisero  al  riguardo  dal  1848  al  presente,  si  pos- 
sono ricavare  le  norme  direttive  costantemente  se- 
guite dal  Governo  dello  Stato,  d’accordo  col  Par- 
lamento nella  formulazione  di  siffatte  leggi  anor- 
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muli.  Anzitutto  si  deve  ricercare  a chi  spetti 
1 iniziativa  dell’esercizio  provvisorio  del  bilancio, 
hjssa  deve  appartenere  certamente  al  Governo  del 
Re,  il  quale  avendo  in  tempo  debito  presentato 
aila  Camera  dei  deputati  il  progetto  del  bilancio 
per  1 esercizio  prossimo  futuro,  è in  grado  di  pre- 
vedere se  l’andamento  dei  lavori  parlamentari,  le 
vicende  politiche,  gl’incidenti  vari  sorti  nell’as- 
semblea elettiva  prima  e in  quella  vitalizia  poi 
permettano  o no  che  il  bilancio  risulti,  per  intero 
o solo  in  parte,  approvato  pel  l.o  giorno  dell’eser- 
cizio cui  il  bilancio  si  riferisce. 

Pertanto  è il  Governo  del  Re  che  deve  preparare 
la  proposta  dell’esercizio  provvisorio  prima  che 
spiri  il  termine  dell’esercizio  in  corso,  onde  non 
rimanere  senza  i mezzi  per  condur  innanzi  il  carro 
dello  Stato.  Le  Camere  non  devono  che  accogliere 
una  simile  proposizione  di  esercizio  provvisorio 
considerando  elie  le  cause  del  ritardo  ad  esaminare’ 
discutere  ed  approvare  il  bilancio  non  sono  da  at- 
tribuirsi alla  responsabilità  ministeriale,  sibbene 
alle  vicende  parlamentari.  Ma  può  darsi  che  la 
Camera  dei  deputati  prima  e il  Senato  poi,  si  tro- 
vino di  fronte  ad  un  Ministero  debole,  imprevi- 
dente, imbelle,  e quindi  l’iniziativa  dell’esercizio 
provvisorio  del  bilancio  sia  presa  dal  Parlamento 
stesso  indotto  a concedere  qualche  mese  di  tale 
esercizio  al  Governo  del  Re  come  segnacolo  di 
sfiducia  ed  imminente  caduta!  Un  Ministero  non 
deve  mai  trovarsi  in  una  così  triste  situazione! 

Nella  celebre  relazione  19  dicembre  1865,  che  il 
ministro  Sella  presentò  alla  Camera  dei  deputati, 
e che  è giustamente  ritenuta  come  un  ampio  trat- 
tato di  contabilità  pubblica,  si  discorre  eziandio 
dell’esercizio  provvisorio  dei  bilauci.  Il  Sella  con- 
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siderava  questo  esercizio  come  una  istituzione  di 
carattere  permanente,  un  espediente  normale  me- 
diante il  quale  il  Governo  doveva  essere  autoriz- 
zato, per  un  certo  tempo,  a gestire  il  bilancio, 
senza  che  questo  fosse  stato  esaminato,  discusso  e 
votato,  ne’  suoi  particolari  elementi,  dalle  due  Ca- 
mere. Quintino  Sella  scriveva  infatti  che  « in  base 
« ai  preventivi  votati  dal  Parlamento,  o,  qualora 
« taluno  di  essi  non  fosse  stato  ancora  intiera- 
« mente  esaminato  da  qualcuno  dei  rami  del  Par- 
« lamento,  in  base  ad  esercizi  provvisori  accordati 
« dal  Parlamento , si  sarebbe  provveduto  alla  ri- 
« scossione  della  maggior  parte  delle  entrate  ed  al 
« pagamento  delle  spese  occorrenti  nei  primi  giorni 
« dell’anno  finanziario  nel  quale  si  entrava  ». 

L’art.  8 del  progetto  di  legge  presentato  nella 
seduta  ricordata  così  si  esprimeva: 

« Dopo  il  31  marzo,  e prima  della  votazione  del 
bilancio  generale,  potranno  effettuarsi  le  uscite  oc- 
correnti a provvedere  al  pagamento  delle  spese 
descritte  nei  preventivi,  in  proporzione  delle  spese 
approvate.  Potranno  parimenti  effettuarsi  quelle 
straordinarie  inscritte  nel  bilancio  generale,  che 
vennero  impegnate,  ma  non  pagate,  prima  della 
somma  rimasta  da  pagarsi  al  31  marzo.  L’entrata 
e l’uscita  permanenti  continueranno  a riscuotersi  e 
ad  effettuarsi  senz’uopo  di  legge». 

Il  ministro  Sella,  ammettendo  così  semplice- 
mente  Pesercizio  provvisorio,  non  credette  forse 
di  tener  conto  dei  gravi  inconvenienti  cui  il  potere 
esecutivo  si  trova  innanzi  durante  i periodi  di 
esercizio  provvisorio  totale  o parziale  dei  bilanci. 

L’esperienza  del  passato  avrebbe  potuto  inse- 
gnare che  lo  stabilire  Pesercizio  provvisorio  come 
vero  istituto  giuridico  era  un  fatto  assai  grave,  in 
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quanto  il  Governo  avrebbe  potuto  facilmente  of- 
fendere il  diritto  della  Camera  elettiva  col  procu- 
rarsi ad  ogni  istante  l’esercizio  provvisorio  del 
bilancio  dello  Stato. 

11  contenuto  delle  moltissime  leggi  di  esercizio 
provvisorio,  ad  ogni  modo,  fu  sempre,  press’a  poco, 
il  medesimo,  cioè  la  concessione  al  Governo  di 
esercitare  provvisoriamente  il  bilancio  per  uno  o 
più  dodicesimi  degli  stanziamenti  risultanti  dal 
progetto  di  bilancio  presentato  alla  Camera  dei 
deputati,  e le  necessarie  limitazioni  alle  facoltà 
del  Governo  durante  il  periodo  di  tempo  accordato 
per  l’esercizio  provvisorio. 

È sempre  stata  di  molto  difficile  attuazione  l’os- 
servanza del  riparto  degli  stanziamenti  di  bilancio 
per  dodicesimi.  A parte  gli  stipendii,  gli  assegni, 
le  spese  periodiche  diverse,  pagabili  a mese,  per 
regola  prestabilita,  è invece  da  considerarsi  quel 
cumulo  di  spese  pubbliche,  le  quali,  per  la  loro 
natura  e per  il  modo  di  pagamento  che  per  esse 
occorre  adottare,  non  sono  affatto  divisibili  in  do- 
dicesimi. Come  si  fa  ad  esempio  a pagare  uno  o 
due  dodicesimi  di  una  quota  semestrale  anticipata 
d’affitto  così  stabilita  per  contratto?  Come  si  fa 
a dividere  in  dodicesimi  il  pagamento  degl’inte- 
ressi semestrali  sul  debito  pubblico?  Come  mai  è 
possibile  pagare  soltanto  la  dodicesima  parte  di 
una  somma  stanziata  per  tutto  l’anno  in  apposito 
capitolo  di  bilancio,  quando  questa  somma  si  deve 
pagare  in  una  sola  volta  in  seguito  a sentenza  di 
magistrato  passata  in  cosa  giudicata?  Sono  innu- 
merevoli i casi  nei  quali  non  è possibile  il  riparto 
per  dodicesimi  durante  il  periodo  di  esercizio  prov- 
visorio. 

La  divisione  per  dodicesimi  delle  entrate  in- 
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scritte  in  bilancio,  a chi  la  consideri  alla  stregua 
del  diritto  del  bilancio  e in  base  all’articolo  30  dello 
Statuto  del  Regno,  appare  certamente  un  assurdo. 
Se  la  legge  speciale  ed  eccezionale  accorda  al  Go- 
verno di  tenere  l’esercizio  provvisorio  per  un  solo 
mese,  potranno  ad  esempio,  non  riscuotersi  le  rate 
bimestrali  d’imposta  inscritte  nei  ruoli,  sol  perchè 
la  legge  vuole  che  un  sol  dodicesimo  si  esiga  dai 
contribuenti1?  Come  è possibile  non  esigere  i ca- 
noni, i censi  e gli  affìtti  a rate  anticipate,  in  base 
ai  titoli  di  credito  che  il  Demanio  dello  Stato  pos- 
siede, sol  perchè  la  legge  di  esercizio  provvisorio 
non  consentirebbe  la  riscossione  che  di  una  parte 
soltanto  di  quelle  rate1?  L’on.  Luzzatti,  nel  1886. 
presiedendo  la  Giunta  generale  del  bilancio,  limi- 
tava le  spese  dell’esercizio  provvisorio  a quelle  che 
non  ammettevano  dilazione  ordinarie  o straordi- 
narie che  fossero,  ed  a quelle  dipendenti  da  leggi 
o da  obbligazioni  anteriori  ; ciò  per  lasciare  intera 
la  facoltà  di  sindacato  della  Camera. 

« Ad  accrescere  cosifatta  guarentigia  nel  periodo 
dell’esercizio  provvisorio,  fu  dichiarato  nulla  esser 
lecito  di  rinnovare  negli  ordinamenti  organici  dei 
vari  servizi  pubblici  e nel  personale  che  con  essi 
si  connette,  negli  stipendii  e negli  assegnamenti 
approvati  con  le  leggi  anteriori  del  bilancio,  all’in- 
fuori  delle  disposizioni  che  traggono  la  loro  origine 
da  leggi  speciali  (1). 

11  compianto  presidente  della  Corte  dei  conti 
senatore  Augusto  Duchoqué,  ebbe  nel  10  agosto  1886 


(1)  De  Brun,  I principi  e le  forme  del  controllo 
computistico  sulla  contabilità  delio  Stato  in  Italia , Roma 
1901;  op.  cit.,  pag.  123  e segg.  ; De  Brun,  L’esercizio 
provvisorio  dei  pubblici  bilanci , Firenze,  gennaio  1907. 

D^  i5iu;jsr.  — Coni,  dello  Stato.  — 51. 
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a proporre  agli  uffici  della  Corte  dei  conti  mede- 
sima la  soluzione  dei  seguenti  caratteristici  quesiti 
in  materia  di  esecuzione  di  bilancio  lungo  il  pe- 
riodo dell’esercizio  provvisorio. 

« l.°  Gli  nffizii  hanno  avuto  bisogno  di  alcuna 
regola  speciale  per  l’esecuzione  della  legge  sull’eser- 
cizio provvisorio  ? 

2. °  Come  s’interpretano  e si  applicano  in  sede 
di  esercizio  provvisorio  le  parole:  spese  che  non 
ammettono  dilazione  ? 

3. °  Come  si  fa  a riconoscere  se  le  spese  ordi- 
nate dal  Governo  ammettono  o no  dilatazione? 

4. °  Se  un  capitolo  è aumentato  nella  sua  dote, 
la  Corte  può  impedire  la  spesa  per  dodicesimi,  se 
la  spesa  ammette  dilazione?  » 

Dalla  risoluzione  di  questi  problemi  dipendono 
le  regole  cui  potrebbero  uniformarsi,  non  solo  le 
amministrazioni  dello  Stato,  ma  benanco  le  ammi- 
nistrazioni delle  provincie,  dei  comuni  e delle  opere 
pie,  in  occasione  degli  esercizi  provvisori  dei  ri- 
spettivi bilanci,  sia  riguardo  alla  divisione  per  do- 
dicesimi, e alle  limitazioni  cui  l’amministrazione 
esecutrice  del  bilancio  è assoggettata  durante  l’e- 
sercizio provvisorio,  sia  in  ordine  alla  dilaziona- 
bilità  delle  spese. 

Del  resto,  anche  le  regole  che  si  potessero  fis- 
sare per  guidare  le  pubbliche  amministrazioni  nella 
loro  condotta  durante  l’esercizio  provvisorio  non 
potrebbero  mai  avere  un  valore  assoluto.  I sin- 
goli casi,  esaminati  dietro  la  scorta  di  principii  ge- 
nerali, dovrebbero  essi,  uno  per  uno,  suggerire  la 
via  da  seguirsi.  Quei  singoli  casi  dovrebbero  indi- 
care di  per  sè  se  la  regola  del  riparto  per  dodice- 
simi sia  o no  applicabile;  se  si  tratta  di  provve- 
dimenti che,  giusta  le  limitazioni  della  legge  di 
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esercizio  provvisorio,  possano  o no  prendersi  du- 
rante l’anormale  esecuziope  del  bilancio;  se  si  tratta 
o no  di  spese  da  potersi  dilazionare,  Ma  qui  sorge 
la  dimanda:  in  sede  di  esercizio  provvisorio  chi 
sarà  giudice  competente  della  dilazionabilità  o meno 
di  una  spesa  ? Non  è questo  forse  un  giudizio  del 
tutto  amministrativo,  dall’applicazione  del  quale 
deriva  una  vera  e propria  responsabilità?  L’auto- 
rità controllante  superiore  sull’amministrazione  pub- 
blica soggetta  a sindacato,  le  quante  volte  por- 
tasse il  suo  esame  sopra  una  simile  quistione,  fi- 
nirebbe per  invadere  un  campo  non  proprio  ed  as- 
sumerebbe quindi  quella  responsabilità  cbe  essa 
non  dovrebbe  mai  addossarsi,  perchè  affatto  fuori 
di  luogo  e priva  di  ogni  sanzione.  Non  resterebbe 
quindi  che  Tamministrazione  giudice  di  sè  me- 
desima. 

S’è  studiato  nelle  pagine  precedenti  il  caso  nor- 
male dell’approvazione  del  bilancio  in  tempo  de- 
bito. In  contrapposto,  s’è  pure  esaminato  il  caso 
di  rifiuto  del  bilancio  ed  ora  si  è esposto  la  dot- 
trina e la  pratica  dell’ esercizio  provvisorio  per 
quanto  possa  bastare  alla  presente  nostra  tratta- 
zione. 

Di  un’ultima  quistione  dobbiamo  occuparci  in- 
torno alla  legge  di  esercizio  provvisorio. 

Si  domanda  : quale  è la  base  dell’ esercizio  prov- 
visorio? È essa  il  bilancio  precedente,  già  appro- 
vato dalle  Camere  e ancora  in  corso  di  esecuzione, 
ovvero  è il  progetto  di  bilancio  presentato  dal  Go- 
verno e che  non  si  giunse  in  tempo  di  esaminare 
discutere  ed  approvare'?  Sol  che  si  pensi  che  il  bi- 
lancio in  corso  di  esecuzione  per  una  notevole  parte 
trovasi  già  esaurito  e a corto  di  fondi  ; sol  che  si 
pensi  che  tale  bilancio  può  includere  partite  non 
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più  amme8sibili  nell’esercizio  successivo  perchè  de- 
stinate a cessare;  sol  che  si  pensi  che  può  essere 
un  bilancio  preparato  e condotto  innanzi  per  più 
mesi  da  un  altro  ministero  caduto  o dimessosi,  si 
deve  necessariamente  concludere  che  la  base  del- 
l’esercizio provvisorio  non  deve  essere  altra  che  il 
progetto  di  bilancio  presentato  al  Parlamento  e del 
quale  non  si  e potuto  conseguire  V approvazione  e 
l'esecutorietà  in  tempo  debito.  È su  questo  progetto 
che  si  calcoleranno  nel  miglior  modo  possibile  i 
dodicesimi ; è in  questo  progetto  che  si  potranno 
mettere  da  una  banda  le  spese  dilazionabili  e tutte 
le  riforme  organiche  che  il  progetto  stesso  inclu- 
desse. Sarebbe  assurdo  un  contrario  procedimento. 

A complemento  però  delle  cose  dette,  occorre 
tener  presente  l’art.  33  del  testo  unico  di  legge 
17  febbraio  1884,  n.  2016  in  cui  si  dispone  che  «se 
« al  tempo  indicato  nel  precedente  articolo  27  (mese 
« di  novembre  d’ogni  anno)  il  Parlamento  non  fosse 
« riunito,  il  bilancio  di  previsione  per  l’esercizio  se- 
« guente....  sarà  stampato  e distribuito  ai  membri 
« di  esso.  E se  la  Camera  dei  deputati  fosse  stata 
« disciolta,  sarà  pubblicato  il  bilancio  di  previsione 
« per  riassunto  nella  Gazzetta  ufficiale  del  regno , 
« e presentato  alla  nuova  Camera  tosto  che  sia  co. 
« stituita  ». 

Tutto  ciò  per  garanzia  e il  rispetto  dovuto  ai  di- 
ritti finanziari  della  Camera  elettiva. 
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CAPO  IV. 

Esecrazione  del  bilancio. 

Sommario.  — 171.  Che  s’intende  per  esecuzione  del  bi- 
lancio e anelli  spetta.  — 172.  Esecuzione  dell’ Entrata. 
Sne  fasi.  Suoi  atti.  Vigilanza  e sindacato  interni  ed 
esterni.  Accertamenti.  Riscossioni.  Versamenti.  — 
173. Entrate  reali  ed  entrate  figurative.  Partite  di  giro 

— 174.  Contabilità  mensili  fie  le  entrate  Residui  at- 
tivi. — 175.  Esecuzione  della  spesa.  Sue  fasi. Atti  di- 
versi di  esecuzione  della  spesa. — 176.  Atti  d’impegno. 

— 177.  Contabilità  deglimpegni.  — 178.  Riscontro  de- 
gl’impegni. — 179.  Ordini  di  pagamento  e loro  clas- 
sificazione. — 180.  Requisiti,  forme  e giustificazioni 
degli  ordini  di  pagamento.  — 181.  Dei  pagamenti. 

— 182.  Contabilità  mensili  delle  spese.  Residui  pas- 
sivi, — 183.  Spese  reali.  Spese  figurative.  Partite 
di  giro. 

171.  Per  esecuzione  del  bilancio  s’intende  la 
serie  di  atti  e di  operazioni  che  il  Governo  compie 
sin  dal  momento  in  cui  entra  in  vigore  la  legge 
del  bilancio,  cioè  dal  l.°  luglio  sino  al  termine  del- 
l'esercizio, cioè  al  30  di  giugno  successivo  sia  in 
riguardo  alle  Entrate  che  rispetto  alle  Spese  che 
si  svolgono  le  une  distinte  e separate  dalle  altre, 
ma  contemporaneamente. 

Il  primo  atto  giuridico  che  si  fa  dal  Governo  del 
Re  per  l’esercizio  del  bilancio  approvato,  è quello 
contenuto  nell’art.  36  del  Testo  unico  17  febbraio 
1884,  n.  2016.  Ivi  si  dispone  che  « approvato  il  bi- 
lancio di  previsione  per  l’esercizio  seguente,  cia- 
scun ministro  ripartirà  definitivamente  in  articoli 
la  somma  in  ciascun  capitolo»  ....  « Tuttavia  sarà 
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sempre  in  facoltà  di  ciascun  ministro  trasportare 


da  un  articolo  all’altro  i fondi  a ciascuno  di  essi 
assegnati  ».  « Tanto  la  ripartizione  in  articoli 
quanto  il  trasporto  di  fondi  da  un  articolo  all’altro, 
saranno  approvati  con  decreto  ministeriale  da  es- 
sere registrato  alla  Corte  dei  conti  ». 

Ma  se  il  riparto  in  articoli  predetto  è in  diritto 
il  primo  atto  di  esecuzione  del  bilancio  non  appena 
questo  à entrato  in  vigore,  non  lo  è così  nel  fatto, 
imperocché,  immediatamente  dopo  reso  per  legge 
esecutorio  il  bilancio,  i Ministri  incominciano  ad 
eseguirlo  accertando  entrate  e riscuotendone  l’im- 
porto, impegnando  spese,  ordinandone  il  pagamento 
e pagandone  prima  assai  che  non  sieno  compiute 
le  formalità  pel  riparto  in  articoli  di  cui  al  pre- 
citato articolo  di  legge.  Il  riparto  in  articoli  si 
eseguisce  sempre  molto  dopo  lo  incominciamento 
dell’esercizio  e non  è pubblicato  se  non  nel  mese 
di  agosto  o ai  primi  di  settembre,  cioè  circa  due 
mesi  dopo  che  è incominciato  l’esercizio. 

172.  Poco  o nulla  v’è  a dire  circa  il  riparto  in 
articoli  dello  Stato  di  previsione  dell’Entrata.  Non 
tutti  i capitoli  di  esso  sono  suscettibili  di  riparto  e 
restano  così  inscindibili  quali  furono  approvati  con 
Legge  dal  Parlamento.  Quei  capitoli  dello  Stato 
di  previsione  dell’Entrata,  che  ammettono  riparto 
in  articoli  per  decreto  del  Ministro  del  Tesoro  da 
registrarsi  alla  Corte  dei  conti,  non  implicano  nè 
serie  questioni  di  contabilità,  nè  tanto  meno  di 
diritto  costituzionale.  Il  carattere  di  tale  riparto  è 
puramente  amministrativo  ed  ha  importanza  se- 
condaria. — Un  complemento  necessario  e d’in- 
dole esclusivamente  amministrativa  e tecnica  in- 
sieme del  riparto  in  articoli  dello  Stato  di  previ- 
denza dell’Entrata,  è il  quadro  di  classificazione 
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delle  entrate  voluto  dall’art.  249  del  Regolamento 
di  contabilità  generale  4 maggio  1885,  n.  3074. 
Con  questo  quadro  si  assegnano  alle  diverse  Am- 
ministrazioni centrali  le  entrate  dello  Stato  delle 
quali,  sotto  la  propria  responsabilità,  debbono  cu- 
rare l’accertamento  e la  riscossione,  e la  imputa- 
zione dei  versamenti  da  farsi  dagli  agenti  della 
riscossione.  Tale  quadro  vien  compilato  dalla  Ra- 
gioneria generale  col  concorso  della  Direzione  ge- 
nerale del  Tesoro. 

S’è  visto  nei  paragrafi  precedenti  come  le  En- 
trate dello  Stato  vadano  distinte  in  Entrate  in- 
scritte in  bilancio  ed  in  Entrate  fuori  bilancio . 
Tanto  le  une  quanto  le  altre  passano  però  per  le 
medesime  fasi  lungo  il  periodo  della  rispettiva  ese- 
cuzione e le  quali  presentano  gli  stessi  caratteri 
scientifici. 

Tutte  le  entrate  dello  Stato,  è detto  nell’art.  250 
del  regolamento  di  contabilità  generale,  percorrono 
tre  stadii  cioè  V accertamento , la  riscossione  e il 
versamento.  Questi  tre  stadii,  per  talune  specie  di 
entrata  possono  essere  simultanei  e ridursi  a due 
od  anche  ad  uno  solo.  Quantunque  il  regolamento 
possa  ritenere  che  le  fasi  di  talune  entrate  dello 
Stato  si  presentino  concentrate  in  due,  od  anche 
in  un  solo  momento  di  completa  effettuazione, 
tuttavia  esaminando  il  fatto  quale  avviene  natu- 
ralmente e costantemente,  l’accertamento  del  cre- 
dito dell’azienda  deve  di  regola  stabilirsi,  sia  pure 
istantaneamente,  prima  che  ne  avvenga  in  fatto 
la  riscossione;  e,  solo  dopo  che  il  denaro  sia  stato 
riscosso,  è possibile  che  se  ne  effettui  il  versa- 
mento. Sebbene  tutti  questi  avvenimenti  si  verifi- 
chino in  brevissimo  giro  di  minuti,  essi  rimangono 
tuttavia  assolutamente  distinti  qualunque  siano  la 
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specie  e la  grandezza  dell’azienda  presso  la  quale 
vogliansi  considerare. 

I caratteri  scientifici  delle  dette  fasi  stanno  appunto 
nella  costanza  con  cui  si  verificano  dovunque,  nella 
successività  onde  si  manifestano,  ancorché  in  or- 
dine differente  da  quello  segnato  dal  precitato  ar- 
ticolo 250.  Nelle  aziende  pubbliche,  le  indicate  fasi 
delle  entrate  debbono  per  altro  risultare  distinta- 
mente  da  prove  scritte  rientranti  in  una  giuridica 
contabilità,  cioè  da  atti  dell’amministrazione.  Pren- 
dendo ad  esempio  le  entrate  doganali,  che  l’azienda 
dello  Stato  comprende  fra  quelle  che  si  verificano 
in  due  od  anche  in  un  solo  stadio  di  effettuazione, 
si  scorge  facilmente  che  gli  uffìziali  alle  visite  delle 
merci  soggette  a dazio,  accertano  mediante  atto 
scritto,  il  credito  dello  Stato  in  confronto  del  de- 
bitore interessato  e l’atto  di  accertamento  viene 
subito  portato  in  contabilità.  Il  ricevitore  doga- 
nale, in  base  a-1  fatto  accertamento,  riscuote  Pira- 
porto  del  dazio  dalle  mani  del  contribuente  che 
vuole,  con  la  quietanza  ottenuta  svincolare  la  merce 
ferma  in  stazione.  Non  si  può  negare  che  l’agente 
riscuotitore  non  segni  subito  nella  sua  situazione 
giornaliera  la  riscossione  del  dazio  in  base  al  bol- 
lettario relativo  di  cui  conserva  i tronchi  a sua 
giustificazione.  Finalmente  il  ricevitore  doganale 
o nello  stesso  giorno,  o fra  pochi  giorni,  compie 
il  versamento  del  dazio  introitato  nella  tesoreria 
locale.  Dove  sta  dunque  la  pretesa  contempora- 
neità delle  fasi  delle  entrate  prevista  dall’art.  250 
del  regolamento,  se  ciascuna  delle  fasi  stesse  ha 
dato  luogo  ad  atti  propri  scritti  successivi  e solenni, 
e ciascuna  ha  originato  distinte  registrazioni  con- 
tabili ? 

Gli  esempi  si  potrebbero  qui  centuplicare.  I ri- 
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venditori  dei  generi  di  privativa  fanno  il  versa- 
mento in  tesoreria,  prima  di  avere  la  consegna  dei 
generi  da  rivendere  ; ottenuti  questi  generi  essi 
operano  la  riscossione  del  prezzo  di  tariffa  dai  ri- 
chiedenti consumatori.  Da  ultimo  l’amministra- 
zione delle  privative,  tenendo  conto  dei  versamenti 
in  tesoreria  e dell’esito  dei  generi  operato  dai  ri- 
venditori viene  a calcolare  V accertamento  delle 
entrate  di  privativa.  Ma  in  questo  caso,  pur  ve- 
rificandosi la  netta  distinzione  delle  singole  fasi,  si 
nota  fra  esse  un  ordine  diametralmente  opposto  a 
quello  indicato  dal  discusso  art.  250  del  regola- 
mento. 

Che  cosa  è l’accertamento  dell’entrata  in  senso 
generale  e scientifico?  Esso  consiste  nella  consta- 
tazione giuridica  del  diritto  dell’azienda  a percepire 
l’entrata  : in  una  parola  è la  prova  del  credito. 
Gli  elementi  di  tale  constatazione  sono  : l’esistenza 
di  un  debitore , V oggetto  del  credito  verso  di  lui,  la 
misura , ancorché  approssimativa,  del  diritto  del- 
l’azienda. Ciò  è conforme  ai  principi  stabiliti  dal 
Codice  civile  in  materia  di  obbligazioni  (1). 

Gli  accertamenti  delle  entrate  dello  Stato,  agli 
effetti  della  Contabilità  generale  e della  esecuzione 
del  bilancio,  si  compiono:  l.°  con  ruoli  d’imposta) 
2.°  con  liste  di  carico ; 3.°  con  campioni  demaniali ; 
4.°  con  atti  amministrativi  diversi. 

I moli  d’imposta  sono  atti  di  accertamento  di 
diritto  pubblico.  Essi  contengono  il  nome  e cognome 
del  contribuente,  la  natura  del  tributo  a suo  ca- 
rico, l’importo  della  quota  che  è tenuto  a pagare.  I 
ruoli  d’imposta,  resi  esecutori  col  visto  del  Pre- 


(1)  Art.  1097  e segg.  Cod.  civ. 
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fetto,  sono  in  mano  allo  esattore  titoli  esecutiv: 
contro  il  contribuente  inscrittovi. 

Il  diritto  dello  Stato  a percepire  l’imposta,  ri- 
sulta , come  principio,  dalle  leggi  tributarie  ; lo 
operazioni  di  accertamento  si  svolgono  però  negl 
uffici  competenti  che  sono  le  agenzie  delle  imposte! 
dirette,  guidate  dalla  Direzione  generale  delle  Im- 
poste dirette  stabilita  presso  il  Ministero  delle  Fi- 
nanze. Ma  siffatta  opera  di  accertamento,  tanto  ir 
via  amministrativa,  quanto  in  via  contenziosa  non 
ha  termine  che  con  la  formazione  dei  ruoli,  i quali, 
resi  esecutori,  diventano  un  vero  atto  di  accerta- 
mento dell’entrata  dovuta  allo  Stato. 

I ruoli  d’imposta  sono  principali  e suppletivi : 
sono  divisi  per  imposta,  per  esercizio,  per  comune^ 
lo  Stato  ne  ottiene  lo  introito  col  sistema  tracciato 
dal  testo  unico  delle  leggi  sulla  riscossione  delle 
imposte  dirette  approvato  col  regio  decreto  29  giu-4 
gno  1902,  n.  281,  il  quale  è incardinato  sui  prin-t 
cipì  fondamentali  del  non  scosso  per  riscosso,  del 
solve  et  repete  e dei  privilegi  fiscali. 

Le  liste  di  carico  sono  piuttosto  istrumenti  di! 
accertamento  di  entrate  di  diritto  privato  per  lei 
Stato,  in  quanto  comprendono  affitti,  censi,  canoni, i 
livelli  ed  ogni  altra  prestazione  periodica  di  ca- 
rattere generalmente  patrimoniale.  I documenti  ini 
base  ai  quali  si  compilano  le  liste  di  carico  sono  i 
contratti,  i titoli  diversi,  le  scritture  elementari 
in  possesso  delle  intendenze  di  finanza  incaricatei 
appunto  di  preparare  annualmente  le  liste  di  ca- 
rico e di  trasmetterle  poscia  agli  agenti  incaricata 
in  ciascuna  provincia  onde  ne  curinola  riscossione. 

I campioni  demaniali  sono  anch’essi  istrumenti! 
di  accertamento:  constano  essi  di  tanti  conti  cor- 
renti individuali,  intestati  ai  singoli  debitori  dello 
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stato  per  oggetti  diversi  da  quelli  delle  liste  di 
;arico  e dei  ruoli  e riguardanti  partite  litigiose, 
jpese  di  liti,  o crediti  diversi  che  non  si  poterono 
ìsigere  amministrativamente.  Ogni  campione  pre- 
senta al  Dare  tutte  le  partite  a debito  dell’intesta- 
sario  del  conto  e all ’ Avere  i pagamenti  fatti  dallo 
stesso  debitore  giusta  le  bollette  rilasciategli  e in- 
scritte con  precisione  a campione;  all  'Avere  si  an- 
notano pure  i possibili  annullamenti  di  carico  o le 
riduzioni  del  medesimo,  per  indebito,  insussistenza, 
errore  d’inscrizione,  ecc.  Inutile  è avvertire  che  i 
campioni  debbonsi  tenere  rigorosamente  al  corrente. 
Si  distinguono  essi  in  quattro  categorie , cioè  : 
l.o  Campioni  d’immediata  e sicura  esazione  ; 2.°  Cam- 
pioni di  litigiosa  esazione  : 3.°  Campioni  di  dub- 
bia e difficilissima  riscossione  o affatto  inesiguibili 
per  insolvenza  e irreperibilità  dei  debitori  ; 4.°  Cam- 
pioni riguardanti  i debiti  degli  agenti  contabili  dello 
Stato,  dipendenti  da  qualsiasi  amministrazione  go- 
vernativa. — I campioni  delle  quattro  categorie 
predette  sono  raccolti  in  volumi  distinti  per  cate- 
gorie, tenuti  al  corrente  e conservati  da  tutti  gli 
uffizi  demaniali  e dalle  cancellerie  giudiziarie,  pro- 
vincia per  provincia.  Della  regolare  tenuta  dei 
campioni  demaniali  sono  responsabili  gli  agenti  e 
funzionari  che  li  hanno  in  consegna  e se  ne  rendono 
garanti  o corresponsabili  gl’ispettori  demaniali,  vi- 
sitatori e inquirenti  (1). 

Gli  accertamenti  amministrativi  finalmente  con  - 
sistono  nei  provvedimenti  emessi  dalle  varie  arn- 
miuistrazioni  dello  Stato  per  assicurare,  in  base 


(1)  I campioni  demaniali,  nel  sistema  della  nostra 
Contabilità  di  Stato,  ebbero  origine  coi  regolamenti  del 
1730  emanati  da  Vittorio  Amedeo  II  in  Piemonte. 
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alle  rispettive  leggi  e regolamenti  speciali,  i cre- 
diti dello  Stato  derivanti  dall’esercizio  dei  singoli 
servizi  pubblici  dalle  amministrazioni  stesse  gover- 
nati. Le  entrate  degli  stabilimenti  carcerari  pel 
lavoro  dei  detenuti  ; le  tasse  scolastiche  e i pro- 
venti delle  visite  ai  musei,  scavi,  monumenti  na- 
zionali; le  entrate  diverse  e proprie  dell’ammini- 
strazione del  tesoro  ; il  prodotto  delle  Cancellerie, 
delle  Ambasciate,  Legazioni  e Consolati  all’estero 
ed  altre  moltissime,  sono  tutte  accertate  con  me- 
todi amministrativi  e differenti  affatto  dai  metodi 
dei  ruoli,  delle  liste  di  carico  e dei  campioni  de- 
maniali descritti.  Nella  estesa  congerie  degli  accer- 
tamenti amministrativi,  vanno  compresi  anche  quelli 
relativi  alle  entrate  fuori  bilancio.  Le  entrate  di- 
pendenti da  alienazione  di  buoni  del  tesoro  ; il  ri- 
cevimento nelle  casse  dello  Stato,  in  conto  cor- 
rente, fruttifero  o no,  dalla  Cassa  depositi  e pre- 
stiti, dalla  Società  per  la  vendita  dei  beni  demaniali, 
dall’Amministrazione  demaniale  per  acconti  agli 
enti  morali  ecclesiastici,  ecc.,  sono  tutte  entrate 
fuori  bilancio,  le  quali  peraltro  richiedono  opera- 
zioni preliminari  di  accertamento,  prima  di  essere 
riscosse  e versate. 

Il  fatto  della  riscossione , tanto  in  teoria,  quanto 
in  pratica,  si  risolve  nella  conversione  in  denaro 
di  tutto  o di  parte  del  credito  accertato  a favore 
dell’azienda  ed  acquisito  già  al  suo  patrimonio. 

La  riscossione  di  tutte  le  entrate  dello  Stato,  di 
bilancio  e fuori  bilancio,  si  compie  per  mezzo  del- 
l’immenso stuolo  degli  agenti  della  riscossione . Essi 
presentane  queste  caratteristiche  condizioni  : 

l.o  Sono  tutti  sottoposti,  da  qualunque  ammi- 
nistrazione governativa  appartengano,  all’alta  vi- 
gilanza del  Ministro  del  tesoro,  che  è sempre  il 
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capo  supremo  della  finanza  e del  patrimonio  gene- 
rale dello  Stato  ; 

2. °  Sono  tutti  sottoposti  alla  giurisdizione  della 
Corte  dei  conti  giudice  della  loro  personale  ge- 
stione ; 

3. °  Sono  tutti  tenuti,  salvo  pochissime  ecce- 
zioni, alla  resa  del  conto  giudiziale  della  loro  ge- 
stione e dei  conti  periodici  amministrativi  che  li 
riguardano  ; 

4. °  Sono  tntti  tenuti,  esclusi  i militari,  a pre- 
stare congrua  cauzione  a garanzia  dell’Erario  dello 
Stato  in  conseguenza  del  maneggio  di  denaro  pub- 
blico, di  valori,  di  materie  loro  affidate. 

Le  riscossioni  sotto  qualsiasi  forma  si  manife- 
stino, implicano  la  tenuta  di  una  rigorosa  ed  inap- 
puntabile contabilità  periodica.  È assolutamente 
impossibile  che  tutti  indistintamente,  niuno  escluso, 
gli  agenti  delle  riscossioni  non  compilino  prospetti, 
giornalieri,  a cinquina,  decadali,  quindicinali  o 
mensili  delle  riscossioni  da  essi  effettuate  per 
trasmetterli  immediatamente  alle  rispettive  auto- 
rità superiori.  La  base  delle  contabilità  periodiche 
dell’ amministrazione  dello  Stato  è sempre  il  mese, 
onde  da  frazionamenti  diversi  del  mese,  si  può 
agevolmente  passare  alla  mensualità  mercè  le  op- 
portune ricapitolazioni.  I prospetti  che  risultano 
da  tale  sistema  sono  tutti  ricapitolativi  dei  mesi 
precedenti  per  modo  che  con  l’ultimo  prospetto 
dell’anno  finanziario  si  può  avere  la  contabilità 
dell’intiero  esercizio  riassunto  nell’ultimo  prospetto. 
Gli  agenti  della  riscossione,  rilasciano  sempre  quie- 
tanza, staccata  da  bollettari  a madre  e figlia,  delle 
somme  che  riscuotono,  nelle  forme  prescritte  dalle 
varie  leggi  d’imposta  e dai  regolamenti  emanati 
pei  diversi  servizi. 
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Tali  quietanze  valgono  a liberare  i debitori  dello 
Stato  dalla  loro  obbligazione  alla  quale,  in  conse- 
guenza del  denaro  riscosso,  si  sostituiscono  gli  a- 
genti  della  riscossione  di  fronte  al  tesoro.  Le  quie- 
tanze rilasciate  dagli  agenti  della  riscossione,  non 
tutte  hanno  il  timbro  a secco  del  Ministero  del  te- 
soro ; le  bollette  rilasciate  dagli  agenti  demaniali, 
che  sono  a tipo  unico,  portano  il  detto  contras- 
segno. 

I versamenti  delle  entrate  si  eseguiscono  da  tutti 
gli  agenti  incaricati  delle  riscossioni.  Essi  sono 
fatti  presso  la  tesoreria  centrale,  cioè  al  Ministero 
del  tesoro  o presso  le  69  sezioni  della  R.  Tesoreria 
provinciale  gestite  dalla  Banca  d’Italia  assuntrice 
del  servizio.  Gli  agenti  che  versano  debbono  pre- 
sentare la  fattura  di  versamento , cioè  un  docu- 
mento nel  quale  sieno  descritte  le  monete  e i ti- 
toli che  si  vogliono  versare  e i titoli  di  spesa  pa- 
gati per  conto  della  tesoreria  i quali  con  espres- 
sione comune  si  denominano:  carte  contabili.  Solo 
la  tesoreria,  giuridicamente,  è quella  che  fa  i pa- 
gamenti e null’altra  cassa. 

Però  i pagamenti,  si  debboiio  effettuare  possibil- 
mente nel  luogo  ove  si  trova  il  creditore:  è per- 
tanto la  tesoreria  stessa  che  si  presume  investita 
della  facoltà  di  delegare  gli  agenti  riscuotitori  di 
pagare  nella  rispettiva  residenza,  in  ciascuna  pro- 
vincia, i creditori  dello  Stato,  coi  fondi  della  ri- 
scossione, estinguendo  così  gli  ordini  di  pagamento 
loro  assegnati.  — Ma  tutte  le  entrate  dello  Stato 
devono  essere,  giusta  l’art.  43  della  Legge  17  feb- 
braio 1884,  n.  2016,  integralmente  versate  nelle 
casse  del  tesoro.  Ed  affinchè  ciò  apparisca  netta- 
mente, gli  agenti  della  riscossione  che  hanno  ope- 
rato pagamenti,  versano  appunto  le  carte  contabili 
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predette  in  tesoreria;  e,  questa,  se  da  un  lato  se 
le  allibra  in  carico,  come  fossero  denaro,  dall’ altro 
se  le  pone  a discarico  come  se  si  trattasse  di  pa- 
gamenti da  essa  stessa  eseguiti.  Con  tale  sistema 
logico,  l’entrata  resta  integralmente  versata;  i pa- 
gamenti figurano  eseguiti  soltanto  dalla  tesoreria, 
i creditori  vengono  soddisfatti  del  loro  avere  sul 
luogo  della  loro  residenza  o poco  lungi  da  questa. 

I versamenti  di  entrate  nelle  tesorerie  dello  Stato 
sono  distinti  in  due  grandi  categorie; 

l.°  Versamenti  degli  agenti  della  riscossione; 

2.0  Versamenti  diretti  dei  debitori  dello  Stato. 

Dei  primi  non  occorre  qui  dire  di  più  di  quel  che 
si  è detto.  In  riguardo  ai  secondi,  è da  por  mente  al- 
l’art.  262  del  Reg.  del  1885  ohe  prescrive  la  fat- 
tura di  versamento  anche  pei  debitori  diretti.  Se- 
nonchè  in  questo  caso  i tesorieri  stessi  funzionano 
prima  da  agenti  della  riscossione  di  entrate  dovute 
al  tesoro  e a questo  titolo  se  le  addebitano  negli 
appositi  registri;  poi  ricorrendo  ad  una  finzione 
contabile  le  versano  a sè  medesimi  nella  qualità 
di  tesorieri  veri  e propri.  Cosicché  le  fasi  distinte 
dell’entrata  : riscossione  e versamento,  rimangono 
separate  e punto  confuse. 

I tesorieri,  appena  ricevute  le  fatture , sia 
dagli  agenti  della  riscossione  veri  e propri,  sia 
dai  debitori  diretti  del  tesoro,  riscontrano  l’esat- 
tezza del  denaro,  dei'  valori  e dei  titoli  conse- 
gnati loro,  e rilasciano  immediatamente  le  chieste 
quietanze , indicando  il  numero  d’ordine  e la  data 
appiedi  delle  fatture  stesse.  « I tesorieri  dello  Stato, 
pei  versamenti  fatti  nelle  loro  casse  tanto  da’  de- 
bitori diretti  quanto  dagli  agenti  di  riscossione, 
debbono  rilasciare  quietanze  staccate  da  bollettario 
a madre  e figlia  e fornite  del  bollo  a secco  del’ 
Ministero  del  tesoro  » (art.  272.  regol.  188oh 
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Tali  quietanze  sono  a tipo  unico  per  tutto  il 
Regno,  e il  timbro  a secco  predetto  sta  a rappre- 
sentare il  Ministero  del  tesoro,  come  supremo  re- 
golatore del  pubblico  denaro.  La  quietanza  di  te- 
soreria non  può  essere  sostituita  da  qualsiasi  altro 
documento  a comprovazione  del  versamento  avve- 
nuto. Il  regolamento  di  contabilità  generale,  dal- 
l’art.  272  all’art.  285,  presenta  le  norme  di  ser- 
vizio intorno  alle  quietanze  dei  tesorieri. 

173.  Le  entrate  dello  Stato  fuori  bilancio,  sono 
tutte  entrate  reali  perchè  danno  luogo  ad  effettivo 
movimento  di  denaro,  tra  lo  Stato  percipiente  per 
mezzo  delle  sue  tesorerie  e le  persone  od  enti  che 
allo  Stato  medesimo  versano;  mentre  le  entrate 
inscritte  in  bilancio  sono  di  due  sorta,  cioè  reali  e 
figurative : quelle  sono  derivanti  da  entrate  effet- 
tive ordinarie  e straordinarie  e da  movimento  di 
capitali,  cioè  da  vendita  di  beni,  accensione  di  de- 
biti, riscossione  di  crediti  e da  affrancazioni  attive, 
come  fu  spiegato  antecedentemente  (§  153);  queste, 
vale  a dire  le  entrate  figurative,  sono  rappresentate 
dalle  partite  di  giro  ossia  da  somme  delle  quali  lo 
Stato  è ad  un  tempo  creditore  e debitore  verso  sè 
stesso  giusta  Fart.  1296  del  Codice  civile  che  de- 
finisce la  confusione. 

Qualunque  sia  la  specie  delle  entrate,  entro  o 
fuori  bilancio,  reali  o figurative,  nel  periodo  della 
loro  esecuzione  debbono  essere  trattate  tutte  alla 
medesima  stregua;  esse  debbono  risultare  in  con- 
tabilità nei  loro  stadi  naturali  di  accertamento  e 
riscossione  e versamento,  altrimenti  resta  violata 
quell’unità  di  metodi  che  deve  presiedere  in  ogni 
azienda  pubblica  o privata. 

174.  La  contabilità  delle  entrate,  lungo  Peser- 
•cizio  finanziario,  non  può  altrimenti  allestirsi  che 
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per  mezzo  di  quella  organica  congerie  di  prospetti 
periodici,  tutti  ricondotti  a mese,  che  le  ammini- 
strazioni centrali,  e segnatamente  le  ragionerie  dei 
Ministeri  e poi  la  ragioneria  generale  dello  Stato, 
riassuntivamente,  ricevono  da  tutte  le  autorità  di- 
rettive e dagli  uffici  esecutivi  locali  che  ne  dipen- 
dono, come  si  è precedentemente  accennato.  Tutti 
coloro  che  accertano  entrate  di  qualunque  specie; 
tutti  coloro  che  riscuotono  le  stesse  entrate  ; tutti 
coloro  che  ne  ricevono  i versamenti  e che  li  com- 
piono, sono  inesorabilmente  costretti  a compilare 
puntualmente  prospetti  periodici,  ricapitolativi  dei 
precedenti,  in  guisa  tale  che  gli  ultimi  prospetti 
dell’anno  finanziario,  cioè  dell’ultimo  mese,  ven- 
gano a riassumere  l’intera  contabilità  dell’esercizio, 
distintamente  per  capitoli  se  sono  inscritte  in  bi- 
lancio, o per  materia  se  riguardano  entrate  fuori 
bilancio,  nonché  provincia  per  provincia  del  Regno 
per  entrambe  le  specie  di  entrata. 

Niun  altro  sistema  di  contabilità  è possibile  so- 
stituire a questo  qui  delineato,  sia  perchè  esso  è 
in  vigore  da  secoli  nel  governo  di  tutti  gli  Stati, 
sia  perchè  conduce  con  prontezza  e sicurezza  a ri- 
sultati veri  ed  esatti,  in  mille  guise  vagliati,  ri- 
scontrati e confermati,  sia  perchè  mutandone  radi- 
calmente l’andamento,  si  sconvolgerebbe  tutta  la 
compagine  della  contabilità  dello  Stato  (1). 

Il  regolamento  di  contabilità  generale  del  4 mag- 
gio 1885,  al  capo  III  del  titolo  VX,  disciplina  le 
contabilità  delle  entrate  e i rendiconti  degli  agenti 


(1)  De  Brun,  Riforme  opportune  sul  rendiconto  gene- 
rale dello  Stato.  Relazione  all’VIII  congresso  nazionale 
dei  ragionieri,  Milano,  18-21  settembre  1902,  op.  cit. 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 52. 
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della  riscossione  a cominciare  dall’art.  286  sino 
all’art.  300,  sempre  ispirandosi  ai  principi  di  sopra 
esposti. 

La  rigorosa  separazione  tra  la  competenza  del- 
l’esercizio e i residui  degli  esercizi  precedenti  deve 
apparire  sempre  nella  maniera  più  evidente  da  tutta 
la  contabilità  delle  entrate,  vale  a dire  dai  singoli 
prospetti  mensili  che  la  compongono.  La  materia 
dei  Residui  attivi , che  per  origine  è tutta  finan- 
ziaria accompagna  nel  suo  percorso  tutta  quella 
della  competenza,  i resti  della  quale,  a fin  d’eser- 
cizio, vanno  ad  incorporarsi  ai  residui  attivi  degli 
esercizi  precedenti,  mantenendo  la  classificazione 
del  bilancio  ed  assumendo  anche  quella  del  grado 
della  loro  esigibilità.  Le  forme  di  esecuzione  dei 
residui  attivi  sono  del  resto  quelle  medesime  che 
si  adoperano  per  le  entrate  di  competenza. 

175.  L’art.  36  del  testo  unico  17  febbraio  1884, 
n.  2016,  fa  conoscere  che  il  riparto  in  articoli  dei 
capitoli  del  bilancio  approvato,  si  fa  dai  Ministri 
non  pure  per  1’  entrata,  ma  benanco  per  la  spesa 
e per  molto  più  importanti  ragioni  di  ordine  co- 
stituzionale e finanziario. 

Anzitutto  è da  osservare  che  secondo  l’art.  36 
precitato  il  riparto  in  articoli  quantunque  sia  il 
primo  atto  di  esecuzione  del  bilancio  deve  esser 
fatto  sempre  dopo  che  il  bilancio  è stato  appro- 
vato. Invece  avviene  che  lo  stesso  riparto  è com- 
preso fra  gli  allegati  stampati  agli  stati  di  previ  - 
sione  sin  dal  momento  della  loro  presentazione  alla 
Camera  elettiva,  e quindi  prima  dell’approvazione 
del  bilancio. 

Quale  ingerenza  può  aver  mai  il  Parlamento  in 
tale  riparto,  se  la  legge  lo  ritiene  di  piena  ed  esclu- 
siva facoltà  del  governo  del  Ke,  perchè  meglio  esso 
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possa  amministrare  i singoli  capitoli  divisibili  in 
articoli  ? — La  Corte  dei  conti  ricevendo  i decreti 
ministeriali  di  approvazione  del  riparto  in  articoli 
giusta  l’art.  36  della  legge  di  contabilità  rivolse, 
una  prima  volta,  com’era  di  suo  pien  diritto,  serie 
osservazioni  ai  Ministri,  perchè  col  mezzo  di  voci 
vaghe  ed  equivoche  adoperate  nel  formulare  gli 
articoli  di  uno  stesso  capitolo  del  bilancio,  ne  ave- 
vano alterato  il  contenuto  e riuscivano  così  ad  in- 
trodurre clandestinamente  negli  articoli  materie  di 
spese  affatto  estranee  al  capitolo  ripartito,  ed  ete- 
rogenee ad  esso.  La  Corte  dei  conti  rilevata  la 
incostituzionalità  degli  articoli  in  confronto  ai  ca- 
pitoli da  cui  dipendevano,  chiedeva  allora  ai  Mini- 
stri la  riforma  dei  decreti  di  riparto,  minacciando 
contemporaneamente  di  fare  le  sue  rimostranze  al 
Parlamento,  sia  nella  sua  Relazione  annua  alle 
Camere  stesse  sia  nel  caso  in  cui  il  Governo  avesse 
chiesta  la  registrazione  con  riserva  dei  decreti  mi- 
nisteriali di  riparto  in  quistione.  Ma  i Ministri  non 
volendo  assoggettarsi  alle  registrazioni  volute  dalla 
legge,  nè  al  controllo  della  Corte  dei  conti,  ricor- 
sero ad  uno  stratagemma,  quello  cioè  di  far  stam- 
pare il  riparto  in  articoli,  quantunque  irregolare 
in  allegato  al  progetto  di  bilancio,  sotto  pretesto 
che  il  riparto  servisse  di  preventiva  giustificazione 
innanzi  al  Parlamento  del  modo  come  dovevano 
essere  erogati  gli  stanziamenti  da  approvarsi  con 
legge  per  ciascun  capitolo.  Le  Camere  non  ave- 
vano che  a prendere  atto  delle  giustificazioni  mi- 
nisteriali date  a quel  modo  : d’altra  parte,  non 
potevano  imprimere  alcun  valore  giuridico  al  ri- 
parto in  articoli  ad  esse  sottoposto. 

Quando  poi  i Ministri,  dovendo  obbedire  all’ar- 
ticolo 36  della  Legge  di  contabilità  presentavano 
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alla  Corte  dei  conti,  per  la  registrazione,  il  decreto 
di  approvazione  di  quello  stesso  riparto  che  era 
stato  mostrato  alle  Camere,  allora  i Ministri  ve- 
devansi  respingere  dalla  Corte  dei  conti  il  mede- 
simo riparto  in  quanto  esso  conteneva  quei  vizi 
che,  come  s’è  detto,  lo  rendevano  incostituzionale. 
A tali  osservazioni  della  Corte  rispondevano  su- 
bito i Ministri,  che  essa  non  poteva  più  esercitare 
la  facoltà  di  rifiutare  la  registrazione  dei  decreti 
approvanti  il  riparto,  dal  momento  che  il  Parla- 
mento aveva  già  in  qualche  modo  ammesso  il  ri- 
parto col  suo  tacito  consenso  e poteva  ritenersi 
quasi  divenuto  legge  insieme  ai  capitoli  del  bilancio. 
Ma  su  questo  terreno  non  voleva  la  Corte  dei  conti 
seguire  il  Ministero  opponente;  essa  energicamente 
sosteneva  la  sua  facoltà,  venutale  dalla  legge,  di 
sindacare  in  tutto  e per  tutto  i decreti  ministeriali 
di  riparto  in  relazione  alle  leggi  di  bilancio  e a 
quella  di  contabilità  generale,  non  dovendosi  at- 
tribuire alcun  effetto  giuridico  al  tacito  consenso 
delle  Camere  dietro  cui  trinceravansi  i Ministri. 
Ma  il  Governo  voleva  vincere,  nel  dibattito,  ad 
ogni  costo  : tentò  allora  di  produrre  alla  Corte  dei 
conti  decreti  ministeriali  di  riparto  in  articoli  dif- 
ferenti da  quelli  presentati  al  Parlamento,  tanto 
per  aderire  alle  richieste  della  Corte.  Tale  beffardo 
contegno  del  Ministero,  per  quanto  redarguito,  finì 
poi  per  avere  il  sopravvento.  La  Corte  dei  conti, 
per  il  quieto  vivere,  stabilì  allora  il  principio  che 
il  riparto  da  adottarsi  fosse  soltanto  quello  pre- 
sentato alle  Camere,  dalle  quali  aveva  ottenuto, 
ad  ogni  modo,  un  qualche  assentimento. 

Nè  qui  cessano  le  quistioni  relative  al  contrastato 
riparto  in  articoli  dei  capitoli  del  bilancio. 

Anzitutto  è da  chiedersi  : in  qual  modo  tecnico 
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debbono  enunciarsi  gli  articoli  di  uno  stesso  capi- 
tolo, secondo  lo  spirito  della  legge  e le  ragioni  del 
controllo  pubblico  costituzionale1?  — Il  modo  tec- 
nico non  dovrebbe  essere  altroché  questo:  a)  che 
i singoli  articoli  fossero  enunciati  con  un  numero 
arabico  progressivo  ; b)  che  la  denominazione  di 
ciascun  articolo  non  contenesse  alcuna  voce  od  e- 
spressione  che  alludesse  od  accennasse  a materie 
estranee  affatto  o iudipendenti  dalla  denominazione 
del  capitolo;  c)  che  le  somme  dei  singoli  articoli, 
in  totale,  corrispondessero  naturalmente  alla  dota- 
zione approvata  dalla  legge  pel  capitolo;  d)  che  il 
trasporto  di  fondi  da  articolo  ad  articolo  non  do- 
vesse farsi  che  con  decreto  ministeriale  da  regi- 
strarsi alla  Corte  dei  conti. 

Per  isfuggire  a queste  norme  rigorose  di  conta- 
bilità, i Ministri,  d’accordo  evidentemente  con  le 
rispettive  ragionerie  centrali  e quasi  sempre  col 
consenso  della  ragioneria  generale  dello  Stato, 
hanno  adottato  l’espediente  di  dividere  la  materia 
di  uno  stesso  capitolo  anziché  in  articoli  numerati, 
in  sezioni  contrassegnate  talora  da  lettere  maiu- 
scole dell’alfabeto  o talora  da  lettere  minuscole, 
sostenendo  che  tali  suddivisioni  non  avevano  af- 
fatto carattere  di  articoli  ai  sensi  dell’art.  36  della 
legge  di  contabilità  e quindi  non  erano  applicabili 
ad  esse  le  disposizioni  nell’art.  36  ricordato.  Per 
intorbidare  maggiormente  le  acque  i Ministeri,  di 
fronte  alle  querimonie  della  Corte  dei  conti,  osa- 
rono altresì  ripartire  prima  in  veri  e propri  arti- 
coli il  capitolo  con  numeri  arabici,  e suddividendo 
poscia  ogni  articolo  in  lettere  maiuscole,  frazionate 
alla  loro  volta  con  lettere  minuscole  dell’alfabeto. 
Ma  questo  tritume  di  elementi  della  materia  propria 
di  un  capitolo,  ha  finito,  nella  pratica,  ad  ingar- 
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bugliare  sfattamente  la  matassa  tanto  da  non  ca- 
pirne più  nulla. 

Altra  quistione  relativa  al  riparto  in  articoli  dei 
capitoli  del  bilancio  è questa  : un  capitolo  istituito 
in  seguito  ad  una  o più  leggi  speciali,  richiamate 
senz’altro  nella  denominazione  del  capitolo  stesso, 
è es3o  suscettibile  di  riparto  in  articoli? 

E nel  caso  affermativo  è ammesso  il  trasporto 
di  fondi  da  un  articolo  all’altro  in  virtù  di  decreto 
ministeriale  giusta  l’art.  36  della  legge  di  conta- 
bilità generale? 

Nello  Stato  di  previsione  della  spesa  del  Mini- 
stero della  Pubblica  istruzione  per  l’esercizio  1905- 
906,  risulta  ad  es.  inscritto  il  capitolo  n.  199  che 
ha  questa  denominazione:  Assegni  ai  conservatori 
della  Toscana  e ad  altri  collegi  ed  educatori  fem- 
minili e sussidio  all’istituto  femminile  « Suor  Or- 
sola Benincasa»  disposto  dalla  legge  8 luglio  1904, 
n.  351. 

Tale  capitolo  è ripartito  in  15  articoli  ciascuno 
dei  quali  è fornito  di  speciale  stanziamento,  e 
l’insieme  del  capitolo  comporta  la  somma  di 
L.  339.446.50. 

Il  l.°  articolo  è quello  appunto  istituito  in  virtù 
della  detta  legge  speciale  8 luglio  1904.  Dato  ciò, 
si  osserva  che  il  trasporto  di  fondi  dall’ art.  15  a 
qualcuno  degli  altri  articoli  non  è affatto  possibile, 
giacché  la  legge  speciale  non  lo  ammette:  le 
lire  3000  assegnate  al  15.°  articolo  non  possono 
stornarsi  evidentemente  nè  in  tutto,  nè  in  parte  se 
non  interviene  una  legge  speciale  a modificare  quella 
enunciata  dal  capitolo. 

Nello  Stato  di  previsione  della  spesa  del  Mini- 
stero dell’Interno  per  d medesimo  esercizio  1905-906 
trovasi,  ad  esempio,  inscritto  il  capitolo  n.  2 così 
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denominato  : Ministero , personale , indennità  di 
residenza  in  Roma  (spese  fìsse). 

Ma  tale  capitolo  è ripartito  in  due  articoli  e cioè  : 
l.°  Indennità  di  residenza  in  Roma,  dipendente 
dalla  legge  7 luglio  1876,  n.  3212,  L.  48,000. 

2.o  Indennità  dipendente  dalla  legge  3 lu- 
glio 1902,  n.  248,  L.  51,850. 

Si  vede  subito  che  i fondi  della  l.a  legge  non 
possono  trasportarsi  a favore  della  2.a  o vice- 
versa, con  semplice  decreto  ministeriale  a termini 
dell’ art.  36  della  legge  di  contabilità  generale.  Il 
trasporto  in  questo  caso,  se  così  venisse  operato, 
sarebbe  assolutamente  arbitrario. 

Sulla  base  del  riparto  in  articoli  dei  capitoli  di 
spesa  fin  qui  esaminato  e discusso,  si  eseguiscono 
durante  Panno  finanziario  tutte  le  spese  inscritte 
in  bilancio. 

* 

* * 

L’art.  308  del  regolamento  di  contabilità  gene- 
rale, è così  concepito  : 

« Tutte  le  spese  dello  Stato  passano  per  tre 
stadi  : 

l’impegno;  la  liquidazione;  il  pagamento  ». 

Dicendo  tutte  le  spese  dello  Stato,  l’articolo  com- 
prende evidentemente  tanto  le  spese  di  bilancio 
quanto  le  spese  fuori  bilancio.  L’art.  306  del  pre-* 
citato  regolamento,  definisce  in  questi  termini  le 
dette  spese  : 

« Sono  spese  dello  Stato  quelle  che  leggi  gene- 
« rali  e organiche,  leggi  speciali,  decreti  reali,  re- 
« golamenti  ed  altri  consimili  titoli  legali  pongono 
« a carico  dello  Stato  medesimo  sia  per  sod- 
« disfare  i debiti  consolidati,  vitalizi  e redimibili, 
« sia  per  sopperire  al  mantenimento  di  ogni  qual- 
« sivoglia  pubblico  servizio  nell’interesse  e a be- 
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* neficl°  d',iIa  Nazione  ».  — In  questa  definizione 
il  vocabolo  spesa  sta  ad  indicare  tanto  [e  spese 
effettive  che  corrispondono  all’idea  di  consumo 
quanto  le  uscite  per  movimento  di  capitali  che  im- 
plicano trasformazioni  nella  sostanza  patrimoniale 
tanto  reali  che  figurativi  (§  153). 

Il  riferito  art.  308  non  dichiara,  come  è detto 
per  le  fasi  delle  entrate  all’art.  250,  che  i tre  stadi 
delle  spese  possono  compenetrarsi  anche  in  due  o 
m un  sol°  stadio.  Nel  vasto  e complesso  orga- 
nismo dell'Azienda  dello  Stato,  poggiato  sopra  la 
ripartizione  e divisione  rigorosa  delle  funzioni  e 
delle  rispettive  responsabilità,  le  confusioni  accen- 
nate non  si  possono  neppure  concepire,  nè  per  le 
entrate,  nè  tampoco  per  le  spese.  Occorre  sempre 
che  con  atti  diversi  e distinti  nettamente  gli  uni 
dagli  altri  sieno  dimostrati  gl’impegni,  le  liquida- 
zioni e i pagamenti  della  spesa:  occorre  che  gli  atti 
che  impegnano  e che  liquidano  le  spese  sieno  se- 
parati da  quelli  che  ordinano  e ne  fanno  effettuare 
il  pagamento,  onde  le  responsabilità  degli  ordina- 
tori non  si  confondano  con  le  responsabilità  degli 
agenti  esecutori.  s 

176.  Veniamo  ora  a trattare  singolarmente  del- 
1 impegno  delle  spese.  Certamente  il  vocabolo  im- 
pegno suona  debito,  obbligazione  assunta  a pagare 
una  somma,  anche  approssimativa  ad  un  creditore 
per  un  determinato  oggetto  ; e dunque  gl'impegni 
delle  spese  dello  Stato  trovano  il  loro  fondamento 
giuridico  nelle  disposizioni  del  Codice  civile,  rela- 
tive alle  obbligazioni.  Queste  derivano  dalla  legge 
o dal  fatto  dell’uomo  secondo  il  diritto  civile.  Il 
fatto  dell'uomo  non  può  riferirsi  che  al  contratto 
al  quasi-contratto,  al  delitto  ed  al  quasi-delitto 
(art.  1097  Cod.  civ.).  Classificando  gl’impegni  delle 
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spese  di  qualsiasi  azienda  dietro  la  scorta  degli 
esposti  principi,  si  comprende  che  ciascuna  azienda 
è esposta  ad  essere  gravata  : 

a)  d’impegni  legislativi,  provenienti  dalla  legge, 

b)  d’impegni  contrattuali,  derivanti  da  con- 
tratto, 

c)  d’impegni  amministrativi  risultanti  da  atto 
dell’azienda, 

d)  d’impegni  giudiziari  emergenti  da  sentenza 
del  magistrato  passata  in  res  indicata . 

Ma  senza  badare,  pel  momento,  alla  fonte  par- 
ticolare donde  derivi  l’impegno  della  spesa,  devesi 
aver  presente,  a riguardo  dell’azienda  dello  Stato, 
l’art.  25  della  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016,  in 
cui  è espressamente  detto  che  le  « spese  sono  im- 
pegnate, durante  V esercizio,  in  virtù  di  decreti 
corredati  delle  necessarie  giustificazioni  e registrati 
alla  Corte  dei  conti , le  quali  saranno  imputate  nei 
modi  e nelle  forme  prescritte  dal  regolamento  ». 

Dunque,  l’articolo  di  legge  ora  riferito,  stabi- 
lisce il  principio  fondamentale  ed  unico,  che  non 
vi  possa  essere  impegno  legale  di  spesa  dello  Stato, 
se  tale  impegno  non  risulti  da  un  decreto  registrato 
alla  Corte  dei  conti.  Ed  ora  si  tratta  di  vedere  se 
sia  possibile  ricondurre  al  detto  unico  sistema  di 
determinazione  tutti  gl’impegni  di  spesa  assunti 
dal  Governo  dello  Stato  per  soddisfare  ai  pubblici 
bisogni.  Infatti,  quand’  è la  legge  stessa  che  fissa 
l’impegno,  essa  non  può  certo,  checché  se  ne  dica, 
ricevere  applicazione  e rimane  inerte,  se  non  in- 
terviene un  atto  del  potere  esecutivo  che  la  mandi 
ad  effetto.  Questo  atto,  secondo  la  nostra  legisla- 
zione vigente,  non  può  produrre  alcun  giuridico 
effetto  senza  la  sua  registrazione  alla  Corte  dei 
conti.  Se  l’impegno  deriva  invece  decontratto,  anche 
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questo  diventa  esecutivo  soltanto  con  la  registra- 
zione del  decreto  che  lo  approva,  alla  Corte  dei 
conti. 

Tutti  gli  altri  atti  discrezionali  dell’amministra- 
zione  che  implicano  spese,  non  possono  del  pari 
rendersi  eseguibili  se  non  dopo  l’avvenuta  regi- 
strazione del  provvedimento  alla  Corte  dei  conti. 

Da  ultimo,  la  sentenza  del  magistrato  che  con- 
danni l’amministrazione  a pagare,  per  sua  colpa 
diretta  o indiretta,  non  può  ricevere  la  sua  ese- 
cuzione, se  un  decreto  della  stessa  amministrazione 
condannata,  registrato  anch’esso  alla  Corte  dei 
conti,  non  vi  provveda.  Non  è possibile  spingere 
le  misure  coercitive  contro  l’Amministrazione  go- 
vernativa, come  si  fa  contro  privati. 

Sarebbe  lo  stesso  potere  esecutivo  che  dovrebbe 
comandare  di  rivolgere  le  proprie  armi  contro  sè 
medesimo  ; il  che  è assurdo.  Il  Governo  dello  Stato 
non  può  essere  che  il  primo  e legittimo  rappresen- 
tante della  rettitudine  e della  giustizia,  insospet- 
tabile come  la  moglie  di  Cesare,  laonde  scrupolo- 
samente con  atti  propri  provvede  alla  piena  sod-ì 
disfazione  delle  obbligazioni  che  gli  derivano  dalle 
sentenze  passate  in  giudicato. 

Quali  sono  ora,  le  modalità  tecniche  con  le  quali; 
si  determinano  gl’impegni  dello  Stato  giusta  l'ar- 
ticolo  25  della  legge  di  Contabilità  ì 

Queste  modalità  sono,  secondo  la  presentata  legge 
e il  regolamento,  precisamente: 

a)  le  emissioni  di  decreti  reali  e ministeriali 
imputabili  al  bilancio  ovvero  determinanti  uscite 
fuori  bilancio  ; 

b ) la  emissione  di  mandati  a disposizione  o di; 
anticipazione  a favore  di  funzionari  delegati,  af- 
finchè costoro,  in  sottordine,  provveggano  all’as- 
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sunzione  d’impegni  di  spese  nei  limiti,  nelle  forme 
e per  gli  oggetti  determinati  preventivamente  dai 
mandati  predetti  ; 

c ) la  emissione  di  mandati  diretti,  non  prece- 
duti da  alcun  atto  d’impegno,  ma  che  siano  desti- 
nati, ad  un  tempo,  a determinare  da  un  lato  l’im- 
pegno legale  e dall’altro  l’ordine  per  la  relativa 
estinzione. 

E superfluo  il  ricordare  che  tutti  gl’impegni  di 
spesa  che  lo  Stato  assume  con  la  emissione  dei  ti- 
toli del  debito  pubblico  d’ogni  specie,  con  l’emis- 
sione dei  buoni  del  tesoro,  delle  cambiali  e dei  va- 
glia del  tesoro,  riportano  tutti  rigorosamente  il 
visto  preventivo,  un  per  uno,  della  Corte  dei  conti 
e su  tutti  codesti  titoli  di  spesa  si  esercita  il  più 
rigoroso  e simmetrico  controllo  contabile  preven- 
tivo, continuo  e postumo. 

177.  La  contabilità  degl’impegni  delle  spese  dello 
Stato,  sarebbe  di  facile  e metodico  allestimento, 
sarebbe  di  agevole  tenuta  se  le  leggi  originarie  che 
hanno  disciplinato  questa  materia  sin  dalla  procla- 
mazione del  Regno  d’Italia  fossero  state  retta- 
mente  interpretate  e meglio  applicate.  La  legge 
14  agosto  1862,  n.  800  sulla  istituzione  della  Corte 
dei  conti,  cogli  art.  19  e 21  imponeva  il  controllo 
preventivo  degl’impegni  delle  spese  dello  Stato. 
La  legge  22  aprile  1869,  n.  5026,  con  l’insieme 
delle  sue  disposizioni,  determinava  un  bilancio  di 
competenza,  ossia  di  accertamenti  di  entrata  e 
d’impegni  di  spesa,  e non  già  un  bilancio  di  cassa 
che  esclude  qualsiasi  razionale  contabilità  degl’im- 
pegni di  spesa  e degli  accertamenti  d’entrata  (1). 


(1)  De  Brun,  Del  riscontro  degl' impegni  sul  bilancio 
dello  Stato.  Disegno  di  norma  per  1’impianto  e la  tenuta 
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Invece  dal  1869  al  1883  si  ritenne,  nella  pratica, 
che  il  bilancio  italiano  fosse  di  cassa  e la  Corte 
dei  conti  favorì  tale  erronea  interpretazione,  sicché 
nulla  si  fece  per  la  contabilità  e pel  controllo  de- 
gl’impegni. Il  Ministero  Magliani  vincendo  in  Par- 
lamento, come  si  è visto,  la  legge  dell’8  luglio  1883, 
n.  1455  a riforma  della  legge  22  aprile  1869,  ri- 
costituì esplicitamente  e senza  equivoci  il  bilancio 
di  competenza  richiedente  e la  contabilità  e il  con- 
trollo degP impegni  delle  spese  dello  Stato. 

178,  Nè  la  Corte  dei  Conti  si  mosse  ad  accom- 
pagnare con  alcun  serio  provvedimento  l’ardita  e 
salutare  riforma  e si  ritrasse  in  disparte  attendendo 
gli  eventi  e le  misure  dei  Governo.  Col  R.  De- 
creto 4 gennaio  1897,  n 2 il  ministro  on.  Luz- 
zatti,  sostituì  alla  inazione  della  Corte  dei  conti 
le  Commissioni  per  gVimpegni  delle  Spese  presso 
ciascun  ministero,  onde  impedirne  le  eccedenze 
e mantenere  gl’  impegni  stessi  con  ogni  possi- 
bile cura,  entro  i limiti  fissati  dagli  stanziamenti 
del  bilancio.  Provvedendo  da  sè,  e solo  per  pro- 
prio interno  interesse  al  Controllo  degli  impegni 
dello  Stato  derivanti  dall’esercizio  del  bilancio,  il 
Governo  ha.  evidentemente  esautorato,  impunemente, 
la  Corte  dei  conti  invadendo  il  campo  della  sua 
attività  assegnatole  dalla  legge.  Eppure  la  Corte 
dei  conti  resta  sempre  l’autorità  eminente  del  con- 
trollo preventivo  sugl’impegni  delle  Spese  dell0 


del  Conto  impegni  presso  gli  uffici  della  Corte  dei  conti 
con  annesse  esemplificazioni  grafiche,  Roma,  1898,  op.  cit. 

De  Brun,  Teoria  generale  di  una  contabilità  con- 
trollante gVimpegni  sui  pubblici  bilanci , Roma,  1890. 

Crivellari,  GV  Impegni  di  pubbliche  spese , Bolo- 
gna, 1891. 
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Stato,  assumendo  i quali  il  Governo  non  deve  mai 
superare  le  somme  stanziate  ed  approvate  per  cia- 
scun capitolo  di  spesa. 

179.  La  seconda  fase  attraverso  la  quale  Par- 
ticelo 308  del  Regolamento  del  1885,  fa  passare 
tutte  le  spese  dello  Stato  è la  Liquidazione.  Che 
significa  liquidazione?  Essa  è un  atto  amministra- 
tivo che  si  redige  per  precisare,  mercè  il  calcolo, 
ciò  che  si  deve  pagare,  quanto  si  deve  pagare  e a 
chi  si  deve  esborsare  il  denaro  per  estinguere  l’ob- 
bligazione.  La  liquidazione  si  fa  caso  per  caso, 
perchè  ogni  singola  spesa  richiede  infatti  la  pro- 
pria liquidazione  : però  la  somma,  ossia  il  totale 
delle  spese  liquidate  lungo  un  periodo  di  tempo, 
non  ha  alcuna  importanza  per  la  contabilità.  La 
liquidazione  non  è a rigore  un  vero  e proprio 
stadio  delle  spese,  specialmente  pubbliche.  Se  il 
legislatore  volle  fissare  la  liquidazione  quale  una 
delle  fasi  delle  spese,  perchè,  si  dimanda,  non  l’ha 
pure  compresa  tra  gli  stadi i delle  entrate  indicati 
nel  ricordato  art.  250  del  Regolamento?  Anche  le 
entrate,  caso  per  caso,  una  per  una,  richieggono 
la  rispettiva  liquidazione  che  precisi  gli  elementi 
aritmetici  delle  singole  partite  dovute  allo  Stato, 
l’oggetto  del  suo  credito,  la  persona  tenuta  a pa- 
gare. 

Il  legislatore  capì  che  niuna  utilità,  niun  effetto 
contabile  potevano  ritrarsi  dallo  insieme  delle  sin- 
gole liquidazioni  delle  partite  di  entrata  e perciò 
non  ne  tenne  calcolo  : doveva  per  consimili  ragioni 
far  altrettanto  per  la  liquidazione  delle  spese. 

Il  legislatore  doveva  al  posto  della  liquidazione 
delle  spese  collocare  la  emissione  dell’ ordine  di  pa- 
gamento, che  è la  più  propria,  quella  che  corri- 
sponde al  fatto.  Dopo  che  una  spesa  è stata  irnpe- 
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gnata  e in  questo  stadio  è entrata  esattamente  in 
contabilità  a formare  la  serie  dei  debiti  dell’azienda, 
è d’uopo  ordinarne  il  pagamento.  L’amministra- 
zione governativa  che  ha  assunto  il  debito  o Pini- 
pegno  lo  estingue  col  mandato,  coll’ordine  di  pa- 
gamento emesso  a favore  del  creditore,  e questi 
non  ha  più  azione  contro  di  essa  (1).  In  quanto  a 
ricevere  il  pagamento  in  effettivo  danaro,  dell’or- 
dine emesso,  il  creditore  deve  rivolgersi  al  Tesoro 
dello  Stato  operatore  di  tutti  i pagamenti  per  conto 
di  tutte  le  amministrazioni  governative  che  prov- 
veggono separatamente  ai  diversi  servizi  pubblici. 

L’ordine  di  pagamento  include  sempre  la  liqui- 
dazione della  spesa  : anzi  questa  liquidazione  è la 
base  tecnica  del  mandato  od  ordine  di  pagamento 
ed  è inclusa  necessariamente  in  esso.  Gli  ordini  di 
pagamento  hanno  tutti  le  stesse  forme  simmetriche 
e costanti,  sono  numerabili,  hanno  requisiti  intrin- 
seci ed  estrinseci  tali  da  costituire  l’elemento  di 
una  vera  e propria  contabilità  implicante  la  respon- 
sabilità degli  ordinatori  delle  spese  e dei  ragionieri 
che  hanno  emessi  gli  ordini  di  pagamento.. 

Sono  ordini  di  pagamento  tutti  quei  titoli  che 
l’Azienda  dello  Stato  emette  e nei  quali  è impressa 
la  formola:  il  tesoriere  pagherà , inquantochè,  si  è 
detto,  tutti  i pagamenti  dello  Stato  sono  assegnati 
ed  eseguiti  di  diritto  dalle  Tesorerie. 

Data  questa  fondamentale  loro  caratteristica, 
gli  ordini  di  pagamento  dell’Amministrazione  dello 
Stato,  possono  distinguersi  in  due  grandi  classi: 


(1)  Intorno  alle  questioni  che  lo  Stato  paga  per 
mandati  ; che  solo  il  tesoro  fa  i pagamenti  e che  contro 
di  esso  non  è possibile  alcun  provvedimento  esecutivo 
vedi  il  De  Cupis,  op.  cit.,  pag.  309  a 317- 
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a)  Ordini  di  pagamento  che  dall’origine  sino 
alla  estinzione  e dopo  rimangono  sempre  in  possesso 
dell’Amministrazione. 

b)  Ordini  di  pagamento  che  emessi  dall’Am- 
ministrazione governativa,  passano  in  mano  dei 
creditori,  i quali,  a tempo  e luogo,  li  presentano 
per  farseli  pagare. 

Alla  prima  classe  appartengono  : 

1. °  i mandati  diretti  individuali  e collettivi; 

2. °  i mandati  di  anticipazione  a favore  di  fun- 
zionari delegati  tenuti  a darne  conto; 

3. °  i buoni  sopra  mandati  a disposizione  di 
funzionari  delegati  tenuti  a dar  ragione  dei  buoni 
da  loro  emessi  ; 

4. °  gli  ordini  di  pagamento  sopra  ruoli  di  spese 
fisse  ; 

5. °  gli  ordini  di  rimborso  per  vincite  al  Lotto 
e per  spese  di  Giustizia. 

Alla  seconda  classe  invece  appartengono  : 

1. °  i titoli  del  debito  pubblico  ; 

2. °  i buoni  del  tesoro 

3. °  i vaglia  del  tesoro 

4. °  le  cambiali  dello  Stato. 

180.  I mandati  diretti,  di  anticipazione  e a di- 
sposizione, sono  tutti  emessi  dairamministrazione 
centrale  dello  Stato.  Hanno  i mandati  una  strana 
simiglianza  coi  mandata  dell’antica  Roma,  che  i 
censori,  ordinatori  delle  spese,  traevano  sui  que- 
stori, tesorieri,  nelle  varie  località  dello  Stato  (1). 

Fra  i mandati,  quelli  a disposizione  non  sono  ordini 
di  pagamento.  Consistono  essi  in  atti  dimostranti 
l’apertura  di  crediti  fatta  dall’ amministrazione  cen- 
trale a favore  di  ordinatori  secondari  subordinati 


(1)  Digesto:  De  administranda. 
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nelle  varie  località  dello  Stato  per  abilitarli  ad 
emettere  buoni,  sino  alla  concorrenza  dei  mandati 
a disposizione  solo  per  l’oggetto  indicato  nel  man- 
dato, e non  ad  altri  intestati  se  non  ai  veri  cre- 
ditori dello  Stato. 

E poiché  la  legge  di  contabilità  generale,  al- 
1 art.  45,  dice  che  « i ministri  ordinano  le  spese 
« nei  limiti  dei  fondi  assegnati  in  bilancio  » e,  in 
omaggio  al  noto  adagio:  delegatus  delegare  non 
potest , i ministri  non  potrebbero  ad  altri  conferire 
l’ordinazione  delle  spese,  solo  ad  essi  attribuita; 
così  è che  ogni  anno  insieme  alla  legge  di  appro- 
vazione degìi  Stati  di  previsione  della  spesa,  viene 
altresì  sottoposto  all’approvazione  del  Parlamento 
1 Elenco  dei  capitoli  sui  quali  i Ministri  restano 
autorizzati  ad  emettere  mandati  a disposizioìie, 
giusta  l’art.  47  della  legge  di  contabilità  ge- 
nerale. 

Tutti  i titoli  che  si  chiamano  mandati  sono 
emessi  dall’amministrazione  centrale:  richiesti  dalle 
Divisioni  amministrative  dei  ministeri  alle  ragio- 
nerie, sulla  base  dei  documenti  giustificativi,  sono 
compilali  e firmati  dai  rispettivi  capi  ragionieri 
responsabili  che  li  portano  poscia  alla  iìrma  dei 
ministri  ordinatori.  Con  doppio  elenco  descrittivo 
i mandati  sono  trasmessi  alla  Corte  dei  Conti , nei 
cui  uffici  i mandati  sono  prima  riveduti  singolar- 
mente onde  constatarne  la  regolarità  di  documen- 
tazione, la  legalità  e la  forma  intrinseca  ed  estrin- 
seca. Indi,  i mandati  sono  riguardati  dagli  uffici 
della  Corte  dei  Conti  dal  lato  della  loro  giusta  im- 
putazione ai  capitoli  del  bilancio  e della  loro  ca- 
pienza nei  fondi  disponibili  nei  capitoli  sui  quali  sono 
tratti. 

La  firma  dei  Capi  divisione  della  Corte  dei  Conti 
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sui  mandati  sta  ad  attestare  Vammessibilità  dei 
mandati  stessi,  i quali  sono  inoltre  passati  alla 
] firma  del  Consigliere  della  Corte  delegato  ad  af- 
fermare la  costituzionalità  della  spesa , cioè  il  rap- 
porto giuridico  tra  il  Parlamento  e il  Potere  ese- 
cutivo. 

Escono  i mandati  dalla  Corte  dei  conti  in  du- 
plice elenco  descrittivo  per  passare  alla  Direzione 
generale  del  Tesoro  per  Vammessione  a pagamento , 
funzione  questa  che  spetta  appunto  al  Tesoro  per 
le  ragioni  più  volte  dette. 

I mandati  che  sono  da  estinguersi  dalla  Teso- 
reria centrale  dello  Stato  sono  a questa  all’uopo 
spediti  dalla  soprastante  Direzione  generale  deli 
Tesoro.  I mandati  invece  estinguibili  nelle  69  pro- 
vinole del  Regno,  vengono  dalla  medesima  Dire- 
zione generale  del  Tesoro,  con  appropriato  sistema 
di  doppi  elenchi  descrittivi,  spediti  alle  69  Delega- 
zioni del  Tesoro  stabilite  presso  le  69  Sezioni  della 
R.  Tesoreria  provinciale  gestite  dalla  Banca  d’Italia. 
Dei  provvedimenti  ulteriori  si  dirà  in  seguito. 

* 

# # 

I mandati  a disposizione,  come  s’è  detto,  non  sono 
ordini  di  pagamento;  lo  sono  invece  i buoni  che  i 
funzionari  delegati  emettono  sopra  i detti  mandati. 

Ai  buoni  sono  per  la  massima  parte  applicabili 
le  regole  dei  mandati  diretti  : i buoni  stessi  sono 
pagati  dalle  tesorerie  direttamente  ai  rispettivi  cre- 
ditori che  a queste  si  presentino  invitate  a riti- 
rarne l’importo  ; oppure  i buoni  sono  trasmessi 
agli  agenti  della  riscossione  nelle  varie  località 
della  stessa  provincia  perchè  li  paghino  ai  rispet- 
tivi creditori  ivi  residenti,  salvo  a versarli  estinti. 

De  Brun.  — Oont.  dello  Stato.  — 53. 
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come  denaro,  nella  Tesororia  della  provincia  per 
motivi  già  sopra  esposti. 

* 

*•  * 

Una  certa  analogia  corre  tra  il  sistema  dei  buoni 
su  mandati  a disposizione  e quello  degli  ordini  di 
pagamento  sopra  ruoli  di  spese  fisse.  Nell’ uno  e 
nell’altro  sistema  vien  delegata  la  emissione  dei 
veri  ordini  di  pagamento  a funzionari  che  appari- 
scono quali  ordinatori  subalterni  locali  di  spese  per 
conto  e in  nome  dell’amministrazione  centrale  dello 
Stato  da  cui  dipendono,  la  quale  come  emette  i 
mandati  a disposizione,  così  spedisce  i ruoli  di 
spese  fisse. 

Le  amministrazioni  centrali  non  potrebbero  far 
giungere  direttamente  alle  debite  scadenze  in  tutte 
le  più  riposte  località  dello  Stato  gli  ordinativi  di 
pagamento  pei  singoli  creditori  per  spese  fisse,  vale 
a dire:  pensioni,  stipendii,  affitti,  assegni,  canoni, 
censi,  livelli  ed  altre  consimili  periodiche  presta- 
zioni da  corrispondersi  sempre  nella  stessa  misura , 
alle  stesse  persone  e per  il  medesimo  oggetto  a pe- 
riodi equidistanti  di  tempo , tali  essendo  le  carat- 
teristiche delle  spese  fisse.  — Col  mezzo  dei  ruoli 
di  spese  fìsse , le  amministrazioni  centrali  dello 
Stato,  riescono  appunto  a far  pagare  le  spese  stesse 
in  base  ad  ordini  emessi  da  funzionari  delegati  a 
favore  dei  creditori  inscritti  nei  ruoli.  I ruoli  non 
sono  quindi  che  istrumenti  per  predisporre  l’emis- 
sione di  ordini  speciali  di  pagamento.  I ruoli  sono 
compilati  in  triplice  originale  dalle  ragionerie  mi- 
nisteriali tenute  a provvedere  alle  rispettive  spese 
fìsse  inscritte  in  bilancio,  capitolo  per  capitolo.  I 
ruoli  indicano  le  persone  creditrici,  le  località  ove 
queste  risiedono  il  motivo  del  loro  credito,  le  in- 
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dicazioni  dei  decreti  in  base  ai  quali  i ruoli  tengono 
rispettivamente  compilati.  I ruoli  debbono  portare 
un  numero  progressivo  per  ciascun  capitolo  del 
bilancio  su  cui  sono  tratti  ed  indicare  per  ogni  par- 
tita la  somma  annua  dovuta  al  lordo,  e le  rite- 
nute, non  che  le  rate  da  pagarsi  effettivamente  al 
creditore  per  l’anno  in  corso.  I capi  ragionieri 
presso  le  amministrazioni  centrali,  accertatisi  della 
regolarità  ed  esattezza  dei  ruoli,  li  riuniscono  in 
volumi  distinti  per  capitoli,  e nei  conti  individuali, 
che  fan  parte  dei  ruoli  medesimi,  annotano  a ere- 
dito  la  somma  assegnata  per  competenza,  ed  a de- 
dito, i pagamenti  che  di  volta  in  volta  vengono 
effettuati.  I ruoli  compilati  con  le  indicazioni  sud- 
dette, firmati  dal  capo  deU’amministrazione  cen- 
trale o da  un  suo  delegato,  visti  dal  capo  ragio- 
niere e corredati  delle  copie  autentiche  degli  atti 
all’uopo  occorrenti,  sono  spediti  in  doppio  originale 
alla  Corte  dei  conti  con  un  elenco  in  due  esemplari, 
uno  dei  quali  è dalla  Corte  stessa  restituito  per  ri- 
cevuta. — La  Corte  dei  conti,  ricevuti  i ruoli  anzi- 
detti  e riconosciuto  che  con  essi  non  siasi  violata  al- 
cuna legge,  che  sia  fatta  giusta  imputazione  della 
spesa  al  relativo  capitolo  del  bilancio  indicato  in 
ciascun  ruolo,  e che  la  somma  non  ecceda  il  fondo 
assegnato  nel  bilancio  medesimo,  munisce  del  visto 
i ruoli,  ritiene  le  copie  dei  documenti  che  li  riguar- 
dano, restituisce  alle  competenti  amministrazioni 
centrali  quelli  altri  documenti  che  le  fossero  stati 
dati  in  semplice  comunicazione,  e trasmette  alla 
Direzione  generale  del  Tesoro  un  originale  dei  ruoli 
con  altrettanti  elenchi  in  doppio  esemplare  quante 
sono  le  amministrazioni  centrali  che  compilarono  i 
ruoli  stessi. 

Il  Direttore  generale  del  Tesoro,  ricevuti  dalla 
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Corte  dei  conti  i ruoli,  li  ammette  a pagamento 
apponendovi  il  visto  convalidato  dalla  firma  di  lui 
o da  quella  di  un  suo  delegato,  e ne  prende  nota 
nel  suo  registro  per  capitoli  dei  bilanci  delle  spese 
che  deve  esser  tenuto  dalla  Direzione  generale  del 
Tesoro  (1).  Questa  deve  poi  curare  la  restituzione 
alla  Corte  di  un  esemplare  degli  elenchi  predetti 
con  dichiarazione  che  i ruoli  furono  ammessi  a pa- 
gamento, il  che,  del  resto,  avviene  per  ogni  sorta 
di  ordini  di  pagamento  emessi  dalle  amministrazioni 
centrali.  L’altro  esemplare  degli  elenchi  con  eguale 
dichiarazione  viene  inviato  alla  ragioneria  dell’am- 
ministrazione centrale  cui  i ruoli  appartengono. 

La  Direzione  generale  del  Tesoro,  compiute  le 
operazioni  auzidette,  trasmette  i ruoli  alle  69  De- 
legazioni del  Tesoro,  stabilite  presso  le  69  Sezioni 
della  R.  Tesoreria  provinciale  gestite  dalla  Banca 
d’Italia.  Le  Delegazioni,  fatti  i debiti  riscontri  con- 
tabili assegnano  a ciascun  ruolo  il  corrispondente 
numero  progressivo  di  conto  corrente  e compiono 
tutte  le  operazioni  loro  indicate  dalle  Istruzioni 
generali  del  Tesoro.  Tutte  le  modificazioni  che 
occorresse  di  apportare  ai  ruoli  emessi  dalle  am- 
ministrazioni centrali  non  possono  effettuarsi  che 
col  metodo  di  ruoli  di  variazioni , i quali  sono 
della  stessa  forma  e subiscono  la  medesima  vicenda 
dei  ruoli  originari . — Sui  ruoli  di  spese  fisse  al- 
librati dalle  delegazioni  del  Tesoro,  sono  tratti  gli 
ordini  di  'pagamento  delle  spese  fìsse  medesime. 
Tali  ordini  di  pagamento  sono  stesi  dalle  stesse 
Delegazioni  del  Tesoro,  appiedi  dei  seguenti  docu- 
menti che  ad  esse  vengono  trasmessi  dalle  diverse 


(1)  Reg.  Cont.  4 maggio  1885  : art.  203,  n.  2. 
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autorità  locali  cui  le  spese  fisse  riguardano,  e 
cioè  (1): 

a)  note  nominative  per  stipendi  ed  assegni 
personali  e per  le  spese  d’ufficio  ; 

b)  dichiarazioni  di  nulla  osta  per  i fitti; 

e)  certificati  di  esistenza  in  vita  per  le  pen- 
sioni, per  gli  assegni  agl’impiegati  in  disponibilità 
ed  in  aspettativa  ed  ai  danneggiati  politici. 

d)  ordini  a stampa  ed  a matrice , indivi- 
duali o collettivi  per  pagamento  di  tutte  le  altre 
spese  fìsse  speciali  estinguibili  col  sistema  dei 
ruoli  (2). 

Gli  ordini  di  pagamento  per  spese  fisse  dalle  le- 
gazioni del  Tesoro,  sono  da  queste  passati  alla  ri- 
spettiva sezione  di  tesoreria  per  il  definitivo  pa- 
gamento ai  rispettivi  creditori  che  si  presentano  a 
ritirare  il  denaro  loro  dovuto,  rilasciandone  quie- 
tanza sull’ordine  stesso.  Se  questi  ordini  di  paga- 
mento debbano  essere  estinti  fuori  del  capoluogo 
della  provincia,  allora  si  segue  il  sistema  più  volte 
precedentemente  indicato,  cioè  quello  di  farli  pa- 
gare dagli  agenti  della  riscossione  i quali,  nella 
provincia  stessa,  si  trovino  nella  residenza  dei 
creditori  o prossimamente  ad  essa,  salvo  agli  agenti 
il  versare  in  tesoreria,  come  denaro  i titoli  estinti 
da  essi. 

Gli  ordini  di  rimborso  per  vincere  al  Lotto  e 
spese  di  giustizia  sono  nel  seguente  modo  disci- 
plinati dal  regolamento  4 maggio  1885  n.  3074  e 
dalle  Istruzioni  generali  del  tesoro  8 febbraio 

1903. 


(1)  Istruzioni  generali  del  tesoro , cifc.  art.  211. 

(2)  Art'.  416.  Reg.  cont.  4 maggio  1885. 
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Le  vincite  al  lotto  anzitutto  sono  pagate  o dai 
ricevitori  presso  i Banchi  del  Lotto  con  i fondi  della 
riscossione,  sulla  presentazione  dei  biglietti  vin- 
centi; oppure  dalle  sezioni  della  R.  Tesoreria  pro- 
vinciale gestite  dalla  Banca  d’ Italia  sopra  ordini 
spediti  dalle  direzioni  compartimentali  del  Lotto. 

E mentre  i ricevitori  dei  banchi  debbono  conta- 
bilmente essere  accreditati  dei  fondi  della  riscos- 
sione che  hanno  adoperati  per  pagare  i vincitori 
del  Lotto,  del  pari  debbono  essere  rimborsate  le 
direzioni  compartimentali  dei  pagamenti  che  hanno 
ordinati  a favore  di  vincitori  non  soddisfatti  dai 
banchi,  pel  limite  superiore  a L.  1000,  delle  co- 
storo vincite.  Tutte  le  carte  contabili  versate  in 
tesoreria  sia  dai  ricevitori  dei  banchi,  sia  dalle  di- 
rezioni del  Lotto,  vengono  nel  loro  insieme  a co- 
stituire la  spesa  per  vincite,  aggi,  ecc.  del  Lotto, 
la  quale  va  a gravare  i corrispondenti  capitoli  di 
spesa  del  bilancio,  pel  Ministero  delle  finanze.  Ma 
siffatte  spese,  lungo  Tesercizio,  si  compiono  senza 
che  abbiano  avuto  presso  la  Corte  dei  conti,  il  ri- 
scontro preventivo , il  quale  non  può,  d’altra  parte, 
assolutamente  mancare,  agli  effetti  della  regola- 
rità, legalità  e costituzionalità  delle  spese.  Questa 
mancanza,  a tempo  debito,  del  controllo  preven- 
tivo sulle  spese  del  Lotto  viene  però  giuridica- 
mente integrata,  inquantochè  gli  ordini  di  rimborso 
per  vincite  al  Lotto,  coi  relativi  documenti  (bol- 
lette vincenti,  liquidazioni  d’aggi  ed  altro)  perven- 
gono alla  Corte  dei  conti,  come  se  si  trattasse  di 
mandati  veri  e propri.  La  Corte  dei  conti  riscontra 
se  gli  ordini  predetti  trovano  la  loro  legittima 
applicazione  al  bilancio  e se  sieno  viziati  da  alcuna 
irregolarità  o illegalità  e registra,  nel  modo  ordi- 
nario, gli  ordini  di  rimborso  che  essa  trova  ammes- 
sibili  e perfetti. 
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La  Corte  dei  conti,  in  sostanza,  rende  esecutorii 
gli  ordini  di  rimborso  ancorché  questi  sieno  già 
stati  eseguiti.  D’altra  parte  i pagamenti  delle  vin- 
cite al  Lotto  sono  tutti  effettuati  sotto  la  respon- 
sabilità  dei  ricevitori  dei  banchi  e delle  sezioni  di 
tesoreria  provinciale,  nè  da  una  tale  responsabilità 
vengono  punto  prosciolti  se  l’ordine  di  rimborso 
non  sia  stato  registrato  e salvo  sempre  e impre- 
giudicato il  giudizio  da  emettersi,  in  altra  sede, 
dalla  stessa  Corte  sui  conti  dei  detti  agenti  ma- 
neggiatori di  pubblico  denaro. 

* 

* # 

Le  spese  di  giustizia  penale  e civile , non  possono 
essere  ordinate  da  altri,  che  non  sia  la  stessa  au- 
torità giudiziaria,  la  quale,  del  tutto  indipendente 
dal  Potere  esecutivo,  deve  essere  libera  nell’am- 
ministrare  la  Giustizia.  All’incontro  se  fosse  lo 
stesso  Governo  incaricato  di  ordinare  le  spese  di 
giustizia  potrebbe  facilmente  restringerne  od  allar- 
garne la  portata  secondo  il  proprio  interesse,  de- 
rivante dai  giudizi  dai  quali  le  spese  stesse  di- 
pendessero, il  che  è contrario  alla  santità  della 
Giustizia. 

Le  spese  di  giustizia  che  occorrono,  adunque, 
tanto  nei  giudizi  penali,  quanto  in  quelli  civili  per 
persone  ammesse  al  gratuito  patrocinio,  sono  pa- 
gate dagli  agenti  demaniali  oppure  dai  contabili 
delle  gabelle  e delle  privative  coi  fondi  della  ri- 
scossione, dietro  ordini  o decreti  spediti  dalle  com- 
petenti autorità  giudiziarie,  sì  civili  come  militari, 
sulle  note  delle  spese  conformi  alle  tariffe  in  vigore 
e secondo  il  disposto  delle  leggi. 

Quando  nel  Comune  capoluogo  di  mandamento 
non  vi  sia  uffizio  di  registro,  le  spese  di  giustizia 
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penale  possono  essere  pagate  dall’uffizio  postale  (1  ). 
I funzionari  giudiziari  sono  responsabili  dei  paga- 
menti da  essi  ordinati,  e sono  tenuti  al  risarci- 
mento del  danno  che  l’Erario  venisse  a soffrire  per 
gli  errori  o le  irregolarità  delle  loro  disposi- 
zioni (2). 

Gli  ordini  di  spese  di  giustizia  pagati  dagli  uf- 
fizi postali  e demaniali,  dai  contabili  delle  gabelle 
e delle  privative,  sono  concentrati  tutti,  coi  rispet- 
tivi documenti,  presso  le  Intendenze  di  finanza  in 
cui  vengono  esaminati  e registrati  (3). 

Poscia  passano  alla  sezioni  di  tesoreria  dalle 
quali  vengono  accettati  in  versamento,  come  qua- 
lunque altro  titolo  regolare  di  spesa. 

Le  sezioni  di  tesoreria  rilasciano  secondo  i casi 
o le  quietanze  o i vaglia  del  tesoro,  e registrano 
in  uscita  definitiva  a proprio  credito  il  corrispon- 
dente ammontare. 

Poiché  gli  uffiziali  postali  e demaniali,  i conta- 
bili delle  gabelle  e delle  privative  pagano  le  spese 
di  giustizia  coi  fondi  della  riscossione,  è logico  che 
essi  vengano  contabilmente  rimborsati." 

Gli  ordini  di  rimborso  coi  documenti  sono  sotto- 
posti a registrazione  alla  Corte  dei  conti,  in  se- 
guito a che  le  spese  di  giustizia  vengono  impu- 


(1)  Art.  472  del  reg.  1885.  Vedi  pure  l’art.  92  del 
regolamento  approvato  con  R.  Decreto  10  die.  1882, 
n.  1103. 

(2)  Art.  473.  Reg.  1885. 

(3)  Vedi  art.  331  delle  istruzioni  generali  del  tesoro 
per  gli  ordini  pagati  dagli  uffici  postali:  l’art.  108  delle 
istruzioni  di  contabilità  delle  gabelle  in  data  20  maggio 
1887,  per  gli  ordini  pagati  dai  contabili  delle  gabelle  e 
delle  privative. 
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tate  ai  Bilanci  di  Grazia  e Giustizia  e delle  Fi- 
nanze. 

* 

* * 

La  seconda  classe  di  ordini  di  pagamento  emessi 
dall’amministrazione  dello  Stato,  comprende  in 
primo  luogo  i titoli  del  Debito  pubblico.  In  cia- 
scuno di  questi  titoli,  sieno  nominativi  o al  por- 
tatore, sieno  consolidati  o redimibili  è impressa  la 
formula:  Il  tesoriere  pagherà  o altra  consimile. 
Essi  hanno  una  forma  unica  rigorosa  per  ogni  loro 
specie:  portano  tutti  il  risto  preventivo  della  Corte 
dei  conti  che  li  assoggetta  ad  un  rigoroso  e co- 
stante controllo  preventivo,  continuo  e postumo. 
Sono  suscettibili  i detti  titoli  della  più  sicura  con- 
tabilità. Sono  sempre  le  tesorerie  che  pagano  i ti- 
toli del  debito  pubblico  e periodicamente  ne  dimo- 
strano la  estinzione.  Altrettanto  deve  dirsi  dei 
buoni  del  tesoro , che  sono  titoli  del  debito  flut- 
tuante. Emessi  annualmente,  o tenuti  in  circola- 
zione nei  limiti  della  somma  stabilita  con  l’annua 
legge  del  bilancio,  hanno  pur  essi  una  forma 
unica. 

Sono  tutti  vistati  dalla  Corte  dei  conti,  dalla 
quale  sono  seguiti,  passo  passo,  nel  loro  movimento 
estesissimo,  sino  alla  loro  individuale  e completa 
estinzione.  Anche  i buoni  del  tesoro  dànno  luogo 
ad  una  perfettissima  contabilità  che  procede  per 
mesi.  Niuna  inesattezza  ed  incertezza  può  presen- 
tare una  tale  contabilità  inquantochè  i buoni  del 
tesoro  secondo  il  regolamento  4 maggio  1885  (ar- 
ticolo 565)  sono  all’ordine,  come  le  cambiali,  e di- 
stinti nelle  seguenti  sette  serie;  A L.  500  — B L.  1000 
— C L.  2000  — D L.  5000  — E.  L.  10,(00 
F L.  50,000  — G L.  100,000.  I [buoni  del  tesoro 
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hanno  inoltre  un  numero  progressivo  per  ogni  serie 
che  si  rinnova  al  l.o  luglio  d’ogni  anno  finan- 
ziario  (1). 

Le  scadenze  dei  buoni  stabilite  con  regi  decreti 
sono  sempre  a mesi  interi  e non  minori  di  tre,  nè 
maggiori  di  dodici  mesi.  GFinteressi  sono  pagati 
contemporaneamente  alla  restituzione  del  capitale 
e decorrono  dal  giorno  in  cui  la  somma  per  acquisto 
di  buoni  è versata  nella  tesoreria  dagli  acquirenti. 
Anche  i vaglia  del  tesoro  sono  ordini  di  pagamento 
che  si  danno  in  mano  ai  rispettivi  creditori  perchè 
a tempo  e luogo  se  li  facciano  pagare. 

Questi  vaglia  non  rappresentano  che  un  trasferi- 
mento di  pagamenti  da  una  in  altra  tesoreria  per 
comodo  deiramministrazione  stessa  e di  tutti  quei 
privati  richiedenti  che  sono  ammessi  a servirsi  dei 
vaglia  del  tesoro  (2). 

Finalmente  le  cambiali  emesse  dal  tesoro  dello 


(1)  Con  le  leggi  7 aprile  1892,  n.  Ili  e 7 luglio  1901, 
n.  323  furono  creati  buoni  del  tesoro  a lunga  scadenza , 
cioè  sino  a dodici  anni  di  durata  e più.  Tali  buoni  sono 
provveduti  di  tagliandi  o cedole  o coupons  per  il  paga- 
mento degli  interessi  ai  possessori  dei  buoni  stessi. 
Piuttosto  che  essere  titoli  di  un  debito  fluttuante  entrò 
il  periodo  di  dodici  mesi,  i buoni  del  tesoro  a lunga 
scadenza  sono  una  forma  larvata  di  debito  pubblico  re- 
dimibile, come  quelli  consimili  inscritti  separatamente 
nel  gran  libro  del  debito  pubblico. 

È superfluo  il  dire  che  anche  i buoni  a lunga  sca- 
denza danno  luogo  ad  una  appropriata  contabilità  che 
ne  rappresenta  l’esatto  movimento,  e sono  soggetti  al 
controllo  preventivo,  continuo  e postumo  della  Corte 
dei  conti. 

(2)  I buoni  ed  i vaglia  del  tesoro  sono  disciplinati 
dal  reg.  4 maggio  1885,  n.  3074  e dalle  istruzioni  gene - 
vali  del  tesoro , 8 febbraio  1903. 
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Stato,  specialmente  pei  pagamenti  da  farsi  all’Estero 
sono  veri  ordini  di  pagamento  che  i possessori  di 
esse,  a scadenza,  intimano  alle  designate  tesorerie 
per  averne  il  pagamento.  Del  resto  le  tesorerie 
sulle  quali  sono  pagabili  le  cambiali  del  Tesoro  ita- 
liano sono  a tempo  debito  provvedute  degli  appo- 
siti mandati  diretti  spediti  loro  dalle  amministra- 
zioni centrali  cui  riguardano  le  singole  cambiali. 
Queste  cambiali,  sulla  richiesta  delle  singole  am- 
ministrazioni centrali  dello  Stato  che  ne  hanno 
d’uopo,  veugono  emesse  unicamente  àaìV  Azienda 
del  Portafoglio  dello  Stato , dipendente  dal  Mini- 
stero del  tesoro  (1).  La  Corte  dei  conti  viene  av- 
vertita, all’atto  dell’emissione  delle  cambiali,  perchè 
inscriva  nelle  proprie  scritture  gl’impegni  assunti 
sui  capitoli  del  bilancio.  A scarico  di  tali  impegni 
la  Corte  dei  conti,  vede,  a suo  tempo,  capitarsi  per 
la  registrazione  i mandati  di  pagamento  a favore 
dei  tesorieri  che  dovranno,  a scadenza,  estinguere 
le  cambiali  loro  intimate  dai  possessori  di  esse. 

181.  L’ultimo  stadio  attraverso  al  quale  passano 
tutte  le  spese  dello  Stato  è il  pagamento.  Le  norme 
giuridiche  del  pagamento,  quale  primo  modo  per 
estinguere  le  obbligazioni,  sono  offerte  dal  Codice 
civile  e dal  Codice  di  procedura  civile. 

La  legge,  il  regolamento  di  contabilità  generale, 
le  istruzioni  generali  del  tesoro  disciplinano  subor- 
dinatamente ai  codici  suddetti  i pagamenti  che 
deve  eseguire  l’Amministrazione  dello  Stato.  Ogni 
pagamento  dello  Stato  richiede  anzitutto  la  quie- 
tanza del  percipiente  il  denaro  apposta  da  lui  in 
calce  all’ordine  di  pagamento  che  gli  è presentato, 


(1)  De  Brun,  Il  Portafoglio  dello  Stato , grande  mo- 
nografia, in  4.°  di  pag.  300.  Roma,  1904. 
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oppure  la  consegna,  da  parte  del  creditore,  deL 
l’ordine  di  pagamento  da  estinguersi,  del  quale  egli 
sia  in  possesso.  Nel  maggior  numero  dei  casi  il  cre- 
ditore di  un  ordine  di  pagamento  deve  dimostrare, 
a chi  lo  paga,  la  propria  identità  personale,  essendo 
sempre  responsabile  l’ufficiale  o l’agente  pagatore 
della  bontà  dei  pagamenti  che  eseguisce.  Le  quie- 
tanze relative  agli  ordini  di  pagamento  si  possono 
rilasciare  anche  per  atto  notarile  da  unirsi  all’or- 
dine di  pagamento  (1).  Queste  sono  adunque  le 
norme  principalissime  dei  pagamenti  dello  Stato. 
Senonchè  preme  osservare  che  anche  la  contabilità 
dei  pagamenti  segue  il  sistema  statistico  e gerar- 
chico dei  prospetti  ricapitolativi. 

182.  Il  sistema  di  questi  prospetti  periodici  che 
abbiamo  visto  signoreggiare  per  l’allestimento  della 
contabilità  delle  entrate,  si  riproduce  eziandio  per 
la  contabilità  delle  spese.  Tutti  coloro  che  sono 
investiti  della  facoltà  d 'impegnare,  come  ordinatori 
i fondi  del  bilancio  o fuori  bilancio  con  atti  proprii 
devono  mese  per  mese  provvedere  perchè  sieno 
portati  in  contabilità  gl’impegni  stessi  (2).  Altret- 

(1)  Vedi  art.  1237  e 1266,  Del  pagamento  (Cod. 
civ.)  ; art.  902  a 912  (Cod.  proc.  civile).  Ait.  416  a 434; 
art.  435  a 455  ; art.  490  a 501  del  regolamento  di  conta- 
bilità dello  Stato,  riguardanti  i pagamenti  ( Istruzioni 
generali  del  tesoro ),  nella  parte  in  cui  trattano  dei  paga- 
menti. 

(2)  Yedi  : De  Brun,  Teoria  generale  di  una  contabi- 
lità controllante  gVimpegni  sui  pubblici  bilanci,  Roma 
1890.  — Del  riscontro  degl’impegni  sul  bilancio  dello 
Stato,  Roma,  1898  ; Magliani,  Disegno  di  modificazioni 
alle  leggi  sulla  contabilità  generale  dello  Stato  e sulla 
Corte  dei  conti,  presentato  alla  Camera  dei  deputati 
il  2 febbraio  1888-  — Prada,  Determinazione  degl’im- 
pegni sul  bilancio.  — Progetto  per  lo  svolgimento  praB 
tico  della  relativa  contabilità  presso  le  ragionerie  delle 
amministrazioni  centrali,  Roma,  1897. 
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tanto  deve  avvenire  per  gli  ordini  di  pagamento 
di  qualsiasi  specie:  questi  ordini  devono  figurare 
nei  prospetti  mensili,  ricapitolativi  gli  uni  degli 
altri,  sino  all’ultimo  mese  dell’esercizio  in  cui  deve 
risultare  la  intera  contabilità  degli  ordini  medesimi 
per  tutto  l’esercizio. 

Tutti  coloro,  infine,  qualunque  sia  il  loro  titolo 
o grado,  che  eseguiscono  pagamenti  per  conto  dello 
Stato,  sono  tenuti  alla  immediata  redazione  di  si- 
tuazioni giornaliere,  a cinquine,  decadane,  quin- 
dicinali o addirittura  mensili,  salvo  a ricondurre  a 
mese  i predetti  frazionamenti. 

Niuu  pagamento,  sia  pur  minimo,  può  o deve 
fuggire  alla  descritta  contabilità  gerarchica  capi- 
tolo per  capitolo  di  bilancio,  specie  per  spec  e di 
ordinativi  di  pagamento  fuori  bilancio. 

Niun  altro  ordinamento  contabile  è possibile  so- 
stituire a questo  che  si  è qui  descritto.  Chè  sep- 
pure un  altro  ordinamento  si  volesse  impiantare, 
non  potrebbe  essere  che  una  sovrapposizione  a 
quello  fondamentale  esistente. 

È a ripetersi  anche  qui,  come  si  fece  trattando 
della  contabilità  delle  entrate,  che  nei  prospetti 
mensili  non  deve  soltanto  apparire  dimostrata  la 
spesa  avvenuta  in  riguardo  solo  alla  competenza 
dell’esercizio;  ma  benanco  ai  residui  passivi  degli 
esercizii  precedenti,  relativi  soltanto  agli  ultimi 
cinque  anni  finanziari  già  chiusi,  dappoiché  i residui 
passivi  anteriori  all’ultimo  quinquennio  si  devono 
intendere  colpiti  dalla  'perenzione  amministrativa 
giusta  l’art.  32  della  legge  di  contabilità  gene- 
rale (1).  Se  l’istituto  della  perenzione  amiuinistra- 


(1)  « I residui  passivi  non  pagati  in  un  quinquennio 
« s’intendono  perenti  agli  effetti  amministrativi. 

« Possono  però  riproporsi  in  un  capitolo  speciale 
<s  del  bilancio  successivo  » (art.  32  L.  C.). 
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ti  va  non  fosse  in  vigore,  la  contabilità  dei  residui 
dovrebbe  tenere  aperti  i conti  di  tali  resti  indefi- 
nitamente sino  dall’origine  loro.  E questo  sistema 
oltrecchè  sarebbe  nocivo  all’interesse  dell’azienda 
la  quale  non  usufruirebbe  dell’eventuale  prescri- 
zione legale  da  cui  potessero  essere  colpiti  i resi- 
dui passivi  precedenti  all’ultimo  quinquennio,  da- 
rebbe luogo  altresì  a grave  ingombro  nelle  scrit- 
ture degl’impegni.  Non  è fuor  di  luogo  ripetere 
qui  il  principio  che  niun  residuo  passivo  può  esser 
come  tale  ritenuto  se  non  abbia  appartenuto  ad 
una  competenza  di  esercizio.  Ogni  fittizia  inscri- 
zione di  residui  passivi  sarebbe  altrimenti  arbi- 
traria. 

183.  Come  le  entrate  inscritte  nel  bilancio  dello 
Stato  si  distinguono  in  reali  e -figurative  una  con- 
simile distinzione  si  deve  fare  per  le  spese.  E in- 
fatti la  stessa  distinzione  apparisce  dai  documenti 
contabili  principali  presentati  annualmente  al  Par- 
lamento, cioè  il  bilancio  di  previsione  o il  conto 
consuntivo  finanziario.  Intendonsi  spese  reali,  quelle 
tanto  effettive  ordinarie  e straordinarie  o di  mo- 
vimenti di  capitali  in  uscita  che  danno  luogo  a 
materiale  movimento  di  denaro  ; mentre,  a rigore, 
non  sono  figurative  che  le  partite  di  giro  di  cui  si 
è tenuto  discorso  esauriente  nelle  pagine  anteriori. 
Vero  è che  quali  partite  di  giro  potrebbero  rite- 
nersi anche  tutte  le  innumerevoli  commutazioni  di 
ordini  di  pagamento  in  quietanza  di  tesoreria  che 
si  operano  durante  l’esercizio;  ma  tali  partite  più 
che  la  confusione  giuridica,  rappresenterebbe  la 
compensazione  sua  essendo  le  persone  del  debitore 
e creditore,  non  una  soltanto,  cioè  lo  Stato  credi- 
tore e debitore  ad  un  tempo,  verso  sè  medesimo. 
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CAPO  V. 

Assestamento  del  bilancio 
Variazioni  diverse. 

Sommario:  — 184.  Il  bilancio  di  definitiva  previsione 
secondo  la  legge  22  aprile  1869.  — 185.  I motivi 
della  legge  8 luglio  1888.  ~ 186.  Inconvenienti  del 
testo  unico  1884.  — 187.  La  riforma  Giolitti  del- 
Pll  luglio  1889.  — 188.  L’opera  parlamentare  nel- 
l’assestamento del  bilancio.  — ■ 189.  L’opera  del  Go- 
verno dopo  approvata  la  legge  per  l’assestamento 
del  bilancio  in  corso.  — 190.  La  tabella  esplicativa 
o testo  unico  del  bilancio.  — 191.  I prelevamenti 
dai  fondi  di  riserva  — 192.  Le  nuove  e maggiori 
entrate.  — 193.  Le  nuove  e maggiori  spese.  — 
194.  Minori  entrate  ed  economie.  — 195.  Variazioni 
diverse  al  bilancio  per  atti  del  potere  esecutivo  (De- 
creti reali  pei  fondi  di  Debito  pubblico  — Reintegri 
— Storni  da  articolo  ad  articolo  — Trasporto  di 
servizi  da  bilancio  a bilancio)  — 196.  Avviamento 
alla  chiusura  dell’esercizio  patrimoniale.  — 197.  Av- 
viamento alla  chiusura  dell’esercizio  finanziario.  — 
198.  Conclusione. 

184.  La  legge  unificatrice  della  Contabilità 
dello  Stato  in  Italia  del  22  aprile  1869,  voleva  due 
bilanci  di  previsione:  l’uno  consisteva  in  un  com- 
plesso di  stati  di  prima  previsione,  i quali,  discussi 
ed  approvati  dal  Parlamento  entravano  in  esecu- 
zione al  l.°  gennaio  d’ogni  anno,  principio  dell’e- 
sercizio secondo  la  legge  del  tempo;  l’altro  era  un 
bilancio  di  definitiva  previsione  che  dopo  essere 
stato  presentato  dal  Ministro  delle  Finanze  al  Par- 
lamento nei  primi  quindici  giorni  di  marzo  del- 
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l’anno,  doveva  essere  esaminato,  discusso  ed  ap- 
provato dalle  Camere  e quindi  tradotto  in  legge. 
Tale  definitivo  bilancio  doveva  presentare  le  «ret- 
tifiche ed  aggiunte  delle  spese  relative  ai  servizi 
di  ciascun  Ministero,  in  relazione  anche  ai  residui 
dell’esercizio  dell’anno  antecedente»....  e doveva 
portare  altresì  « un  prospetto  riassuntivo  di  pa- 
reggio fra  le  entrate  e le  spese».  In  conclusione 
il  Parlamento  doveva  esaminare,  discutere  e vo- 
tare due  volte  il  bilancio,  capitolo  per  capitolo,  di 
ciascun  esercizio. 

La  necessità  di  avere  un  solo  bilancio  era  stata 
sentita  da  molto  tempo  addietro.  Si  è visto  come 

10  stesso  ministro  Sella  (pag.  425)  mettesse  in  luce 

11  grave  inconveniente  di  avere  per  solo  magistero 
di  leggi  e indipendentemente  dalle  differenze  che 
correvano  fra  le  previsioni  e la  realtà,  niente- 
meno che  sette  stadi  diversi  nella  situazione  di  uno 
stesso  bilancio. 

185.  L’  uomo  che  ottenne  la  palma  della  vit- 
toria dell’unificazione  definitiva  del  bilancio,  fu, 
come  s’è  visto,  il  ministro  Magliani  che  vinse  in 
Parlamento  la  legge  riformatrice  dell’ 8 luglio  1883 
(pag.  491  a 513),  con  la  quale  restò  soppresso  il 
bilancio  di  definitiva  previsione  e venne  istituita 
la  legge  annua  per  V assestamento  del  bilancio  in 
corso. 

Al  l.°  luglio  d’ogni  anno  la  legge  del  1883  volle 
che  entrassero  in  esecuzione  i dodici  stati  di  pre- 
visione, undici  per  la  spesa,  quanti  i Ministeri, 
uno  per  Ventrata,  col  riepilogo  generale  del  bi- 
lancio. Ma  gli  stati  di  previsione  posti  in  opera 
vengono  a trovarsi  pur  sempre  di  fronte  ad  una 
serie  di  fatti  impreveduti  ed  imprevedibili  non 
concordanti  con  le  prestabilite  previsioni.  Occorre 
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quindi  che  il  Parlamento,  su  proposta  del  Governo, 
intervenga  col  suo  voto  a rettificare  il  bilanci- 
preventivo  in  quelle  parti  soltanto,  in  quei  capi- 
toli, in  cui  il  bisogno  di  mutamenti  si  manifesti. 
Tutto  ciò  è elementare  e può  intendersi  da 
chiunque. 

186.  Il  testo  unico  17  febbraio  1884,  n.  2016, 
in  cui  fu  compenetrata  la  legge  del  1883,  dispose 
che  il  progetto  di  legge  per  l’assestamento  del  bi- 
lancio in  corso  contenesse  : 

« l.°  il  prospetto  dei  capitoli  del  bilancio  da 
variarsi,  sia  per  la  legge  già  votata  dal  Parla- 
mento, sia  per  nuove  occorrenze , ovvero  per  pre- 
levamenti già  approvati  sul  fondo  di  riserva. 

« 2.°  il  riepilogo  del  bilancio  di  previsione  reto 
tificato  colle  modificazioni  e aggiunte  risultanti 
dalle  variazioni  suddette  ». 

La  legge  di  assestamento  del  bilancio,  non  ap- 
pena istituita  dovette  essere  riguardata  sotto  un 
duplice  aspetto,  e cioè  dal  punto  di  vista  ammini- 
strativo e tecnico  e da  quello  legislativo  o parla- 
mentare. 

Perchè  e quando  si  assesta  il  bilancio?  Un 
grande  e complesso  organismo  quale  è il  Bilancio 
dello  Stato,  nel  periodo  della  sua  esecuzione  tro- 
vasi invero  di  fronte  ad  ostacoli  da  superare,  a 
bisogni  da  soddisfare,  a necessità  richiedenti  nuovi 
freni  o facoltà  più  ampie  da  concedersi  al  Governo 
in  conseguenza  dei  risultamenti  dati  dall’esercizio 
ultimo  e dalle  speranze  che  si  van  nutrendo  pel 
prossimo  futuro  esercizio.  Con  l'esperienza  del 
passato,  occorre  preparare  un  migliore  avvenire 
sistemando  il  presente:  ecco  la  ragione  dell’asse- 
stamento del  bilancio  dello  Stato  nel  periodo  del- 
l’attuazione sua. 

De  Brun.  — Oont.  dello  Stato.  — 54. 
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Circa  poi  al  tempo  in  cui  la  sistemazione  deve 
avvenire,  la  legge  stessa  lo  fissa.  L’art.  27  del- 
l’attuale testo  unico  17  febbraio  1884,  n.  2016,  di- 
spone che  il  progetto  per  l’assestamento  del  bi- 
lancio si  presenti  al  Parlamento  già  stampato  nel 
mese  di  novembre  insieme  al  rendiconto  dell’eser- 
cizio che  si  è chiuso  il  30  giugno  precedente  e al 
bilancio  di  previsione  per  l’esercizio  che  incomin- 
cerà  il  l.°  luglio  successivo.  Dunque  il  bilancio 
viene  ad  essere  assestato,  secondo  legge,  circa 
cinque  mesi  dopo  incominciato  l’esercizio  e quasi 
sette  mesi  prima  che  esso  termini;  precisamente 
nel  mezzo  della  gestione,  tenuto  conto  del  tempo 
necessario,  secondo  lo  stesso  pensiero  del  legi- 
slatore, perchè  il  compito  del  Parlamento  sia 
esaurito. 

Fatalmente  le  vicende  parlamentari  fanno  spesso 
spostare  il  tempo  dell’effettivo  assestamento; 
sicché  la  presentazione  del  disegno  di  legge  per 
l’assestamento  stesso  risulta  troppo  spesso  discosta 
dalla  data  della  vera  legge,  fino  al  punto,  talora, 
di  oltrepassare  il  30  giugno,  termine  dell’eser- 
cizio ! (1).  È cosa  strana  invero  veder  assestare 
un  bilancio  già  esaurito  ; ma  la  colpa  non  è del 
Governo,  sibbene  del  confusionismo  parlamentare. 

All’esposto  inconveniente,  per  cause  parlamen- 
tari, cioè  quello  del  ritardo  nell’emanazione  della 

(1)  Non  poche  sono  dal  1884  in  poi  le  leggi  annue 
di  assestamento  del  bilancio  le  quali  vennero  approvate 
dopo  la  chiusura  dell’esercizio.  Il  bilancio  dell’esercizio 
1905-906  fu  assestato  con  legge  approvata  il  14  luglio 
1906.  Il  bilancio  dell’esercizio  1906-907  fu  assestato  con 
legge  3 luglio  1907.  Il  bilancio  dell’ esercizio  1907-908,  a 
mala  pena  si  giunse  ad  assestarlo  con  legge  approvata 
il  30  giugno  1908  ultimo  giorno  dell’anno  finanziario  ! 
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legge  d’assestamento  oltre  l’ultimo  giorno  dell’e- 
sercizio, si  aggiunse  l’altro  del  ritorno  alla  discus- 
sione su  quasi  tutti  i capitoli  del  bilancio  per  nuove 
occorrenze , richieste  ad  iniziativa  parlamentare  o 
da  proposta  dello  stesso  Governo. 

187.  La  riforma  Giolitti  dell’ll  luglio  1889 
venne  però  a togliere  il  secondo  soltanto  degli  ac- 
cennati difetti  del  testo  unico  17  febbraio  1884. 
Giusta  la  dizione  di  nuove  occorrenze , contenuta 
nell’art.  29  del  predetto  testo  unico  di  legge,  era 
invalso  l’uso  di  portare  coll’assestamento  una 
grande  massa  di  variazioni  alla  maggior  parte  dei 
capitoli  di  bilancio.  Ma  la  provvida  legge  del- 
1’  11  luglio  1889,  n.  6216,  tolse*  l’abuso,  cancel- 
lando l’espressione  anzidetta  e vietando  così,  in 
sede  di  assestamento  del  bilancio,  la  proposta  di 
maggiori  spese  da  qualsiasi  parte  venisse,  ecce- 
zione fatta  per  le  spese  obbligatorie  e d’ordiìie  vo- 
lute da  imprescindibili  necessità  dei  pubblici  ser- 
vizi dello  Stato. 

188.  In  seguito  alla  legge  Giolitti  dell’89  ri- 
masero possibili  tuttavia  le  proposte  di  diminu- 
zioni delle  spese  già  approvate  come  quelle  che 
migliorerebbero  il  bilancio  anziché  aggravarlo.  Ri- 
masero ancora  possibili,  ma  a Parlamento  chiuso 
soltanto,  le  maggiori  spese  facoltative,  mercè  pre- 
levamenti dai  fondi  di  riserva,  i quali  fino  ad 
esaurimento  delle  somme  stanziatevi,  possono  con- 
tinuare per  tutto  l’esercizio,  inquantochè  tali  pre- 
levamenti non  alterano  la  situazione  del  bilancio, 
essendo,  dopo  tutto,  una  specie  di  storno  dal  bi- 
lancio del  Tesoro  a quelli  di  altri  Ministeri  richie- 
denti. 

Per  conoscere  quale  fu  e quale  attualmente  è 
l’opera  parlamentare  nell’assestamento  del  bilancio, 
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si  deve  por  mente  al  fatto  che  le  Camere  si  sono 
trovate,  dall’istituzione  in  poi,  di  fronte  a due 
tipi  di  assestamento  del  bilancio , secondo  la  vo- 
lontà del  legislatore.  Il  primo  precedette  la  legge 
Giolitti  dell’ll  luglio  1889;  il  secondo  susseguì  ad 
essa  ; quello  dava  ampie  facoltà  di  proposizione  al 
Governo  e anche  alle  Camere  per  variare  e siste- 
mare il  bilancio  in  corso;  questo  lo  restrinse  al 
necessario,  all’inevitabile,  affinché,  coll’assesta- 
mento medesimo,  come  avrebbe  detto  Giuseppe 
Verdi,  non  si  « tornasse  all’antico  »,  cioè  a rifare 
quasi  totalmente  il  bilancio  mutandone  addirittura 
la  situazione  generale.  Tanto  si  era  faticato  per 
venire  all’abolizione  del  bilancio  di  definitiva  pre- 
visione stabilito  dalla  legge  del  1869  : non  valeva 
certo  la  pena  di  tornare  indietro! 

189.  L’opera  del  Governo  in  sèguito  alla  legge 
Giolitti  del  1889,  non  può  sconfinare,  non  deve  ol- 
trepassare i limiti  fissati. 

La  legge  2 aprile  1886,  n.  3753,  che  provvide 
all’assestamento  del  bilancio,  secondo  il  primo 
tipo,  fu  così  concepita  : 

« Art.  1.  Sono  approvate  le  variazioni  per  lo 
assestamento  del  bilancio  di  previsione  dell’eser- 
cizio finanziario  1885-86,  indicate  per  ogni  mini- 
stero e per  ciascun  capitolo  nella  tabella  A an- 
nessa alla  presente  legge. 

« Art.  2.  È approvato  l’unito  riepilogo  del  bi- 
lancio di  previsione  rettificato  per  l’esercizio  finan- 
ziario 1885-86  (tabella  B annessa  alla  presente 
legge),  dal  quale  risulta  la  presente  previsione 
per  l’esercizio  stesso,  cioè: 

Entrata  . . . L.  1.704.140.230.83 

Spesa  ....  » 1.728.233.141,11 


Deficienza 


L. 


24.092.910,28 
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« Art.  3.  All’elenco  A delle  spese  obbligatorie  e 
d'ordine , annesso  alla  legge  di  approvazione  dello 
stato  di  previsione  delle  spese  del  Ministero  del 
Tesoro,  per  l’esercizio  finanziario  1885-86,  sono 
portate  le  variazioni  indicate  nella  tabella  G an- 
nessa alla  presente  legge. 

« Art.  4.  Sono  convalidati  i decreti  reali  indi- 
cati nella  tabella  Z>,  annessa  alla  presente  legge, 
coi  quali  vennero  aumentate  le  prelevazioni  delle 
somme  esposte  nella  tabella  medesima  dal  fondo 
di  riserva  per  le  spese  impreviste,  stanziate  al 
capitolo  84  dello  stato  di  previsione  della  spesa 
del  Ministero  del  tesoro  per  l’esercizio  1885-86  ». 

« Art.  5.  Il  Governo  del  Re  è autorizzato  di 
inscrivere  nel  Gran  Libro  del  debito  pubblico  e 
ad  alienare  tanta  rendita  consolidata  cinque  per 
cento  quanta  basta  a ricavare  la  somma  di  lire 
3.750.000  corrispondente  alla  maggiore  spesa  che 
si  propone  per  l’esercizio  finanziario  dal  l.°  lu- 
glio 1885  al  30  giugno  1886,  a compimento  di  quella 
stabilita  dall’alt.  25  della  legge  29  luglio  1889, 
n.  875,  pei  lavori  in  conto  capitale  sulle  ferrovie 
in  esercizio  ». 

Dal  testo  di  questa  legge  di  assestamento, 
l.°  tipo,  emerge  chiaramente  : 

a)  che  sono  approvate  variazioni  ai  capitoli, 
ministero  per  ministero,  secondo  la  tabella  A com- 
prendente capitoli  di  spese  facoltative  e quindi  per 
nuove  occorrenze  (art.  l.°  della  legge  stessa); 

b)  che  sono  apportate  distinte  variazioni  alle 
spese  obbligatorie  e d'ordine  secondo  le  indicazioni 
della  tabella  C annessa  alla  stessa  legge  di  asse- 
stamento (vedi  art.  3 della  medesima). 

Ed  ora  veniamo  al  2.°  tipo.  La  legge  per  l’as- 
sestamento del  bilancio  di  previsione  dell’esercizio 
finanziario  1894-95  fu  così  redatta  : 
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« Art.  1.  Sono  approvate  le  variazioni  per  l’as- 
sestamento del  bilancio  di  previsione  dell’esercizio 
finanziario  1894-95,  indicate  per  ogni  Ministero  e 
per  ciascun  capitolo  nella  tabelia  A,  annessa  alla 
presente  legge  ». 

« Art.  2.  Il  bilancio  di  previsione  per  l’eser- 
cizio 1894-95  rettificato  in  conformità  del  prece- 
dente art.  1,  presenta  i seguenti  risultati: 

Entrata  e spese  effettive 


Entrata 

L. 

1 554.174.182,39 

Spesa  .... 

» 

1.589.063.825,02 

Disavanzo 

L. 

34.889.642,63 

Movimento 

DI  CAPITALI 

Entrata 

L. 

152.684.274,18 

Spesa  .... 

. » 

55.836.247,50 

Eccedenza  di  entrata  L*. 

96.848.026,68 

Costruzioni  di 

STRADE  FERRATE 

Entrata.  . 

L 

585.731,25 

Spesa  * 

. » 

65.000.000,— 

Eccedenza  di  spesa  L. 

64.414.268,75 

Partite 

DI  GIRO 

Entrata 

L. 

87.630.646,13 

Spesa  .... 

. » 

87.630.646,13 

» 

Disavanzo  totale  L.  2.455.884,70 


« È approvata  la  tabella  B , che  contiene  i sud- 
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detti  stanziamenti  ed  il  riepilogo  generale  rimane 
così  stabilito: 

Entrata  L.  1.795.074.833,95 

Spesa « 1.797.530.718.65 

Disavanzo  . L.  2 455.884,70 

« Art.  3.  Sono  convalidati  i decreti  reali,  coi 
quali  durante  l’esercizio,  vennero  autorizzate  pre- 
levazioni  dal  fondo  di  riserva  per  le  spese  im- 
previste. 

« Sono  quindi  approvate  le  prelevazioni  mede- 
sime e quelle  fatte  sul  fondo  di  riserva  per  le 
spese  obbligatorie  e d’ordine  indicate  nelle  annesse 
tabelle  G e D,  per  gli  effetti  di  che  agli  articoli  29 
e 38  del  testo  unico  della  legge  sulla  contabilità 
generale,  approvato  col  regio  decreto  17  febbraio 
1884,  n.  2016  (serie  3.a)  ». 

« Art.  4.  Sono  convalidati  i decreti  reali  indi- 
cati nell'unita  tabella  F,  con  i quali  durante  l’e- 
sercizio 1894-95,  vennero  autorizzati  prelevamenti 
in  conto  residui  dal  fondo  per  le  spese  ferroviarie 
inscritte  per  l’esercizio  1893-94,  al  n.  81  della  ta- 
bella annessa  alla  legge  12  luglio  1894,  n.  318  ». 

« Art.  5.  Agli  elenchi  A e B delle  spese  obbli- 
gatorie e d'ordine  e delle  spese  di  riscossione  delle 
entrate,  annessi  alla  legge  di  approvazione  dello 
stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  del 
tesoro  per  l’esercizio  1894-95,  sono  portate  le  va- 
riazioni rispettivamente  indicate  nelle  tabelle  F e 
G unite  alla  presente  legge  ». 

Questo  secondo  tipo  di  legge  di  assestamento 
risulta  evidentemente  più  analitico  del  primo.  Non 
contiene  esso  che  variazioni  accessorie  e volute 
già  da  leggi,  secondo  le  prescrizioni  e limitazioni 
della  legge  Giolitti  dell’ll  luglio  1889;  mentre  il 
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primo  tipo,  più  sintetico,  contiene  variazioni  in 
più  a spese  facoltative  proposte  con  la  legge 
stessa. 

Le  tabelle  cui  accennano  le  due  leggi  tipiche  su 
riferite  sono  le  seguenti  : 

Tabella  A . — Variazioni  per  l’assestamento  del 
bilancio  di  previsione  per  l’esercizio  finanziario 
1885-86. 

Tabella  B.  — Riepilogo  del  bilancio  di  previ- 
sione rettificato  per  l’esercizio  1885-86. 

Tabella  0 . — Prelevazioni  di  somme  eseguite 
dal  fondo  di  riserva  per  le  spese  obbligatorie  e 
d’ordine,  stanziato  nello  stato  di  previsione  della 
spesa  del  Ministero  del  tesoro  per  l’esercizio 
1885-86. 

Tabella  D.  — Prelevazione  di  somme  eseguite 
dal  fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste,  stan- 
ziato al  capitolo  n.  84  dello  stato  di  previsione 
della  spesa  del  Ministero  del  tesoro  per  l’eser- 
cizio finanziario  1885  86. 

Queste  suindicate  sono  adunque  le  tabelle  an- 
nesse alla  legge  di  assestamento  del  bilancio  pel 
1885-86,  cioè  dal  l.°  tipo. 

Pel  1894-95  si  trovano  le  identiche  dimostra- 
zioni grafiche  ; senonchè  ad  esse  vennero  aggiunte 
le  seguenti  : 

Tabella  E.  — Prelevazioni  eseguite  nell’eser- 
cizio 1894-95  in  conto  residui  dal  fondo  per  le 
spese  ferroviarie  autorizzate  sull’esercizio  1893-94 
al  n.  81  della  tabella  annessa  alla  legge  12  lu- 
glio 1894,  n.  318. 

Tabella  F.  — Variazioni  sull’elenco  A delle 
spese  obbligatorie  e d’ordine  annesso  alla  legge  di 
approvazione  dello  stato  di  previsione  della  spesa 
del  Ministero  del  tesoro  per  l’esercizio  finanziario 
dal  l.°  luglio  1894  al  30  giugno  1895. 
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Tabella  G,  — Variazioni  all’elenco  B delle  spese 
di  riscossione  delle  entrate  per  le  quali  si  possono 
spedire  mandati  a disposizione  di  funzionari  go- 
vernativi, annesso  alla  legge  di  approvazione  dello 
stato  di  previsione  della  spesa  del  Ministero  del 
tesoro  per  lo  esercizio  finanziario  dal  1 0 luglio  1894 
al  30  giugno  1895. 

Il  quadro  delle  variazioni  ai  singoli  capitoli  da 
modificarsi  previsto  dall’art.  1 della  legge  pel 
1885-86,  come  all’art.  1 della  legge  pel  1891-95 
assunse  la  forma  che  segue;  la  quale  è tuttodì  in 
vigore  (vedi  tabella  a pag.  858)  : 

Non  appena  sia  approvata,  come  tutte  le  altre, 
la  legge  annua  di  assestamento  del  bilancio  in  corso, 
l’opera  del  Governo  consiste  nel  compenetrare  le 
variazioni  portate  dall’assestamento  nel  bilancio  di 
previsione  entrato  in  vigore  col  l.°  luglio 

Ma  questo  compito,  che  non  è più  legislativo, 
appartiene  tutto  al  potere  esecutivo,  il  quale  però 
nella  composizione  del  bilancio  in  testo  unico  non 
deve  punto  alterare  i termini  espressi  dal  legisla- 
tore per  l’assestamento  del  bilancio. 

190.  Tutta  la  contabilità  del  bilancio  assestato 
si  integra  nella  tabella  esplicativa  voluta  dall’arti- 
colo 31  del  testo  unico  17  febbraio  1884  n.  2016  e 
nella  quale  per  ogni  capitolo  del  bilancio  sono  indi- 
cate : « 1,°  le  somme  approvate  col  bilancio  di  pre- 
« visione  di  che  all’art.  28;  2.°  le  variazioni  ap- 
« provate  colla  legge  di  assestamento  del  bilancio  ; 
« 3.°  le  somme  che,  dopo  queste  variazioni,  costi- 
« tuiscono  la  definitiva  previsione  di  competenza; 
« 4.°  i residui  attivi  e passivi  lasciati  dal  prece- 
« dente  esercizio,  risultanti  dal  rendimento  di 
« conti  ; 5.°  la  previsione  di  cassa  ». 

La  tabella  esplicativa , così  denominata  senza  che 
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LA  TABELLA  ESPLICATIVA 
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il  suo  titolo  dia  alcuna  idea  di  ciò  che  essa  con- 
tiene, potrebbe  invece,  logicamente,  chiamarsi  il 
testo  unico  del  bilancio,  inquantochè  si  compone 
delle  leggi  di  bilancio  entrate  in  vigore  col  l.°  lu- 
glio e delle  leggi  successive  che  portarono  modifi- 
cazioni od  integrazioni  alle  precedenti.  Quale  testo 
unico  del  bilancio,  la  tabella  esplicativa  è come  si 
disse,  opera  del  Governo,  implicitamente  delega- 
tagli dal  Parlamento.  Essa  è approvata  con  regio 
decreto  da  registrarsi  alla  Corte  dei  conti  e vien 
distribuita  stampata  a tutti  i membri  del  Parla- 
mento, affinchè  possano  essi  accertarsi  dell’adem- 
pimento  rigoroso  delle  leggi  di  bilancio  da  parte 
del  Governo. 

Ponendo  attenzione  all’art.  31  della  legge  di  con- 
tabilità, surriferito,  si  rileva  che  la  tabella  espli- 
cativa presenta  nettamente,  i tre  conti  fondamen- 
tali del  bilancio  dello  Stato,  e cioè: 

1. °  Il  conto  della  competenza  dell’esercizio  in 
corso  sistemata  con  la  legge  di  assestamento; 

2. °  Il  conto  dei  residui  lasciati  dagli  esercizi 
precedenti  ; 

3. °  Il  conto  di  cassa , ossia  le  previsioni  de- 
gl’incassi e dei  pagamenti  delPesercizio  e degli 
esercizi  futuri  tanto  per  competenza  quanto  per 
residui. 

Vi  fu  chi  propose  che  si  dovessero  eliminare 
dalla  tabella  esplicativa  le  previsioni  di  cassa  e 
quindi  anche  il  conto  di  cassa  che  ne  consegue  nel 
consuntivo  finanziario  dello  Stato  (1).  Ma  non  si  è 
riflettuto  che  le  previsioni  e il  conto  di  cassa,  ol- 


(1)  Beata,  Prolusione  cit.,  1909. 
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trecchè  essere  una  remora  continua  per  le  ammi- 
nistrazioni centrali  dello  Stato  nel  disporre  i loro 
pagamenti,  mese  per  mese,  entro  certi  limiti  fissati 
dal  Ministro  del  tesoro  supremo  moderatore  della 
cassa  dello  Stato,  sono  altresì  elemento  efficacis- 
simo di  controllo  in  mano  del  Parlamento  snìPa  - 
zione  finanziaria  del  Governo.  Togliere  al  Parla- 
mento il  controllo  sul  movimento  razionale  della 
cassa  dello  Stato,  equivale  scalzare  ne’  suoi  fonda- 
menti il  diritto  del  bilancio. 

Dopo  ciò,  facciamo  seguire  sinottieamente  la  ta- 
bella esplicativa  del  bilancio  italiano  assestato  per 
lo  esercizio  1907-908,  io  continuazione  delle  ripro- 
duzioni fatte  nelle  pagine  precedenti,  relative  al 
medesimo  esercizio  (vedi  tabelle  da  pag.  862  a 867). 

191.  S’è  discorso  nelle  pagine  precedenti  dei 
fondi  di  riserva  impostati  nello  stato  di  previsione 
della  spesa  del  Ministero  del  Tesoro  e in  quello 
del  Ministero  dei  Lavori  pubblici.  Mercè  il  prele- 
vamento di  somme  dai  detti  fondi  di  riserva,  per 
colmare  le  deficienze  di  altri  capitoli  di  spesa  del 
bilancio  dello  Stato,  si  viene  a portare  una  serie 
di  variazioni  al  bilancio  medesimo  ; ma  tali  va- 
rianti non  alterano  minimamente  i risultati  del 
bilancio,  inquantochè  non  si  tratta  che  di  dimi- 
nuzioni delle  riserve  e di  equivalenti  aumenti  nei 
capitoli  riconosciuti  deficienti. 

192.  Modificazioni  che  alterano  i risultati  ul- 
timi del  bilancio  sono  invece  le  nuove  e maggiori 
entrate , da  comprendersi  nella  legge  di  assesta- 
mento. Le  nuove  e maggiori  entrate  non  possono 
derivare  che  da  leggi  già  approvate  e da  inscri- 
versi nel  bilancio,  in  capitoli  nuovi  oppure  con 
degli  opportuni  aumenti  di  somma  ai  capitoli  già 
inscritti,  ma  che  debbono  portare  all'Erario  un 
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più  elevato  prodotto  (1)  Giusta  l’arfc.  30  della 
legge  di  contabilità  generale,  in  sede  di  assesta- 
mento del  bilaucio,  il  Ministro  del  Tesoro  propone 
« i provvedimenti  che  abbisognassero  per  assicurare 
«il  pareggio  delle  entrate  colle  spese». 

193.  Anche  le  nuove  e maggiori  spese  alterano 
i risultati  del  bilancio  dello  Stato.  Le  nuove  spese 
sono  quelle  che  non  trovano  precisa  applicazione 
in  alcuno  dei  capitoli  già  iscritti  nel  bilancio  in 
corso  di  esecuzione,  e vi  debbouo  pertanto  essere 
introdotte  mercè  l’istituzione  di  capitoli  nuovi  ap- 
positi. « Le  spese  straordinarie  derivanti  da  causa 
« nuova  le  quali  eccedano  la  somma  di  lire  30.000, 
« debbono  essere  approvate  con  legge  speciale, 
« perchè  possano  essere  tutte  o in  parte  comprese 
« nei  bilanci  » . Questo  principio  fondamentale  è 
consacrato  nell’art.  34  della  legge  di  contabilità, 
in  omaggio  al  supremo  diritto  del  bilancio  che  hanno 
i Parlamenti.  « Dopo  approvata  la  legge  per  l’as- 
« sestamento  del  bilancio,  qualunque  nuova  spesa 
« non  potrà  essere  autorizzata  che  per  legge  spe- 
« ciale.  Nelle  proposte  da  presentarsi  al  Parlamento 
« saranno  indicati  i mezzi  per  provvedere  alle  spese 
« nuove  ».  Anche  questo  piincipio  stabilito  dal- 
l’art.  37  della  legge  di  contabilità  generale  deri  va 
dal  diritto  del  Parlamento  di  fissare  rigorosamente 
l’oggetto  e i limiti  delle  spese  tutte  dello  Stato. 

Le  maggiori  spese , che  sono  quelle  rappresen- 
tate da  capitoli  già  inscritti  nel  bilancio , ma  che 
risultano  deficienti,  sono  determinate  prima  dello 
assestamento  del  bilancio  con  leggi  speciali,  nello 
assestamento  dalla  legge  stessa  di  assestamento, 


(1)  Tedi  art.  155  del  regolamento  4 maggio  1885. 
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Spesa 

Competenza 

Somme  approvate 
cogli  stati 
di  previsione 

Variazioni 

coll’assestamer 

1 

2 

1 

Tesoro  . . . 

771.171.657.32 

+ 158.600.495 

2 

Finanze . . . 

277.243.698.89 

+ 29.713.608 

3 

Giustizia  . . 

44.138.625.07 

+ 4.513.861 

4 

Esteri  .... 

17.205.078.32 

+ 745.900 

5 

Istruzione.  . 

80.758.917.82 

-f-  3.494.187 

6 

Interno  . . . 

99.925.511.78 

+ 2.842.923 

7 

Lavori  pubb. 

112.019.256.30 

+ 15.661.634 

8 

Poste  e Tel. 

102.013.501.65 

+ 20  053.925 

9 

Guerra  . . . 

277.135.066.86 

+ 17.464.600 

10 

Marina  . . . 

140.623.050.28 

+ 8.180.040: 

11 

Agricoltura  . 

23.689.623.07 

+ 1.650.536 

1.945.923.987.36 

+ 262.921.712: 

Entrata  . . . 

2.000.444.580.69 

+ 259.365.712 

+ 54.520.593.33 

— 3.555.999. 

LE  NUOVE  E MAGGIORI 

SPESE  865 

Spesa 

l’esercizio  1907-908 

Residui 

degli 

esercizi  precedenti 

Totale 

delle  colonne 
3 e 4 

Previsione 

risultante 

(1-2) 

3 

4 

5 

929.772.152.39 

102.417.048.88 

1.032.189.201.27 

206.957.306.92 

85.851.829.60 

392.809.136.52 

48.652.486.92 

3.283.656.02 

51.936.142.94 

17.950.978.32 

8.346.308.98 

26.297.287.30 

84.253.104.82 

39.557.046.80 

123.810.151.62 

102.768.425.12 

33.982.936.16 

136.701.371.28 

127.680.890.43 

152.161.330.70 

279.842.221.13 

122.067.427.51 

20.120.432.34 

142.187.859.85 

294.599.666.86 

88.170.618.85 

382.770.285.71 

148.803.090.28 

90.202.343.19 

239.005.433.47 

25.340.159.95 

17.781.064.63 

43.121,224.58 

2.208.845.699.52 

641.824.616.15 

2.850.670.315.67 

2.259.810.293.59 

370.592.350.85 

2.630.402.644.44 

+ 50.964.594.07 

— 272.332.265.30 

— 220.267.671.23 

De  Brun.  — Cont.  dello  Stato.  — 

55, 

866 


ASSESTAMENTO  DEL  BILANCIO 


Spesa 


Pagamenti  ed  incassi  presunti 

a 

JS 

da  effettuarsi 

da  rimandarsi 

o 

a 

nell’ esercizio  finanziario 

agli 

1907-908 

esercizi  avvenire 

6 

7 

i 

959.444.201.27 

72.745.000.— 

2 

318.762.696.52 

74.046.440.— 

3 

50.467.979.94 

1.468.163.— 

4 

26.009.287.30 

288.000.- 

5 

116.310.151.62 

7.500.000.— 

6 

120.497.005.08 

16.204  366.20 

7 

179.232.221.13 

100.610.000.- 

8 

129.350.359.85 

12.837.500.— 

9 

333.027.785.71 

49.742.500.— 

10 

190.281.433.47 

48.724.000.— 

11 

36.471.224.58 

6.650.000.— 

2.459.854.346.47 

390.815.969.20 

2.388.930.030.41 

241.472.614.03 

— 70.924.316.06 

— 149.343.355.17 

LE  NUOVE  E MAGGIORI 

spese  867 

Spesa 

Risultati  probabili  del  conto  dei  residui 
alla  fine  dell’esercizio  1907-908 

Somme  presunte 
da  incassare  e 
da  pagare  negli 
eserc.  avvenire 
(col.  7) 

Differenze  in  meno 
3 °/0  per  gl’incassi 
8 % pei  pagamenti 
(col.  6) 

Probabile  situa- 
zione alla  fine 
dell’  esercizio 
1907-908 

8 

9 

10 

390.815.969.20 

196.788.347.72 

587.604.316.92 

390  815.969.20 

196.788.347.72 

587.604.316.92 

241.472.614.03 

71.667.900.91 

313.140.514.94 

— 149.343.355.17 

— 125.120.446.81 

— 274.463.801.98 
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e dopo  che  questa  sia  stata  approvata  col  solito 
sistema  dei  prelevamenti  dai  fondi  di  riserva  da 
aversene  ragione  nel  consuntivo  finanziario  non 
appena  chiuso  ^esercizio. 

194.  Le  minori  entrate  e le  minori  spese  od 
economie  concorrono  pure  a modificare  le  risultanze 
del  bilancio  in  corso  di  esecuzione.  Alle  prime  che 
sono  di  solito  fallenze  di  previsione  o che  sono  la 
conseguenza  di  molteplici  avvenimenti  che  hanno 
prodotto  il  ristagno  e la  deficienza  d’introito  a sca- 
pito dell’Erario  in  taluni  cespiti  d’entrata  o nella 
maggior  parte  di  essi,  il  Ministro  del  Tesoro  deve 
provvedere  proponendo  le  opportune  misure  al 
Parlamento  onde  assicurare  l’equilibrio  del  bilancio; 
mentre  le  economie  o minori  spese,  venendo  a ri- 
sultare a profitto  dell’Erario  nazionale,  tendono 
esse  di  per  sè  ad  assicurare  il  predetto  equilibrio 
del  bilancio,  ed  anche,  molto  spesso,  il  desiderato 
avanzo. 

195.  Ma  altre  variazioni  possono  essere  appor- 
tate al  bilancio  dello  Stato,  durante  il  periodo  della 
sua  esecuzione,  sia  prima  che  dopo  la  emanazione 
della  legge  annua  di  assestamento  e sempre  con 
atti  del  potere  esecutivo. 

In  primo  luogo,  coll’art.  39  della  legge  di  con- 
tabilità generale  si  permette  al  Governo  « per  de- 
« creto  reale  di  aumentare  i capitoli  di  spesa 
« relativi  ai  titoli  di  debito  pubblico  dello  Stato, 
« a tenore  delle  leggi,  ricevuti  in  pagamento  e de- 
« stinati  alla  estinzione  »,  sia  perchè  in  tal  caso  si 
tratta  di  un  semplice  movimento  di  fondi  che  si 
pareggiano  in  entrata  e in  uscita  del  bilancio,  e 
quindi  niuna  offesa  può  esser  fatta,  con  questa 
operazione,  al  diritto  parlamentare,  sia  perchè  nel 
ricevere  i titoli  del  debito  pubblico  in  pagamento 
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di  quanto  è dovuto  allo  Stato  medesimo,  l’azienda 
governativa  trova  un  mezzo  comodo  di  ammorta- 
mento di  debito  pubblico. 

Altra  variazione,  solo  apparente  e non  sostan- 
ziale, può  portarsi  al  bilancio  in  corso  di  esecuzione 
per  via  dei  cosidetti  reintegri. 

Questi  reintegri  possono  avvenire  nei  seguenti  casi: 

1. °  Quando  ai  funzionari  delegati  che  hanno 
ricevuto  anticipazioni  di  somme  per  spese  dello 
Stato,  sia  avanzata  una  parte  di  tali  somme  e 
l’abbiano  dovuta  versare  in  tesoreria. 

2. °  Quando  sieno  stati  operati  pagamenti  in- 
debiti sui  vari  capitoli  di  spesa,  e se  ne  sia  [otte- 
nuto il  ricupero  mediante  appositi  versamenti  in 
tesoreria. 

L’art.  378  del  regolamento  del  1885  sulla  conta- 
bilità generale  a questo  proposito  dispone  : « quando 
« sia  compiuto  il  servizio,  o cessi  la  facoltà  del- 
« l’ufficiale  che  ha  ricevuto  l’anticipazione,  o si  sia 
« al  termine  dell’esercizio,  la  somma  che  non  fosse 
« stata  impiegata  e che  si  trovasse  in  mano  all’uf- 
« tìciale,  deve  essere  versata  nella  tesoreria  come 
« entrata  eventuale  per  reintegrazione  di  fondi  nel 
« bilancio  passivo  ».  Questa  è infatti  la  denomina- 
zione che  si  dà  a quel  capitolo  speciale  dello  stato 
di  previsione  dell’entrata  destinato  a raccogliere 
tutti  gli  avanzi  delle  anticipazioni  fatte  con  rego- 
lari mandati  ai  funzionari  delegati,  avanzi  che  non 
furono  quindi  altrimenti  impiegati;  mentre  lo  po- 
tranno essere  in  seguito.  Così  pure  il  detto  capi- 
tolo speciale  di  entrata  è destinato  a riassumere  i 
versamenti  dei  pagamenti  fatti  indebitamente  o 
ricuperati. 

Siccome  i Ministri  hanno  la  facoltà  di  ordinare 
i pagamenti  sino  ad  esaurimento  dei  fondi  atan- 
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ziati  nei  singoli  capitoli  di  spesa  del  bilancio  e non 
oltre  ; è naturale  che  essi  possano  tornar  ad  usu- 
fruire delle  somme  avanzate  sulle  anticipazioni 
e di  quelle  ricuperate  sugl’indebiti  pagamenti  av- 
venuti, una  volta  che  le  une  e le  altre  somme 
sieno  state  realmente  versate  al  Tesoro. 

Ma  in  qual  modo  i Ministri  pervengono  a ria- 
vere i fondi  che  furono,  come  sopra  è detto,  ver- 
sati ed  imputati  al  capitolo  predetto  di  entrata? 
I vari  Ministri  sono  tenuti  a rivolgere  le  loro  do- 
mande al  Ministro  del  Tesoro  e per  esso  alla  Ra- 
gioneria generale  dello  Stato,  la  quale,  verificati 
i versamenti  avvenuti,  sulla  base  dello  elenco  delle 
quietanze  di  Tesoreria  prodotto  con  la  domanda 
dai  Ministri  richiedenti,  emette  un  decreto  di  rein- 
tegro, da  registrarsi  alla  Corte  dei  Conti  cui  com- 
pete il  riscontro  preventivo  di  tutte  le  spese  dello 
Stato.  Col  decreto  di  reintegro  si  ordina  il  pas- 
saggio delle  somme  versate  in  aumento  dei  capitoli 
che  ne  sono  rimasti  privi,  mentre  potevano  essere 
effettivamente  erogate. 

Possono  considerarsi  come  variazioni  al  bilancio 
operate  dal  Governo  gli  storni  da  articolo  ad  arti- 
colo d’un  medesimo  capitolo  di  spesa. 

Ma  di  questa  operazione  si  discorre  ampiamente 
al  § 175  del  presente  volume. 

Finalmente  il  passaggio  di  servizi  da  un  Mini- 
stero ad  un  altro,  e quindi  da  uno  stato  di  pre- 
visione della  spesa  ad  un  altro  stato  di  previsione 
della  medesima,  porta  seco  uua  variazione  conta- 
bile per  entro  al  bilancio  generale  (1). 

(1)  11  priucipio  rigoroso  del  controllo  parlamentare 
sulle  variazioni  del  bilancio,  deve  applicarsi  anche  quando  ■ 
intervenga  una  legge  speciale,  la  quale  attribuisca  ad 
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196.  Dopo  la  pubblicazione  della  tabella  espli- 
cativa, che  avviene  di  solito  molto  tardi,  l’azienda 
dello  Stato  si  avvia  anzitutto  alla  chiusura  del- 
l’esercizio. In  questo  ultimo  periodo  dell’esercizio 
che  precede  evidentemente  il  30  giugno  sia  le  ra- 
gionerie dei  Ministeri,  sia  la  ragioneria  generale 
dello  Stato  predispongono  le  loro  operazioni  per 
giungere  alla  esatta  determinazione  delle  risultanze 
della  contabilità  patrimoniale  svoltasi  nello  intero 
anno  finanziario,  non  che  delle  risultanze  della 
contabilità  finanziaria. 

Con  apposite  istruzioni  relative  alla  compilazione 
dei  documenti  finanziari  prescritti  dall’art.  27  del 
testo  unico  di  legge,  la  ragioneria  generale  dello 
Stato  da  in  tempo  debito  le  norme  per  ravvia- 
mento alla  chiusura  dell’esercizio. 

In  quanto  al  rendiconto  patrimoniale  dello  Stato 
le  amministrazioni  centrali  sugli  appositi  e consueti 
prospetti,  debitamente  predisposti  debbono  regi- 
strare le  variazioni  in  aumento  e in  diminuzione 
verificatesi  durante  l’esercizio  nelle  attività  e pas- 
sività patrimoniali  da  esse  rispettivamente  ammi- 
nistrate. Tali  prospetti,  così  completati,  giusta 
l’art.  164  del  regolamento  1885,  sono  rimessi  alla 
ragioneria  generale  per  abilitarla  a formare  il 
conto  generale  del  patrimonio. 

197.  Contemporaneamente  alla  preparazione  del 
conto  patrimoniale,  le  ragionerie  ministeriali  pre- 


un  ministero  un  servizio  prima  esercitato  da  un  altro. 
È massima  che  il  trasporto  dei  fondi  relativi  da  uno 
Stato  della  spesa  all’altro  avvenga  pure  per  legge  (vedi 
De  Brun,  Z principii  e le  fórme  del  controllo  computi- 
stico sulla  contabilità  dello  Stato  in  Italia,  op.  citata, 
pag.  107). 
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dispongono,  in  base  alle  istruzioni  prericordate, 
gli  elementi  necessari  per  la  formazione  del  conto 
consuntivo  del  bilancio  o finanziario. 

In  ordine  alle  spese  di  competenza  dell’esercizio 
che  si  chiude,  le  ragionerie  dei  Ministeri  debbono 
dimostrare  le  somme  delle  quali  lo  Stato  ha  as- 
sunto l’obbligo  di  pagare,  o in  forza  di  contratto, 
ovvero  in  compenso  di  opere  prestate  o di  forni- 
ture fatte  nei  corso  dell’esercizio,  l’oggetto  e la 
persona  del  creditore  identificato. 

In  ordine  alle  spese  residue  degli  esercizi  pre- 
cedenti, le  ragionerie  ministeriali  debbono  dimostrare 
che  tali  spese  abbiano  appartenuto  ad  una  ante- 
riore competenza,  senza  della  quale  condizione  i 
residui  non  possono  essere  considerati  come  tali; 
nè  il  periodo  che  abbraccia  gli  esercizi  precedenti 
può  essere  più  esteso  di  un  quinquennio,  atteso 
l’istituto  della  perenzione  amministrativa. 

Le  istruzioni  predette  danno  norme  da  seguirsi 
dalle  ragionerie  centrali  in  ordine  alle  eccedenze 
d’impegni,  quelle  cioè  che  sorpassano  verso  la  fine 
dell’esercizio  i limiti  fissati  dai  capitoli  del  bilancio. 

Nulla  dispongono  le  istruzioni  anzidetto  in  or- 
dine all  'entrata,  alle  riscossioni , ai  versamenti  e 
ai  pagamenti  da  dimostrarsi  nel  conto  consuntivo 
finanziario;  in  quanto  tutta  l’opera  di  preparazione 
di  tali  elementi  per  la  chiusura  dell’esercizio,  è di 
esclusiva  competenza  del  Ministero  del  Tesoro, 
mentre  le  ricordate  istruzioni  dalla  ragioneria  ge- 
nerale dello  Stato  sono  rivolte  ai  Ministeri  per  le 
spese  proprie  di  ciascuno  di  essi. 

198.  S’è  visto  come  con  la  legge  8 luglio  1883 
il  bilancio  italiano  siasi  reso  unico,  mentre  era 
duplice  con  la  legge  del  1869;  s’è  visto  nel  corso 
dell’esercizio  suo,  come  il  bilancio  italiano  venga 
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assestato  con  apposita  legge  annua  che  lo  pone  in 
grado  di  proseguire  il  suo  cammino  in  armonia  ai 
fatti  e i bisogni  che  si  manifestano;  s’è>isto  come  il 
bilancio  assestato  venga  rappresentato  in  un  testo 
unico  di  legge  quale  è la  tabella  esplicativa  divisa 
nei  tre  conti  fondamentali  di  competenza,  residui 
e cassa  ; s’è  visto  come  vengano  trattate  le  nuove 
e maggiori  entrate,  le  nuove  e maggiori  spese,  non- 
ché le  minori  entrate  e le  minori  spese  ed  economie 
prima  e dopo  la  legge  di  assestamento  del  bilancio  : 
s’è  visto  da  ultimo  come  possano  apportarsi  va- 
riazioni al  bilancio  sia  per  opera  del  potere  legi- 
slativo, sia  del  potere  esecutivo.  Compiute  tutte 
queste  operazioni  relativamente  all’esercizio  del 
bilancio  contemporaneamente  all’opera  riguardante 
il  patrimonio  delio  Stato,  l’Azienda  governativa  può 
avviarsi  sicura  al  termine  dell’esercizio  del  quale 
deve  dare  l’esauriente  rendiconto. 


PARTE  VI. 


Del  rendimento  generale 
dei  conti 


CAPO  I. 

Dei  conti  dei  Ministri. 

Sommario.  — 199.  Del  rendimento  generale  dei  conti  dello 
Stato.  Le  sue  due  parti.  — 200.  Del  conto  consun- 
tivo del  bilancio:  suo  contenuto.  — 201.  L’opera  delle 
Ragionerie  ministeriali.  — 202.  L’opera  della  Ra- 
gioneria generale  dello  Stato.  — 203.  Struttura  del 
conto  consuntivo  del  bilancio.  — 204.  I tre  conti 
fondamentali  del  consuntivo  finanziario.  — 205.  La 
competenza . — 206.  I residui.  — 207.  La  cassa • 
Rapporti  fra  i conti.  I resti  al  termine  dell’esercizio 
da  riprodursi  al  principio  del  nuovo. 

199.  Si  suole  da  gran  tempo  dai  parlamenti 
degli  Stati  civili  valutare  Popera  dei  Ministri,  spe- 
cialmente nei  riguardi  finanziari  sulla  base  dei  ri- 
spettivi bilanci  di  previsione , vale  a dire  sui  pro- 
getti di  bilancio  annualmente  presentati  alle  Camere 
elettive  per  essere  esaminati,  discussi  ed  approvati 
e quindi  convertiti  in  legge,  come  s*è  visto  nei 
precedenti  paragrafi.  E mentre  su  tali  proposizioni 
di  pubblica  finanza  si  combattono  nelle  assemblee 
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legislative  moderne  le  più  ardenti  battaglie  per 
sostenere  a colpi  di  maggioranza,  gabinetti  impe- 
ranti o per  abbattere  quelli  che  non  corrispondono 
alle  esigenze  della  politica  del  momento,  più  o 
meno  in  accordo  coi  bisogni  della  popolazione  go- 
vernata, è molto  raro  invece  il  caso  che  si  accen- 
dano dispute  vivaci  e decisive  sui  conti  ammini- 
strativi della  pubblica  fortuna  che  i ministri  sono 
tenuti  a rendere  ogni  anno  alle  Camere,  dopo 
chiuso  l’esercizio,  per  dimostrare  appunto  l’opera 
da  essi  compiuta  e perchè  sia  quindi  sopra  tali 
conti  espressa  l’approvazione  o la  condanna  ov- 
vero la  persuasione  che  i ministri  abbiano  per 
avventura  governato  « senza  infamia  e senza  lode  ». 
Interrogando  la  storia  parlamentare  dei  maggiori 
Stati  civili,  si  trova  che  le  Camere  elettive  dura- 
rono sempre  assai  più  fatica  a conseguire  il  diritto 
d’investigare  l’andamento  dell’amministrazione  ed 
esaminare  i conti  per  approvarli  o respingerli,  che 
non  ad  ottenere  il  diritto  di  bilancio , cioè  quello, 
come  s’è  visto,  di  consentire  le  entrate  e limitare 
le  spese,  dappoiché  il  diritto  di  bilancio  è una  lo- 
gica conseguenza  quasi  necessaria  del  diritto  di 
consentire  l’imposta  che  formava  parte  delle  isti- 
tuzioni feudali;  mentre  il  diritto  al  rendiconto  fu 
una  conquista  ulteriore  e complementare,  una  in- 
gerenza più  intensa  nella  gestione  dei  governanti, 
la  determinante  della  loro  effettiva  responsabilità. 

Si  ritenne  da  taluni  che  i principii  e le  forme 
dell’attuale  contabilità  dello  Stato  in  Italia  sieno 
niente  altro  che  il  prodotto  di  poche  superiori, 
quasi  privilegiate  intelligenze,  le  quali  da  sole  ab- 
biano ab  imis  fundamentis  tutto  edificato  e rifor- 
mato negli  ordinamenti  nostri  stabiliti  per  la 
gestione  dol  pubblico  danaro.  Ma  quanto  sia  in- 
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fondata  e fallace  una  tale  opinione,  che  ha  tutta 
l’aria  di  una  illegittima  pretensione,  ce  lo  dimostra 
la  stessa  istoria  dei  modelli  pei  bilanci  e conti  dello 
Stato  in  Italia,  esaminati  già  nel  corso  di  questo 
trattato. 

La  ricerca  delle  forme  assunte  da  questi  bilanci 
e conti  sin  dal  momento  in  cui  entrò  nella  sua  ap- 
plicazione l’art.  10  dello  Statuto  fondamentale  del 
Regno,  conduce  invece  alla  persuasione  che  la 
Camera  elettiva,  specialmente,  per  esercitare  il 
sindacato  parlamentare  sulla  pubblica  finanza,  ha 
dovuto  a poco  a poco,  spingere  il  Governo  a pre- 
sentarle quelle  dimostrazioni  le  quali,  anche  dal 
lato  puramente  tecnico , rispondessero  esauriente- 
mente alle  esigenze  del  Parlamento. 

Non  occorre  qui  ripetere  quanto  si  disse  già 
(§  115)  intorno  alla  struttura  del  bilancio  e del 
rendiconto  della  monarchia  piemontese  nei  primi 
giorni  della  riforma  statutaria.  Basta  rammentare 
i regolamenti  e le  istruzioni  emanati  dal  conte  di 
Cavour  in  seguito  alla  legge  23  marzo  1853,  nu- 
mero 1483  pel  riordinamento  dell1  amministrazione 
centrale  e la  contabilità  generale  dello  Stato.  L’e- 
same fatto  (§  117)  delle  disposizioni  contenute 
negli  anzidetti  regolamenti  ed  istruzioni  fa  eviden- 
temente conoscere  che  questi  furono  la  vera  fonte 
del  materiale  tecnico  ond’è  formata  la  presente 
contabilità  di  Stato  italiana  (1). 

Mentre  i regolamenti,  le  istruzioni  e i modelli 
per  r applicazione  della  legge  del  1853  sulla  con- 
tabilità dello  Stato  in  Piemonte  offrono  quanto  di 

(1)  De  Brun,  La  genesi  dei  modelli  pei  bilanci  e 
conti  dello  Stato.  Forlì,  Casa  editrice  tipografica  Ditta 
Luigi  Bordandini,  1908. 
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meglio  si  poteva  allora  desiderare  in  ordine  al 
rendiconto  finanziario,  ossia  rispetto  alla  gestione 
del  bilancio,  non  si  può  certo  affermare  che  altret- 
tanto si  avesse  circa  il  conto  generale  dal  patri- 
monio. Ai  tempi  di  Cavour  non  era  ancora  chiaro 
nella  mente  di  coloro  che  reggevano  la  pubblica 
fortuna,  il  concetto  vero  e proprio  della  odierna 
contabilità  patrimoniale  dello  Stato , delineatasi  sol- 
tanto col  Cambray-Digny  nella  legge  22  aprile  1869. 
In  questa  legge  che,  come  s’è  visto,  unificò  glo- 
riosamente la  contabilità  dello  Stato  in  Italia,  fu- 
rono ripresi  i dettami  del  Piemonte  circa  il  rendi- 
conto finanziario,  e si  diede  eziandio  vita  giuridica 
a quella  del  patrimonio  dello  Stato.  Infatti,  l’ar- 
ticolo  65  di  quella  legge  del  1869  prescriveva  : 
« Il  rendiconto  generale  consuntivo  consterà  del 
conto  delle  entrate  e delle  spese  costituenti  V effet- 
tivo esercizio  dell1  anno,  dal  quale  conto  risulti  di- 
stintamente per  ogni  capitolo  del  bilancio  di  pre- 
visione e col  confronto  delle  somme  in  ciascuno 
determinate  o previste  l’ammontare  delle  riscos- 
sioni verificatesi  nell’anno  e quelle  delle  spesepa - 
gaie , e delle  altre  da  pagare  in  adempimento  di 
ordini  già  spediti  dai  ministri,  o di  impegni  già 
assunti  in  relazione  al  bilancio. 

Il  medesimo  articolo  65  volle  altresì  : 

1. °  Il  conto  generale  dal  l.°  gennaio  al  31  di- 
cembre ; 

2. °  Lo  stato  patrimoniale  attivo  e passivo  al 
l.°  gennaio  dell’anno  a cui  si  riferisce  il  rendi- 
conto, coll’indicazione  delle  variazioni  seguite  nel- 
l’anno; e lo  Stato  patrimoniale  alla  fine  di  detto 
anno. 

Non  può  sorgere  alcun  dubbio  circa  la  piena  cor- 
rispondenza tra  il  contenuto  del  rendiconto  finan^- 
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ziario  del  Piemonte  al  1853  e quello  stabilito  pel 
Regno  d’Italia  con  la  legge  del  1869.  Da  entrambi 
questi  rendiconti  risulta  lampante  la  triplice  di- 
mostrazione della  competenza  dell' esercizio , dei  re - 
sidui  degli  anni  precedenti  e del  movimento  di 
cassa , dappoiché  il  bilancio  piemontese  era  genui- 
namente un  bilancio  di  competenza  e non  di  cassa, 
al  pari  di  quello  disciplinato  dalla  legge  del  1869, 
come  dimostrò  luminosamente  lo  stesso  venerato 
Ministro  Cambray-Digny  vincitore  di  quella  legge 
in  una  ufficiale  relazione,  resa  pubblica,  che  ri- 
guarda la  modesta  persona  di  lavoratore  della 
contabilità  di  Stato  del  nostro  paese,  che  ora  scrive 
queste  pagine  (1). 

In  quanto  al  conto  patrimoniale,  esso  può  airs 
una  novità  della  legge  del  1869,  geniale  novità  che 
condusse  a poco  a poco  l’amministrazione  italiana 
a pubblicare  ogni  anno  quel  conto  importantissimo 
che  nessun  altro  Stato  ha  mai  allestito  fin  qui, 
del  rispettivo  patrimonio  privato  o demanio  fiscale. 

Non  è a dirsi  per  altro  che  i rendiconti  dello 
Stato  in  Italia  abbiano  raggiunto  l’apice  della  per- 
fezione e che  non  occorra  in  essi  più  alcun  miglio- 
ramento, niuna  semplificazione  o mutamento  di 
torma  estrinseca  e di  peso. 

200.  Un  consuntivo  finanziario  non  può  avere 
altra  forma  e struttura  che  quella  del  bilancio  di 
previsione,  del  quale  il  consuntivo  stesso  rappre- 
senta la  compiuta  esecuzione  coi  suoi  risultamenti. 


(1)  De  Brun,  Del  riscontro  degl’impegni  sul  bilancio 
dello  Stato,  op.  cit.,  Roma,  1898,  nel  qual  volume  è ri- 
prodotta la  relazione  del  senatore  Cambray-Digny,  con 
una  lettera  del  senatore  Gaspare  Finali,  presidente  della 
Corte  dei  conti  del  Regno. 
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È logico  quindi  che  anche  il  rendiconto  finan- 
ziario dello  Stato  segua  i singoli  stati  di  previsione 
della  spesa  e lo  stato  di  previsione  dell’entrata, 
approvati  per  legge.  Si  sa  che  secondo  l’art.  fi7  dello 
Statuto  fondamentale  del  Regno:  « I ministri  sono 
responsabili  ».  Ciascun  ministro  riceve  una  legge 
particolare  di  bilancio  da  eseguire,  di  anno  in 
anno;  ciascun  ministro  quindi  deve  presentare  il 
proprio  conto  amministrativo  nel  quale,  giusta  le 
norme  di  contabilità  generale  deve  essere  dimo- 
strato il  modo  col  quale  la  legge  del  bilancio,  dal 
ministro  ricevuta  per  compito,  sia  stata  da  lui 
effettuata. 

Di  fronte  alla  previsione  definitiva  pella  spesa 
riguardante  ciascun  ministro,  per  l’esercizio  di  cui 
egli  rende  il  conto,  si  espongono  gl’impegni  as- 
sunti nell7 esercizio  medesimo  : questi  impegni  sono 
poi  contrapposti  ai  pagamenti  ordinati  ad  estin- 
zione delle  contratte  obbligazioni.  Senonchè  occorre 
mettere  in  luce  V ammontare  delle  somme  rimaste 
a pagare  sugl’impegni  e i pagamenti,  onde  prov- 
vedervi nel  successivo  esercizio.  Ma  sono  gl’im- 
pegni presi  nell* esercizio  di  cui  si  dà  il  conto  che 
costituiscono  la  spesa  dell’esercizio  medesimo  e non 
i pagamenti,  perchè  il  bilancio  italiano  è di  com- 
petenza e non  di  cassa;  cosicché  bisogna  nel  ren- 
diconto finanziario  far  risultare  altresì  le  differenze 
tra  le  previsioni  e gl’impegni  per  rilevare  quali 
furono  le  maggiori  spese  oppure  le  minori  spese 
od  economie  di  fronte  agli  stanziamenti  del  bilancio 
di  previsione  seguito. 

D’altra  parte,  ogni  ministro,  durante  l’esercizio 
in  corso  amministra  contemporaneamente,  con  la 
rigorosa  separazione  imposta  dalla  legge  (1),  i 


(1)  Art.  32  del  testo  unico  17  febb.  1884,  u.  2016. 
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residui  lasciati  dall’esercizio  precedente  e consta- 
tati sia  col  conto  consuntivo  ultimo  chiuso,  sia 
con  la  legge  annua  di  assestamento  e con  la  ta- 
bella esplicativa  (§§  189  e 190)  del  bilancio  che  si 
chiude.  La  gestione  dei  residui  passivi  vien  dimo- 
strata in  questi  termini: 

a)  Situazione  dei  residui  al  principio  dell'eser- 
cizio cui  si  riferisce  il  rendiconto. 

&)  Variazioni  in  aumento  e in  diminuzione  che 
i residui  medesimi  hanno  subito  durante  l’esercizio 
cui  si  riferisce  il  conto,  per  una  serie  indefinita 
di  legittimi  motivi  (prescrizioni  legali,  errori  di 
accertamento,  insolvibilità,  insussistenza,  ecc.). 

c)  Pagamenti  ordinati  ed  effettuati  in  conto 
degli  stessi  residui  passivi. 

d)  Rimanenze  che  risultano  ancora  da  pagarsi 
al  termine  dell’esercizio  di  cui  si  dà  il  conto  e che 
si  rimandano  all’esercizio  futuro  per  essere  in 
questo  espletate  e così  di  seguito. 

Con  la  tabella  esplicativa  (§  190)  si  fissano, 
come  s’è  visto,  capitolo  per  capitolo  del  bilancio, 
le  previsioni  di  cassa,  cioè  i limiti  entro  i quali  i 
ministri,  d’accordo  col  ministro  del  Tesoro,  possono 
ordinare  i pagamenti  sui  capitoli  a loro  disposi- 
zione cumulativamente  sulla  competenza  e sui  re- 
sidui passivi.  Di  fronte  a cotali  previsioni  di  cassa 
che  servono  a regolare  razionalmente  il  movimento 
del  pubblico  denaro  sotto  la  suprema  vigilanza  del 
ministro  del  Tesoro,  debbono  essere  dimostrati 
nel  conto  consuntivo  finanziario,  i pagamenti  real- 
mente effettuati  durante  l’esercizio. 

Le  differenze  poi  tra  le  previsioni  di  cassa  e i 
pagamenti,  debbono  essere  nel  consuntivo,  riman- 
date in  apposite  colonne  agli  esercizi  avvenire  nei 
quali  dovranno  esaurirsi  gradatamente. 
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L’ultima  dimostrazione  che  deve  apparire  dal 
consuntivo  è quella  del  totale  dei  residui , cioè  i 
resti  della  competenza  e le  rimanenze  dei  residui 
degli  esercizi  precedenti,  insieme  riuniti  per  essere 
rimandati  all’esercizio  futuro. 

Il  rendiconto  finanziario  presenta  per  la  entrata 
del  bilancio  analoga  dimostrazione  a quella  su  de- 
scritta per  la  spesa  dei  vari  ministeri. 

La  gestione  di  tutte  le  entrate,  quantunque  di- 
stribuita fra  i vari  ministeri  funzionanti  come 
altrettanti  agenti  del  Tesoro,  si  raccoglie  tutta 
intorno  all’unico  Stato  di  previsione  dell’entrata , 
di  pertinenza  del  solo  ministro  del  Tesoro  (§  146). 

Il  conto  della  competenza  attiva  deve  pertanto 
presentare  : 

a)  la  previsione  definitiva  delle  entrate  di  bi- 
lancio, dopo  il  suo  assestamento  e le  variazioni 
ulteriori  apportatevi  con  lo  stesso  conto  consuntivo  ; 

b)  le  riscossioni  effettuatesi  in  conto  della 
competenza  durante  l’esercizio: 

c)  i resti  rimasti  a riscuotere  sulla  competenza 
alla  fine  dell’esercizio; 

d)  il  totale  accertamento  delle  entrate  di  com- 
petenza, costituito  dalle  riscossioni  e dai  resti  a 
riscuotere  suddetti  ; 

e)  le  differenze  tra  la  previsione  e l’accerta- 
mento, vale  a dire  le  maggiori  o minori  entrate 
verificatesi  nell’esercizio. 

Al  conto  della  competenza  attiva,  segue  quello 
dei  residui  attivi  degli  esercizi  precedenti.  Anche 
questi  residui  sono  così  dimostrati  : 

a)  situazione  dei  residui  attivi  al  principio 
dell’esercizio  di  cui  si  dà  il  conto; 

b)  variazioni  in  aumento  e in  diminuzione  dei 
detti  residui,  verificatesi  durante  l’esercizio  ; 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 56. 
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c)  riscossioni  effettuatesi  in  conto  dei  residui 
attivi  durante  lo  stesso  esercizio: 

d)  rimanenze  risultanti  ancora  a riscuotersi 
al  termine  dell’esercizio  di  cui  si  dà  il  conto. 

Finalmente  il  consuntivo  dell’entrata,  richia- 
mata la  previsione  di  cassa  stabilita  con  la  tabella 
esplicativa,  enuncia  gV  incassi  sia  per  competenza 
che  per  residui,  realmente  avvenuti  durante  l’eser- 
cizio, ed  in  colonne  susseguenti  espone  gl’incassi 
che  si  prevede  avverranno  negli  esercizi  futuri. 

In  quanto  alla  dimostrazione  dei  residui  attivi 
da  tramandarsi  al  futuro  esercizio,  sia  derivanti 
dalla  competenza  di  cui  si  dà  il  conto,  sia  dai  re- 
sidui attivi,  sono  impostate  nel  consuntivo  finan- 
ziario apposite  colonne.  Senonchè  questi  residui 
attivi  cumulati  vengono  nella  propria  sede  distinti 
in  due  specie,  cioè: 

а)  Residui  attivi  sui  quali  non  si  è peranco 
effettuata  riscossione  di  sorta; 

б)  Residui  attivi,  riscossi  dagli  agenti  dello 
Stato,  ma  non  per  anco  da  costoro  versati  nelle 
tesorerie,  laonde  vengono  considerati  dall’ammi- 
nistrazione quali  suoi  crediti  verso  gli  agenti  della 
riscossione. 

201.  Scendendo  ora  ad  esaminare  l’opera  spet- 
tante alle  ragionerie  ministeriali  nell’allestimento 
dei  conti  amministrativi  dello  Stato,  occorre  an- 
zitutto tener  presente  il  fatto  che  sin  dal  momento 
in  cui  entrò  in  vigore  la  legge  del  22  aprile  1869 
sulla  contabilità  generale  dello  Stato,  le  ragionerie 
furono  obbligate  a tenere  scritture  elementari  e 
scritture  sistematiche  che  conducessero  appunto 
alla  formazione  dei  conti  amministrativi,  il  patri- 
moniale ed  il  finanziario ; cosicché  le  ragionerie 
ministeriali,  senza  abbandonare  il  sistema  tradi- 


OPERA  DELLE  RAG.  MINIST.  E GENER.  883 


zionale  dei  prospetti  periodici  per  la  raccolta  degli 
elementi  costitutivi  dei  conti,  furono  costrette  ad 
impiantare  e seguire,  in  apposite  scritture  siste- 
matiche, talora  in  partita  doppia,  talora  in  logi- 
smografia, il  movimento  delle  attività  e passività 
patrimoniali  e quello  contemporaneo  delle  entrate 
e uscite  finanziarie,  durante  ciascun  esercizio.  L’o- 
pera adunque  delle  ragionerie  ministeriali,  sin  dai 
primi  istauti  della  unificazione  della  nostra  conta- 
bilità di  Stato,  è riuscita  sempre  importante  e labo- 
riosissima, sia  per  la  raccolta  a tempo  debito  del 
materiale  contabile  proveniente  dalle  singole  auto- 
rità direttive  e dagli  uffici  esecutivi  locali,  sia  per 
la  discriminazione,  verifica,  e coordinamento  del 
materiale  stesso  accentrato  dal  ministero  onde, 
una  volta  portato  nelle  rispettive  contabilità  for- 
mali, le  ragionerie  ministeriali,  potessero  raggiun- 
gere lo  scopo  ultimo  del  loro  lavoro,  cioè  la  for- 
mazione esauriente  dei  conti  amministrativi  generali 
dello  Stato  voluti  dalle  leggi. 

20  2.  L’opera  invece  della  ragioneria  generale 
dello  Stato,  in  cosifatto  lavoro  di  compilazione  dei 
conti  amministrativi,  come  fu  dimostrato  a più 
riprese  e sotto  vari  aspetti  nei  paragrafi  prece- 
denti, non  può  altrimenti  essere  che  un’opera  di 
riassunzione,  di  coordinamento  sia  rispetto  al  conto 
generale  del  patrimonio,  sia  a riguardo  del  conto 
consuntivo  del  bilancio  dello  Stato.  Nelle  pagine 
precedenti  si  è pure  dimostrata  la  impossibilità  e 
la  inutilità  di  quel  corpo  di  scrittura  contabile  pa- 
trimoniale e finanziaria,  sistematica,  che  la  legge 
del  ’69  e le  disposizioni  ulteriori  ritennero  di  poter 
istituire  presso  la  ragioneria  generale  dello  Stato 
per  derivare  dalla  scrittura  stessa  il  rendiconto 
generale  patrimoniale  e finanziario  del  Cammini- 
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strazione  economica  dello  Stato.  Furono  in  fine 
per  disteso  esposte  le  ragioni  tecniche  per  le  quali 
la  ragioneria  generale  non  può  fondare  la  forma- 
zione dei  conti  amministrativi,  se  non  sopra  quella 
organica  congerie  di  prospetti  periodici  mensili, 
trimestrali,  semestrali  od  annuali  che  le  vengono 
comunicati  dai  ministeri  e dalle  locali  autorità. 

Ed  infatti  è dal  1891  sino  al  presente,  che  la 
ragioneria  generale  compila  i documenti  contabili 
prescritti  dall’ art.  27  del  testo  unico  di  legge 
17  febbraio  1884,  n.  2016,  unicamente  sulla  base 
dei  prospetti  periodici  ad  essa  inviati  durante  l’e- 
sercizio, senza  d’uopo  delle  sistematiche  scritture 
in  partita  doppia  e in  logismografia  abolite  ap- 
punto nell’anno  anzidetto.  Ogni  anno,  da  quella 
epoca  sino  ad  oggi,  la  ragioneria  generale  dello 
Stato  ha  sempre  emanato  apposite  circolari  munite 
delle  debite  istruzioni  per  la  compilazione  dei  do- 
cumenti finanziari  voluti  dall’ art.  27  precitato. 
Da  cosifatte  istruzioni  emerge  chiaramente  come 
la  ragioneria  generale  non  abbia  altro  modo,  al- 
l’infuori  di  quello  accennato,  per  costruire  i ren- 
diconti patrimoniale  e finanziario  dello  Stato  (1). 

203.  Discorso  nei  precedenti  paragrafi  intorno 
al  carattere  e al  contenuto  del  conto  consuntivo 
del  bilancio,  non  che  all’opera  delle  ragionerie 
spiegata  pel  suo  allestimento,  è d’uopo  conoscerne 
ora  la  sua  tecnica  struttura,  e la  sua  grafica  forma. 

In  un  immane  volume,  che  per  l’esercizio  1907-1908, 
consta  nientemeno,  tra  conti  ed  allegati , di  1841 
pagine  di  grande  formato,  sono  esposti: 

(1)  La  circolare  emanata  dalla  ragioneria  generale 
per  lo  esercizio  1909-910,  porta  la  data  del  14  luglio  1910 
e il  n.  5900  ed  ha  annesse  le  solite  istruzioni  per  la 
compilazione  dei  conti  deir  amministrazione  dello  Stato. 
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1. °  Il  conto  consuntivo  della  entrata  del  bilancio. 

2. °  Gli  undici  consuntivi  della  spesa  di  bi- 
lancio corrispondenti  agli  undici  ministri  respon- 
sabili. 

Il  conto  consuntivo  del  bilancio,  come  s’è  visto, 
è il  confronto  tra  le  istituite  definitive  previsioni 
della  entrata  e della  spesa,  coi  fatti  avvenuti, 
cioè  con  l’accertamento  delle  entrate  classificate 
in  bilancio,  e con  Pimpegno  delle  spese  similmente 
classificate.  Le  differenze  risultanti  tra  questi  due 
termini  di  paragone  precisano  di  quanto  si  disco- 
starono i fatti  dalle  previsioni,  di  quanto  gli  ac- 
creditamenti a favore  dello  Stato  superarono  il 
preventivo  o vi  mancarono;  di  quanto  gl’indebi- 
tamenti ossia  gl’  impegni  presi  eccedettero  gli 
stanziamenti  fissati  dalla  legge  del  bilancio,  ovvero 
lasciarono  margine  ed  economie  a favore  del  Te- 
soro dello  Stato. 

Seguendo  il  conto  consuntivo  del  bilancio  rigo- 
rosamente la  stessa  orditura  degli  stati  di  previ- 
sione, cioè  le  quattro  note  categorie,  entrate  e spese 
effettive  distinte  in  ordinarie  e straordinarie , co- 
struzioni di  strade  ferrate,  movimenti  di  capitali 
e partite  di  giro,  esso  deve  dimostrare  necessa- 
riamente la  entrata  e la  spesa,  per  ciascuna  rubrica 
e per  ciascun  servizio  in  cui  il  bilancio  viene  a 
frazionarsi.  Ma  poiché  P unità  elementare  del  bi- 
lancio agli  effetti  costituzionali  delle  varie  entrate 
e delle  varie  spese,  è il  capitolo , così  di  tutti  i sin- 
goli capitoli  di  entrata  o di  spesa  inscritti  nel  bi- 
lancio, il  consuntivo  finanziario  con  la  massima 
precisione,  deve  dare  esauriente  dimostrazione. 

211 4.  Come  si  è mostrato  al  precedente  para- 
grafo n.  200,  il  consuntivo  del  bilancio  dello  Stato 
presenta  la  materia  che  esso  contiene,  divisa  in 
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tre  parti  ben  distribuite,  cioè  la  competenza , i re- 
sidui, la  cassa  ; e queste  tre  parti  danno  corpo 
quindi  ai  tre  coDti  fondamentali  del  bilancio  dello 
Stato.  Enunciano  questi  tre  conti  i loro  vicende- 
voli rapporti  mediante  segni  di  riferimento  tra  co- 
lonna e colonna  dei  rispettivi  prospetti.  Cosifatti 
riferimenti  si  indicano  mediante  lettere  minuscole 
dell’ alfabeto,  le  quali  stanno  a rappresentare  alge- 
bricamente i valori  impostati  entro  ciascuna  co- 
lonna del  consuntivo  medesimo.  Di  tali  valori  si 
da  poi  opportuna  spiegazione  e più  minuto  det- 
taglio nella  moltitudine  di  note  poste  in  calce  ai 
vari  prospetti  contabili  ond’è  costituito  il  consuntivo. 

205.  Il  conto  della  competenza  per  I’Entrata 
dell’esercizio  1907-908  fu  il  seguente:  (vedi  Tabella 
a pag.  887). 

Il  conto  della  competenza  per  la  Spesa  pel  me- 
desimo esercizio  1907-908  risultò  in  questi  termini  : 
(vedi  Tabella  a pag.  888). 

206.  Il  conto  dei  residui  per  I'Entrata  1907-908 
fu  questo:  (vedi  Tabelle  a pag.  889  e 890). 

Il  conto  dei  residui  per  la  Spesa  1907-908,  fu 
il  seguente:  (vedi  Tabelle  a pag,  891  e 892). 

207.  Il  conto  di  cassa,  finalmente,  perl’ENTRATA 
dell’esercizio  1907-908,  fu  il  seguente:  (vedi  Ta- 
belle a pag.  893  e 894). 

Il  conto  di  cassa  per  la  Spesa  dello  stesso  eser- 
cizio J 907-908,  fu  il  seguente:  (vedi  Tabelle  a 
pag.  895  e 896). 

Uno  studio  dei  rapporti  aritmetici  intercedenti 
fra  i tre  suesposti  conti  fondamentali  del  bilancio 
ultimato  dello  Stato,  si  rende  necessario  per  là 
completa  intelligenza  dei  conti  medesimi. 

Le  somme  emergenti  dai  conti  della  competenza, 
dei  residui  e della  cassa  sono  distribuite  ed  in- 
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eluse  nelle  colonne  costanti  del  consuntivo  uffi- 
ciale finanziario  dello  Stato,  contrassegnate  dalle 
lettere  e,  /,  g,  h,  i per  la  competenza  attiva  e per 
la  competenza  passiva : dalle  lettere  k,  o , m,  n,p , 
per  i residui  attivi  e per  i residui  passivi : dalle 
lettere  q,  r , s,  t,  u , per  gVincassi  e per  i paga- 
menti. 

* * 

Le  ulteriori  colonne  v9  zì  derivate  dalle  prece- 
denti, includono,  rispettivamente  le  somme  riscosse 
e non  versate , e le  somme  da  riscuotere , ossia  i 
residui  attivi  totali  al  30  giugno  1908  da  riportars 
nel  successivo  esercizio,  nella  stessa  guisa  che  il 
totale  dei  residui  passivi  al  30  giugno  1908,  è in- 
cluso nella  colonna  u della  dimostrazione  della 
spesa. 

I detti  residui  attivi  e passivi  al  30  giugno  1908 
furono  i seguenti,  e con  essi  viene  a completarsi 
la  riassuntiva  riproduzione,  in  queste  pagine,  an- 
che del  consuntivo  finanziario  italiano  per  lo  eser- 
cizio 1907-908  (v.  tabella  a pag.  898). 

Le  varie  colonne,  come  sopra  contrassegnate 
dalle  lettere  dell’alfabeto,  nei  loro  reciproci  rap- 
porti, danno  luogo  ad  una  serie  di  eguaglianze, 
come  segue: 

I.  Il  conto  di  competenza  dell’ entrata,  dà  ori- 
gine alle  cinque  sottoindicate  equazioni: 
q — }—  t zzz  k — {-  e 
r -J-  v—l  -|-  m -j-  / 
t u — v n g 
r - {-  v -J-  z — o -j-  h 
u — s -)-  p -|-  i 

De  Brun.  — Coni,  dello  Stato . — 57. 
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II.  11  conto  dei  residui  attivi  è formato  con 
queste  sei  eguaglianze: 

q + t = e + k 
r v —f  -f-  m -j-  l 
r-\-v— 

t-\-u  — v-\-g-\-n 
r -\-  v z ~ h o 
U — s -|-  i + p 

III.  Il  conto  degl1  incassi  fornisce  le  sette  equa- 
zioni qui  stabilite  : 

e -}-  le  zzi  t -|-  q 
f l m — v r 
u- zi  + p + s 
e -|—  le  zzi  q -|-  t 
U — i -j-  p -}-  s 
f l -\-  m — r v 
g + n —z 

IV.  Il  conto  di  competenza  della  spesa,  dà 
luogo  alle  cinque  equazioni  : 

p + s =z  li  -f-  e 

g — i + f 

s + t — m -f-  g 
q u —n  li 
t -}-  i — r -f-  o 

V.  Il  conto  dei  residui  passivi  mette  in  luce 
le  seguenti  cinque  eguaglianze  : 

p + s — e + fc 

s + t — g-^m 
q u — h -\-n 
r — j—  o — t — {—  i 

VI.  Il  conto  dei  pagamenti , finalmente,  offre 
le  quattro  equazioni  che  seguono: 
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e -j-  k — s -f-  P 

f -\-l  — V 

i -f-  t — o r 


e k~p  -\-  s 


Rispetto  ai  residui  attivi  e ai  residui  passivi  al 
30  giugno  1908  da  trasportarsi  al  successivo  eser- 
cizio, e compresi  i primi  nelle  colonne  v e z del- 
l’entrata e i secondi  nella  colonna  u della  spesa, 
è da  notarsi  che  essi  danno  rispettivamente  luogo 
alle  eguaglianze  seguenti: 


Se  ai  termini  delle  singole  eguaglianze  si  sosti- 
tuiranno i valori  corrispondenti  alle  lettere  racco- 
gliendoli nei  quadri  del  consuntivo  riprodotti  alle 
pagine  887  sino  a 898  si  otterrà  la  riprova  delle 
eguaglianze  stesse.  Lo  studioso  potrà  a suo  talento 
esercitarsi  nella  ricomposizione  computistica  del 
consuntivo  finanziario  italiano  pel  1907-908  trasfuso 
sommariamente  nel  presente  volume. 


passivi  : u — g + m 


CAPO  II. 


Dei  conti  giudiziali  degli  agenti. 

Sommario,  — 208.  Dei  conti  amministrativi  e dei  conti 
giudiziali.  — 209.  Dei  conti  del  denaro.  — 210.  Dei 
conti  di  materie.  — 211.  Dei  conti  di  diritto.  — 
212.  Dei  conti  dei  valori  diversi.  — 213.  Dei  conti 
dei  bollettari.  — 214.  Di  alcuni  conti  giudiziali  spe- 
ciali. — 215.  Rapporti  tra  i conti  amministrativi  e 
giudiziali  e il  consuntivo  finanziario  e patrimoniale 
dello  Stato.  — 2L6.  L’opera  delle  ragionerie  centrali 
e locali  rispetto  ai  conti  giudiziali. 

208.  Se  i ministri  rendono  il  loro  conto  am- 
ministrativo al  Parlamento,  quali  ordinatori  del- 
l’entrata e della  spesa  del  bilancio,  tutti  coloro 
che  effettivamente  maneggiano  denaro,  valori  e 
materie  di  proprietà  dello  Stato  o di  cui  lo  Stato 
è debitore  di  fronte  a terzi  (1)  debbono  pur  dar 
ciascuno  periodicamente  ragione  di  tale  maneggio 
tenuto  durante  la  propria  personale  gestione.  A suo 
luogo  si  diranno  per  disteso  i motivi  di  questa  resa 
di  conto  cui  sono  obbligati  gli  agenti  dello  Stato 
al  pari  di  quelli  che  dipendono  dagli  enti  pubblici 
che  compongono  lo  Stato  medesimo,  cioè:  la  pro- 
vincia, il  comune  e gli  altri  corpi  morali  autonomi 
diversi  di  vita  pubblica.  Basti  ora  discorrere  delle 
due  specie  di  conti  che  sono  dati  dagli  agenti  dello 


(1)  Art.  64  della  legge  17  febbraio  1884,  n.  2016. 
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Stato  predetti,  e che  presi  insieme,  rappresentano 
l’effettivo  movimento  della  intera  fortuna  pubblica 
mobiliare  dello  Stato. 

L’azienda  governativa  centrale  ha  d’uopo  di  ri- 
cevere mensilmente  dai  propri  agenti  i prospetti 
delle  operazioni  di  entrata  ed  uscita  che  essi  hanno 
compiuto,  per  la  formazione  della  contabilità  ge- 
nerale, come  s’è  visto  nei  paragrafi  precedenti. 
Tali  prospetti  dimostrativi  mensili,  che  racchiu- 
dono le  situazioni  giornaliere,  decadane,  quindi- 
cinali, ecc.,  giustificate  dai  rispettivi  documenti, 
sono  denominati  conti  amministrativi  (1). 

Si  dicono  invece  conti  giudiziali  quelli  che  ogni 
agente  deve  sottoporre  al  giudizio  della  Corte  dei 
conti  in  base  alla  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  e 
a quella  di  contabilità  generale  dello  Stato  17  feb- 
braio 1884,  n.  2016.  Il  contenuto  dei  conti  giudi- 
ziali, come  in  seguito  sarà  ampiamente  spiegato, 
non  è formato  altrimenti  che  con  la  materia  espo- 
sta mensilmente  nei  conti  amministrativi.  Questi 
servono  all’azienda  generale  dello  Stato  per  la 
sua  contabilità  ; quelli  costituiscono  la  base  della 
responsabilità  materiale  personale  d’ogni  agente 
in  contraddittorio  dell’Erario  dello  Stato. 


(1)  Art.  638  del  regolamento  4 maggio  1885,  n.  3074  : 
« Tutti  gli  agenti  deH’amministrazione  che  sono  incari- 
cati delle  riscossioni  e dei  pagamenti,  o che  ricevono 
somme  dovute  allo  Stato,  o altre  delle  quali  lo  Stato 
medesimo  diventa  debitore,  o hanno  maneggio  qualsiasi 
di  pubblico  denaro,  ovvero  debito  di  materie,  ed  anche 
coloro  che  s’ingeriscono  senza  legale  autorizzazione  negli 
incarichi  attribuiti  ai  detti  agenti,  oltre  alle  dimostra- 
zioni ed  ai  conti  amministrativi  stabiliti  dal  presente 
regolamento,  devono  rendere  ogni  anno  alla  Corte  dei 
conti,  il  conto  giudiziale  della  loro  gestione  ». 
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209.  I più  numerosi  conti  degli  agenti  sono  i 
conti  del  denaro , cioè  degl' introiti  e dei  pagamenti. 
Il  regolamento  di  contabilità  generale  dispone  che 
« in  ogni  ufficio  di  riscossione,  ove  non  sia  diver- 
samente disposto,  dev’esservi  una  sola  cassa,  per 
raccogliere  tutte  le  somme  a qualunque  titolo  ri- 
scosse » (art.  236).  La  riscossione  delle  entrate  è 
fatta  per  conto  delle  singole  amministrazioni  che 
sotto  la  propria  responsabilità  le  amministrano 
(art.  254).  Le  entrate  dello  Stato  si  riscuotono  in 
contanti.  Nessun  titolo  di  credito  verso  lo  Stato 
può  essere  ricevuto  in  conto  di  debiti  verso  lo 
stesso,  tranne  che  non  vi  sia  una  speciale  auto- 
rizzazione del  ministro  del  Tesoro.  Gli  agenti  della 
riscossione  che  li  accettino  senza  la  detta  speciale 
autorizzazione,  sono  obbligati  a versare  del  proprio 
la  somma  del  titolo  illegalmente  ricevuto  (art.  255). 
Le  somme  riscosse  per  qualsivoglia  titolo  da  tutti 
coloro  che  ne  sono  incaricati  debbono  essere  ìinte- 
gralmente  versate  nelle  tesorerie  dello  Stato  (arti- 
colo 256).  Per  la  periodica  dimostrazione  delle 
riscossioni  e dei  versamenti,  e per  l’ esercizio  del- 
l’autorità e della  vigilanza  del  direttore  generale 
del  tesoro,  delle  competenti  amministrazioni  cen- 
trali e delle  Intendenze  di  finanza,  gli  agenti  della 
riscossione  e gli  altri  uffizi  dovranno  rispettiva- 
mente rendere  i conti  (art.  268),  secondo  prescrive 
l’art.  286  del  regolamento  1885,  ove  è detto  ap- 
punto che  : « tutti  coloro  che  sono  incaricati  di 
riscuotere  entrate  di  qualsiasi  natura  appartenenti 
allo  Stato  debbono  mensilmente  render  conto  della 
loro  gestione  alle  amministrazioni  centrali  da  cui 
rispettivamente  dipendono. 

« Le  intendenze  di  finanza  e le  altre  amministra- 
zioni provinciali  e compartimentali,  dopo  aver  ac- 
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certata  la  regolarità  dei  conti  degli  agenti  da  esse 
dipendenti,  compilano  e trasmettono  alle  varie  am- 
ministrazioni centrali  i 'prospetti  o rendiconti  rias- 
suntivi, e gli  altri  documenti  che  sono  ad  esse 
necessari  per  la  formazione  delle  scritture  e per 
T esercizio  della  vigilanza  sull’ operato  dei  propri 
agenti.  I conti  e i documenti  anzidetti  debbono 
essere  compilati  e trasmessi  nelle  forme  e nei  ter  - 
mini  che  sono  prescritti  ».  Cotali  conti  giusta  lo 
art.  287  del  regolamento  debbono  ciascuno  essere 
«distinto  in  due  parti,  l’una  per  le  operazioni  con- 
cernenti la  competenza  dell1  anno , l’altra  per  quelle 
riferibile  ai  residui  degli  anni  anteriori. 

• « Per  ciascuna  di  dette  parti  il  conto  deve  di- 

mostrare distintamente  per  ogni  capitolo  del  bi- 
lancio di  entrata:  a)  il  carico  accertato  per  la 
riscossione  sia  coi  ruoli,  liste  di  carico  od  altro 
documento,  sia  con  liquidazioni  contemporanee  al- 
l’atto della  riscossione  ; b)  le  somme  riscosse  ; 
c)  i residui  da  riscuotore  ; d)  i versamenti  fatti 
nelle  tesorerie  ; e)  i residui  da  versare.  In  ciascuna 
delle  dette  due  parti  del  conto  debbono  essere  rie- 
pilogate le  somme  accertate , riscosse  e versate  nei 
mesi  precedenti.  Un  riepilogo  generale  riassume 
le  totalità  delle  anzidetto  due  parti  del  conto  del 
mese. 

« Se  per  speciali  esigenze  dei  servizi  fosse  d’uopo 
svolgere  analiticamente  le  somme  accertate  e ri- 
scosse per  taluna  entrata,  vi  si  supplisce  con  se- 
parate dimostrazioni,  che  possono  essere  alligate 
ai  conti  mensili  o trasmesse  più  tardi,  non  dovendo 
per  qualsiasi  causa  venir  ritardata  la  presenta- 
zione dei  conti  mensili  oltre  il  termine  prescritto». 

Delle  riscossioni  o dei  versamenti  di  tutti  gli 
agenti  dello  Stato  e dei  rispettivi  conti  mensili  si 
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occupano  rigorosamente  secondo  il  vigente  sistema 
di  contabilità  generale,  sia  le  intendenze  di  finanza, 
sia  le  delegazioni  del  tesoro  in  ciascuna  provincia, 
sia  le  69  sezioni  della  R.  Tesoreria  provinciale  ge- 
stite dalla  Banca  d’Italia.  Data  l’unità  ferrea  del 
tesoro  dello  Stato  e del  controllo  finanziario  che 
su  di  questo  si  esercita  con  la  massima  cura  ed 
assiduità,  sono  interessate  nella  bisogna  al  centro 
dell’amministrazione  statale:  l.°  la  direzione  ge- 
nerale del  tesoro  ; 2.°  la  ragioneria  generale  dello 
Stato;  3.°  la  ragioneria  dei  ministeri  ; 4.°  la  Corte 
dei  conti  con  gli  appositi  uffici  suoi  interni  ed 
esterni.  Oltre  la  legge  14  agosto  1862,  n.  800  e 
successive  modificazioni,  oltre  il  testo  unico  di 
legge  17  febbraio  1884,  n.  2016  in  seguito  modifi- 
cato, oltre  l’ampio  regolamento  4 maggio  1885, 
n.  3047,  disciplinano  praticamente  le  riscossioni  e 
i versamenti  le  istruzioni  generali  sul  servizio  del 
tesoro  dell’8  febbraio  1903.  È facile  intendere  poi 
come  i conti  mensili  del  denaro  resi  dagli  agenti 
e sin  qui  studiati  comprendono  altresì  i pagamenti  e 
questi  pagamenti  sono  pure  dimostrati  nei  conti  stessi 
con  le  norme  dettate  nella  riferita  legislazione. 

È stato  detto  nei  paragrafi  precedenti  che  seb- 
bene i pagamenti  (§  181)  possano  essere  eseguiti 
dagli  agenti  della  riscossione  coi  fondi  da  loro  ri- 
scossi, tuttavia  debbono  intendersi  tutti  effettuati 
dalle  Tesorerie,  la  centrale  in  potere  dello  Stato, 
e la  provinciale  gestita  dalla  Banca  d’Italia.  Ep- 
però  la  Tesoreria  centrale,  e le  Intendenze  di  fi- 
nanza, non  che  le  delegazioni  del  Tesoro  per  le 
tesorerie  provinciali,  « entro  i primi  cinque  giorni 
« del  mese,  compilano  in  doppio  esemplare  il  conto 
« del  mese  precedente,  nel  quale  riassumono  per 
« ogni  titolo  di  entrata  i versamenti  ricevuti , e 
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« per  ciascuna  contabilità  di  spesa  i pagamenti  ef- 
« fettuati  risultanti  dagli  elenchi  descrittivi,  dagli 
* epiloghi  e dalle  note  sommarie  e ricapilolative , 
« indicate  nel  regolamento  (art.  630),  non  che 
« quelli  eseguiti  per  conto  di  altre  amministrazioni 
« e che  vanno  compresi  fra  i fondi  somministrati 
« alla  tesoreria  centrale  » . 

I conti  mensili  prodotti  con  tutti  i documenti 
giustificativi  e coi  processi  verbali  in  ^.verificazione 
di  cassa  e il  rendiconto  speciale  dei  depositi  rice- 
vuti e di  quelli  restituiti  nel  mese  stesso  cui  ri- 
guarda il  conto  anzidetto,  sono  trasmessi  alla  Di- 
rezione generale  del  Tesoro.  Tale  spedizione  dei 
preindicati  documenti  è fatta  con  elenco  in  doppio 
esemplare,  di  cui  uno  sarà  restituito  in  segno  dilj 
ricevuta  (art.  631). 

« La  Direzione  generale  del  Tesoro  esamina  e< 
verifica  i conti,  i documenti,  gli  elenchi,  gli  epi- 
loghi e le  note  mentovati  ai  precedenti  articoli, 
preleva  indi  i mandati  e gli  ordini  di  pagamento 
di  spese  fìsse,  ed  unitamente  ai  corrispondenti 
elenchi  li  trasmette  alle  rispettive  amministrazioni 
centrali  pel  competente  esame  e per  le  registra- 
zioni nei  singoli  conti  correnti. 

Trasmette  poi  tutti  gli  altri  documenti  coi  rela- 
tivi elenchi,  epiloghi  e note  riassuntive  alla  Corte 
dei  conti  con  un  solo  esemplare  del  conto  suin- 
dicato (art.  632). 

« Le  ragionerie  delle  amministrazioni  centrali, 
ricevuti  i mandati  ed  ordini  di  spese  fisse  giusta 
l’articolo  precedente,  li  esaminano  e li  confrontano 
coi  relativi  elenchi  e coi  singoli  conti  individuali,  , 
per  accertare  l’esattezza  delle  somme  effetti  v amente 
pagate. 

« Fanno  poi  le  allibrazioni  sui  rispettivi  conti  i 
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individuali,  ed  entro  il  mese  successivo  a quello 
in  cui  i pagamenti  sono  avvenuti,  trasmettono  i 
detti  mandati  ed  ordini  col  relativo  elenco  in  dop- 
pio esemplare,  e colle  proprie  osservazioni  ove  ne 
sia  il  caso  alla  Corte  dei  conti.  Questa,  eseguitone 
a sua  volta  il  necessario  riscontro,  invia  un  esem- 
plare dell’elenco  colla  sua  dichiarazione  di  regola- 
rità alla  direzione  generale  del  Tesoro,  per  la  im- 
putazione definitiva  della  spesa  ai  corrispondenti 
capitoli  del  bilancio  e per  l’invio  delle  dichiarazioni 
di  regolarità  ai  rispettivi  tesorieri  (art.  633). 

« La  Corte  dei  conti  accerta  altresì  la  regolarità 
dei  titoli  pagati  e l’esattezza  degli  elenchi,  epi- 
loghi e note  sommarie  e ricapitolative,  inviatile 
dalla  Direzione  generale  del  Tesoro  giusta  il  pre- 
cedente art.  632  ; stende  su  di  un  esemplare  di  esse 
note  ed  epiloghi  la  dickiazione  di  regolarità , e li 
invia  unitamente  ad  uno  degli  elenchi  descrittivi 
dei  mandati  spediti  dai  ministeri,  delle  note  rias- 
suntive e degli  epiloghi,  alla  direzione  generale 
del  Tesoro  la  quale,  previo  allibramento,  fa  tenere 
le  dichiarazioni  di  regolarità  al  tesoriere  centrale 
col  mezzo  del  controllore  di  esso,  ed  ai  tesorieri 
provinciali  ossia  alla  Banca  d’Italia  (art.  634). 

« La  Direzione  generale  del  Tesoro,  all’appoggio 
degli  elenchi  dei  titoli  di  spesa  a carico  dello  Stato, 
compila  mensilmente  in  doppio  esemplare  prospetti 
separati  per  ministeri  e amministrazioni  centrali, 
in  cui  è dimostrato  distintamente  per  capitolo  lo 
ammontare  dei  pagamenti  effettuati  dalle  tesorerie, 
e li  invia  alle  rispettive  amministrazioni  centrali 
e alla  Corte  dei  conti  per  l’imputazione  delle  re- 
lative somme  ai  corrispondenti  capitoli  del  bilancio. 

« La  stessa  Direzione  generale,  in  relazione  agli 
elenchi  dei  buoni  del  tesoro  pagati,  compila  in 
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doppio  esemplare  e trasmette  alla  Corte  dei  conti 
una  nota  riepilogativa  delle  somme  pagate  per 
interessi  dei  detti  buoni. 

« La  Corte  trattiene  un  esemplare  della  nota  e 
restituisce  l'altro  alla  Direzione  generale  del  te- 
soro, per  la  relativa  imputazione  di  detti  interessi 
al  competente  capitolo  del  bilancio  (art.  635). 

«Il  giorno  20  d'ogni  mese  il  direttore  generale 
del  Tesoro  fa  pubblicare  nella  Gazzetta  ufficiale 
del  Regno  il  conto  dei  versamenti  e dei  pagamenti 
effettuati  nelle  tesorerie  del  Regno  nel  precedente 
mese  ed  in  quelli  anteriori. 

« I versamenti  ed  i pagamenti,  riferibili  alle  en- 
trate ed  alle  spese  comprese  nei  bilanci  approvati 
dal  Parlamento,  saranno  distinti  in  conformità  del 
riepiloghi  annessi  alla  legge  del  bilancio. 

« I debiti  e crediti  di  tesoreria  saranno  distinti 
secondo  le  categorie  più  importanti  (art.  636). 

« I ragionieri  delle  amministrazioni  centrali  tra- 
smettono mensilmente  alla  Corte  dei  conti  un 
elenco  dei  mandati  spediti  nel  mese,  col  corredo 
di  quelle  osservazioni  e spiegazioni  che  reputassero 
opportune.  La  Corte,  presso  la  quale  sono  i docu- 
menti giustificativi  dei  singoli  mandati,  esamina  la 
regolarità  delle  liquidazioni  ed  ordinazioni  per  quei 
mandati  che  dagli  elenchi  delle  contabilità  dei  te- 
sorieri risultino  pagati. 

« Ove  nulla  abbia  da  osservare,  dà  notizia  alle 
amministrazioni  centrali  dei  mandati  riconosciuti 
regolari  ». 

Nei  casi  di  responsabilità  dei  ragionieri,  si  pro- 
cede nel  modo  che  sarà  spiegato  nei  successivi  pa- 
ragrafi (art.  637). 

Questo,  sin  qui  tracciato  è il  procedimento  con 
cui  viene  allestita  la  contabilità  mensile  degl'in- 
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troiti  e dei  pagamenti  del  tesoro  italiano  e con  cui 
viene  esercitato  il  sindacato  costituzionale  sopra 
di  essa  in  servizio  del  Parlamento. 

210  È tradizionale  in  Italia,  come  s’è  visto  nelle 
pagine  ’ precedenti  ($  116 , p.  366)  la  contabilità  delle 
materie  in  consegna  degli  agenti  dello  Stato  re- 
sponsabili, oltre  che  del  denaro,  delle  materie 
stesse  Qui  non  è il  caso  di  trattare  dei  conti  giu- 
diziali a materia  che  i detti  agenti  debbono  dare 
ogni  anno  o alla  fine  della  loro  gestione  alla  Corte 
dei  conti.  Invece  è doveroso  discorrere  dei  conti 
periodici  amministrativi  che  i consegnatari  debbono 
allestire  e presentare  all’amministrazione  per  abi- 
litarla a seguire  con  la  maggior  precisione  il  mo- 
vimento del  patrimonio  mobiliare  corporeo  dello 
Stato. 

Sin  da  quando  si  è istituito  (§  119)  il  conto  ge- 
nerale del  patrimonio  dello  Stato,  si  sentì  il  bi- 
sogno di  seguire  il  movimento  mensile  delle  en- 
trate ed  uscite,  del  carico  e scarico  delle  materie 
in  consegna  agli  agenti.  E fu  sulla  base  soltanto 
dei  prospetti  periodici  compilati  dai  contabili  di 
materie,  che  si  è resa  possibile  sin  dapprincipio 
la  formazione  del  nostro  conto  patrimoniale  che 
nessuno  Stato  straniero  ancora  possiede.  La  con- 
tabilità amministrativa  periodica  delle  materie  ebbe 
un  più  ampio  sviluppo  ed  una  disciplina  più  rigo- 
rosa dal  momento  in  cui  fu  emanata  la  legge  del- 
Til  luglio  1897,  n.  256  seguita  dal  regolamento 
approvato  col  regio  decreto  23  dicembre  1897, 
n.  532  sul  riscontro  effettivo  dei  magazzini  dello 
Stato.  Con  queste  disposizioni  s’istituirono  degli 
accertamenti  trimestrali  mercè  apposite  contabilità 
per  conoscere  il  carico  e lo  scarico  dei  magazzini 
dello  Stato,  appunto  trimestre  per  trimestre,  sulla 
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base  di  ordini  d'entrata  ed  ordini  di  uscita  da 
registrarsi  alla  Corte  dei  conti.  Quest’alta  magi- 
stratura di  controllo  costituzionale  si  è posta  così  in 
grado  di  semplificare  il  giudizio  sui  conti  giudiziali 
a materia  dei  consegnatari  dei  magazzini  dello 
Stato,  preparandone  gli  elementi  di  riscontro  du- 
rante lo  esercizio,  cioè  mediante  la  revisione  am- 
ministrativa delle  contabilità  trimestrali  anzidette. 
Il  punto  d’appoggio  di  cotale  revisione  è la  serie 
degli  inventari  dei  singoli  magazzini  che  vengono 
tenuti  al  corrente  con  le  variazioni  indicate  dai 
predetti  ordini  di  carico  e scarico. 

Del  resto  le  anzidette  contabilità  periodiche  delle 
materie  presentano: 

L°  Il  carico  per  le  materie  e gli  oggetti  esi- 
stenti al  principio  dell’esercizio  o della  gestione; 

2. °  Gli  oggetti  e le  materie  avuti  in  consegna 
nel  corso  dell’esercizio  o della  gestione  ; 

3. °  Lo  scarico  per  gli  oggetti  e le  materie  di- 
stribuite, somministrate  o altrimenti  esitate; 

4. °  Le  materie  e gli  oggetti  che  son  rimasti 
esistenti  al  termine  dell’esercizio  o della  gestione. 

Il  carico  e lo  scarico  anzidetti  debbono  essere 
dimostrati  nei  conti  distintamente  non  solo  secondo 
la  specie,  la  qualità  e le  categorie  in  cui  le  ma- 
terie e gli  oggetti  sono  classificati,  ma  anche  se- 
condo le  nomenclature  stabilite  dall’amministra- 
zione, e secondo  il  valore  risultanti  dagl’inventari 
o dalle  tariffe  generali  adottate  per  taluni  servizi. 

Le  materie  che  per  la  loro  natura  o per  la  te- 
nuità del  valore  sono  suscettive  di  essere  riunite, 
possono  essere  presentate  nei  conto  sotto  una  me- 
desima unità,  o raggruppate  collettivamente  se- 
condo la  classificazione  stabilita  dalle  nomenclature 
adottate  dall’amministrazione. 
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Ogni  operazione  di  entrata,  di  uscita,  di  trasfor- 
mazione e di  consumazione  delle  materie  e di  og- 
getti deve  essere  giustificata  nei  conti  dei  singoli 
contabili  dai  documenti  che,  in  conformità  degli 
speciali  regolamenti,  comprovino  la  regolarità  della 
operazione  stessa  (art.  655,  reg.  1885). 

211.  Si  chiamano  conti  di  diritto  quei  conti  a 
denaro,  i quali  invece  di  presentare  incassi  o pa- 
gamenti, dimostrano  da  una  parte  quanto  l’erario 
ha  diritto  di  avere  dai  suoi  debitori  e dall’altra, 
in  contrapposto,  le  somme  che  costoro  hanno  pa- 
gate, che  sono  state  ad  essi  accreditate  per  inde- 
bito, per  inesigibilità  e che  restano  ancora  a pagare 
a pareggio  del  carico.  L’agente  che  assume  l’in- 
carico di  esigere  dai  debitori  le  somme  che  questi 
ultimi  debbono  dare  all’erario,  diventa  egli  primo 
debitore  del  carico  ricevuto  ed  è chiamato  quindi 
a dar  ragione  del  denaro  esatto,  della  mancata 
esazione  totale  o parziale  del  medesimo  e delle 
rimanenze  tuttavia  risultanti  alla  fine  della  sua 
gestione. 

I conti  di  diritto  danno  luogo  necessariamente 
a conti  conseguenti  di  cassa,  in  quanto  il  denaro 
riscosso  a scarico  del  debito  assunto  dall’agente 
egli  deve  portarselo  immediatamente  in  carico  in 
un  conto  di  cassa  vero  e proprio  e dal  qual  conto 
il  denaro  uscirà  in  tutto  o in  parte  durante  la  ge- 
stione sotto  forma  di  versamenti  in  tesoreria.  Il 
denaro  rimasto  a versare  alla  fine  di  gestione  co- 
stituisce per  l’agente  un  fondo  di  cassa  di  cui  egli 
dovrà  dare  esauriente  ragione. 

Quegli  agenti,  come  gli  esattori  e ricevitori  delle 
imposte,  che  hanno  assunto  in  carico  i ruoli  rela- 
tivi coll’obbligo  del  non  scosso  per  riscosso , pre- 
sentano un  conto  di  diritto,  il  quale  descrive  da 
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un  lato  l’ammontare  dei  ruoli  principali  e supple- 
tivi da  esigere  e dall’ altro  lo  elenco  dei  versamenti 
dagli  stessi  agenti  effettuati  a pareggio  del  carico 
avuto  come  vuole  la  legge  di  riscossione  delle  im- 
poste salvo  ad  essi  il  rimborso  di  quanto  avessero 
indebitamente  versato  (1). 

I conti  di  diritto  contengono  materia  dimostra- 
bile tanto  mensilmente  nelle  contabilità  ammini- 
strative quanto  annualmente  o a fine  gestione  in 
appositi  conti  giudiziali. 

Fra  i conti  a materia  degli  agenti  dello  Stato 
possono  pure  presentarsi  conti  di  diritto  ed  ecco 
come:  Sono  note  le  rendite  di  antica  origine  pa- 
gate dai  debitori  allo  Stato  in  natura  cioè  in  der- 
rate (grano,  vino,  olio,  fascine,  olive,  ecc.).  Du- 
rante tutto  il  Medio  evo,  in  cui  la  finanza  dello 
Stato  aveva  essenzialmente  carattere  patrimoniale, 
i tributi  corrisposti  a generi  erano  prevalenti.  Re- 
stano ancora  alcuni  e limitati  avanzi  di  quel  si- 
stema; però  i generi  che  s’introitano,  con  ogni  cura 
e prestezza  si  convertono  in  denaro  mercè  aliena- 
zioni sul  mercato  a trattativa  privata,  a licitazioni 
o ad  asta  pubblica  secondo  i casi. 

L’esistenza  di  queste  rendite  in  natura  dà  ori- 
gine appunto  a conti  di  diritto  in  quanto  occorre 
dimostrare  quanto  è dovuto  al  Demanio  dello  Stato,  e 
da  chi,  sotto  la  forma  a generi , di  fronte  a quel  che  gli 
agenti  demaniali  con  le  cure  di  legge  giungono  ad  in- 
troitare. Costoro,  sul  carico  avuto  mercè  liste,  sono 
tenuti  a provare  o l’introduzione  delle  merci  in 
magazzino,  o l’inesigibilità  per  legittime  cause 
comprovate  da  documenti,  o il  deperimento  del 


(1)  Testo  unico  delle  leggi  di  riscossione  in  data 
20  giugno  1902,  n.  281, 
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genere  per  calo  naturale  o per  forza  maggiore.  La 
mancata  esazione  o il  guasto  per  negligenza  non 
giustificati,  implicano,  come  è chiaro,  la  respon- 
sabilità dell’agente.  L’introduzione  dei  generi  in 
magazzino  dà  luogo  ad  un  altro  conto  che  si  dice 
appunto  di  magazzino  in  quanto  dimostra  al  dare 
l’introduzione  della  mercanzia  e all’avere  l’esito 
per  vendita,  per  calo  o deperimento,  per  passaggio 
ad  altro  agente  o magazzino,  ecc.  Quel  tanto  di 
generi  che  si  converte  in  denaro,  deve  corrispondere 
poi  coll’incasso  relativo  tenuto  in  evidenza  nel 
conto  di  cassa. 

Il  movimento  delle  rendite  a generi  si  dimostra 
mensilmente  dagli  agenti  agli  effetti  della  conta- 
bilità patrimoniale  dello  Stato  ; mentre  agli  effetti 
della  responsabilità  degli  agenti  stessi,  il  movi- 
mento dei  generi  predetti  si  dimostra  coi  conti 
giudiziali  annui  o a termine  di  gestione  innanzi 
alla  Corte  dei  conti. 

212.  I conti  di  calori  diversi  non  rappresentano 
già  movimento  di  effettivo  denaro,  nè  di  materie, 
ma  di  titoli  di  credito,  carte  valori  e simili  (1). 
È naturale  che  di  tutto  ciò  gli  agenti  dell’erario 
sieno  tenuti  a resa  di  conto  tanto  mensilmente  per 
abilitare  l’amministrazione  a raccoglierne  la  con- 
tabilità generale,  quanto  giudizialmente  a fine  di 
anno  o a fine  gestione  agli  effetti  della  responsa- 
bilità materiale  degli  agenti  medesimi. 

213.  I conti  dei  bollettari  sono  una  necessaria 
conseguenza  dei  precedenti  conti,  perchè  il  ricevi- 
mento del  denaro,  delle  materie  e dei  valori  di- 


(1)  Legge  17  febbraio  1884,  n.  2016.  Art.  65;  art.  245, 
553,  554,  regol.  1885. 


De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 58. 
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versi  assunti  in  carico  dagli  agenti  rispettivi  viene 
a giustificarsi  mercè  registri  a madre  e figlia  dei 
quali,  per  necessaria  garanzia,  devesi  pure  rendere 
ragione.  Dei  bollettari  si  dà  conto  giudiziale  in 
fine  d’anno  o di  gestione  dagli  agenti  che  li  rice- 
vono in  consegna  e li  adoperano,  a termini  degli 
art.  270,  650  e 660  ultimo  comma  del  regolamento 
del  1885.  Dei  bollettari  stessi  si  dà  anche  conto 
amministrativo  mensile  inquantochè  a termini  del- 
l’articolo 638  delle  istruzioni  generali  sul  servizio 
del  tesoro  (1)  « i tronchi  dei  bollettari  sono  con- 
« segnati  man  mano  che  vengono  consunti,  alle 
« delegazioni  del  Tesoro,  le  quali  li  conservano  per 
« allegarli  alle  contabilità  mensili  od  ai  conti  giu- 
« diziali  cui  vanno  uniti,  dopo  il  debito  annulla- 
« mento,  i fogli  in  bianco  dei  bollettari  resi  inser- 
« vibili  per  avarie  ». 

214.  Vi  sono  pubbliche  amministrazioni  le  quali 
sono  autonome,  ma  assimilabili  in  tutto  e per  tutto 
a quella  dello  Stato,  anzi  sono  dallo  Stato  mede- 
simo coi  propri  agenti  governate  nello  interesse  di 
esse  e in  quello  erariale.  Ora  cotali  amministra- 
zioni sono,  ad  esempio,  l’Amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  (2),  il  Consiglio  d’Amministrazione  del 
fondo  massa  delle  guardie  di  finanza  (3),  l’ammi- 
nistrazione centrale  della  Cassa  depositi  e pre- 
stiti (4),  1? Amministrazione  dell’azienda  del  fondo 
speciale  della  Sila  in  Calabria  (5),  l’azienda  del 
portafoglio  dello  Stato  (6),  ecc.  Tutti  codesti  im- 
portantissimi enti  hanno  da  rendere  e conti  giu- 


(1)  Approvate  con  ministeriale  decreto  dell’8  feb- 
braio 1903. 

(2) ,  (3),  (4),  (5),  (6)  Art.  161  del  regolamento  4 mag- 
gio 1885,  n.  3074. 


RAPPORTI  TRA  CONTI  GIUD.  E CONSUNTIVO  915 


disiali  speciali  e nello  stesso  tempo  conti  periodici 
amministrativi  della  loro  gestione,  affinchè  questa, 
durante  l’esercizio  venga  accompagnata  sia  da  un 
controllo  interno  suo  proprio,  sia  da  un  controllo 
esterno , quello  cioè  della  Corte  dei  conti. 

215.  Tutti  i conti  amministrativi  e giudiziali 
menzionati  nei  precedenti  paragrafi  contengono  la 
stessa  materia  contabile  dimostrata  riassuntiva- 
mente nel  conto  consuntivo  finanziario  del  bilancio 
dello  Stato  insieme  a quella  esposta  nel  conto  ge- 
nerale del  patrimonio  dello  Stato  medesimo.  Niuno 
può  negare  la  verità  piena  di  questa  affermazione 
che  mette  in  luce  un  fatto  naturale  del  grande  mo- 
vimento del  pubblico  denaro  manifestantesi  in  seno 
all’azienda  vastissima  dello  Stato.  Dunque  è sem- 
pre possibile  indagare  ed  esaminare  quali  sono  i 
rapporti  tecnici  vicendevoli  che  corrono  tra  i conti 
mensili  allestiti  durante  l’esercizio  per  la  forma- 
zione della  contabilità  generale  dello  Stato,  i conti 
giudiziali  che  si  rendono  dagli  agenti  dell’ammi- 
nistrazione statale  e i conti  consuntivi  finanziario 
e patrimoniale  che  i ministri  danno  al  Parlamento 
nazionale  in  ciascun  anno  nel  mese  di  novembre 
giusta  l’art.  27  del  testo  unico  17  febbraio  1884> 
n.  2016. 

Senonchè,  mentre  i rapporti  tecnici  tra  il  conto 
consuntivo  del  bilancio  dello  Stato  e il  conto  ge- 
nerale del  patrimonio  sono  dichiarati  implicita- 
mente ogni  anno  al  Parlamento,  che  secondo  lo 
art.  71  della  legge  di  contabilità  generale  vuole 
« la  dimostrazione  dei  vari  punti  di  concordanza 
« tra  la  contabilità  del  bilancio  e quella  patri - 
« montale  » (§  82),  annessa  al  rendimento  dei 
conti  dello  Stato;  invece  sui  rapporti,  intercedenti 
tra  questi  conti  generali  e i conti  giudiziali  indi- 
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viduali  degli  agenti  maneggiatori  della  pubblica 
fortuna,  pronuncia  la  propria  riserva  la  Corte 
dei  conti  in  occasione  della  solenne  sua  delibera- 
zione che  essa  ogni  anno  emette  per  lo  accerta- 
mento dei  conti  dei  ministri  giusta  l’art.  28  e se- 
guenti della  sua  legge  istitutiva  14  agosto  1862, 
n.  800.  Infatti  i conti  giudiziali  degli  agenti  dello 
Stato  sono  dalla  Corte  dei  conti  ricevuti  in  temili 
diversi  e non  in  massa  e nemmeno  per  gruppi 
omogenei,  e vengono  da  essa  sottoposti  al  suo  giu- 
dizio un  per  uno  indipendentemente  da  qualsiasi 
rapporto  loro  con  la  contabilità  generale  dello  Stato 
prospettata  nel  consuntivo  finanziario  e nel  conto 
patrimoniale  soggetti  ogni  anno  al  di  lei  accerta- 
mento e poscia  air approvazione  parlamentare  (1). 


(1)  Nell’adunanza  della  Corte  dei  conti  del  28  no- 
vembre 1908,  « presente  il  Procuratore  generale; 

« Udita  la  relazione  del  consigliere  Biffoii  sul  conto 
« consuntivo  dell’amministrazioue  dello  Stato  per  l’eser- 
cizio 1907-908  e sull’andamento  dei  servizi  amministra- 
« tivi,  contabili  e giudiziari  presso  la  Corte  durante  lo 
« stesso  esercizio  ; 

Omissis 

« Ritenuto  che  debbano  rimanere  integri  e riservati 
« gli  effetti  dei  giudizi  sui  conti  degli  agenti  dello  Stato 
« preposti  alle  riscossioni  ed  ai  pagamenti,  o alla  cu- 
<s  stodia  ed  al  maneggio  di  titoli  e valori,  di  proprietà 
« dello  Stato  ; 

«Vedute  le  leggi  14  agosto  1862,  n.  800;  17  feb- 
« braio  1884,  n.  2016;  22  luglio  1874,  n.  1962;  27  aprile  1885, 
« n.  3048;  14  luglio  1887,  n.  4728;  22  aprile  1905,  n.  137 
« e 2 luglio  1905,  n.  320  ; 
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216.  Il  conto  giudiziale  d’ogni  contabile  deve 
comprendere  distintamente  per  le  competenze  e per 
i residui  il  carico,  lo  scarico  e i resti  da  esigere 
ossia  l’introito,  l’esito  e le  rimanenze  (1). 

Tutti  conti,  eccettuati  quelli  che  possono  venire 
presentati  direttamente  alla  Corte  dei  conti,  a 
mente  delParticolo  639  del  regolamento  (2)  devono 
essere  riveduti,  'parificati  coi  conti  periodici  dei 
singoli  contabili  e certificati  conformi  alle  proprie 
scritture,  dalle  ragionerie  degli  uffici  provinciali  o 
compartimentali  da  cui  dipendono  i contabili  e dalle 
rispettive  amministrazioni  centrali  (3).  Si  comprende 
facilmente  che  le  anzidetto  scritture  non  sono  che 
la  esposizione  della  materia  contabile  contenuta 
dai  prospetti  mensili,  cioè  dai  conti  periodici  am- 
ministrativi di  cui  s’è  tenuto  esauriente  discorso 


« Veduti  i regi  decreti  5 ottobre  1862,  n.  884  e 
« 4 maggio  1885,  n.  3074  ; 

DICHIARA  : 

« regolari  in  conformità  alle  sue  scritture  ; il  conto  con- 
« sunti  vo  generale  delhamministrazione  dello  Stato  e 
« quelli  di  ciascun  ministero,  ecc.....  ». 

Il  Segretario  Generale 
firmato:  A.  Armelisasso. 

Il  Presidente 
firmato  : DI  BROGLIO. 

(1)  Regol.  1885,  art.  645. 

(2)  Art.  639  : « Il  conto  è reso  alla  Corte,  o diret- 
ti tamente , o col  mezzo  dell’amministrazione  da  cui  di- 
« pende  il  contabile,  entro  i tre  mesi  successivi  alla 
« chiusura  dell’esercizio  cui  si  riferisce  il  conto,  e suc- 
« cessivi  alla  cessazione  del  contabile  dall’ufficio  per 
« qualunque  siasi  causa  ». 

(3)  Art.  647,  regol.  1885. 
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nelle  pagine  precedenti.  La  revisione  e parifica- 
zione dei  conti  giudiziali  da  parte  delle  ragionerie 
centrali  e locali  costituiscono  un’opera  suggerita 
da  un  principio  di  garanzia  sulla  esattezza  dei 
conti  che  gli  agenti,  o chi  per  essi,  debbono  com- 
pilare. Quando  essi  conti  sieno  confrontati  colle 
scritture  periodiche  dell’amministrazione  e vi  con- 
cordano, è certo  che  mostrano  di  rappresentare 
maggiormente  la  verità,  e il  giudizio  di  emettersi 
sopra  di  essi  risulterà  più  fondato.  Malgrado  la 
eccezione  succennata,  la  Corte  prudentemente  usa 
rinviare  sempre  all’amministrazione  i conti  giudi- 
ziali che  fossero  a lei  direttamente  sottoposti  senza 
le  indicate  verificazioni  e parificazioni  affinchè  sieno 
queste  dall’Amministrazione  stessa  eseguite  sulla 
base  di  tutti  quegli  elementi  di  cui  potesse  di- 
sporre (1). 

Se  la  revisione  amministrativa  non  concordasse 
in  una  o in  altra  partita,  o nelle  risultanze  finali 
del  conto  prodotto  dal  contabile,  allora  le  ragio- 
nerie ministeriali  e locali,  in  luogo  del  certificato 
di  concordanza,  dovrebbero  emettere  dichiarazione 
di  disaccordo  indicando  le  eccezioni  e le  partite 
sulle  quali  cadono  i rilievi,  imperocché  solo  alla 
Corte  dei  conti  compete  il  giudicare  sulle  diffe- 
renze che  insorgono  fra  il  contabile  e l’ammini- 
strazione, la  quale  per  ciò  non  può  mai  preten- 
dere per  diritto  che  il  suo  agente  modifichi  il  conto 
presentato,  quando  egli  non  creda  di  farlo  sponta- 
neamente. 

Allorché  peraltro,  giusta  speciali  regolamenti,  i 
conti  debbano  essere  predisposti  o sistemati  dalla 


(1)  Pasini,  op.  cit.,  pag.  862. 
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stessa  amministrazione,  non  è certo  vietato  al 
contabile,  che  li  deve  firmare,  nè  airamministra- 
zione  di  fare  appiedi  dei  conti  stessi  o separata- 
mente  tutte  le  dichiarazioni  e riserve  che  credono 
per  sottoporle  al  giudizio  della  Corte  dei  conti  (1). 


CAPO  III. 

Del  rendiconto  patrimoniale  dello  Stato. 

Sommario.  — 217.  Richiamo  alle  nozioni  suirin  ventano  - 
— 218.  Forma  del  rendiconto  patrimoniale.  — 219.  Con. 
tenuto  del  rendiconto  patrimoniale.  — 220.  Varia- 
zioni patrimoniali  avvenute  neir esercizio.  — 221. 
Variazioni  patrimoniali  dipendenti  dall'esercizio  del 
bilancio.  — 222.  Variazioni  patrimoniali  dipendenti 
da  cause  estranee  al  bilancio.  — 223.  Dimostrazione 
dei  punti  di  concordanza  fra  il  conto  patrimoniale 
e il  conto  del  bilancio.  — 224.  L’opera  delle  ragio- 
nerie ministeriali  rispetto  al  conto  patrimoniale.  — 
225.  L’opera  della  ragioneria  generale  dello  Stato 
rispetto  al  conto  del  patrimonio. 

217.  Al  paragrafo  78  e seguenti  del  presente 
volume  si  è spiegato  come  la  contabilità  patrimo- 
niale dello  Stato  prende  le  mosse,  al  pari  di  quelle 
di  qualsiasi  altra  azienda  pubblica  o privata,  dal- 
Vinoentario.  Pertanto  non  occorre  qui  che  richia- 
mare il  lettore  a quanto  fu  esposto  nei  ricordati 


(1)  Art.  670,  regol.  1885. 
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paragrafi  circa  la  essenza,  la  tecnica  e il  contenuto 
dello  inventario  dello  Stato  di  cui  si  presenta  ogni 
anno  la  situazione  del  l.°  luglio  per  ottenere  po- 
scia, mediante  metodo  di  scrittura  bilanciate,  che 
segue  le  variazioni  patrimoniali  sia  attive  che  pas- 
sive durante  l’esercizio,  la  nuova  situazione  al 
30  giugno  successivo.  Il  rendiconto  patrimoniale 
dello  Stato  non  può  altrimenti  aversi  che  mercè 
il  confronto  delle  due  estreme  situazioni  predette 
e con  la  dimostrazione  intermedia  delle  variazioni. 

218.  Anche  della  forma  tecnica  che  ha  assunto 
il  rendiconto  patrimoniale  si  è tenuto  discorso  nei 
% 78  e seguenti.  Si  è visto  quale  classificazione 
ricevano  le  attività  e passività  per  entro  al  quadro 
rappresentante  il  conto  generale  del  patrimonio 
dello  Stato  per  lo  esercizio  1907-908.  Per  ciascuna 
partita  delle  attività  e per  ogni  partita  delle  pas- 
sività il  quadro  offre,  in  separate  colonne  : 

1. °  Il  valore  di  stima  al  l.°  luglio  ; 

2. °  Il  valore  di  consistenza  d’inventario  al 
l.o  luglio  ; 

3. °  L’ammontare  delle  variazioni  in  aumento, 
verificatesi  durante  tutto  l’esercizio; 

4. °  L’ammontare  delle  variazioni  in  diminu- 
zione verificatesi  altresì  durante  l’intero  esercizio; 

5. °  Il  valore  di  consistenza  o d’inventario  ri- 
sultante al  30  di  giugno; 

6. °  Il  valore  di  stima  al  30  giugno. 

Della  doppia  valutazione  delle  attività  e passi- 
vità patrimoniali  dello  Stato,  al  l.°  luglio  e al 
30  giugno,  sia  pei  bisogni  delle  operazioni  finan- 
ziarie che  occorra  di  attuare,  sia  per  le  esigenze 
della  contabilità  impiantata  sulla  base  degli  inven- 
tari, tenuti  al  corrente  con  le  variazioni,  si  è pure 
detto  quanto  basta  al  riguardo  al  § 83.  Ond’è  che 
si  deve  a questo  richiamarci. 
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219.  Quando  si  tenga  sempre  presente  che  il 
contenuto  del  rendiconto  patrimoniale  dello  Stato, 
non  può  essere  altro  che  tutta  quanta  la  materia 
delle  sue  attività  e passività,  si  può  indubbiamente 
asserire  che  nessun  elemento  viene  a sfuggire  al 
rendiconto  medesimo. 

Attraverso  alle  cifre  complessive  e alle  cifre  di 
dettaglio,  comprese  nei  singoli  allegati  al  quadro 
generale,  si  possono  esaminare  e discutere  tutte  le 
branche  e diramazioni  dell’Amministrazione  eco- 
nomica dello  Stato  che  hanno  per  obbietto  beni 
immobili  e mobili,  corporei  ed  incorporei  ed  ob- 
bligazioni verso  i terzi  a carico  dello  Stato,  vale 
a dire  i debiti  pubblici  perpetui,  consolidati,  redi- 
mibili e fluttuanti,  il  debito  vitalizio,  i debiti  di 
tesoreria,  ecc.  Nella  dimostrazione  di  tutta  siffatta 
materia  compresa  nel  rendiconto  patrimoniale  si 
procede  dalla  massima  analisi  alla  sintesi  più  ri- 
stretta in  guisa  tale  che  sia  possibile  veder  tutto 
e tutto  valutare  e giudicare. 

220  Le  variazioni  patrimoniali  che  si  verifi- 
cano durante  l’esercizio  finanziario,  cioè  dal  L.°  lu- 
glio al  30  giugno,  sono  veramente  gli  elementi  più 
interessanti  per  la  contabilità.  Si  è visto  a suo 
luogo  (§  85)  come  tali  variazioni  sono  la  natu- 
rale conseguenza  dei  fatti  amministrativi  i quali 
producono  effetti  modificativi,  permutativi  o misti 
nella  sostanza  patrimoniale  governata.  Tali  fatti 
ora  aumentano,  ora  diminuiscono  la  sostanza  me- 
desima secondochè  rappresentano  produzione  di 
ricchezza  o vera  rendita , senonchè  i fatti  ammi- 
nistrativi possono  dar  origine  a semplici  permuta- 
zioni di  ricchezze  fra  loro,  a trasformazioni  di 
capitali.  Quando  i fatti  amministrativi  implicano 
ad  un  tempo  modificazioni  e permutazioni  di  valori, 
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sempre  conteggiati  a denaro  che  è il  comune  de- 
nominatore di  tutto  le  ricchezze  in  potere  dello 
Stato,  allora  apparisce  la  forma  mista  delle  varia- 
zioni patrimoniali.  E poiché  sono  i ministri  i re- 
sponsabili di  tutto  il  descritto  movimento  patri- 
moniale prospettato  sin  qui,  essi  sono  tenuti  a 
darne  ampia  e completa  ragione  al  Parlamento 
supremo  giudice  del  loro  operato. 

221.  Si  è dimostrato  come  le  anzidetto  varia- 
zioni patrimoniali  non  possono  essere  che  di  due 
sorta:  le  ime  dipendenti  dall’esercizio  del  bilancio 
annuale  ; le  altre  derivate  da  cause  affatto  estranee 
al  bilancio. 

Il  bilancio  dello  Stato,  è,  presso  tutti  i paesi 

11  JCfIntr°  massimo  di  tutta  la  contabilità 
statale,  dello  intero  movimento  del  pubblico  de- 
naro. Al  bilancio  dello  Stato  si  rannodano  diret- 
tamente o indirettamente  tanto  le  attività  e le 
passività  patrimoniali,  quanto  le  entrate  e le  uscite 
del  denaro  che  si  esplicano  fuori  del  bilancio.  È in 
dipendenza  di  tali  rapporti  che  il  movimento  delle 
entrate  e delle  uscite  finanziarie  singolarmente 
elencate  e misurate  nei  capitoli  del  bilancio,  por- 
tano il  loro  effetto,  la  loro  ripercussione  nelle 
attività  o passività  descritte  nel  rendiconto  annuo 
del  patrimonio.  L’analisi  e la  determinazione  nu- 
merica di  queste  variazioni  patrimoniali  derivanti 
dal  bilancio  esercitato  per  l’anno  finanziario  dal 
1.  luglio  1907  al  30  giugno  1908,  sono  state  già 
esposte  alle  pagine  197  a 200  e qui  giova  richia- 
marle all’  attenzione  del  lettore  quali  prove  di 
quel  collegamento,  di  quella  connessione  di  materie 
che  emergono  nella  dottrina  generale  della  conta- 
bilità dell’Azienda  statale. 

222.  Le  attività  e le  passività  patrimoniali 
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subiscono  rispettivamente  aumenti,  diminuzioni, 
permutazioni  anche  per  cause  estranee  al  bilancio. 
Infatti  il  maggior  valore  acquistato  da  uno  stabile 
per  essersi  trovato  improvvisamente  a contatto  di 
un  nuovo  tronco  di  ferrovia;  il  disperdimento  di 
un  cumulo  di  merci  chiuse  in  un  magazzino  ; il 
conseguimento  di  una  eredità,  di  una  donazione; 
la  prescrizione  legale  di  crediti  e debiti  non  ri- 
scossi e non  pagati,  ed  altrettali  avvenimenti  che 
non  manifestano  alcun  rapporto  diretto  col  movi- 
mento dei  fondi  di  bilancio,  sono  tutti  produttivi 
di  variazioni  patrimoniali  estranee  affatto  al  bi- 
lancio (§  82). 

223.  Affinché  il  Parlamento  sia  sempre  piena- 
mente edotto  di  entrambe  le  specie  di  variazioni 
patrimoniali  definite  nei  precedenti  paragrafi  221 
e 222,  la  legge  di  contabilità  generale  all’ arti- 
colo 71  ha  stabilito  confermandone  la  disposizione 
all’articolo  160  del  regolamento  che  si  dimostrino 
i punii  di  concordanza  tra  il  rendiconto  annuo 
patrimoniale  dello  Stato  e il  conto  consuntivo  del 
bilancio,  distinguendo  appunto  le  variazioni  pa- 
trimoniali nelle  due  specie  (§  82).  Se  si  esamina 
infatti  la  congerie  dei  prospetti  od  allegati  dimo- 
strativi del  volume  II  del  rendimento  dei  conti 
dell’amministrazione  dello  Stato,  si  troverà  che 
molte  pagine  in  quel  volume  sono  dedicate  appunto 
alla  tecnica  enunciazione  dei  rapporti  fra  i due 
conti  generali  predetti.  E la  dimostrazione  discende 
ai  particolari  portati  da  ciascun  capitolo  del  bi- 
lancio e non  si  limita  alle  cifre  complessive  delle 
categorie,  delle  rubriche  e dei  servizi. 

224.  Tutta  l’opera  preparatoria  del  rendiconto 
patrimoniale  dello  Stato  si  compie  anzitutto  dalle 
ragionerie  ministeriali,  ciascuna  per  la  parte  prò- 
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pria.  Sono  esse  che  amministrano  i beni  immobili 
dati  in  uso  governativo  dal  Ministero  del  Tesoro 
secondo  il  dettato  della  stessa  legge  di  contabilità 
generale  (articolo  1)  e del  relativo  regolamento 
(art.  11)  quindi  possono  seguirne  le  variazioni 
sulla  base  degl'inventari  relativi  che  tengono  al 
corrente  anno  per  anno. 

Sono  le  ragionerie  ministeriali  che  seguono  il 
movimento  dei  beni  mobili  dello  Stato  in  consegna 
agli  agenti  responsabili  dipendenti  direttamente 
dai  rispettivi  Ministeri  e tenuti  a dare  e i conti 
amministrativi  periodici  e quelli  giudiziali.  Sono 
le  ragionerie  ministeriali  che  seguono  il  corso  delle 
passività  patrimoniali  dello  Stato  secondo  la  loro 
particolare  competenza.  Laonde  le  ragionerie  mi- 
nisteriali sono  in  grado  di  preparare  il  conto  pa- 
trimoniale, per  la  parte  che  le  riguarda  singolar- 
mente e di  mettere  per  prime  in  luce  i rapporti, 
i vincoli  diversi  interceduti  tra  bilancio  dello  Stato 
e patrimonio. 

225.  L’opera  della  ragioneria  generale  dello 
Stato  anche  in  ordine  al  rendiconto  patrimoniale 
non  può  essere  che  la  riassunzione  di  quella  già 
fatta  dalle  ragionerie  ministeriali  che  sono  colla- 
terali e subordinate  a quel  centro  massimo  della 
contabilità  dello  Stato.  Ad  ogni  modo  il  lavoro 
di  coordinazione,  di  critica,  di  composizione  del 
conto  generale  del  patrimonio  che  fa  la  ragioneria 
generale  dello  Stato  ha  la  sua  grande  importanza, 
giacché  serve  di  comprovazione  della  generale  ge- 
stione del  bilancio  per  quanto  si  riferisce,  come 
s’è  visto,  ai  rapporti  diretti  e indiretti  che  esistono 
inevitabilmente  tra  bilancio  e patrimonio.  Che  la 
opera  della  ragioneria  generale  sia  riepilogativa 
soltanto  nel  rendimento  generale  dei  conti  dello 
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Stato  lo  prova  la  rapidità  stessa  con  cui  i conti 
stessi  vengono  allestiti  e stampati.  In  soli  tre  mesi 
tutto  il  lavoro  è compiuto  e si  presenta  alle  Ca- 
mere: in  nessuna  nazione  civile  del  mondo  si  fa 
tanto  presto. 


CAPO  IV. 

Il  Parlamento  e il  Rendimento  generale 
dei  conti  dello  Stato. 

Sommario.  — 226.  Rimando  del  lettore  ad  altri  paragrafi 
sulla  materia.  — 227.  La  Giunta  generale  del  bi- 
lancio e le  relazioni  sui  consuntivi.  — 228.  La  legge 
di  approvazione  del  conto  del  bilancio.  — 229.  Per- 
chè il  conto  patrimoniale  non  è approvato  per  legge. 
— 230.  La  legge  del  bilancio  e la  legge  del  rendi- 
conto finanziario. 

226.  A pagina  502  dal  presente  volume  si  è 
detto  che  il  Ministro  Magliani  fu  il  perfezionatore 
del  conto  patrimoniale  annuo  dello  Stato.  Egli 
sosteneva  innanzi  al  Parlamento,  che  il  rendiconto 
del  patrimonio  era  una  specialità  del  nostro  paese, 
senza  riscontro  in  nessun’altra  estera  amministra- 
zione, e che  offriva  una  sintesi  completa  delle  ri- 
sultanze di  tutta  quanta  la  vasta  gestione  patri- 
moniale e finanziaria  dell’azienda  delio  Stato. 

A pagina  523  e seguenti  si  sono  esposte  poi  le 
norme  relative  alle  scritture  per  ricavare  quasi 
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automaticamente  da  esse  il  conto  patrimoniale  dello 
Stato  di  anno  in  anno,  in  esecuzione  delle  dispo- 
sizioni contenute  nel  testo  unico  di  legge  17  feb- 
braio 1834,  n.  2016,  onde  poter  presentare,  nel 
mese  di  novembre,  al  Parlamento  il  detto  conto 
già  stampato  giusta  Tart.  27  del  citato  testo  unico 
di  legge.  Quindi  non  occorre  qui  ripetere  quanto 
si  riferisce  alla  preparazione  da  parte  del  Governo 
dell’ im portanti s si m o documento  della  contabilità 
generale  dello  Stato. 

Da  pagina  874  a pagina  883  si  è discorso  a di- 
lungo del  conto  finanziario  e della  struttura,  ond’è 
che  qui  occorre  soltanto  richiamare  il  lettore  a 
quel  che  fu  già  detto  anche  a proposito  del  mede- 
simo rendiconto  delle  entrate  e spese  dello  Stato. 

227.  Dal  momento  in  cui  viene  presentato  alla 
Camera  dei  Deputati,  per  mano  del  ministro  del 
Tesoro,  il  rendimento  generale  dei  conti  dello 
Stato,  incomincia  il  periodo  parlamentare  dei  conti 
stessi  giusta  quanto  stabilisce  l’art.  10  dello  Sta- 
tuto fondamentale  del  Regno.  La  rappresentanza 
nazionale  come  esercita  il  òliritto  di  bilancio  di  cui 
si  è a dilungo  trattato  nel  corso  del  presente  vo- 
lume, esercita  eziandio  il  diritto  del  rendiconto  le 
cui  vicende  storiche  meritano  di  essere  qui  sotto 
altresì  ricordate  (1). 


(1)  Xel  1260  ad  Oxford  un  Parlamento  detto  Mad, 
od  arrabbiato,  cominciò  a pretendere  dai  Ministri  di  En- 
rico III  d’Inghilterra  (1216-1272)  la  resa  dei  conti  dagli 
ufficiali  del  Tesoro  una  volta  all'anno  innanzi  ad  un 
Comitato  di  riforma  dal  quale  molti  alti  funzionari, 
compreso  lo  stesso  tesoriere  della  Corona,  furono  deposti. 
Questo  sistema  inesorabile  progredì  ben  presto  nella  sua 
applicazione  : nel  1376  la  Camera  dei  Comuni  prima  di 
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228.  Se  il  bilancio  dello  Stato  è una  legge,  come 
fu  esaurientemente  dimostrato  nei  precedenti  pa- 


con  sentire  un  sussidio  ottenne  che  fossero  processati 
Lord  Latimar  ed  altri  ministri  per  dilapidazione  e mal 
governo;  mentre  nel  1378,  regnando  Riccardo  II,  la 
Camera  dei  Comuni  prima  di  concedergli  il  richiesto 
sussidio  volle  ed  ottenne  la  presentazione  dei  conti  delle 
entrate  e spese  pubbliche  sopra  i quali  espresse  per  altro 
la  propria  soddisfazione  Fu  questa  volta  che  i Comuni 
giudicarono  i conti  amministrativi  loro  presentati  diret- 
tamente dai  ministri  perchè  li  esaminassero  mentre  per 
lo  addietro  se  ne  era  occupato  il  Comitato  di  riforma 
soltanto. 

Nel  1624  Giacomo  I domanda  un  sussidio  al  quarto 
Parlamento  da  lui  convocato  e ne  ottiene  il  consenso, 
purché  sia  prescritto  che  il  danaro  venga  amministrato 
da  speciali  tesorieri  ed  impiegato  esclusivamente  nella 
guerra  contro  la  Spagna,  senza  storno  alcuno  ad  altri 
usi,  salvo  apposito  conto  da  rendersi  al  Parlamento.  An- 
che in  questa  occasione  la  Camera  dei  Comuni  volle 
esercitare  il  suo  diritto  d’investigazione  sull’opera  mi- 
nisteriale, tant’è  che  non  esitò  di  porre  in  istato  d’ac- 
cusa i ministri  e a tradurli  ai  Pari  perchè  li  giudicas- 
sero sul  conto  stesso  di  Middlesex,  Lord,  alto  tesoriere 
responsabile. 

Riposti  sul  trono  gli  Stuardi,  la  Camera  dei  Comuni 
insistette  ancora  per  avere  il  rendiconto  delle  somme 
attribuite  alla  Corona  e di  quelle  destinate  alla  flotta 
ed  all’esercito,  confermando  nello  stesso  tempo  due  prin- 
cipii  già  da  tempo  fissati,  ma  non  anco  pienamente  ri- 
spettati e cioè  che,  in  primo  luogo,  il  danaro  assegnato 
alla  Corona,  a cominciare  dal  1665,  avesse  una  destina- 
zione fìssa,  somma  per  somma;  che  secondariamente, 
dal  1666,  la  Camera  nominasse  un  Comitato  inquirente 
sui  conti  dell’Amministrazione  militare  sulla  gestione 
della  quale  erano  più  gravi  i sospetti,  con  piena  potestà 
di  accusare  i responsabili  e tradurli  in  giudizio. 
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ragrafi,  con  una  legge  deve  necessariamente  ap- 
provarsi il  rendiconto  dei  ministri  che  danno  con 


Ma  il  He  Carlo  II  capì  subito  il  senso  di  una  tale 
proposta,  che  aveva  assunto  la  forma  di  bill , ed  evitò 
che  la  Camera  alta  s’impossessasse  della  quistione  pro- 
rogando il  Parlamento,  non  senza  promettere  solenne- 
mente che  egli  stesso  avrebbe  fatto  eseguire  l’inchiesta. 
Ha  ben  ragione  il  Ricotti,  nostro  illustre  storico  della 
Costituzione  inglese , da  cui  si  raccoglie  qui  la  riflessione, 
nel  dire  che  Carlo  II  più  che  una  bugia  lanciava  le  beffe 
alla  Camera  dei  Comuni,  poiché  l’inchiesta  era  diretta 
principalmente  contro  di  lui. 

Nell'aprile  del  1780  un  ultimo  colpo  diressero  i Co- 
muni contro  lo  scandaloso  influsso  della  Corona,  acco- 
glien  o una  petizione  ad  essi  presentata  e novellamente 
si  attribuirono  il  pieno  diritto  di  correggere  gli  abusi 
nelle  spese  della  Casa  del  Re,  come  in  ogni  altra  spesa 
dello  Stato. 

Qui,  per  vero  dire,  finiscono  le  eroiche  gesta  della 
Camera  dei  Comuni  pel  diritto  della  resa  dei  conti  e per 
la  sua  ingerenza  sulla  gestione  del  pubblico  danaro, 
dappoiché  la  vittoria  orasi  già  ottenuta  nella  sua  pienezza. 
Le  misure  adottate  successivamente  non  ebbero  quindi 
che  uno  scopo  assai  modesto,  quello  di  precisare  e mi- 
gliorare la  forma  dei  rendiconti  dello  Stato,  il  modo  di 
presentarli  ed  esaminarli. 

Tutti  gli  scrittori  di  diritto  pubblico  non  esprimono 
che  la  loro  più  viva  ammirazione  per  i procedimenti  coi 
quali  la  Camera  inglese  esercita  anche  al  presente,  il 
diritto  di  bilancio  e quello  di  rendiconto.  E lo  si  è visto 
in  questi  giorni  nella  formidabile  lotta  contro  i Lords  I 
Il  Parlamento  inglese  non  emette  vere  e proprie  leggi 
di  appropriazione  e assesto  definitivo  dei  conti  dello 
Stato,  come  in  Francia  e qui  in  Italia.  La  Camera  dei 
Comuni,  nonostante  la  sua  onnipotenza  in  ordine  alla 
pubblica  finanza,  non  crede  necessario  di  rivedere  essa 
medesima  una  seconda  volta,  cioè  anche  dopo  l’esecu- 
zione loro,  i bilanci  dello  Stato.  Ad  ogni  modo  il  con- 
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esso  ragione  deH’esecuzione  del  loro  mandato.  Il 
diritto  del  bilancio  implica  il  diritto  di  rendiconto, 


trcllo  sui  conti  non  viene  in  quel  grande  paese  certa- 
mente a mancare. 

Le  varie  amministrazioni  britanniche  pubblicano  an- 
zitutto conti  annuali  delle  rispettive  operazioni  con  1» 
massima  chiarezza  o semplicità,  sia  a scopo  d’informa- 
zione statistica,  sia  per  documentare  la  contabilità  dello 
Staio,  TI  Statistica l abstract , che  si  emana  ufficialmente  in 
Inghilterra  ogni  anno,  contiene  esaurienti  notizie  sulle 
entrate  e spese  dello  Stato,  sul  debito  pubblico,  sulle 
importazioni  ed  esportazioni,  sul  movimento  della  navi- 
gazione, sulle  operazioni  delle  banche,  sulle  strade  fer- 
rate, sulle  tramwie,  sulle  stanze  di  compensazione  e 
liquidazione,  sulla  posta  e sul  telegrafo,  per  modo  che 
un  tale  importantissimo  documento  riesce  di  una  gene- 
rale utilità  e può  essere  consultato  da  tutti,  dato  altresì 
il  suo  comodo  e tascabile  volume.  Le  relazioni  annue 
dei  commissari  delle  dogane,  dei  commissari  delle  en- 
trate interne  dello  Stato,  del  direttore  generale  delle 
poste,  integrano  i documenti  statistici  generali  e si  dif- 
fondono in  piccoli  libri-bleu  che  costano  da  50  a 60  cen- 
tesimi l’uno,  con  grande  vantaggio  di  chiunque  s’interessi 
della  pubblica  finanza. 

Il  conto  delle  finanze  inglesi  (Fin ance  accounts) 
formato  dalla  Tesoreria  dello  Stato,  è la  principale  fra 
le  pubblicazioni  congeneri  e contiene  il  quadro  delle 
entrate  e delle  uscite  dello  scacchiere  dal  3.°  aprile  al 
31  marzo.  Tutte  le  operazioni  di  entrata  e di  spesa  sono 
in  quel  conto  generale  specializzate  per  capitoli  ; ma 
esso  non  costituisce  tuttavia  un  conto  legislativo,  non 
ricevendo  che  la  sanzione  del  controllore  generale  dello 
Stato,  il  quale  soltanto  si  pronuncia  sulla  eventuale  re- 
sponsabilità della  Tesoreria  che  lo  ha  allestito. 

Gli  Stati  generali  in  Francia  nel  medio  evo  e via 
via  sino  alla  loro  scomparsa  con  Luigi  XIV,  innanzi  di 
concedere  aumenti  d’imposta  dimandarono  insistente- 
mente la  presentazione  dei  ruoli  delle  entrate  e delle 

Da  Brun.  — Oont.  dello  Stato . «—  59. 
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Pniio  è conseguenza  diretta  dell’altro.  In  Francia 
si  è molto  discusso  dal  1818  in  poi  intorno  alla 


spese  effettuatesi  a guisa  di  rendiconto.  Nel  1484,  seb- 
bene incompletamente,  il  governo  del  Re  ha  aderito  alla 
legittima  richiesta  dell’assemblea  rappresentativa  nazio- 
nale. Più  tardi  cioè  nel  1560  il  Terzo  Stato  ad  Orléans, 
denunciando  le  improvvise  fortune  e il  lusso  inaudito 
dei  pubblici  funzionari,  energicamente  pretese  che  tutti 
coloro  che  avessero  avuto  il  maneggio  delle  finanze 
avessero  altresì  l’obbligo  di  renderne  il  conto  al  più 
presto. 

Caterina  Be’  Medici  a nome  di  Carlo  IX  ha  dovuto 
ordinare  un’inchiesta  così  fatta.  Nell’adunanza  solenne 
d’apertura  degli  Stati  generali  tenutasi  a Blois  il  6 di- 
cembre 1576,  Enrico  III  promise  di  far  rimettere  sotto 
i loro  occhi  «le  tableau  exaet  des  dépens<>s  et  dea  recettes  ». 

Una  commissione  di  trentasei,  dodici  del  Clero,  do- 
dici della  Nobiltà  e dodici  del  Terzo  Stato  o Borghesia, 
venne  all’uopo  istituita;  ma  come  era  accaduto  prece- 
dentemente, quel  consesso  inquirente  sulla  pubblica  for- 
tuna non  potè  avere  che  comunicazioni  incomolete  o 
addirittura  fallaci.  G-li  Stati  generali  nuovamente  rac- 
colti a Blois  nel  1578  nominarono,  secondo  la  vecchia 
consuetndine,  un’altra  Commissione  di  diciotto  membri 
per  l’esame  dei  conti  ; e poiché  ad  essa  non  si  era  voluto 
comunicare  che  uno  Stato  riassuntivo,  oscuro  od  imper- 
fetto della  gestione  finanziaria,  se  ne  dolse  e chiese  di 
avere  subito  i conti  particolari  dei  tesorieri. 

La  risposta  del  Governo  fu  che  i tesorieri  non  man- 
davano più  di  quanto  avevano  già  mandato.  Più  tardi 
peraltro,  con  più  energiche  insistenze  gli  Stati  poterono 
ottenere  alcuni  documenti  che  contenevano  qualche  mag- 
giore esplicazione. 

L’ultima  volta  che  si  convocarono  nel  secolo  XVII 
gli  Stati  generali  in  Francia,  precisamente  a Parigi 
nel  1614,  il  Terzo  Stato  prendendo  l’iniziativa,  tornò 
richiedere  i conti  delle  entrate  e delle  spese  pubbliche. 
Era  quello  il  momento  però  in  cui  la  monarchia  si  era 
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convenienza  d’una  legge  di  approvazione  dei  ren- 
diconti. Sino  al  1818  l’amministrazione  francese 


tanto  radicalmente  stabilita  da  poter  paralizzare  facil- 
mente ogni  azione  delle  antiche  rappresentanze  nazionali. 
Jeanin,  fatto  controllore  geneiale  dopo  il  ritiro  di  Sully, 
reagì  contro  la  pretesa  di  rendiconto  degli  Stati  Gene- 
rali ed  affermò  che  il  rivelare  il  segreto  delle  finanze 
equivaleva  esporre  lo  Stato  ad  un  gran  pericolo.  Ad 
ogni  modo  si  piegò  a presentare  due  prospetti  assai 
sommari  ai  presidenti  di  tre  ordini,  col  divieto  di  pren- 
derne copia  e colla  condizione  di  restituirli  dopo  due 
giorni.  Il  Terzo  Stato  reclamò  il  diritto  di  registrare  i 
documenti  presentati  e di  discuterli;  ma  poi  non  seppe 
tener  testa  ai  rabuffi  del  riottoso  Cancelliere.  Il  Clero, 
solito  a transigere  di  fronte  a qualsiasi  fatto,  come 
questo,  di  dispotismo  monarchico,  si  mostrò  subito  con- 
ciliante La  .sola  Nobiltà  credette  di  suo  interesse  insi- 
stere sino  agli  estremi.  Finalmente,  dopo  una  resistenza 
aspra  e lunga  la  Corona  in  parte  cedette,  e il  22  di- 
cembre del  1614  i prospetti  dimostrativi  delle  entrate  e 
delle  spese  pubbliche  furono  rimessi  agli  Stati  generali. 

I deputati  ebbero  cosi  facoltà  di  tenerli  e vegliarli 
a loro  agio  senza  però  poter  trascriverli  nè  discuterli  in 
assemblea,  inquantochè  ogni  disputa  avrebbe  dovuto 
invece  effettuarsi  di  comune  accordo  tra  i membri  della 
Corte  ( gens  de  roi)  ed  una  Commissione  di  36  membri 
scelti  fra  i deputati,  dodici  per  ciascun  ordine.  La  di- 
scussione infatti  ebbe  luogo,  ma  neppur  questa  volta 
approdò  ad  un  risultato  veramente  efficace.  La  monarchia 
assoluta  ebbe  così  il  sopravvento  e potè  reggere  le  sorti 
della  Francia  sino  alla  grande  rivoluzione  rinnovella- 
trice  del  mondo.  In  mezzo  alla  tempesta,  il  5 maggio  1789 
furono  riconvocati  gli  Stati  generali,  cui  seguirono  le 
due  prime  assemblee  nazionali,  la  costituente  e la  legi- 
slativa le  quali  proclamarono  senza  restrinzione  di  sorta 
anche  quello  della  resa  dei  conti  tra  i principii  fonda- 
mentali  della  costituzione  dello  Stato. 

All’art.  3 della  Costituzione  del  1791  fu  subito  di- 
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pubblicava  (1)  incompletamente  dei  quadri  annessi 
a ciascuna  legge  di  bilancio,  per  dimostrare  la  si- 
tuazione in  cui  erano  stati  chiusi  gli  esercizi  pre- 
cedenti. Ma  nessun  atto  legislativo  veniva  emanato 
per  affermare  definitivamente  le  risultanze  di  quegli 


sposto  che  ciascun  anno  i conti  particolareggiati  delle 
entrate  e delle  spese  dei  dicasteri  ministeriali,  verificati 
e sottoscritti  dai  ministri,  si  rendessero  di  pubblica  ra- 
gione. La  legge  del  17  settembre  1791  sostituì  alle  Corti 
dei  conti,  sino  allora  esistenti,  il  famoso  Bureau  de 
Comptabilité  affidandogli  l’esame  e l’approvazione  dei 
conti.  La  costituzione  repubblicana  del  18  giugno  1703 
cogli  articoli  105  e 106  deferì  la  vigilanza  sugli  agenti 
del  Tesoro  ad  una  Commissione  nominata  dal  corpo  le- 
gislativo fuori  del  suo  seno  e prescrisse  che  i conti, 
verificati  da  commissari,  scelti  dalla  legislatura,  fossero 
sottoposti  alle  deliberazioni  del  corpo  legislativo  mede- 
simo. Ma  siffatte  disposizioni  non  poterono  essere  mai 
applicate.  La  costituzione  del  22  marzo  1795,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  costituzione  dell’anno  terzo,  delegava  il 
Governo  della  Tesoreria  Nazionale  a cinque  commissioni 
indipendenti  dai  ministri,  organizzava  accanto  ad  essi 
una  Commissione  di  contabilità  nazionale  per  rivedere 
i conti  ed  approvarli.  La  costituzione  dell’anno  Vili 
coll’articolo  57  ingiungeva  formalmente  ai  ministri  di 
rendere  i conti,  disposizione  questa  che  fu  compieta- 
mente  osservata  per  gli  anni  X e XI. 

La  carta  del  1814  non  parla  del  rendimento  dei 
conti,  ma  il  principio  che  i conti  abbiano  ad  essere  ap- 
provati per  legge  come  i bilanci  rientrò  trionfalmente < 
nelle  costituzioni  moderne  di  quasi  tutti  gli  Stati  go- 
vernati a libertà. 

Per  quanto  si  riferisce,  in  questo  § 227,  all’opera 
della  Giunta  generale  del  bilancio  e alle  sue  relazioni  suii 
consuntivi  è da  rimandarsi  il  lettore  a quanto  in  prò-' 
posito  fu  detto  sia  negli  antecedenti  sia  nei  successivi 
paragrafi. 

(1)  Stourm,  Le  Budget,  op.  cit.,  pag.  606. 
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esercizi.  La  legge  del  15  maggio  1818  inaugurò  in 
Francia  il  sistema  della  loi  de  réglement  définiiif 
du  budget , chiamata  anche  loi  des  comptes  e più  pre- 
cisamente : Loi  portant  rbglement  définiiif  du  bud- 
get de  Vexercice. 

Al  tempo  della  Restauration  si  era  osservato 
che  la  regolazione  dei  conti  dello  Stato  apparteneva 
al  poi  ere  esecutivo  : che  le  Camere  erano  chiamate 
solo  a fare  delle  leggi,  vale  a dire,  ad  esprimere 
delle  volontà,  a dettare  dei  precetti,  dei  comandi. 
Un  conto  non  poteva  considerarsi  altrimenti  che 
una  serie  di  fatti  compiuti  e tali  fatti  non  pote- 
vano essere  punto  constatati  mediante  una  legge; 
per  conseguenza  l'esame  di  un  conto,  per  quanto 
importante  come  quelli  dello  Stato,  non  poteva 
diventare  materia  di  una  legge.  Ma  presso  la  Ca- 
mera dei  pari  il  22  giugno  1819,  il  conte  Daru 
con  un  lungo  discorso  confutò  questa  dottrina  av- 
versa alla  legge  annua  del  rendiconto  dello  Stato, 
concludendo  che  « réclamer  des  comptes  ce  n'est 
« pas,  de  la  part  des  Chambres,  porter  atteinte  à 
« l’autorité  royale...,  que  le  droit  d’examiner  et 
« de  controler  les  dépenses  de  l’État  tient  nécea- 
« sairement  à celui  de  voter  les  fonda  destinés  à 
« y satisfaire,  qu'il  est  impossible  de  voter  des 
« impòts  nouveaux  sana  conn altre  l’emploi  des 
« impóts  précédents...  etc.  ». 

Tale  è il  concetto  che  si  ha  tutt’ora  in  Francia 
della  legge  del  rendiconto.  Si  è detto  poi,  a pa- 
gina 929  come  in  Inghilterra,  che  può  dirsi  la  pa- 
tria del  diritto  del  bilancio  nel  senso  moderno, 
non  si  approvi  il  rendiconto  dello  Stato  con  alcun 
atto  legislativo;  ciò  non  toglie  che  dalla  Camera 
dei  Comuni,  non  sia,  negli  uffici,  esaminata  pro- 
fondamente la  serie  dei  rendiconti  del  movimento 
del  pubblico  denaro  (finanze  aecounts). 
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In  Italia  l’approvazione  legislativa  del  rendi- 
conto dello  Stato,  trova  la  sua  base  negli  art.  27 
e 72  del  testo  unico  di  legge  17  febbraio  1884 
n.  2016. 

Nel  primo  di  detti  articoli  è prescritta  la  pre- 
sentazione al  Parlamento,  nel  mese  di  novembre, 
a cura  del  ministro  del  Tesoro  anche  del  rendi- 
conto generale  dell1  esercizio  scaduto  il  30  giugno 
'precedente.  Nell’art.  72  si  dice:  « La  Corte  dei 
« Conti,  dopo  di  avere  riveduto  il  rendiconto  ge- 
« nerale  e i documenti  a corredo,  ne  fa  relazione 
« motivata  ai  Parlamento  e la  trasmette  al  rnini- 
« stro  del  Tesoro,  affinchè  questi  possa  presentarla 
« al  Parlamento  stesso  insieme  al  rendiconto  ed 
« agli  altri  documenti,  indicati  nell’art.  27,  e nel 
« termine  in  esso  prescritto  ». 

Tanto  l’art.  27  quanto  l’art.  72  di  sopra  men- 
zionati parlano  di  presentazione  del  rendiconto 
generale  dell’esercizio  scaduto  al  30  giugno  ante- 
riore all’epoca  della  presentazione  stessa.  Si  sa 
che  tale  rendiconto  comprende  sia  il  conto  con- 
suntivo del  bilancio  , cioè  il  conto  finanziario, 
quanto  il  conto  generai e'del  patrimonio  dello  Stato, 
ond’è  che  entrambe  queste  due  parti  del  rendiconto 
generale  dovrebbero  formar  oggetto  di  due  di- 
stinte leggi  di  approvazione.  Invece  è il  solo  con- 
suntivo finanziario  che,  in  pratica,  forma  oggetto 
della  legge,  la  quale  per  l’esercizio  1907-908,  ri- 
sultò in  questi  termini  : 

Entrate  e spese  di  competenza  dell’esercizio 
finanziario  1907-908. 

Art.  1.  Le  entrate  ordinarie  e straordinarie  del 
bilancio  accertate  nell’esercizio  finanziario  1907-908 
per  la  competenza  propria  dell’esercizio  stesso,  sono 


LEGGE  DEL  CONTO  DEL  BILANCIO  935 


stabilite,  quali  risultano  dal  conto  consuntivo  del 
bilancio,  in  lire  duemilalrecenloventi  milioni , cin- 
quecentonovanlasettemila  seicentonovantanove  e cen- 
tesimi stUe  . . . . L.  2.520.597.699.07 

delle  quali  furono  riscosse  » 2.049.285.160.49 

e rimasero  da  riscuotere  . L.  271.312.538.58 


Art.  2.  Le  spese  ordinarie  e straordinarie  del 
bilancio  accertate  nell’esercizio  finanziario  1907-908 
per  la  competenza  propria  dell’esercizio  stesso  sono 
stabilite,  quali  risultano  dal  conto  consuntivo  del 
bilancio,  in  lire  duemiladuecentocinquamotto  mi- 
lioni, settecentoventimila  ottocentoquarantotto  e 
centesimi  quindici  . . L.  2.258.720.848.15 

delle  quali  furono  pagate  . » 1.758.663. 328.96 

e rimasero  da  pagare  . L.  500. 057. 519.19 


Art.  3,  Il  riassunto  generale  dei  risultati  delle 
entrate  e delle  spese  di  competenza  dell’esercizio 
finanziario  1907-908,  rimane  così  stabilito: 

Entrate  e spese  effettive. 

Entrata  L.  1.946.424.711.03 

Spesa  ....  » 1.884.681.974.50 

Avanzo  L.  +61.742.736.53 


Costruzione  di  strade  ferrate. 

Entrata  . . . . L.  » 

Spesa » 9.750.000.— 

Disavanzo  L.  — 9.750.000. — 
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Movimento  dei  capitali. 

Entrata  L,  305.322.528.98 

Spesa » 295.438.414.59 

Differenza  L.  + 9.884.114.39 


Partite  di  giro. 

L.  68.850.459.06 
» 68.850.459.06 


Riepilogo  generale. 

Entrata  L.  2.320.597.699.07 

Spesa » 2.258.720.848.15 

Avanzo  complessivo  L.  + 61.876.850.92 


Entrata 

Spesa 


Art.  4.  Sono  convalidate  nella  somma  di  lire 
diciassettemilioni  ottantunomila  novecentosessan- 
tuno  e centesimi  novantadue  (lire  17.081.961.92) 
le  reintegrazioni  di  fondi  a diversi  capitoli  del  bi- 
lancio dell’  esercizio  finanziario  1907-908  per  le 
spese  di  competenza  dell’esercizio  stesso  in  seguito 
a corrispondenti  versamenti  in  tesoreria. 

Entrate  e spese  residue  dell’esercizio  1906-907 

ED  ESERCIZI  PRECEDENTI. 

Art.  5.  Le  entrate  rimaste  da  riscuotere  alla 
chiusura  dell’esercizio  1906-907  restano  determinate, 
come  dal  conto  consuntivo  del  bilancio,  in  lire 
trecentosettantunomilioni  cinquecenloseltantaquat- 
tr ornila  quattrocentoquattordici  e centesimi  sessan - 
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taquattro  L.  371.574.414.64 

delle  quali  furono  riscosse  . » 242.379.830.20 

e rimasero  da  riscuotere  . L.  129.194.584.44 

Art . 6 . Le  spese  rimaste  da  pagare  alla  chiu- 
sura dell’esercizio  1906  907  restano  determinate, 
come  dal  conto  consuntivo  del  bilancio,  in  lire 
seicentoquarantacinquemilioni  novecentodicionnove- 
mila  seieentosessantadue  e centesimi  ventiquat- 
tro .....  L.  645.919.662.24 

delle  quali  furono  pagate  . » 370.317.040. 10 

e rimasero  da  pagare  . . L.  275.602.621.84 

Art . 7.  Sono  convalidate  nella  somma  di  lire 
undicimilioni  seicentotrentamila  duecentonovanta - 
cinque  e centesimi  ventidue  (lire  11.630.295.22)  le 
reintegrazioni  di  fondi  a diversi  capitoli  del  bilan- 
cio dellfesercizio  finanziario  1907-908,  in  conto  di 
spese  residue  degli  esercizi  precedenti  in  seguito  a 
corrispondenti  versamenti  in  tesoreria. 

Resti  attivi  e passivi  alla  chiusura  dell’eser- 
cìzio finanziario  1907-908. 

Art . 8.  I resti  attivi  alla  chiusura  dell’esercizio 
finanziario  1907-908  sono  stabiliti,  come  dal  conto 
consuntivo  del  bilancio  nelle  seguenti  somme: 
Somme  rimaste  da  riscuotere  sulle  entrate  ac- 
certate per  la  competenza  propria  dell’esercizio 
1907-908  (art.  3)  in  . . L.  271.312.538.58 

Somme  rimaste  da  riscuotere 
sui  residui  degli  esercizi  pre- 
cedenti (art.  5)  . • . » 129.194.584.44 

Somme  riscosse  e non  versate 
in  tesoreria  (colonna  v del 
riassunto  generale)  . . » 79.490.391.80 


Residui  attivi  al  30  giugno  1908  L.  479.997.514.82 
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Art . 9 . I resti  passivi  alla  chiusura  dell’ eserci- 
zio 1907-908  sono  stabiliti,  come  dal  conto  con- 
suntivo del  bilancio,  nelle  seguenti  somme: 

Somme  rimaste  da  pagare  sulle  spese  accertate 
per  la  competenza  propria  dell’esercizio  1907-908 
(art.  2)  in  . . . L.  500.057.519.19 

Somme  rimaste  da  pagare  sui 
residui  degli  esercizi  prece- 
denti (art.  6)  » 275.602.621.84 

Residui  passivi  al  30  giugno  1908  L.  775.660.141.03 
Disposizioni  speciali. 

Art.  IO.  Sono  stabilite  nella  somma  di  lire  cen- 
tonovanlasettemila  centoundici  e centesimi  tren- 
totto (L.  197.111.38)  i discarichi  accordati  nell’e- 
sercizio 1907-908  ai  tesorieri,  per  casi  di  forza 
maggiore,  ai  sensi  dell’art.  225  del  regolamento  di 
contabilità  generale,  approvato  con  decreto  reale 
del  4 maggio  1885,  n.  3074. 

Situazione  finanziaria. 

Art.  11.  Il  deficit  del  conto  del  Tesoro,  ascen- 
dente al  30  giugno  1908  a lire  quarantanovemi- 
lioni  sette  centodiecimila  centoquarantasette  e cen- 
tesimi quarantanove  (L.  49.710.147.49)  fu  accer- 
tato alla  fine  dell’esercizio  finanziario  1907-908 
nella  somma  di  lire  tredicimilioni  centosessanta - 
duemila  trecenlonovanta  e centesimi  venticinque 
(L.  13.162.390.25),  come  dalla  seguente  dimostra- 
zione (v.  tabelle  a pag.  939  e 940). 

La  detta  legge  che  approva  il  conto  consuntivo 
del  bilancio  per  l’esercizio  1907-908,  null’altro 
presenta  nei  riguardi  dell’Azienda  dello  Stato, 
oltre  quel  che  si  è sopra  riferito.  Per  brevità  si 
omettono  gli  articoli  della  legge  stessa,  dopol’il, 
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Attività 


Entrate  dell’esercizio  finan- 
ziario 1907-908  . . . . 


Aumento  nei  residui  attivi 
lasciati  dall’eserciz.  1906- 
907,  cioè: 

al  l.o  luglio  1907 

L.  370.592.350.85 


al  30  giugno  1908 

L.  371.574.414.64 


differenza  passiva  al  30  giu- 
gno 1908  


2.320.597.699  07 


982.063.79 


13.162.390.25 


2.334.742.153.11 
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ir 


Passività 

J 

.Differenza  passiva  al  30  giu* 
gno  1907  

49.710.147.49  Ì 

Spese  deirescrcizio  finan- 
ziario ....... 

2.258.720.848.15 

Aumento  nei  residui  passivi 
lasciati  daireserciz.  1906- 
907,  cioè  : 

+2 

al  l.°  luglio  1907 

L.  641.824-616.15 

© 

© 

© 

e3 

al  30  giugno  1908 

L.  645.919.662.24 

4.095.046.09 

Discarichi  amministrativi  a 
favore  di  tesorieri  per  casi 
di  forza  maggiore,  ai  sensi 
dell’art.  225  del  regola- 
mento di  contabilità  ge- 
nerale   

197.111.38 

Prelevamenti  dal  fondo  di 
cassa  presso  la  tesoreria 
a sensi  delle  leggi  21  e 
24  marzo  19u7,  nn.  117 
e 111  e 14  luglio  1907, 
n.  542  

22.  019.000.  » 

2.334.742.153.11 
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ohe  riguardano,  V Amministrazione  del  fondo  pel 
Culto  e il  Fondo  di  beneficenza  e di  religione 
nella  città  di  Roma , che  sono  enti  autonomi  affatto 
separati  dall’Amministrazione  dello  Stato  che  li 
governa. 

229.  La  legge  del  rendiconto  riportata  nel 
paragrafo  precedente  non  fa  cenno  alcuno  del 
conto  del  patrimonio  dello  Stato  che  ha  col  bi- 
lancio strettissimi  rapporti.  D’altra  parte  il  conto 
patrimoniale,  sebbene  voluto  dalla  legge  17  feb- 
braio 1884,  n.  2016,  non  è oggetto  di  alcuna  legge 
speciale  che  lo  approvi  annualmente  accertandone 
le  risultanze.  Presso  le  amministrazioni  straniere 
non  vi  ha  alcun  conto  legislativo,  come  il  nostro, 
del  loro  patrimonio  fiscale,  onde  non  si  hanno 
norme  al  riguardo.  Il  legislatore  italiano  richie- 
dendo la  presentazione  al  Parlamento  del  conto 
patrimoniale,  ogni  anno,  nel  mese  di  novembre, 
ha  altresì  stabilito  che  in  quel  conto  vi  sia  la 
dimostrazione  dei  vari  punti  di  concordanza  tra 
la  contabilità  del  bilancio  e quella  patrimoniale, 
di  guisachè  la  legge  che  approva  il  conto  del  bi- 
lancio viene  implicitamente  a statuire  altresì  sulle 
risultanze  del  conto  patrimoniale,  per  essere  questo 
intimamente  legato  al  conto  del  bilancio.  Il  conto 
del  patrimonio  innanzi  al  Parlamento  italiano 
viene  ad  apparire  quale  un’appendice,  uua  propag- 
gine dello  stesso  conto  finanziario,  cioè  l’altra 
faccia  dell’Amministrazione  economico-finanziaria 
generale  dello  Stato. 

Nei  paragrafi  precedenti  si  è esaurientemente 
discorso  dei  rapporti  contabili  tra  conto  finanziario 
e conto  del  patrimonio,  ond’è  che  qui  riuscirebbe 
superflua  ogni  ulteriore  spiegazione  (1). 

(1)  In  Francia  si  è studiato  con  interessameli  lo  il 
conto  generale  dei  patrimonio  italiano  dello  Stato,  ma 
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230.  Dodici  sono  le  leggi  del  bilancio  di  pre- 
visione, come  si  è estesamente  spiegato  alle  pa- 


non  si  è capito  abbastanza  e perciò  venne  avversato. 
Alla  solenne  adunanza  della  Corte  dei  conti  francese  del 

10  aprile  1891,  il  procuratore  generale  constatava  che 
<s  en  cé  qui  touche  le  comptes-matières,  il  ne  faut  pas 
onblier  que  barriere  est  fort  élevé  ».  Egli  aggiungeva 
che  i conti  relativi  presentati  erano,  d’altra  parte,  in- 
completi, e citava,  per  esempio,  il  ministero  dell’agri- 
coltura, che  non  aveva  inviati  alla  Corte  dei  conti  i 
conti  di  materie  dopo  quelli  del  1882!  (in  aprile  del  1891). 
Un  simile  arretrato  metteva  sufficientemente  in  rilievo 
come  la  contabilità  di  cui  tratta  vasi,  separata  dalla  con- 
tabilità del  denaro,  possa  essere  posta  in  oblio.  « Pour 
installer,  diceva  il  Procuratore  generale,  un  ordre  cor- 
rect  dans  ce  milieu,  qui  s’y  prète  difficilement  d’ail’eurs, 

11  faudrait  pouvoir  rattacher,  par  un  lien  incessant,  les 
deniers  aux  raatières.  Tel  est  le  merite  du  compte  Patri- 
moine  en  Italie,  qui  réunit  daus  un  seni  total  l’ensemble 
de  la  fortune  du  pays  et  force  par  là  tous  les  exposés 
tìnanciers  à grouper  corrélativement  dans  leurs  colonnes 
ces  deux  éléments  si  peu  faits  pour  ètre  additionnés,  les 
matières  et  les  deniers,  comme  le  dit  M.  Cerboni  : « Le 
compte  de  pat timoine,  qui,  selon  la  loi  italienne,  coni- 
prend,  à la  fois,  les  resultats  budgétaires  et  ceux  de  la 
gestion  des  biens  et  du  material  appartenant  à TEtat, 
fait  de  tout  cela  un  seul  et  mème  organismo,  correspon- 
dant  à celui  que  nous  offre  effectivement  la  vie  admini- 
strative  ».  Mais  ce  compte  de  patrimoine,  malgré  d'in- 
contqstables  avantages  apparents,  soulève  de  graves 
objections  pratiques.  Beaucoup  pré tendoni  que  ses  résul- 
tats  ne  sont  et  ne  peuveut  étre  que  des  illusions. 

« Lire  ce  qu’en  dit  le  regretté  M.  Leon  Say,  dans  son 
livre  les  Finances,  oh  sa  sagacité  habituelle  sait  discer- 
ner très  clairement  le  pour  et  le  contro.  Déjà,  dans  un 
Groupe  de  travail,  à l'Ecole  des  Sciences  politiques,  il 
nous  avait  charmés  en  exposant  ses  idées  sur  ce  su  jet 
aride.  Lire  aussi  la  Comptaoilité  patrimoniale  en  Italie , 
excellent  chapitre  de  l’ouvrage  de  M.  Besson  » (Stormii, 
Le  Budget , op.  cit.,  pag.  592).  M 
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gine  665-71)  inquantochè  il  legislatore  italiano  ha 
assegnato  un  còmpito  proprio  da  adempiere  a 
ciascun  ministro.  Ha  dato  da  eseguire  al  ministro 
del  Tesoro  una  legge  riguardante  tutte  le  entrate 
dello  Stato,  come  ha  dato  a tutti  i ministri,  com- 
preso quello  del  Tesoro,  l’incarico  di  eseguire  le 
spese  dello  Stato  secondo  la  rispettiva  loro  perti- 
nenza. È con  la  legge  che  approva  lo  Stato  di 
previsione  dell’Entrata  che  viene  approvato  anche 
il  riepilogo  generale  del  bilancio.  A rigore  do- 
vrebbero essere  dodici  le  leggi  relative  al  rendi- 
conto, giacché  questo  è il  fondamento  della  re- 
sponsabilità dei  ministri,  la  quale  non  è solo  col- 
letiva,  ma  altresì  individuale  giusta  l’art.  67  dello 
Statuto  del  regno,  specialmente  nei  riguardi  della 
gestione  del  pubblico  denaro.  Già  la  legge  14  a- 
gosto  1862,  n.  800  sulla  Corte  dei  Conti  parla  di 
conti  dei  ministri;  la  legge  di  contabilità  generale 
dello  Stato  17  febbraio  1884,  n.  2016,  all’art.  70 
conferma  questa  regola  dei  conti  dei  ministri.  In 
pratica,  però,  il  Conto  consuntivo  del  bilancio 
dello  Stato,  per  la  parte  riguardante  le  spese,  è 
suddiviso  in  tante  sezioni  per  quanti  sono  i mini- 
steri, e ciascuno  di  questi  conti  dei  ministri  è 
firmato:  l.°  dal  Ministro  che  rende  il  conto; 
2.°  dal  Ragioniere  generale  dello  Slato , che  di- 
chiara il  conto  conforme  alle  scritture:  3.°  del 
Presidente  della  Corte  dei  conti  per  l’accertamento 
costituzionale  del  conto  medesimo.  Solo  per  ri- 
sparmio di  lavoro  e di  tempo  la  legge  che  ap- 
prova il  rendiconto  finanziario  è unica:  in  essa 
vengono  a fondersi  i risultati  delle  dodici  leggi 
distinte  costituenti  il  bilancio  di  previsione. 

Le  Camere  italiane,  come  del  resto  i principali 
Parlamenti  esteri,  non  sogliono  dare  la  dovuta 
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importanza  ai  rendiconti  dello  Stato,  pur  essendo 
questi  i documenti  veri  che  dimostrano  l’opera 
compiuta  dai  ministri  : ciò  dipende  in  gran  parte 
dalla  fiducia  che  le  Camere  accordano  ai  ministri 
usciti  dalle  rispettive  maggioranze,  e dall’assicu- 
razione che  ai  Parlamenti  vien  data  dal  controllo 
esercitato,  presso  tutti  i paesi  del  mondo,  dalle 
Corti  o Tribunali  dei  conti  sull’opera  ministeriale 
prima  della  sanzione  parlamentare.  Basta  quindi 
che  un’unica  legge  constati  le  risultanze  della  ge- 
stione del  pubblico  denaro  tenuta  durante  l’eser- 
cizio dai  ministri  in  carica. 


PARTE  SETTIMA 


Del  controllo  costituzionale 
e giudiziario  sulla  contabilità 
dello  Stato 


CAPO  I. 

Del  riscontro  o controllo  contabile. 

Sommario.  — 231.  Di  una  teoria  generale  del  controllo, 

— 232.  Forme  diverse  del  controllo.  — 233.  Del 
controllo  amministrativo  in  ispecie.  — 234.  Del  con- 
trollo costituzionale  esercitato  dalla  Corte  dei  conti. 

— 235.  Del  controllo  preventivo.  — 236.  Opposizione 
al  controllo  preventivo.  — 237.  Del  riscontro  pre- 
ventivo in  particolare.  — 238.  Della  vigilanza  sulla 
riscossione  delle  entrate.  — 239.  Del  riscontro  sul- 
l’accertamento delle  varie  entrate.  — 240.  Delle 
entrate  fuori  bilancio.  — 241.  Disaccordo  fra  gli 
uffici  interni  della  Corte  dei  conti  in  ordine  al  con- 
trollo sul  Movimento  di  Cassa.  — 242.  Elementi 
che  riceve  la  Corte  dei  conti  per  un  possibile  ri- 
scontro sullo  accertamento  dell’entrata  compresa  in 
bilancio,  — 2 3.  Riscontri  sugli  accertamenti  di  en- 
trate fuori  bilancio.  — 244.  Accordo  fra  l’istruttoria 
dei  conti  giudiziali  e il  controllo  preventivo.  — 245. 
Riscontro  sugli  impegni  di  spesa  e sugli  ordini  di  pa- 
gamento. — 246  Riscontro  sulle  operazioni  di  bilancio 

— 247.  Promiscuità  di  più  modi  di  spesa  in  uno  stesso 
capitolo.  — 248.  Duplicazioni  di  pagamenti.  — 249. 
Rapporti  contabili  e pratica  su  di  essi.  — 250.  Del 
controllo  postumo.  — 251,  Dei  rendiconti  dei  fan» 

De  Brun.  — Coni . dèlio  Stato.  — 60. 
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zionari  delegati  e delle  tesorerie.  — 252.  Confronto 
ed  esame  dei  conti  dei  ministri  ed  indole  della  re- 
lazione annua  al  Parlamento  fatta  dalla  Corte  dei 
conti.  — 253  Termini  per  le  operazioni  di  riscontro 
sulle  contabilità  consuntive  dello  Stato. 

231.  Di  mezzo  allo  sfarzoso  baccanale  di  opere 
d’indole  finanziaria  e contabile  che  fin  dai  primi 
snoi  vagiti  ha  provocato  la  logismografia  : di 
mezzo  alle  altre  novità  computistiche  che  deriva- 
rono o furono  occasionate  dalle  continue  riforme 
subite  dalla  pubblica  amministrazione  in  fatto  di 
contabilità,  invano  si  cercherebbe  un  lavoro  na- 
zionale (1)  che  trattasse  delle  garanzie  occorrenti 


(1)  Vedi  a questo  proposito  l'Elenco  cronologico  delle 
opere  di  computisteria  e ragioneria  venute  alla  luce  in 
Italia  dal  Ì202  al  presente.  Terza  edizione,  Roma.  Ti- 
pografia nazionale  di  Reggiani  e Soci,  1886,  pnbblicazione 
ufficiale  del  Ministero  del  Tesoro,  Ragioneria  generale 
deilo  Stato  ; indi  la  Bibliografia  computistica  italiana 
dal  1885  sino  al  1892  (agosto)  inserta  in  un  Omaggio 
al  quinto  congresso  nazionale  dei  ragionieri , Roma, 
Bertero.  1892  : e l’altra  Bibliografia  computistica  italiana 
dal  settembre  1892  a tutto  agosto  1895 , inserita  neli’O- 
mag  tio  al  VI  congresso  nazionale  dei  ragionieri,  Roma, 
Tip.  Camera  dei  Deputati,  1895.  Lavori  speciali  sono 
quelli  del  Crivellari  Galileo,  Gl'Impegni  di  pubbliche 
spese  (Archivio  giuridico,  voi.  XLVI,  fase.  1,  2,  3)  ; 
I!  Istituto  giuridico  del  riscontro  amministrativo  e costi- 
tuzionale sugl'impegni  per  spese  di  bilancio  secondo  la 
legislazione  italiana  di  Giovanni  Rossi,  Roma,  1896  ; la 
nostra  Teoria  generale  di  una  contabilità  controllante 
gl’impegni  sui  pubblici  bilanci  e sue  pHncipali  applica • 
zioni,  Roma,  Eredi  Botta,  1890.  Intorno  ai  recenti  studi 
speciali  sul  controllo  possono  consultarsi  : Disegno  di 
modificazioni  alle  leggi  sulla  contabilità  generale  dello 
Stato  e sulla  Corte  dei  conti,  presentato  alla  Camera 
dei  Deputati  dal  Ministro  delle  Finanze , interim  del 
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por  l’osservanza  del  bilancio  dello  Stato  e per  la 
retta  amministrazione  del  patrimonio  suo  da  parte 


Tesoro  (Magliani)  nella  seduta  del  2 febbraio  1888, 
Roma,  1888,  e la  Memoria  bibliografica  su  le  opere , gli 
opuscoli  e i lavori  di  ragioneria  comunicati  al  VI  con- 
gresso dei  ragionieri  italiani  tenuto  in  Roma  nel  set- 
tembre 1895 , Roma,  1895,  Tip.  Camera  dei  Deputati  ; 
nonché  l’articolo  da  noi  pubblicato  nell’ Enciclopedia  di 
amministrazione  e commercio  edita  dalla  Casa  editrice 
del  Dott.  Francesco  Vallardi  di  Milano  e l’altro  Conta- 
bilità di  Stato  nel?’  Enciclopedia  giuridica  italiana 
(voi.  Ili,  parte  3.a).  Non  dimenticheremo  di  ricordare 
i brevi  cenni  sulle  funzioni  del  controllo  che  si  trovano 
nel  libretto  dell’avv.  Antonio  Cappabianca,  Segretario 
presso  la  Corte  dei  conti  e intitolato  Principii  fonda- 
mentali  della  contabilità  generale  dello  Stato  e pratica 
applicazione  di  essi  all' ordinamento  della  contabilità  del 
Regno  in  Italia , Torino,  1866.  Elementi  teorici  intorno 
al  controllo  si  trovano  da  ultimo  nelle  relazioni  annue 
della  Corte  dei  conti  al  Parlamento,  e più  in  quelle  dei 
primi  esercizi  dal  1862  al  1876,  che  nelle  ultime.  In  tutti 
gli  altri  lavoii  di  pubblica  contabilità  comparsi  in  Italia, 
si  riscontrano  semplici  accenni  al  controllo,  mai,  che  noi 
sappiamo,  una  compiuta  trattazione  di  esso,  nemmanco 
per  la  parte  puramente  tecnica  ed  esterna  aU'Ammini- 
strazione.  Egli  è perciò  che  una  tale  trattazione,  esposta 
per  la  prima  volta  nell’opera  nostra  Z principii  e le 
forme  del  controllo  computistico  sulla  contabilità  dello 
Stato  in  Italia  (Roma,  1901)  noi  trasfondiamo  nel  pre- 
sente volume.  Nè  il  lavoro  del  Prof.  V.  Tangorra,  Il 
controllo  fiscale  nell’ amministrazione  finanziaria,  Torino, 
Fratelli  Bocca,  1899,  avendo  carattere  puramente  eco- 
nomico e finanziario  e non  certo  di  pubblica  contabilità, 
non  può  ritenersi  per  alcun  motivo  assimilabile  al  nostro. 
Esso  non  è che  un  breve  compendio  di  ricerche  intorno 
a taluni  lineamenti  formali  della  finanza , sulle  traccie 
del  Wagner,  Scienza  delle  finanze , e non  risponde  affatto 
I al  concetto  nostro. 
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del  potere  esecutivo  in  modo  soddisfacente,  che 
esponesse  in  sostanza  la  dottrina  del  controllo  o 
riscontro  sulle  pubbliche  aziende,  e specialmente 
su  quella  dello  Stato,  nei  riguardi  delle  loro  fun- 
zioni finanziarie  e patrimoniali. 

Tutte  le  garanzie  e cautele  ideate  o da  stabilirsi 
perchè  venga  rispettata  la  legge  del  bilancio  e si 
preservi  il  patrimonio  dello  Stato  da  possibili 
danni  sia  dal  lato  giuridico  che  da  quello  tecnico, 
perchè  il  pubblico  diritto  abbia  il  suo  migliore 
esaudimento  s’includono  evidentemente  nella  dot- 
trina del  controllo  o riscontro  e formano  quindi 
sostanza  di  essa.  Sfuggevoli  cenni  di  questa  ma- 
teria in  relazione  all’esecuzione  del  bilancio  dello 
Stato  e alla  gestione  patrimoniale  furono  già  dati 
nel  corso  della  precedente  rassegna  storica  ($$  1 a 
39).  Ma  qui  è il  momento  di  raccogliere  le  idee 
intorno  al  controllo  medesimo  e vedere  quali  sono 
i principii  che  lo  governano  e le  modalità  più  sa- 
lienti che  si  richieggono  per  il  suo  esercizio- 

Lanecessità  delTorganizzazione  del  controllo, 
dal  lato  pratico,  se  non  da  quello  teorico,  si  è 
manifestata,  nonché  altrove,  anche  in  Italia  fin 
dai  primordi  della  formazione  del  Regno  novello. 
La  contabilità,  come  s’è  visto  (pag.  416-24)  era  al- 
lora disciplinata  dai  regolamenti  approvati  coi  regi 
decreti  del  7 novembre  1860  e 13  dicembre  1863. 
Accanto  alle  Direzioni  compartimentali  del  Tesoro 
centri  di  tutte  le  operazioni  contabili  relative  al 
bilancio  e al  patrimonio  nel  compartimento  rispet- 
tivo conformemente  alle  disposizioni  del  regio  de- 
creto 9 novembre  1862,  n.  960  e dell’altro  regio 
decreto  13  dicembre  1863,  n.  1582,  erano  istituiti 
diversi  uffici  di  riscontro  della  Corte  dei  conti , i 
quali  resero  servizi  molto  poco  importanti  6 pro^ 
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blemauci  in  materia  di  controllo.  Data  Punita  del 
bilancio,  come  potevano  essi  riscontrare,  ad  esem- 
pio, gli  ordini  di  pagamento  di  fronte  agli  stan- 
ziamenti del  bilancio  stesso,  se  un  ufficio  non  sa- 
peva ciò  che  avveniva  in  tutti  gli  altri? 

Bastava  questo  solo  fatto  per  condannare  quella 
organizzazione  di  riscontro  esteriore  alla  nostra 
pubblica  azienda  ; e operò  saggiamente  il  Governo 
ottenendone  a sua  proposta  l’abolizione  per  con- 
centrare le  funzioni  del  controllo  presso  la  Corte 
dei  conti  residente  nella  capitale  del  Regno.  Come 
Cavour  si  era  preoccupato,  nel  riordinamento  del- 
l’Amministrazione piemontese,  di  organizzarne  il 
controllo;  così  nella  formazione  del  nuovo  Regno 
d’Italia,  occorreva  una  simile  cura  : bisognava  che 
il  riscontro  fosse  potente  per  fortificare  l’anda- 
mento amministrativo  e per  evitare  abusive  di- 
spersioni di  fondi  in  un  tempo  nel  quale,  per  le 
tristi  condizioni  finanziarie  dello  Stato  e per  gli 
avvenimenti  politici,  dovevasi  tener  strettissimo 
conto  dei  congegni  del  controllo. 

Recentemente  con  legge  delli  9 luglio  1905,  n.  361 
la  Corte  dei  conti  fu  riformata  nella  sua  composi- 
zione. Ciò  condusse  la  Corte  stessa  a modificare 
il  suo  interno  regolamento  (1).  Il  sistema  degli 
uffici  di  riscontro  esterni  tornò  ad  esplicarsi,  ma 
sempre  con  sede  nella  Capitale  dello  Stato,  per 
modo  che  da  questo  centro  gli  uffici  possono  spie- 
gare la  loro  azione  su  tutta  la  contabilità  del 
ramo  di  servizio  che  i singoli  uffici  di  riscontro 
sono  destinati  a controllare  preventivamente  e 
postumamente  nello  interesse  della  Corte  dei  conti 


(1)  Deliberazione  17  novembre  1905. 
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medesima  da  cui  dipendono  e dal  Parlamento  na  = 
zionale  (1). 

Il  controllo  esteriore  alle  pubbliche  aziende, 
sopra  le  medesime  esercitato,  è sempre  in  antago- 
nismo coi  gestori  delle  aziende  stesse.  Esso  deve 
necessariamente  nutrirsi  di  sfiducia,  sentimento 
non  sempre  apprezzabile  nei  pacifici  rapporti  fra 
gli  uomini,  ma  tuttavia  opportunissimo  nel  con- 
trollore rispetto  all’operato  del  gestore.  La  man- 
canza di  diffidenza  in  chi  riscontra,  o sindaca,  o 
controlla  l’operato  altrui  sarebbe,  praticamente 
parlando,  la  negazione  di  una  così  importante  fun- 
zione contabile.  Adolfo  Thiers,  a proposito  del 
controllo  di  Stato,  pensava  che  il  faudrait  que  la 
chambre  apportai  dans  les  questions  budgétaires 
und  grand  contvóle  apres,  mais  un  pen  de  con- 
fiance  avant  (2).  Anche  Aristotele,  la  mente  più 
vasta  che  abbia  avuto  il  mondo  antico,  osservava 
che  trattandosi  di  conservatore  o di  tesoriere  è 
mestieri  maggior  rettitudine  che  non  si  possegga 
dalla  comune  degli  uomini  e non  vi  si  esige  all’in- 
contro nessuna  perizia  superlativa  (3).  Invece 
Necker  nota  che  un  agente  subalterno  in  un’am- 
ministrazione circoscritta  può  render  preziosi  i 
suoi  talenti  anche  quando  ad  essi  non  corrisponde 
pari  delicatezza  di  principii,  perchè  è possibile  o 
rattenerlo,  ovvero  accordare  il  suo  tornaconto  coi 
suoi  doveri  (4).  Necker  ha  compreso  la  vera  indole 

(1)  Gli  uffici  di  riscontro  esteriori  della  Corte  dei 
conti  sono  indicati  dal  suo  regolamento  17  nov.  1905. 

(2)  Leroy -Beanlieu,  Science  de 8 finances , op.  cit., 
pag.  82,  II  voi. 

(3)  Politica , lib.  Vili,  c.  7,  § 14. 

(4)  Administration  dee  finances,  Losanne,  1786, 
pag.  XVIII. 
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del  controllo  economico,  non  così  il  grande  stagi-* 
rita  (1).  La  rettitudine  non  nuoce  mai:  la  si  deve 
anzi  sempre  cercare  in  quelli  che  si  voglion  chia- 
mare alla  cura  degli  affari  nostri  o del  pubblico; 
ma,  se  non  si  amano  le  disillusioni,  non  si  deve 
porre  in  essa  troppa  fidanza. 

Il  controllo  deve  essere  tale  da  indurre  ognuno 
che  lavori  nell’azienda  ad  essere,  anche  malgrado 
suo,  in  quel  suo  lavoro  onesto. 

È naturale  che  gli  amministratori,  per  un  certo 
spirito  che  li  anima  verso  il  conseguimento  della 
maggior  loro  indipendenza,  non  sentono  invero 
troppe  tenerezze  pel  controllo  esercitato  su  di  essi, 
e non  sono  spinti  abbastanza,  anche  quando  la 
legge  e il  loro  dovere  lo  richieggano,  ad  organiz- 
zarlo, a favorirne  lo  sviluppo  affichè  la  loro  azione 
venga  severamente  scrutata  e circoscritta.  Per  ciò 
a cagion  d’esempio,  osserviamo  che  le  disposizioni 
di  carattere  computistico  ed  i relativi  congegni 
che  si  stabiliscono  dalla  nostra  pubblica  ammini- 
strazione, non  si  elaborano  che  assai  raramente 
coll’intento  che  soddisfino  a tutte  le  esigenze  del 
controllo  esterno,  non  meno  che  ai  bisogni  del- 
l’azienda. Si  vedrà  nei  paragrafi  che  seguono 
quanto  sia  pernicioso  il  trascurare  le  necessità  dei 
controlli  esterni  quando  si  ordiscono  le  contabilità 
e i documenti  computistici  che  a quei  controlli 
debbano  assoggettarsi. 

I corpi  legislativi  e deliberanti,  nel  cui  interesse 
ed  ausilio  il  controllo  esterno  si  effettua  sulle  am- 
ministrazioni economiche  che  ne  dipendono,  non 
sono  sempre  idonei  ad  ideare  i congegni  riscon- 


(l)  Beata,  Prolusione,  1880,  cit. 
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tratori  delle  contabilità  pubbliche.  Le  leggi  e i 
regolamenti  in  proposito  o si  applicano  incompiu- 
tamente dagli  amministratori  che  non  sogliono  im- 
pigliarsi in  troppo  stretti  legami,  ovvero  difettano 
di  norme  precise  e coordinate  allo  intento.  L’e- 
sperienza a questo  riguardo,  ha  dimostrato  quanto 
sia  difficile  che  un’assemblea  politica  od  ammini- 
strativa possa  compiere  da  sola  l’immane  e minu- 
zioso lavoro  che  richiede  il  riscontro  di  tutti  i 
conti  di  denaro  e di  materie  elaborati  da  grandi 
aziende  quali  lo  Stato,  le  Provincie  e i più  popo- 
losi Comuni,  se  si  vogliono  escludere  i piccoli. 

Si  è quindi  riconosciuta  la  necessità  di  preparare 
e facilitare  il  controllo  anzidetto  delle  assemblee 
legislative  e deliberanti  per  mezzo  di  organi  spe- 
ciali, che  nella  moderna  società  civile,  sono  ap- 
punto i Tribunali,  le  Camere  o le  Corti  dei  conti, 
per  le  amministrazioni  di  Stato,  ed  altri  corpi  lo- 
cali per  le  aziende  inferiori  come  in  Italia  i Consigli 
d’intendenza  o di  Prefettura  pel  controllo  sui 
conti  comunali  ; le  Giunte  provinciali  amministra- 
tive prima  e poi  le  Commissioni  provinciali  di  as- 
sistenza e beneficenza  pubblica  sostituite  dai  Con- 
sigli di  Prefettura  per  le  istituzioni  pubbliche  di 
beneficenza  (1)  e simili.  Importa  quindi  esaminare 


(1)  Il  marchese  D’ Audiffret,  che  fu  uno  degli  uomini 
più  benemeriti  dell’ amministrazione  e contabilità  pub- 
blica in  Francia,  scriveva  nella  sua  opera  principale  : 
Système  financier  de  la  Frauce,  Tomo  I.  pag.  288  e 289, 
Paris,  presso  Dufart,  1840  : « La  loi  du  17  septembre 
1791  supprima  les  douze  chambres  des  comptes,  et  les 
remplaga  par  uu  bureau  de  comptabìlité  nationale  crée 
dans  le  sein  mème  de  l’ assemblée  législative.  Cette  in- 
stitution  nouvelle,  placée  dans  la  dependance  absolue 
d’une  assemblée  politique,  qui  s’en  servait  pour  i'enva- 
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qui  principalmente  le  funzioni  della  autorità  con- 
trollante in  riguardo  al  bilancio  dello  Stato,  al 


hissement  du  pouvoir  plutót.  que  pour  le  contróle  dea 
actes  ministériels,  était  trop  en  déhors  du  mécanisme 
de  radministration  pour  ne  pas  ètre  réduite  à une  sorte 
d’isolement,  qui  la  rendait  impulsante  contre  les  abua 
et  qui  lui  enlevait  les  moyens  de  connaitre  les  faits  de 
la  recette  et  de  la  dópense,  de  les  vénder  en  temps 
utile  et  d’en  presenter  l’ensemble  à l’apurement  definiti!' 
que  la  législature  se  réservait  de  leur  aecorder  elle 
mème.  Une  multitude  de  comptes  arriérés  et  incompleta, 
présentés  sous  les  formes  les  plus  varités  et  les  plus 
irrégulières,  par  des  trai  tanta  et  par  des  préposés  de 
toute  espèce,  pour  des  Services  très  nombreux,  arrètés 
à des  époques  différentes  et  justifiés  par  des  pièces 
insuffisautes,  tela  furent  les  seuls  éléments  de  travail 
que  l’on  mit  à la  disposition  de  ce  bureau  politique. 
Bientót  on  lui  fìt  succèder  une  commission  de  compta- 
bilité  nationale,  instituée  par  la  loi  du  24  juin  1793,  et 
vainemeat  appelée  par  l’acte  constitutionnel  du  22  aoùt 
1795  à denoncer  publiquement  les  abus  et  les  malversa- 
tions  qui  echappaient  toujours  à son  contróle  ». 

Un  altro  illustre  francese  il  signor  Petitjean,  che  fu 
Procuratore  generale  e poi  Presidente  della  Corte  dei 
conti  in  Francia,  in  suo  discorso  pubblicato  dal  Journal 
officici  del  6 novembre  1871,  pag.  4310  per  l’inaugurazione 
dell’anno  giuridico  della  Corte  dei  conti  avvenuta  il  3 
detto  a proposito  deH’inettitudine  che  presentano  le 
assemblee  legislative  ad  esercitare  direttamente  un  con- 
trollo tecnico  sull’ amministrazione  dello  Stato,  così 
esprime  vasi  : « Mais  une  assemblée  politique  pourrait 
elle  remplir  elle  mème  une  pareille  tàche  ? Aurait-elle 
jamais  le  temps,  Faptitude  spéciale  et,  la  libei  té  d’esprit 
necessaires  pour  vérifier  les  détail3  d’uue  comptabilité 
immense,  dont  l’examen,  pour  ètre  utile,  doit  marcher 
sans  interruption,  et  se  terminer  régulièrement  dans 
des  délais  fixes  ? Les  asaemblées  de  1791,  de  1793  e 1795, 
ont  tenté  cette  experience.  L’erreur  fatale  qui  les  portait 
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patrimonio  e al  loro  esercizio,  dalla  quale  auto- 
rità prendono  norma  di  governo  anche  i collegi 
inferiori  preposti  al  controllo  delle  minori  aziende 
pubbliche  locali.  Lo  studio  di  tali  funzioni  ci  met- 
terà in  grado  di  conoscere  la  natura  del  controllo 


a réunir  et  à confondre  dans  leur  mains  tous  les  pou- 
voirs  devait  les  conduire  à penser  que  l’examen  direct 
et  detaillé  des  comptes  de  l’administration  bilancière 
leur  appartenait,  cornine  le  reste,  et  qu'elles  ne  pouvaient 
se  dessaisir  de  cotte  attribution  sans  déroger  à leur 
principe.  Cést  alors  qu’on  insti  tua  une  commission  de 
comptabilité  cartonale,  formò,  en  partie,  de  la  législature, 
en  partie,  de  commissaires  choisis  au  déhors,  tantót  pai- 
la  legislature  elle-mème. 

« Le  sort  de  cette  commission  ne  pouvait  ètre  dou 
fceux  ; sans  attributions  nettement  définies,  sans  exi- 
stence  propre,  et  associée  aux  agitations  comme  aux 
vicissitudes  des  pouvoirs  violents  qui  l’avait  instituée, 
elle  était  destinée  à ne  laisser  que  de  tristes  souveuirs 
dans  le  annales  de  la  comptabilité  publique  ». 

Vedi  pure  Victor  Marcé,  Auditeur  à la  Cour  des 
comptes,  Docteur  en  Droit,  La  comptabilité  publique 
pendant  la  Revolution , Paris,  Alphonse  Picard  et  fila 
editeurs,  1893. 

Il  Senatore  Finali  dimostrava  la  erroneità  ed  ineffi- 
cacia di  tal  forma  di  controllo  continuo  sull’amministra- 
zione  in  una  delle  sue  dotte  lezioni  di  contabilità  di 
Stato  all’ Università  romana  ( Archivio  di  statistica 
Po  ma). 


Le  contabilità  comunali  e provinciali  furono  sempre 
sottoposte  ad  un  controllo  esterno  da  parte  di  speciali 
autorità. 

I Consigli  d’intendenza  nel  Pegno  delle  Due  Sicilie 
avevano  questa  attribuzione  per  effetto  della  Legge 
sull ’ amministrazione  civile  del  12  dicembre  1816 , 
n.  570,  art.  20.  Oggi  i Consigli  di  Prefettura  pei  Comuni 
e la  Corte  dei  conti  per  le  Provincie  sono  investiti  della 
predetta  facoltà  dal  testo  unico  della  legge  comunale  e 
provinciale  del  21  maggio  1908,  n,  269. 
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e i caratteri  e limiti  suoi.  Da  questo  studio  deve 
discendere,  in  sostanza,  la  teoria  propria  del  con- 
trollo. 

Prima  per  altro  di  scendere  ad  un  siliatto  esame 
converrà  chiedere:  che  cosa  significa  controllo ? 
La  voce  controllo  viene  dal  francese  contróle 
ed  è tanto  viva  ed  usata  nel  linguaggio  ammini- 
strativo insieme  ai  suoi  derivati  controllore  (con- 
tróleur),  controlleria , coniroloro  (1),  ecc.,  che  può 
dirsi  abbia  ormai  acquistata  la  cittadinanza  italiana. 
Ma  la  voce  nostrale  che  perfettamente  le  corri- 
sponde è riscontro  (2)  donde  riscontrare , riscon- 
trare, ecc.  11  tedesco  kontrol,  l’inglese  control 
hanno  nelle  rispettive  lingue  il  significato  di  ri- 
scontro amministrativo  e computistico. 

Il  concetto  generale  delle  due  parole  controllo  o 
risoontro , che  qui  verranno  adoperate,  l’uua  per 
l’altra,  senza  velleità  di  purismo,  è organismo  di 
mezzi  scritturali  e di  norme  tendenti  a verificaie 
il  lavoro  contabile  e amministrativo  di  un’azienda 
per  assicurarsi  del  suo  regolare  procedimento  e 
per  rilevarne  gli  eventuali  errori,  le  omissioni,  le 
duplicazioni  o le  traccie  di  possibili  frodi,  d’im- 
pieghi arbitrarli  di  denaro  o materie  e simili  o 
per  impedire  infine,  finché  è possibile,  l’effettua- 
zione di  tutto  ciò. 

Lo  Schrott  (3)  definisce  egli  pure  il  controllo 


(1)  Nel  dizionario  francese- italiano  dell’ Alberti  la 
voce  controllo,  è così  spiegato:  « Réyistre  doublé  qu'on 
tient  pour  la  vérification  d’un  róle,  d’unautre  registre». 

(2)  Resasco,  Dizionario  del  linguaggio  storico  am- 
ministrativo. 

(3)  Vedi  la  traduzione  del  prof.  Sperotti,  terza  edi- 
zione, Verona  1888. 
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come  il  complesso  dei  mezzi  adatti  ad  impedire 
possibilmente  gli  atti  nocivi  di  chi  attende  alV am- 
ministrazione, o se  avvenuti , a scoprirli  con  fa- 
cilità, rapidità  e sicurezza  (1).  Il  Ruhl  (2)  soggiunge 
che  il  controllo  è l’unione  delle  misure  che  vengono 
prese  a fne  di  rendere  possibile  la  rapida  scoperta 
di  tutte  le  irregolarità , e , -fin  che  e possibile , im- 
pedirle. 

Il  Besta  allarga  soverchiamente  il  senso  della 
voce  controllo  sino  al  punto  di  comprendere  in 
essa  tutta  quanta  la  ragioneria . Noi  abbiamo  mo- 
strato in  altra  occasione  come  il  controllo  sia  una 
speciale  e distinta  funzione  della  ragioneria  o con- 
tabilità. perchè  questa  può  sussistere  anche  senza 
il  riscontro,  quando  si  svolga  in  servizio  esclusivo 
dell'amministrazione  (3). 


(1)  Dottor  Joseph  Schrott,  Lehrbuch  cler  Verech- 
nungswissenschaft , op.  cit. 

(2)  Friedrich  Ruhl  < Die  Ramerai  Rechnungswissen - 
schaft,  Darmstadt,  1860,  op.  cit.). 

(3)  Prof.  Fabio  Besta,  Prolusione,  1880-81,  op.  cit., 
pag.  20  : « Ora  codesto  controllo  o riscontro  economico 
« nelle  aziende  di  ogni  fatta,  racchiude  in  sè  tutto  Vog- 
« getto  della  ragioneria  ; onde  può  dirsi  che  la  ragioneria 
« in  quanto  si  riguarda  nell  aspetto  teorico , studia  le 
« leggi  del  controllo  economico  nelle  aziende  di  ogni  na- 
« tura,  e trae  da  quelle  le  norme  a seguirsi  acciocché 
« così  fatto  controllo  possa  essere  veramente  efficace, 
« persuadente  e compiuto  ; dove,  in  quanto  si  considera 
« nei  riguardi  della  pratica,  esBa  è l’applicazioLie  ordi- 
« nata  di  tali  norme  ». 

Il  Besta,  fu  seguito  naturalmente  dai  numerosi  suoi 
discepoli,  il  D’Alvise,  il  Ghidiglia,  l’Alfieri,  il  Rigobon 
con  vero  feticismo.  NeH’ultimo  suo  volume  La  ragia, 
neria  (Casa  Editrice  Dott.  Francesco  Vallardi.  Milano. 
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Ciascuna  azienda  economica  presenta,  più  o meno 
distinti  fra  loro,  due  rami  paralleli  di  contabilità, 
cioè  la  contabilità  finanziaria  o dell’esercizio  e la 
contabilità  patrimoniale , e questo  abbiamo  ampia- 
mente dimostrato  in  più  luoghi  del  presente  vo- 
lume. Ma  le  aziende  si  distinguono  comunemente 
in  pubbliche  e private , quelle  rivolte  al  bene  ge- 
nerale, queste  mosse  dall’interesse  individuale  più 
o men  congiunto  col  vantaggio  del  pubblico  od 
anche  in  taluni  casi  in  opposizione  al  mede- 
simo (1). 

Il  controllo  prende  di  mira  in  ciascuna  azienda 
entrambi  i rami  di  contabilità  sovraccennati.  Nelle 
private  aziende  agisce  in  modi  svariati  secondo 
l’indole  speciale  di  esse,  in  armonia  ai  bisogni  che 
manifestano.  Nelle  pubbliche,  che  procedono  con 
unità  di  principii  e di  forme,  con  un  metodo  pre- 
stabilito e razionale,  il  controllo  si  esplica  unifor- 
memente, con  norme  fisse  e precise. 

232.  Il  controllo  si  può  svolgere  per  entro  alle 


1909)  il  prof.  Beata  critica  senza  esporne  le  ragioni 
la  nostra  Teoria  del  controllo  esposta  già  nel  nostro  vo- 
lume del  1901  : I principii  e le  forme  del  controllo  com- 
putistico sulla  contabilità  dello  Stato  in  Italia.  Ad  ogni 
modo,  dobbiamo  compiacerci  dello  sfuggevole  cenno  del- 
l’opera nostra  fatto  dallo  illustre  prof.  Beata,  sempre 
preferibile  al  generale  silenzio  ed  ostruzionismo  che  ci 
vien  opposto  da  oltre  un  trentennio  alle  sudate  pubbli- 
cazioni divulgate  in  Italia  dal  1880  al  presente  sopra 
argomenti  sempre  uuovi  ed  intentati  da  altri.  Ma  noi 
n#n  abbiamo  seguito  i sistemi  dei  ciarlatani  per  farci 
largo  di  mezzo  alla  folla  ! 

(1)  Si  allude  alle  dannose  aziende,  Case  di  giuoco 
(Monte  Carlo);  banchi  d'usura,  ecc. 


058  DEL  RISCONTRO  O CONTROLLO  CONTAR. 


aziende,  pubbliche  o private  che  sieno,  o fuori  di 
esse5  cioè  di  contro  alle  medesime.  Da  ciò  deriva 
evidentemente  una  prima  distinzione  da  farsi  nel 
controllo:  esso  è interno  ed  esterno , come  altrove 
s’è  già  accennato. 

I pubblici  amministratori,  più  che  i privati,  per 
la  maggiore  importanza  degli  interessi  1 ro  affidati 
debbono  indubbiamente  sentire  la  necessità  di  as- 
sicurarsi sulla  esatta  quantità,  qualità  e precisione 
dei  loro  atti  e funzioni,  non  meno  che  sul  pronto, 
diligente  ed  onesto  operare  dei  loro  dipendenti. 
Questo  imperioso  bisogno  è la  cagione  principale 
di  tutti  gli  organismi,  di  tutte  le  funzioni  di  ri- 
scontro e vigilanza  nascenti  per  entro  le  aziende 
di  Stato  e dei  Corpi  morali  locali  che  lo  compon- 
gono. Se  ciò  non  fosse,  come  avrebbero  i gestori 
piena  conoscenza  dell’azienda  sottoposta  alla  loro 
direzione?  Come  potrebbero  proteggere  le  ragioni 
del  bilancio,  quella  del  patrimonio  affidati  alle  loro 
cure  ? E infatti  la  ragioneria  generale  dello  Stato 
e le  centrali  invigilanti  e riscontranti  o riassu- 
menti l’opera  computistica  delle  ragionerie  subal- 
terne in  servizio  degli  amministratori  centrali  o 
locali;  i grandi  o piccoli  uffici  di  revisione  gene- 
rale o parziale  sulle  altrui  contabilità;  le  funzioni 
d'ispezione,  di  verificazione  o le  inchieste  contabili 
ordinarie  od  eventuali  ; il  coordinamento  fra  le 
scritture  degli  uffici  maggiori  con  quelle  dei  mi- 
nori sottoposti;  la  costante  corrispondenza  fra  gli 
elementi  e la  riassunzione  ; il  giro  insorama  della 
materia  computistica  per  entro  ad  una  rete  bene 
ordita  di  vie  che  la  raccolgono  al  centro  e di  costà 
parta  verso  la  periferia,  sono  questi  gli  istituti,  le 
funzioni  e le  regole  più  salienti  che  si  presentano 
all’  osservatore  rispetto  al  controllo  interno , il 
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quale  si  svolge  o deve  svolgersi  nelle  aziende  pub- 
bliche maggiori  ad  esclusivo  beneficio  di  esse  e 
come  una  condizione  essenziale  della  loro  vita  ; 
sono  queste  per  sè  stesse  delle  garanzie  impor- 
tantissime per  l’osservanza  delle  norme  di  conta- 
bilità patrimoniale  e dei  pubblici  bilanci. 

Ma  tali  garanzie  stabilite  da  leggi  e regolamenti 
e connaturate  coll’Amministrazione  o col  potere 
esecutivo  dello  Stato,  sono  esse  insufficienti  ad 
impedire  ogni  abuso  finanziario  ed  economico,  ogni 
disguido,  ogni  errore,  ogni  frode1?  Sono  esse  scevre 
da  difetti,  sono  esse  rispondenti  sempre  allo  scopo 
loro?  A parte  la  manchevolezza  o l’imperfezione 
dei  sistemi  interni  delle  aziende  pubbliche  e di 
quella  dello  Stato  in  ispecie,  bisogna  considerare 
che  per  la  sua  natura  il  controllo  interno  è fatto 
dall’amministrazione  stessa  sopra  sè  medesima, 
dalle  autorità  superiori  sulle  inferiori,  sotto  la 
propria  responsabilità,  ma  sempre  per  conto  suo, 
per  governarsi,  per  vivere,  per  prosperare  e for- 
tificarsi, talora  palesandosi , talora  occultandosi 
all’osservazione,  al  sindacato  esterno;  ond’è  che 
il  controllo  interno  quantunque  razionalmente  co- 
stituito , quantunque  fondato  sopra  disposizioni 
ferme  legislative  non  può  essere  bastante  a ga- 
rantire il  pubblico  che  l’ Amministrazione  osserva 
in  tutto  e per  tutto  la  legge  e che  la  finanza  è 
rispettata  secondo  diritto.  Per  entro  alle  pubbliche 
amministrazioni,  specialmente  nelle  maggiori  e più 
complesse,  non  è infrequente  il  caso  che  si  mani- 
festino facili  antagonismi  tra  parte  e parte,  tra 
organò  ed  organo  delle  medesime.  Nei  Ministeri, 
ad  esempio,  le  ragionerie  si  trovano  spesso  in  con- 
trasto con  le  divisioni  amministrative , e queste 
tentano  sottrarsi  bene  spesso  alla  vigilanza,  alle 
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indagini  di  quelle  quando  non  si  sostituiscano  ad- 
dirittura alle  medesime  istituendo,  per  rendersi 
autonome,  servizi  contabili  propri,  e presso  di  sè 
collocati.  I ministri,  che  poco  ordinariamente  du- 
rano al  potere,  non  giungono  a togliere  questi  in- 
convenienti nocivi  all’interno  controllo,  inconve- 
nienti che  si  riproducono  pure  anche  presso  le  lo- 
cali autorità,  nel  cui  àmbito  si  trovano  eziandio  in 
contrasto  gli  uffici  della  contabilità  con  gli  ammi- 
nistrativi non  sempre  disposti  a riconoscere  tutta 
l’importanza  di  quelli  per  poter  affermare  invece 
e meglio  la  propria  superiorità. 

Perchè  i tristi  effetti  di  queste  occulte  lotte  che 
si  combattono  in  seno  della  stessa  amministrazione, 
sieno  evitati  od  attenuati , occorre  fortificare  e 
ingagliardire  il  controllo  esteriore,  occorre  dare  a 
questo  la  necessaria  esplicazione,  gli  opportuni  po- 
teri. Quali  sono  gli  obbietti  del  controllo  esterno? 
Evidentemente  il  patrimonio , vale  a dire  Vattivo 
e passivo  dell’ente  che  si  considera  nei  riguardi 
contabili,  tanto  nel  suo  complesso  quanto  nei  suoi 
elementi  costitutivi,  tanto  nella  serie  delle  sue 
variazioni  quanto  nei  rapporti  con  altri  conti  spe- 
ciali o col  bilancio.  I conti  dei  consegnatari  del 
denaro  e delle  materie,  che  concorrono  a formar 
le  attività  patrimoniali,  sono  pure  oggetto  del  con- 
trollo contabile.  In  quanto  al  bilancio,  il  riscontro 
contempla  1’  Entrata  e 1’  Uscita  ed  in  queste  due 
parti  considera  in  ispecie  l’unità  elementare  di 
esso,  V articolo,  il  capitolo , la  categoria  secondo 
l’adozione  di  uno  o dell’altro  di  questi  termini,  non 
trascurando  la  loro  totalità , i rapporti  che  l’en- 
trata ha  con  l’uscita  e viceversa,  gli  effetti  che  il 
bilancio  porta  sul  patrimonio  separatamente  da 
quelli  che  la  sostanza  subisce  in  conseguenza  di 
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cause  estranee  al  bilancio  stesso.  Ma  il  bilancio 
implica  il  movimento  del  denaro , che  il  controllo 
colpisce  in  tutte  le  sue  fasi,  quasi  in  tutti  i mo- 
menti, con  speciale  intensità. 

Potendo  essere  tutta  la  materia  contabile  tanto 
in  senso  patrimoniale  quanto  in  quello  finanziario 
ordinata,  classificata,  organizzata  teoricamente,  è 
naturale  che  anche  il  controllo  possa  procedere 
con  norme  razionali,  con  sistema  teorico  e che 
niuu  fatto  contabile  possa  quindi  sfuggire  al  suo 
esame  (1). 

Gli  scrittori  di  finanza  distinguono  il  controllo 
in  tre  ordini:  controllo  legislativo  o parlamentare 
coìdrollo  giudiziàrio  e controllo  amministrativo. 

Queste  tre  specie  derivano  principalmeute  dalla 
diversa  sede  in  cui  manifestasi  la  funzione  del  ri- 
scontro. Non  v’ha  dubbio  che  tutte  e tre  appar- 
tengano a quello  più  generico  che  abbiamo  chia- 
mato controllo  esteriore.  Il  primo,  negli  Stati  li- 
beri, avviene  nelle  rispettive  assemblee  legislative 
durante  l’esame  e la  discussione  dei  bilanci  e dei 
conti  nouchè  dei  documenti  computistici  che  vi 
hanno  attinenza  e quindi  all’infuori  della  pubblica 
amministrazioue  sindacata.  Nè  sarebbe  errore  il 
comprendere  in  questa  sorta  di  controllo  anche 
V azione  sindacatoria  che  sui  bilanci  e conti  dei 
rispettivi  loro  enti  economici  spiegano  appunto  i 
consigli  comuuali  e provinciali,  quali  assemblee, 


(1)  De  Brun,  Le  funzioni  della  ragioneria  nella 
Corte  dei  conti,  nella  Nuova  ragioneria  italiana  diretta 
dal  prof.  Giovanni  Rossi,  fase.  4 e 5,  aprile  e maggio 
1883,  Reggio  Emilia. 


Dr  Bkun,  — Coni,  delio  Stato.  — 61, 
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deliberanti , in  qualche  guisa,  assimilabili  , per 
questo  riguardo,  alle  Camere  legislative. 

Il  controllo  giudiziario,  la  sua  stessa  qualifica 
lo  accenna,  si  fa  dal  magistrato  speciale  chiamato 
a giudicare  sui  conti  di  coloro  che  sono  tenuti  a 
renderli  per  motivi  di  ordine  pubblico,  terminata 
la  gestione;  ovvero  sui  danni  economici  portati 
eventualmente  all'azienda  dagli  amministratori  o 
da  qualsiasi  altro  funzionario  di  essa.  Ed  anche 
in  questo  caso  il  procedimento  del  controllo  nasce 
e si  compie  esteriormente  all’azienda.  Finalmente 
intorno  all’ultima  forma,  quella  del  controllo  am- 
ministrativo , alcuni  scrittori  (1)  ritengono  sia 
quello  che  l’amministrazione  esercita,  per  proprio 
conto,  su  di  sè  stessa,  ed  allora  rientrerebbe  nel 
campo  del  controllo  interno  di  cui  si  è sopra  di- 
scorso. Ma  tenendo  conto  che  le  aziende  pubbliche 
vanno  soggette  a controlli  esteriori  che  non  si 
esplicano  nè  diuanzi  ad  assemblee  legislative  o de- 
liberanti, nè  dinnanzi  a magistrati  in  sede  di  giu- 
dizio e con  forme  contenziose,  si  deve  ammettere 
1’esistenza  di  un  riscontro  amministrativo  estimo 
come  i precedenti.  La  Corte  dei  conti  e i Consigli 
di  Prefettura  hanno  di  fatti  presso  di  noi  attribu- 
zioni di  controllo  amministrativo  esterno,  di  carat- 
tere più  o men  apertamente  costituzionale  (2),  le 


(1)  Leroy- Beaulien,  op.  eit.,  voi.  II,  pag.  128.  Vedi 
anche  D’Audiffret,  Système  ftnancier  de  la  France, 
voi.  II  : Arcoleo,  Il  bilancio  dello  Stalo,  ecc. 

(2)  Leroy-Beaulieu,  che  è il  più  riputato  scrittore  di 
cose  finanziarie,  oggidì  ritiene  il  controllo  amministrativo 
come  quello  che  è fatto  dall’ amministrazione  sopra  se 
medesima  (op.  cit.,  voi.  II,  pag.  128). 

Però  il  Marchese  d’Audiffret  mette  in  luce  la  es- 
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quali  si  adempiono  rispettivamente  all’ infuori  del- 
l’Amministrazione dello  Stato,  delle  Provincie,  dei 
Comuni  che  prendono  di  mira. 

Nella  vasta  materia  che  ciascheduna  delle  tre 
branche  anzidette  di  controllo  comprende  in  sè 
v’ha  una  parte  speciale,  non  abbastanza  esplorata 
e messa  in  luce,  la  quale  riflette  la  tecnica  del 
controllo  e gli  andamenti  diversi  che  va  assu- 


senza  del  controllo  amministrativo  di  fronte  all’ammi- 
nistrazione. « Mais  ce  n’était  point  assez  d’avoir  formé, 
par  des  écritures  administratives,  la  chaìne  de  tous  les 
faits  rélati fs  à la  recette  et  à l’érnploi  des  déniers  pu- 
blics,  et  d’avoir  preparé  pour  l’avenir  une  exposition 
claire  et  uniforme  de  leurs  divers  resultats  dans  tous 
les  ministères;  il  fallait  encore  s’assùrer  que  ces  nouve-' 
aux  liens  ne  seraient  jamais  relàchés,  ni  brisés  par  au- 
cuue  résistance,  et  que  ces  formes  plus  sévères,  qui 
mettaient  un  frein  aux  exigences  des  ordonnateurs  et 
qui  Jmitaient  leur  autorité  dans  une  délegation  royale 
ou  ministerielle  mieux  circonscrite,  ne  seraient  pas 
bientòt  eludèes  ou  abandonnées  'par  ceux  qui  en  trou 
veraient  le  joug  trop  assujettissant  et  trop  pénible.  Il 
était  également  indispensable  de  soumettre  à l’épreuve 
d’une  verifìcatioii  supérieure  ces  nouveanx  comptes  mi- 
nisteriel  avaut  de  les  livrer  à des  débats  publics  et 
d’obtenir  plus  tard,  à l’aide  d’une  ré vision  génórale  et 
eclairée,  la  Ibi  qui  était  due  à la  sincerité  de  ces  décla- 
rations  de  tous  les  dèpositaires  du  pouvoir  ». 

« Tels  furent  les  motifs  de  l’article  7 de  l’ordonnanee 
du  10  dicembre  1823,  qui  chargea  une  commission,  com- 
poséo  de  membres  du  Conseil  d’État  et  de  la  Cour  des 
comptes,  d’opérer  le  rapprochement  des  comptes  rendus 
et  des  écritures,  de  coustater  la  concordance  et  la  liaison, 
des  résultats  présentés  par  les  difforentes  branches 
d’administration,  et  de  dresser  un  proces-verbal  public 
pour  seco  rider  le  con  tròie  des  Chambres  par  le  tribut 
de  ses  travaux  et  de  ses  observations  preparatoires  ». 
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wendo  e può  assumere  per  raggiungere  i propri 
tini.  Questa  tecnica,  queste  forme,  questi  anda- 
menti più  spiccatamente  appariscono  nell’esercizio 
del  controllo  amministrativo  e in  quello  giudiziario; 
ma  non  ne  va  esente,  lo  stesso  controllo  legisla- 
tivo o parlamentare,  come  sarà  dimostrato  più 
avanti. 

Si  è detto  che  il  controllo  contabile  esterno  ri- 
spetto al  suo  oggetto  considera; 

1. °  L’esercizio  del  bilancio  e quindi  la  gestione 
del  denaro  : 

2. °  Il  patrimonio  dell’ente  con  le  sue  varia- 
zioni, appendici  e conti  relativi. 

Tanto  sull’uno  quanto  sull’altro  obbietto.  rispetto 
al  tempo  in  cui  compiesi,  il  controllo  può  essere 
anzitutto:  l.°  Controllo  preventivo  : 2.°  Controllo 
postumo,  ossia  anteriore  o posteriore  all’esecuzione 
degli  attiamministrativo-contabili  ad  esso  sottoposti. 

Non  può  aver  luogo  mai  il  primo  senz’essere 
seguito  dal  secondo,  perchè  sarebbe  inutile  con- 
trollare gli  atti  dell’azienda  prima  della  loro  effet- 
tuazione, se  non  vi  fosse  poi  il  modo  di  verificare 
se  sieno  stati  eseguiti  regolarmente.  Può  invece 
benissimo  aver  luogo  il  controllo  postumo,  senza 
essere  preceduto  da  quello  preventivo,  dappoiché 
l’azienda  potrebbe  sempre  sottoporre  a riscontro  i 
propri  conti  ed  atti  dopo  aver  dato  ad  essi  piena 
esecuzione. 

Nel  controllo  legislativo,  come  si  vedrà,  si  ha 
un’azione  sindacatrice  preventiva  sugli  stati  di 
previsione  delPazienda,  ed  una  postuma  sui  rendi - 
conti  o consuntivi  che  presentano  fatti  compiuti  e 
perciò  sono  base  di  responsabilità.  In  quello  am- 
ministrativo può  manifestarsi  il  solo  postumo» 
quando  il  preventivo  uiauehi  sugli  aiti  che  prò- 
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gressivamente  emette  l’azienda.  Ma  può  anche  es- 
sere, che  tanto  il  controllo  preventivo  quanto  il 
postumo  agiscano  contemporaneamente  sull’azione 
amministrativa;  l’uno  anzi  in  aiuto  dell’altro. 

In  fine  il  controllo  giudiziario,  benché  nelle  sue 
operazioni  preliminari  possa  servirsi  del  preventivo 
quante  volte  questo  siasi  esplicato;  pure  è di  sua 
natura  esclusivamente  postumo  o consuntivo  ; si 
esercita  iusomma  sui  fatei  compiuti,  dai  quali,  ha 
la  sua  origine,  come  si  disse,  la  responsabilità 
contabile. 

In  relazione  al  luogo  in  cui  rappresentasi,  il 
controllo  è:  l.°  controllo  centrale , 2.°  controllo 

locale . 

Le  aziende  possono  essere  più  o men  vaste  ; 
avere  un  campo  di  azione  più  o meno  esteso,  con- 
sistere di  un  'azienda  unica  oppure  di  una  centrale 
con  altre  subalterne  locali,  vale  a dire  come  dicono 
i ragionieri  moderni  xni’azienda  divisa.  In  questo 
secondo  caso  il  controllo  può  accentuarsi  accanto 
alla  sola  azienda  principale,  ovvero  mostrarsi  anche 
di  fronte  alle  succursali,  mantenendosi  però  in  pe- 
riodica corrispondenza  col  suo  ufficio  centrale.  Ci 
fu  un  tempo  in  cui  la  Corte  dei  conti,  come  fu 
avvertito,  aveva  degli  uffici  centrali  e degli  uffici 
locali  di  riscontro  di  fronte  all’azienda  vastissima 
e gerarchica  dello  Stato  ; ma  furono  poscia  giusta- 
mente soppressi  e il  controllo  si  è concentrato  nella 
capitale  del  Regno,  sede  della  Corte  dei  conti  e di 
tutti  i suoi  uffici.  Tale  riforma  riuscì,  sotto  ogni 
riguardo  utilissima. 

Il  controllo  non  deve  esser  mai  troppo  esteso, 
non  deve  ripetere  possibilmente  l’opera  dell’ammi- 
nistrazione, ma  procedere  per  riassunzioni  di  ele- 
menti omogenei  fin  che  si  può. 
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Rispetto  alla  sua  continuità  il  controllo  si  pre- 
senta oziando  in  due  modi:  lé°  periodico,  2.°  even- 
tuale, cioè  può  effettuarsi  nella  successione  del 
tempo  e regolarmente,  tanto  costantemente,  man- 
tenendo una  normale  intensità,  crescente  o decre- 
scente, quanto  ad  intervalli  equidistanti  e succes- 
sivi con  varia  od  inalterata  intensità.  Come  pure 
può  esercitarsi  in  casi  straordinari  ed  eccezionali 
soltanto. 

Riguardo  alla  intensità,  con  cui  il  controllo  può 
spiegarsi,  esso  è : l.°  analitico,  2.°  sintetico.  Fra 
questi  due  modi  resta  sempre  preferibile  il  se- 
condo, il  quale  si  occupa  dei  soli  riassunti  di  ele- 
menti omogenei.  Sarebbe  opera  soverchia,  come  si 
è già  avvertito,  il  ripetere  il  lavoro  computistico 
dell'azienda  stessa  in  tutti  i suoi  dettagli  nell’in- 
tento di  riscontrarne  l’azione.  Il  controllo  analitico, 
di  necessità,  lia  luogo  atto  per  atto,  cifra  per  cifra, 
quando  il  sintetico  non  sia  pienamente  rassicu- 
rante. 

Circa  la  via  che  segue,  il  controllo  è inoltre  : 
l.°  diretto,  2.°  indiretto.  Operando  il  primo,  sia 
pur  riassuntivamente  o in  modo  particolareggiato, 
si  percorre  lo  stesso  cammino  che  ha  tenuto  l’am- 
ministrazione nel  compilare  i suoi  atti  e nell’ordine 
con  cui  questi  furono  da  essa  assoggettati  a ri- 
scontro. E naturale  che  il  controllo,  registrando 
ad  uno  ad  uno  e sistematicamente  gli  atti  stessi, 
debba  in  fine  d’esercizio  trovarsi  d’accordo  con  la 
contabilità  ed  amministrazione  dell’azienda,  se  l’ima 
e l’altra  furono  sempre  precisi. 

Il  controllo  indiretto,  senza  dubbio  più  efficace 
del  precedente,  procede  per  vie  diverse  e prende 
di  mira  certe  concordanze  risultanti  trai  vari  fatti 
contabili  di  cui  ha  esatta  notizia,  per  giungere  alle 
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stesse  conclusioni  dell’azienda  e per  poterla  cogliere 
in  fallo  quando  essa  abbia  errato.  Se  si  considera 
il  metodo  del  controllo,  allora  esso  si  presenta  : 

l.°  sistematico , 2.*'  saltuario. 

Nel  primo  caso  si  attiene  a regole  prestabilite  e 
quindi  è noto  all’azienda  sindacata,  cioè  palese 
agl’interessati.  Nel  secondo  caso  opera  a sbalzi, 
ora  colpisce  questo  fatto,  ora  mira  a quello  ; talora 
esamina  alcuni  rami  dell’azienda  trascurandone  per 
un  momento  gli  altri  ; altra  volta  osserva  certi 
obbietti  particolari  per  assurgere  a considerazioni 
generali  e viceversa.  Però,  nel  giro  del  tempo,  può 
il  controllo  in  siffatta  guisa  vedere  e scrutare  ogni 
lato  della  contabilità.  Si  comprende  benissimo  che 
svolgendosi  a questo  modo,  il  controllo  deve  rima- 
nere occulto , deve  poter  investire  per  sorpresa 
l’azienda  ed  i suoi  agenti  affine  di  renderli  attenti, 
vigilanti,  scrupolosi  ed  esatti  esecutori  delle  buone 
norme  contabili  ed  amministrative. 

Il  controllo  saltuario  porta  evidentemente  i suoi 
effetti  salutari  sull’amministrazione  sindacata  : ma 
non  tutti  i fatti  cadono  sempre  sempre  sotto  il  suo 
esame.  Per  quanto  gli  scandagli  suoi  si  moltipli- 
chino, se  non  procede  ordinatamente,  non  potrà 
avere  esatta  notizia  di  tutto  quanto  l’andamento 
contabile,  di  tutto  il  campo  proprio  alle  sue  inve- 
stigazioni. 

Un  controllo  cosifatto  diventerà,  per  gli  effetti 
suoi  : 

l.°  Controllo  negativo , cioè  indirizzato  ad 
incutere  il  timore  che  i suoi  soggetti  vengano  da 
esso  colpiti  ; ma  d’altra  parte,  può  lasciare  anche 
in  quelli  la  speranza  di  poter  sfuggire  al  suo  esame. 
Il  controllo  sistematico  in  quella  vece,  esercitando 
un’azione  ordinata  e regolare  sopra  tutto  quanto 
il  piano  contabile  dell’azienda,  diventa  : 


9R8  DEL  RISCONTRO  O CONTROLLO  CONTAR. 


2.°  Controllo  positivo,  avendo  notizia  completa 
degli  atti  ed  andamenti  di  lei. 

Studiando  infine  il  mezzo  con  cui  si  eseguisce  il 
controllo,  esso  è:  l.°  scritturale,  2.°  revisionale. 
Si  comprende  che  nel  primo  caso  si  eseguisce  me- 
li ian  te  apposite  scritture  insegnate  dai  metodi  più 
in  uso  o suggerite  dalle  necessità  del  controllo 
stesso.  Nel  secondo  caso  si  ha  una  serie  di  opera- 
zioni che  si  dicono  : verifiche,  confronti,  disamine 
visuali,  spunti  (1). 

11  controllo  scritturale  lascia  traccia  di  sè,  più  o 
meno  ampia,  più  o meno  complessa  ed  organica 
secondo  l’importanza  e grandezza  dell’azienda  che 
contempla.  Perciò  esso,  mentre  serve  a sè  stesso, 
può  essere  guida  per  l’avvenire,  base  anzi  di  ulte- 
riori controlli,  fonte  copiosissima  e sicura  di  dati 
statistici  ! 

Il  controllo  revisionale  in  quella  vece  non  lascia 
di  sè  che  la  presunzione  di  un’operazione  eseguita, 
salvo  le  prove  materiali  contrarie  che  possano  ri- 
sultare dagli  atti  da  esso  provocati.  È inutile  di- 


ti) Nella  Repubblica  veneta  ad  es.  le  suddette  ope- 
razioni corrispondevano  ad  altrettante  cariche.  Da  tempo 
immemorabile  presso  gli  uffici  veneziani  tenevansi  gior- 
nali che  si  riscontravano  a vicenda.  I ragionieri  che  li 
tenevano  dicevansi  Scontri  ed  il  loro  rispettivo  giornale. 
giornale- scontro.  Un  decreto  4 aprile  1596  si  occupava  di 
queste  faccende  pel  Banco  de  scripta.  Intorno  ai  Con- 
tadori.  ai  Giornalisti,  ai  Quadernari,  agli  Scontri,  agli 
Appuntadori  vedi  Vittor  Sandi,  Principii  di  storia  ci- 
vile e il  decreto  9 maggio  1743  che  approva  in  Venezi-t 
le  terminazioni  dei  regolatori  o revisori  della  scrittura. 
È utile  consultare  sull’argomento  anche  le  Istruzioni 
generali,  l.°  luglio  1837  per  gl’impiegati  del  controllo 
generale.  Torino,  Stamperia  reale.  1839. 
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mostrare  che  il  controllo  scritturale,  per  le  «im- 
poste ragioni,  è preferibile,  senza  eccezione  di  sorta, 
al  controllo  revisionale. 

Tutte  le  forme  ed  aspetti  del  controllo  sopra 
enumerati  possono  essere  usati  in  pratica  simulta- 
neamente oppure  individualmente,  sia  nel  campo 
«lei  controllo  legislativo  come  nelle  altre  due  sfere, 
quelle  cioè  del  riscontro  amministrativo  e del  giu- 
diziario. 

233.  Fra  le  forme  principali  del  controllo  sopra 
esaminate  figura  quella  che  può  dirsi  del  controllo 
amministrativo , la  quale  deve  in  particolar  modo 
venire  considerata.  Essa  riguarda  gli  atti  singoli 
dell’amministrazione,  indipendentemente  dai  loro 
effetti  sul  bilancio  e sul  patrimonio  dello  Stato,  il 
controllo  medesimo  può  essere  interno  quando  si 
esplica  per  conto  dell’azienda,  cioè  dalle  autorità 
centrali  e superiori  di  essa  sulle  inferiori  e sui 
vari  agenti  e uffiziali  esecutori  che  hanno  com- 
piuto gli  atti  predetti.  Ma  il  controllo  ammiuistrn- 
tivo,  cioè  non  contabile,  può  essere  anche  esteriore 
all’azienda,  quando  questa  viene  dal  di  fuori  col- 
pita dal  controllo  medesimo,  sia  per  ragioni  di 
ordine  costituzionale,  sia  per  ragioni  di  regolarità 
amministrativa.  Avviene  spesso  che  queste  due 
sorta  di  controllo  restino  tra  loro  confuse  an- 
che perchè  è difficile  nettamente  separare  con 
una  linea  di  demarcazione  ciò  che  s’attiene  ai  rap- 
porti tra  il  Governo  dello  Stato  e il  Parlamento 
Nazionale  specialmente  in  materia  finanziaria,  «li 
bilanci  e conti  da  quanto  riguarda  semplicemente 
l’ordinario  andamento  dell’amministrazione  nella 
esecuzione  delle  leggi  e dei  regolamenti  in  vigore. 

Il  ministro  Depretis;  il  27  marzo  1877,  proget- 
tando di  togliere  alla  Corte  dei  conti  il  controllo 
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preventivo  di  cui  era  ed  è ancora  investita,  mirava 
a lasciare  alla  sola  amministrazione  dello  Stato 
anche  il  controllo  amministrativo  propriamente 
detto  spogliandone  la  Corte  stessa  ; ma  come  si 
disse  ($  235)  non  vi  riuscì.  Il  ministro  del  Te- 
soro Luzzatti,  con  un  suo  molto  discusso  progetto 
sul  coucentraiuento  delle  ragionerie  ministeriali 
nella  Ragioneria  generale  dello  Stato,  a scapito 
della  responsabilità  dei  singoli  ministri  voluta  dallo 
Statuto  fondamentale  del  Regno,  e per  assogget- 
tarli tutti  al  suo  fatale  imperialismo  del  Tesoro , 
voleva  menomare  il  controllo  amministrativo  di 
competenza  della  Corte  dei  conti  da  lui  sempre 
avversata.  Ma  neanche  l’on.  Luzzatti,  nè  quale 
Ministro  del  Tesoro,  nè  quale  Presidente  del  Con- 
siglio dei  ministri  potè  raggiungere  il  suo  fine  (1). 

234.  Non  si  può  trattare  in  modo  speciale  del 
controllo  costituzionale  esercitato  dalla  Corte  dei 
conti,  senza  dire  che  cosa  rappresenti  questa  sin- 
golare ed  eminente  istituzione  della  quale  tanto 
si  è discorso,  a seconda  delle  circostanze,  nelle 
pagine  precedenti  di  questo  volume  (2). 

La  Corte  dei  conti  è preposta  a sindacare  tutti 
gli  atti  del  potere  esecutivo  in  servizio  del  Parla- 


ci) De  Bran,  Quistioni  di  contabilità  di  Stato.  Pa- 
dova. 1908. 

(2)  Intorno  al  carattere  costituzionale  ed  insieme 
amministrativo  di  alcune  attribuzioni  della  Corte  dei 
conti,  si  pnò  consultare  Topera  del  Pasini,  La  Ugge 
sulla  Corte  dei  conti  del  Regno  d’Italia , Unione  tipogr. 
editrice  torinese,  pag.  410,  già  più  volte  citata.  Circa 
il  controllo  dei  consigli  di  Prefettura,  cfr.  Legge  comu- 
nale e provinciale  1908,  e De  Brnn,  Contabilità  comu- 
nale, 2.a  edizione,  Hoepli,  Milano,  1906. 
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mento,  che  è la  rappresentanza  legittima  della  po- 
polazione governata  nello  Stato.  In  tutti  i temp 
« presso  tutti  i popoli  civili  dell’antichità,  del 
medio  evo  e dei  tempi  moderni,  nella  costituzione 
degli  Stati,  si  rese  necessaria  un’autorità,  la  quale 
controllasse  l’opera  del  potere  esecutivo  in  servizio 
del  potere  legislativo  affinchè  emergesse  se  il  po- 
tere esecutivo  stesso  rispettasse  o violasse  le  leggi 
a danno  del  pubblico'e  del  sovrano  imperante.  S’è 
visto  come  in  Atene,  nell’antichità,  esistesse  il 
Tribunale  dei  Logisti  ; come  in  Roma  pagana 
presso  il  Senato  funzionassero  commissioni  com- 
poste di  parlamentari  — dette  delle  Quacstiones 
perpetuae  per  rivedere  e giudicare  i conti  dei  Cen- 
sori, questori  e pubblicani;  come  durante  l’età  di 
mezzo  si  manifestassero  presso  i governi  monar- 
chici delle  vere  e proprie  Corti  dei  conti.  In  Fran- 
cia sin  dai  tempi  di  San  Luigi  Re  esisteva  la 
Chambre  des  eomples.  In  Piemonte  nella  Monar- 
chia di  Savoja  ha  sempre  esistito  sin  dai  primi 
secoli  del  medio  evo  la  Camera  dei  conti.  Nel  re- 
gno delle  Due  Sicilie  durante  il  Governo  dei  Nor- 
manni, degli  Svevi,  degli  Angioini,  degli  Arago- 
nesi hanno  esistito  la  Magna  Curia  e la  Summaria. 
che  erano  specie  di  Corti  dei  conti.  Durante  il 
medio  evo  e nei  primordi  dell’epoca  moderna  presso 
gli  Stati  popolari,  cioè  nelle  Repubbliche  di  Ge- 
nova, Firenze,  Venezia,  Pisa,  Siena,  Lucca  e in 
quasi  tutti  i Comuni,  a governo  libero,  esistettero 
i Sindaci  per  controllare  i governanti  nell’esercizio 
«Ielle  loro  funzioni,  specialmente  finanziarie,  nel*- 
l’interesse  della  cosa  pubblica.  Finalmente  nell’e- 
poca moderna  e contemporanea,  si  vedono  in  ogni 
Stato  civile  istituite  le  Corte  dei  conti.  In  Inghil- 
terra esiste  d’antica  data  V Audii  office,  in  Francia 
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esiste  la  Cout  des  comptes  l'ondata  da  Napoleone  I, 
in  Germania  e nell’Austria  Ungheria  esistono  le 
Camere  dei  conti  dell' Impero,  in  Russia,  special- 
mente dopo  la  istituzione  della  Duma , funziona  il 
Controllo  generale  dell' Impero,  in  Ispagna  il  Tri- 
bunal de  cuentas,  come  in  Portogallo,  come  in 
quasi  tutte  le  repubbliche  del  mezzogiorno  d’Ame- 
rica. Persino  nel  Giappone  fu  piantata  sin  dal  1883 
la  Corte  dei  conti  sullo  stampo  di  quella  italiana. 

Prima  della  costituzione  del  Regno  d’Italia,  av- 
venuta nel  marzo  nel  1861,  esistevano  nei  vari 
Stati  della  penisola  altrettante  istituzioni  con  ca- 
rattere e funzioni  di  Corte  dei  conti. 

Il  Piemonte  aveva  la  Camera  dei  conti  con  an- 
nesso un  Controllo  generale.  In  Lombardia  esisteva 
la  Contabilità  di  Stato , stabilita  a Milano,  sin  dai 
tempi  di  Maria  Teresa  e cessata  nel  1859  quando 
la  Lombardia  fu  annessa  al  Regno  di  Piemonte  e 
Sardegna.  Nel  Veneto  esisteva  la  Contabilità  di 
Stato,  simile  a quella  di  Milano  fondatavi  dall'  Au- 
stria e cessata  nel  1866  coll’annessione  della  Ve- 
nezia al  Regno  d’Italia.  Nel  Parmense  ha  funzio- 
nato una  Camera  dei  conti  incorporata  poi  nel 
Consiglio  di  Stato  di  quel  Ducato  e cessata  an- 
ch’essa  nel  1859  coll’annessione  dell’Emilia  all’I- 
talia. In  Toscana  sin  dal  1849  ha  esistito  una  Corte 
dei  conti.  Il  Granduca  di  Toscana  ebbe  la  Dateria 
delle  finanze.  Ma  nel  1859  Firenze  passò  all’Italia 
co’  suoi  dominii.  A Roma,  sotto  il  Governo  Pon- 
tificio, nel  1850  Pio  IX  istituì  la  Consulta  di  Stato 
per  le  finanze  che  fu  una  vera  e propria  Corte  dei 
conti.  Nel  1870  la  Consulta  suddetta  fu  soppressa 
col  passaggio  di  Roma  a capitale  d’Italia.  A Na- 
poli e in  Sicilia  sin  dai  primi  anni  del  sec.  XIX 
esistevano  le  due  Gran  Corti  dei  conti  di  Napoli 
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e di  Sicilia,  cioè  pei  domimi  al  di  qua  ed  al  di  là 
del  Faro. 

Man  mano  che  avvenivano  le  annessioni  al  Re- 
gno d’Italia  degli  Stati  precedenti  della  penisola, 
s’incorporarono  i personali  delle  sopradette  istitu- 
zioni alla  nuova  Corte  dei  conti  del  Regno  d’Italia 
istituita  con  la  legge  14  agosto  1862,  n.  800. 

Si  dirà  in  seguito  della  composizione  della  Corte 
dei  conti  e della  organizzazione  degli  uffici  suoi 
interni  ed  esterni.  Preme  ora  osservare  che  le  at 
tribuzioni  della  Corte  dei  conti  sono  di  tre  specie, 
cioè  : 

l.o  Costituzionali  che  sono  quelle  che  la  Corte 
esercita  in  servizio  del  Parlamento  a riscontro  di 
tutti  gli  atti  del  potere  esecutivo.  Queste  attribu- 
zioni sono  le  nove  seguenti  : 

a)  Registrazione  di  tutti  i decreti  reali, 

b ) Riscontro  di  tutte  le  spese  dello  Stato, 

c)  Vigilanza  su  tutte  lo  entrate  dello  Stato, 

d ) Riscontro  effettivo  dei  magazzini  dello 

Stato, 

e)  Accertamento  annuo  dei  conti  dei  ministri, 

/)  Accertamento  dei  residui  di  bilancio, 

g)  Comunicazione  annua  al  Parlamento  del- 
l’elenco dei  contratti  sui  quali  sia  caduto  il  parere 
del  Consiglio  di  Stato, 

h)  Registrazione  con  riserva  di  decreti  e di 
mandati, 

i)  Relazione  annua  al  Parlamento  su  lutti  i 
servizi  esercitati  dalla  Corte. 

2.°  Amministrative  che  sono  quelle  che  la  legge 
ha  affidate  alla  Corte  sottraendole  al  Governo  a 
motivo  di  cautela  e garanzia,  oppure  per  ragione 
della  indipendenza  con  la  quale  devè  funzionare 
la  Corte  di  fronte  al  Governo,  Tali  attribuzioni 
sono  : 
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a)  Liquidazione  delle  pensioni. 

b)  Vigilanza  sulle  cauzioni  dei  contabili. 

e)  Provvedimenti  sul  personale  di  tutti  gli 
uffici  della  Corte  che  sono  tolti  a qualsiasi  dipen- 
denza dal  Governo. 

d)  Servizio  interno  della  Corte. 

3.°  Giurisdizionali , cioè  quelle  che  la  Corte 
compie  quale  supremo  tribunale  di  finanza  pubblica, 
assimilabile  a tutti  i tribunali  superiori  dello  Stato. 
I giudizi  della  Corte  dei  conti  possono  così  clas- 
sificarsi : 

a)  Giudizi  riguardanti  1’  amministrazione 
dello  Stato. 

b)  Giudizi  riguardanti  P amministrazione 
delle  Provincie. 

c)  Giudizi  riguardanti  l’amministrazione  dei 
Comuni  e delle  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza 
ed  altri  corpi  analoghi. 

d)  Giudizi  speciali  di  varia  natura  derivanti 
dai  precedenti. 

e)  Giudizi  su  richiami  in  materia  di  pensioni 
innanzi  alle  sezioni  unite  della  Corte. 

/)  Giudizi  a rimedio  del  Le  decisioni  emesse 
in  qualunque  sede  dalla  Corte  dei  conti  medesima 
(opposizione  — appello  — rivocazione  — annulla- 
mento e rinvio). 

Delle  singole  attribuzioni  costituzionali  della 
Corte  si  è a dilungo  discorso  nelle  pagine  prece- 
denti, onde  non  è qui  il  caso  che  di  rimandare  il 
lettore  a quelle  pagine;  delle  altre,  cioè  di  quelle 
amministrative  e specialmente  delle  giudiziarie  si 
tratterà  in  seguito  per  disteso. 

235.  Il  controllo  preventivo  è quello  che  si  fa 
sugli  atti  deiraiuministrazione  prima  che  abbiano 
la  loro  esecuzione.  Molti  Stati  civili  hanno  ricouo- 
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sciuta  la  bontà  intrinseca  dell’aforismo  latino  : 
melius  est  intacla  jura  servare , quam  vulneralae 
causae  remedium  quaerere  (1)  ed  hanno  istituito 
e tenuto  fermo  il  controllo  preventivo  sugli  atti 
del  potere  esecutivo,  specialmente  su  quelli  riguar- 
danti la  pubblica  fortuna  amministrata  dal  Go- 
verno. L’Italia  si  attenne  costantemente  al  con- 
trollo preventivo,  e quando  il  ministro  Depretis 
presentava  un  progetto,  27  marzo  1877,  per  to- 
gliere alla  Corte  dei  conti  il  controllo  preventivo, 
principale  garanzia  per  l’osservanza  del  bilancio  e 
per  la  conservazione  del  patrimonio  dello  Stato, 
quel  progetto  non  fu  accolto.  Anzi  si  è procuralo 
dal  Parlamento  italiano  di  maggiormente  fortificare 
il  riscontro  preventivo  sull’amministrazione  gover- 
nativa coll’opera  della  Corte  dei  conti  (2).  Infatti 
con  la  legge  8 luglio  1883  si  confermò  alla  Corte 
dei  conti  il  potere  assoluto  di  annullare  i mandati 
in  preventivo  riscontro , quando  « si  tratti  di  spesa 
« che  ecceda  la  somma  stanziata  nel  relativo  ca- 
« pitolo  del  bilancio,  e non  vi  si  possa  far  fronte 
« col  fondo  di  riserva,  e quando,  secondo  il  giu- 
« dizio  della  Corte,  l’imputazione  della  somma 
« portata  dal  mandato  sarebbe  riferibile  ai  residui 
« piuttosto  che  alle  competenze,  o a queste  piut- 
« tosto  che  a quelli,  ovvero  ad  un  capitolo  già 


(!)  De  Bruii,  Il  controllo  pubblico  finanziario  c la 
Corte  dei  coìiti,  Roma,  tip.  Industria  e lavoro,  1907 
(presso  l’autore). 

(2)  Cfr.  De  Brun,  La  legge  sulla  Corte  dei  conti 
spiegata  ai  funzionari  dello  Stato  cd  agli  aspiranti  ai 
pubblici  impieghi , Bergamo,  stabilimento  tip.  lit.  Ales- 
sandro e Frat.  Cattaneo,  1909  (presso  fautore). 
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« esaurito  del  bilancio,  e non  a quelli  indicati  nel 
« mandato  dal  Ministero  che  lo  ha  emesso  » (1). 

Un  ordine  del  giorno  4 maggio  1887  invitò  per 
soprapiù  il  Governo  a «studiare  e presentare  pro- 
« poste  legislative,  dirette  ad  assicurare  efficace - 
: mente  il  controllo  degl' impegni  e informate  a 

< questo  doppio  concetto,  che  il  rendiconto  con- 
« suntivo  possa  solo  contenere  il  conto  delle  en- 

< trate  e delle  spese  autorizzate  dal  Parlamento  e 
« che  la  Corte  dei  conti  eseguisca  il  controllo  sugli 
« impegni  e non  ammetta  a pagamento  mandati 
« per  spese  delle  quali  non  abbia  registrato  e ri- 
« conosciuto  legittimo  l’impegno  ». 

Ma  il  controllo  preventivo,  in  relazione  al  bi- 
lancio dello  Stato  e come  garanzia  per  la  sua  os- 
servanza, deve  farsi  non  meno  sulle  entrate,  che 
sulle  spese. 

Si  obbiettò  che  sulle  entrate  non  può  aver  luogo 
un  vero  e proprio  riscontro,  perchè  sopra  gran 
parte  di  esse  non  è possibile  esercitare  controllo 
che  a posteriori , cioè  dopo  che  si  sono  già  riscosse, 
e quindi  viene  a mancare  il  vero  riscontro  preven 


(l)  In  Inghilterra  non  manca  il  controllo  preventivo  : 
esso  è stabilito  in  Olanda  e nel  Belgio  (Dreyfus,  Lcs 
Budgets  de  V Europe  et  des  États  Unis , correspondance 
du  Cobden  Club , op.  cit.,  Paris,  C.  Marpon  et  E.  Flam- 
marion,  1882).  Dal  1886,  il  controllo  preventivo  è stato 
introdotto  nel  Portogallo,  dal  1888  al  Chili,  e recente 
mente  persino  nel  Giappone  (Marcò,  op.  cit.).  In  Grecia 
il  controllo  preventivo  è portato  dalla  legge  28  maggio 
del  1887  a cura  del  ministro  Tricupis  e del  ragioniere 
Doimeis.  Esso  è esercitato  dal  Tribanale  di  riscontro 
istituito  con  la  leggo  stessa  ora  ricordata,  sul  sistema 
italiano. 
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tivo.  Tutte  le  entrate  di  bilancio  vengono  a divi- 
derei in  due  grandi  categorie.  Appartengono  alla 
prima  tutte  le  entrate  certe,  perchè  si  esigono  in 
base  a ruoli  principali  e suppletivi  e a liste  di 
carico  o ad  altri  elementi  di  sicuro  accertamento. 
Le  imposte  e tasse  dirette,  tutte  le  entrate  dipen- 
denti da  appalti,  da  contratti  di  fitto,  di  vendita  o 
simili,  da  transazioni,  da  sentenze  di  tribunali,  da 
liquidazioni  amministrative  o da  altri  atti  che  ne 
fissano  l’importo  e la  persona  del  debitore,  sono 
della  specie  indicata.  Appartengono  invece  alla 
seconda  tutte  le  altre  entrate  incerte  ed  eventuali, 
come  le  imposte  e tasse  indirette  non  appaltate, 
cioè  i dazi  d’importazione  e di  esportazione,  i dazi 
di  consumo,  le  tasse  di  registro  e bollo,  le  rendite 
dipendenti  da  industrie,  da  privative  e da  mono- 
poli  esercitati  in  economia  dal  Governo  ed  altri 
simili.  Stante  questa  diversità  nel  manifestarsi 
delle  entrate,  tutti  gli  Stati  antichi  e moderni,  non 
meno  che  le  aziende  pubbliche  minori  si  trovarono 
di  fronte  a gravi  difficoltà  nel  sindacato  sopra  le 
autrate  (1). 


(1)  Abbiamo  esempi  dolorosi  nell’antichità  dell’im- 
potenza degli  Stati  a procurarsi  tutte  le  entrate  e ad 
invigilarne  l’esazioue.  Sono  da  ricordarsi  le  riflessioni  di 
Teodoro  Mommsen  su  questo  proposito  rispetto  all’am- 
ministrazione  di  Berna  antica  e i rigori  dell’antica  Grecia 
contro  i debitori  dello  Stato.  Crudeltà  inaudite  si  usa- 
rono nel  Medio  evo  per  assicurare  allo  Stato  il  conse- 
guimento dell’entrata  e le  storie  sono  piene  di  raccapric- 
cianti racconti  a tale  riguardo.  Non  solo  s’inveiva  contro 
gli  agenti  subalterni  e materiali  esecutori  del  servizio 
delle  entrate  ; s’incrudeliva  persino,  come  s’è  visto 
(pag.  (i4),  contro  gli  stessi  ministri  delle  finauzo. 

In  un  discorso  del  senatore  Boulanger  dell’ 11  lu- 

L>e  Brun-  — Coni,  dello  Ùtato.  — (i2. 
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Il  controllo  preventivo  sulla  spesa  si  concepisce 
più  facilmente  perchè  la  spesa  partendo  dall’am- 


glio  1889,  relatore  del  bilancio  1890  in  Francia  si  dice  : 
« Sotto  i re,  quando  i ministri  delle  finanze  non  riusci- 
« vano,  si  toglievano  d’imbarazzo.  Si  tagliava  loro  la 
« testa  oppure  si  esiliavano.  Da  Enguerrand  de  Marigny 
« a Necker,  si  sono  avuti  in  Francia,  37  ministri  arro- 
« tati,  appiccati,  decapitati  od  esiliati  perchè  non  pia- 
« covano  più.  Oggi  i ministri  delle  finanze  s’en  tirent 
« à meilleur  compte!  ». 

A parte  queste  efferatezze,  gli  Stati  medioevaii  si 
studiarono  d'ideare  sistemi  di  controllo  sulle  pubbliche 
entrate.  Venezia,  prima  fra  tutti,  come  c’inferma  Vittor 
Sandi,  nella  citata  sua  Storia  civile.  Sin  dal  1270  nel 
Palazzo  Ducale  si  tenevano  quaderni  per  riscontrare  la 
esazione  delle  entrate  operata  dai  Camerlenghi:  una 
legge  del  1320  imponeva  a costoro  di  render  conto  men- 
silmente delle  riscossioni:  con  decreto  del  1471  ai  Ca- 
merlenghi fu  contrapposto  il  sindacato  del  Collegio  dei 
Savi,  non  ostante  che  da  tempo  immemorabile  la  tutela 
del  fisco  fosse  di  spettanza  degli  Avogadori  con  diritto  > 
come  gli  antichi  Logisti  di  Atene,  di  chiamare  il  deten- 
tore e di  costringere  al  pagamento  i debitori  pubblici, 
e legati  con  giuramento  a tali  funzioni. 

Già  sin  dal  1261  agli  avogadori  erano  soggetti  tutti 
i riscuotitori  che  dovevano  con  appositi  quaderni  dimo- 
strar loro  l’esattezza  della  entrata.  Nel  1280,  per  decreto 
6 giugno,  tre  nobili  si  eleggevano  perchè  « inquisissero 
« e sapessero  tutte  le  rendite  e spese  del  Comune  con 
« diritto  e dovere  d’intervenire  a tutti  li  consigli  che  si 
« adunassero  per  spendere,  dare  e donare  in  alcun  modo 
» averi  del  Comune.  Tali  avogadori  furon  anche  detti 
« des  intus  o Cattaveri  (accatta  o trova  averi)  e furono 
« nel  1281  e 1355  date  disposizioni  opportune  per  l’effi- 
« cacia  del  loro  servizio  ».  Nel  1368  ebbero  istituzione 
gli  ufficiali  alla  Rason , i quali  furono  investiti  di  ampie 
facoltà  di  riscontro  sulle  entrate.  Nel  1375,  1381,  1389 
e 1396  si  emanarono  disposizioni  per  assoggettare  a quei 
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mi  ni  strazi  ori  e,  nou  può  sfuggire  all’analisi  preven. 
èiva  ed  ogni  atto  di  spesa  che  esca  dall’àmbito 


funzionari  quasi  tutto  il  controllo  dell’entrata.  Si  divi- 
sero più  tardi  in  uffiziali  delle  razon  nuove  e delle  razon 
vecchie;  ma  nel  1433  istituendosi  il  magistrato  dei  Tre 
governatori  delle  entrate  pubbliche  « acciocché  vi  fosse 
« cbi  giornalmente  si  facesse  sollecito  sovra  li  dazi  e le 
« pubbliche  entrate  »,  il  riscontro  di  queste  tornò  agli 
avogadori  del  Comune,  i quali  nel  1437  ebbero  anche  di- 
ritto di  pena.  Coll'istituzione  della  decima  gli  avogadori 
diventano  da  sindaci  esattori  (1474-1480);  intanto  sor- 
sero i Provveditori  sopra  le  camere  (1449)  acciò  « faces- 
« sero  tenere  in  regolato  ordine  le  ragioni  delle  entrate 
« pubbliche  colle  città  e domini  di  terraferraa  ».  Nel 
1474  si  organizza  il  controllo  .sulle  entrate  venete  anche 
mercè  i conti  e le  scritture.  Sorge  il  magistrato  dei  Tre 
Savi  sovra  li  conti  che  diventa  collegio  giudiziario  nel 
1490  per  la  materia  e dura  così  sino  al  1741. 

Il  prof.  Ligobon,  nella  citata  sua  bella  storia  di  con- 
tabilità di  Stato  in  Toscana,  fa  una  minuta  analisi  del 
sindacato  che  vi  si  spiegava  sulle  entrate  pubbliche  od 
anche  sulle  imperfezioni  che  vi  presentava  siffatto  ser- 
vizio (pag.  195  e seguenti).  Sono  noti  ancora  i tentativi 
fatti  da  Sully  e Colbert  in  Francia  nei  tempi  della  po- 
tenza monarchica  per  assicurare  allo  Stato  l’esazione  in- 
tera delle  entrate.  Le  Corti  dei  conti  e i Tribunali  dei 
conti  presso  gli  Stati  civili  ebbero  sempre,  fra  le  altre 
attribuzioni,  il  sindacato  amministrativo,  o giudiziario 
solamente,  sulle  entrate  pubbliche  in  corrispondenza  al 
bisogno  di  assicurarne  il  conseguimento,  e i congegni  di 
controllo  si  perfezionarono  sempre  più  a questo  intento, 
specialmente  presso  quegli  istituti  supremi  di  riscontro. 
In  Inghilterra  ciò  ha  luogo  sin  dall’istituzione  della 
Curia  ad  Scacchiero  denominata  poi  Court  of  Exchequer 
a modo  normanno  (Nani,  I primi  statuti  della  camera, 
dei  conti  nella  monarchia  di  Savoja,  § XI,  pag.  24).  A 
Napoli  e in  Sicilia,  i Normanni,  seguitano  le  tradizioni 
di  controllo  delle  entrate  con  la  Magna  curia  rationum; 
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dell’amministrazione  può  agevolmente  assoggettarsi 
a riscontro. 

236.  Serie  opposizioni  vennero  fatte  del  resto 
al  controllo  preventivo  ritenuto  come  un  grave 
ostacolo  allo  sviluppo  dell’amministrazione.  È da 
ricordarsi  anzitutto  la  critica  che  ci  venne  di 
Francia  (1)  sul  controllo  preventivo  che,  secondo 


seguitano  col  Tribunale  della  zecca  Federico  II  di  Svevia 
e Alfonso  d’Aragona  (24  novembre  1450)  con  la  Camera 
della  sommaria  ; nè  cessa,  o male  o bene,  il  riscontro 
medesimo  sino  alla  Corte  dei  conti  dei  Napoleonidi  (1807) 
e alle  due  gran  Corti  dei  conti  di  Napoli  (1817)  e di  Si- 
cilia (1818)  sotto  i Borboni  che  il  sindacato  sulle  entrate 
riorganizzano  e rafforzano  in  quelle  provincie.  Ona lunga 
storia  ha,  in  Francia,  la  Corte  dei  conti,  da  Filippo  il 
Bello  (1285-1316)  che  la  riordinò  sino  alla  Corte  fondata 
da  Napoleone  il  Grande  (1807)  che  ancora  vige.  Ora  la 
vigilanza  sulle  entrate  vi  si  accentra,  ora  le  vien  tolta 
o smembrata  secondo  le  forme  successive  del  Governo, 
sempre  però  la  esercita  in  via  postuma,  mai  preventiva. 
Del  controllo  sulle  entrate  in  Piemonte  si  sono  altrove 
ricordate  già  le  vicende.  Negli  altri  Stati,  secondo  lo 
rispettive  leggi  le  Corti  dei  conti  o i Tribunali  dei 
conti  esercitano  la  detta  funzione  con  maggiore  o mi- 
nore vigore  a garanzia  dell’esatta  esecuzione  dei  rispet- 
tivi bilanci. 

(1)  Discours  de  M.  T Avocat  général  Biollay  : Du 
coni  rote  des  finances  publiques  par  le  parlament  et  par 
la  Cour  des  comptes  en  Italie;  audience  soldinelle  de 
rentrée  de  la  Cour  des  comptes  du  3 novembre  ÌS82 , 
Paris.  Impr.  Nationale  M DCCCCXXXII.  Victor  Marcò, 
La  Cour  des  comptes  italienne  (op.  cit.).  — Arcoleo: 
« Il  controllo  preventivo  nella  pratica  riesce  un  ibrido 
« congegno  che  intralcia  ramministrazione  senza  assi- 
« curare  la  vigilanza  legistativa.  E ciò  perchè  si  è vo- 
« luto  in  questo  istituto  adottare  il  criterio  delle  mezze 
« misure  c delle  transazioni,  che  iìniscono  col  diformarne 
« la  natura  e renderne  illusorie  le  funzioni  » (Il  bi- 
lancio dello  /Stato  e il  sindacato  parlamentare). 
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la»  leggo  14  agosto  1862,  n.  800,  ò affidato  alla 
Corte  dei  conti  nostra.  Si  disse  replicatamente  che 
il  controllo  preventivo  è d’inciampo  al P amministra- 
zione nel  suo  cammino  e quindi  essa  ha  ragione 
di  ritenersi  meno  responsabile  ; che  la  registrazione 
eon  riserva  stabilita  dall’art.  14  della  predetta 
legge  rende  ad  ogni  modo  illusorio  il  riscontro 
preventivo  perchè  il  Governo  ha  sempre  la  possi- 
bilità di  mandare  ad  effetto  i suoi  provvedimenti 
ancorché  illegali.  In  quanto  alla  prima  accusa  è 
da  osservarsi  che  la  Francia  stessa,  tanto  contraria 
al  controllo  preventivo,  ebbe  tuttavia  a desiderarlo 
per  rimediare  ai  gravi  abusi  della  sua  amministra- 
zione (1). 


(1)  « On  s’est  aperyu  en  Frane©  que  la  concentra- 
timi dea  finances  publiques  et  leur  controle,  au  point 
de  vue  non  pas  des  recettes,  mais  des  dépenses  laissaiont. 
©licore  fort  à désirer.  Le  ministre  des  finances  n'a 
qus’une  autorité  très  faible  sur  ses  collògues,  et  le  con- 
trole pour  l’engagement  des  depenses  est  tout  à fait 
insuffisant.  Dans  le  couraut  de  l anneé  1882,  au  milieu 
des  difficultés  tìnanciéres  qui,  par  suite  de  la  prodigalité 
des  chambres  et  de  la  mollesse  des  ministres,  devien- 
nent  de  plus  en  plus  sérieuses,  nous  avons  souvent 
demandò  que  l'on  fortifiàt  le  contróle  preventif  des 
finances.  Dans  la  discussimi  du  budget  de  1883,  M.  Leon 
Sa.y,  au  Sénat,  et  M.  Ribot,  à la  Chambre  des  députés, 
on  aussi  mis  en  évidence  la  necessitò  d’établir  ce  con- 
tròle  d’une  manière  plus  efficace  » (Leroy-Beaulieu,  op. 
cit.,  pag.  131,  voi.  II). 

In  prova  della  tendenza  esplicatasi  in  Francia  da 
alcuni  anni  per  stabilire  il  controllo  preventivo  sulla 
gestione  delle  finanze,  prima  tanto  avversato,  specie 
quello  italiano,  ci  conforta  il  ricordo  di  un  invito  fatto 
ufficialmente,  il  30  agosto  1906,  dall’ Association  generale 
des  étudiants  de  Paris , réconnue  d’utilité  publique,  à 
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237.  Discorso  del  controllo  preventivo  in  ge- 
nerale nei  paragrafi  precedenti  e della  opposizione 
mossa  da  taluni  a questa  eminente  funzione  che  si 
esercita  su  vasta  scala  sulla  pubblica  contabiltà,  è 
d’uopo  soffermarci  alquanto  sullo  operazioni,  di 
carattere  tecnico,  che  si  compiono  nell’esercizio 
del  controllo  preventivo  medesimo. 

Senza  occuparci  ora  di  quanto  altrove  si  faccia 
in  proposito,  diremo  in  che  consista  la  tecnica  del 
controllo  legislativo  italiano  nei  riguardi  contabili. 
Essa  sta  tutta  in  quella  serie  di  metodi,  di  opera- 
razioni,  di  espedienti  e di  mezzi  con  cui  il  Parla- 
mento è messo  in  grado  di  poter  fare  una  minuta 
revisione  dei  bilanci,  dei  conti,  e dei  relativi  prin- 
cipali documenti.  Per  delineare  il  meccanismo  del 
controllo  tecnico  parlamentare,  quale  funziona  og- 
gidì, sui  bilanci  e sui  conti  dell’azienda  di  Stato, 
occorre  seguire  la  legge  17  febbraio  1884  e il  rela- 
tivo regolamento  del  1885,  basi  fondamentali  giu- 
ridiche di  tutta  la  nostra  contabilità  di  Stato. 

Lo  sialo  dell’ entrata  e gli  stati  della  spesa  pos- 
sono considerarsi,  ciascuno,  come  un  conto  distinto, 
perchè  in  verità  constano  ognuno  di  due  parti 
antitetiche.  La  previsione  delle  entrate  viene  in 
seguito  contrapposta  agli  accertamenti,  ossia  al 
diritto  a riscuotere,  e così  si  ha  un  vero  conto  che 


Monsieur  le  Professeur  Alessandro  De  Brun ,*  Maitre 
Referendaire  à la  Cour  des  comptes , Rome,  di  risolvere 
nove  questioni  di  contabilità  pubblica  in  ordine  al  con- 
trollo sugli  impegni  delle  spese  di  Stato  in  Italia  ed  in 
Francia  (Vedi  per  le  risposte  date  alla  predetta  asso- 
ciazione : De  Brun,  Prof,  fella  Regia  Università  di 
Roma,  Quistioni  di  contabilità  di  Stato,  Padova,  Stab. 
tip.  L.  Crescini  e C.,  1908,  presso  Fautore). 
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pii 5 chiudersi  con  un  maggiore  o minore  aceer la- 
mento a saldo  della  parte  deficiente.  Ogni  stato 
della  spesa  dà  invece  una  serie  di  crediti  aperti  al 
rispettivo  ministro,  il  quale  pone  di  fronte  ad  essi 
le  erogazioni  dei  fondi  a lui  accordati  dal  Parla- 
inento.  Si  ha  così,  anche  a questo  riguardo,  un 
veto  conto  con  due  posizioni  opposte,  le  quali 
portano  per  conseguenza  o una  maggiore  spesa , 
più  o men  giustificata,  dirimpetto  alle  previsioni, 
ovvero  \mj  economia. 

Considerando  invece  il  bilancio  dello  Stato  nel 
suo  complesso  si  ha  Centrata  unica  contrap- 
posta al  cumulo  degli  stati  della  spésa  uniti  a 
quella  mediante  il  riepilogo  generale  del  bilancio 
stesso  come  altrove  (pag.  678)  s'è  visto. 

A parte  le  note  quattro  categorie  nelle  quali 
tutta  la  materia  del  bilancio  si  comprende,  cioè 
.Entrate  e spese  effettive , Costruzioni  di  strade  f evi- 
rate, Movimento  di  capitali  e Partite  di  giro,  il 
controllo  tecnico  parlamentare  preventivo  discende 
distintamente  all'esame  delle  spese  effettive  che  sono 
proprie  di  tutti  gli  stati  della  spesa,  tanto  ordi- 
narie che  straordinarie  ; delle  entrate  comprese  nel 
solo  stato  dell'entrata  di  spettanza  del  Ministero 
del  Tesoro;  delle  uscite  per  costruzioni  di  strade 
ferrate  che  appariscono  solo  negli  stati  del  Mini- 
stero dei  lavori  pubblici  e Tesoro  e che  ora  ten- 
dono a scomparire  con  la  istituzione  del  bilancio 
autonomo  dell'amministrazione  delle  strade  ferrate 
dello  Stato  ; delle  uscite  per  movimento  di  capitali 
che  non  si  riscontrano  che  in  taluni  stati  della 
spesa  secondo  i bisogni  eventuali  delle  rispettive 
amministrazioni  che  possono  variare  un  anno  per 
l’altro;  delle  partite  di  giro  le  quali  necessaria- 
mente fìgurauo  in  tutti  gli  stati  della  spesa  e nella 
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loro  somma  corrispondono  alle  partite  di  giro  in 
entrata. 

Data  le  classificazione  delle  entrate  e delle  spese 
spiegata  nei  §§  157  e 158  il  controllo  parlamen- 
tare deve  nei  bilanci  che  esamina  poter  distin- 
guere specialmente  le  spese  fisse  dalle  variabili , 
le  spese  obbligatorie  e quelle  d'ordine  descritte  in 
apposito  elenco  approvato  ogni  anno  dal  Parla- 
mento. L’autorità  parlamentare  controllante  porta 
altresì  la  sua  attenzione  sul  movimento  dei  fondi 
di  riserva , sulle  spese  ripartite  in  più  esercizi,  sulla 
materia  dei  reintegri.  La  stessa  autorità  deve  tec- 
nicamente esaminare  la  distinzione  in  rubriche  e 
in  servizi  della  materia  compresa  in  bilancio  per 
sindacarne  la  distribuzione.  Le  spese  di  ammini- 
strazione devono  vedersi  separate  dalle  spese  di 
materiale  per  essere  inventariato.  Ma  l’unità  ele- 
mentare ed  organica  del  bilancio  è sempre  il  ca- 
pitolo oggetto  precipuo  del  controllo  parlamentare 
in  quanto  sopra  ogni  capitolo  si  emette  un  voto 
speciale  che  lo  fa  diventare  legge. 

E i capitoli,  come  s’è  visto,  sono  normali  e spe- 
ciali, sono  divisibili  o cumulabili,  sono  aggiunti  o 
per  memoria,  e a seconda  della  loro  natura  sono 
con  criteri  differenti  esaminati,  discussi  ed  approvati 
dal  Parlamento. 

Tutto  il  lavoro  del  controllo  preventivo  parla- 
mentare resta  ultimato  coll’approvazione  del  bi- 
lancio. Ciò  che  il  Parlamento  opera  a riguardo 
all’assestamento  del  bilancio  in  corso  di  esecuzione 
e all’esame  del  consuntivo  finanziario  e del  conto 
del  patrimonio  rientra  nell’àmbito  del  controllo 
continuo  e del  controllo  postumo  di  cui  altrove  si 
discorre. 

238.  La  legge  istitutiva  della  Corte  dei  conti 
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italiana  non  potè  affidare  a questa  magistratura 
un  riscontro  preventivo  sull’entrata  del  regno  ; 
sebbene  una  vigilanza  sulla  riscossione  delle  entrate 
(art.  22  a 25).  Cosicché  dovendo  la  Corte  colpire, 
col  suo  sindacato  la  seconda  delle  fasi  cioè  la  ri- 
scossione e poscia  il  versamento  delle  entrate, 
perde  di  vista  il  loro  accertamento  sul  quale  il 
riscontro  potrebbe  essere  preventivo  rispetto  alle 
entrate  medesime.  Viene  così  a mancare  una  ga- 
ranzia di  osservanza  nelle  leggi  e delle  altre  di- 
sposizioni relative. 

Nella  relazione  al  Parlamento  pel  1864  (pag.  32), 
della  nostra  Corte  dei  conti  è detto  che  essa 
« esercita  il  riscontro  delle  pubbliche  spese.  Ma 
« non  dee  per  legge,  nè  potrebbe  parimenti  oser- 
« citare  un  riscontro  preventivo  immediato  sulla 
« riscossione  delle  entrate.  Essa  deve  limitarsi  a 
« vigilare  che,  in  conformità  delle  leggi,  gli  agenti 
« delle  amministrazioni  adempiano  il  debito  loro 
« di  riscuotere  le  somme  dovute  dai  contribuenti, 
« e di  versare  nelle  Casse  dello  Stato  le  somme 
« riscosse  ». 

Però  in  altra  relazione  (1)  la  Corte  esprime  vasi 
in  senso  più  esteso  a questo  proposito  : « La  legge 
del  22  aprile  1869,  essa  diceva,  ed  il  relativo  re- 
golamento dettarono  per  l’esercizio  della  vigilanza 
della  Corte  norme  più  precise  ed  efficaci  di  quelle 
che  anteriormente  erano  stabilite.  Ma  non  fu  age- 
vole ottenere  da  tutte  le  amministrazioni  le  notizie 
indicate  dall’art.  301  del  regolamento  di  contabilità 


(1)  Sono  a consultarsi  circa  la  vigilanza  sulle  entrate 
anche  le  relazioni  della  Corte  sui  consuntivi  dal  1862 
al  1867  presentati  nel  1870  al  Parlamento  (pag.  5 a 7) 
e del  1871  (pao;.  27). 
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e necessarie  a porre  in  grado  la  Corte  di  esercitare 
codesta  sua  attribuzione.  La  novità  della  cosa, 
l’inesperienza  delle  intendenze  provinciali  di  fi- 
nanza, uffici  recentemente  istituiti,  che  dovevano 
fornire  alle  amministrazioni  centrali  gli  elementi 
primi  dei  conti  mensili  prescritti  dal  predetto 
art.  301,  e forse  anche  la  locuzione  dell’articolo 
che  poteva  dar  luogo  fi  diversa  interpretazione, 
furono  cause  precipue,  per  le  quali  i conti  mensili 
vennero  in  sui  primordi  compilati  pressoché  nella 
forma  antica,  e disadatti  perciò  a far  raggiungere 
gl’intenti  avuti  in  mira  dalla  nuova  legge.  Nè  oc- 
corsero poche  o infrequenti  spiegazioni  della  Corte 
sulla  portata  delle  disposizioni  nuove,  in  fino  a che 
le  amministrazioni  si  determinarono  a seguire  i 
modelli  dalla  Corte  medesima  suggeriti.  Il  punto 
principale  di  dissenso  consisteva  in  ciò  : se  nei  detti 
conti  dovesse  darsi  la  dimostrazione  di  tutte  le 
entrate  dello  Stato  aeeertaie , ovvero  di  quelle  sol- 
tanto che  son  comprese  nel  bilancio  di  previsione 
e riguardate  come  riscuotibili  durante  V esercizio. 
Fu  opinione  della  Corte  che  il  conto  sarebbe  stato 
incompleto,  ove,  come  intendevano  la  più  parte 
delle  amministrazioni  centrali,  si  fosse  limitato  ad 
esporre  e riassumere  le  entrate  che  si  presume 
doversi  riscuotere  durante  l’esercizio  del  bilancio. 
Avvisava  quindi  doversi  in  esso  comprendere  i 
risultati  delle  scritture  amministrative  e contabili 
nella  loro  integrità , affine  di  ottenere  da  un  lato 
quel  nesso  che  è di  sua  natura  indispensabile  tra 
il  conto  dei  capitoli  e quello  degli  agenti  riscuoti- 
tori (il  quale  ultimo  non  può  assoggettarsi  a ridu- 
zione per  metterlo  in  rapporto  con  le  previsioni 
del  bilancio)  e dall’altro  la  certezza  che  non  sa- 
rebbero sfuggite  alla  vigilanza  ed  al  sindacato 


lUStìONTftO  DELL’ACOERTaMTCNTO  ENTRATE  987 


della'  Corte  tutte  le  entrate  accertale  e fors'anco 
maturate  negli  anni  precedenti , ma  non  comprese 
nel  b ilancio  solo  per  non  esserne  prevista  possibile 
la  ris( coesione  ed  il  versamento  entro  il  periodo 
dell’esiercizio.  Quindi  la  Corto  richiese  che  le  am- 
ministi razioni  dimostrassero  nei  loro  conti  la  com- 
pleta s iluazione  economica  e contabile  nella  rispet- 
tiva az  ienda,  ed  esponessero  così  nei  conti  del  1871 
tutti  i resti  del  conto  amministrativo  1869  e 1870 
e nella  loro  integrità  i redditi  accertati  nell’anno 
senza  riiguardo  al  tempo  del  loro  possibile  versa- 
mento ì ielle  casse  del  Tesoro.  Ma  non  tutte  le 
amminis  (trazioni  vi  si  uniformarono,  alcune  avendo 
continua  do  a resistere  ; cosicché  la  opposizione  di 
queste,  non  meno  che  l’indugio  di  altre  a trasmet- 
tere i coi  iti  mensili,  impedirono  alla  Corte  nel  1871 
di  esercii  tare  pienamente  la  sua  attribuzione  di  vi- 
gilanza. però  giusto  il  notare  che  fin  dal  1872, 
cominciò  a manifestarsi  una  premura  nell’ammini- 
strazione assai  maggiore  che  pel  passato  nel  pre- 
sentare nei  tempi  e nei  modi  opportuni  i conti 
necessari  alla  Corte  ». 

Da  quosto  squarcio  di  relazione  della  Corte 
chiaro  apparisce  il  suo  pensiero,  che  il  riscontro 
sull’entrata  debba  portarsi  sull’accertamento  suo 
tanto  per  la  parte  compresa  nel  bilancio,  quanto 
per  quella  che  è,  per  sua  natura,  fuori  del  mede- 
simo (1). 

239.  Fld  infatti  è sulla  prima  fase  per  cui  in 
ogni  azienda  passa  la  sua  entrata  a denaro,  che  il 
controllo  deve  svolgere  la  sua  operosità.  L’accer- 


(1)  De  Brun,  / princìpi  e le  forme  del  controllo ,ecc., 
op.  cit.,  pag.  131. 
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tamento  è la  constatazione  giuridica  e formale  del 
credito  dell’azienda  verso  i suoi  debitori.  Tale  ac- 
certamento deve  risultare  da  atti  portati  a cono- 
scenza di  chi  deve  pagare  somme  alTamministra- 
zione  creditrice.  Questo  principio  che  è,  dopo  tutto, 
di  diritto  comune  che  ha  la  sua  ampia  applicazione 
nell’azienda  vastissima  dello  Stato,  e si  vede  anche 
adottato  nelle  aziende  pubbliche  minori  secondo  le 
leggi  e i regolamenti  che  le  governano.  I crediti 
dello  Stato  trovano  la  loro  base  anzitutto  in  una 
moltitudine  di  leggi,  di  regolamenti  e di  atti  ; ma 
la  contabilità  ha  d’uopo  di  considerare  pe’  suoi 
fini,  soltanto  gli  ultimi  atti,  esecutivi  tutti,  coi 
quali  viene,  a guisa  di  precetto,  intimato,  senza 
ulteriore  discussione,  il  pagamento  al  debitore.  È 
d’uopo  quindi  ricercare  quali  sieno  per  l’ammini- 
strazione dello  Stato  e quindi  pel  controllo  esteriore 
esereitato  su  di  essa,  i veri  atti  di  accertamento 
delle  entrate  nel  senso  tecnico  della  espressione  ; 
e tale  indagine  faremo  più  innanzi  tanto  rispetto 
alle  entrate  fuori  bilancio,  quanto  descritte  nel 
medesimo. 

240.  Sulle  entrate  fuori  bilancio,  delle  quali  si 
è discorso  nelle  pagine  precedenti  (pag.  742),  viene 
ad  esercitarsi  in  Italia  un  controllo  rigoroso  ed 
esauriente.  Tali  entrate  non  sono  da  considerarsi 
isolatamente  dalle  spese  che  ad  esse  corrispondono. 
Le  une  e le  altre  costituiscono  quelle  operazioni 
« che  sebbene  abbiano  luogo  durante  l’esercizio 
finanziario  e consistano  in  movimento  di  fondi, 
pure  non  influiscono  direttamente  sui  risultati  eco- 
nomici del  bilancio  stesso,  perchè  ad  esso  non  fanno 
capo,  mentre  hanno  un’azione  diretta  sulla  situa- 
zione del  Tesoro,  modificando  i fondi  di  tesoreria 
e tendendo  anzi,  taluna  delle  più  importanti,  a man- 
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tenere  appunto  l’equilibrio  fra  i fondi  esistenti  ed- 
i bisogni  che  di  essi  si  manifestassero,  perchè 
l’amministrazione  possa  svolgere  la  sua  azione  ed 
il  bilancio  possa  attuarsi. 

Tali  operazioni  adunque  non  agiscono  sugli  ef- 
fetti economici  del  bilancio,  giacché  non  producono 
una  vera  e propria  spesa,  nè  una  vera  e propria 
entrata  ; ma  semplicemente  un  fatto  di  cassa  che 
si  risolve  nella  introduzione  di  denaro  in  una  lo- 
calità od  epoca,  da  cui  deriva  una  uscita  di  eguale 
quantità  in  un’altra  località  od  altra  epoca  oppure 
producono  un’uscita  di  danaro  che  deve  essere 
rimborsata  integralmente  al  Tesoro.  — « Le 

operazioni  estranee  al  bilancio  comprendono  infatti; 
il  movimento  dei  fondi  fra  le  tesorerie,  i vaglia  e 
i buoni  del  Tesoro,  i conti  correnti  fruttiferi  ed 
infruttiferi  e le  anticipazioni  statutarie  riguardanti 
le  banche  diverse  (1)  ».  Ma  quaudo  nascono,  per 
l’entrata  e per  l’uscita,  tali  operazioni  cadono 
sotto  il  riscontro  preventivo  della  Corte  dev  conti, 
e ad  essa  ritornano  in  esame  quando  si  esauri- 
scono, cioè  in  postumo  riscontro  (2)  ; ond’è  che  il 


(1)  Vedi  Kostagno,  che  fu  capo  della  Divisione  per 
le  entrate  presso  la  Corte  dei  conti  ( Contabilità  di  Stato, 
corso  teorico-pratico,  Napoli  1888,  pag  417  e seg.). 

(2)  I buoni  del  Tesoro  cadono  in  controllo  preven- 
tivo (art.  505  reg.)  e in  controllo  postumo  (art  630 
e 632  reg.)  della  Corte  dei  conti  senza  alcun  ostacolo. 
Dei  vaglia  del  Tesoro  la  Corte  dei  conti  ha  notizia,  in 
quanto  alla  loro  emissione  per  gli  art.  539  e 278  del 
reg.  e in  quanto  al  loro  pagamento  per  gli  art.  630 
e 632  del  regolamento.  In  riguardo  ai  conti  correnti  ed 
alle  anticipazioni  statutarie  la  Corte  tiene  registri  di 
riscontro  con  quelli  del  Tesoro,  con  la  massima  esattezza 
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sindacato  suo  riesce  completo  e preciso,  nè  alcun 
che  può  sfuggire  al  suo  esame.  Le  disposizioni  del 
regolamento  di  contabilità  del  4 maggio  1885, 
n.  3074,  comprovano  questo  fatto. 

241.  Se  qualche  imperfezione  esiste  in  siffatto 
controllo  preventivo  e postumo  insieme,  sulle  en- 
trate fuori  bilancio  presso  la  Corte  dei  conti  no- 
stra, essa  potrà  dipendere  principalmente  dal  fatto 
che  manca  un  sistema  di  accordi  razionali  tra  la 
divisione  della  Corte  cui  spetta  un  servizio  simile 
e le  altre  divisioni  della  Corte  stessa  che  possono 
avervi  relazione.  La  mancanza  di  tali  accordi  può 
dar  luogo  infatti  ad  inconvenienti  simili  a quello 
che  è ricordato  nella  relazione  al  Parlamento  pre- 
sentata per  Tanno  1891-92  (1).  Ma  vi  ha  di  più. 
Presso  la  divisione  del  Tesoro  alla  Corte  dei  conti 
funziona  uno  speciale  ufficio  di  riscontro  (2)  detto 
delle  contabilità  dei  tesorieri  pei  soli  pagamenti; 
dei  mandati  e buoni  a disposizione  da  essi  ope- 
rati ; esiste  pure  una  divisione  per  il  riscontro 
postumo  dei  pagamenti  fatti  per  spese  fisse  e pel 
debito  vitalizio  (3). 

Le  spese  di  giustizia  in  via  postuma,  sono  ri- 
scontrate dalla  divisione  della  Corte  incaricata  del 


e sicurezza;  e può  quindi  approvarli  in  line  di  ciascun 
esercizio  perchè  sieno  col  consuntivo  presentati  al  Par- 
lamento in  base  all’ art.  71  della  legge  di  contabilità 
1884  ; 161  del  reg.  1885  e 166  del  reg.  stesso. 

(1)  Mediante  l 'accennato  accordo  interno  degli 
uffizi  della  Corte,  questa  si  sarebbe  accorta  in  tempo 
dei  maggiori  pagamenti  in  lire  850.932.24  sopra  uno 
stesso  capitolo  e dei  quali  si  parla  alle  pag.  45  e 46  della 
citata  relazione. 

(2)  Annuario  delle  Finanze  e Tesoro  pel  1911. 

(3)  Annuario  delle  Finanze  e Tesoro  pel  1911. 
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riscontro  del  bilancio  del  Ministero  di  Grazia  e 
Giustizia  e Culti  (1).  I pagamenti  per  vincite  al 
lotto  sono  a posteriori  controllati  da  un  riparto 
della  divisione  per  le  finauze  (2)  e un  riparto  della 
menzionata  divisione  per  le  entrate  si  occupa  dei 
pagamenti  effettuatisi  per  buoni  del  Tesoro  e per 
vaglia  del  Tesoro  (3).  La  stessa  divisione  tiene  un 
conto  corrente  in  accordo  col  Tesoro  per  tener 
dietro  ai  rapporti  di  cassa  fra  il  contabile  del 
portafoglio  e il  tesoriere  centrale  dello  Stato  che 
rendono  conto  giudiziale  alla  Corte  (4)  ; e i paga 
menti  di  cambiali  all’estero  tratte  coll’intervento 
di  quel  contabile,  si  riveggono  in  via  postuma, 
sotto  torma  di  mandati  estinti,  dall’ufficio  della 
Corte  predetto  per  la  contabilità  dei  tesorieri  ; in 
via  preventiva  d’impegno,  sotto  forma  di  mandati 
emessi  e postumamente  colle  contabilità  mensili 
dei  pagamenti,  dalle  siugole  divisioni  della  Corte 
che  controllano  i bilanci  (5)  dei  vari  Ministeri.  I 
pagamenti  per  conto  del  debito  pubblico  sono 


(1)  Annuario  per  le  Finanze  e Tesoro , 1911. 

(2)  Annuario  per  le  Finanze  e Tesoro , 1911. 

(3)  Annuario  per  le  Finanze  e Tesoro,  1911. 

(4)  De  Bruii,  Il  portafoglio  dello  Stato , op.  eit., 
Roma,  1904.  In  seguito  a questa  pubblicazione,  la  Corte 
dei  conti,  riformando  il  suo  regolamento  di  servizio 
interno  ha  istituito  un  Ufficio  di  riscontro  presso  l’A- 
zienda del  portafoglio  dello  Stato,  il  quale  uffizio  per 
ragioni  varie,  ancora  non  funziona  (Vedi,  Modificazioni 
al  regolamento  2 ottobre  1862  della  Corte  dei  conti  in 
relazione  alTart.  4 della  legge  9 luglio  1905.  n.  361. 
Vedi  anche  il  nuovo  regolamento  di  servizio  interno 
della  Corte  dei  conti,  cit. 

(5)  Art»  3b4  a oòt,  reg.  lSSo» 
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minutamente  riscontrati  dall’apposito  uffizio  della 
Corte  stabilito  presso  la  direzione  generale  del  de- 
bito pubblico  (1)  e complessivamente  dalla  divi- 
sione pel  Tesoro  presso  la  Corte  sulla  base  di 
mandati  di  rimborso  al  tesoriere  centrale  (2). 

Dunque,  tutte  le  entrate  di  cassa  e tutte  le  uscite 
sono  presso  gli  uffici  della  Corte  riscontrate  spar- 
samele in  una  moltiplicità  di  organi,  senza  die 
esista  nessun  legame  positivo  fra  loro,  senza  ebe 
vi  sia  un  centro  permanente  di  controllo  che  at  - 
tragga  le  uue  e le  altre  ed  abbia  a vagliarle  sotto 
un  unico  punto  di  vista  e vegga  tutte  le  vicende- 
voli relazioni  che  possano  esistere  fra  il  denaro 
(die  entra  e quello  che  esce  dalle  casse  dello  Stato. 
In  realtà,  presso  la  Corte  dei  conti,  dato  l’odierno 
ordinamento  de’  suoi  uffici,  risultante  dalla  de- 
scrizione che  ne  emerge  dalle  pubblicazioni  del 
Governo,  viene  a mancare  l’unità  di  riscontro  su 
tutto  il  movimento  di  cassa,  epperciò  essa  è im- 
potente a conoscerlo  interamente  e sotto  un  unico 
punto  di  vista,  non  ostante  le  notizie  che  riceve, 
quante  volte  non  le  venga  dimostrato  dalla  stessa 
amministrazione  sindacata,  interessata  com’è  di 
nascondere  all’ occorrenza  gli  eventuali  inconve- 
nienti che  possano  ad  essa,  nel  proprio  seno,  pre- 
sentarsi, lungo  l’esercizio  delle  sue  funzioni  ese- 
cutive. Ciò  non  costituisce  evidentemente  uua  ga- 
ranzia per  la  esattezza  e sicurezza  del  movimento 
di  cassa  suddescritto. 

242.  Si  è visto  nel  precedente  paragrafo  23S, 
come  la  Corte  espletando  la  sua  vigilanza  coni- 


li) Art.  41)1  reg.  Iò85. 
(2)  Art.  reg.  1885. 
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messale  dalla  legge  sulla  riscossione  delle  entrate 
dello  Stato,  perda  di  vista  il  loro  accertamento 
del  quale  la  riscossione  non  è che  una  conseguenza. 
Ora  si  può  chiedere:  riceve  la  Corte  dei  conti  du- 
rante l’esercizio  tutti  gli  elementi  necessari  per 
portare  il  suo  controllo  su  tutti  gli  accertamenti 
delle  entrate  dello  Stato,  anziché  limitare  l’opera 
sua  revisoria  alle  sole  riscossioni? 

In  quanto  alle  entrate  che  cadono  nel  bilancio , 
molti  elementi  di  accertamento  vengono  comuni- 
cati alla  Corte  dei  conti  perchè  essa  possa  giovar- 
sene nella  sua  alta  funzione  riscoutratrice  o invi- 
gilatrice.  A parte  i prospetti  e i conti  e documenti 
accennati  agli  articoli  22  a 25  della  legge  sulla 
Corte  dei  conti  14  agosto  1862,  n.  800,  è da  notare 
che  tutti  i decreti  che  accertano  entrate,  oppure 
aumentano,  riducono  o annullano  diritti  d’iutroito 
a favore  dello  Stato  sono  sottoposti  alla  registra- 
zione della  Corte  stessa.  In  prima  linea  figurano 
i decreti  che  approvano  i diversi  contratti  da  cui 
derivano  entrate  allo  Stato  (1).  Fanno  seguito  i 
decreti  per  annullamento  di  crediti  dello  Stato  (2) 
o per  riduzione  dei  medesimi. 

Non  sono  da  escludersi  certamente  tutti  quegli 
altri  decreti  d’impegno  di  spesa,  che,  traendo  seco 
qualche  entrata,  hanno  analogia  coi  precedenti.  I 
riassunti  dei  ruoli  d'imposta , delle  liste  di  earicoì 
dei  campioni  demaniali  e di  altri  elementi  di  ac- 
certamento che  essa  pur  riceve,  dovrebbero  essere 


(1)  Art.  3 e 12  della  logge  17  febbraio  1884,  n.  2016. 

(2)  Vedi  art.  303  del  regolamento  4 maggio  1885  e 
relazione  della  Corte  dei  conti  al  Parlamento,  pel  1894-95  > 
pag.  118. 

De  Buun.  — Coni,  dello  Stato.  — 63. 
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tenuti  presenti  dalla  Corte  dei  conti  (1)  per  l'eser- 
cizio della  sua  attribuzione  di  legge  sulle  entrate 
dello  Stato. 

Classificando  secondo  i capitoli  del  bilancio  della 
eutrata  ed  imputandone  l'importo  rispettivo,  tutti 
gli  indicati  accertamenti  di  entrata,  la  Corte  avrebbe 
agio  di  conoscere,  con  elementi  propri,  da  essa 
stessa  raccolti  ed  elaborati,  in  quale  misura  e con 
quale  intensità  la  riscossione  delle  entrate,  ora 
menzionate,  si  effettuerebbe  di  fronte  alla  consta- 
tazione del  diritto  assicurato  allo  Stato.  Sarebbe 
cura  secondaria,  e non  principale,  quella  di  rico- 
noscere il  rapporto  tra  il  versamento  e la  riscos- 
sione. Sarebbe  inoltre  questo  sistema  un  avvia- 
mento per  la  Corte  ad  accertare  buona  parte  dei 
residui  attivi,  per  capitolo,  senza  affidarsi  unica- 
mente alle  comunicazioni  fattele  normalmente  dal 
Governo  (2). 

Invece,  sull* accertamento  generale  delle  entrate, 
la  Corte  ben  poco  sa  e vede  per  fatto  proprio  sia 
in  sede  di  riscontro,  o vigilanza,  sulle  entrate 
stesse,  sia  in  sede  giudiziaria,  mercè  i conti  degli 
agenti  tenuti  a renderli  (3).  Ed  in  vero  degli  atti 
suddetti  di  accertamento  la  Corte  non  tiene  cbc 
un  Protocollo,  senza  alcuna  classificazione  di  essi 
per  capitolo  di  bilancio  e senza  niuna  imputazione 
contabile  ai  capitoli  per  avere  la  situazione  perio- 
dica di  questi  di  fronte  agli  stanziamenti  della 
previsione  attiva.  Esiste,  è vero,  presso  la  Divi- 
sione della  Corte  incaricata  delle  entrate  un  mastro 
per  capitoli  ai  quali  sono  periodicamente  imputate 


(1)  Art.  251  reg.  1885. 

(2)  Art.  297  e 299  del  reg.  1885. 

(3)  Art.  04  e seguenti  della  legge  1884. 


ACCERTAMENTO  ENTRATE  DI  BILANCIO  995 


le  riscossioni  e i versamenti.  Ma  un  simile  registro 
uou  è altro  che  un  riepilogo  delle  ministeriali  co- 
municazioni, e non  può  al  certo  servire  di  base 
per  un  controllo  efficace,  elaborato  sui  singoli  do- 
cumenti di  accertamento  acquisiti  alla  Corte,  e da 
potersi  contrapporre  ai  prospetti  inviati  alla  Corte 
stessa  dal  Governo. 

Elementi  importantissimi  ricevuti  dalla  Corte 
dei  conti  per  riscontrare  l’accertamento  delle  en- 
trate comprese  nel  bilancio  dello  Stato,  sono  al- 
tresì quelli  che  essa  trova  nei  conti  degli  agenti 
riscuotitori  soggetti  al  suo  controllo  giudiziario. 
Ma  questo  controllo  della  Corte  è fatto  da  essa 
conto  per  conto,  senza  che  tutti  i conti  di  un  me- 
desimo ramo  di  entrate,  per  uno  stesso  esercizio, 
vengano  a riunirsi  in  un  tutto  armonico  che  olirà 
i risultauienti  finali  dell’esercizio  stesso  da  porsi 
a confronto  o con  altri  conti  generali  riassumenti 
il  servizio  di  cui  trattasi  o con  le  scritture  del 
riscontro  preventivo  della  Corte  come  si  dispone 
dagli  articoli  12  e 14  del  regio  decreto  5 ott.  18(ì2, 
n.  884  sulla  giurisdizione  e procedimento  conten- 
zioso della  Corte  stessa  (1). 


(1)  « Il  ragioniere  dopo  aver  procurato,  ove  ne  sia 
il  caso,  la  parificazione  del  conto  coi  risultati  dei  registri 
del  riscontro  preventivo,  e la  relativa  dichiarazione  del 
capo  divisione  o di  chi  ne  fa  le  veci,  ne  farà  esame  così 
per  la  forma  come  per  ciò  che  concerne  i documenti,  le 
ragioni  di  calcolo  e il  merito  di  esso,  e preparerà  la  re- 
lazione da  farsi  alla  Corte.  Potrà  il  ragioniere,  in  occa- 
sione dell’esame  del  conto,  far  correggere  dal  contabile 
gli  errori  materiali  in  cui  si  sia  incorso,  ed  unire  al  conto 
stesso  quei  documenti  o quelle  carte  giustificative  che 
gli  sieno  presentate  daH’amministrazione  o dal  conta- 
bile » (art.  12).  Art.  14.  « Quando  il  ragioniere  nel  pio 
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La  riassunzione  dei  conti  giudiziali  dei  diversi 
rami,  in  appositi  prospetti  analitici  a cura  della 
Coite  dei  conti  costituirebbe  invero  un’altra  ga- 
ranzia di  esattezza  e sicurezza  rimpetto  al  ma- 
neggio della  fortuna  pubblica  in  mano  dei  gestori 
soggetti  al  potere  esecutivo , inquantocbè  quei 
prospetti  sarebbero  formati  e conservati  per  opera 
della  Corte  stessa  e a quel  modo  e con  quei  cri- 
teri che  più  specialmente  servissero  a lei,  cioè  di- 
versi da  quelli  adottati  per  proprio  conto  dal - 
T Amministrazione.  Il  controllo  preparatorio  ai 
giudizi,  eseguito  a questa  maniera,  sarebbe  per- 
tanto evidentemente  scritturale  e lascierebbe  se- 
eura  ed  ampia  memoria  di  sè  a vantaggio  anche 
di  ulteriori  riscontri  (I). 


cedere  all’esame  di  un  conto  abbia  a fare  osservazione, 
sull’andamento  del  servizio  dell' amministrazione,  ne 
compilerà  separata  relazione  e ne  terrà  informata  la 
sezione  ». 

(1)  L’idea  esposta  fu  accolta  anche  dal  VI  congresso 
dei  ragionieri  italiani  tenutosi  in  Roma  nel  settembre 
1895.  « Il  Cerboni  ebbe  per  il  primo  l’idea  di  corredare 
« il  rendiconto  generale  consuntivo  dello  Stato  con  un 
« Riassunto  delle  scritture , non  tanto  per  far  vedere  in 
« che  esse  consistessero,  quanto  per  dare  per  altra  via, 
« col  magistero  della  contrapposizione,  una  riprova  o 
« una  dimostrazione  sintetico-analitica  dell’esattezza  del 
« rendiconto  : e siccome  si  dichiarava  che  il  rendiconto 
« concordava  con  le  scritture,  niente  di  più  naturale  che 
« riassumere  queste  scritture,  e del  riassunto  adornare 
« il  rendiconto. 

« L’idea  piacque  a molti,  e sono  noti  i bellissimi 
« Riassunti  delle  scritture  che  il  comm.  Sanguinetti  e il 
« cav.  Marchi  uniscono  ai  rendiconti  cho  essi  compilano, 
« quegli  por  rammiuistrazione  provinciale  di  Parma, 


ACCERTAMENTO  ENTRATE  Di  BILANCIO  997 


Tutti  i conti  giudiziali  a materia,  che  presentano 
introduzione  nei  magazzini  in  seguito  ad  acquisti 
fatti  con  fondi  dell’esercizio,  ossia  con  fondi  al- 
l’uopo stanziati  in  bilancio,  hanno  evidentemente 
un  accordo  cogli  ordini  di  pagamento  spediti  sui 
capitoli  del  bilancio  stesso  per  operare  quegli  ac- 
quisti; e quegli  ordini  o mandati  di  pagamento 
non  possono  non  essere  giustificati  dalle  bollette 
di  assunzione  in  carico  ai  consegnatari  delle  ma- 
terie medesime  (1).  Quindi  al  controllo  preliminare 
ai  giudizi  sui  conti  a materia,  dovrebbe  spettare 


« questi  per  quella  di  Basilicata.  Tutti  sono  opere  d’arte 
« che  tornarono  e tornano  utilissime  airinsegnamento. 

« Ma  il  cav.  De  Bruii  lift  avuto  un’altra  idea  vera- 
« mente  eccellente,  in  fatto  di  scritture,  che  ho  deside- 
« rato  di  ricordare  qui,  perchè  sia  preso  meglio  in  con- 
« siderazione.  Il  concetto  è tanto  semplice  quanto  logico. 

« Per  determinati  servizii  amministrativi  dello  Stato 
« (Sali,  Tabacchi,  eoe  ) arrivano  alla  Corte  i conti  giu- 
<«,  diziali  dei  singoli  contabili,  i quali  sono  giudicati  a 
« uno  a uno.  Ora  perchè  il  riscontro  amministrativo  sia 
« completo  per  ciascuna  gestione,  il  De  Brun  ha  giusta- 
« mente  pensato  di  riunire  in  una  scrittura  razionale 
« sintetica : tutti  gli  elementi  dei  conti  di  date  gestioni, 
« colla  quale  fossero  messi  a confronto  i movimenti  delle 
« materie  dei  singoli  conti  con  l’intiera  materia  ammi- 
* nistrati va,  patrimoniale  o finanziaria,  secondo  i casi, 
« con  la  cassa,  ecc.  Al  concetto,  razionale  in  sè,  hanno 
« corrisposto  i fatti,  e sono  certamente  degni  di  essere 
« esaminati  i saggi  che  egli  lia  presentato  al  Congresso. 
« nei  quali  la  logismografia  e la  scrittura  doj^pia  sinat- 
<v  fica,  hanno  data  una  nuova  prova  della  loro  elasticità 
« di  forma  e di  potenza  di  riscontro  » (Memoria  biblio- 
grafica al  VI  Congresso  dei  ragionieri  italiani , Roma, 
1895.,  pag.  (5 ti) 

(1)  Art.  312,  reg.  1885. 
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di  mettere  in  evidenza  raccordo  suaccennato  o le 
esistenti  differenze.  Tutti  quei  conti  che  presen- 
tano versamenti  in  tesoreria  fatti  dai  contabili  per 
qualsiasi  motivo  debbono  trovare  il  loro  riscontro 
non  solo,  ramo  per  ramo,  col  carico  dei  «onti  giu- 
diziali di  tesoreria,  ma  pur  anco  coi  prospetti 
mensili  dei  versamenti  comunicati  dal  Governo 
alla  Corte,  distinti  per  capitoli  di  bilancio:  e men- 
tre i conti  annuali  di  tesoreria  possono,  provincia 
per  provincia,  presentare  il  cumulo  dei  versamenti, 
ramo  per  ramo  di  servizio,  fatti  dai  contabili  di 
ciascuna  delle  provincie,  i prospetti  mensili  pre- 
detti possono  invece  presentare  la  stessa  materia 
per  capitolo  di  bilancio;  Ma  le  cifre  disposte  in 
un  modo  nei  prospetti  e in  altro  nei  riassunti  dei 
conti  (1)  di  tesoreria  debbono  condurre  necessaria- 
mente ad  un  identico  risultato,  il  quale  sarà  sem- 
pre prova  di  esattezza,  come  ogni  disparità  darà 
indizio  di  errore  da  vagliarsi  e correggere.  Ma 
fu  osservato,  che  fra  i conti  dei  contabili  ed  agenti 
diversi  dello  Stato  si  distinguono  quelli  dì  diritto 
da  quelli  di  cassa.  Nei  primi  evidentemente  sono 
comprese  entrate  accertate  a favore  dello  Stato 
medesimo  date  in  riscossione  agli  agenti,  ond’è 
che  raccogliendo  nei  conti  giudiziali  medesimi, 
ramo  per  ramo  di  servizio,  provincia  per  provin- 


(1)  A termini  dell’art.  161  del  reg.  1885  e 71  della 
legge  del  1884  al  rendiconto  generale  da  darsi  al  Parla- 
mento, deve  essere  unito  anche  il  conto  del  movimento 
generale  di  cassa,  il  quale,  se  dail’amministrazione  del 
tesoro  è rilevato  dalle  proprie  scritture  periodiche,  dalla 
Corte  dei  conti  dovrebbe  desumersi  dai  conti  giudiziali 
di  tesoreria , e sulla  base  delle  scritture  sue  ed  elementi 
da  essa  stessa  preordinati. 
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eia,  contabile  per  contabile  e infine  capitolo  per 
capitolo  di  bilancio,  le  dette  entrate  accertate  po- 
trebbero essere  messe  a riscontro  degli  accerta- 
menti stessi  raccolti  per  altra  via  dalla  divisione 
per  le  entrate  stabilite  presso  la  Corte.  Intorno 
alle  differenze  si  aprirebbe  la  opportuna  discussione 
fra  la  Corte  e V Amministrazione  ; e questa,  a tal 
modo,  sarebbe  indotta  a procurare  raccordo  col 
rimuovere  gli  ostacoli,  col  migliorare  i servizi.  I 
conti  di  diritto  sarebbero  inoltre  una  fonte  dei  re- 
sidui attivi  in  carico  dei  contabili  riscuotitori  (1). 
Ma  i gestori  possono  essere  condannati  dalla  Corte 
a pagare  somme  in  seguito  ai  suoi  giudizi.  Per- 
tanto tali  decisioni  sue  sono  altrettanti  accerta- 
menti di  crediti  dello  Stato  da  imputarsi  all’en- 
trata  di  bilancio  e da  riscuotersi  nei  modi  ordi- 
nari (2)  ; è questo  un  altro  esempio  di  accordo,  fra 
le  contabilità  giudiziali  e il  bilancio  dello  Stato, 
da  aggiungersi  ai  precedenti.  Sarebbe  inopportu- 
nissimo inoltre  trascurare  di  rilevare,  in  sede  di 
istruttoria  giudiziale,  la  corrispondenza,  mediante 
appropriata  dimostrazione  computistica,  fra  il  conto 
del  contabile  del  Portafoglio  (3)  che  include  i fatti 
di  una  vasta  azienda,  la  quale  odiernamente  ge- 
stisce ben  oltre  il  miliardo  e mezzo  di  lire  italiane, 
e i capitoli  di  bilancio  dei  vari  ministeri  e dell'en- 
trata dello  Stato  che  vi  hanno  relazione  diretta, 
tantoché  gli  uni  sono  a riprova  dell’altro  e vice- 
versa (4). 


(1)  Art.  650  reg.  1885. 

(2)  Art.  664  a 668  reg.  1885. 

(3)  Art.  552  a 563  reg.  1885;  vedi  anche  De  Brilli, 
Il  portafoglio  dello  Stato,  op.  cit.,  Roma,  1904. 

(4)  Di  questi  mutui  accordi  fra  conti  giudiziali  e 
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243.  La  Coite  dei  conti  è in  grado  di  eseguire 
un  riscontro  rigoroso  sugli  accertamenti  delle  en- 
trate fuori  bilancio,  e tale  riscontro  essa  va  com- 
piendo con  la  massima  precisione  sin  dalla  sua 
istituzione. 

Al  precedente  § 240  si  sono  specificate  le  entrate 
fuori  bilancio,  le  quali  cadono  sotto  il  controllo 
della  Corte,  come  le  altre.  Qui  occorre  dimo- 
strare come  ninna  di  tali  entrate,  sin  dal  loro 
nascere,  può  sfuggire  all’attenzione  degli  uffici  della 
Corte.  In  fatti,  incominciando  a dire  del  movimento 
dei  fondi  si  osserva  ebe  in  obbedienza  all’ art.  23  della 
legge  sulla  Corte  dei  conti,  sono  ad  essa  trasmessi  i 


bilancio,  la  Corte  dei  conti  ebbe  a trattare  spesso  nelle 
sue  annue  relazioni  al  Parlamento.  In  quella  del  1865 
(pag.  52)  ebbe  a reclamare  uniformità  e conformità  nei 
modelli  dei  conti  giudiziali  per  facilitare  la  ricerca  di 
detti  accordi.  In  quella  pel  1866  (pag.  106)  rilevò  l’im- 
portanza dei  conti  in  materia  dell’amministrazione  mili- 
tare di  terra  e di  mare  e la  necessità  di  curarne  il  con- 
trollo con  un  buon  sistema  nell’interesse  delle  finanze 
dello  Stato.  Alle  pag.  108  e 109  della  stessa  relazione 
lamentò  la  mancanza  di  regolamenti  precisi  sulla  forma 
dei  conti  giudiziali  e reclamò  la  scrittura  bilanciane  per 
agevolare  il  detto  riscontro.  Mise  pure  in  luce  la  tra- 
scurata concordanza  tra  conti  e conti  della  quale  pote- 
vasi  giovare  la  Corte,  se  i conti  fossero  stati  rappresen- 
tati in  appositi  riassuntivi  prospetti  concomitanti  con 
altre  contabilità.  « Il  riscontro  e la  concordanza,  scri- 
veva, degli  uni  con  gli  altri  conti,  nelle  parti  in  cui 
Vuna  all'altra  gestione  si  rannodi,  tornano  agevolissimi. 
E alla  revisione  del  conto , così  analiticamente  disposto 
nelle  parti  e sinteticamente  riassunto  nei  suoi  risultati, 
si  può  procedere  con  maggiore  economia  di  tempo  e di 
lavoro,  esattezza  maggiore  di  riscontro,  e più  completo 
e sicuro  sindacato.  Ma  non  per  tutti  i sei'vizii  si  pro- 
cede oggi  a quel  modo  '>>. 
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conti  «Ielle  casse  dello  Stato  colla  indicazione  dei 
valori  e del  modo  col  quale  sono  rappresentati. 
Giusta  l’art.  24  della  stessa  legge  sono  trasmesse 
alla  Corte  le  relazioni  degli  ispettori  o di  altri 
ufficiali  incaricati  del  sindacato.  I provvedimenti 
dell’amministrazione  coi  quali  si  dispongono  i pre- 
detti movimenti  di  fondi,  annessi  con  le  relazioni 
degli  ispettori  e sindacatori,  ai  conti  delle  Casse 
trasmessi  alla  Corte,  costituiscono  di  per  sè  altret- 
tanti sicuri  accertamenti . 

Rispetto  ai  vaglia  del  tesoro , si  può  esser  certi 
che  essi  non  isfuggono  all’esame  della  Corte  \lei 
conti,  sia  al  momento  della  loro  emissione  (fase 
di  accertamento),  con  le  contabilità  mensili  «Ielle 
tesorerie  documentate  dai  tronchi  dei  bollettari  dai 
«piali  i vaglia  sono  staccati,  sia  al  momento  della 
loro  estinzione  ^fase  del  pagamento),  in  quanto  i 
vaglia  stessi  estinti  documentano  le  contabilità 
mensili  dei  pagamenti  dello  Stato,  comunicate  alla 
Corte  dei  conti. 

Che  dire  dei  buoni  del  Tesoro  ì All’atto  della 
loro  emissione  essi  conseguono,  uno  per  uno,  la 
firma  del  delegato  della  Corte  dei  conti,  come  la 
portano  tutti  i titoli  del  debito  pubblico  consolidato 
e redimibile.  L’emissione  dei  buoni  è precisamente 
la  fase  aell’accertamento  dell’entrata  corrispon- 
dente. 

La  Corte  dei  conti  con  esattissima  contabilità 
di  controllo  segue  poscia  in  tutto  il  loro  movi 
mento  i buoni  del  Tesoro  sino  alla  loro  estinzione 
cogli  interessi  relativi.  Un  consimile  ragionamento 
può  farsi  pei  conti  correnti  fruttiferi  ed  infrutti- 
feri che  il  Tesoro  dello  Stato  mantiene  accesi  con 
altri  enti,  copia  dei  quali  conti  correnti  si  tiene 
in  evidenza  dalla  Corte  dei  conti,  presso  la  com- 
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petente  sua  divisione  per  le  entrate  dello  Stato. 
Altrettanto  dicasi  pei  conti  delle  anticipazioni  sta- 
tutarie eventuali  delle  banche  che  hanno  rapporto 
peeuniario  col  Tesoro  dello  Stato. 

244.  Si  è accennato  precedentemente,  trattan- 
dosi del  controllo  sugli  accertamenti  delle  entrate 
(H  242-43),  anche  all’accordo  che  deve  istituirsi  e 
mantenersi  sempre  fra  l’istruttoria  dei  conti  giu- 
diziali e il  controllo  preventivo  esercitato  dalla 
Corte  dei  conti.  Più  che  un  obbligo  pel  relatore 
dei  conti  giudiziali,  abbiamo  visto,  è una  semplice 
facoltà  quella  che  egli  ha  di  confrontare  all’oc- 
correnza  le  risultanze  dei  conti  sui  quali  deve  ri- 
ferire alla  Corte  con  le  scritture  del  controllo 
preventivo  tenuto  dalle  diverse  divisioni  della 
Corte  stessa.  La  disposizione  del  regolamento  giu- 
risdizionale della  Corte  che  ammette  la  detta  fa- 
coltà, dovrebbe  poter  intendersi  come  un  vero  ob- 
bligo, un  precetto  da  osservarsi  ampiamente  nella 
istruttoria  giudiziaria  dei  conti  degli  agenti  dello 
Stato.  Manca  pur  troppo  tutta  la  disciplina  neces- 
saria per  questa  delicata  materia  : un  regolamento 
sul  lavoro  interno  dei  vari  uffici  giurisdizionali  e 
e di  controllo  preventivo  della  Corte,  potrebbe 
portare  vantaggi  grandissimi:  speditezza  e sicu- 
rezza di  riscontri;  facilità  di  scoprire  errori,  irre- 
golarità e frodi  eventuali  senza  d’uopo  di  ricorrere 
alle  informazioni  dell’ Amministrazione  e dei  con- 
tabili ; molta  economia  di  lavoro  e di  tempo. 

245.  Più  importante  e discusso  fu  mai  sempre 
il  controllo  preventivo  delle  spese  di  bilancio.  Già 
di  esso  si  è avuta  occasione  di  discorrere  più  volte 
nel  corso  del  presente  trattato.  Qui  potremo  quindi 
essere  più  concisi. 

Si  sa  che  le  spese  sono  prima  previste , poi  im- 
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pegnate , indi  ordinate  e pagate;  e il  controllo 
preventivo  e postumo  deve  estendersi  a tutte  le 
accennate  fasi  delle  spese  dello  Stato.  Niun  fatto 
che  a queste  si  riferisca  deve  poter  sfuggire  al 
riscontro  attribuito  dalla  legge  alla  Corte  dei 
conti. 

Si  sono  classificati  gli  impegni  che  debbono  for- 
mar materia  del  conto  del  bilancio,  in  base  all’ar- 
ticolo 25  del  testo  unico  di  legge  17  febbraio  1884 
n.  2016,  in  legislativi , contrattuali , amministrativi 
e giudizi  arii.  I primi  non  vengono  a controllarsi 
dalla  Corte  che  sotto  forma  di  atti  del  potere  ese- 
cutivo, senza  dei  quali  l’impegno  non  si  prende, 
nè  si  registra.  I secondi  hanno  tutti  d’uopo  di 
preventiva  registrazione  alla  Corte  per  essere  va- 
lidi qualunque  sia  la  somma  e l’importanza  loro. 
Gli  amministrativi  poi  debbono  distinguersi  in  due 
classi,  cioè  assunti  dalle  autorità  centrali  e quindi 
con  decreto  da  registrarsi  alla  Corte,  e assunti 
dalle  autorità  locali,  ma  da  imputarsi  ai  fondi  alle 
medesime  anticipati  o messi  a loro  disposizione  con 
mandati  che  impegnano,  in  somma  complessiva,  il 
bilancio,  e senza  che  le  stesse  autorità  locali  pos- 
sano aver  facoltà  di  assumere  impegni  superiori  ai 
fondi  loro  concessi. 

Gli  impegni  giudiziari,  portati  da  sentenza,  si 
soddisfano,  in  genere,  con  atti  del  potere  esecutivo 
che  ne  imputa  la  spesa  al  bilancio,  siano  tali  atti 
emessi  dall’  amministrazione  centrale  oppure  da 
quelle  locali:  nel  primo  caso  abbiamo  sempre  il 
controllo  preventivo  della  Corte;  nel  secondo  si 
manifesta  quello  postumo  soltanto;  ma  in  quanto 
alla  somministrazione  dei  fondi  necessairi  alle  dette 
autorità  per  tali  impegni  giudiziari,  essa  non  può 
sfuggire  al  riscontro  preventivo  della  Corte  stessa. 
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Si  può  dire  pertanto  che  non  v’è  spesa  la  quale 
individualmente  presa  o insieme  ad  altre  omogenee 
non  sia  suscettibile  d’impegno  preventivo  con  re- 
gistrazione alla  Corte  dei  conti,  tranne  forse  le 
vincite  al  Lotto  e le  spese  di  Giustizia  per  le  quali 
s’incontrano  spesso  difficoltà,  che  dopo  tutto  non 
si  devono  ritenere  insormontabili  (1). 

Se  la  Corte,  nel  ricevere  legale  notizia  degli 
impegni  di  spesa  sopradetti,  si  avvede  che  essi 
superano  i fondi  stanziati  nel  bilancio  di  cui  ha  la 
tutela,  potrà  essa  ricusare  la  loro  registrazione, 
ovvero  questa,  potrà  essere  fatta  con  riserva? 

Se  la  ragione  per  cui  si  vuole  l’istituto  degli 
impegni,  è che  non  si  superino  mai  le  previsioni 
del  bilancio  approvato  dagli  organi  del  potere  le- 
gislativo, ne  deriva  che  il  controllo  deve  avere 
tale  efficacia  da  arrestare  il  potere  esecutivo  in 
ogni  atto  d’impegno  cui  non  fosse  autorizzato. 
Quindi  la  Corte  dei  conti,  nell’esercizio  di  questo 
ufficio,  dovrebbe  essere  munita  del  potere  di  an- 
nullare col  suo  rifiuto  di  registrazione  gli  atti  di 
impegno  che  reputasse  incostituzionali.  Il  riscon- 
trare se  vi  sia  eccesso  da  parte  del  potere  esecu- 
tivo dà  luogo  ad  un  accertamento  di  fatto  piut- 
tosto che  ad  una  quistione  di  diritto,  e d’altra 
parte  eguale  facoltà  è già  stata  consentita  alla 
Corte  dei  conti  quanto  ai  mandati  di  pagamento, 
i quali  o in  tutto  o in  parte  non  abbiano  fondo  in 


(1)  Per  le  spese  di  giustizia  si  potrebbero  spedire 
mandati  a disposizione  delle  autorità  giudiziarie  preven- 
tivamente registrati  alla  Corte  dei  conti,  per  le  vincite 
al  lotto  si  potrebbero  adattare  gli  stessi  mandati  sud- 
detti intestandoli  alle  Direzioni  compartimentali  del  Lotto. 
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bilancio  (1).  Ora  i pagamenti  sono  d’indole  esecu- 
tiva e impegnano  solamente  la  Cassa  : a più  forte 
ragione  deve  trovar  fondamento  la  stessa  facoltà 
rispetto  ad  un  bilancio  di  competenza,  allorquando 
si  tratta  di  approvare  le  obbligazioni,  il  cui  adem- 
pimento, rispetto  ai  terzi,  renderà  inevitabile,  o 
prima  o poi,  l’adempimento  anche  per  parte  dello 
Stato.  Se  si  vuole  una  buona  amministrazione  de- 
gli impegni,  occorre  un  severo  controllo;  se  un 
severo  controllo,  occorre  una  severa  sanzione. 

Crediamo  che  la  severa  sanzione  da  noi  qui  so- 
stenuta non  porterebbe  certo  serii  imbarazzi  alla 
pubblica  amministrazione. 

Alle  deficienze  dei  fondi  stabiliti  in  bilancio,  per 
ogni  capitolo,  si  può  far  fronte,  s’e  visto,  o con 
nuove  autorizzazioni  o con  prelevamenti  dai  fondi 
di  riserva:  questi  fondi,  facenti  parte  del  bilancio 
ed  approvati  con  esso,  sono  come  valvole  di  sicu- 
rezza per  garantire  insieme  i limiti  complessivi 
del  bilancio  e il  buon  andamento  dei  pubblici  ser- 
vizio Epperò,  quando  l’ufficio  dei  fondi  di  riserva 
che  ha  relazione  coi  pagamenti,  si  estendesse  agli 
impegni,  l’amministrazione  avrebbe  sufficiente  li- 
bertà di  movimento  (2))  e sarebbe  in  grado  di  ri- 
mediare alle  inevitabili  deficienze  che  in  un  bi- 
lancio di  quasi  due  miliardi,  com’ò  il  nostro,  si 
manifestassero  nel  corso  di  un  esercizio. 


(1)  Art.  50,  legge  22  aprile  1869  e 56  della  legge 
17  febbraio  1884. 

(2)  Così  infatti  si  operò  pel  passato  (cap.  419  bilancio 
dei  lavori  pubblici  1895*96  soggetto  alle  stesse  regole  del 
fondo  di  riserva  per  le  spese  impreviste  giusta  l'art.  38 
della  legge  17  febbraio  1884).  Ora,  col  passaggio  deH’am- 
ministrazioue  ferroviaria  allo  Stato,  tutto  mutò. 
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Sarà,  in  tale  ipotesi,  da  vedere  se  non  sia  il 
caso  di  consentire  una  maggiore  larghezza  a quei 
fondi  (1).  « Riteniamo  che  con  questi  due  tempe- 

ramenti la  facoltà  di  annullare  gli  atti  d’impegno 
che  oltrepassino  gli  stanziamenti  del  bilancio,  sia 
la  sola  che  valga  a frenare  le  spese  e che  d’altra 
parte  essa  non  arrechi  inconvenienti  aH’andamento 
dei  pubblici  affari  ». 

Secondo  un  più  moderato  concetto  si  ammette 
che  la  Corte  dei  conti  rifiuti  la  registrazione  pura 
e semplice  con  obbligo  però  della  registrazione  con 
riserva,  come  si  fa  oggidì  per  gli  atti  amministra- 
tivi in  genere,  che  la  Corte  ritenga  contrarii  a 
leggi  o regolamenti  (2).  E poiché  la  registrazione 
con  riserva  si  chiede  alla  Corte  con  deliberazione 
del  Consiglio  dei  ministri,  e non  può  essere  ne- 
gata, maggiore  libertà  avrebbe  la  pubblica  ammi- 
nistrazione; d’altro  lato  il  Parlamento  avendo 
comunicazione  ogni  quindici  giorni  di  tali  registra- 
zioni eccezionali,  sarebbe  in  grado  di  accertare 
sollecitamente  le  illegalità  e deliberare  circa  la 
responsabilità  ministeriale,  oppure  consentire  un 
bill  d' indennità.  Questo  secondo  metodo  si  dovrebbe 
applicare  allo  stato  della  nostra  legislazione  esso 
sembra  a tutta  prima  soddisfacente  e conciliativo  dei 
principii  costituzionali  con  le  necessità  della  pub- 
blica amministrazioue  : ad  esso  si  attiene  infatti  la 


(1)  Noi  bilancio  del  tesoro  per  l’esercizio  1907-908,  il 
capitolo  120,  Fondo  di  riserva  per  le  spese  obbligatoria  e 
d'ordine  importa  L,  3.500.000;  mentre  il  cap.  121  Fondo 
di  riserva  per  le  spese  impreviste,  reca  1 importo  di 
L.  1.000.000  (Vedi  pag.  758  del  presente  volume). 

(2)  Art.  14,  legge  14  agosto  1862  n.  800  ed  art.  68 
modificato  con  legge  15  agosto  1867. 
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relazione  ministeriale  8 febbraio  1888,  ove  si  legge: 
«...  fu  agitato  il  quesito  se  convenisse  togliere 
valore  all’impegno  eccedente  la  somma  stauziata 
in  bilancio....,  ma  non  si  mancò  di  osservare  che 
ciò  intraleerebbe  di  troppo  l’azione  amministrativa 
in  quei  casi  appunto  in  cui  essa  ha  d’uopo  di  spie- 
garsi con  la  maggiore  energia  ».  Le  ragioni  esposte 
a conforto  della  nostra  opinione,  e il  limite  clic 
in  vista  appunto  di  possibili  intralci  all’azione 
amministrativa,  vi  abbiamo  posti,  ci  esimono  dal- 
l’iusistere  maggiormente  e dal  dire  che  l’istituto 
della  registrazione  con  riserva  non  ha  prodotti 
tutti  i desiderabili  effetti.  Del  resto  lo  stesso  pro- 
getto di  legge  si  accostava  più  della  relazione  al 
nostro  concetto,  perchè  esso  stabiliva  (art.  3)  « che 
la  registrazione  con  riserva  fosse  ammessa  per  i 
casi  di  assoluta  necessità  e urgenza  e non  più  ». 

« Questa  distinzione  di  casi  avrebbe  dato  alla 
Corte  la  facoltà  di  giudicare  della  necessità  c del- 
V urgenza,  e di  annullare  o no  gl’impegni  con  un 
criterio  puramente  amministrativo,  oppure  avrebbe 
lasciato  questo  criterio  al  potere  esecutivo?  Nel 
secondo  caso  vi  sarebbe  motivo  sufficiente  per  sta- 
bilire quella  distinzione,  poiché  tutto  resterebbe  in 
facoltà  dell’amininistrazioue  senza  controllo  alcuno. 
Se  per  poco  si  ammettesse  il  contrario,  che  cioè 
la  Corte  dei  conti  avesse  facoltà  di  esame  dei  casi 
di  necessità  assoluta  ed  urgenza  si  cadrebbe  ap- 
punto nell’inconveuiente  di  creare  impacci  e lun- 
gaggini all’amministrazione,  quando  proprio,  que- 
sta avesse  d’uopo  di  spiegare  la  maggiore  energia 
e d’altra  parto  si  cadrebbe  in  una  palese  contrad- 
dizione: infatti  la  Corte  dei  conti,  dopo  avere  am- 
messi a registrazione  con  riserva  gl’impegni  ecce- 
denti il  bilancio,  avrebbe  pur  sempre  la  facoltà  e 
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insieme  il  dovere  di  annullare  i mandati  che  in 
dipendenza  di  quegli  impegni  fossero  emessi. 

« La  controversia  sulla  efficacia  da  consentire  al 
riscontro  costituzionale  degli  impegni  va  risoluta 
con  norme  legislative  severe;  conducenti  a risul- 
tato serio  » (1). 

A queste  considerazioni  del  Crivellali  noi  sotto- 
scriviamo senza  esitare,  inquantochè  ci  sembra 
che  esse  mettano  in  luce  tutti  i lati  del  problema 
che  abbiamo  posto  innanzi. 

Il  controllo  preventivo  sugli  impegni  s’impone 
ormai  alla  Corte  sia  per  volontà  del  Parlamento, 
sia  per  le  disposizioni  delle  leggi  che  vengono  già 
a prescriverlo,  sebbene  ancora  non  P abbiano  com- 
pletamente disciplinato  e lascino  perciò  campo  a 
dubbi  e ad  incertezze. 

L’utilità  del  controllo  preventivo  fu  sempre  ri- 
conosciuta dalla  Corte  dei  conti,  tanto  nel  tempo 
in  cui  non  si  parlava  ancora  di  controlio  sugli  im- 
pegni, quanto  in  quello  attuale  in  cui  ampiamente 
è discusso  questo  medesimo  riscontro  sulle  spese 
dello  Stato,  sin  dal  momento  nel  quale  l’impegno 
diventa  legale  (2). 


(1)  Crivellali,  Gl’impegni  di  pubbliche  spese , Do- 
legna,  1891,  op.  cit.,  pag.  61  a 64. 

(2)  « Rimarrà  però  sempre  fermo  il  principio  del 
riscontro  preventivo,  sul  quale  si  fonda  il  sistema  della 
contabilità  pubblica.  L’esperienza  vittoriosamente  dimo. 
stra  come  senza  inconvenienti  per  la  speditezza  degli 
affari,  ben  si  adatti  anche  ad  un  grande  Stato  quella 
provvida  istituzione,  che  è per  sè  medesima  nn  conside- 
revole progresso  dell’amministrazione  italiana  » ( Rela- 
zione della  Corte  al  Parlamento  pel  1864,  Torino  18  a- 
prilo  1865,  sottoscritti  Colla  e Magliani,  pag,  70). 

« 11  riscontro  preventivo  propriamente  detto,  nei  li- 
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Dato  il  controllo  sugli  impegni  completamente 
organizzato , agevole  riesce  quello  sugli  ordini 
emessi  pel  pagamento . Questi  vanno  contrapposti 
a quelli  e a tìu  d’esercizio  risultano  i residui  pas- 
sivi da  rimandarsi  al  nuovo  anno. 

Sono  note,  per  quanto  furono  analizzate  nelle 
pagine  precedenti  (§§  179-180)  le  diverse  forme  di 
ordini  di  pagamento  secondo  la  nostra  legislazione. 
Sono  state  da  noi  distinte  in  due  categorie,  fa- 
cendo appartenere  alla  prima  quegli  ordini  clic 
restano  sempre  in  possesso  dell’amministrazione  e 
alla  seconda  quelli  ebe  passano  in  potere  dei  cre- 
ditori perchè  li  consegnino  a tempo  e luogo  all’Am- 
ministrazione che  li  ha  emessi  per  farseli  pagare, 
cioè  i titoli  di  debito  pubblico , i buoni  del  tesoro , 
i vaglia  del  tesoro  e le  cambiali  (1).  1 mandati 
diretti  individuali  e collettivi,  i mandali  di  anti- 
cipazione, i buoni  su  mandati  a disposizione , gli 
ordini  sopra  ruoli  di  spese  fisse , e gli  ordini  di 
rimborso  per  vincite  al  lotto  e per  spese  di  giu- 


miti  entro  i quali  è circoscritto  dalle  vigenti  discipline 
sulla  contabilità  pubblica  può  esercitarsi,  come  oramai 
è comprovato  dalla  esperienza,  colla  più  desiderabile  spe- 
ditezza, e senza  che  abbia  a derivarne  ostacolo  o incaglio 
di  sorta  al  procedimento  deli’amministrazione  » (Rela- 
zione della  Corte  pel  1866,  pag.  2). 

In  quanto  al  controllo  sugli  impegni  si  possono  con- 
sultare ancora  la  Relazione  della  Corte  per  l’esercizio 
1893-94,  pag.  123,  quella  per  lo  esercizio  1894-95,  pag.  139, 
e la  Memoria  bibliografica  pel  YI  congresso  dei  ragio- 
nieri italiani  in  Roma,  già  citata,  pag.  47. 

(1)  Si  sa  che  tutti  questi  titoli  sono  ordini  di  paga- 
mento che  s’intimano  ai  tesorieri  dai  creditori  e sui  me- 
desimi vi  è la  formula:  il  tesoriere  pagherà , che  è la 
principale  caratteristica  di  ogni  ordine  di  pagamento. 

Db  Bkun,  — Coni,  dello  Stato.  — 64, 


1010  RISCONTRO  O CONTROLLO  CONTA  HILL 


stizia  sono  tutti  della  prima  categoria.  Tutti  quelli 
che  sono  clenomitiati  màiidati  partono  dairammi- 
tiisfcfazidtie  centràle,  e qualunque  sia  lai  loro  6oinina 
coinè  a suo  luogo  si  è avvertito,  veugouo  sotto- 
posti a registrazione  alla  Corte  dei  conti,  senza 
di  che  non  potrebbero  aver  corso.  Le  leggi  di  cou- 
labilità  deterininauo  il  modo  e la  vicenda  di  tali 
mandati  ; nè  occorre  qui  ripetere  quanto  altrove 
si  ^ già  detto  (pag.  831). 

Se  di  fronte  agii  stauziaineuti  dibilaucio  si  deb- 
bono contrapporre  gli  impegni,  accauto  a questi 
sduo  da  esporsi  i mandati;  ina  quésti  possono  con- 
tenere addirittura  l’impegno,  non  essendo  stati 
precèdati  da  altro  atto  impegnativo;  allora  si  con- 
siderano in  doppio  modo  e come  atti  d'iudebita- 
metìto  e come  ordini  di  pagamento  a scarico.  Sono 
stati  già  ricordati  i casi  nei  quali  i includati  pos- 
sono essere  annullati  dalla  Corte  a termini  del- 
l’alt. 58  del  testo  uuicb  del  1881. 

- Ogui  variazione  che  nel  corso  debba  subire  un 
mandato  nella  forma,  nelle  indicazioni,  nella  so- 
stanza deve  essere  sottoposta  al  visto  della  Corte 
tenendo  essa  dietro  al  suo  completo  movimento  (1). 
Basterà  che  la  Corte  sia  avvertita,  pei  bisogni, 
del  suo  tiieòutro,  tutte  Jè  volte  che  il  pagameato 
ditdn  mandato  tratto  sopra  una  cassa  sia  rimesso 
ad  altra  cassa  (2).  Quando  le  Casse  danno  il  loro 
conto,  Ja  Corte  deve  poter  trovare  esattamente  i 
mandati:  a quel  -luogo  cui  furouo  defi  ni  tf  vàm  eti  te  * 
assegnati  è in  'corrispondenza  con  le  proprie  ècri  t- 
tutòri  ìiraiidati -non  possono  essere  tratti  contein- 


(4)  Arri . Siti;  log.  t885.  • • 
849;-reg:  1885 rs 
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pbraneamente  sii  più  di  ùn  capitolo  (1),  come,  a 
rigore,  simultaneameute  su  più  articoli  di  un  me- 
desimo capìtolo  se  è vero  élie  il  trasporto  di  fondi 
da  articolo  ad  articolo  debba  farsi  per  decretò 
ministeriale^  registrato  alla  Córte  (2),  il  qual  dte- 
creto  dovrebbe  precedere  sempre  l’imputazione  del 
mandato  al  capitolo  ripartito  in  articoli;  ma  può 
dirsi  sèmpre  rispettata  quésta  regola  dal  momento 
clic  gli  uffizi  della  Corte  non  tengono  al  corrente 
un  vero  e proprio  registro  o hiastro  per  articoli 
di  bilancio? 

1 ruoli  di  spese  fisse  dovrebbero  funzionare  rifu  - 
petto  ai  capitoli  di  bilancio  come  vi  funzionano  i 
mandati  a disposizione  essendo  anch’essi  struménti 
per  disporre  l’emissione  locale  di  ordini  di  paga- 
mento; ma  essi  sono  sempre  preceduti  dà  atti  di 
impegno,  cioè  quelli  in  base  ai  quali  vengouo 
emessi  i ruoli  stessi.  Cosicché  r ruòli,  mentre  ven- 
gono esàminati  individualmente  per  la  loro  rego- 
larità e legalità,  come  tutti  gli  altri  atti,  nou  for- 
mano por  la  Corte  oggetto  di  contabilità.  Essa 
aspetta  che  le  giungano,  dopo  estinti,  gli  ordini 
emessi  sui  ruoli  stessi  dalle  autorità  locali,  che 
ricevono  un  secondo  esemplare  dei  ruoli  ed  allora 
coutrappone  i detti  ordiui  pagati  ai  ruoli  in  appo- 
siti conti  correnti  dei  titolari  di  spese  fisse  presso 
la  Divisione  della  Corte  incaricata  di  questo  ser- 
vizio (3).  Nel  fatto  però  il  riscontro  -preventivo 
delle  spese  fisse,  in  riguardo  ai  foli  di  stabiliti  dal 
bilancio,  se  nou  manca  affatto,  è molto  detìcieute 

r(l)  Art.  341  ; reg.  1885,  ultimo  corniuà. 

(2)  Art.  36,  legge  ISSI.  ; 

{d)  AH.  ZS9-  a 395',  reg.  1835  ed  ari.  416 , 639  b,  <533 
6 635' dello  stesso  regolamento. 
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o solo  è assicurato  sulle  medesime  i)  controllo 
postumo. 

Agli  stanziamenti  relativi  di  bilancio  si  fanno, 
dagli  uffizi  della  Corte,  imputazioni  provvisorie  ed 
approssimative  tanto  per  vedere  all’ingrosso  se  il 
bilancio  venga  o no  rispettato.  In  fine  di  esercizio, 
o tutt’al  più  ad  ogni  semestre,  s’imputano,  tosto 
conosciuti,  i pagamenti  fatti  dalle  Casse  sulla  base 
degli  ordini.  Non  sono  infrequenti  i casi  in  cui  (1) 
a fin  d’anno  si  verifichino  dei  pagamenti  maggiori 
dei  fondi  stanziati.  Solo  una  sistemazione  generale 
della  scrittura  di  controllo  presso  la  Corte  può 
essere  garanzia  per  l’osservanza  del  bilancio  anche 
in  riguardo  a dette  spese  fisse.  Circa  gli  ordini  di 
rimborso  per  vincite  al  Lotto  e Spese  di  giustizia, 
il  controllo  della  Corte,  come  è facile  rilevare 
dalle  cose  dette  anteriormente  a questo  proposito, 
è più  postumo  che  preventivo,  essendo  questo  mal 
sicuro  per  la  natura  stessa  delle  spese.  Non  è a 
parlare  delle  cambiali  e dei  buoni  del  Tesoro  con- 
siderati come  ordini  di  pagamento,  essendo  assi- 
curato il  loro  preventivo  e postumo  riscontro 
presso  gli  uffici  della  Corte,  sia  perchè  per  le  cam- 
biali si  dà  avviso  alla  Corte  stessa  quando  si  emet- 
tono e le  si  spediscono  i mandati  per  pagarli 
quando  vengono  a scadere,  sia  perchè  i buoni  del 
Tesoro  non  sono  validi  senza  il  visto  della  Corte 
che  ne  tiene  speciale  contabilità  in  particolare  uf- 
fizio (2)  e quando  sono  pagati  essa  li  rivede.  La 

(1)  Vedi  in  prova  l’allegato  n.  2 al  Disegno  di  mo- 
dificazioni alle  leggi  sulla  contabilità  generale  dello 
Stato  e sulla  Corte  dei  conti , op.  cit.,  presentata  il  2 feb- 
braio 1888. 

(2)  Annuario  dei  ministeri  delle  Finanze , del  Tesoro 
e duella  Corte  dei  conti  del  Regno  d'Italia , 1911,  pag.  87$. 
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contabilità  dei  vaglia,  conio  si  disse  altrove  (pa- 
gina 842),  viene  pure  riscontrata  esattamente. 
Altrettanto  dicasi  pei  titoli  del  debito  pubblico  che 
non  presentano  ostacoli  rispetto  al  riscontro  di  cui 
qui  trattiamo. 

Le  contabilità  mensili  delle  tesorerie  riguardanti 
i pagamenti  fatti  da  esse  ed  accompagnate  dai  ti- 
toli estinti,  trasmesse  periodicamente  alla  Corte, 
dànno  modo  a.  lei  di  assicurarsi  della  esattezza  e 
regolarità  dei  pagamenti  fatti  sulla  base  degli  or- 
dini e recapiti  relativi  non  meno  dell’ammontare 
preciso  dei  pagamenti.  Senoncliè  tale  riscontro, 
come  si  disse,  è fatto  dagli  uffici  della  Corte  in 
ordine  sparso  i quali  non  hanno  un  punto  di  ac- 
centramento. 

246.  Il  riscontro  della  Corte  sulle  operazioni 
di  bilancio  non  manca  : sui  prelevamenti  dai  fondi 
di  riserva,  sui  reintegri,  sugli  storni  ordinati  da 
legge,  sulle  commutazioni  in  quietanza  di  entrata 
di  ordini  di  pagamento  diversi  non  meno  che  sul 
riparto  in  articoli  dei  capitoli  di  bilancio  e sulle 
conseguenti  rettifiche  in  sede  di  assestamento,  la 
Corte  esplica  completamente  la  sua  azione  di  ri- 
scontro, e nulla  può  sfuggirle  a questo  proposito, 
perchè  se  qualcuna  delle  accennate  operazioni  le 
fosse  per  caso  occultata,  essa  o tosto  o tardi,  nel 
disimpegno  delle  sue  svariate  attribuzioni  ordinarie 
di  controllo  dovrebbe  immancabilmente  avveder- 
sene, tanto  sono  fra  loro  collegate  e inseparabili 
le  dette  operazioni  dalle  sue  generali  funzioni  di 
riscontro.  Del  resto  nelle  pagine  precedenti  si  disse 
intorno  alle  stesse  operazioni  quanto  basta  per 
comprendere  come  l’intervento  della  Corte  dei 
conti  non  possa  per  niun  verso  escludersi  riguardo 
ad  esse. 
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247.  Un  intralcio  grave  alla  speditezza  e pre- 
cisione del  controllo  preventivo  sugli  ordini  di  pa- 
gamento in  ispecie,  e sulle  spese  in  generale  è la 
promiscuità  di  più  modi  di  disporre  le  spese  stesse 
e i pagamenti  in  uno  stesso  capitolo  di  bilancio. 
Se  questa  varietà  di  forme  riesce  dannosa  alla 
Contabilità  deiramminist razione,  non  meno  imba- 
razzante essa  risulta  rispetto  al  Controllo.  Non 
mancò  infatti  la  «Corte  di  biasimare  questo  sistema 
nelle  sue  annue  relazioni  al  Parlamento  (1). 


(1)  « Essendo  spesso  avvenuto  che  pel  pagamento 
delle  spese  di  riscossione  i ministri  usavano  promiscua- 
mente delle  facoltà  di  spedire  mandati  diretti  e mandati 
a disposizione,  la  Corte  dovette  osservare,  in  via  di  mas- 
sima, come  codesta  promiscuità  non  fosse  consentanea  ai 
buoni  principii  di  amministrazb  ne  per  la  difformità  dei 
criteri  eoi  quali  si  procedeva,  e le  pratiche  complicazioni 
ed  incertezze  che  né  seguivano,  ed  anche  perchè  facil- 
mente si  poteva  far  luogo  a duplicazioni  di  pagamento 
per  la  stessa  causa.  Pareva  in  fatti  congruo  e ragionevole 
che,  se  da  una  parte  i mandati  diretti,  costituiscono  la 
regola  e quelli  a disposizione  l’eccezione,  e non  può  porsi 
in  dubbio  la  facoltà  nei  ministeri  di  seguire  Timo  o Calti  o 
sistema,  quando  dall’altra  parte  si  sia  scelta  una  di  co- 
deste  vie  non  si  abbia  poi  da  mutare  confondendo  e al- 
ternando i due  procedimenti. 

« Le  tradizioni  e le  abitudini  del  sisti  ma  anteriore 
rendevano  facile,  nel  primo  anno  di  applicazione  della 
legge,  la  tendenza  a spedire  mandati  di  anticipazione 
con  molta  maggiore  larghezza  che  non  fosse  dalle  nuove 
discipline  consentito,  non  solamente  nei  casi  di  grande 
necessità  e urgenza,  e in  quelli  tassativamente  indicati 
e previsti,  ma  anche  quando  si  sarebbe  dovuto  o potuto 
provvedere,  se  non  con  mandati  diretti,  certamente  con 
mandati  a disposizione  » ( Relazione  al  Parlamento).  ' 

Alle  pag.  00  e 01  della  Relazione  pel  1871  si  parla  -. 
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248.  ►Se  la,  promiscuità  predetta  incaglia  il  con- 
trollo preventivo  e postumo  sulle  diverse  spese, 
il  controllo  stesso  può  mancare  ai;  suoi  intenti 
circa  i- capitoli  <H  bilancio  eli  e contemplano  restia 
turioni  e rimborsi  di  quote  indebite  e inesigibili 
d’imposte  o di  tasse  e diritti  diversi  da  pagarsi  ai 
contribuenti  e creditori  col  mezzo  degli  stessi, 
agenti  della  riscossione  II  riscontro  a questo  pro- 
posito, presso  Ja  Corte,  è stato  sempre  insufficiente^ 
tutthaltro  che  sicuro  e quindi  inefficace  per  evitare 
in  ogni  caso,  che  si  manifestino  duplicazioni  e re- 
stituzioni indebite  della  specie  indicata  (1). 

Gli  errori  di  addizioni,  le  duplicazioni  di  partite, 
lhnsufficienza  di  riscontri  tecnici  in  generale,  la 
deficienza  di  personale  per  il  riscontro  opportuno, 
data  la  mole  del  lavoro,  sono  tutte  cagioni  ohe 
rendono  difficile  il  controllo  preventivo  sii  tale 
materia  e mostrano  la  necessità  che  esso  venga 
razionalmente  disciplinato.  , 

Non  mancano  lamenti  per  le  frequenti  duplica-; 
zioni  di  pagamenti  in  generale  indipendentemente 
da  quelle  che  si  manifestano  pei  rimborsi  e resti- 

ancora  di  questa  biasimevole  promiscuità  di  più  modi  di 
pagamento  in  uno  stesso  capitolo,  tuttavia  elevata  a vero 
sistema  (vedi,  fra  le  altre  prove,  Bollettino  ufficiale  del 
demanio , n.  X,  giugno  1894,  pag.  422). 

(1)  De  Brun,  I principi  e le  forme  del  controllo  cornar 
autistico  sulla  contabilità  dello  Stato  in  Italia , op.  citi.;  ; 
pag.  145.  Vi  si  espone  un’ampia  dimostrazione  dei  peri- 
coli che  presentano  i rimborsi  e restituzioni  d; imposta . 
di  gravi  e continuate  duplicazioni  di  pagamenti  che  non  , 
si  ha  mpdOjdi  scoprire  e colpire.  Nella  stessa  ; opera  si  * 
accenna  altresì  ai  rimedi  .tech hi  possibili  perula  rapida  s 
scc^orta,  dij s$atte_  diiplicazipni  conseguite,!  anche  con*  or*,  ; 
rori  materiali  predisposti  in  mala  fede.  , r.  ^ 
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finzioni  d’imposte  o tasse  (1),  Sono  abbastanza  as' 
sicurati  in  sè  stessi  i pagamenti  che  si  effettuano 
per  acquisti  di  materiali  e per  aggi  ai  contabili  o 
ai  magazzinieri  e spacciatori  di  generi  di  privativa- 
in  quanto  agli  acquisti,  è stato  notato,  che  i rela- 
tivi ordini  di  pagamento  debbono  essere  giustificati 
dalle  bollette  d’introduzione  delle  materie  in  ma- 
gazzino ; in  quanto  agli  aggi  occorre  la  provct  dei 
versamenti  fatti  ; in  quanto  ai  magazzinieri  e spac- 
ciatori delle  privative  è necessaria  la  produzione 
della  specifica  dei  sali  e tabacchi  prelevati  secondo 
qualità  e prezzi  e della  quietanza  dei  versamenti 
corrispondenti  in  denaro,  i quali  documenti  po- 
trebbero all’occorrenza  servire  di  riscontro  all’u- 
scita dei  generi  risultante  dai  conti  giudiziali  dei 
consegnatari  delle  materie. 

249.  Del  resto,  solo  a chi  abbia  l’occhio  vigile, 
acuto  e abituato  a discoprire  le  molteplici  relazioni 
che  hanno  fra  loro  i fatti  contabili  di  un’azienda 
immane  come  la  governativa,  possono  diventare 
famigliar!  i mezzi  del  controllo  indiretto  che  cer- 
tamente è il  più  efficace;  solo  alle  persone  che  vi- 
vono per  entro  agli  organismi  di  controllo  ed  ab- 


(1)  Vedi  fra  le  altre  la  Relazione  della  Corte  dei  conti 
al  Parlamento  pel  1881,  pag.  118,  ove  sono  date  le  no- 
tizie delle  duplicazioni  di  mandati  avvenute  in  detto 
esercizio.  È vero  che  la  Corte  trattiene  ne’  suoi  archivi 
tutti  ì documenti  giustificativi  delle  spese  fatte,  nè  li  co- 
munica al  Governo  richiedente  se  non  annullati  con  ap- 
posito timbro  ad  olio  per  impedire  al  caso  la  riprodu- 
zione a prova  d’altro  mandato;  ma  neanche  questo  può 
bastare  a rendere  del  tutto  impossibile  la  duplicazione 
se  non  si  ricorre  anche  ad  un  sistema  razionale  ed  ap- 
propriato di  scritture,  le  quali  possono  essere  sempre 
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biano  acquistato  di  essi  esatta  conoscenza,  può 
esser  dato  di  cogliere  le  mutue  rispondenze,  i vi- 
cendevoli legami  esistenti  tra  le  varie  fila  di  quella 
immensa  rete  che  è la  contabilità  dello  Stato, 
perchè  le  teorie  spiegano  la  vita  pratica,  ma  non 
la  creano. 

Non  vogliamo  per  altro  affermare  che  il  con- 
trollo indiretto  sia  privo  di  regole  costanti,  le  quali 
possano  essere  sistematicamente  apprese.  Queste 
norme  risultano  evidentemente  dal  meccanismo 
proprio  dell’azienda,  dal  modo  e dalle  forme  con 
cui  essa  compie  i suoi  atti.  Essendo  questo  orga- 
nismo e codesti  metodi,  costanti  anche  il  controllo, 
studiandone  gli  andamenti,  può  scoprire  i vari  e 
permanenti  rapporti  che  intercedono  tra  le  diverse 
operazioni  dell’azienda  medesima. 

250.  Il  controllo  postumo,  è quello  fatto  sugli 
atti  dell’amministrazione  dopo  che  hanno  avuto 
esecuzione.  Tale  riscontro  si  esercita  periodica- 
mente durante  l’esercizio,  man  mano  che  le  ope- 
razioni vengano  a compimento,  e alla  fine  dell’e- 
sercizio sulla  generale  gestione  avvenuta.  Nel  primo 
caso  il  riscontro  si  opera  sui  rendiconti  dei  fun- 
zionari delegati  e degli  agenti  cui  si  è accennato 
nelle  pagine  precedenti  (§  174).  Nel  secondo  caso 
il  riscontro  si  opera  sui  conti  dei  ministri  e dei 
quali  pure  si  è tenuto  discorso  dal  punto  di  vista 
dell’amministrazione  dello  Stato  (§  200). 

Il  controllo  postumo  è quindi  diretto  a deter- 
minare tutte  le  responsabilità,  quelle  dei  funzio- 
nari delegati,  quelle  degli  agenti  maneggiatori  della 
pubblica  fortuna,  quella  dei  ministri  innanzi  al 
Parlamento.  Il  controllo  postumo  può  sussistere 
senza  quello  preventivo  : vi  sono  Stati  saldamente 
organizzati  in  cui  non  v’è  il  controllo  preventivo 
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tulle  finanza.  La  Francia  è prima  fra  questi  Stati. 
Ma  il  controllo  postumo  non  può  mai  mancare-  in 
alcuna  azienda  pubblica,  nè  in  ninna  di  quelle  pri- 
vate nelle  quali  l’amnnnistrazion-e  sia  delegata, 
cioè  non  fatta  direttamente  dalla  persona  del  pro- 
prietario. , : 

251.  Ai  funzionari  che  hanno  avuto  anticipa- 
zioni, la  Corte  dei  conti  intesta  a ciascuno  di 
essi  una  partila  per  capitolo  e per  esercizio  al 
Pare  della  quale  sono  registrati  i mandati  di  an- 
ticipazione non  appena  le  giungano  in  riscontro 
preventivo,  tenendo  dietro  anche  alle  loro  possi^ 
hi li  variazioni  e distinguendo  sempre  quelli  tratti 
sulla  competenza  da  quelli  emessi  sui  residui  dei 
bilanci  anteriori. 

AWJvere  della  partita  si  registrano,  dagli  uffici 
della  Corte,  a scarico  del  funzionario  i rendiconti 
da  lui  presentati,  dopo  che  furono  approvati  dal- 
1 ’ am  min  ist  ra  zio  n e centrale  da  cui  ogni  singolo 
funzionario  delegato  rispettivamente  dipende.  In- 
fine di  esercizio  si  deve  ottenere  il  pareggio  del 
conto,  sia  ridncendo  i mandati  che  eccedessero  \- 
rendiconti,  sia  facendo  versare  in  tesoreria  la  ec- 
cedenza. Nel  fatto  però  si  verifica  che  a fine  di 
esercizio,  alla  chiusura  dei  conti  restano  tuttavia, 
a giustificarsi  rilevanti  anticipazioni  o avanzi  delle 
medesime. 

La  Corte  invita  le  amministrazioni  a far  met- 
tere in  regola  i loro  funzionari  delegati  e di  questa 
materia  dà  le  notizie  statistiche  e. di  controllo  ogni 
anno  al  Parlamento,  come  si  può  verificare  esa- 
minando una  per  una  tutte  le  Relazioni  dal  1863 
al  , presente,  della  Corte,  stessa..  ^ ...  . 

I rendiconti  dei  funzionari  delegati  si  approvano  * 
dalla  Corte  durante  ranno;  con . plenchi  }•  ia§&nn:tivi . 
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soggetti  :il  visto  della  Corte,  forma  questa  non 
prevista  da  nessun  regolamento,  e quindi  affatto 
arbitraria.  Solo  in  fin  d’anno  1* amministrazione 
emette  per  ciascun  funzionario  delegato  nn  decreto 
di  scarico  per  affermargli  il  benestare  agli  effetti 
semplicemente  contabili  ed  amministrativi.  Anche 
i decreti  di  scarico  devono  riportare  il  risto  della 
Corte  dei  conti. 

Gli  elenchi  riassuntivi  e i decreti  predetti  non 
sono  però  atti  che  liberino  da  ogni  responsabilità 
eventuale  i funzionari  delegati:  essi  « non  ostante 
il  visto  della  Corte  dei  conti  per  l’esercizio  delle 
sue  attribuzioni  non  contenziose»,  non  pregiudi- 
cano menomamente  il  procedimento  e il  giudizio 
di  responsabilità  a carico  dei  funzionari  rispettivi 
dinnanzi  alla  Corte  medesima,  nei  casi  previsti,  e 
nelle  forme  stabilite  (1).  « La  Corte,  a riguardo 
di  detti  rendiconti,  oltreché  per  mezzo  dei  suoi 
conti  correnti,  ha  un  elemento  di  riscontro  nelle 
contabilità  periodiche  delle  tesorerie,  nelle  quali 
le  anticipazioni  date  ai  funzionari  delegati  e da 
essi  erogate,  si  trovano  giustificate  coi  mandati 
relativi  estinti  », 

Senonchè  il  Governo  e la  Corte  hanno  sempre 
nelle  proprie  scritture  considerati  i mandati  di 
anticipazione  come  mandati  diretti  e li  confondono 
pertanto  con  questi,  sol  perchè  hanno  il  definitivo 
effetto  di  far  pagare  delle  somme  ai  funzionari 
come  fossero  creditori  dello  Stato,  salvo  rendi- 
conto. Ma  tenendo  nelle  scritture,  capitolo  per  ca- 
pitolo di  bilancio,  i mandati,  di  anticipazione  in 


01  Art  383  del  reg.  1885.  Vedi  anche  l’ art,  376  dòlio 
stesso  regolamento  e il  -35  della  legge  14  agosto  0 #62, 
n.  800.  ..  ...  • ••  - ■ • • : ■ :•••*.  . ••  : 
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modo  rl’averne  il  totale,  questo  potrebbe  mettersi 
a raffronto  col  riassunto  dei  conti  correnti  dei  fun- 
zionari e rilevarne  o la  piena  corrispondenza  arit- 
metica o quelle  discrepanze  che  dovrebbero  discu- 
tersi ed  eliminarsi. 

Ciò  non  avviene  pei  rendiconti  dei  mandati  a 
disposizione,  pei  quali  si  segue  un  procedimento 
analogo  allo  esposto,  ma  meglio  disciplinato  e più 
rassicurante.  La  Corte  dei  conti  tiene  le  partite 
individuali  dei  funzionari  caricandoli  dei  mandati 
e scaricandoli  dei  rendiconti  da  essi  presentati  com- 
provanti la  emissione  dei  buoni  col  mezzo  delle 
rispettive  documentate  matrici.  Dato  che  i buoni 
sono  pagati  dalle  casse  e rientrano  nelle  loro  con- 
tabilità mensili  viste  dalla  Corte,  dato  che  i man- 
dati a disposizione  sono  tenuti  sempre,  nelle  scrit- 
ture generali,  distinti  dalle  altre  specie  di  mandati, 
la  Corte  stessa  è in  possesso  di  tre  elementi  con- 
comitanti di  riscontro  : l.°  L’emissione  dei  man- 
dati a disposizione  in  totale  e distribuita  fra  i 
funzionari;  2.°  L’emissione  dei  buoni  sui  mandati 
stessi  dimostrato  dai  funzionari  solo  come  ordina- 
tori della  spesa,  mercè  le  matrici  incluse  nei  ren- 
diconti, il  cui  importo  può  riassumersi;  3.°  Il  pa- 
gamento dei  buoni  dimostrato  dalle  casse.  In  tal 
modo  l’impegno,  l’ordine  di  pagamento  e il  paga- 
mento sono  armonizzati  fra  loro  evengono  a rav- 
vicinarsi negli  uffici  della  Corte  a comprovazione 
l’uno  dell’altro,  con  la  massima  ed  automatica 
precisione. 

Superfluo  sarebbe  ogni  discorso  sugli  altri  ren  - 
diconti  che  la  Corte  vede  in  riscontro  a posteriori 
sia  per  le  entrate  sia  per  le  spese.  Per  necessità 
di  materia  s’è  dovuto  già  trattarne  in  precedenza. 
Nulla  diremo  quindi  sui  rendiconti  ricevuti  e ri- 
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scontrati  dalla  Corte  sulle  riscossioni  e sui  versa- 
menti delle  entrate,  sui  pagamenti  dei  mandati  in 
genere,  degli  ordini  sui  ruoli  di  spese  fisse,  per  le 
vincite  al  lotto  e spese  di  giustizia,  pel  debito 
pubblico,  buoni  del  tesoro,  vaglia  e cambiali.  Solo 
diremo  che  gli  uffiziali  pagatori,  ossia  le  tesorerie 
non  potendo  nel  loro  conto  annuo  giudiziale  da 
rendersi  alla  Corte,  unire  tutti  i titoli  estiuti  per 
pagamenti,  è giocoforza  che  alleghino  delle  dichia- 
razioni di  regolarità  dei  pagamenti  da  essi  fatti  (1), 
e già  in  precedenza  riscontrati  dalla  Corte,  la 
quale  soltanto  rilascia  quelle  dichiarazioni  a cura 
delle  varie  divisioni  od  uffici  da  lei  dipendenti,  ma 
con  la  firma  di  uno  dei  suoi  consiglieri.  Se  fosse 
sorta  qualche  contestazione  sopra  titoli  pagati  irre- 
golarmente, la  Corte  può  restituirli  alle  Casse 
perchè  siano  sottoposti,  ove  lo  si  creda,  al  giudizio 
della  Corte  in  sede  contenziosa. 

252.  Detto  del  controllo  postumo  relativo  ai 
rendiconti  dei  funzionari  delegati,  ed  agenti,  è ne- 
cessario dire  dei  conti  amministrativi  dei  ministri 
sottoposti  pure  all’esame  e riscontro  della  Corte 
dei  conti,  giusta  gli  art.  28  e segg.  della  Legge 
14  agosto  1862,  n.  800, 

La  Corte  riceve  i conti  dalla  ragioneria  gene- 
rale dello  Stato  incaricata  di  presiedere  e unificare 
l’opera  di  quei  couti,  demandata  materialmente 
alle  ragionerie  delle  amministrazioni  centrali.  Le 
divisioni  della  spesa  e quella  delle  entrate  presso 
la  Corte  dei  conti  compiono  il  lavoro  preliminare 
di  riscontro  postumo  sui  detti  rendiconti  generali  di 
esercizio.  Verificano  se  vi  sono  riportati  gli  stau- 


(1)  Art.  bi)4,  rcg.  1885. 
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ziumeuti  definitivi  voluti  dalla  legge  e dallo  suc- 
cessi vo  operazioni  di'  sistemazione'  Stabilite  cólT’in- 
tcr- vento  diretto  o indiretto  del  Parlamento  ; SO  le 
riscossioni  e i versamenti  combinano  coi  risultati 
dei  conti  mensili  ricevuti  durante  P esercizio  con- 
venientemente raggruppati;  se  l’emissione  dei  man- 
dati ed  altri  ordini  di  pagamento  e ì pagamenti 
di  cui  esse  hanno  notizia  corrispondano  con  le  no- 
tizie dei  conti  ministeriali  medesimi  ; Scandagliano 
alquanto  se  i residui  passivi  ed  attivi  siano  atten- 
dibili# Però  la  parte  della  quale  le  Divisioni  della 
Corte  principalmente  si  occupano  è quella  cbé  ri- 
dette la  Cassa,  essendo  molto  incerte  le  altre. 
Anzi,  giova  pur  dirlo,  il  riscontro  sui  cónti  con- 
suntivi tatto  dalla  Corte  dei  conti  si  fónda  più 
sulle  comuuicazioni  ministeriali  che  sulle  pròprie 
scritture,  i risultati  delle  quali  dovrebbero  abili- 
tarla a contrapporre  al  Governo  il  cònio  di  diritto 
a quelle  di  fatto  che  le  vieti  presentato,  salvo  a 
a discutere  e a deliberare  sulle  sconcordanze  che 
si  manifestassero  tra  i termini  miuisteriali  e i pre- 
cisi risultati  generali  delle  scritture  anzidetto.. 
Esaminati  nel  modo  indicato  dagli mitici  della  Corte, 
i conti  dei  miuistri  si  accentrano  in  mano  di  un 
consigliere  relatore  che  li  e analizza  i dati  nella 
Relazione-  annua  via  presentarsi  al  Parlamento. 


Lo  relazioni  annue  della  Corte  dèi  conti  alla 
Camera  hauuo  subito  anch’essela  loro  evoluzione. 
Dapprincipio  èrano  emineutémeiite  critiche,  e a 
a poco  a poco  si  sono  trasformate  in  relazióni  sta- , 
tiStiChér  (Aggi  ò facile  comprendere  di  quali  e 
quante  materie  si  occupi  la  Córte  èd  iu  quale  mi- 
sura nei  diversi  rami  di  servizio;  nei  primi  eser- 
cizi del  Regno  prevaleva  nelle  relazioni  l’esame 
delle  alte  ragioni  del  controllo  e dei  modi  e forine 
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pei*  assicurarlo-  e perchè  1 'osservanza  ilei  bilancio 
fosse  - priticipal mente  garantita.  Tla  trasformazióne 
accennata  farebbe  supporre  clic  di  tale  approfon- 
dito esame  nou  ci  fosse  più  una  vera  necessita, 
stante  i progressi  della  contabilità  amministrativa. 

L’approvazione  dei  conti  ministeriali  e della  re- 
lazione nelle  sezioni  unite  delia  Córte,  coll’iuter- 
Vento  del  Procuratore  generale  ràpprèseutaute  il 
Governo,  è Pili  timo  atto  del  controllo  postumo  di 
ordiue  costituzionale  (Iella  Corte,,  la  quale,  nella 
sua  deliberazione  solenne,  fa  salvo  sempre,  il  giu- 
dizio suo  sopra  ,i  conti  dei  contabili  in  denaro  o 
in  materia  dell’esercizio  che  va  a chiudersi,  dap- 
poiché la  definizióne  di  tali  cónti  può  portare 
evidenteiùente  variazióni  ài  conti  generali  deirain- 
ministrazioue.  Comùnicati  questi  al  Parlaménto  in 
novembre  a cura  del  ministro  del  Tesoro,  ivi  lia 
luogo  quel  procedimento  di.  cui,  si, è tenuto  già 
largo  discorso.  226-227). 

253.  L’  ojiera  del  controllo  postumo  sui  conti 
generali  dell’amministrazione  dello  Stato,  a cura 
della  Corte  dei  conti’  ó di  qualunque  altro  istituto 
ohe  fa  fàpprèséùti,  si  compie  nei  diversi  paesi  più 
o rneu  rapidamente  partendo  dal  termine  delPve- 
sercizip  cui  il  riscontro  si  riferisce.  Vi  sono  paesi 
nei  quali  P esercizio  del  bilancio  èd’ insieme  dei  di- 
ritti e delle  obbligazioni  afferenti  ad  un  anno;  c© 
ne  suno  altri  in  cui  Peserèizló'si  considera  coinè  il 
periodò  di  tempo  necessario  per  la  ésééiiziòùè  com- 
piuta del  bilanciò,  periodo  che  riesce  necessaria- 
mente più  esteso  dplPapno.?  ^ * , v 

La  maggióre  o minore  lunghezza  del , periodo 
supplementare  èd  cagione,-.  evidente  di  .-ritardi..) nel - 
Pappnrameuio  dell’  esercizio}?  < ed  /©ssi^  influiscono  > 
successivamente  sulla  chiusura  delie  operazioni  e1  ’ 
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delle  scritture  contabili,  sulla  formazione  e pre- 
sentazione dei  conti,  sul  loro  giudizio  ed  esame 
parlameli  tare,  vale  a dire  sulla  serie  di  stadi  di- 
versi della  contabilità  e del  controllo  (1), 


(1)  L’Inghilteira  passa  pel  paese  in  cui  l'appuramoiito 
dei  conti  amministrativi  è più  sollecito.  Ivi  le  spese  piii 
importanti  fra  quelle  che  sono  oggetto  dei  bilanci  volati 
dal  Parlamento  e dei  conti  parlamentari  d'approprialion, 
vale  a dire  le  spese  per  la  marina  e per  l’esercito,  sono 
verificate  dalPAudif  department  in  base  all’acf  28  giu- 
gno 1866,  nei  dieci  mesi  che  seguono  la  chiusura  del- 
l’anno finanziario. 

Nell’  Impero  germanico  i conti  sono  sottoposti  prima 
alla  Corte  dei  conti  ( Rechnungahof  des  denti  chea  Reicha) 
poscia  alla  commissione  parlamentare  dei  conti,  il  che 
avviene  di  solito  con  molto  ritardo. 

In  Prussia,  la  dichiarazione  di  conformità  della  Ca- 
mera superiore  dei  conti  ( Oberrechnungskanitncr ) sui 
conti  delPamministrazione  si  rilascia  pure  molto  tempo 
dopo  chiuso  l'esercizio. 

Per  l'Austria- Ungheria,  gli  schiarimenti  sulla  deci- 
sione del  couto  generale  delle  finanze,  dati  dalla  Corte 
dei  conti  lOberste  Rechnungsho f)  e che  essa  stessa  redige 
sono  sempre  prodotti  dalla  Corte  medesima  assai  in  ri- 
tardo. 

Lo  stesso  dicasi  pei  rapporti  del  controllo  dell'Im- 
pero in  Russia  e per  le  osservazioni  della  Corte  dei  conti 
del  Belgio. 

Se  si  calcola  la  misura  dei  periodi  compresi  fra  il 
termine  dell’esereizio  e il  momento  in  cui  la  Corte  dei 
conti  o le  istituzioni  analoghe  hanno  terminato  i loro  la- 
vori di  controllo,  si  ha: 

Un  periodo  di  dieci  mesi  per  VAudit  department  in 
Inghilterra; 

Un  periodo  di  trentuno  mesi  circa  per  la  Camera 
dei  conti  in  Prussia,  come,  press’a  poco,  per  la'  Corte 
dei  conti  dell’Impero  germanico; 


TERMINI  PEL  RENDICONTO 


1025 


L’Italia  ha  dato  l’esempio,  fra  le  nazioni  civili, 
della  maggior  rapidità  nelle  operazioni  finali  del 
controllo  postumo  amministrativo  e costituzionale, 
imperocché,  chiuso  l’esercizio  col  30  giugno  nel 
successivo  mese  di  novembre,  non  solo  è pronto  il 
consuntivo  dell’esercizio  tanto  per  la  parte  finan- 
ziaria che  per  quella  patrimoniale;  ma  le  operazioni 
di  controllo  e la  relazione  della  Corte  sono  ulti- 
mate e il  tutto  è presentato  al  Parlamento.  Si 
dice  che  questo  sistema  italiano  della  massima  ra- 
pidità di  resoconto  e di  controllo  può  prestarsi  a]ja 
critica  e ritenersi  ottenuta  a scapito  della  sicurezza 
e del  rigore  del  riscontro  medesimo  (1).  Ma  noi 
non  siamo  di  questo  parere. 


Un  periodo  di  undici  mesi  per  la  Corte  dei  conti 
austriaca  ; 

Un  periodo  di  dodici  mesi  in  generale  ed  ultima- 
mente di  nove  mesi  e mezzo  circa  pel  pubblico  rapporto 
del  controllo  dell’ Impero  russo; 

Un  periodo  di  ventidue  mesi  e mezzo  per  la  Corte 
dei  conti  belga. 

In  riguardo  poi  alla  Corte  dei  conti  francese  osser- 
viamo che  il  periodo  di  cui  si  discorre  si  estende  per 
diciannove  mesi  e mezzo. 

(1)  Victor  Marcé,  La  cour  des  comptes  italienne,  op. 
cit.,  1890. 


De  Brun.  — Coni,  dello  Stato.  — 65. 
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CAPO  II. 

Delle  scritture  del  controllo 
presso  la  Corte  dei  conti. 

Sommario.  — 254.  Il  Mastro  della  Corte  dei  conti  per  la 
spesa  dello  Stato.  — 255.  Forme  di  una  contabilità 
controllante  gli  impegni  di  spesa.  — 256.  I moduli 
ufficiali  del  Conto  impegni  presso  la  Corte  dei  conti. 
— 257.  Il  Mastro  per  la  vigilanza  sulle  entrate  di  bi- 
lancio presso  la  competente  Divisione  della  Corte 
dei  conti.  — 258.  Altra  forma  per  la  contabilità 
riscontratrice  delle  entrate  — 259.  Le  scritture 
elementari  della  Corte  dei  conti. 

254.  La  scrittura  contabile,  massime  quando 
è razionale,  esatta  e in  forma  propria,  è una  delle 
principali  garanzie  di  sicurezza  per  la  gestione  del 
bilancio  e del  patrimonio  di  un’  azienda.  Tanto 
più  lo  è quella  che  ha  il  compito,  non  di  guidare 
e illuminare  l’opera  amministrativa  nel  suo  corso, 
ma  di  controllarne  Poperato  per  renderla  respon- 
sabile del  mal  fatto,  per  rilevarne  gli  errori,  gli 
abusi,  le  malversazioni,  le  frodi. 

Le  scritture  principali  della  Corte  dei  conti  del 
Regno  d’Italia  rispondono  esse  attualmente  a questi 
concetti  ? 

In  quanto  alle  spese,  il  registro  fondamentale 
di  riscontro  preventivo  rispetto  agli  stanziamenti 
di  bilancio,  è sempre  il  Mastro  tenuto  dalle  sin- 
gole divisioni  per  la  spesa  dei  vari  ministeri,  e 
che  ha  la  forma  seguente  (v.  tabelle  a pag.  1027 
e 1028). 

Come  si  può  scorgere  facilmente,  mediante  il 


Capitolo  N. (1)  ( Facciata  a sinistra ). 
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predetto  registro  per  capitoli,  la  Corte  tiene  in 
evidenza  gli  stanziamenti  del  bilancio  passivo  con 
le  loro  variazioni  alla  colonna  13  contrapponendo 
ai  medesimi  nelle  colonne  8,  9 e 12  gli  ordini  di 
pagamento  emessi  e le  note  dei  presunti  impegni 
per  spese  fisse  che  le  sono  inviati  dal  Governo. 
Nella  colonna  8 confonde  coi  mandati  diretti,  quelli 
di  anticipazione  e deve  pure  esporvi  gli  ordini  di 
rimborso  per  vincite  al  lotto  e spese  di  giustizia 
presso  le  competenti  divisioni  sue,  tosto  che  ne 
conosce  Tammontare. 

Nella  seconda  facciata,  ad  ogni  singolo  ordine 
contrappone  il  pagamento  fattone  dalle  tesorerie 
secondo  il  mese  in  cui  è avvenuto,  ciò  rilevando 
dagli  appositi  elenchi  o prospetti  mensili  che,  come 
si  sa,  le  vengono  del  pari  comunicati,  e che  si 
enumerano  alla  colonna  14. 

Ma  operando  il  controllo  degli  ordini  di  paga- 
mento in  confronto  agli  stanziamenti,  la  Corte, 
col  Mastro  su  indicato,  perde  di  vista  gli  impegni 
delle  spese.  E,  questi  ultimi  e non  gli  ordinativi 
di  pagamento,  dovrebbero  essere  contenuti  entro 
i limiti  del  fondo  stanziato  in  bilancio  per  ogni 
singolo  capitolo  ; giacché  altrimenti  si  dà  agio  al- 
l’amministrazione d’impegnarsi  al  di  là  delle  au- 
torizzazioni legislative,  solo  bastando  che  essa  non 
estingua  entro  lo  stesso  esercizio  le  sue  eccedenti 
obbligazioni  con  ordini  di  pagamento,  i quali  non 
troverebbero  capienza  nel  capitolo. 

255.  Non  occorre  che  si  espongano  qui  le  ra- 
gioni, dopo  quanto  se  ne  disse  in  precedenza,  per 
le  quali  bisogna  che  la  Corte  dei  conti  tenga  il 
riscontro  delle  spese  fin  dal  loro  impegno,  sia  in 
base  alla  propria  legge  istitutiva  (1),  sia  in  omag- 


(1)  Legge  14  agosto  1862,  n.  800  art.  10,  19,  21. 
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gio  alla  legge  di  contabilità  ora  vigente  (1)  a pre- 
scindere da  tutto  il  resto  che  possa  riferirsi  a tale 
suo  obbligo. 

Le  relazioni  annue  della  Corte  pel  1893-94  (pa- 
gina 123)  e pel  1891-95  (pag.  139)  parlano  di  un 
Conto  impegni  istituito  presso  gli  uffici  della  Corte 
o in  via  d’impianto.  Con  decreto  presidenziale  del 
28  dicembre  1894  fu  istituita  presso  la  Corte  stessa 
una  Commissione  col  mandato  di  studiare  rim- 
pianto delle  scritture  degli  impegni  nei  diversi  uf- 
fici chiamati  a riscontrare  la  spesa.  Chi  scrive 
queste  pagine,  che  ebbe  l’onore  di  far  parte,  quale 
segretario,  della  Commissione  stessa,  aveva  già 
in  precedenza  studiato  il  ponderoso  e intricato 
problema  (2).  Solo  parecchio  tempo  dopo  furono 
prese  in  considerazione  per  combatterle  infruttuo- 
samente le  nostre  idee  sulla  materia  (3).  Pensammo 
dapprima  che  la  scrittura  controllante  la  spesa 
dovesse  essere  razionale  e dimostrasse  tutte  le  fasi 
sue  e i rapporti  fra  gli  enti  che  vi  hanno  parte 
giuridicamente. 


(1)  Testo  unico  17  febbraio  1884,  n.  2016,  legge  11 
luglio  1889  e 4 giugno  1893. 

(2)  De  Brun,  Teoria  generale  di  una  contabilità  con- 
trollante gV impegni,  ecc.,  op.  cit.,  Roma,  1890. 

(3)  Vedi  Giovanni  Rossi,  Esame  critico  della  teoria 
di  una  contabilità  controllante  gl' impegni  sui  pubblici 
bilanci  proposta  dal  cav.  prof.  Alessandro  De  Bi'un , 
segretario  alla  Corte  dei  conti , Genova,  1891;  Crivellari, 
GV impegni  di  pubbliche  spese,  op.  cit.,  Memoria  biblio- 
grafica al  VI  congresso  dei  ragionieri  italiani,  pure  ri- 
cordata. Yeggasi  ancora  De  Brun,  Contabilità  comunale, 
prima  e seconda  edizione.  Manuali  Hoepli,  Milano, 
1893  e 1906. 
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Il  registro  per  capitoli  avrebbe  dovuto  essere 
insomma  così  (v.  tabelle  a pag.  1032  e 1033). 

L’ente  pubblico  rappresenta  lo  Stato  cui  sono 
aperti  due  conti:  quello  degli  stanziamenti  deter- 
minati dal  potere  legislativo  e che  sono  suscetti- 
bili pure  di  variazioni,  e gli  impegni  a carico 
dello  Stato  medesimo,  anch’essi  soggetti  a variare. 
Ma,  per  contrapposto  il  potere  esecutivo  ha  a 
propria  disposizione  gli  stanziamenti  quali  un  cre- 
dito aperto  a suo  favore  e deve  tener  conto  degli 
impegni  che  va  assumendo  in  nome  dello  Stato. 
Di  più  lo  stesso  potere  emette  gli  ordini  di  paga- 
mento, variabili  essi  pure  per  riduzioni  ed  annul- 
lamenti eventuali,  e segue  l’esecuzione  dei  paga- 
menti per  proprio  bisogno.  Da  ultimo  è d’uopo 
mettere  in  evidenza  le  funzioni  della  Cassa,  cioè 
il  ricevimento  degli  ordinativi  da  parte  di  essa, 
le  loro  eventuali  varianti  e infine  i pagamenti 
effettuatisi.  La  scrittura  diventa,  nel  proposto  re- 
gistro, a partita  doppia  o bilanciante,  perchè,  non 
solo  è così  sicura  dal  lato  aritmetico,  ma  perchè 
deve  rappresentare  nettamente  i rapporti  di  de- 
bito e credito  fra  lo  Stato  e l’Amministrazione  da 
una  parte  e fra  questa  e la  Cassa,  organo  emi- 
nentemente esecutore,  dall’altra. 

Se  nella  colonna  5 e nella  10  s’inscrivono  le 
eventuali  diminuzioni  di  stanziamento  per  effetto 
di  legge  o dell’assestamento  del  bilancio,  dimi- 
nuzioni che  costituiscono  un  accreditamento  dello 
Stato  che  spende  di  meno  e un  addebitamento  per 
l’ amministrazione  che  riduce  il  proprio  credito 
aperto,  si  hanno  in  fine  d’esercizio,  le  differenze 
fra  le  colonne  5 e 6 e 9 e 10  formanti  lo  stanzia- 
mento definitivo  Agli  stanziamenti  si  contrappon- 
gono, anche  graficamente  mediante  ravvicinamento 
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gli  impegni  riguardo  allo  Stato,  e,  a fin  d’anno, 
la  differenza  fra  le  colonne  6 e 7 è l 'economia, 
oppure  la  maggiore  spesa . 

Ma  l’amministrazione  deducendo  dalla  colonna  12 
depurata  della  11,  l’importo  della  colonna  13  de- 
purata della  14,  ottiene  evidentemente  i residui 
passivi , cioè  gl’impegni  non  soddisfatti  colla  precisa 
emissione  degli  ordini.  Questa  emissione,  rispetto 
alla  Cassa,  risultante  dalla  colonna  16  meno  la  17 
posta  a confronto  con  la  colonna  15,  che  offre  i pa- 
gamenti dà,  alla  chiusura  dei  conti,  l’ammontare 
degli  ordini  rimasti  inestinti  a debito  della  Cassa, 
la  quale  ne  provocherà  il  trasporto  al  nuovo  eser- 
cizio o l’annullamento  quando  ne  sia  il  caso  (1). 
Si  noti  che  in  ogni  conto  del  proposto  libro  è an- 
teposto V Avere  al  Dare  contro  la  tradizione  che 
vuole  il  Dare  e poi  V Avere.  Ma  l’inversione  di 
tali  termini  ci  lece  ottenere  il  ravvicinamento, 
anzi  la  contrapposizione  del  dare  di  un  conto  al- 
l’aere di  un  altro  conto  in  modo  da  poter  tro- 
vare anche  fra  queste  due  somme  la  differenza  fi- 
nale costituente  uno  dei  dati  di  cui  la  contabilità 
deve  andare  in  traccia,  e cioè  1 1 economia  o la 
maggiore  spesa  fra  la  colonna  6 e la  7 ; i residui 
passivi  fra  la  12  e la  13  ; gli  ordini  inestinti  fra 
le  colonne  15  e 16  e i pagamenti  alla  colonna  18. 
Questo  sistema,  solo  perchè  è bilanciante  e deve 
necessariamente  ripetere  le  cifre  a dare  di  un  conto 
e ad  avere  di  un  altro,  non  piacque  in  primo  luogo 
alla  Regia  Scuola  Superiore  di  Commercio  di  Ve- 


(1)  Per  le  esemplificazioni  numeriche  vedi:  De  Brun, 
Teoria  generale  di  una  contabilità  controllante  gV impegni 
sui  pubblici  bilanci , op.  cit. , Roma,  1890,  presso  l’autore. 
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nezia,  il  cui  avviso  fu  richiesto  dal  Governo  (1). 
Non  piacque  al  CrivelJari  (2),  nè  al  Rossi  (3).  Non 
si  trattava  certamente  di  modellare  una  contabilità 
di  riscontro  dietro  la  scorta  della  laboriosa  e mo- 
numentale scrittura  doppia  del  Paciolo  (4),  seguita 
poi  dai  Sully,  dai  Colbert,  dai  Necker,  dai  Mollien 
dallo  stesso  Cavour,  dagli  Inglesi  (5)  e dalla  Legge 
22  aprile  1869  sulla  contabilità  italiana. 

Doveva  prevalere  la  forma  sinottica,  dovevano 
apparire,  appunto  perchè  trattavasi  di  controllo, 
le  concomitanze  fra  i termini  delle  varie  fasi  della 
spesa,  o come  vedremo,  dell’entrata  per  ricavare 
dalla  stessa  scrittura,  in  modo  naturale  e sponta- 


(1)  Dispaccio  27  giugno  1890,  n.  9232,  Divisione  del- 
l'insegnamento tecnico.  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione. 

(2)  Opera  cit.,  pag.  70. 

(3)  Esame  critico , op.  cit. 

(4)  Trattato  dei  computi  e delle  scritture  (vedi  Storia 
della  ragioneria  italiana  di  Plinio  Bariola,  Milano,  1897. 
Opera  premiata  al  concorso  della  Società  storica  lombarda). 

(5)  Senza  pensare  alle  scritture  di  dare  ed  avere  che 
teneva  Giovanni  Sarrasin  per  San  Luigi  di  Francia  di 
cui  era  Ciambellano  (Leroy-Beaulieu,  Science  des  finances , 
voi.  II,  pag.  7)  è da  notarsi  che  Sully  e Colbert  si  ado- 
perarono per  introdurre  nell’ amministrazione  finanziaria 
francese  l’antico  metodo  della  scrittura  doppia.  Il  conte 
di  Mollien  nel  4 gennaio  1808  e prima  di  lui  il  duca  di 
Noilles  (1716)  e Necker  (1777)  fecero  in  Francia  il  me- 
desimo tentativo.  Anche  il  conte  Boy  (8  novembre  1820) 
ebbe  ad  occuparsene  (D’Andiffret,  Système  financier  de 
la  France , voi.  I,  pag.  514).  Vedi  pure  Clergier,  Étude 
sur  la  comptabilité  publique  en  France , pag.  13.  Una 
circolare  del  Tesoro  inglese  in  data  19  agosto  1836  del 
Faymaster  generai  prescrisse  la  scrittura  doppia. 
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neo  i risultamenti  cui  si  doveva  andare  in  traccia; 
economia  o maggiori  spese,  residui  passivi,  ordini 
inestinti  e pagamenti.  Ma  tale  scrittura  razionale 
bilanciante  non  era  possibile:  bisognava  battere 
altra  strada,  quella  dell’empirismo  procurando  che 
fosse  il  meno  brutto.  Le  forme  ideate  e ridotte 
allora  da  chi  scrive  queste  pagine  furono  le  se- 
guenti (1)  ( v.  tabelle  a pag.  1037  e 1038). 

Un  modo  simile,  meno  il  conto  del  fondo  stan- 
ziato, avrebbe  dovuto  servire  pei  partitavi  degli 
impegni  individuali,  da  cui  si  sarebbero  traspor- 
tate le  singole  operazioni  al  registro  principale 
mediante  schede  di  prenotazione  riassumenti  le 
partite  giornaliere. 

256.  In  seguito  ai  brevi  studii  della  Commis- 
sione istituita  col  presidenziale  decreto  del  28  di- 
cembre 1894  prericordato,  la  Corte  ha  adottato, 
per  le  scritture  degli  impegni  di  spesa,  questi  tre 
moduli  (2): 

1. °  Conto  impegni.  — Spese  per  stipendi  ed 
assegni  e indennità  -fisse  ad  impiegati  di  ruoli  o 
straordinari.  Mod  260. 

2. °  Conio  impegni , — Registro  delle  spese  di 


(1)  Se  si  fossero  adottate  le  forme  scientifiche  della 
scrittura  negli  uffici  pubblici  si  sarebbe  gridato  al  crii- 
cifige , dopo  i vani  tentativi  del  Minghetti  e prima  del 
Picello.  Guai  per  altro  verso  parlare  di  Logismografia  ! 
( Memoria  bibliografica  al  VI  congresso  dei  ragionieri 
italiani , pag.  52).  Del  resto  il  nostro  registro  del  con- 
trollo degl’impegni  fu  assunto  all  'onore,  davvero  insperato, 
di  essere  contemplato  nella  voluminosa  opera  del  Rossi, 
Dell’ unità  teoretica , dei  metodi  di  scrittura  doppia. 

(2)  Roma,  Tipografìa  elzeviriana.  1895. 
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affitto  di  locali  ed  altri  assegni  fissi  pagabili  cone 
ordini  sopra  ruoli  (esclusi  gli  stipendi  ed  assegni 
ad  impiegati).  Mod.  261. 

3.°  Conto  impegni.  — Spese  variabili  contrat- 
tuali e diverse  e spese  ripartite.  Mod.  259.  La 
forma  grafica  del  primo  modulo  è la  seguente  (vedi 
tabelle  a pag.  1040  e 1041). 

Il  secondo  modulo  fu  così  composto  (v.  tabella 
a pag.  1042). 

Finalmente , il  terzo  modulo  acquistò  questo 
tracciato  (v.  tabelle  a pag.  1044  e 1045). 

La  materia  degli  impegni  è evidentemente  de- 
scritta nei  moduli  sopra  riportati,  senonchè  non  vi 
sono  enunciati  tutti  gli  stadii  della  spesa,  che  la 
Corte  può  rilevare  del  resto  da  altre  scritture 
sussidiarie  sue  proprie.  Certo  è che  le  deliberazioni 
prese  in  proposito  segnano  un  progresso  intorno 
ai  mezzi  per  garentire  1’ osservanza  del  bilancio, 
tanto  più  necessaria  quanto  più  critiche  sieno  le 
condizioni  finanziarie  del  paese;  utilissima  sempre, 
anche  in  tempo  di  piena  prosperità,  perchè  si  deve 
guardare  sempre  all’avvenire  e a preparare  i ri- 
sparmi per  le  sinistre  eventualità  del  futuro. 

L’impianto  scritturale  suesposto,  sorto  sotto  gli 
auspici  dell’ illustre  senatore  Gaspare  Finali,  che 
nella  Contabilità  dello  Stato  è dottissimo  principe 
ed  ebbe  a professarla  per  parecchi  anni  con  plauso 
grande  nell’Ateneo  romano,  stabilito  ed  esteso  a 
tutti  i competenti  uffici  della  Corte,  avrebbe  rag- 
giunto i suoi  fini,  se  un’onda  di  gelosie  burocrati- 
che di  provvedimenti  relativi  mal  celata  non  avesse 
in  breve  tempo  tutto  sommerso  nell’oblio. 

257.  Dalla  spesa  passiamo  alle  scritture  per 
la  vigilanza  sulla  riscossione  delle  entrate  che  fi- 
gura tra  le  attribuzioni  della  Corte  dei  conti. 
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Vennero  già  mostrate  le  condizioni  nelle  quali  si 
trova  l’esercizio  di  tale  funzione  di  vigilanza  presso 
la  Corte  e quali  i desiderii  che  si  potrebbero  espri  - 
mere per  una  maggiore  garanzia  di  osservanza  del 
bilancio.  Ora  non  è a dire  che  della  relativa  scrit- 
tura di  riscontro.  Un  apposito  modulo  n.  105, 
stampato  dalla  Tipografia  Elzeviriana'  in  Roma, 
1896,  dice  in  quale  guisa  si  registrano  le  Entrale, 
di  Bilancio  presso  gli  uffici  competenti  della  Corte 
dei  conti.  Esso  è il  seguente  (vedi  tabelle  a pa- 
gina 1047,  1048  e 1049). 

Tale  modulo  è invero  abbastanza  analitico  ed 
offre  una  certa  sicurezza  in  ordine  alle  esigenze 
della  legge  del  bilancio.  In  esso  fanno  mostra  di 
sè  anche  gli  accertamenti  delle  entrate,  oltre  le 
riscossioni  e i versamenti:  ma  si  può  dimandare 
se  le  notizie  dell’accertamento  sieno  desunte  dai 
prospetti  mensili  ministeriali  comunicati  alla  Corte 
ovvero  dai  singoli  atti  e documenti  che  vengono 
sottoposti  alla  registrazione  o al  visto  della  Corte 
stessa?  Se  si  potesse  giungere  realmente  a far  co- 
stituire dalla  Corte,  capitolo  per  capitolo  di  bi- 
lancio, l’ammontare  degli  accertamenti  delle  en- 
trate sugli  elementi  singoli  che  essa  riceve  e 
che  non  sono  ora  preordinati  a questo  intento,  si 
avrebbe  un  grande  ed  utilissimo  perfezionamento 
di  servizio. 

258.  La  forma  della  contabilità  controllante  le 
entrate  di  bilancio,  nella  nostra  pubblicazione  (1) 
era  così  concepita  (v.  tabelle  a pag.  1050  e 1051). 

Il  presente  specchio,  come  quello  per  la  spesa, 


(1)  De  Brun,  Teoria  generale  di  una  contabilità  con- 
trollante gl’ impegni,  op.  cit.,  pag.  29. 
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mira  a mostrare  i rapporti  fra  lo  Stato  e l’ ammi- 
nistrazione, da  una  parte  in  ordine  alle  entrate,  e 
l’amministrazione,  coi  suoi  agenti,  e la  Cassa  dal- 
l’altra. Difatti  i conti  dell’ente  pubblico  mostrano 
la  previsione  accanto  alP  accertamento  in  modo  che 
depurato  l’uno  e Paltro  conto  delle  diminuzioni 
registrate  nelle  colonne  4 e 7 si  hanno  le  previ- 
sioni nette  e gli  accertamenti  netti  da  potersi  con- 
frontare fra  loro  al  termine  delP esercizio  ed  avere 
dalla  differenza  delle  colonne  5 e 6,  le  maggiori  o 
minori  entrate.  Confrontando  poi  il  risultato  de- 
finitivo, cioè  depurato,  della  colonna  11  con  quello 
contrapposto,  pure  depurato,  della  colonna  12,  si 
ottengono  i residui  attivi , cioè  accertamenti  dii 
crediti  non  riscossi.  Paragonando  inoltre  i versa- 
menti effettivi  risultanti  dalla  colonna  14,  operati 
dagli  agenti  della  riscossione  coi  crediti  di  tesore- 
ria (col.  15)  contrapposti,  ossia  con  le  somme 
riscosse  di  cui  la  Cassa  aspetta  il  ricevimento,  si 
avranno  i crediti  di  tesoreria  ancora  esistenti  alla 
fine  d’esercizio  ossia  i resti  a versare.  La  scrittura 
riesce  così  sempre  bilanciante  e sinottica  per  esat- 
tezza aritmetica  e perchè  si  tratta  di  addebita- 
menti  ed  accreditamenti  logici  fra  i conti  dello i 
Stato,  dell’ Amministrazione  e della  Cassa. 

259.  Le  scritture  elementari  della  Cortea  svi- 
luppo delle  sistematiche  sono  molteplici.  Vi  sono 
registri  particolari  pei  contratti  di  cui  si  segue  lo 
svolgimento  e la  contabilità,  uno  per  uno,  indipen- 
dentemente dai  rapporti  loro  col  bilanco;  vi  sono 
conti  correnti  individuali  pei  funzionari  delegati 
che  ricevono  anticipazioni  o fondi  a disposizione; 
vi  sono  conti  correnti  individuali  per  stipendii, 
assegni  e indennità  periodiche;  vi  sono  pure  conti 
correnti  individuali  per  aggi  di  esazione  o per  ven- 
dite di  generi  di  privativa,  ecc. 


Titolo  Entrata. 

Capitolo  del  bilancio  N. Somma  prevista  in  bilancio 

Dare 
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Tutte  queste  scritture  stabilite  per  mezzo  di  mo- 
duli stampati,  dovrebbero  forse  essere  semplificate, 
ridotte,  concentrate  e insieme  collegate  affinchè 
rispondessero  a concetti  generali  di  riscontro  non 
meno  che  alla  conoscenza  piena  degli  elementi  che 
mirano  di  rappresentare.  Un  registro  elementare 
che  non  abbia  il  suo  diretto  accordo  con  le  scrit- 
ture generali  sistematiche  cessa  di  essere  efficace, 
tanto  più  quando  si  tratti  di  funzioni  di  riscontro 
e non  di  semplice  dimostrazione  (1). 


CAPITOLO  III. 

Di  altre  garanzie  per  l’esercizio 
del  controllo  costituzionale. 

Sommario.  — 260.  Se  il  controllo  debba  procedere  per 
ministeri  di  fronte  airAmministrazione  dello  Stato, 
o per  materie.  — 261.  Del  Regolamento  'provvisorio 
per  la  Corte  dei  conti  secondo  la  legge  14  ago- 
sto 1862,  n.  800  e sue  recenti  modificazioni  e rinno- 
vazione. — 262.  Della  nomina  ed  inamovibilità  dei 
magistrati  del  controllo.  — 263.  Della  responsabilità 
dei  ragionieri  dell’ Amministrazione,  dei  contabili  e 
in  genere  degli  uffiziali  stipendiati  dallo  Stato.  — 
264.  Della  pubblicità  come  garanzia  di  osservanza 


(1)  La  corte  dei  conti  è un  grande  osservatorio  sul 
campo  della  contabilità  dello  Stato  e può  essere  un  centro 
di  statistica  finanziaria  dei  più  sicuri  ed  istruttivi,  scevro 
da  ogni  spirito  di  parte  e quindi  del  tutto  sincero. 
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del  bilancio  e della  contabilità  generale.  — 265.  Della 
convenienza  o no  di  un  ispettorato  locale  della  Corte 
dei  conti  e di  una  carriera  interna  di  ragioneria.  — 
266.  Degli  uffici  esterni  della  Corte  dei  conti  in 
ispecie. 

260.  Considerato  il  controllo  in  sè  stesso,  nelle 
sue  forme,  nell’indole  sua,  si  può  fare  questa  do- 
manda : deve  esso  seguire  l’ordinamento  medesimo 
dell’Amministrazione  ed  i procedimenti  di  essa  per 
rendersi  veramente  efficace,  oppure  deve  il  con- 
trollo preordinarsi  in  senso  apposto  all’azione  am 
ministrati  va?  In  altri  termini,  gli  uffici  della  Corte 
dei  conti  che  ba  in  mano  la  somma  delle  funzioni 
del  riscontro  esterno,  debbono  procedere  per  mini- 
steri oppure  per  materia  onde  restino  meglio  as- 
sicurate l’osservanza  del  bilancio  e la  conserva- 
zione del  patrimonio  pubblico  ? 

È pressocchè  impossibile  che  i vari  ministeri  o 
in  genere,  le  Amministrazioni  centrali  nell’appli- 
care  le  leggi  e specialmente  quelle  finanziarie  o di 
bilancio,  non  si  manifestino  discordi  e non  inter- 
pretino in  modo  differente  il  pensiero  del  legisla- 
tore. Il  Ministero  del  Tesoro  ha  invero  il  compito 
di  mantenere  unificata  l’opera  de’  suoi  colleghi; 
ma  solo  in  quanto  alla  Cassa,  di  cui  è supremo 
custode.  La  Ragioneria  generale  dello  Stato  ha 
invece  il  mandato  di  far  procedere  uniformemente 
i servizii  della  contabilità,  specialmente  dal  lato 
tecnico.  Ma  in  quanto  al  lato  giuridico,  ogni  cen- 
trale amministrazione,  trova  essa  un  freno  che  la 
moderi  e la  induca  a seguire  sempre  una  via,  quella 
della  legge,  secondo  una  sola  e giusta  interpreta- 
zione? A ciò  si  risponderà  che  la  Corte  dei  conti 
è preposta,  fra  l’altro,  anche  a mantenere  l’unità 
di  criteri  e di  giurisprudenza  nell’applicazione  delle 
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leggi  amministrative  e finanziarie,  segnatamente 
quella  di  bilancio.  Ma,  ci  sembra,  che  qualche 
dubbio  possa  nascere  in  proposito,  dato  Fattuale 
suo  ordinamento. 

In  generale  gli  uffici  della  Corte,  procedono  nel- 
l’opera loro  di  riscontro  per  ministeri;  una  certa 
autonomia,  che  pur  troppo  si  manifesta  sempre  nei 
vasti  organismi,  separa  piuttosto  che  accordare  fra 
loro  quegli  uffici,  essi  finiscono  bene  spesso  per  pre- 
sentare alle  Sezioni  della  Corte  le  quistioni  di  loro 
pertinenza  sotto  aspetti  differenti,  perchè  anche 
diversamente  si  presentano  ad  essi  le  materie 
stesse  secondo  i ministeri  al  cui  riscontro  sono 
addetti.  Quale  ne  è il  risultato?  Che  la  Corte  am- 
mette bene  spesso  degli  atti  sui  quali  talune  divi- 
sioni non  hanno  creduto  di  fare  osservazioni, 
mentre  sopra  consimili  atti  prende  delle  delibera- 
zioni contraddittorie  in  confronto  delle  precedenti 
ammissioni,  sol  perchè  provocate  da  ministeri  dif- 
ferenti e trattate  dagli  uffici  suoi  con  disparità  di 
criteri.  È pure  per  siffatte  ragioni  che  la  Corte 
dei  conti  italiana  non  s’intende  mai  vincolata  dalle 
precedenti  sue  risoluzioni  a favore  o contro  gli 
atti  che  controlla.  Essa  delibera  caso  per  caso  con 
facoltà  discrezionali. 

Il  riscontro,  più  che  è possibile,  deve  battere  ad 
ogni  modo  delle  vie  diverse  da  quelle  che  segue 
l’Ente  controllato  per  addivenire  ai  medesimi  ri- 
sultamenti  o rilevar  meglio  le  discordanze  su  cui 
deve  aprirsi  poi  la  discussione.  Tale  ci  sembra  un 
principio  fondamentale  da  non  trascurarsi.  Per- 
tanto è chiaro  che  le  Divisioni  della  Corte  dei 
conti  dovrebbero  procedere  per  materie  per  trat- 
tare queste  con  criterii  uniformi  ecostanti,  per  co- 
stringere tutte  le  Amministrazioni  centrali  ad  a- 
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dottare  siffatti  criteri.  Le  divisioni  che  hanno  la 
attitudine  di  meglio  riuscire  nell’opera  del  ri- 
scontro sull’amministrazione  sono  presso  la  Corte 
quelle  che  spiegano  il  loro  controllo  su  tutti  i mi- 
nisteri per  la  medesima  materia,  pel  medesimo 
oggetto,  la  divisione  cioè  per  le  entrate,  quelle 
per  le  spese  fisse  e debito  vitalizio,  quella  per  le 
pensioni,  l’ufficio  per  le  cauzioni  dei  contabili.  Co- 
tali uffici  sono  più  in  grado  di  poter  provocale 
una  giurisprudenza  costante  e generale  sulle  ma- 
terie di  loro  pertinenza.  O perchè  (1)  non  potreb- 
bero funzionare  una  divisione  pei  perdonali,  una 
pei  contratti  e mandati  e rendiconti,  una  per  le 
scritture , mastri  e conto  impegni,  a qualunque 
ministero  appartengano?  Non  v’ha  forse  presso  la 
Direzione  generale  del  tesoro  (2)  una  divisione 
unica,  per  conto  esclusivo  deH’Amministrazione,  la 
quale  ammette  a pagamento  tutti  i mandati  emessi 
da  tutti  i ministeri,  e non  è questa  generalità  di 
servizio  la  ragione  precipua  della  regolarità  mas- 
sima del  suo  procedimento?  D’altra  parte,  esa- 
minando la  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  istitu- 
tiva della  Corte  dei  conti,  si  trova  che  essa  vuole 
un  unico  sistema  di  riscontro  e sindacato  per  ma- 
terie, e non  accenna  punto  a distinzioni  per  mini- 
steri. Se  questo  è il  volere  della  legge,  perchè  non 
lo  si  è seguito  e si  perdura  a non  seguirlo?  Ma 
un  simile  arduo  problema,  qui  semplicemente  e- 
nunciato,  perchè  non  isfugga  al  novero  delle  ga- 
ranzie necessarie  per  la  retta  osservanza  del  bi- 


(1)  Vedi  Annuario  per  le  Finanze  e Tesoro  e la 
Corte  dei  conti  pel  1911,  pag.  878. 

(2)  Vedi  Annuario  cit.,  pag.  768. 
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lancio  e la  tutela  del  patrimonio  dello  Stato,  deve 
essere,  lo  comprendiamo  bene,  discusso  e vagliato 
in  tutta  la  sua  estensione  per  riconoscere  la  por- 
tata degli  effetti  utili  che  recherebbe  il  proposto 
riordinamento. 

261.  L’articolo  50  della  legge  14  agosto  1862, 
n.  800,  sulla  Corte  dei  conti,  stabiliva  ehe  la  Corte 
stessa:  « a sezioni  riunite  determinasse  con  rego- 
« lamento  provvisorio  le  forme  con  le  quali  essa 
« doveva  procedere  nell’esercizio  delle  sue  attri- 
« buzioni  non  contenziose  fino  all’emanazione  di 
c una  legge  sulla  materia. 

« Il  Presidente  della  Corte,  soggiungeva  Parti- 
« colo  riferito,  provvederà  con  regolamento  alla 
« disciplina  ed  al  servizio  interno  degli  uffici  e 
« della  segreteria  della  Corte,  agli  uscieri,  alle 
« spese  d’ufficio  e a quanto  altro  sarà  necessario 
« per  l’esecuzione  della  presente  legge  ». 

All’emanazione  del  regolamento  provvisorio  pre- 
detto, la  Corte  dei  conti  in  seduta  plenaria  prov- 
vide con  deliberazione  del  2 ottobre  1862.  Ma 
questo  suo  atto  che  risentiva  molto  della  incer- 
tezza di  un  periodo  di  preparazione  e che  doveva 
preludere  ad  una  legge  apposita  sulla  materia, 
riuscì  inadatto  a disciplinare  tutti  i servizi  di 
controllo,  non  giudiziario,  presso  i molteplici  uf- 
fici della  Corte  stessa.  Senonchè  la  legge  speciale, 
come  sopra  preannunziata,  non  venne  mai  pro- 
posta e quindi  non  più  emanata  : si  credette  che 
la  legge  di  contabilità  generale  del  22  aprile  1869 
avesse  esaudito  al  suespresso  desiderio  del  legis- 
latore, senza  pensare  che  la  legge  di  contabilità 
si  fece  principalmente  per  unificare  i sistemi  pre- 
esistenti e per  regolare  l’Amministrazione  dello 
Stato  nell’esercizio  delle  sue  funzioni  finanziarie 
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e patrimoniali.  Chè  se  questa  legge  incluse  molta 
materia  riguardante  le  attribuzioni  di  controllo 
della  Corte  dei  conti,  ciò  non  significava  che  si 
soddisfacesse  così  al  proposito  di  dare  una  appo- 
sita legge  alla  Corte  dei  conti  per  regolare  i pro- 
prii  interni  servizi.  Il  sistema  di  controllo  come 
quello  esercitato,  per  suo  istituto,  dalla  Corte  dei 
conti,  è ben  diverso  nella  sua  attuazione  e svi- 
luppo, dal  sistema  amministrativo  e contabile  di 
cui  ha  bisogno  il  Governo  dello  Stato  per  rag- 
giungere i suoi  fini.  La  Corte  dei  conti  ha  sempre 
sostenuto  pertanto  una  lotta  abbastanza  forte  nel 
pretendere  dairAraministrazione,  agli  effetti  del 
controllo,  l’applicazione  della  legge  di  contabilità 
che  non  era  stata  fatta  certamente  per  la  Corte  e 
per  le  sue  particolari  esigenze;  ma  bensì  pel  go- 
verno della  fortuna  pubblica  in  mano  del  potere 
esecutivo.  Tuttavia  si  procedette  per  via  di  tran- 
sazioni e di  espedienti  per  lunghissimo  tempo  senza 
che  la  Corte  dei  conti  intendesse  l’amministra- 
zione e questa  la  Corte,  secondo  i veri  principii 
di  diritto  pubblico  dettati  dalle  leggi  vigenti. 

Ma  venne  la  legge  del  9 luglio  1905,  n.  361  che 
portò  modificazioni  nella  composizione  della  Corte 
dei  conti,  e quiudi  si  dovettero  portare  delle  va- 
riazioni indispensabili  anche  a quel  regolamento 
provvisorio,  2 ottobre  1862,  cui  più  sopra  si  è 
accennato.  Tali  variazioni  furono  concretate  dalle 
sezioni  unite  della  Corte  dei  conti  con  sua  delibe- 
razione del  17  novembre  1905  (1).  Risulta  da 
questa  deliberazione  che  le  sezioni  in  cui  si  di- 
vide la  magistratura  della  Corte  sono  quattro. 


(1)  Roma,  Tipografia  elzeviriana  di  Adelaide  vedova 
Pateras,  1905. 

De  Brun.  — Oont.  delio  Stato.  — 67. 
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La  sezione  I fa  il  riscontro  degli  atti  riguar- 
danti i ministeri  del  tesoro,  delle  finanze,  dell’in- 
terno,  degli  affari  esteri,  compresa  la  amministra- 
zione della  Colonia  Eritrea  e del  ministero  di 
grazia  e giustizia,  comprese  le  amministrazioni  del 
fondo  per  il  culto  e del  fondo  di  beneficenza  e re- 
ligione nella  città  di  Roma.  Nelle  sue  attribuzioni 
la  stessa  I sezione  comprende:  a)  il  bilancio  at- 
tivo, b)  la  vigilanza  alla  riscossione  delle  pub- 
bliche entrate,  e)  il  debito  pubblico,  d)  la  cassa 
dei  depositi  e prestiti,  e)  la  contabilità  del  porta- 
foglio, f)  il  fondo  per  l’emigrazione,  g)  i buoni 
del  tesoro,  h)  l’officina  delle  carte  valori,  i ) la 
cassa  speciale  del  tesoro  pei  biglietti  a debito  dello 
Stato,  l ) le  spese  fisse  e il  debito  vitalizio. 

La  sezione  II  fa  il  riscontro  degli  atti  riguar- 
danti i ministeri  dei  lavori  pubblici,  della  guerra, 
della  marina,  della  istruzione  pubblica,  dell’agri- 
coltura, industria  e commercio  e delle  poste  e te- 
legrafi. 

La  stessa  II  sezione  ha  inoltre  nelle  sue  attri- 
buzioni di  riscontro:  a)  i magazzini  dello  Stato, 

b)  l’amministrazione  delle  ferrovie  dello  Stato  ; 

c ) la  cassa  centrale  delle  poste  e dei  telegrafi  (testé 
abolita  con  disposizioni  del  1910). 

Le  dette  due  sezioni  di  riscontro  possono  essere 
straordinariamente  riunite  dal  Presidente  della 
Corte  per  discutere  e risolvere  dubbi  nelle  materie 
loro  attribuite.  A capo  di  ciascuno  degli  uffici  di 
riscontrò  dipendenti  dalle  dette  due  sezioni  presso 
le  direzioni  generali  del  debito  pubblico,  della 
cassa  depositi  e prestiti,  delle  ferrovie  esercitate 
dallo  Stato,  presso  la  cassa  centrale  delle  poste 
e dei  telegrafi  (abolita)  e presso  il  contabile  del 
portafoglio  (che  ancora  non  funziona)  è posto  un 
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referendario  che  riferisce  direttamente  alla  sezione 
competente,  nel  caso  in  cui  occorra  una  sua  deli 
berazione  ; ed  iu  tali  affari  ha  voto  deliberativo. 

La  sezione  III  della  Corte  ha  le  sue  tradizio- 
nali attribuzioni  giudiziarie  e cioè  : 

a)  La  revisione  definitiva  ed  il  giudizio  sui 
conti  dei  contabili  dello  Stato  e sulla  responsabi- 
lità dei  funzionari  dello  Stato,  a senso  della  legge 
e dei  regolamenti  ; 

b)  Il  giudizio  sugli  appelli  relativi  ai  conti 
dei  tesorieri  dei  comuni,  degli  Enti  assicurati  e 
delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  ed  alla 
responsabilità  dei  loro  amministratori  ; 

c)  La  vigilanza  sulla  prestazione  delle  cau- 
zioni cui  sono  tenuti  gli  agenti  contabili  ed  altri 
funzionari  dello  Stato  ed  il  riscontro  dei  decreti 
di  approvazione  riduzione  e svincolo  delle  mede- 
sime. 

La  sezione  IV  adempie  alle  attribuzioni  già  as- 
segnate alla  seconda  sezione  secondo  il  precedente 
ordinamento  e cioè  : 

a)  Il  riscontro  sui  decreti  ed  altri  atti  qual- 
siasi che  importino  collocamento  a riposo  o ces- 
sazione di  servizio  di  impiegati  civili  o militari  di 
terra  e di  mare,  a qualunque  categoria  o a qua- 
lunque amministrazione  dello  Stato  appartengano; 

b)  La  liquidazione  delle  pensioni  o indennità 
che  in  tutto  o in  parte  sieno  a carico  del  bilancio 
dello  Stato  ; 

e)  Il  giudizio  in  prima  istanza  sui  conti  dei 
tesorieri  provinciali  e sulle  responsabilità  degli 
amministratori  delle  provincie. 

Con  deliberazione  delle  sezioni  unite  della  Corte 
dei  conti  in  data  16  maggio  1910,  fu  finalmente 
approvato  il  definitivo  regolamento  per  Vordina- 
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mento  dei  servizi  della  Corte  e per  V esercizio  delle 
sue  attribuzioni  non  contenziose , il  quale  regola^ 
mento  non  è in  sostanza  chela  coordinazione  delle 
disposizioni  precedenti  emanate  dal  1862  sino  al 
presente  (1). 

262.  Garanzie  importanti  per  l’osservanza  del 
bilancio  sono  l’inamovibilità  e l’indipendenza  dei 
membri  della  Corte  dei  conti,  l’indipendenza  dal 
Ministero  del  personale  degli  Uffici  della  Corte,  la 
responsabilità  del  ragioniere  generale  dello  Stato 
e dei  ragionieri  centrali  e locali  dei  diversi  rami 
di  servizio,  la  responsabilità  dei  funzionari  dele- 
gati e quella  eventuale  di  tutti  i pubblici  ufficiali, 
senza  parlare  di  quella  dei  maneggiatori  di  de- 
naro, valori  e materie  che  ha  meno  stretti  rap- 
porti col  bilancio  comunque  in  fondo  sieno  anche 
costoro  esecutori  ultimi  di  esso  (2).  Ma  di  questi 
argomenti  si  tratterrà  pii!  diffusamente  in  se- 
guito. 

Interessa  ora  dire  della  inamovibilità  dei  magi- 
strati della  Corte  dei  conti.  È noto  che  l’arti- 
colo 4 della  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  dice  che 
« i presidenti  e consiglieri  della  Corte  non  po- 
« tranno  essere  revocati,  nè  collocati  d’uffizio  in 
« riposo,  nè  allontanati  in  qualsiasi  altro  modo 
« se  non  per  decreto  reale,  col  parere  conforme 
« di  una  commissione  composta  dei  presidenti  e 
« vicepresidenti  del  Senato  e della  Camera  dei  de- 
« putati.  La  commissione  è presieduta  dal  presi- 


li) Roma,  Tip.  Elzeviriana,  Francesco  Marcolli  e C., 
1910. 

(2)  Vedi  Vincenzo  Tango,  consigliere  della  Corte 
dei  conti,  Sulla  responsabilità  negli  ordini  costituzionali , 
Roma  1899. 
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« dente  del  Senato,  e conserva  il  suo  ufficio  nel- 
« l’intervallo  delle  sessioni  e delle  legislature.  Il 
« parere  della  commissione  potrà  essere  provocato 
« dal  presidente  della  Corte  o dal  Governo  ». 

La  ragione  della  garanzia  parlamentare  data  ai 
magistrati  della  Corte,  insegna  il  senatore  Fi- 
nali (1)  si  trova  nelle  funzioni  costituzionali  delle 
quali  è investita  : nello  esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, essa  deve  essere  indipendente,  tanto  che 
nella  discussione  della  legge  lungamente  si  disputò 
se  la  nomina  dovesse  essere  abbandonata  al  solo 
Governo  (2). 


(1)  Lezione  di  Gaspare  Finali , già  professore  di 
contabilità  di  Stato  nella  Università  di  Roma , Rolliti, 
Pallotta,  1895,  pag.  5. 

(2)  La  nomina  dei  membri  della  Corte  dei  conti  è 
fatta  dal  Governo,  in  base  principalmente  all’art.  C 
dello  Statuto  fondamentale  del  Regno,  pel  quale  il  Re 
nomina  a tutte  le  cariche  dello  Stato.  Una  disposizione 
diversa  di  altra  legge,  per  i membri  della  Corte  dei 
conti,  avrebbe  offeso  evidentemente  la  legge  fondamen- 
tale. Vero  è che,  date  le  funzioni  di  sindacato  che  hanno 
i membri  dela  Corte  sul  potere  esecutivo,  in  servizio 
del  Parlamento,  parrebbe  che  il  sistema  belga  dovesse 
essere  più  proprio.  Nel  Belgio  infatti  i membri  della 
Corte  dei  conti  istituita  con  decreto  del  Congresso  na- 
zionale in  data  del  29  dicembre  1830,  ordinata  con  re- 
golamento del  9 aprile  1831,  che  fu  convertito  in  legge 
nel  1846,  sono  nominati  dalla  Camera  dei'rappresen tanti 
che  può  revocare,  quando  lo  creda,  i nominati  stessi. 
Ma  questo  metodo  in  apparenza,  logico,  può  produrre 
nella  pratica  abbastanza  seri  inconvenienti.  I nominati 
dalla  Camera  dei  deputati  possono  essere  persone  di 
partito  e portare  nella  Corte  dei  conti  idee  troppo  favo- 
revoli al  Governo,  se  esso  è con  loro;  oppure  soverchia- 
mente contrarie  ed  ostili  se  esso  ò tratto  da  un  partito 
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La  inamovibilità,  qualunque  sia  il  modo  di  no- 
mina, è la  garanzia  più  importante  pei  magistrati 
della  Corte  per  il  libero  esercizio  delle  loro  fun- 
zioni e per  imporre  al  Governo  l’osservanza  delle 
leggi  tutte  le  volte  che  da  questa  deviasse  (1). 


avverso.  In  materia  di  controllo  costituzionale  occorrono 
la  più  spiccata  imparzialità  ed  assenza  di  ogni  passione 
di  parte.  Eppoi  è sempre  idonea  un'assemblea  legisla- 
tiva a fare  la  scelta  delle  persone  capaci  a compiere 
certe  funzioni  come  quelle  di  cui  qui  si  tratta  ? L’ammi- 
nistrazione conosce  i suoi  funzionari,  è più  in  grado  di 
giudicare  della  loro  carriera,  degli  studi  e merito,  delle 
loro  attitudini;  ond’è  che  può  additarli  con  maggiore 
conoscenza  di  causa  pei  seggi  della  Corte  dei  conti  o 
del  controllo  in  genere,  sottraendoli,  beninteso,  alla 
propria  dipendenza  e dando  ad  essi  le  dovute  garanzie 
di  stabilità  mediante  la  proposizione  delle  leggi  relative. 
In  uno  scritto  apparso  (Tipografia  Mugnoz,  Boma  1891. 
Il  progetto  Budini  fu  presentato  al  Senato  nella  seduta 
del  25  maggio  1891)  dopo  la  presentazione  al  Senato  del 
Begno  di  un  progetto  di  legge  per  la  riforma  della  Corte 
dei  conti  a cura  del  presidente  del  Consiglio  on.  Di 
Budini,  è mostrato  come  costituita  una  volta  la  Corte 
dei  conti  coi  proprii  uffici,  da  questi,  principalmente, 
dovrebbero  essere  trattati  i membri  di  essa,  sia  perchè 
abituati  ed  esperti  al  sindacato,  sia  perchè  educati  al- 
l’indipendenza dal  Governo  in  virtù  dell’art.  5 della 
legge  del  1862  che  lascia  alle  sezioni  unite  della  Corte 
la  proposta  delle  nomine  e promozioni  dei  funzionari  di 
detti  uffici  e delle  loro  rimozioni.  Nel  Belgio,  ove  la 
Corte  dei  conti  è nominata  dalla  Camera  elettiva,  gli 
impiegati  della  Corte  sono  nominati,  come  pure  revo- 
cati da  essa.  Se  la  prima  è instabile,  i secondi  lo  sa- 
ranno vieppiù,  ed  allora  le  tradizioni  del  servizio  ver- 
ranno meno,  l’agitazione  degli  animi  sarà  continua  con 
pregiudizio  del  pubblico  servizio. 

(1)  Ab  antiquo  non  fu  sempre  riconosciuto  il  prin- 
cipio della  inamovibilità  dei  funzionari  preposti  al  con- 
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263.  La  responsabilità  dei  ragionieri,  incomin- 


trollo  sull’opera  del  potere  esecutivo.  Il  Sansovino  ( Del 
Governo  dei  Regni  et  delle  Repubbliche  così  antiche  come 
moderne,  libri  XVIII,  in  Venetia  MDLXI)  parlando  a 
lungo  dei  Logisti  o Logigesti  greci,  che  costituivano 
una  magistratura  finanziaria  di  controllo,  non  ci  dice, 
se  fossero  inamovibili  e neppure  ce  lo  affermano  Augusto 
Boeck,  nella  sua  Economia  politica  degli  Ateniesi,  op. 
cit.,  e il  Curtius  nella  Storia  greca  che  pur  si  occupa 
di  quei  magistrati  ivol.  II,  pag.  243  e seg.).  Le  giurie 
delle  Quaestiones  perpetuae  o Corti  di  assisie,  costituite 
da  magistrati  dell’ordine  senatorio,  ai  tempi  di  Roma, 
per  i giudizi  di  responsabilità  dei  pubblici  funzionari 
avevano  quelle  garanzie  medesime  che  godevano  i sena- 
tori (Laboulaye,  Essai  sur  les  lois  criminelles  des  Ro- 
mains  concernent  la  responsabili/ é des  magistrats , 
Paris  1845,  pag.  123,  184,  196,  237).  I Ratiocinatores , 
controllori  della  pubblica  finanza  sotto  la  Repubblica  e 
sotto  l’Impero,  non  sembra  fossero  inamovibili,  sebbene 
venissero  in  gran  conto  tenuti.  « At  Rationales  in  ho- 
nore  positi  sunt  et  inter  viros  egregios  numerantur. 
Quid  Ratiocinator  seu  Curator  Reipublicae,  jurisdictionem 
habet,  est  Magistratus  et  Adsessores  habet  seu  conci- 
liarios  '>  (Guterio,  pag.  567). 

Guglielmo  I nel  1079  istituisce  in  Inghilterra  la 
Corte  dello  Scacchiere,  i cui  membri  circondati  sempre 
di  splendore  non  acquistano  che  tardi  1’indipendenza  loro 
(The  Standard  Library , Cyclopaedia , London  1860).  Non 
si  può  parlare  d’inamovibilità  ed  indipendenza  dei  ma- 
gistrati delle  Corti  dei  conti  in  Francia  sotto  l’antica 
monarchia  ; nè  affatto  indipendenti  erano  i membri  della 
Camera  dei  conti  istituita  in  Piemonte  il  7 febbraio  1351 
da  Amedeo  VI,  comunque  molto  rispettati.  Erano  con- 
siderati come  consiglieri  del  Principe,  epperò  dipendenti 
dal  suo  governo. 

Il  Carpenteria  (Glossarium  mediae  et  infimae  lati- 
no tis)  afferma  che  durante  il  medio  evo  i ragionieri 
sindacatori  delle  pubbliche  contabilità  presso  tutti  i 
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ciancio  da  quella  del  ragioniere  generale  dello 


popoli  inciviliti  di  Europa  sedevano  insieme  agli  avvo- 
cati nei  giudizii  e novera vansi  nello  stesso  elevato  grado 
sociale.  In  Ispagna,  nelle  Constitutiones  Boninovienses 
trovasi:  « item  que  los  avocats  et  els  Rahonadors  no 
pusquen  prender  ne  ever  pur  lur  salari  del  plet...  si  no 
aytant  con  la  jutge  den  aver  et  pender  de  la  una  part  ». 
Nel  Belgio  ed  in  Germania  «,  Rationatores,  vulgo  Red- 
naers,  mencupatos,  Belgio  ac  Teutonibos  appellari,  qui 
tam  civiliter  tam  criminaliter  in  Tribunali  praepositi 
jus  dicunt  ».  Ma  non  si  parla  d’inamovibilità  di  carica. 
La  Camera  apostolica,  durante  il  medio  evo,  aveva,  in 
Roma,  attribuzioni  di  revisione  di  tutti  i conti  dell’E- 
rario, e il  Presidente  e i suoi  membri  avevano  gran 
dignità  ; ma  niuna  sicurezza  avevano  di  stabilità  se 
avessero  voluto  opporsi  agli  ordini  del  Pontefice  ( Bela - 
tione  della  Corte  et  Governo  di  Roma , Ottoboniana,  vo- 
lume 2719  Biblioteca  vaticana).  Con  decreto  del  Con- 
siglio dei  X del  2 dicembre  1581  Venezia  istituiva  un 
Collegio  di  Fasonati,  con  funzioni  di  controllo  ; ma 
neanche  quei  magistrati  erano  garantiti  nella  loro  posi- 
zione e apertamente  liberi.  Del  Sindacato  sui  pubblici 
gestori  della  fortuna  pubblica  parla  a dilungo  il  Rigobon 
nella  sua  Contabilità  nella  Repubblica  di  Firenze  e nel 
Granducato  di  Toscana,  più  volte  ricordata  ; ma  della 
stabilità  dei  sindaci  non  si  riscontrano  dati  positivi  in 
quell’opera  speciale  e pregiatissima.  Col  pieno  sviluppo 
del  Parlamentarismo,  colPaffermarsi  della  libertà  dei 
popoli  colla  richiesta  del  pubblico  di  efficaci  garanzie 
per  l’esercizio  del  sindacato  finanziario,  sorge  anche  la 
necessità  di  rendere  inamovibili  i magistrati  controllo!  i 
dell’amministrazione  governativa.  Il  comptroller  generai 
of  thè  recepts  and  issue  of  her  majesty’s  Exchequer , in 
Inghilterra  è nominato  a vita  dal  Re  Può  essere  rivo- 
cato  solo  sulla  proposta  di  due  membri  del  Parlamento; 
non  può  sedere  in  alcuna  delle  due  Camere  ; nè  occu- 
pare altra  carica  (Ugo,  La  Corte  dei  conti , pag.  50  e 
54.  — Franqueville,  Les  institutions  de  V Angleterre, 
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Stato,  è disciplinata  in  Italia  ampiamente  dalla 
legge  (1). 


pag.  423).  L ' Audit  office  che  ha  finizioni  costituzionali 
consta  di  nn  Presidente,  quattro  Commissari!,  nove 
Ispettori  dei  conti  e cento  revisori,  Il  Presidente  ed  i 
Commissari  sono  indipendenti  ed  il  loro  stipendio  fa 
parte  del  Fondo  consolidato  ; gli  altri,  sono  amovibili  e 
dipendono  dalla  Tesoreria  (Todd,  On  Parliamentary 
government ,,  I,  pag.  513,  535,  573,  575). 

La  legge  del  16  settembre  1807,  n.  2792  sanzionata 
il  26  detto  a Fontainebleau  da  Napoleone  il  Grande, 
istituiva  la  Corte  dei  conti  francese.  All’art.  6 è detto 
ohe  « les  membres  de  la  Cour  des  comptes  sont  nommés 
à vie  par  l’Empereur.  Les  prèsi dents  pourront  ètre 
changés  cliaque  année  ».  All’art.  7 si  diceva:  «La 
Cour  des  comptes  prend  rang  immédiatemente  après  la 
Cour  de  Cassation  et  jouit  des  mèmes  prérogatives ».  Il 
decreto  imperiale  del  28  settembre  1807,  all’art.  2 di- 
ceva inoltre  che  : « Les  maitres  des  comptes  et  les  réfe- 
rendaires  qui  seront  nommés  pour  la  première  organisa- 
tion,  exerceront  leurs  fonctions  pendant  cinq  ans,  après 
lesquels  ils  receveront  nos  lettres  de  nomination  à vie, 
si,  d’après  cette  épreuve,  nous  jngeons  qu’ils  aient, 
justifié  nos  ospérances  ».  In  Prussia  i Presidenti  e i 
Consiglieri  della  Corte  dei  conti  sono  nominati  dal  Ite  e 
sono  inamovibili  ; però  possono  essere  collocati  in  altro 
ufficio  ccl  medesimo  grado  e stipendio;  non  possono  se- 
dere in  Parlamento,  nè  occupare  cariche  o funzioni 
rimunerate  ( Annuaire  de  legisl.  etrang.,  pag.  204,  207). 

(1)  Testo  unico  17  febbr.  1884,  n.  2016,  art.  21  : « La 
ragioneria  generale  è retta  da  un  ragioniere  generalo 
il  quale  sarà  personalmente  responsabile  della  esattezza 
e prontezza  delle  registrazioni  contabili  ». 

Art.  58:  « I ragionieri  presso  i ministeri,  gli  ordi- 
natori secondari  a cui  favore  furono  emessi  mandati  a 
disposizione,  ed  i funzionari  che  ricevettero  somme  sopra 
mandati  di  anticipazione,  saranno  giudicabili  dalla  Corte 
dei  conti  nei  modi  determinati  dal  capitolo  Y della 
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Non  parliamo  poi  della  responsabilità  inerente 
a tutti  i maneggiatori  di  pubblico  denaro  e valori 
riconosciuta  da  tutte  le  legislazioni  antiche  e mo- 
derne e della  quale  ampiamente  si  discorre  a suo 
luogo  nell’opera  presente.  La  legge  nostra  disci- 
plina eziandio  la  responsabilità  eventuale  di  tutti 
i funzionari  dello  Stato  che  avessero  recato  danno 
all’erario  (1)  concetto  questo  che  fu  ampiamente 
trattato  ed  applicato,  prima  che  altrove  e in  altri 
tempi,  dalla  sapienza  romana  (2)  e nei  tempi  suc- 


legge  14  agosto  1862,  n.  800,  e saranno  passibili  di  con- 
danna se  nell’esercizio  delle  funzioni  loro  attribuite  dagli 
articoli  46,  48,  49,  53  e 54  della  presente  legge  contrav- 
verranno, per  loro  colpa  o negligenza,  agli  obblighi  loro 
demandati  ed  alla  presentazione  dei  conti  a cui  sieno 
tenuti. 

« La  registrazione  fatta  di  un  mandato  alla  Corte 
dei  conti  non  libera  la  responsabilità  del  ragioniere 
presso  il  Ministero  che  lo  emise,  per  quanto  riguarda 
la  giustificazione  della  spesa  e l’accertamento  della 
somma  per  la  quale  fu  emesso  il  mandato. 

« Ove  il  ragioniere  non  creda  di  firmare  per  qual- 
siasi motivo  di  irregolarità  un  mandato  ne  riferirà  di- 
rettamente al  ministro;  ed  ove  questi  creda  di  appro- 
varne la  emissione,  darà  un  ordine  scritto  al  ragio- 
niere». 

(1)  Legge  17  febbrai}  1884,  art.  67:  «Gli  ufficiali 
« pubblici  stipendiati  dallo  Stato,  6 specialmente  quelli 
« ai  quali  è commesso  il  riscontro  e la  verificazione  delle 
« casse  e dei  magazzini,  dovranno  rispondere  dei  valori 
« che  fossero  per  loro  colpa  o negligenza  perduti  dallo 
« Stato. 

« A tale  effetto  essi  sono  sottoposti  alla  giurisdi- 
« zione  della  Corte  dei  conti,  la  quale  potrà  porre  a loro 
« carico  una  parte  o tutto  il  valore  perduto  ». 

(2)  Sin  dai  primi  tempi  della  Repubblica,  come  fu 
a suo  luogo  notato,  non  pochi  agenti  dell’azienda  fu- 
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cessivi,  specialmente  dai  governi  liberi,  cioè  dai 
comuni  e dalle  repubbliche  medioevali,  i cui  Sta- 
tuti, come  si  è altrove  ricordato,  sono  ricchi  di 
regole  sulla  responsabilità  gestoria  della  cosa  pub- 
blica (1). 

264.  La  pubblicità  dei  documenti  contabili  (2) 


rono  condannati  per  dispersione  del  pubblico  denaro 
(Laboulaye,  Essai,  pag.  179,  130,  193,  195);  nè  i magi- 
strati, dai  quali  dipendevano  i rei,  andavano  esenti  da 
censura. 

(1)  Vedi  fra  i molti  Statuti  quelli  di  Orvieto  illu- 
strati dal  Fumi,  lo  Statuto  di  Fermo,  lib.  2.°,  Rubr.  20 
(anno  1588),  lo  Statuto  di  Roma  del  secolo  XIY  edito 
dal  prof.  Camillo  Re,  lib.  3.°,  XIY,  lo  Statuto  di  An- 
cona (anno  1545),  lib.  l.°.  Rubr.  4 e 28,  lo  Statuto  di 
Macerata  (anno  1553),  lib*  l.°,  Rubr.  19,  lo  Statuto  di 
Todi  (anno  1549),  Distinctio  I,  Rubr.  81,  che  abbiamo 
esaminati. 

(2)  Oltre  alle  notizie  date  intorno  a questo  vitale 
i strumento  del  controllo  che  è la  pubblicità,  aggiun- 
giamo che  Aristotile  asseriva  nella  Politica  (lib.  YIII, 
c.  7,  § 2)  che  « per  evitare  lo  sperpero  della  fortuna 
« pubblica  fa  d’uopo  che  si  espongano  i conti  innanzi  a 
« tutti  i cittadini  e che  copie  di  essi  si  affiggano  nelle 
« fratrie,  nei  lochi  e nelle  tribù  ».  I reggitori  delle  città 
libere  greche  e fin  qualche  tiranno  (lib.  YIII,  c.  9,  § 1) 
rendevano  i conti  al  popolo  e in  Atene  si  scolpivano 
financo  sulla  pietra  (Boeckh,  op.  cit.),  affinchè  potes- 
sero censurarsi.  Licurgo  scolpì  i conti  suoi  innanzi  alla 
Porta  dello  Stadio  che  aveva  fatto  costruire.  Quest’uso 
però  non  appare  in  Roma;  nè  i governi  del  medio  evo 
e dell’età  moderna,  compresi  quelli  retti  a forme  popo- 
lari, si  curano  infino  allo  scorcio  del  secolo  passato  di 
valersi  di  codesta  fonte  di  credito,  di  così  fatto  mezzo 
di  controllo  il  più  efficace  forse  tra  quelli  che  valgono 
a stimolare  e frenare  coloro  a cui  si  affida  la  suprema 
direzione  del  patrimonio  pubblico.  Pareva  che  lo  svelare 
il  segreto  delle  finanze  fosse  mettere  lo  Stato  in  periglio, 
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infìue  è un  potente  ausilio  di  controllo  che  dà 
mezzo  alla  popolazione  governata  di  riscontrare 
l’opera  dei  governanti  sulla  base  positiva  delle 
cifre.  Necker  in  Francia,  Leopoldo  II  di  Toscana 


Venezia,  come  nota  il  Besta  (op.  cit.)  fu  sempre  gelosa 
custode  del  segreto  in  materia  di  pubblica  contabilità. 
11  Montcloux  (Comptabilité  publique  en  France , Pa- 
ris 1857,  pag.  46),  ricorda  un’ordinanza  25  giugno  1407 
di  Carlo  VI  ove  si  enunciano  gli  inconvenienti  della 
pubblicità  dei  registri  della  Camera  dei  conti.  Sin  dai 
tempi  di  Filippo  il  Bello  (1285-1314)  i tesorieri  del 
Louvre  giuravano  di  mantenere  il  segreto  finanziario  e 
contabile. 

Grande  ritrosia  la  Corte  francese  ebbe  sempre,  du- 
rante la  vecchia  monarchia,  di  comunicare  agli  Stati 
generali  i conti  della  finanza  e vietava  ai  rappresentanti 
del  popolo  di  prenderne  copie  od  estratti  (1614). 

Niuna  meraviglia  reca  il  segreto  mantenuto  a que- 
sto proposito  dai  governi  assoluti  : è strano  però  il  fatto 
che  lo  stesso  Parlamento  inglese  abbia  impedito,  fino  a 
tempo  non  troppo  discosto  da  noi,  la  pubblicità  dei  suoi 
atti  e dei  conti  del  Governo.  Ma  il  sistema  del  segreto 
scomparve  ivi  ben  presto  e Necker  ( Compte-rendu , 1781 
cit.)  potè,  inalberando  la  bandiera  liberale  della  pub- 
blicità dei  conti  e bilanci  in  Europa,  citare  ad  esempio, 
appunto  l’Inghilterra  : « ime  cause  de  grand  crédit  de 
l’Angleterre  c’est...  la  notorieté  publique  à laquelle  est 
soumis  l’était  de  ses  finances.  Chaque  année  cet  état 
est  presentò  en  Parlement,  ou  l’imprime  en  suit». 

Ciò  non  ostante  la  Camera  dei  conti  frac  ceso  espri- 
meva in  un  rapporto  al  Re  la  «.juste  repugnance  qu’on 
doit  éprouver  à jeter  trop  de  jour  sur  les  opérations  de 
l’Etat  » (Vedi  su  tale  argomento,  il  predetto  Compte- 
rendu  e le  citate  opere  del  Montcloux,  pag.  63  e del 
Leroy -Beaulieu),  Pier  Leopoldo  (A.  Reumont,  Giu- 
seppe II,  Pier  Leopoldo  e la,  Toscana , Archivio  storico 
italiano , 1876,  pag.  435)  fu  pure  favorevole  alla  pubbli- 


ISPETTORI  E RACt.  ALLA  CÓRTE  DEI  CONTI  1069 


furono  i primi  a proclamare  la  pubblicità  dei  bi- 
lanci e conti  dello  Stato,  come  il  mezzo  più  efti- 
cace  per  evitare  l’arbitrio  e il  dispotismo  nell’Am- 
ministrazione del  pubblico  denaro.  L’antichità 
greco-romana,  come  s’è  avvertito  a suo  luogo,  ri- 
conobbe il  principio  della  pubblicità. 

265.  Di  un  ultimo  espediente  di  garanzia  pel 
rispetto  delle  leggi  di  bilancio  e finanziarie  in  ge- 
nere, è opportuno  tener  parola.  Esso  non  consiste 
che  in  un  voto  di  non  pochi  competenti  che  la 
Corte  dei  conti  abbia  proprii  ispettori  da  inviare 
saltuariamente  presso  le  autorità  locali  finanziarie 
per  verificarne  l’andamento  nei  riguardi  dei  con- 
trollo costituzionale  in  concorso  degli  ispettori 
dell’Amministrazione  inviati  qua  e là  per  di  lei 
conto.  Forse  una  tale  istituzione  potrebbe  produrre 
facili  antagonismi  fra  i funzionari  del  Governo 
e quelli  della  Corte,  il  che  sarebbe  di  ostacolo 
non  lieve  al  buon  indirizzo  della  cosa  pubblica. 
Tuttavia  il  problema  merita  di  essere  studiato 
per  quel  tanto  di  buono  che  potesse  recare  un’at- 
tendibile soluzione  del  medesimo  (1). 


cità.  La  costituzione  francese  del  1791  affermò  per  leggo 
tale  pubblicazione  dei  bilanci  e conti  (art.  3,  tit.  Y)  e 
così  le  successive.  I Napoleonidi  seguirono  il  libero  si- 
stema ; le  pubblicazioni  del  ministro  Prina  a Milano  e 
quelle  di  Napoli  del  15  settembre  1808  (Bianchini,  Storia 
delle  finanze , cit.,  voi.  3.°,  pag.  614)  ne  sono  una  prova. 
Prima  del  1848  gli  Stati  italiani  nulla  pubblicarono.  In 
Piemonte  si  comincia,  come  fu  visto,  in  quell’anno.  Nel 
1862  soltanto  cominciò  la  Kussia  a dar  pubblica  notizia 
della  sua  finanza.  Ora  la  pubblicità  governa  il  mondo. 

(1)  Questa  diretta  ingerenza  che  si  vorrebbe  affi- 
dare alla  Corte  dei  conti  sull'esercizio  delle  locali  auto- 
rità finanziarie,  troverebbe  un  riscontro  nelle  attribu- 


1070  GARANZIE  PER  l’ESERCIZ.  DEL  CONTROLLO 


Si  vorrebbe  ancora  che  negli  uffici  interni  della 
Corte  venisse  istituito  un  personale  adatto  di  ra- 
gioneria che  della  parte  tecnica  della  pubblica 
contabilità  fosse  più  specialmente  istruito.  Ciò  sa- 
rebbe, si  dice,  di  grande  giovamento  all’esercizio 
delle  attribuzioni  della  Corte  e verrebbe  pertanto 
più  scrupolosamente  osservato  il  bilancio  in  conse- 
guenza di  un  controllo  tecnico  più  profondamente 
posto  in  atto.  Ma  può  ammettersi  che  un  simile 
personale  presso  la  Corte  dei  conti  sia  esclusiva- 
mente  tecnico  senz’essere  ad  un  tempo  preparato 
largamente  anche  a trattare  quistioni  d’ordine  le- 
gale ed  amministrativo  ì Presso  un  alto  ufficio  di 
sindacato  contabile  costituzionale  non  è sempre 
possibile  nettamente  separare  le  funzioni  tecniche 
da  quelle  legali  o di  diritto  nelle  persone  che  deb- 
bono esercitarle.  Sarebbe  invece  desiderabile  che 
esse  avessero  sempre  l’attitudine  di  adempiere  si- 
multaneamente alle  une  e altre  funzioni  in  modo 


zioni  che  ebbe  il  Consiglio  di  Stato  in  Francia  ai  tempi 
del  Consolato.  Pel  regolamento  del  5 nevoso,  anno  VITI 
quel  Consiglio  divenne  un’alta  istituzione  governativa, 
oltre  le  sue  attribuzioni  amministrative.  Preparava  le 
leggi,  i regolamenti  di  pubblica  amministrazione,  risol- 
veva le  difficoltà  insorgenti  nell’opera  amministrativa 
ma  oltre  a ciò  interpretava  le  leggi,  pronunziava  sugli 
affari  contenziosi  dell’amministrazione,  e sui  conflitti 
che  nascevano  fra  le  autorità  amministranti  e le  giudi- 
ziarie ; mandava  oratori  al  corpo  legislativo  a sostenere 
i disesni  di  legge  ; chiamava  innanzi  a sè  i pubblici 
agenti  a sindacato  ; e dei  consiglieri  straordinari  erano 
spediti  nelle  provincie  conquistate  a organizzare  le  am- 
ministrazioni, o a dirigere  i maggiori  servizi  ammini- 
strativi (Persico,  Diritto  amministrativo , voi.  I,  pa- 
gine 14.3  144). 
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che  le  prime  fossero  di  aiuto  continuo  e immediato 
alle  seconde  e viceversa,  quasi  nella  medesima 
stanza.  Occorrerebbe  che  si  effettuasse  una  colla- 
borazione personale  immediata  tra  il  funzionario 
del  diritto  e il  funzionario  della  ragioneria.  Non 
vi  è,  forse,  materia  del  controllo  costituzionale  fi- 
nanziario e del  controllo  giudiziario  contabile  della 
Corte  dei  conti,  in  cui  le  funzioni  legali  non  si 
trovino  immedesimate,  strettissimamente  congiunte, 
con  le  funzioni  formali  e tecniche  della  contabilità 
graficamente  considerata  ! Infatti  le  persone  pre- 
poste, ad  esempio,  alla  revisione  dei  decreti  che 
approvano  contratti,  spesso  importantissimi  e du- 
revoli per  più  anni,  non  possono  esse  stesse  esi- 
mersi dall’impianto  di  conti  correnti  circostanziati 
per  seguire  con  questi  lo  svolgersi  della  esecu- 
zione dei  contratti  medesimi,  delle  lor  variazioni, 
dei  pagamenti  e ritenute  da  prenotarsi,  dei  rim- 
borsi che  possano  all'Erario  o al  contraente  deri- 
vare da  quei  contratti.  Tale  contabilità  di  con- 
trollo non  può  essere  evidentemente  da  altri  isti- 
tuita e graficamente  tenuta  se  non  da  quegli  che 
ne  conosce  i principii  giuridici  e che  dal  lato  le- 
gale ha  esaminato  i contratti.  Come  può  mai. 
d’altro  canto,  essere  deficiente  o immune  da  cogni- 
zioni computistiche  quel  funzionario  del  controllo 
cui  incombe  l’esame  degli  svariatissimi  couti  giu- 
diziali tecnicamente  costituiti  ed  ai  quali  sono  al- 
ligati documenti  implicanti  rapporti  giuridici  ed 
amministrativi  da  valutarsi  dallo  stesso  funzio- 
nario revisore  dietro  la  scorta  delle  sue  cogni- 
zioni di  diritto  e di  amministrazione'?  Da  questi 
due  esempi  soltanto  sembra  risultare  evidente- 
mente la  inseparabilità  delle  funzioni  di  ragioneria 
da  quelle  di  concetto  presso  gli  uffici  del  controllo 
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esterno  sull’azienda  dello  Stato,  senza  pensare  a 
quel  dualismo  dannoso  che  ne  risulterebbe  fra  le 
schiere  di  funzionari  tecnici  ed  amministrativi  an- 
che presso  l’eminente  istituto  di  sindacato  conta- 
bile, quale  è la  Corte  dei  conti,  e che  abbiamo 
notato  già  esistere  in  seno  all’ Amministrazione  (1). 

266.  Nel  paragrafo,  261,  precedente  si  sono  di- 
stinti ed  enumerati  gli  uffici  interni  ed  esterni  della 
Corte  dei  conti,  come  pure  si  sono  indicate  le  at- 
tribuzioni degli  uni  e degli  altri.  Prima  di  chiu- 
dere questo  capo  III  dell’ultima  parte  del  pre- 
sente nostro  trattato,  dobbiamo  proporci  questa 
altra  quistione  attinente  anch’essa  alle  maggiori 
garanzie  che  si  possono  avere  per  l’osservanza  più 
scrupolosa  del  bilancio  e la  conservazione  del  pa- 
trimonio dello  Stato,  se  cioè  gli  uffici  esterni  della 
Corte,  che  al  presente  sono  numerosi  e tendono  a 
crescere,  raggiungano  realmente  lo  scopo  pel  quale 
vennero  o saranno  istituiti. 

La  legge  istitutiva  della  Corte  dei  conti  del 
14  agosto  1862  all’art.  5 contiene  questa  disposi- 
zione : « Le  nomine , promozioni  e rimozioni  degli 
impiegati  della  Corte  e de ’ suoi  uffici  di  riscontro 
e di  recisione  sono  fatte  con  decreto  reale , ecc.  ». 
È qui  evidente  la  distinzione  tra  impiegati  della 
Corte , cioè  degli  uffici  interni,  ed  impiegati  degli 
uffici  di  riscontro  e revisione,  che  sono  appunto 
gli  esterni. 

All’art.  20,  ultimo  comma,  è detto  che  la  Corte 
« determina  il  modo  col  quale  essa  fa  il  riscontro 


(1)  Su  questo  argomento  merita  attenzione  il  libretto 
del  signor  Pasqnale  Lauria,  La  contabilità  generale  dello 
Stato  e le  funzioni  degli  uffici  centrali  di  ragioneria  — 
Considerazioni , Napoli  1897. 
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« delle  spese  direttamente  o per  mezzo  di  uffici 
« da  essa  dipendenti  o dai  delegati  »;  e qui  pure 
netta  apparisce  la  distinzione  tra  uffici  interni  ed 
esterni  della  Corte. 

Nei  paragrafi  precedenti  (pag.  965)  si  è mostrato 
come  la  Corte  dei  conti,  dopo  resperimento  di 
parecchi  anni,  abbia  dovuto  addivenire  alla  sop- 
pressione dei  suoi  uffici  esterni  di  riscontro  che 
erano  in  fuuzione  in  varie  provincie  del  Regno, 
alla  sua  dipendenza,  perchè  tali  uffici  si  rendevano 
affatto  inadatti  ad  esercitare  il  controllo  preven- 
tivo rispetto  ai  fondi  stanziati  in  bilancio,  il  qual 
controllo  non  poteva  effettuarsi  che  al  centro  dello 
Stato,  cioè  nella  sede  della  Corte,  la  capitale  del 
Regno,  accanto  all’Amministrazione  centrale  sog- 
getta a riscontro  costituzionale. 

Dopo  la  soppressione  dei  predetti  uffizi  esterni 
della  Corte  dei  conti,  rimasero  tuttavia  in  fun- 
zione una  Delegazione  della  Corte  dei  conti  presso 
l’officina  delle  carte  valori  di  Torino,  l’ufficio  di 
riscontro  della  Corte  presso  la  Direzione  generale 
del  debito  pubblico  e l’Amministrazione  della  cassa 
depositi  e prestiti  aggregata  alla  stessa  Direzione 
generale,  tant’è  che  lo  stesso  Direttore  generale 
del  debito  pubblico  era  pure  investito  della  carica 
di  amministratore  della  Cassa  depositi  e prestiti. 
Per  qualche  tempo  funzionò  in  Milano  un  ufficio 
di  riscontro  presso  l’Amministrazione  delle  strade 
ferrate  dell’Alta  Italia  tenute  allora  dal  Governo 
dello  Stato.  Capo  di  quell’uffizio  fu  il  comm.  En- 
rico Martuscelli,  a quel  tempo  ragioniere  della 
Corte  dei  conti  ed  ora  presidente  di  sezione  della 
Corte  stessa,  senatore  del  Regno, 

Costituitasi  la  Direzione  generale  della  cassa 
depositi  e prestiti,  essa  ebbe  accanto  a sè  un  di- 

Djc  Brun-  — Coni,  dello  Stato  — 68, 
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stinto  uffizio  di  riscontro  della  Corte  dei  conti, 
cioè  separato  da  quello  stabilito  presso  la  Dire- 
zione generale  del  debito  pubblico.  Considerati  gli 
abusi  che  dal  Ministero  delle  poste  e telegrafi  si 
andavano  commettendo  coi  fondi  dei  vaglia  e dei 
risparmi  postali  che  venivano  arbitrariamente  a- 
doperati  per  spese  di  bilancio,  col  tacito  consenso 
del  Ministero  del  tesoro,  il  Ministro  Luzzatti  in- 
vadendo il  campo  delle  iniziative  che  ad  ogni  modo 
spettavano  alla  Corte  dei  conti,  creò,  con  proprio 
subitaneo  provvedimento,  un  uffizio  di  riscontro 
presso  la  cassa  centrale  del  ministero  delle  poste 
e telegrafi,  mettendovi  a capo  un  referendario 
della  Corte  dei  conti,  coadiuvato  da  un  delegato 
del  Ministero  del  tesoro.  L’ibrida  costituzione  di 
tale  uffizio,  a dirigere  il  quale  fu  posta,  per  un 
certo  tempo,  pliche  la  persona  che  ora  scrive 
queste  pagine,  creò  evidentemente  una  specie  di 
antagonismo  tra  il  rappresentante  della  Corte  dei 
conti  e il  rappresentante  il  Tesoro  dello  Stato.  Il 
referendario  della  Corte  dei  conti  non  aveva  di- 
sposizioni di  legge  che  lo  abilitassero  ad  approfon- 
dire il  suo  controllo  contro  gli  abusi  dei  Ministero 
delle  poste  e telegrafi.  Questo  Ministero,  d’altro 
canto,  con  accordi  sin  dapprincipio  clandestini  con 
le  casse  provinciali  delle  poste  e telegrafi,  conti- 
nuava ad  adoperare  i cospicui  fondi  dei  vaglia  e 
risparmi  per  spese  di  bilancio  tutte  le  volte  che 
gli  assegnamenti  del  bilancio  stesso  si  fossero  ma- 
nifestati per  esso  deficienti.  E lo  stesso  Ministro 
del  tesoro,  on.  Luzzatti,  che,  offendendo  le  attri- 
buzioni della  Corte  dei  conti  da  lui  continuamente 
avversata,  aveva  istituito  nel  modo  suespresso 
l’ufficio  di  riscontro,  ne  paralizzò  bene  spesso  l’a- 
zione sindacatrice,  copertamente,  favorendo  il 
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Ministero  delle  poste  e telegrafi  nell’uso  ed  abuso 
dei  fondi  dei  vaglia  e risparmi.  Bastava  solo  al- 
l’iinperialista  ministro  salvare  le  apparenze  in- 
nanzi alla  pubblica  opinione  e innanzi  alle  Camere 
sempre  disattente  in  siffatta  materia.  La  inutilità 
dell’uffizio  di  riscontro  presso  la  cassa  centrale  del 
Ministero  delle  poste  e telegrafi  ben  presto  fu 
riconosciuta  pel  modo  come  era  stato  istituito  senza 
le  debite  necessarie  garanzie  di  legge,  come  pure 
fu  sentito  il  bisogno  di  togliere  al  Ministero  delle 
poste  e telegrafi  il  maneggio  di  una  così  ingente 
massa  di  pubblico  denaro  a debito  dello  Stato. 
La  cassa  quindi  e l’ufficio  di  riscontro  annessovi 
furono  nel  1910  aboliti  concentrando  il  movimento 
di  quel  molto  denaro  nelle  tesorerie  dello  Stato. 

Passata  l’Amministrazione  delle  strade  ferrate 
in  potere  dello  Stato,  s’istituì  subito  un  ufficio 
esterno  di  riscontro  della  Corte  dei  conti  pel  re- 
lativo controllo  costituzionale. 

Questo  controllo  esercitato,  prima  in  base  al- 
l’art.  13  della  legge  22  aprile  1905,  n.  137  e poi 
giusta  gli  art,  26  e 27  della  legge  7 luglio  1907, 
n.  429,  non  ha  certamente  dato  quei  risultati  che 
il  legislatore  si  era  proposto,  e che  si  aveva  di- 
ritto di  sperare,  tanto  più  che  in  più  di  quattro 
anni  e mezzo  la  Corte  non  ha  potuto  deliberare 
che  sopra  due  soli  dei  consuntivi  presentati  dal- 
l’Amministrazione, ed  anche  su  questi  con  ritardi 
impressionanti,  sulle  cause  dei  quali  la  Corte  stessa 
non  ha  mancato  di  esplicitamente  ed  esauriente- 
mente riferire  al  Parlamento  (1). 


(1)  Relazione  della  Corte  dei  conti  sul  conto  con- 
suntivo deH’amministrazione  delle  ferrovie  di  Stato  per 
l’esercizio  finanziario  1905-906,  presentate  dal  ministro 
$el  Tesoro  nella  seduta  del  3 aprile  1908,  pag.7  e g. 
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La  Corte  dei  conti  non  ha  potuto  sinora  ritrarre 
nessun  vantaggio  dall’esercizio  del  suo  controllo 
per  mezzo  dell’ufficio  posto  ad  immediato  contatto 
della  Direzione  generale  delle  strade  ferrate,  per- 
chè tutti  gli  elementi  ad  essa  Corte  necessari, 
principali  fra  questi  i documenti  contabili  e le 
scritture  analitiche,  non  esistono  che  presso  le 
Direzioni  compartimentali  (1). 

Di  qua  nacque  il  proposito  di  decentrare  il  ser- 
vizio di  controllo  esterno  della  Corte  dei  conti 
sull’Amministrazione  delle  strade  ferrate,  istituendo 
presso  le  Direzioni  compartimentali  predette  al- 
trettanti uffici  locali  di  riscontro  della  Corte.  Si 
considerò  che  non  sarebbe  certo  prudente,  per  sod- 
disfare alle  necessità  del  riscontro,  modificare  ra- 
dicalmente l’ordinamento  dell’azienda  ferroviaria, 
perchè,  come  la  stessa  Corte  dei  conti  ha  più  volte 


(1)  « La  legge,  istituendo  un  ufficio  speciale  della 
« Corte  presso  l’ amministrazione,  intese  evidentemente 
«di  facilitare  i riscontri,  rendendone  più  rapida  l’azione; 
« senonchè  la  ragioneria  della  Direzione  generale  non 
« potè  essere  che  l’ufficio  di  trasmissione  dei  desiderata 
« della  Corte  sia  agli  altri  servizi  dell’ amministrazione, 
« che  alle  ragionerie  dei  tre  compartimenti,  non  avendo 
« essa  una  funzione  propria  e neppure  scritture  conta- 
« bili  elementari  formate  sulla  base  dei  documenti,  ri- 
« ce  vendo  soltanto  mensilmente  dalle  singole  ragionerie 
« compartimentali  i soli  riepiloghi  dei  risultati  delle  loro 
« scritture  che  da  essa  vengono  riassunti.  Da  ciò  emerge 
« evidente  come  la  creazione  dell' ufficio  speciale  sia 
« stata  di  poco  ausilio  alla  Corte  nell' adempimento  delle 
« sue  funzioni  di  riscontro,  e come  il  fine  prefissosi 
« dalla  legge  con  quella  istituzione  sia  stato  completa - 
« mente  frustrato  » (Relazione  della  Corte  al  Parlamento 
presentata  il  3 aprile  1908,  pag.  9 e 10). 
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ammesso,  sono  gli  organi  del  controllo  che  deb- 
bono adattarsi  alle  esigenze  legittime  ed  impre- 
scindibili dell’ Amministrazione  controllata.  Si  ren- 
derebbe quindi  necessario  ordinare  l’ufficio  speciale 
della  Corte  sulla  stessa  base  dell’Amministrazione 
ferroviaria,  creando  appunto  presso  i comparti- 
menti  altrettante  delegazioni  con  attribuzioni  net- 
tamente determinate,  ed  opportunamente  collegate 
ad  un  centro  direttivo  presso  la  Direzione  gene- 
rale. 

Si  disse  ancora  che  ad  eliminare  completamente 
i lamentati  inconvenienti,  col  decentramento  del 
riscontro  si  otterrebbero  altri  effettivi  ed  indiscu- 
tibili vantaggi,  fra  cui  i seguenti  : 

1. u  quello  di  porre  gli  organi  del  controllo  a 
contatto  degli  uffici  ove  si  svolge  la  massima  parte 
delPazione  amministrativa  dell’azienda,  rendendo 
così  possibile  un  riscontro  rigoroso  e sollecito,  ep- 
perciò  tale  da  produrre  utile  effetto  ; 

2. °  quello  di  permettere  che  tutti  gli  atti  ed  i 
documenti  delle  spese,  pur  rimanendo  in  consegna 
alla  delegazione  della  Corte,  siano  sempre  a di- 
sposizione degli  uffici  ferroviarii  che  hanno  con- 
tinua necessità  di  consultarli  ; 

3. °  quello  di  esimere  la  Corte  dalla  tenuta 
delle  scritture  contabili  elementari  ed  analitiche, 
consentendole  invece  di  servirsi  per  la  maggior 
parte  di  quelle  dell’Amministrazione  ; 

4. °  quello  di  evitare  quell’enorme  lavoro  di 
trasmissione  di  documenti  e di  corrispondenze,  al 
quale  accennava  l’on.  Bertolini  in  un  suo  discorso 
fatto  alla  Camera  dei  deputati  (1)  perchè  il  con- 


(1)  « Dunque  12  mila  e 300  agenti  in  più.  Orbene, 
« di  questi  ben  5600  sono  addetti  a laverie  prestazioni, 
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tatto  immediato  fra  gli  uffici  attivi  dell7 Ammini- 
strazione e quelli  del  riscontro  permetterebbe  la 
risoluzione  sollecita  e verbale  di  gran  parte  delle 
questioni  che  ora  invece  importano  un  lavoro  di 
corrispondenza  ingombrante  per  ambo  le  parti  con 
evidente  e sensibile  diminuzione  di  spesa  per  il 
bilancio  ferroviario. 

Non  ostante  questi  vantaggi,  gli  ideati  uffizi 
esterni  di  riscontro  non  andrebbero  invero  esenti 
da  quei  gravi  difetti  di  origine  che  determinarono 
l’abolizione  degli  antichi  uffici  di  riscontro  della 
Corte  dei  conti.  Il  controllo  sur  place,  fatto  da 
funzionari  sindacatori  sulle  singole  operazioni  dei 
singoli  funzionari  delle  Amministrazioni,  dà  luogo 
o ad  antagonismi  personali  che  si  risolvono  a 
danno  del  servizio  e della  rapidità  massima  del 
medesimo,  od  a compiacenti  personali  transazioni 
verbali  che  non  lasciano  traccia  di  sè  e sono  in 
contrasto  col  rigore  delle  leggi  relative  al  movi- 
mento del  pubblico  denaro.  Il  controllo  dicentrato 
predetto,  è sempre  diretto  : chi  riscontra  percorre 
sempre  la  medesima  strada  di  chi  è sindacato  ; 
mentre  l’efficacia  vera  del  controllo  si  manifesta 
quando  esso  è indiretto  e possibilmente  occulto  e 
di  sorpresa,  e quindi  è logico  che  si  esplichi  di 
lontano,  senza  personalità,  puramente  obbiettivo. 
Nè  si  dica  che  questo  sistema  di  controllo  riesca 
d’impossibile  o molto  difficile  attuazione,  perchè 
questa  obiezione  non  regge  di  fronte  alla  possibi- 


« che  non  facevano  carico  alle  cessate  società,  come  pra- 
tiche di  ufficio  verso  la  Corte  dei  conti  ...  » (Discorso 
pronunziato  alla  Camera  dei  deputati  nella  tornata 
24  giugno  1908). 
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litA  ìd  cui  pub  e deve  trovarsi  la  Corte  dei  conti 
di  esercitare,  soltanto  coi  proprii  uffici  interni, 
l’alto  mandato  conferitole  dalla  legge.  Vero  è c e 
da  un  certo  numero  d’anni  la  Corte  dei  conti  viene 
trascinata  dal  personale  dei  propri  uffici  interni  ed 
esterni  a sconfinare  enormemente  nell  esercizio 
delle  sue  attribuzioni  specialmente  a riguardo  del 
l’esecuzione  del  bilancio  dello  Stato.  Quel  perso- 
nale spiega  ormai  da  troppo  tempo  un’azione  in- 
vescatrice sui  più  minuti  fatti  dell’amministra- 
zione che  rientrano  nella  sua  legittima  discrezione 
e potere  e così  paralizza  il  corso  di  un  gran  nu- 
mero d’affari.  È da  aggiungersi  che  gli  uffici  della 
Corte,  sorpassando  arbitrariamente  1 limiti  del 
compito  loro  e inducendo  la  Corte  a sostenere 
questo  triste  loro  andazzo,  ingrandiscono  il  loro 
lavoro  che  diventa  ogni  giorno  più  farraginoso  ed 
inconsulto,  mentre,  persistendo  gli  uffici  della  Corte 
ad  essere  autonomi,  slegati  e quasi  stranieri  1 un 
l’altro,  precludono  la  via  a quella  semplificazione 
di  riscontri,  a quella  rapidità  di  procedimenti,  a 
quella  sicurezza  di  risultati  che  sono  le  caratteri- 
stiche del  controllo  indiretto  accentrato. 

D’  altra  parte  si  deve  considerare  che  il  con- 
trollo intenso,  diretto,  invadente  che  si  pre- 
tende di  esercitare  dagli  uffici  della  Corte  dei 
conti  sull ’ Amministrazione  delle  strade  ferrate, 
pub  ritenersi  ingiustificato  ed  ingiustificabile  per 
l’indole  eminentemente  industriale  dell’Ammini- 
strazione stessa,  la  quale  non  pub,  senza  grave 
danno,  piegarsi  alle  esigenze  burocratiche  di  un 
sistema  di  contabilità,  come  quello  voluto  dalla 
legge  17  febbraio  1884  e dal  suo  regolamento  del 
1885.  La  contabilità  industriale,  sia  essa  in  mano 
dello  Stato  o dei  privati,  non  pub  cambiare  ua- 
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tara,  ed  ha  bisogno  di  esplicarsi  con  la  maggiore 
possibile  libertà,  sciolta  da  quegli  inceppamenti,  da 
tutte  quelle  formalità  che  sono  proprii  della  con- 
tabilità ordinaria  dell’azienda  dello  Stato  (1). 


CAPO  IV. 

Del  riscontro  effettivo  dei  magazzini 
dello  Stato. 

Sommario.  — 267.  Preliminari  del  riscontro  avanti  la 
proclamazione  del  regno  d’Italia.  — 268.  Le  dispo- 
sizioni della  legge  22  aprile  1869,  n.  5026  e le  ri- 
forme del  ministro  Magliani.  — 269  li  conto  del 
patrimonio  dello  Stato  in  riguardo  al  riscontro  dei 
magazzini.  — 270.  La  legge  11  luglio  1897  e il  re- 
lativo regolamento  sul  riscontro  effettivo  dei  ma- 
gazzini presso  la  Corte  dei  conti.  — 271.  Le  opera- 
zioni del  riscontro  dei  magazzini  presso  gli  uffici 
della  Corte  dei  conti. 

267.  Al  § 89  precedente  si  sono  ricordate  le 
discussioni  parlamentari  avvenute  in  Piemonte  sotto 
il  governo  di  Cavour  intorno  alla  gestione  dei  ma- 
gazzini dello  Stato,  specialmente  di  guerra  e ma- 
rina e circa  la  formazione  degl’  inventari,  da 
tenersi  al  corrente,  di  tutto  il  materiale  mobile 
di  proprietà  dello  Stato  acquistato  e mantenuto 
coi  fondi  di  bilancio  provenienti  dai  tributi  dei 
cittadini.  Può  dirsi  quindi  antica  in  Italia  questa 


(1)  De  Brun,  La  contabilità  industriale  dello  Stato , 
Bologna,  tip.  Ditta  A Garagnani,  1911. 
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tradizione  di  un  formale  riscontro  anche  sul  mo- 
vimento dei  materiali  nei  magazzini  dello  Stato 
sia  come  mezzo  di  valutazione  di  una  parte  note- 
volissima del  patrimonio  fiscale  in  servizio  gover- 
nativo, sia  quale  espediente  per  conoscere  in  che 
misura  il  pubblico  danaro  dal  governo  venisse 
investito  nell’acquisto  di  beni  mobili  diversi  e ma- 
terie di  consumo  più  o meno  immediato,  sia  in 
fine  quale  precipuo  provvedimento  per  mantenere 
nei  magazzini  dello  Stato  in  piena  evidenza,  fra 
T altro,  il  materiale  da  guerra  terrestre  e marit- 
timo a prò  della  difesa  nazionale. 

Lasciando  pur  in  disparte  le  notizie  storiche  che 
si  potrebbero  raccogliere  a proposito  dei  magaz- 
zini dello  Stato  mantenuti  dai  vari  Governi  della 
penisola  anteriori  alla  formazione  del  Regno  d’Italia, 
non  si  possono  tuttavia  dimenticare  quei  primi 
tentativi  d’inventari  di  beni  mobili  dello  Stato  dei 
quali  appunto  si  discorre  nella  relazione  del 
5 marzo  1852  presentata  dal  grande  ministro  al 
Parlamento  subalpino  sul  progetto  di  legge  per 
F ordinamento  dell’amministrazione  centrale,  della 
contabilità  generale  e della  Corte  dei  conti. 

Il  progetto  di  Cavour  fu  allora  dalla  Camera 
elettiva  emendato  nel  senso  che  « ciascun  mini- 
« stero  dovesse  presentare  entro  l’anno  1854,  lo 
« inventario  dei  mobili  ed  oggetti  esistenti  nei 
« magazzini  dipendenti  dalla  sua  amministrazione, 
« ed  annualmente  lo  specchio  delle  variazioni  av- 
« venute  nei  medesimi  ».  Si  dispone  inoltre  che 
gli  agenti  consegnatari  dovessero  rendere  alla  Ca- 
mera dei  conti  anche  i conti  in  materia , e questi 
principii,  come  a suo  luogo  si  è avvertito,  entra- 
rono nella  legge  23  marzo  1853,  n.  1483  agli  ar- 
ticoli 12,  13  e 49.  Con  questa  legge  si  stabilì  poi 
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che  fossero  da  emanarsi  particolari  norme  per  la 
più  retta  applicazione  di  essa  (1). 

Si  escluse  però  l’obbligo  nel  Governo  di  pre- 
sentare annualmente  alla  Camera  gl’inventari  dei 
beni  mobili  e ne  disse  le  ragioni  l’onor.  Farina 
relatore  nella  tornata  del  29  dicembre  1852  in  ri- 
sposta alle  osservazioni  dell’onor.  Quaglia  che 
voleva  sottoposta  al  sindacato  parlamentare  in 
seno  allo  stesso  bilancio,  la  dotazione  dei  magaz- 
zini dello  Stato  onde  poter  seguirne  il  movimento, 
onde  poter  conoscere  appieno  l’impiego  del  denaro 
pubblico  anche  in  tale  bisogna. 

Si  rammentarono  già  al  § 89  le  disposizioni  in- 
torno alla  contabilità  e al  riscontro  del  patrimonio 
mobiliare  dello  Stato,  contenute  nella  legge  13  no- 
vembre 1859,  n.  3747. 

Con  l’art.  64  del  regolamento  emanato  per  l’ap- 


(1)  Nella  seduta  del  27  dicembre  1852  del  Parlamento 
subalpino  il  ministro  delle  Finanze  disse  alla  Camera  : 
«Nel  Ministero  della  guerra  vi  sono  dei  modi  di  con- 
trollo e di  verificazione,  i quali  sono,  a parer  mio,  più 
efficaci  d’ogni  altro  e talmente  efficaci  che  per  questo 
lato  da  moltissimi  anni  non  vi  sono  stati  inconvenienti 
gravi  da  lamentare,  cosa  che  varrà  a convincere  la  Ca- 
mera che  gli  interessi  dello  Stato  furono  abbastanza 
tutelati».  L’on.  Petitti  disse:  «Il  signor  ministro  delle 
Finanze  ha  già  spiegato  come  nella  amministrazione  mi- 
litare esista  un  controllo  speciale , un  controllo  minu- 
tissimo, per  cui  è difficilissimo  che  possa  accadere  ciò 
cui  pareva  volesse  alludere  il  signor  deputato  Valerio  ». 

Non  ostante  queste  dichiarazioni,  la  rappresentanza 
nazionale  sentiva  il  bisogno  che  gli  inventari  dei  beni 
mobili  dello  Stato  e la  relativa  contabilità  comprendes- 
sero principalmente  il  materiale  di  guerra  e marina  da 
tenersi  nella  massima  evidenza! 
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plicazione  di  tale  legge,  si  cominciò  a ben  defi- 
nire il  pubblico  patrimonio  mobiliare:  si  disse  che 
questo  comprendeva  « tutte  le  robe  di  proprietà 
« dello  Stato  che  non  erano  considerate  come  beni 
« immobili  secondo  il  precedente  art.  55,  escluso 
« il  denaro  ; si  aggiunse  che  esse  dovevano  far 
« parte  del  materiale  dipendente  dalle  amministra- 
« zioni  rette  dai  vari  Ministeri.  Epperciò  fra  gli 
« oggetti  mobili  si  dovevano  annoverare  le  armi, 
« il  naviglio  da  guerra,  i materiali  lavorati  e da 
« lavoro,  le  stoffe,  le  derrate,  le  materie  d’ogni 
« specie  esistenti  negli  arsenali  di  terra  e di  mare, 
« nelle  piazze  forti,  cantieri,  laboratori,  magazzini 
« e depositi  delle  amministrazioni  e stabilimenti 
« dei  Governo,  le  macchine,  i modelli,  i musei,  le 
« biblioteche  esistenti  in  detti  stabilimenti,  gli  og- 
« getti  e strumenti  di  scienze  ed  arti,  ed  ogni 
« altro  di  spettanza  dello  Stato  ». 

Nell’ art.  65  del  regolamento  predetto  si  affermò 
poi  il  principio  fondamentale  delPamministrazione 
dei  beni  mobili  in  possesso  dell'azienda  dello  Stato, 
e cioè  che  essi  dovessero  indistintamente  essere 
dati  sempre  in  consegna  ad  agenti  responsabili. 
Agli  articoli  414  e 416  del  regolamento  stesso  si 
dispose  che  « la  contabilità  in  materia  dovesse 
« seguire  il  corso  dell' anno  volgare,  che  ogni  con- 
« tabile  rendesse  conto  annuo  sia  delle  introdu- 
« zioni  come  delle  estrazioni  delle  materie  da  lui 
« avute  in  consegna  giustificando  le  operazioni  con 
« appositi  documenti  ».  I conti  dei  contabili  in 
materia  dovevano  trasmettersi  ai  rispettivi  mini- 
steri per  la  parificazione  con  le  relative  scritture 
centrali  prima  che  fossero  sottoposti,  pel  definitivo 
giudizio,  alla  Corte  dei  conti  (1). 


(1)  11  giudizio  sui  conti  a materia  degli  agenti  con 
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Tutte  queste  regole  non  furono  in  seguito  mai 
contraddette  (1)  ; e tanto  meno  si  pensò  di  sot- 
trarre ad  un  sufficiente  controllo  il  materiale  mo- 
bile dello  Stato.  Allorché  una  Commissione  mini- 
steriale fu  incaricata  di  studiare  nel  1867  le  riforme 
più  opportune  da  apportarsi  alla  Contabilità  dello 
Stato,  il  cav.  Griffini,  membro  di  essa,  nella  se- 
duta del  17  maggio  di  quell’anno  presentò  un 
progetto  di  legge  col  quale  si  voleva,  all’ arti- 
colo 23  (2),  che  copia  degl1  inventari  del  mobiliare 
dello  Sialo  e delle  note  di  variazione  fosse  tras- 
messa alla  Corte  dei  conti , desiderio  questo  che 
non  fu  espresso  nel  progetto  di  legge  presentato 
il  6 maggio  1867  dalla  commissione  allo  illustre 
ministro  delle  Finanze,  Francesco  Ferrara  (3). 

268.  Nelle  discussioni  parlamentari  che  prece- 
dettero l’emanazione  della  legge  22  aprile  1869. 
n.  5026  sull’amministrazione  del  patrimonio  dello 
Stato  e sulla  Contabilità  generale  si  riaccese  per 


segnàtari  dei  beni  mobili  dello  Stato  è presso  di  noi 
una  istituzione  più  estesa  ed  efficace  di  controllo  che 
altrove  non  sia:  « En  ce  qui  touche  les  matières  ap- 
partenant  à l’Etat,  elle  est  au  contraire  plus  entendue 
en  Italie;  car  la  Cour  de  comptes  j exerce  sur  les 
comptes  matières  uue  veritable  juridiction  et  non  pas 
seulement  comme  en  Frane©  un  simple  contróle.  abon- 
ti3sant  à des  déclarations  de  regularité  ou  à des  obser- 
vations  presentées  aux  ministres  » (Marcé,  La  Cour  des 
comptes  italienne,  op.  cit.,  pag,  461). 

(1)  Vedi  regolamento  13  dicembre  1863  modificato 
con  decreto  25  novembre  1866. 

(2)  Vedi  Raccolta  dei  vari  atti  riguardanti  Vam- 
ministr azione  e la  contabilità  generale  dello  Stato , op,  cit. 

(3)  De  Brun,  Francesco  Ferrara  e la  contabilità 
dello  Stato  (1867-1869).  Palermo  1908,  op.  cit. 
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altro  la  disputa  intoruo  alla  formazione  degPin- 
veutari,  compresi  quelli  dei  beni  mobili,  e sul 
controllo  dei  magazzini  (vedi  pag.  501).  Il  mini- 
stro delle  Finanze  onor.  Cambray-Digny,  che 
vinse  in  Parlamento  la  ricordata  legge  unifica- 
trice e riordinatrice  della  Contabilità  dello  Stato 
italiano,  fu  allora  il  principale  apostolo  del  con- 
trollo sui  magazzini  dello  Stato  (1).  Le  massime 
principali  della  ricordata  tradizione  sulPaccenuato 
riscontro,  è certo'che  furono  condensate  nella  legge 
del  1869,  anche  senza  che  si  fosse  provveduto  an- 
cora con  legge  speciale  per  la  verificazione  con- 
tinua dei  magazzini  sia  per  bisogni  amministrativi 
sia  pel  sindacato  parlamentare  (2). 

Ma  vennero  le  riforme  del  ministro  Magliani 
concretate  nella  legge  8 luglio  1883.  La  commis- 
sione generale  del  bilancio  — relatore  Pon.  Gri- 
maldi — ripigliava  la  trattazione  del  poderoso 
tema  riguardante  il  riscontro  dei  magazzini.  Un 
ordine  del  giorno  21  maggio  1883  fu  allora  pro- 
posto in  questi  termini  : « La  Camera,  prendendo 
« atto  delle  dichiarazioni  del  ministro,  confida  che, 
« dietro  ulteriori  studii  e nel  più  breve  tempo  pos- 
« sibile,  venga  con  apposito  disegno  di  legge  san- 


(1)  Vedi  Relazione  20  novembre  1893  dell’on.  Cam- 
bray-Digny a S.  E.  il  senatore  Gaspare  Finali  presi- 
dente della  Corte  dei  conti,  pubblicata  nella  nostra  Mo- 
nografìa : Del  riscontro  degli  impegni  sul  bilancio  dello 
Stato , Roma,  1898,  perchè  ci  riguarda  personalmente. 

(2)  La  Corte  dei  conti  nelle  sue  Relazioni  al  Parla- 
mento non  aveva  omesso  di  raccomandare  di  continuo 
una  buona  contabilità  patrimoniale  e segnatamente  pel 
materiale  mobile  (Vedi  Relaz.,  1866,  pag.  107;  Relaz ., 
1867,  pag.  27;  Relaz.,  1871,  pag.  9;  Relaz.,  1872,  pa- 
gina L81). 
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« zionato  doversi  comprendere  nelle  materie  dello 
« esercizio  finanziario  i risultati  attivi  e passivi 
« delle  gestioni  dei  magazzini,  delle  maggiori  of- 
« ficine  ed  altre  aziende  principali  dello  Stato, 
« tratti  dai  riassunti  delle  scritture  per  quantità 
« e valore,  dei  suddetti  magazzini,  officine  e 
« aziende  e tenuti  in  evidenza  dalla  ragioneria  ge- 
« nerale  separatamente  dalla  scrittura  del  bi- 
« lancio  dello  Stato,  ma  in  relazione  ai  capitoli 
« speciali  del  medesimo  ».  Con  esito  favorevole  fu 
discusso  alla  Camera  quest'ordine  del  giorno  nella 
seduta  del  6 giugno  1888;  ma  il  Governo  non  pensò 
per  allora  a risolvere  definitivamente  Pimportan- 
tissimo  problema.  Più  tardi  al  Senato  — il  5 lu- 
glio 1889  — instancabilmente,  l’onor.  Cambray- 
Digny  richiamava  l'ordine  del  giorno  surriferito 
alla  memoria  del  Governo  e l’8  luglio  1889  tor- 
nava a mettere  in  luce  nella  Camera  vitalizia  con 
calda  parola  la  necessità  « di  disciplinare  il  con- 
« trullo  dei  magazzini  e il  controllo  generale  del 
« movimento  delle  attività  dello  Stato  » . 

La  nostra  impresa  d’ Africa,  la  triste  esperienza 
della  Francia  nel  1870  e di  altri  paesi  civili  im- 
pegnati nelle  necessità  della  guerra  fecero  in 
Italia  più  profondamente  riflettere  e al  Parlamento 
e al  Governo  che  la  contabilità  e il  controllo  dei 
magazzini  s'imponevano  non  solo  come  mezzo  di 
buona  amministrazione  pubblica  ordinaria,  ma  be- 
nanco  come  alto  interesse  politico. 

Già  sin  dal  1871  l'Italia  aveva  dato  l'esempio, 
come  s’è  visto  (pag.  492)  di  una  contabilità  pa- 
trimoniale distinta  da  quella  finanziaria  e dimo- 
strata annualmente  in  apposito  volume  al  Parla- 
mento. Tal  documento  destò  in  vero  l’ammira- 
ziope  degli  stranieri  più  che  dei  nazionali,  essendosi 
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l’Italia  presentata  come  l’unica  fra  le  nazioni 
civili  che  si  era  posta  in  grado  di  sottoporre  alle 
assemblee  legislative  ogni  anno  il  conto  del  proprio 
patrimonio.  Non  mancarono  però  fra  noi  le  diffi- 
denze a manifestarsi  sopra  una  siffatta  contabilità, 
specialmente  in  riguardo  alla  valutazione  dei  beni 

immobili  e mobili.  ' 

Gli  onorevoli  Perazzi  e Cambray-Digny  al  Se- 
nato,  e gli  onorevoli  Bertollo,  Buttini,  Carmine, 
Rubini,  Bava  ed  altri  alla  Camera  dei  Deputati, 
ebbero  occasione  di  occuparsi  varie  volte  dell’ar- 
gomento, discutendolo  per  ogni  lato  e proponendo 
modificazioni  e riforme  là  dove  sembrarono  neces- 
sarie ed  utili.  Ad  essi  tennero  fronte  i rispettivi 
ministri  di  allora,  Magliani,  Grimaldi  e Luzzatti, 
ribattendo  o ammettendo  secondo  i casi,  le  obbie- 
zioni fatte  e promettendo  nuovi  studi  in  proposito. 

Sono  notevoli  e significative  le  parole  pronun- 
ziate alla  Camera  dall’onor.  Magliani  nella  tor- 
nata del  10  aprile  1888  sull’argomento,  che  furono 
riferite  a pag.  202  del  volume  presente,  in  ri- 
guardo alla  valutazione  del  materiale  mobile  di 
pertinenza  dello  Stato. 

269.  Ed  a questo  proposito  occorre  riferirsi 
alle  note  'preliminari  al  rendiconto  patrimoniale 
dello  Stato  a cominciare  dall’esercizio  1890-91, 
nelle  quali  l’arduo  problema  della  valutazione  fu 
minutamente  esaminato  e profondamente  discusso 
per  ogni  verso  (1).  Per  togliere  di  mezzo  ogni  di- 


(1)  Vedi  sull’argomento  la  citata  opera  del  pro- 
fessor Enrico  Morelli,  Sulla  valutazione  del  patrimonio 
dello  Stato  (Estratto  dal  Bollettino  del  collegio  dei  ra- 
gionieri di  Boma,  voi.  ITI,  fase.  n.  1,  Roma,  Porterò, 
1892), 
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vergeuza  di  criteri!,  si  concluse  analmente  di 
esporre  nel  conto  patrimoniale  tanto  il  valore  eco- 
nomico dei  suoi  elementi  basato  sulla  stima  ra- 
zionale quanto  il  valore  speciale  dato  dagl’inven- 
tari e dai  registri,  allo  scopo  precipuo  di°provare 
la  perfetta  concordanza  del  conto  sia  con  le  scrit- 
ture e coi  registrideUe  amministrazioni,  sia  con 
le  relazioni  e le  situazioni  periodiche  che  si  vanno 
pubblicando  (§  83). 

270.  Risoluta  a questo  modo  la  quistioue  com- 
putistica del  conto  patrimoniale  non  si  trattò  più 
che  di  svolgerla  maggiormente  in  ispecie  a van- 
taggio della  contabilità  dei  magazzini  e del  loro 
controllo.  Le  norme  dettate  per  le  consegue  e ri- 
consegne del  materiale  mobile  sulla  base  degl'in- 
ventari, le  regole  per  la  sua  valutazione,  i giudizi 
sui  conti  a materia  dei  consegnatari  responsabili 
presso  la  Corte  dei  conti,  le  scritture  sistematiche 
ed  elementari  presso  le  amministrazioni  centrali  e 
gii  uffici  locali  per  tenere  in  evidenza  lo  stesso 
materiale  non  portavano  ancora  quel  sistema  con- 
tabile, organico  e completo  e pienamente  rassi- 
curante che  era  nei  desideri  degli  uomini  più  com- 
petenti del  Parlamento  e del  Governo.  Questo 
sistema  s’intese  di  averlo  finalmente  tracciato  nella 
legge  dell’ll  luglio  1897,  n.  256  (1). 


(!)  Legge  sull’istituzione  del  riscontro  effettivo  sui 
magazzini  e depositi  di  materie  e merci  di  proprietà 
dello  Stato: 

« Art.  1.  - Ferma  restando  la  giurisdizione  della 
Corte  dei  conti  per  quanto  riguarda  i conti  dei  conta 
bili,  è affidato  alla  Corte  stessa  il  riscontro  dei  magaz- 
zini e depositi  di  materie  di  proprietà  dello  Stato. 

« Il  riseontro  della  Corte  si  eserciterà  in  base  ac) 
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Per  applicare  questa  legge  occorreva  un  appo- 
sito regolamento  che  contenesse  precise  norme 
contabili,  le  più  adatte  al  nuovo  servizio  di  ri- 
scontro voluto  dalla  legge.  Con  R.  Decreto  22  lu- 
glio 1897,  n.  310  fu  pertanto  incaricata  una  Com- 
missione « di  studiare  e proporre  i modi  e le  forme 
per  esercitare  il  riscontro  effettivo  sui  magazzini 
e depositi  di  materie  e merci  di  proprietà  dello 
Stato  » . 

A presiederla  fu  chiamato  un  illustre  Consigliere 
della  Corte  dei  conti,  persona  di  una  competenza 


inventari  della  consistenza  dei  detti  magazzini  e depo- 
siti accertati  dall’ amministrazione  e agli  ordini  di  entrata 
e di  uscita  da  registrarsi  dalla  Corte. 

« I conti  dei  magazzini  e depositi  faranno  parte  del 
conto  consuntivo  di  ciascun  esercizio  finanziario. 

« Art.  2.  — I modi  e le  forme  di  detto  riscontro 
saranno  determinati  per  decreto  reale  da  pubblicarsi 
entro  il  31  dicembre  1897,  su  proposta  del  presidente 
del  Consiglio  e del  ministro  del  Tesoro,  sentito  il  parere 
della  Corte  dei  conti. 

« Art.  3.  — Con  decreti  reali  promossi  dal  ministro 
del  Tesoro,  di  concerto  col  ministro  della  cui  azienda  si 
tratta,  sentiti  il  Consiglio  di  Stato  e la  Corte  dei  conti, 
saranno  determinati  i magazzini  che  siano  da  assogget- 
tare al  riscontro,  i modi  coi  quali  si  dovrà  prepararne 
gradatamente,  pei  singoli  servizi,  l’applicazione,  i do- 
cumenti che  si  devono  trasmettere  alla  Corte  dei  conti, 
acciocché  il  riscontro  effettivo  possa  regolarmente  fun- 
zionare per  ciascuna  delle  amministrazioni  entro  un 
biennio  dalla  data  del  decreto  rispettivo. 

v II  ministro  del  Tesoro  farà  ispezionare  periodica- 
mente i magazzini,  al  fine  di  verificare  la  realtà  delle 
loro  consistenza,  in  corrispondenza  degli  accertamenti 
forniti  da  ciascuna  amministrazione. 

« Ordiniamo  che  la  presente,  ecc.,  ecc.  », 

De  Brun.  — Cont.  dello  Stato.  — 69. 
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tecnica  più  unica  che  rara  in  siffatta  materia,  cioè 
il  commendatore  Luigi  Orsini,  morto  Senatore  del 
Regno,  il  quale  seppe  superare,  con  la  prudenza 
del  magistrato  e con  la  dottrina,  nudrita  dalla 
lunga  esperienza,  i gravi  ostacoli  del  delicatissimo 
e spinoso  mandato. 

I magazzini  governativi,  come  fu  notato,  erano 
sottoposti  alle  menzionate  regole  della  Contabilità 
generale  dello  Stato  ed  alla  giurisdizione  della 
Corte  ; ma  il  legislatore  trovò  che  essi  mancavano 
di  ogni  sindacato  nel  loro  diuturno  movimento,  e 
mentre  un  rigoroso  controllo  si  esercitava  come 
si  esercita  sui  fondi  del  bilancio  sia  presso  le  as- 
semblee legislative  sia  presso  la  Corte  dei  conti, 
anche  per  minime  somme,  ad  una  troppo  estesa 
fiducia  restava  abbandonata  la  grande  massa  dei 
beni  mobili  dello  Stato,  specialmente  quelli  per- 
tinenti all’amministrazione  militare  di  terra  e di 
mare. 

La  Commissione  peraltro  « studiò  il  nuovo  ri- 
scontro da  istituire  se  non  come  un  complemento  ed 
un  perfezionamento  » di  quello  già  esistente,  non 
potendosi  la  legge  dell’ll  luglio  1897  ritenere  in 
sostanza  che  quale  un’esplicazione  di  quella  sulla 
contabilità  generale  dello  Stato  e segnatamente 
delle  disposizioni  esistenti  sul  conto  patrimoniale. 

Non  si  poteva  tuttavia  omettere  la  prescrizione 
esplicita  che  si  dovesse  partire  — nella  istituzione 
del  riscontro  — « da  un  esatto  accertamento  della 
consistenza  patrimoniale  dei  magazzini  ove  si  cu- 
stodiscono robe  di  proprietà  dello  Stato  »,  per 
seguirne  poscia  i movimenti  mediante  i documenti 
contabili  costituenti  la  prova  dei  movimenti  stessi. 

Non  si  poteva  evitare  la  rinnovazione  completa 
de\V  inventario  non  appena  fosse  « avvenuta  la 
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designazione  di  un  magazzino  o deposito,  per  es- 
sere sottoposto  a riscontro  ». 

Il  procedimento  stabilito  per  compiere  l’impor- 
tante  operazione,  è spiegato  dalla  relazione  a 
stampa  8 novembre  1897  presentata  dalla  Com- 
missione reale  all’uopo  incaricata. 

Circa  la  valutazione  del  materiale  descritto  ne- 
gl’inventari la  stessa  « Commissione  riferente  si 
è convinta  che  può  assumere  solo  una  relativa 
importanza  nella  Contabilità  patrimoniale  dello 
Stato  la  valutazione  delle  attività,  perchè  a dif- 
ferenza di  quanto  avviene  nell’economia  privata 
o in  un’azienda  mercantile,  sottoposta  all’alea 
della  liquidazione,  essa  non  può  essere  mai  l’in- 
dice misuratore  nè  della  sufficienza  dei  beni  ri- 
spetto ai  bisogni,  nè  della  condizione  della  pub- 
blica finanza  ». 

Però  si  è adottato  il  criterio  di  stabilire  negli 
inventari  « il  valore  approssimativo  dei  materiali 
e delle  merci  raccolte  nei  magazzini  e depositi,  per 
soddisfare  i desideri  in  proposito  manifestati  in 
Parlamento  » . Si  credette  pertanto  opportuno  « di 
adottare  apposite  tariffe  compilate  da  commissioni 
tecniche  ». 

La  legge  11  luglio  1897  comanda  semplicemente 
che  la  Corte  dei  conti  registri  gli  ordini  di  en- 
trata e d’uscita.  Essa  non  dice  se  tali  ordini  deb- 
bano materialmente  registrarsi  ad  uno  ad  uno  e 
non  fissa  poi  il  momento  in  cui  debba  avvenire 
la  registrazione,  cioè  preventivamente  o posterior- 
mente alla  esecuzione  degli  ordini  stessi.  La  Com- 
missione reale  premenzionata,  mentre  ha  ritenuto 
per  ragioni  di  economia  di  lavoro  e senza  pregiu- 
dizio di  controllo,  che  gli  ordini  di  entrata  e di 
uscita  in  originale  e coi  documenti  sieno  inviati 
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alla  Corte  mediante  elenchi  descrittivi  degli  ordini 
stessi,  e gli  elenchi  e non  gli  ordini  singoli  ripor- 
tino il  di  lei  visto  per  la  regolarità  ed  ammessi- 
bilità  loro  constatata,  ha  d’altra  parte  escluso  che 
il  riscontro  possa  essere  preventivo,  sebbene  chi 
metta  a confronto  la  legge  11  luglio  1897  con 
quella  del  4 agosto  1862  istitutiva  della  Corte  dei 
conti,  trovi  che  nell’una  e nell’altra  si  parli  quasi 
di  uno  stesso  sistema  di  riscontro.  Con  saggissime 
riflessioni  la  Commissione  ha  interpretato  che  il 
riscontro  effettivo  istituito  dalla  legge  del  1897  non 
potrebbe  essere  che  postumo.  La  legge  medesima 
« nella  sua  lettera,  nel  suo  spirito  e in  tutti  gli 
« atti  che  la  precedono,  non  accenna  mai  al  con- 
« trollo  delle  operazioni  che  avvengono  nei  mate- 
« riali  e nelle  merci,  con  l’intendimento  di  sinda- 
« carie  e di  regolarle,  ma  solo  mira  all’intento  di 
« accertare  le  operazioni  avvenute  per  esporre  lo 
« specchio  comprovato,  al  Parlamento,  del  consun- 
« tivo  patrimoniale  ». 

La  trasmissione  di  tutti  gli  ordini  di  carico  e 
scarico  coi  documenti  alla  Corte,  fu  dalla  Com- 
missione disciplinata  in  guisa  da  rispondere  anche 
ad  un  altro  intento,  oltre  quello  delPammissibilità 
delle  operazioni  avvenute  periodicamente,  quello 
cioè  di  ottenere  la  massima  possibile  sollecitudine 
nella  presentazione  dei  conti  giudiziali,  il  che  fu 
raccomandato  dal  Senato  del  Regno  in  modo 
speciale. 

« E noto  che  le  difficoltà  maggiori,  dice  il  rap- 
porto della  Commissione,  opponentesi  attualmente 
alla  sollecita  presentazione  dei  conti  giudiziali,  de- 
rivano dalla  necessità  di  redigerli  per  intero,  dopo 
terminato  l’esercizio  cui  si  riferiscono,  e il  fatto 
che  l’esame  dei  conti  stessi  deve  eseguirsi  dalla 
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Corte  dopo  le  operazioni  di  parificazione  cui  prov- 
vedono le  amministrazioni  cempetenti.  A redimere 
entrambe  le  difficoltà  credette  la  Commissione  che 
si  potesse  riuscire  coll’accennato  invio  periodico 
alla  Corte  degli  ordini  descritti  in  appositi  elenchi, 
per  modo  che  il  conto  giudiziale,  anziché  riuscisse 
una  lunga  e minuta  enumerazione  dei  fatti  svol- 
tisi durante  la  gestione  cui  si  riferisce,  si  ridu- 
cesse al  riassunto  puro  e semplice  delle  comuni- 
cazioni precedentemente  avvenute  ». 

La  Corte  dei  conti  così  può  trovare  raccolto 
nei  suoi  uffici  il  materiale  occorrente  all’esame  dei 
conti  giudiziali,  inviati  con  la  parificazione  alla 
Corte  stessa,  dalle  amministrazioni  centrali,  e può 
procedere  agevolmente  e con  maggior  sollecitudine 
alle  decisioni  di  sua  competenza. 

Le  entrate  di  materiali  nei  magazzini  non  pos- 
sono avvenire  in  generale  che  per  acquisii , per 
introduzioni  provenienti  da  altri  magazzini , per 
trasformazioni  per  le  quali  le  materie  entrano  sotto 
forma  diversa  da  quella  con  cui  le  materie  stesse 
figurano  in  uscita,  per  retti-fiche  in  più  di  carico 
o benefìzio  di  magazzino  che  non  fu  e non  potè 
essere  precedentemente  con  vera  esattezza  preci- 
sato, per  passaggio  di  oggetti  da  una  in  altra 
categoria  con  o senza  mutamento  di  nomenclatura, 
per  cui  un  oggetto  uscito  sotto  una  voce  viene 
caricato  al  magazzino  o deposito  sott’altra  voce. 
Le  uscite  invece  dei  materiali  possono  avere  ca- 
gioni inverse  a quelle  ora  indicate  e cioè:  prima 
di  tutto  per  vendite,  per  invio  ad  altri  magazzini , 
per  essere  trasformate  e ricaricate  sotV altra  forma 
in  seguito  a lavorazione  od  altro  impiego,  per 
passaggio  ad  altra  denominazione , finalmente  per 
consumi  ordinari  e straordinari,  per  rettifiche  in 
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meno , per  deperimenti , cali  e dispersioni.  Tale  ci 
sembra  la  intera  vicenda  dell’entrata  ed  uscita  di 
un  magazzino. 

La  Commissione  dichiara  (pag.  14  della  sua  re- 
lazione) che  « una  grave  difficoltà  le  si  presentò 
riguardo  appunto  ai  materiali  destinati  a subire 
trasformazioni  nelle  officine  e nei  laboratori  dello 
Stato,  per  riconoscere  la  corrispondenza  di  quelli 
prodotti  colle  materie  prime  date  in  carico  ai  con- 
segnatari. Ammesso  pure  che  il  personale  ispettivo 
possa  procurarsi  le  notizie  tecniche  necessarie  per 
valutare  le  avvenute  trasformazioni,  è naturale 
che  trattandosi  di  adottare  criteri  variabili,  se- 
condo la  variabilità  dei  casi,  riesca  opportuno  che 
sieno  stabiliti  per  vari  uffici,  dati  ed  elementi,  per 
quanto  è possibile,  attendibili,  a derimere  anche 
discussioni  e contestazioni.  La  Commissione  ri- 
tenne aver  superata  la  difficoltà  col  proporre  la 
compilazione,  anche  per  gli  uffici  che  già  non  li 
avessero,  dei  cosideiti  conti  di  costruzioni  e delle 
tabelle  di  produzione  minima  per  ogni  unità  cor- 
rispondente dei  materiali  trasformabili,  da  essere 
approntate  o completate  a cura  dei  ministeri  in- 
teressati (1).  L’invio  poi  di  questi  conti  o tabelle 
alla  Corte  dei  conti,  le  darà  modo  del  pari  di 
sorvegliare  a che  sieno  sempre  almeno  raggiunti 
i limiti  minimi  fissati  per  ogni  specie  di  produ- 
zione ». 

Un  argomento  non  meno  importante  dei  prece- 


(l)  Tale  quistione  di  contabilità  industriale , inte 
ressante  tutte  le  aziende  con  magazzini  di  materie  prime 
e di  prodotti , può  essere  oggetto  importante  di  studio 
pei  ragionieri,  forse  piti  degli  stessi  metodi  scritturali 
e delle  loro  forme  estrinseche. 
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denti  intorno  al  riscontro  effettivo  dei  magazzini 
secondo  lo  spirito  della  legge,  se  non  si  bada  alla 
lettera  sua,  « è quello  delle  dotazioni.  Il  grave 
problema  è quello  di  garantire  la  continua  perma- 
nenza di  determinate  quantità  di  materiali  e di 
merci,  vale  a dire  la  conservazione  di  speciali  do- 
tazioni. Se  queste  fossero  determinate  per  legge, 
se  a mantenerle,  sia  curando  la  conservazione  delle 
cose  non  consumabili,  sia  provvedendo  alla  gra- 
duale riproduzione  di  quelle  soggette  a deperi- 
mento, o che  debbono  essere  man  mano  consumate 
da  una  parte  per  essere  rifornite  dall’altra,  fosse 
in  sede  separata,  istituita  una  speciale  categoria 
del  bilancio , solo  in  questo  caso  il  problema  sa- 
rebbe di  facile  soluzione  ». 

« La  Commissione  dapprima  si  chiese  se  nella 
nostra  legislazione  vi  abbiano  altri  elementi  per 
determinare  se  sia  obbligatoria,  e fino  a qual  mi- 
sura, la  continua  esistenza  delle  dotazioni  di  deter- 
minate merci  o materiali  ». 

« Ora,  osserva  la  Commissione,  esistono  bensì 
leggi  con  le  quali  sono  assegnate  somme  apposite 
per  provvedere  a provviste  o produzioni  deter- 
minate; ma  nell’affìdare  al  Governo  le  somme 
dalle  stesse  leggi  accordate,  non  fu  sempre  deter- 
minato l’uso  preciso  che  di  esse  deve  farsi,  e tanto 
meno  un  limite  qualsiasi  delle  mercanzie  da  con- 
servarsi nei  magazzini  ».  Se  taluni  ministeri,  per 
ragioni  riservate,  fissano  essi  dotazioni  pei  magaz- 
zini di  loro  pertinenza,  tale  non  fu  un  motivo  ba- 
stante per  determinare  vincoli  generali  e perchè 
il  riscontro  effettivo  dovesse  occuparsene  con  ri- 
gore. Solo  si  pensò  all’opportunità  che  il  Presidente 
della  Corte  dei  conti  potesse  avere  la  facoltà  di 
chiedere  notizie  riguardo  alle  dette  dotazioni  la- 
sciando al  suo  prudente  riserbo  l’usarne  o no. 
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Dopo  ciò  la  Commissione  non  esitò  di  dichiarare 
ancora  una  volta  che  il  sentimento  il  quale  inspirò 
la  legge  11  luglio  1897  fu  quello  « di  accertare  la 
quantità  delle  dotazioni  esistenti  e di  seguirne  e 
invigilarne  costantemente  ogni  movimento  ».  Con- 
cluse la  sua  relazione  col  dire  di  aver  cooperato 
coi  propri  studi  « al  raggiungimento  di  un  fine 
altissimo  della  nostra  contabilità  pubblica,  quello 
di  presentare  al  Parlamento  il  conto  del  patri- 
monio riscontrato  in  ogni  sua  parte,  sicché  possa, 
come  quello  del  bilancio,  venire  approvato  con 
una  legge  dello  Stato  ». 

Una  serie  di  disposizioni  d’indole  amministrativa 
e tecnica  furono  in  seguito  emanate  secondo  il 
pensiero  del  legislatore  e i voti  della  Commissione 
e qui  non  occorre  che  ricordarle  (1). 


(1)  Vedi:  l.°  il  R.  decreto  23  dicembre  1897,  n.  532 
che  approva  il  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge 
11  luglio  1897,  n.  256  determinante  i modi  e le  forme 
del  riscontro  sui  magazzini  e depositi  di  materiali  e 
merci  di  proprietà  dello  Stato.  A questo  regolamento 
sono  annessi  i modelli  degli  Ordini  di  carico  o scarico 
(alleg.  A)  ; dell  'Elenco  delle  variazioni  avvenute , au- 
menti e diminuzioni,  portale  dai  predetti  ordini  (all.  B); 

del  Riassunto  delle  variazioni  avvenute  dal  ....  al  

nei  materiali  e nelle  merci  costituenti  il  magazzino  o 
il  deposito  (alleg.  C)  da  compilarsi  in  doppio  esemplare 
perchè  la  Corte  dei  conti  possa  restituirne  uno  in  segno 
di  ricevuta. 

2. °  Il  regio  decreto  16  marzo  1899,  n.  101  che  sotto 
pone  al  riscontro  effettivo  alcuni  magazzini  del  Mini- 
stero della  Guerra 

3. °  Il  regio  decreto  25  maggio  1899,  n.  190  che  sotto- 
pone al  riscontro  effettivo  i magazzini  di  depositi  di- 
pendenti dal  Ministero  della  Marina,  prescrivendo  che 
le  robe  da  inscriversi  negli  inventari  sieao  distinte  in 
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271.  In  seno  alla  Commissione  reale  che  studiò 
il  nuovo  ordinamento  del  riscontro  dei  magazzini 
vi  fu  chi  osservò  (pag.  16  della  relazione)  che  le 
ideate  trasmissioni  di  documenti  alla  Corte  con- 
ducevano ad  un  riscontro  contabile,  cartolavo,  non 
effettivo  come  sentitola  la  legge.  « Venne  però  per 
converso  osservato  che  il  riconoscimento  effettivo 
delle  consistenze,  eseguito  dai  delegati  del  Mini- 
stero del  Tesoro,  siccome  integra  completandolo, 
l’esame  delle  contabilità  rimesse  alla  Corte,  dà 
al  riscontro  il  carattere  proprio  voluto  dalla  legge  ». 

« Dal  momento  che  per  evitare  la  realtà  delle 
consistenze  e delle  variazioni  che  esse  subiscono, 


materiali  nuovi , usati , reimpieg abili  e fuori  d'uso  in 
corrispondenza  al  regolamento  generale  precitato  del 
23  dicembre  1897  e alle  prescrizioni  di  quello  di  conta- 
bilità generale  dello  Stato  4 maggio  1885,  art.  25  lett.  d). 
Annesso  al  decreto  25  maggio  1899  ora  detto  stanno  il 
mod.  n.  1 d’ Inventario  dei  materiali  esistenti  nel  ma- 
gazzino della  direzione  di  . . al  ...  . 189  . . i mo- 

duli n.  2 e 3 per  gli  ordini  di  carico  e scarico,  il  mo- 
dulo n.  4 degli  elenchi  o giornali  contemplati  nell’art.  8 
del  Regolamento  23  dicembre  1897,  il  mod,  n.  5 del 
Riassunto  delle  variazioni. 

4. °  Il  regio  decreto  3 maggio  1900,  n.  214  che  sotto- 
pone al  riscontro  effettivo  parecchi  magazzini  dell’azienda 
dei  tabacchi.  Una  ricca  serie  di  modelli  sta  annessa  al 
detto  regio  decreto,  appropriati  alla  contabilità  di  ma- 
gazzino del  monopolio  dei  tabacchi,  la  quale  invero  la- 
sciava poco  a desiderare  essendo  già  pienamente  orga- 
nizzata agli  effetti  del  controllo  interno  all’ amministra- 
zione, se  non  in  tutto  e per  tutto  presso  gli  uffici  del 
controllo  esterno. 

5. °  Il  reg;o  decreto  16  agosto  1900,  n.  323  che  sotto- 
pone al  riscontro  effettivo  una  seconda  serie  di  magaz- 
zini dipendenti  dal  Ministero  della  Guerra  Anche  a tal 
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non  vi  ha  altro  mezzo  che  di  farle  risultare  da 
documenti  firmati  in  contraddittorio  dai  funzionari 
che  debbono  render  conto  della  loro  gestione  ; per 
riscontrare  poi  la  verità  delle  risultanze  esposte 
nei  conti,  non  vi  può  esser  modo  più  efficace  di 
quello  di  farne  la  saltuaria  materiale  verifica  con- 
frontandole colle  scritture  documentate  dagli  or- 
dini di  entrata  e di  uscita.  D’altronde  tale  è ap- 
punto il  meccanismo  al  quale  accenna  la  Corte 
dei  conti  nella  sua  nota  5 giugno  1897,  n.  7073-12 
(allegata  al  disegno  di  legge  n.  118  presentato 
alla  Camera  il  9 giugno  1897)  nota  che  ebbero  pre- 


decreto sono  annessi  i modelli  d 'Inventario  dei  beni  mo- 
bili di  proprietà  dello  Stato  sia  pei  servizi  amministra- 
tivi, sia  pei  servizi  di  artiglieria  e genio  dipendenti  dal 
Ministero  della  Guerra. 

6. °  Le  Istruzioni  5 aprile  1899,  Roma,  tip.  Bertero, 
1899,  per  i delegati  dal  Ministero  del  Tesoro  ad  assistere 
agli  inventari  dei  magazzini  e stabilimenti  militari  da 
compilarsi  in  esecuzione  del  regolamento  23  dicembre  1897, 
n.  582. 

7. °  Le  Istruzioni  18  giugno  1899  per  l’applicazione  del 
riscontro  effettivo  ai  magazzini  della  regia  marina. 

8 0 Le  norme  ed  istruzionifriguardanti  la  contabilità 
relativa  al  riscontro  effettivo  dei  magazzini  di  artiglieria 
edite  in  data  del  settembre  1900  dal  laboratorio  foto- 
litografico del  Ministero  della  Guerra.  Queste  Norme 
contengono  con  appositi  modelli,  in  parte  esemplificati 
un  piano  intero  di  contabilità,  pei  detti  magazzini. 

9.°  Finalmente  sono  a menzionarsi  le  Istruzioni  7 di- 
cembre 1900  per  i delegati  dei  Ministero  del  Tesoro  ad 
assistere  agli  inventari  degli  stabilimenti  militari  assog- 
gettati al  riscontro  effettivo  col  regio  decreto  16  ago- 
sto 1900,  n.  323,  emanate  dalla  ragioneria  generale  dello 
Stato. 
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sente  Governo  e Parlamento,  nel  redigere  il  testo 
della  legge  11  luglio  1897,  n.  256  ». 

La  Corte,  alla  dipendenza  propria,  pel  servizio 
del  riscontro  dei  magazzini,  sin  dairiuizio,  ha  isti- 
tuito un  Ufficio  speciale , il  quale  in  processo  di 
tempo  prese  lo  sviluppo  di  una  Divisione  con  nu- 
merosi impiegati.  Non  occorre  in  tale  uffizio  una 
speciale  scrittura  contabile  che  segua  il  movimento 
dei  magazzini.  La  Commissione  reale  preordina- 
trice del  servizio  « ha  voluto  scandagliare  in  tutta 
la  sua  estensione  l’entità  del  lavoro  » che  avrebbe 
resa  necessaria  la  scritturazione  presso  gli  uffici 
della  Corte  di  tutte  le  variazioni  modificatrici  della 
situazione  iniziale  dei  magazzini  riscontrati  portata 
dagl’inventari. 

« Sulla  scorta  anche  dei  documenti  uniti  a cor- 
redo dei  conti  giudiziali  a materia  che  si  trovano 
presso  la  Corte,  ha  potato  constatare  con  ricerche 
non  brevi,  che  fra  entrate  ed  uscite  si  hanno  circa 
due  milioni  di  movimenti  di  magazzino  ordinati 
durante  un  esercizio.  Basta  enunciare  questa 
enorme  cifra,  perchè  rimanga  sempre  più  compro- 
vata la  necessità  di  trovare  una  forma  semplice, 
diceva  la  Commissione,  che  potesse  ridurre  al  li- 
mite minimo  possibile  l’immenso  lavoro  scritturale 
che  la  Corte  sarebbe  stata  obbligata  ad  eseguire 
per  tenere  al  corrente  le  modificazioni  che  gl’in- 
ventari man  mano  subiscono  ». 

Ma  riflettendo  al  fatto  che  l’Ufficio  del  Riscon- 
tro dei  Magazzini  presso  la  Corte  deve  ricevere  le 
contabilità  documentate  con  gli  ordini  di  carico  e 
scarico  ogni  trimestre  o semestre,  secondo  i casi  : 
che  tali  contabilità  debbono  rimanere  poscia  negli 
archivi  della  Corte  e solo  gli  elenchi  registrati 
degli  ordini  d’entrata  e uscita  ritornano  alle  Am- 
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ministrazioni  dei  Magazzini  perchè  con  essi  pos- 
sano documentare  i rispettivi  conti  giudiziali  da 
decidersi,  in  altra  sede,  dalla  Corte  stessa,  così  è 
che  le  medesime  predette  contabilità  possono  be- 
nissimo funzionare  da  scritture  convenientemente 
rilegate,  esercizio  per  esercizio,  magazzino  per  ma- 
gazzino. 

Se  si  dovesse  allestire  una  nuova  scrittura, 
che  sarebbe  in  ogni  caso  enorme,  chi  sa  a quale 
quantità  di  errori  materiali  si  andrebbe  incontro 
con  pregiudizio  del  controllo?  Una  conquista  uti- 
lissima per  il  riscontro  deve  ritenersi  quella  di 
avere  in  ciascuna  contabilità  trimestrale  o seme- 
strale data  dall’Amministrazione  alla  Corte  la  ri- 
presa anche  di  tutte  le  voci  dell’inventario  le 
quali  durante  il  trimestre  o il  semestre  non  ab- 
biano subita  alcuna  variazione.  In  tal  modo  la 
Corte  può  allora  seguire,  con  minuzioso  esame, 
tutto  il  movimento  delle  consistenze  dei  magaz- 
zini senza  seri  timori  di  occultazioni.  Il  riscontro 
poi  dei  funzionari  addetti  all’Uffizio  della  Corte 
non  può  dirsi  visuale  solamente  in  luogo  di  scrit- 
turale, dappoiché  ogni  revisore  può  essere  benis- 
simo tenuto  ad  annotare  il  numero  dei  movimenti 
che  osserva  e classificarli  secondo  natura  e specie 
non  solo  per  dar  la  misura  del  proprio  lavoro,  ma 
ben  anco  per  fornire  un  prezioso  materiale  stati- 
stico che  illustri  a suo  tempo  il  movimento  dei 
magazzini  dello  Stato,  al  Parlamento,  al  Paese. 
E la  statistica  stessa  dell’accennato  movimento 
non  può  essere  senza  riscontro  dal  momento  che 
ogni  contabilità  deve  contenere  l’enunciazione  non 
solo  del  numero  degli  ordini  che  descrive,  ma  ben 
anco  il  numero  dei  movimenti  che  ciascun  ordine 
di  carico  e scarico  contempla.  Chi  dirige  l’Uffizio 
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del  riscontro  in  questione,  è così  in  grado  di  age- 
volmente controllare  con  esattezza  le  notizie  che 
riceve  dai  suoi  subalterni. 

Ma  ad  un  ideale  importantissimo  ci  sembra  che 
dovrebbe  tuttavia  mirare  l’Uffizio  del  Riscontro 
predetto  presso  la  Corte  dei  conti  ; quello  cioè  del 
legame  della  Contabilità  dei  magazzini  a materia, 
cot  bilancio  dello  Stato  che  la  Corte  stessa  invi- 
gila rispetto  all’Entrata  e minutamente  riscontra 
rispetto  alla  Spesa. 

Come  di  tutte  le  vendite  di  materiale  dovrebbe 
aver  prova  mercè  le  quietanze  di  tesoreria  dimo- 
stranti il  versamento  degl’importi  introitati  (1) 
sia  singolarmente  presi  sia  complessivamente  per 
capitolo  d'introito,  esercizio  per  esercizio;  cosi  di 
tutti  gli  acquisti  l’Ufficio  del  Riscontro  in  qui- 
stione  dovrebbe  aver  prova  mediante  i relativi  or- 
dini di  pagamento  da  essa  Corte  preventivamente 
o postumamente  in  altra  sede  riscontrati  sulla  base 
delle  bollette  di  carico  rilasciate  dai  consegnatari 
delle  robe  e merci  comperate.  E un  rilievo  cosi 
fatto,  possibilissimo  presso  i vari  uffici  della  Corte 
messi  in  accordo  sistematico  fra  loro,  potrebbe 
dar  la  notizia  dell’esattezza  o no  di  ogni  singola 


(1)  Art.  36  regol.  1885:  « un  estratto  dell’atto  di 
vendita  sarà  consegnato  all’Intendenza  di  finanza  al- 
l’atto del  versamento  della  somma  nella  tesoreria,  per 
comunicarlo  alla  direzione  generale  del  tesoro  per  la 
prenotazione  della  somma  al  relativo  capitolo  d’entrata. 
Di  ogni  vendita  verrà  fatto  constatare  mediante  varia- 
zione nel  relativo  inventario  ».  La  Corte  dei  conti  ha 
alla  propria  dipendenza,  come  altrove  fu  avvertito, 
una  apposita  divisione  per  la  vigilanza  su  tutte  le 
entrate. 
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vendita  od  acquisto  nelle  loro  varie  fasi  e princi- 
palmente dell’ammontare  speso  sopra  ogni  capitolo 
di  bilancio  per  acquisti  di  materiale  mobile  (1). 
Ma  a questo  desiderabile  perfezionamento  si  deve 
aver  piena  fiducia  che  la  Corte  dei  conti  giungerà 
tra  breve  tempo  sicuramente. 


CAPO  V. 

Del  controllo  giudiziario. 

Sommario.  — 272.  La  resa  dei  conti  dei  gestori  pub- 
blici è un  fatto  storico  permanente.  — 273.  La 
forma  del  rendimento  dei  conti  degli  agenti  dello 
Stato  è generalmente  la  giudiziaria.  — 274.  La 
personalità  dello  Stato  dinanzi  al  Magistrato  dei 
conti.  — 275,  Gli  agenti  e gli  uffiziali  pubblici  in 
giudizio  dinanzi  alla  Corte  dei  conti.  Delle  cauzioni. 

— 276.  Indole  della  giurisdizione  contenziosa  della 
Corte  dei  conti.  — 277,  Giudizi  di  conto  e giudizi 
di  responsabilità  contro  i contabili,  gli  uffiziali  pub- 
blici é i loro  aventi  causa.  Dei  giudizi  riguardanti 
le  cauzioni.  — 278.  Giudizi  speciali  contro  la  pub- 
blica amministrazione.  Dello  svincolo  delle  cauzioni 
degli  agenti  demaniali  in  specie.  — 279.  Varie  spe- 
cie di  conti  giudiziali.  — 280.  Norme  generali  per 
la  loro  formazione.  — 281.  Contenuto  dei  conti 
giudiziali.  — 282.  Parificazione  dei  conti.  — 283.- 
Limiti  della  gestione.  — 284.  Persone  dipendenti 
dal  contabile.  — 285.  Conti  separati  per  servizio 

— 286.  Modelli  dei  conti  giudiziali.  — 287.  Sotto- 


li)  Art.  139,  lettera  d,  regol.  1885.  V.  anche  nrt.  30 
e 312  dello  stesso  regolamento. 
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scrizione  dei  conti  giudiziali.  — 288.  Termine  per 
la  presentazione.  — 289.  Documenti  giustificativi 

dei  conti  giudiziali,  — 290.  Compilazione  d’ufficio 
dei  conti  giudiziali.  — 291.  Istruttoria  del  conto 
giudiziale  specialmente  dal  lato  tecnico  e in  rap- 
porto aH’ordinamento  interno  degli  uffici  della  Corte. 

— 292.  Procedura  dei  giudizi  di  conto  e per  respon- 
sabilità imputate  ad  uffiziali  stipendiati  dallo  Stato. 

— 293.  La  pubblica  udienza.  — 294.  La  relazione  del 
referendario  e quella  del  consigliere.  — 295.  La  de- 
cisione. — 296.  Rimedi  diversi  contro  le  decisioni 
della  Corte  dei  conti.  — 297.  L’opposizione.  — 298. 
La  rivocazione.  — 299.  L' annullamento  e rinvio.  — 
300.  Dei  giudizi  riguardanti  le  contabilità  e le  re- 
sponsabilità degli  agenti  e degli  amministratori  delle 
Provincie,  dei  Comuni  ed  altri  enti  pubblici  locali. 

272.  In  tutti  i tempi,  presso  tutti  i popoli  ci- 
vili, si  è usato  chiamare  i gestori  del  pubblico 
denaro  a rendere  il  conto  del  loro  maneggio  per 
un’alta  ragione  d’ interesse  governativo  troppo 
evidente  per  dover  essere  dimostrata.  Sia  che  lo 
Stato  fosse  retto  da  un  sovrano  con  poteri  asso- 
luti, sia  che  Io  fosse  per  mezzo  di  una  popolare 
rappresentanza  od  altrimenti,  il  principio  della 
resa  dei  conti  di  tutti  coloro  che  avessero  avuto 
in  consegna  danaro  o altri  valori  di  pertinenza 
erariale,  fu  costantemente  applicato. 

Il  tribunale  dei  Logisti  greci  giudicava  i ma- 
neggiatori della  finanza  sulla  base  di  conti  resi  al 
termine  delle  loro  funzioni;  le  giurie  romane  in 
seno  al  Senato  rilevavano  le  responsabilità  conta- 
bili di  coloro  cui  erano  affidate  le  risorse  pecuniarie 
dello  Stato;  durante  tutto  il  medio  evo  il  Sinda- 
cato in  mille  guise  si  esplicava  su  tutti  gli  agenti 
finanziari  dei  comuni,  delle  repubbliche  e delle 
monarchie  di  quel  tempo.  Nell’epoca  moderna  non 
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v’ha  esempio  di  costituzione  politica  nella  quale 
la  resa  dei  conti  sia  venuta  a mancare,  dappoiché 
fu  sempre  il  risultato  di  un  bisogno  inevitabile. 
La  resa  di  conto  è nella  natura  delle  cose  ; il 
codice  civile  patrio  perciò  ne  consacra  il  princi- 
pio  (1). 

273.  La  forma  predominante  di  questo  rendi- 
mento di  conti  fu  la  giudiziaria,  vale  a dire  quella 
di  tutti  i procedimenti  esplicantisi  dinnanzi  al  ma- 
gistrato, perchè  le  ragioni  dello  Stato  da  una  parte 
fossero  poste  in  contraddittorio  di  quelle  dei  sin- 
goli suoi  agenti  dall’altra,  di  guisa  che  il  vero  ri- 
lucesse e fosse  fatta  giustizia. 

Non  è il  caso  qui  di  esaminare  se  in  tal  sorta 
di  giudizi  le  ragioni  dell’Erario  abbiano  prevalso 
ognora  su  quelle  dei  suoi  uffiziali  e in  quale  mi- 
sura. Certo  è che  per  salienti  motivi  di  pubblica 
utilità,  l’Amministrazione  dello  Stato  ha  dovuto 
innanzi  alle  Magistrature  dei  conti  manifestarsi 
bene  spesso  in  una  certa  guisa  preponderante  di 
fronte  all’altra  parte,  a differenza  di  quanto  si  è 
inteso  avvenisse  nelle  ordinarie  giurisdizioni  in 
cui  le  parti  contendenti  sono  a trattarsi  alla  me- 
desima stregua  non  avendo  i relativi  giudizi  l’in- 
dole sindacatoria  a prò  dello  Stato  come  quelli  sui 
conti  predetti. 

La  forma  giudiziaria  è stata  ad  ogni  modo  ri- 
conosciuta come  una  valida  garanzia  nel  controllo 
del  pubblico  denaro  ed  è perciò  che  essa  ha  signo- 
reggiato ed  impera  ancora  dovunque  nella  funzione 
di  siffatto  controllo. 

274.  Dinanzi  al  Magistrato  dei  conti  sono  poste 


(1)  Art.  302,  1141,  1151,  1747  cod.  civ. 
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adunque  in  contraddittorio  due  parti,  cioè  o Stato 
ed  il  suo  Agente.  Questi  due  soggetti  secondo  le 
varie  legislazioni  hanno  dovuto  mostrarsi  in  vario 
modo  dinanzi  al  giudice.  Inutile  erudizione  sarebbe 
quella  che  esponesse  qui  le  differenti  condizioni  in 
cui,  traverso  i tempi  e nei  vari  luoghi,  si  trova- 
rono lo  Stato  e i propri  gestori  circa  la  resa  dei 
conti  dinnanzi  alle  competenti  autorità  giudicanti. 
Quel  che  importa  anzitutto  indagare  è in  qual  ma- 
niera si  presenti  secondo  il  nostro  diritto  pubblico 
raffigurato  lo  Stato  davanti  la  Corte  dei  conti, 
che  è appunto  la  magisrratura  istituita  per  giudi- 
care dei  rapporti  intercedenti  tra  lo  Erario  e i 
suoi  uffiziali  maneggiatori  o altrimenti  responsa- 
bili di  denaro  pubblico,  di  valori  o di  materie 
pertinenti  allo  Stato  medesimo  o dei  quali  lo  Stato 
sia  debitore  verso  altri.  Si  dirà  poi  particolarmente 
degli  agenti  che  vi  dipendono. 

È noto  che  da  taluni  lo  Stato  davanti  alle  auto- 
rità giudicanti  è ritenuto  come  una  personalità  sui 
generis,  superiore  a tutte  le  altre  e a cui  sia  da 
attribuirsi  la  perfettibilità,  la  piena  ed  esemplare 
osservanza  dei  propri  doveri.  Secondo  questo  con- 
cetto non  dovrebbe  mai  supporsi  lo  Stato  capace 
di  colpe,  d’infrazione  alle  leggi,  di  prepotenze  co- 
muni (1).  Se  a tutto  ciò  addivenissero  i suoi  fun- 
zionari nello  esercizio  delle  loro  attribuzioni,  sa- 
rebbero essi  singolarmente  responsabili  del  proprio 
operato:  non  mai  l’ente  astratto  attore  o conve- 
nuto in  giudizio. 


(1)  I corpi  morali  non  sono  responsabili  in  via  pe- 
nale perchè  « 7 Tniversitas  non  habet  animam...  unde 
nec  delinquit  nec  punitur  » (Ioh.  Andrea,  C.  30,  X, 
5,  3). 

Df.  Brun.  — Gont.  dello  Stato.  — 70. 
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11  codice  civile  all’art.  2 fra  le  persone  giuri- 
diche non  menziona  lo  Stato  ; annovera  solo  i 
comuni,  le  provincie,  gl’istituti  pubblici  civili  ed 
ecclesiastici,  ed  in  generale  tutti  i corpi  morali 
legalmente  riconosciuti.  11  Meucci  (1)  osserva  per 
altro  che  lo  Stato  è primo  fra  le  persone  giuri- 
diche: esso  è anteriore  alla  legge  quindi  non 
occorre  indicarlo  fra  esse  ; dovrebbe  sempre 
considerarsi  in  giudizio  come  ente  civile  simile 
alle  persone  private.  Del  resto  dal  codice  civile 

10  Stato  è considerato  come  persona  capace  di 
possedere  beni  (art.  425)  e quindi  di  esercitare  di- 
ritti e di  assumere  obbligazioni  come  tutte  le  altre 
persone  fisiche  e giuridiche. 

Riguardato  in  siffatto  modo  lo  Stato  assume  poi 
diverse  rappresentanze  per  quante  sono  le  ammi- 
nistrazioni cui  dà  luogo;  ogni  dicastero  infatti  sta 
a sè.  Ciò  è necessario  perchè  ogni  amministrazione 
adempia  bene  l’ufficio  suo.  La  legge  di  contabilità 
attribuisce  l’amministrazione  dei  beni  immobili  al 
Ministero  del  Tesoro  e quando  sieno  dati  in  uso 
governativo  T attribuisce  ai  vari  Ministeri;  ciascun 
Ministero  inoltre  amministra  i propri  beni  mobili. 

11  diritto  di  amministrare  include  quello  di  assu- 
mere obbligazioni  e di  sostenere  azioni  giudi- 
ziarie (2)  per  il  quale  lo  Stato  viene  dinnanzi  al 
Magistrato  rappresentato  di  volta  in  volta  dalle 


(!)  Trattato  di  diritto  amm.  V.  anche  Mantellini, 
Lo  Stato  e il  codice  civile. 

(2)  Cod.  civ.,  art.  224  e 296.  Art.  11  testo  unico  della 
legge  di  contabilità  17  febbraio  1884,  n.  2016,  serie  3.a. 
Art.  325  della  legge  20  marzo  1865  donde  nasce  la 
facoltà  nel  Ministero  dei  Lavori  pubblici  di  stipulare 
contratti. 
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varie  Amministrazioni  che  ne  trattano  gli  inte- 
ressi. 

Non  devesi  per  altro  ritenere  che  queste  Am- 
ministrazioni costituiscano  per  sè  stesse  delle  vere 
e proprie  persone  giuridiche  distinte  e indipen- 
denti. Se  ciò  fosse  resterebbe  scissa  l’unità  dello 
Stato  e del  suo  patrimonio,  si  muterebbe  allora  il 
diritto  secondo  le  circoscrizioni  e gli  uffici  ammi- 
nistrativi, il  che  non  può  essere. 

Data  la  varia  rappresentanza  suddetta  dello 
Stato  dinnanzi  al  Giudice,  è naturale  che  possa 
citarsi  nel  luogo  ove  trovasi  chi  lo  rappresenta  (1). 
Ma  poiché  la  Corte  dei  conti  ha  giurisdizione  su 
tutto  il  regno,  compresa  la  Colonia  Eritrea,  e ri- 
siede nella  capitale  (2),  così  in  questa  località  la 
citazione  nel  caso  nostro  deve  avvenire,  allorché 
ciò  sia  necessario. 

275.  Ora  è a dirsi  dell’altro  soggetto,  cioè  del- 
l’Agente. 

La  Corte  giudica  sui  conti  e sulle  responsa- 
bilità : 

1. °  degli  agenti  ed  uffiziali  diversi  che  dipen- 
dono direttamente  dallo  Stato; 

2. °  degli  agenti  e uffiziali  che  dipendono  da 
pubbliche  amministrazioni  assimilabili  a quella  dello 
Stato  e dallo  Stato  medesimo  governate  nel  suo  e 
nel  costoro  interesse; 

3. °  degli  agenti  e amministratori  che  appar- 
tengono alle  provincie  e a comuni,  ovvero  di  con- 
tabili d’istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  ed  altri 
corpi  morali  analoghi. 


(1)  Art.  138  del  cod.  di  proc.  civile. 

(2)  Legge  14  agosto  1862,  n.  800,  art.  2. 
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Non  è qui  il  caso  d’intrattenere  il  lettore  sulla 
seconda  e terza  categoria  di  persone  giudicabili 
dalla  Corte  dei  conti;  i limiti  della  presente  tratta- 
zione, inducono  a circoscrivere  ora  il  discorso  solo 
agli  agenti  ed  ufficiali  compresi  nella  prima  cate- 
goria. Su  quelli  della  seconda  la  Corte  non  fa  che 
ripetere,  con  gli  stessi  criterii,  con  le  medesime 
forme,  precisamente  quanto  è necessario  per  coloro 
che  appartengono  alla  prima  categoria.  Nelle  Am- 
ministrazioni da  cui  dipendono  le  persone  della 
seconda  categoria  è implicito  l’interesse  dello 
Stato;  in  fondo  è esso  medesimo  che  conduce 
quelle  aziende  (1),  le  quali  vivono  in  seno  a quella 
governativa,  quasi  come  organi  speciali  e necessari 
di  essa. 

Tanto  meno  è il  cago  di  esporre  qui  per  disteso 
le  norme  della  giurisprudenza  della  Corte  dei  conti 
sui  tesorieri  e cassieri  e sulle  responsabilità  degli 
amministratori  delle  provincie  e dei  comuni  o sugli 
agenti  delle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  (2) 


(1)  Amministrazione  del  fondo  per  il  culto  (legge 
22  giugno  1874,  n.  1962),  Consiglio  d’amministrazione 
del  fondo  di  massa  delle  guardie  di  finanza  (r.  decreto 
4 giugno  1873,  n.  1446),  amministrazione  centrale  della 
Cassa  depositi  e prestiti  (r.  decreto  9 dicembre  1875, 
n.  2862),  amministrazione  dell’azienda  speciale  del  fondo 
speciale  della  Sila  in  Calabria  (legge  23  dicembre  1880, 
n.  5795).  Nè  a queste  soltanto,  indicate  peres.,  si  estende 
la  giurisdizione  della  Corte  dei  conti,  ma  a parecchie 
altre  aziende  consimili  governate  dallo  Stato  medesimo 
e che  qui  non  si  ricordano  perchè  sarebbe  troppo  lunga 
l’enumerazione  di  esse.  Le  leggi  e regolamenti  succitati 
sono  gli  originari;  dalla  loro  emanazione  sino  al  pre- 
sente subirono  notevoli  variazioni. 

v (2)  Consultare  la  legge  comunale  e provinciale;  la  logge 
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ed  altri  enti  locali.  Tale  giurisdizione  dalle  leggi 
stabilita,  è affidata  alla  Coite  dei  conti  per  motivi 
di  ordine  pubblico  e attesa  la  sua  speciale  compe- 
tenza in  materia  di  contabilità  pubblica,  che  la 
rendono  unica  e suprema  magistratura  finan- 
ziaria. 

Gli  agenti  ed  uffiziali  diversi  dipendenti  diret- 
tamente dallo  Stato  e dei  quali  importa  qui  tenere 
opportuno  discorso,  si  possono  a loro  volta  suddi- 
videre in  questa  guisa: 

1.0  Agenti  tenuti  ordinariamente  a resa  di 
conto*  alla  Corte,  perchè  sono  legalmente  incari- 
cati di  riscuotere  e pagare  o di  ricevere  ed  ero- 
gare somme,  valori  o materie  dovuti  allo  Stato  o 
di  cui  lo  Stato  risulti  debitore  come  depositario  (1) 


sulle  istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  e De  Brun, 
Contabilità  comunale,  Manuale  Hoepli,  li  edizione,  1906, 
e Prontuario  di  contabilità  comunale  e provinciale , Na- 
poli 1905.  Vedere  anche  Giurisprudenza  della  Corte  dei 
conti,  voi.  II,  Roma  1895,  e il  volume  pubblicato  dal 
ministro  dellTnterno  (contabilità  delle  opere  pie). 

(1)  Art.  64  del  testo  unico  di  legge  17  febbraio  1884, 

n.  2016. 

« Gli  agenti  deH’amministrazione  che  sono  incari- 
cati delle  riscossioni  e dei  pagamenti,  o cbe  ricevono 
somme  dovute  allo  Stato,  o altre  delle  quali  lo  Stato 
diventa  debitore,  o hanno  maneggio  qualsiasi  di  pub- 
blico danaro  ovvero  debito  di  materia,  ed  anche  coloro 
che  s^  in  geriscono  senza  legale  autorizzazione  negli  inca- 
richi attribuiti  ai  detti  agenti,  dipendono  rispettiva- 
mente dai  vari  Ministeri,  e sono  sotto  la  vigilanza  del 
Ministero  del  tesoro  e la  giurisdizione  della  Corte  dei 

C°n  !<  Sono  anche  sottoposti  alla  vigilanza  del  Ministero 
del  tesoro  e alla  giurisdizione  della  Corte  dei  conti  gli 
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verso  terzi.  È naturale  che  in  questa  classe  di 
agenti  si  comprendono  anche  quelli  che  per  con- 
tratto, anziché  per  nomina , abbiano  assunto  l’esa- 
zione d’imposte,  dazi  e rendite  purché  ne  abbiano 
assunta  la  riscossione  per  farne  il  versamento,  sia 
pure  coll’obbligo  del  non  scosso  per  riscosso. 

2.°  Persone  che  senza  legale  autorizzazione 


impiegati  dipendenti  dai  vari  ministeri,  ai  quali  sia 
dato  l’incarico  di  fare  esazioni  di  entrate  di  qualunque 
natura  e provenienza  ». 

Art.  207  del  regolamento  approvato  con  r.  decreto 
4 maggio  1885,  n.  8074.  « Sotto  la  denominazione  di 
agenti  dell’ amminist  azione  si  comprendono: 

« a)  gli  agenti  che  con  qualsiasi  titolo  sono  inca- 
ricati, a forma  delle  disposizioni  organiche  di  ciascuna 
amministrazione,  di  riscuotere  le  varie  entrate  dello  Stato 
e di  versarne  le  somme  nelle  casse  del  tesoro; 

« b)  i tesorieri  che  ricevono  nelle  loro  casse  le 
somme  dovute  allo  Stato,  o altre  delle  quali  questo 
diventa  debitore,  eseguiscono  i pagamenti  delle  spese 
per  conto  dello  Stato,  e disimpegnano  tutti  quegli  altri 
servizi  speciali  che  sono  loro  affidati  dal  direttore  gene- 
rale del  tesoro; 

« c)  tutti  coloro  che,  sia  individualmente,  sia  in 
forma  collettiva  di  consigli  di  amministrazione,  come 
quelli  dei  servizi  della  guerra  e della  marina,  e simili, 
hanno  un  maneggio  qualsiasi  di  pubblico  danaro,  e sono 
consegnatari  di  generi,  oggetti  e materie  appartenenti 
allo  Stato; 

« d)  gl’impiegati  di  qualsiasi  amministrazione  dello 
Stato  cui  sia  dato  speciale  incarico  di  fare  esazione  di 
entrate  di  qualunque  natura  o provenienza; 

« e)  tutti  coloro  che  anche  senza  legale  autorizza- 
zione prendono  ingerenza  negli  incarichi  attribuiti  agli 
agenti  anzidetti  e riscuoton  somme  di  conto  dello 
Stato  ». 
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siansi  ingerite  negli  incarichi  suddetti  (1)  e risulti 
quindi  necessario  che  rendano  anzitutto  il  conto 
del  loro  operato. 

3. °  Agenti  secondari  che  senza  essere  tenuti  al 
rendiconto  separatamente  alla  Corte,  lo  debbano 
tuttavia  compenetrare  in  quello  di  agenti  princi- 
pali (2),  ovvero  si  trovino  con  costoro  in  collisione 
d’ir  teressi  tanto  da  essere  indotti  a presentare  il 
coLto  stesso  in  contraddittorio  a quello  degli  agenti 
principali  (3). 

4. °  Consigli  di  amministrazioni  diverse  cui 


(1)  Y.  lettera  e)  dell’ art.  207  del  regol.  citato  ripor- 
tato nella  nota  precedente. 

(2)  Art.  224  del  regolamento  4 maggio  1885,  n.  3074. 
Per  le  amministrazioni  che  nei  loro  organici  hanno  con- 
tabili principali  e contabili  secondari,  le  riscossioni  ed  i 
versamenti  e pagamenti  eseguiti  da  questi  ultimi  si  con- 
centrano nella  contabilità  dei  primi. 

I contabili  principali  però  non  rispondono  dei  fatti 
dei  contabili  secondarii,  se  non  in  quanto  essi  stessi 
sieno  imputabili  di  colpa  o di  trascuranza. 

I contabili  secondari  sono  al  pari  dei  principali  sot- 
toposti alla  vigilanza  del  Ministero  del  tesoro  e alla 
giurisdizione  della  Corte  dei  conti  e debbono  rendere  ad 
essa  il  loro  conto  giudiziale  da  unirsi  a corredo  di  quello 
del  contabile  principale. 

(3)  La  Cassazione  di  Roma  fin  da  quando  divenne 
giudice  del  regolamento  di  attribuzioni  affermò  sempre 
la  competenza  della  Corte  dei  conti  nei  giudizi  ad  istanza 
dei  contabili,  fra  diversi  casi,  anche  quelli  riguardanti 
controversie  insorte  tra  due  contabili  per  fatto  della  loro 
funzione  coinvolti  in  analoga  responsabilità  verso  lo 
Stato  e nelle  quistioni  relative  alla  parte  di  gestione 
erariale  che  tra  l’esattore  o il  ricevitore  col  Comune  o 
con  la  Provincia  insorgessero,  oppure  tra  questi  enti  e 
la  pubblica  finanza  (Mazzoccolo,  Il  giudizio  speciale  ad 
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vengono  attribuite  le  caratteristiche  di  contabili 
dello  Stato  (1). 

Nelle  quattro  categorie  anzidetto  non  si  com- 
prendono gli  appaltatori  della  esazione  delle  im- 
poste, dazi,  ecc.,  quando  debbono  considerarsi 
come  cessionari;  nè  gli  appaltatori  di  opere  o la- 
vori pubblici.  I primi  infatti  assumono  mediante 
contratti  per  conto  proprio  ed  a tutto  loro  rischio 


istanza  del  contabile , nella  Giustizia  amministrativa , 
fase.  1-4,  annata  1897,  Roma. 

Per  contabili  non  tenuti  a resa  di  conto,  la  Corte 
dei  conti  ritenne  la  propria  competenza  nei  giudizi  da 
essi  iniziati  contro  la  Finanza;  però  ebbe  a giudicare  che 
il  giudizio  non  potesse  altrimenti  cominciare  che  con  la 
produzione  di  un  conto  (Decisione  14  dicembre  1880,  in 
causa  De  Siervo). 

Se  il  contabile  secondario,  percettore  od  esattore, 
intende  far  valere  qualche  azione  o ragione  dipendente 
dalla  gestione  contabile  di  competenza  della  Corte  dei 
conti,  nulla  di  più  ovvio  e legale  che  egli  intervenga 
nel  giudizio  pel  conto  del  contabile  principale;  ma  se 
questo  conto  fu  già  giudicato,  o le  azioni  o ragioni  di 
esso  contabile  secondario  siano  dal  conto  predette  indi- 
pendenti  non  può  negarglisi  la  facoltà  di  presentare  le 
sue  doglianze  in  separato  giudizio. 

Tale  giudizio  dovrà  svolgersi  col  rito  del  giudizio 
di  conto,  se  le  sue  domande  si  risolvano  in  una  liquida- 
zione di  conto,  ovvero  ad  una  simile  liquidazione  siano 
connesse,  o da  essa  dipendenti;  col  rito  dei  giudizi  spe- 
ciali se  dalla  liquidazione  di  conto  siano  indipendenti 
quand’anche  per  avventura  un  qualche  conto  occorresse 
per  Tistruttoria  della  causa  (Decis.  11  gennaio  1883). 
(Vedi  Nini,  La  giurisprudenza  della  Corte  dei  conti , 
Roma  1895,  pag.  64). 

(1)  V.  lettera  é)  dell’art.  207  del  regolamento  1885 
precitato. 
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e pericolo  la  riscossione  d’entrate  dello  Stato  verso 
il  pagamento  di  un  canone  determinato,  e doven- 
dosi riguardare  quali  cessionari  dello  Stato,  non 
vengono  ad  avere  alcuna  veste,  alcun  obbligo  con- 
tabile, non  essendo  ad  altro  tenuti  che  al  paga- 
mento del  pattuito  canone;  non  devono  perciò 
rendere  conto  alcuno  delle  riscossioni  da  essi  latte, 
che  sono  a tutto  loro  rischio  e pericolo.  Le  qui- 
stioni  pertanto  che  nella  esecuzione  di  simili  con- 
tratti di  cessione  possono  insorgere  fra  lo  Stato 
cedente  e l’appaltatore  cessionario,  sono  di  com- 
petenza, non  della  Corte  dei  conti,  ma  del  giudice 
civile  ordinario.  Così  del  pari  non  sono  agenti 
contabili  soggetti  alla  giurisdizione  della  Corte  dei 
conti  gli  appaltatori  di  opere  e lavori  pubblici  per 
conto  governativo,  quand’anche  ricevessero  acconti 
in  denaro  e materie  di  proprietà  dello  Stato,  di 
questi  acconti  e materie,  non  dovendo  essi  rendere 
conto,  essendoché  i rispettivi  valori  vanno  impu- 
tati nel  corrispettivo  pattuito  per  le  opere  e per 
i lavori  appaltati,  con  le  cautele  e con  le  norme 
prescritte  dal  Regolamento  sulla  contabilità  gene- 
rale dello  Stato.  Diverso  sarebbe  il  caso  in  cui 
taluno,  sia  pure  per  contratto,  assumesse  lavori 
ed  opere  pubbliche  in  economia.  In  tal  caso  la  sua 
gestione  sarebbe  vera  e propria  gestione  contabile, 
maneggiando  egli  valori  dello  Stato,  ricevendone 
i denari  e facendo  con  questi  i dovuti  pagamenti^ 
dal  che  di  necessità  deriva  un  rapporto  di  conta 
bilità,  una  vera  e propria  gestione  di  agente  con- 
tabile soggetta  per  la  regola  generale  alla  compe- 
tenza della  Corte  dei  conti. 

Il  principio  che  basta  una  gestione  di  fatto  per 
assoggettare  il  gestore,  con  o senza  autorizzazione, 
alla  giurisdizione  della  Corte  dei  conti,  per  quanta 
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latitudine  abbia,  non  può  però  estendersi  a tanto 
da  applicarlo  ai  commessi,  ai  mandatari,  agl’inca- 
ricati dei  contabili  pubblici,  od  anche  ai  subappal- 
tatori di  pubbliche  esazioni.  Imperciocché  tali  ge- 
stori non  agiscono,  rispetto  all’Amministrazione, 
in  proprio  nome  e per  loro  conto,  ma  sì  in  nome 
e per  conto  dell’agente  contabile  da  cui  rilevano,  e 
quand’anche,  pei  vigenti  regolamenti,  questi  nel 
nominarli  avesse  dovuto  riportare  l’autorizzazione 
o l’approvazione  dell’Amministrazione,  non  perciò 
sorgerebbe  tra  questa  e quei  gestori  alcun  rapporto 
giuridico  ma  solamente  disciplinare.  Egli  è perciò 
che  la  legge  dichiara  espressamente  la  responsabilità 
del  contabile  per  opera  del  suo  commesso,  e la 
giurisprudenza  escluse  che  un  subappaltatore  per 
l’esazione  delle  imposte  dirette,  quantunque  appro- 
vato dalFAmministrazione,  fosse  soggetto  alla  giu- 
risdizione della  Corte  dei  conti  per  le  questioni  di- 
pendenti dal  suo  subappalto,  e ciò  quantunque  le 
medesime  questioni  fra  l’appaltatore  e l’Ammini- 
strazione a quelle  giurisdizioni  appartenessero  (1). 

Non  solo  i contabili  sopramenzionati  e sin  qui 
classificati  sono  sottoposti  alla  giurisdizione  della 
Corte  dei  conti,  ma  anche  gli  eredi,  i tutori,  i cu- 
ratori e i fideiussori  o cauzionanti  dei  contabili 
stessi.  Infatti  l’erede  giuridicamente  si  identifica 
colla  persona  del  defunto  suo  autore,  il  tutore  e il 
curatore  hanno  la  legale  rappresentanza  del  mi- 
norenne, dell’interdetto  o dell’inabilitato  giusta  il 
diritto  comune  e nella  fattispecie  secondo  l’arti- 
colo 641  del  Reg.  4 maggio  1885,  n.  3074  e i fi- 


li) Pasini,  Legge  sulla  istituzione  della  Corte  dei 
conti,  annotata , Torino  1883,  p.  652-656. 
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deiussori  0 cauzionanti  hanno  garantito  lo  Stato 
della  regolare  gestione  del  contabile. 

Secondo  l’art.  33  della  legge  14  agosto  1862, 
n.  800  sembrerebbe  cbe  la  giurisdizione  della  Corte 
dei  conti  fosse  ristretta  ai  soli  contabili  ed  agenti 
che  maneggiano  o custodiscono  valori  di  apparte- 
nenza dello  Stato  o di  altre  Amministrazioni  a 
quella  dello  Stato  pareggiate;  tuttavia  si  estende 
altresì,  come  si  è detto,  ai  loro  eredi,  fideiussori 
o rappresentanti  legali  per  un  principio  di  diritto 
cioè  che  l’azione  accessoria,  secondo  l’art.  90  del 
codice  di  procedura  civile,  deve  seguire  la  compe- 
tenza dell’azione  principale  (1).  Ogni  dubbio  d’al- 
tronde scompare  di  fronte  all’ art.  69  della  Legge 
di  contabilità  generale  che  chiaramente  sottopone 
anche  i fideiussori  dei  contabili  al  giudizio  della 
Corte  dei  conti  e di  fronte  al  citato  art.  641  del 
Regolamento  ove  disponesi  che  « nei  casi  di  morte, 
« d’interdizione  o d’inabilitazione  di  un  contabile,  i 
« conti  sono  resi  dai  suoi  legittimi  rappresentanti 
« nel  termine  prescritto  ». 

Oltre  ai  contabili  propriamente  detti  ordinari  e 
straordinari,  principali  o secondari  tenuti  o no  a 
resa  di  conto  e i loro  aventi  causa,  possono  tro- 
varsi in  giudizio  innanzi  la  Corte  dei  conti  anche 
gli  uffiziali  stipendiati  dallo  Stato,  e specialmente 
quelli  ai  quali  è commesso  il  riscontro  e la  verifi- 
cazione delle  casse  e dei  magazzini,  per  rispondere 
dei  valori  che  fossero  per  loro  colpa  o negligenza 


(1)  Decis.  28  agosto  1877  della  Cassazione  Romana 
in  causa  Salomone  contro  Finanza  e decreto  17  gen- 
naio 1874  del  Consiglio  di  Stato  con  cui  scioglieva  un 
conflitto  di  attribuzioni. 
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perduti  dallo  Stato  (articolo  67,  Legge  17  feb- 
braio 1884).  Gli  aventi  causa  di  siffatti  funzionari 
possono  altresì,  in  mancanza  dei  responsabili  prin- 
cipali, essere  chiamati,  come  quelli  dei  contabili,  a 
risarcire  il  danno  dell’Erario. 

La  gestione  dei  contabili  dello  Stato  deve  essere 
garantita  da  cauzione . Per  lo  art.  65  del  testo 
unico  di  legge  17  febbraio  1884  n.  2016  e per  gli 
articoli  229  a 235  del  regolamento  4 maggio  1885 
n.  3074,  tutti  i gerenti  del  pubblico  danaro  e di 
qualunque  altro  valore  o materie  dello  Stato  hanno 
l’obbligo  di  dare  cauzione  ed  alla  Corte  dei  conti 
spetta  lo  invigilare  che  simili  cauzioni  siano  date 
nei  modi  e nelle  forme  prescritte  dai  regolamenti 
e norme  speciali  per  le  varie  amministrazioni. 

Questo  obbligo  della  cauzione  è tanto  severo 
che  di  regola  non  è permesso  al  contabile  di  as- 
sumere la  gestione  quando  non  vi  abbia  previa- 
mente adempiuto,  e soltanto  in  via  di  eccezione,  è 
lasciata  facoltà  al  ministro  di  permettergli  d’as- 
sumerla,  verso  l’impegno  di  dar  la  cauzione  nel 
termine  di  sei  mesi.  Ma  scorso  questo  termine 
senza  che  la  cauzione  sia  data,  il  contabile  è de- 
caduto dalla  nomina,  e se  prima  aveva  coperto 
altro  impiego  senza  onere  di  cauzione  o con  cau- 
zione minore  a quella  prescritta  pel  nuovo  ufficio 
e già  prestata,  viene  ritornato,  se  ancora  è pos- 
sibile, a quell’impiego  primiero  ; e ove  ciò  non  sia 
possibile,  viene  esonerato  dal  servizio. 

Le  cauzioni  dei  contabili  dello  Stato  debbono 
essere  prestate  mediante  vincolo  su  certificati  no- 
minativi di  consolidato  sul  debito  pubblico.  Pos- 
sono anche  essere  date  mediante  depositi  in  nu- 
merario o in  cartelle  alla  cassa  depositi  e prestiti. 
La  cauzione  per  alcune  specie  di  contabili  può  es- 
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sere  data  con  ipoteca  sopra  beni  immobili  a forma 
delle  speciali  disposizioni  dei  relativi  regolamenti. 

I decreti  riguardanti  l’accettazione,  la  cancella- 
zione, la  riduzione,  il  trasporto,  la  sostituzione  o 
lo  svincolo  delle  cauzioni,  vanno  sottoposti  al  visto 
della  Corte  dei  conti. 

276.  Detto  dei  soggetti  in  giudizio  dinnanzi 
alla  Corte  dei  conti,  deve  notarsi  che  la  sua  giu- 
risdizione sempre  in  ordine,  come  fu  spiegato,  a 
determinate  persone , è essenzialmente  per  ragione 
di  materia , e non  può  essere  declinata  nemmeno 
dal  consenso  delle  parti  interessate  ; esse  non  pos- 
sono cioè  evitare,  anche  volendolo  d’accordo,  il 
giudizio  della  Corte,  il  quale  è evidentemente  an- 
nesso alle  attribuzioni  di  sindacato  e di  controllo 
che  le  sono  proprie. 

Basta  il  fatto  che  taluno  abbia  maneggiato  pub- 
blici valori  per  assoggettarlo  alla  detta  giurisdi- 
zione qualunque  sia  il  titolo  in  base  al  quale  abbia 
agito.  La  giurisdizione  continua  anche  dopo  ces- 
sata la  qualità  di  contabili  agenti  e funzionari  ; 
devono  sempre  rispondere  dinnanzi  al  giudice  spe- 
ciale per  i fatti  della  tenuta  gestione,  def  disim- 
pegnato incarico,  per  le  responsabilità  derivanti 
dalle  esercitate  funzioni. 

La  Corte  dei  conti  non  giudica  solamente  dei 
rapporti  reciproci  individuali  intercedenti  fra  lo 
Stato  e i suoi  agenti,  ma  per  ragioni  di  ordine 
pubblico,  spingendosi  attraverso  i conti  loro  e gli 
atti  che  le  sono  sottoposti,  bada  a conoscere  an- 
cora della  regolarità  e bontà  dei  servizi  contabili 
nelFinteresse  esclusivo  dello  Stato  (1).  Completa 


(1)  R.  decreto  5 ottobre  1862,  art.  14;  legge  14  ago- 
sto 1862,  n.  800,  art.  17. 
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così  l’alta  sua  funzione  di  riscontro  generale  sulla 
pubblica  finanza.  Quella  della  Coite  dei  conti  è 
quindi  una  giurisdizione  necessaria  perchè  sindaca- 
toria  potendo  essere  esercitata  ex  officio  o sull’ini- 
ziativa del  Procuratore  generale,  il  quale  non  è 
obbligato  alle  dichiarazioni  e richieste  di  quell’am- 
ministrazione per  conto  della  quale  procede. 

La  Corte  dei  conti  nei  suoi  giudizi  è indipen- 
dente, non  vincolata  cioè  dalle  ammissioni  delle 
parti,  dalle  dimande  e conclusioni  dello  stesso 
Procuratore  generale,  potendo  condannare  il  con- 
tabile di  cui  l’Amministrazione  o il  Procuratore 
generale  proponga  l’assoluzione  o viceversa. 

Ma  se  il  conto  reso  è regolare,  qual  giudizio  vi 
può  essere?  Le  parti,  in  tal  caso,  che  è quello  ge- 
nerale, sono  di  pieno  accordo;  vale  a dire  l’Erario 
e il  Contabile  non  sono  divergenti;  onde  non  v’è 
motivo  a contendere  e il  magistrato  finanziario  si 
limita  allora  ad  approvare  il  conto  con  una  deci- 
sione la  quale  riceve  tuttavia  la  forma  di  sentenza. 
La  cosa  è diversa  quando  tra  l’Amministrazione 
e il  responsabile  v’è  conflitto  d’interessi,  piuttosto 
che  accordo  consensuale  ; allora  la  Corte  ha  din- 
nanzi a sè  la  materia  di  un  vero  e proprio  giu- 
dizio, indirizzato  appunto  alla  risoluzione  di  una 
reale  controversia  (1). 


(1)  Tango,  La  rivocazione,  saggio  di  commentario 
alla  legge  sulla  Corte  dei  conti  ( Archivio  giuridico,  vo- 
lume XXVII,  Bologna  1881).  « È mio  parere  che  le  pa- 
role giudizio  di  conti  e contabilità  giudiziaria,  applicate 
a quella  revisione  finale  che  si  fa  dalla  Corte  dei  conti, 
hanno  un  significato  proprio  ed  eccezionale.  In  vero  il 
giudizio  suppone  la  violazione  del  diritto  e serve  a in- 
tegrarlo. Il  conto  è la  descrizione  delle  ragioni  di  de- 
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277.  La  Corte,  rispetto  allo  Stato,  ai  suoi 
adenti  e uffiziali  pubblici  stipeudiati,  svolge  prin- 
cipalmeDte  due  sorta  di  giudizi  : 

1. °  Giudizi  di  conio. 

2. °  Giudizi  di  responsabilità. 

Il  diverso  carattere  di  queste  due  specie  di  giu- 
dizi è manifesta.  Nei  primi  la  responsabilità  è as- 
soluta, perchè  l’Amministrazione  dello  Stato  pre- 
tende che  il  contabile  dia  ragione  del  denaro,  dei 
valóri  o delle  materie  che  gli  furono  affidati  e 
che  passarono  per  le  sue  mani.  D’altra  parte  il 
contabile  è tenuto  a rappresentare  quel  denaro, 
quei  valori  e quelle  materie,  deve  dire  ove  si  tro- 
vino e in  che  consistano,  nè  gli  gioverebbe  alle- 
gare cause  di  scusa;  e,  fuori  del  caso  di  dimo- 
strata forza  maggiore,  deve  rispondere  di  essi 
nella  loro  totalità  secondo  le  risultanze  di  un  conto 
relativo. 

Nei  giudizi  di  responsabilità  invece  l’oggetto 
non  è più  il  reso  conto  del  denaro,  dei  valori  o 
delle  materie  maneggiati,  considerato  in  sè  stesso, 
cioè  nel  suo  contenuto,  nelle  sue  forme  e giustifi- 
cazioni ; bensì  uno  o più  fatti  amministrativi  da 
cui  risulti  una  maggiore  o minore  colpabilità  del- 
l’agente o di  altri  responsabili,  indipendentemente 
dal  conto  reso.  L’accennata  maggiore  o minore 


bito  e credito  di  un  amministratore,  e si  rende  per  il 
riconoscimento  delle  dette  ragioni  e del  risultato  finale, 
affine  di  sciogliere  a responsabilità  in  specie  del  man- 
datario verso  il  mandante. 

« Se  la  gestione  fu  regolare,  non  v ha  violazione 
di  diritto  nè  necessità  di  reintegrarlo;  se  no  si  produce 
la  discordia  e la  controversia,  non  ha  luogo  il  giudizio 
nel  senso  ristretto  e preciso  della  parola  ». 
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colpabilità  viene  così  a costituire,  e non  il  conto, 
l’elemento  precipuo  del  giudizio  e la  responsabilità 
di  cui  trattasi,  è quindi  solo  relativa  al  fatto  col- 
poso amministrativo  rilevato. 

Nei  giudizi  di  conto  figura  evidentemente  come 
soggetto  colui  che  l’ha  reso  o quegli  nell’in- 
teresse del  quale  il  conto  stesso  fu  compilato.  Nei 
giudizi  di  responsabilità  iuvece  si  presenta  come 
soggetto  la  persona  colpevole  di  aver  recato  danno 
allo  Stato  Si  comprende  facilmente  come  questa 
persona  possa  essere  lo  stesso  contabile  pur  sotto- 
posto a giudizio  di  couto,  ovvero  uu  suo  corre- 
sponsabile, vale  a dire  uu  controllore,  un  uffiziale 
ai  riscontri,  un  verificatore  od  un  ispettore  e in 
generale  uno  o più  uffìzi  ali  stipendiati  dallo  Stato 
tenuti  a rispondere  di  valori  che  fossero  per  loro 
colpa  o negligenza  perduti  dallo  Stato  medesimo 
secondo  l’art.  67  della  Legge  di  contabilità. 

I giudizi  di  responsabilità  possono  avere  bensì 
radice  in  un  conto  quando  il  fatto  colposo  emerge 
da  esso,  come  possono  essere  affatto  indipendenti 
dal  conto.  Se  il  fatto  illecito  sia  da  attribuirsi  allo 
stesso  contabile  che  rende  il  conto,  è naturale 
che  della  relativa  responsabilità  possa  trattarsi 
anche  giudicando  sul  conto  e che  la  conseguente 
decisione  possa  includere  sia  il  responso  della 
Corte  in  ordine  al  conto  e alle  sue  giustificazioni, 
sia  quello  riguardante  la  colpa  rilevata. 

Ma  il  giudizio  di  responsabilità  a carico  di  chi 
rende  il  conto  può  svolgersi  anche  prima  del  giu- 
dizio sul  conto,  e quindi  all’infuori  di  questo, 
qualunque  ne  sia  il  tempo,  non  potendosi  esclu- 
dere il  dopo  del  giudizio  del  conto  (1).  L’art.  69 


(1)  Pasini,  op.  cit.,  pag.  717  a 721. 
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della  legge  di  contabilità  del  1884  dice  che  « nei 
« casi  di  deficienza  accertata  dall’Amministrazione, 
« o di  danno  arrecato  all’Erario  per  fatto  o per 
« omissione,  imputabile  a colpa  o negligenza  dei 
« contabili  e di  coloro  di  cui  agli  articoli  64  e 
« 67,  la  Corte  dei  conti  potrà  pronunziare  tanto 
« contro  di  essi,  quanto  contro  i loro  fideiussori, 
« anche  prima,  del  giudizio  sul  conto  ». 

La  letterale  disposizione  di  questo  articolo,  su 
cui  ha  fondamento  il  giudizio  speciale,  ne  autoriz- 
zerebbe la  istituzione  prima,  non  dopo  il  giudizio 
del  conto:  però,  come  si  disse,  il  dopo  non  è 
escluso,  e d’altronde  se  il  giudizio  speciale  per  i 
casi  di  responsabilità  in  quell’articolo  contemplati 
viene  ammesso  anche  prima  del  giudizio  sul  conto, 
ciò  vuol  dire  che,  dopo  questo,  quel  giudizio  spe- 
ciale non  può  incontrare  difficoltà,  e d’altronde  se 
è giustificato  prima,  inquantochè  trattasi  di  og- 
getto che  dal  conto  è,  o può  essere  staccato,  non 
ci  sarebbe  ragione  plausibile  per  escluderlo  dopo. 

Nè  varrebbe  l’opporre  che  mediante  il  giudizio 
sul  conto  il  contabile,  meno  che  per  le  partite  per 
le  quali  fosse  pronunciata  condanna  contro  di  lui, 
resta  discaricato  della  tenuta  gestione,  perchè  tale 
discarico  ha  naturalmente  effetto  per  tutto  ciò  che 
del  conto  giudicato  formò,  o doveva  formare  og- 
getto. Ora  la  responsabilità  del  contabile,  non 
qual  maneggiatore  del  pubblico  danaro,  qual  ri- 
scuotitore o pagatore,  ma  qual  gestore  di  negozi, 
se  può  essere  in  occasione  del  conto  discusso  e 
giudicato,  non  può  dirsi  peraltro  che  del  conto 
formi  parte  integrante,  sostanziale  e necessaria  ; 
quindi  il  discarico  pronunciato  nel  giudizio  sul 
conto  non  costituisce  cosa  giudicata  in  ordine  alle 
suddette  responsabilità  che  nel  conto  non  furono, 

De  Brun.  — Goni,  dello  Stato.  — 71. 
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e molte  volte  non  poterono  essere  comprese,  nè 
in  occasione  del  conto  discusse.  Ed  avviene  non 
di  rado  che  cotali  responsabilità,  quantunque  ab- 
biano radice  nella  tenuta  gestione,  e perciò  spetti 
il  giudicarne  alla  Corte  dei  conti,  pure  non  si  ma- 
turino, a così  dire,  se  non  molto  tempo  dopo  che 
la  gestione  è cessata;  per  cui,  quando  il  conto 
viene  reso  e giudicato,  non  sarebbe  neanche  sorto 
nell’Amministrazione  il  diritto  all’esercizio  della 
relativa  azione.  Così  nei  casi  di  responsabilità  in- 
corsa per  avveratesi  prescrizioni,  o per  omissione 
e tardanza  di  inscrivere  una  ipoteca,  l’azione  di 
responsabilità  contro  il  contabile  colpevole  di  tra- 
scurala o negligenza  non  sorge  finché  non  si  ve- 
rifichi il  danno  dell’Amministrazione,  finché  il  de- 
bitore, chiamato  a pagare,  non  abbia  opposta  la 
prescrizione,  finché,  avvenuto  il  giudizio  di  gra- 
duazione sul  prezzo  del  fondo  ipotecato,  l’Ammi- 
nistrazione non  riesca  ad  ottenere  utile  colloca- 
mento. Ma  frattanto  il  conto  può  ed  anzi  deve 
essere  giudicato  naturalmente  senza  riguardo 
alle  incorse  meramente  eventuali  responsabilità  del 
contabile. 

Tutto  ciò  dimostra  la  diversità  esistente  tra  il 
giudizio  di  conto  e quello  di  responsabilità,  e 
come  questo,  potendo  avvenire  prima,  dopo  o con- 
temporaneamente a quello,  sia  sempre  autonomo 
e separato. 

Vero  è che  quando  un  contabile  venga  a giudi- 
carsi dalla  Corte  sia  sul  conto  da  lui  reso,  sia 
contemporaneamente  sui  fatti  che  possano  deter- 
minare la  sua  responsabilità  di  gestore,  si  tende 
ad  unificare  il  giudizio,  anzi  la  decisione  che  ne 
consegue  è unica.  Ciò  si  fa  per  una  bene  intesa 
economia  giudiziale  e per  venire  ad  una  sola  li- 
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quidazione  del  debito  eventuale  del  contabile, 
s’anco  esso  derivi  da  due  fonti  diverse,  cioè  da 
giudizio  sul  conto  e da  giudizio  sulle  incontrate 
responsabilità,  i quali  giudizi  hanno  però  sempre 
natura  diversa  e non  sono  confondibili  fra  loro 
quantunque  conducenti  ad  unico  risultato  (1). 

Se  la  persona  ritenuta  responsabile  non  sia 
quella  per  la  quale  il  conto  si  rende,  il  giudizio 
di  responsabilità  si  esplica  sempre  isolatamente. 
E ciò  è naturale,  inquantochè  basta  la  presenta- 
zione del  conto  perchè  il  contabile,  secondo  Farti  - 
colo  35  della  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  sia  co- 
stituito in  giudizio;  mentre  che  per  istituire  un 
giudizio  di  responsabilità  estraneo  alla  persona  che 
rende  il  conto,  occorre  che  al  presunto  in  colpa 


(1)  Ciò  si  verifica  continuamente  pei  giudizi  che  ren- 
dono i contabili  demaniali,  inquantochè  in  essi  è com- 
presa e la  materia  propria  del  consegnatario  (denaro, 
carte-valori,  generi  diversi)  e quella  propria  del  gestore 
cui  incombono  le  cure  e diligenze  di  legge  per  esigere 
le  somme  di  cui  ha  carico,  salvo  a dimostrarne  l’ inesi- 
gibilità o l’indebito  sotto  la  propria  personale  responsa- 
bilità. Y’è  chi  crede  che  questi  due  oggetti  diversi  di 
giudizio  debbano  vedersi  dal  magistrato  in  separata 
sede,  essendo  il  giudizio  del  conto  dato  dal  consegnatario 
più  rapido  e sincero  e potendo  essere  anche  sorretto  da 
riscontri  positivi,  mentre  il  secondo  giudizio  è laborioso 
e per  certi  riguardi  discrezionale  in  conseguenza  delle 
ragioni  prò  e contro  che  possono  militare  verso  il  con- 
tabile date  le  circostanze  nelle  quali  gli  atti  della  sua 
gestione  ebbero  luogo.  Certo  è che  la  separazione  delle 
due  sorta  di  giudizi  condurrebbe  più  facilmente  ad  ac- 
cordare i conti  di  consegnatario  con  le  scritture  ammi- 
nistrative e col  bilancio,  accordo  che  non  si  ottiene  oggi 
per  effetto  dei  ritardi  prodotti  dai  contemporanei  giudizi 
di  responsabilità. 
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sia  intimata  regolare  citazione  a cura  del  Procu- 
ratore generale  presso  la  Corte  (1). 

Nei  giudizi  sopra  menzionati  il  trattamento  fatto 
ai  contabili  non  è quello  stesso  che  si  fa  agli  altri 
uffiziali  pubblici  stipendiati  dallo  Stato  non  tenuti 
a resa  di  conto.  Le  mancanze,  deteriorazioni  o 
diminuzioni  di  denaro  o di  cose  mobili  avvenute 
per  cause  di  furto,  di  forza  maggiore  o di  natu- 
rale deperimento,  non  sono  ammesse  a discarico 
degli  agenti  contabili,  se  essi  non  esibiscono  le 
giustificazioni  stabilite  nei  regolamenti  dei  rispet- 
tivi servizi  e non  comprovano  di  non  essere  im- 
putabili del  danno  nè  per  negligenza,  nè  per  in- 
dugio frapposto  nel  richiedere  i provvedimenti 
necessari  per  la  conservazione  del  denaro  o delle 
cose  avute  in  consegna.  Non  possono  neppure  es- 
sere discaricati  i detti  agenti  quando  abbiano  usato 
irregolarità  o trascuratezza  nella  tenuta  delle 
scritture  corrispondenti,  o nelle  spedizioni  o nel 
ricevimento  del  denaro  e delle  cose  mobili.  Quando 
viene  accordato  il  discarico,  questo  deve  risultare 
da  un  decreto  del  Ministro  da  cui  V agente  di- 
pende. 

Tale  decreto  però,  mentre  è diretto  a porre  in 
regola  la  gestione  del  contabile  nei  rapporti  pura- 
mente amministrativi,  non  produce  alcun  effetto 
di  legale  liberazione,  rimanendo  integro  e non 
pregiudicato  il  giudizio  della  Corte  dei  conti  sulla 
responsabilità  dell7  agente  per  ogni  effetto  di  diritto. 
I decreti  ministeriali  di  discarico,  come  atti  d’in- 


(1)  Art.  35,  legge  sulla  Corte  dei  conti,  9 del  rego- 
lamento 5 ottobre  1862  e 227  del  regolamento  di  con- 
tabilità. 
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dole  provvisoria  e di  amministrazione  interna,  pei 
quali  non  può  pregiudicarsi  il  regolare  procedi- 
mento di  revisione  giudiziale  dei  conti,  possono 
essere  talora  non  sottoposti  al  visto  e alla  regi- 
strazione della  Corte  dei  conti  (1),  ma  semplice- 
mente  annoiati  dalla  Corte.  Del  resto,  quand’anche 
avvenga  una  vera  registrazione  di  essi  questa  non 
pregiudica  mai  il  giudizio  della  Corte  dei  conti 
medesima  in  sede  giurisdizionale. 

Invece  nei  giudizi  di  responsabilità  a carico  dei 
pubblici  ufficiali  stipendiati  dallo  Stato  e da  quelli 
specialmente  ai  quali  è commesso  il  riscontro  e la 
verificazione  delle  casse  e dei  magazzini,  la  Corte 
può  addebitarli  di  una  parte  o di  tutto  il  valore 
perduto  dallo  Stato  per  loro  colpa  o negli- 
genza (2). 

Onde  si  vede  che  la  giurisdizione  sui  conti  è 
diversa  anche  a questo  riguardo  da  quella  sulle 
anzidetto  responsabilità  ; mentre  quella  è determi- 
nata dalla  legge  ed  imposta  tassativamente  alla 
Corte,  questa  ha  un  carattere  suo  proprio,  ed  è a 
così  dire  arbitrale,  inquantochè  per  essa  la  Corte 
ha  una  facoltà  di  giudizio  che  viene  più  o meno 
largamente  esercitata,  secondo  il  maggior  o minor 
grado  di  colpa  o di  negligenza  imputabile  al  pub- 
blico uffiziale.  Una  tale  facoltà,  attribuita  alla 
Corte  dei  conti  in  favore  dei  pubblici  ufficiali  re- 
sponsabili per  colpa  o negligenza,  non  potrebbe 
essere  esercitata  altresì  in  favore  dei  contabili  alla 
cui  colpa  o negligenza  dovesse  ascriversi  la  per- 
dita dei  valori  dello  Stato  loro  affidati.  Fra  i 
pubblici  uffiziali  che  vengono  contemplati  dall’ar- 


(1)  Art;.  225  regol.  cont.,  1885. 

(2)  Art.  67,  II  comma  della  legge  di  contabilità. 
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ticolo  67  della  legge  17  febbraio  1884  non  sono 
quindi  a comprendersi  certamente  i contabili  che 
vengono  indicati  invece  dal  precedente  art.  64. 

Connessi  ai  giudizi  di  conto  sono  i giudizi  sulle 
cauzioni  i quali  dalla  Corte  sono  espletati  sempre 
separatamente.  Si  è detto  precedentemente  (§275) 
intorno  al  principio  per  il  quale  i maneggiatori 
del  pubblico  denaro,  debbono  garantire  V Erario 
dello  Stato  mercè  la  prestazione  di  cauzioni  reali  e 
fidejussioni  prestabilite.  Quando  nei  giudizi  di  conto, 
gli  agenti  stessi  vengono  condannati  a rifare  l’Am- 
ministrazione di  quanto  avesse  per  loro  colpa  per- 
duto, allora  la  Corte  pronunzia  anche  l’incamera- 
mento della  cauzione  e la  vendita  della  medesima 
sino  alla  concorrenza  del  debito,  degli  interessi  e 
delle  spese  liquidate  a carico  dell’Agente  debitore. 
I giudizi  sulle  cauzioni  si  esplicano,  più  laboriosa- 
mente, quando  intervengano  i cauzionanti  a far 
valere  le  loro  ragioni  onde  la  cauzione  non  sia 
espropriata.  Ai  diritti  dell’Agente  in  proposito  si 
sostituiscono  i diritti  del  suo  cauzionante  che  sono 
i medesimi  (1). 

278.  I giudizi  di  conto  e i giudizi  di  respon- 
sabilità sono  sempre  contro  i contabili  e gli  uffi- 
zi ali  pubblici  stipendiaci  ritenuti  colpevoli  di  danno 
all’Erario,  o i loro  aventi  causa.  La  legge  14  ago- 
sto 1862,  n.  800  e il  testo  unico  di  legge  17  feb 
braio  1884.  n.  2016,  fondamentali  per  questa  ma- 


fi)  Vedi  De  Cupis,  Legge  sull’ Amministrazione  del 
Patrimonio  dello  Stato  e sulla  Contabilità  generale 
(Testo  unico  approvato  col  regio  decreto  17  febbraio  1884, 
n.  2016).  Terza  edizione.  Torino  1910,  volume  2.°,  pa- 
gine 316  a 324. 
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teria,  non  ammettono  giudizi  dei  contabili  o degli 
uffiziali  contro  l’Amministrazione  ; anzi  la  legge 
del  1862  non  suppone  neppure  che  il  contabile 
possa  essere  creditore,  e diffatti  nelPart.  40  non 
prevede  che  il  resultato  dello  esame  del  conto  sia 
un  discarico  oppure  una  condanna:  una  decisione 
che  chiami  il  contabile  creditore,  e ne  condanni 
P Amministrazione,  non  è ritenuta  possibile.  Dunque 
il  legislatore  non  credette  di  dover  dare  agli 
agenti  un’azione  non  avente  contenuto  giuri- 
dico (1). 

Ma  venne  la  legge  20  aprile  1871  sulla  riscos- 
sione delle  imposte  dirette  a presentare  casi  espli- 
citi nei  quali  occorreva  ammettere  giudizi  di  natura 
contabile  iniziati  dagli  agenti  contro  V Amministra- 
zione. Secondo  la  detta  legge  solamente  il  ricevi- 
tore rende  conto  alla  Corte  per  le  spettanze  era- 
riali; il  conto  dell’esattore  è compenetrato  nella 
contabilità  del  ricevitore  per  la  parte  riguardante 
lo  Stato,  sia  quella  del  tesoriere  comunale  per  la 
parte  comunale  ; come  in  quella  del  tesoriere  pro- 
vinciale è compenetrata  la  contabilità  del  ricevi- 
tore e dello  esattore  per  le  spettanze  della  pro- 
vincia. 

Questo  ingranaggio  di  riscossioni  e di  contabi- 
lità diede  facilmente  origine  a rapporti  creditori 
nell’esattore  e nel  ricevitore  di  fronte  alPErario 
principalmente  per  rimborsi  di  quote  inesigibili, 
per  pretese  di  aggi,  per  contrastata  legittimità  di 
procedimenti  esecutivi. 

La  Cassazione  romana  sin  da  quando  fu  elevata 


(1)  Mazzoccolo,  Il  giudizio  speciale  ad  istanza  del 
contabile  cit. 
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a giudice  del  regolamento  di  attribuzioni,  affermò 
sempre  la  competenza  della  Corte  dei  conti  ad 
istanza  dei  contabili , quante  volte,  bene  inteso,  la 
controversia  si  connettesse  a rapporti  di  gestione  (1), 
sia  per  riguardo  alle  dimande  di  quote  inesigibili 
distinte  dal  conto  (2),  sia  per  ogni  credito  o pre- 
tesa che  per  la  gestione  tenuta  i contabili  vantas- 
sero contro  la  finanza  (3),  per  l’opposizione  del 
contabile  agli  atti  esecutivi  contro  il  medesimo 
promossi  per  debiti  di  gestione  (4).  La  Cassazione 
di  Roma  ha  pure  ritenuta  la  competenza  della 
Corte  dei  conti  a conoscere  delle  controversie  in- 
sorte tra  due  contabili  per  fatto  della  loro  fun- 
zione coinvolti  in  analoga  responsabilità  verso  lo 
Stato  (d'I,  o anche  all 'infuori  di  ogni  interesse 


(1)  Dee.  19  dicembre  1877  (La  Legge , 1878)  della  Cas- 
sazione romana  in  causa  Cerruti  c.  Finanza. 

(2)  Cass.  Roma,  sentenza  2 febbraio  1878.  Finanze 
c.  Ditta  Trezza  (La  Legge , 1879,  II,  258;  27  luglio  1886, 
Pellicciari  c.  Comune  di  Napoli,  Corte  suprema , 1886, 
pag,  689);  17  luglio  1884,  Finanze  c.  Richetti,  La  legge, 
1884,  II,  505;  7 aprile  1891,  Ricev.  prov.  di  Reggio  Ca- 
labria c.  Finanze,  Giustizia  amministrativa,  1891,  p.  Ili, 
pag.  25. 

(3)  Decisione  7 aprile  1891,  Corte  suprema , 1891, 
I,  pagina  227;  27  aprile  1884,  La  Legge,  1884,  I,  pa- 
gina 794. 

(4)  Dee.  2 aprile  1887.  Finanza  c.  Castiglione  e Mo- 
relli, Córte  suprema , 1887,  I,  207.  Decis.  13  giugno  1882; 
Banco  di  Sicilia  c.  Messana,  Legge,  1882,  II,  397;  De- 
cis. 30  luglio  1881,  Finanza  c.  Piccolo,  Andromico  ed 
altri,  ivi,  1881,  II,.  pag.  722. 

(5)  Decis.  8 luglio  1884,  Vicini  c.  Finanze,  Toschi  ed 
altri,  Legge,  1884,  II,  800. 
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dell’Erario  (1)  e persino  nelle  quistioni  relative 
alla  parte  di  gestione  erariale  che  tra  l’esattore  e 
il  ricevitore  col  Comune  o con  la  Provincia  in- 
sorgessero, oppure  tra  questi  enti  e la  pubblica 
finanza  (2). 

In  tal  modo  si  aprì  l’adito,  dinanzi  alla  Corte 
dei  conti,  alla  serie  dei  cosidetti  giudizi  speciali 
ad  istanza  dei  contabili  o di  privati  che  prima 
non  erano  ammessi  in  alcuna  guisa  all’infuori  di 
qualche  raro  esempio  (3)  in  cui  fu  riconosciuto 
dalla  Corte  dei  conti  il  principio  di  reciprocità 
giuridica,  vale  a dire  il  diritto  del  contabile  di 
convenire  in  giudizio  innanzi  alla  Corte  stessa,  an- 
che fuori  della  sede  del  conto,  la  pubblica  ammi- 
nistrazione per  far  valere  ragioni  di  credito  na- 
scenti dalla  tenuta  gestione. 

L’indole  dei  giudizi  della  Corte  dei  conti  relativi 
alla  finanza  dello  Stato,  abbiamo  notato  essere 
rilevantemente  sindacatoria  dovendo  essi  conside- 


(1)  Dee.  9 giugno  1879,  Banca  Nazionale  c.  Rizzo 
Russo,  Legge , 1879,  II,  309;  19  giugno  1876,  Levi  c.  Po- 
lesini, ivi,  1886,  II,  687;  25  giugno  1891,  Campanari  c. 
Marasini  e Comp.  di  Roma,  Corte  suprema , 1861,  I,  326; 
27  aprile  1893,  Di  Rocco  c.  Banca  Nazionale,  Ricevit. 
prov.  di  Aquila,  ivi,  1893,  I,  478;  15  luglio  1886,  Levi 
c.  Consorzio  esattoriale  di  Badia  Polesine,  ivi,  1886, 
pag.  793. 

(2)  Dee.  24  gennaio  1884,  Comune  di  S.  Maria  Capua 
Yetere  c Prefettura  di  Napoli  e Finanze,  Legge,  1884, 
II,  pag.  6;  iq.  19  giugno  1886,  Levi  c.  Polesini,  ivi, 
1886.  II,  687;  id.  luglio  1880,  Deputazione  di  Bari  c.  Ca- 
labria, ivi,  1880,  II,  337. 

(3)  Dee.  15  novembre  1869,  Malchiodi  ; Dee.  4 ot- 
tobre 1870,  Linato,  in  Serpieri  e Nini,  volume  II; 
pag.  49-50. 
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rarsi  come  un  necessario  complemento  alla  generale 
funzione  di  controllo  che  fu  affidata  alla  Corte 
della  legge  14  agosto  1862,  n.  800. 

Per  l’influenza  però  dell’ammissione  dei  giudizi 
speciali , dell’ampliamento  della  sua  giurisdizione 
sui  conti  dei  comuni,  delle  provincie  e delle  isti- 
tuzioni pubbliche  di  beneficenza  e sulle  responsa- 
bilità degli  amministratori  comunali  e provinciali 
per  interesse  estraneo  all’erario  dello  Stato,  quan- 
tunque di  ordine  pubblico,  la  .Corte  dei  conti  andò, 
man  mano,  attenuando  quel  carattere  esclusivo  di 
magistratura  fiscale,  il  quale  secondo  la  tradizione 
e la  legge  del  1862  le  sarebbe  proprio,  e va  assu- 
mendo invece  sempre  più  quello  più  ampio  di  tri- 
bunale supremo  speciale  di  pubblica  contabilità  e 
come  tale  va  accostandosi  ad  un’applicazione  più 
estesa  di  quei  principii  di  diritto  e di  procedura 
cui  s’informano  generalmente  i tribunali  ordinari 
per  l’amministrazione  della  giustizia.  Il  maggior 
numero  dei  giudizi  speciali  contro  l’amministra- 
zione è quasi  sempre  rappresentato  dai  giudizi  ri- 
guardanti lo  svincolo  delle  cauzioni  prestate  dagli 
Agenti  dello  Stato  per  garantire  la  loro  personale 
gestione  del  pubblico  denaro. 

Fra  le  attribuzioni  della  Corte  dei  conti  contem- 
plate dall’alt.  10  della  sua  legge  istitutiva  14  ago- 
sto 1862  n.  8U0  figura  quella  di  « vegliare  perche 
la  gestione  degli  agenti  dello  iStato  in  denaro  o in 
materia  sia  assicurata  con  cauzione  o col  sinda- 
cato di  speciali  revisori». 

L’art.  26  della  stessa  legge  stabilisce  che  « per 
l’esercizio  della  vigilanza  commessa  alla  Corte 
debbono  le  varie  amministrazioni  trasmetterle  l’e- 
lenco delle  cauzioni  dovute  dagli  agenti  dello  Stato, 
come  pure  l’elenco  degli  ufficiali  sindacatori  che 
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debbono  invigilare  gli  altri  non  tenuti  a dare 
cauzione. 

« Gli  atti  coi  quali  si  approvano  le  cauzioni  sono 
sottoposte  al  visto  della  Corte. 

« È parimente  necessario  il  visto  della  Corte  per 
gli  atti  di  riduzione,  trasporto  o cancellazione  della 
cauzione  ».  L’atto  più  importante  fra  questi  indi- 
cati dalla  legge  è senza  dubbio,  quello  che  porta 
svincolo  delle  cauzioni , il  quale  non  si  concede  agli 
agenti  e ai  loro  cauzionanti  e fideiussori  se  non 
dopo  che  i conti  giudiziali  sieno  stati  decisi  con 
discarico  alla  Corte  stessa  in  sede  di  giudizio  e i 
contabili  abbiano  cessato  dalla  gestione  per  la  quale 
la  cauzione  fu  data  od  estesa. 

Sono  molto  laboriose,  dato  l’attuale  sistema  di 
resa  di  conto  vigente  dall’anno  1862,  le  pratiche 
per  lo  svincolo  delle  cauzioni  degli  agenti  dema- 
niali incaricati  anche  di  gestire  nello  interesse 
dell’ Amministrazione  del  fondo  per  il  culto . 

Sopra  questa  intricata  materia  molto  si  è di- 
scusso, molta  giurisprudenza  si  emise  e si  va  an- 
cora emettendo  e notevoli  pubblicazioni  si  sono 
fatte  al  riguardo  (1)  e qui  non  occorre  dirne 
di  più. 

279.  Devesi  ora  riguardare  la  giurisdizione 
contenziosa  della  Corte  dei  conti  dai  punto  di  vista 
del  controllo  giudiziario  esercitato  da  essa  a prò 
delle  finanze  dello  Stato  e quale  complemento  del 
sistema  di  funzioni  sindacatorie,  pur  esse  finan- 
ziarie e patrimoniali,  spiegate  dalla  Corte  di  fronte 
al  potere  esecutivo.  Diffondendoci  perù  oltre  questo 


(1)  Pasini,  La  legge  sulla  Corte  dei  conti , op.  cit.  — 
Tango,  Della  responsabilità , op.  cit. 
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limite  sulle  attribuzioni  e procedure  giudiziarie  della 
Corte  s’invaderebbe  evidentemente  il  campo  del 
diritto  amministrativo  separato  e distinto  dalla 
dottrina  della  contabilità  dello  Stato. 

Detto  pertanto  quanto  basta  circa  le  varie  specie 
di  giudizi  esplicantisi  dinnanzi  alla  Corte,  dob- 
biamo soffermarci  su  quelli  dei  conti  erariali  resi 
dagli  agenti  dello  Stato,  sulla  istruttoria  che  se 
ne  fa,  riguardando  questa  in  particolar  modo  dal 
lato  tecnico,  sulle  decisioni  che  si  emettono  sui 
conti  stessi,  sui  rimedi  che  sono  possibili  avverso 
le  medesime  e infine  sugli  effetti  che  le  decisioni 
emesse  producono  sulla  contabilità  generale  dello 
Stato. 

I detti  conti,  secondo  il  loro  contenuto,  sono  di 
più  sorta.  Si  hanno  cioè  : 

a)  Conti  a denaro , distinti  in  conti  di  diritto 
e conti  di  cassa  (1).  Questi  rappresentano  eviden- 
temente il  movimento  del  denaro  ; nel  primo  caso 
si  ha  un  carico  di  partite  da  esigere  dimostrate 
nel  conto  di  fronte  a riscossioni  effettive  o ad  eli- 
minazioni giustificate  di  carico,  le  quali  costitui- 
scono il  discarico  del  conto  stesso  che  può  chiu- 
dersi con  un  resto  ancora  da  esigersi  da  aversene 
ragione  in  conti  successivi  oppure  col  pareggio  del 
conto.  Si  dice  comunemente  che  il  conto  bdi  diritto 
perchè  rappresenta  infatti  il  diritto  dell'erario  ad 
avere  quelle  somme  che  nel  conto  sono  specificate, 
sotto  la  responsabilità  del  contabile  chiamato  a dar 
ragione  del  denaro  esatto,  della  mancata  esazione 
di  somme  assunte  in  carico  e delle  rimanenze  tut- 
tavia risultanti  alla  fine  della  sua  gestione.  Conti 


(1)  Art.  650,  660,  regol.  1885- 


VARIE  SPECIE  DI  CONTI  GIUDIZIALI  1133 


di  cassa  sono  invece  quelli  che  denotano  al  dare 
denaro  effettivamente  riscosso  e all'avere  denaro 
effettivamente  versato.  Tali  conti  possono  chiu- 
dersi: in  debito  quando  in  fine  di  gestione  debba 
rimanere  presso  il  contabile  una  somma  non  ver- 
sata, in  pareggio  quando  tutto  il  riscosso,  com- 
preso il  fondo  iniziale  della  gestione,  sia  stato 
versato,  in  credito  quando  il  contabile  abbia  ver- 
sato di  più  di  quello  che  figura  nel  conto  riscosso. 
Non  devesi  ammettere  del  resto  un  vero  ed  asso- 
luto credito  del  contabile,  il  quale  non  può  mai 
confondere  il  suo  personale  denaro  con  quello  del- 
l’amministrazione ond’egli  dipende,  a meno  che 
non  si  tratti  di  gestori  coll’obbligo  del  non  scosso 
per  riscosso,  salvo  rimborso  dell’inesatto  per  cause 
legittime.  Il  credito  del  conto  di  cassa  dell’Agente, 
è quasi  sempre  originato  dal  fatto  ch’egli  versi, 
dopo  la  chiusura  dell’esercizio,  della  gestione,  delle 
somme  appartenenti  all’esercizio  o alla  gestione 
successivi,  delle  somme  cioè  che  egli  si  trovi  ad 
avere  in  custodia  al  momento  in  cui  compila  il 
conto  di  chiusura  del  periodo  scaduto.  Laonde  il 
credito  è puramente  formale,  e non  personale, 
proprio  dell’Agente. 

b)  Conti  di  materia  (1)  fra  cui  figurano  quelli 
di  rendite  a generi  (2)  suddivisi  anche  questi  in 
conti  di  diritto  e conti  di  magazzino  (3). 

(1)  Art.  653,  regol,  1885. 

(2)  Istruzioni  di  contabilità  per  Tamministrazione 
del  Demanio  e delle  tasse  sugli  affari  approvate  con  de- 
creto ministeriale  7 aprile  1888  ( Bollettino  ufficiale  della 
direzione  generale  del  demanio  e delle  tasse , anno  1888, 
serie  II,  voi.  XVII). 

(3)  Yredi  Istruzioni  di  contabilità  demaniale  suc- 
citate. 
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Sono  note  le  rendite  di  antica  origine  pagate  dai 
debitori  allo  Stato  in  natura  cioè  in  derrate  (grano, 
vino,  olio,  legna,  ecc.).  Durante  tutto  il  medioevo, 
in  cui  la  finanza  dello  Stato  aveva  essenzialmente 
carattere  patrimoniale,  i tributi  corrisposti  a ge- 
neri erano  prevalenti.  Restano  ancora  alcuni  e 
limitati  avanzi  di  quel  sistema;  però  i generi  che 
s’introitano  con  ogni  cura  e prestezza  si  conver- 
tono in  denaro  mercè  alienazioni  sul  mercato  a 
trattativa  privata,  a licitazione  o ad  asta  pubblica 
secondo  i casi. 

L’esistenza  di  queste  rendite  in  natura  dà  ori- 
gine appunto  a eonti  di  diritto  in  quanto  occorre 
dimostrare  quanto  compete  al  Demanio  dello  Stato, 
e da  chi,  sotto  la  forma  a generi,  di  fronte  a quel 
che  gli  agenti  demaniali  con  le  cure  di  legge  giun- 
gono ad  introitare.  Costoro,  sul  carico  avuto  mercè 
liste , sono  tenuti  a provare  o l’introduzione  delle 
merci  in  magazzino,  o l'inesigibilità  per  legittime 
cause  comprovate  da  documenti,  o il  deperimento 
del  genere  per  calo  naturale  o per  forza  maggiore. 
La  mancata  esazione  o il  guasto  per  negligenza 
non  giustificati,  implicano,  eorn’è  chiaro,  la  re- 
sponsabilità dell’agente.  L’introduzione  dei  generi 
in  magazzino  dà  luogo  ad  un  altro  conto  che  si 
dice  appunto  di  magazzino  in  quanto  dimostra  al 
dare  rintrodnzione  della  mercanzia  e all’arerc 
l’esito  per  vendita,  per  calo  o deperimento,  per 
passaggio  ad  altro  agente  o magazzino,  ecc. 

Quel  tanto  di  generi  che  si  converte  in  denaro, 
deve  corrispondere  poi  coll’incasso  relativo  tenuto 
in  evidenza  nel  conto  di  cassa. 

Nella  grande  massa  dei  conti  a materia  si  com- 
prendono, come  si  dirà,  tutti  quelli  riguardanti  il 
movimento  dei  beni  mobili  dello  Stato,  beninteso 
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corporei,  dati  in  eoo  segna  ad  agenti  responsabili 
tenuti  a resa  di  conto. 

c)  Conti  di  valori  diversi  che  non  sono  cioè 
effettivo  denaro,  nè  materie,  ma  titoli  di  credito, 
carte  valori  e simili  (1).  È naturale  che  di  tutto  ciò 
gli  agenti  dell’erario  sieno  tenuti  a resa  di  conto, 
come  si  trattasse  di  denaro. 

d)  Conti  di  bollettari  (2).  Questi  ultimi  sono 
una  necessaria  conseguenza  dei  precedenti,  perchè 
il  ricevimento  del  denaro,  delle  materie  e dei  va- 
lori diversi  assunti  in  carico  dagli  agenti  rispettivi 
viene  a giustificarsi  mercè  registri  a madre  e figlia 
dei  quali,  per  necessaria  garanzia,  devesi  pure 
rendere  ragione. 

Nell’assieme  dei  conti  delle  tre  prime  categorie 
si  può  dire  compreso  tutto  il  patrimonio  mobiliare 
dello  Stato  che  per  principio  fondamentale  di  con- 
tabilità deve  essere  dato  in  mano  ad  agenti  con- 
segnatari responsabili  (3),  tenuti,  meno  qualche 
eccezione  (4),  a resa  di  conto  giudiziale,  ma  tut- 
tavia soggetti  tutti  alla  vigilanza  del  ministro  del 
Tesoro  tutore  supremo  del  patrimonio  fiscale  e alla 
giurisdizione  della  Corte  dei  conti  (5). 


(1)  Legge  17  febbraio  1884,  n.  201(5,  art,  65;  art.  245, 
553-554,  regol.  1885. 

(2)  Regolamento  1885,  art.  270,  650  e 660  ultimo 
comma. 

(3)  Reg.  1885,  art.  23  e 33. 

(4)  Reg.  1885,  art.  33  e 638. 

(5)  Legge  17  febbraio  1885,  art.  64. 

Con  la  legge  11  luglio  1897,  n.  256  e il  regolamento 
23  dicembre  1897  sul  riscontro  effettivo  dei  magazzini 
dello  Stato,  si  è più  estesamente  disciplinata  la  resa  dei 
conti  giudiziali  a materia  in  modo  che  non  solo  essa 
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280.  Deve  essere  suprema  cura  degli  agenti 
contabili  dello  Stato,  nel  loro  personale  interesse, 
di  compilare  da  se  i conti  giudiziali  che  sono  te- 
nuti a far  pervenire  alla  Corte.  Le  norme  generali 
per  la  formazione  dei  predetti  conti  sono  già  fis- 
sate dalle  leggi,  regolamenti,  istruzioni  e modelli 
di  cui  si  va  discorrendo  man  mano  in  queste  pa- 
gine; ma  l’agente  deve  soddisfare  non  solo  alla 
lettera  di  quelle  disposizioni,  ma  eziandio  allo  spirito 
di  esse  in  omaggio  all’ordine  pubblico  e agl’inte- 
ressi erariali,  che  devono  manterersi  in  accordo 
anziché  in  contrasto  stridente  coll’interesse  indi- 
viduale del  gestore. 

I conti  giudiziali  si  compilano  nel  periodo  dei  tre 
mesi  successivi  alla  chiusura  dell’esercizio,  o nel 
tempo  assegnato  all’agente  che  termini  la  propria 
gestione  ad  altra  epoca. 

281.  Il  conto  giudiziale  d’ogni  contabile  deve 
comprendere  distintameute  per  le  competenze  e per 
i residui , il  carico,  lo  scarico  e i resti  da  esigere 
ossia  l’introito,  l’esito  e le  rimanenze.  Se  si  do- 
vessero esaminare  nel  conto  soltanto  le  ragioni  di 
debito  e credito  intercedenti  tra  l’Agente  e l’Am- 
ministrazione da  cui  dipende,  sarebbe  inutile  di- 
stinguere la  materia  del  conto  nelle  parti  indicate. 
Ma,  come  si  è detto  già  precedentemente,  i giu- 
dizi della  Corte  sono  un  insieme  di  sindacato  e di 
contradittorio  ; nasce  il  bisogno  di  vedere  quali 
sono  i rapporti  tra  il  conto  di  ciascun  Agente  e 


possa  mettere  in  luce  la  responsabilità  dei  consegnatari 
del  materiale  mobile  di  proprietà  dello  Stato,  ma  pre- 
senti altresì  i mutui  legami  tra  la  contabilità  patrimo- 
niale e quella  del  bilancio  dello  Stato  medesimo. 
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il  bilancio  dello  Stato,  anzi  tra  la  gestione  indi- 
viduale del  contabile  e tutta  la  contabilità  gene- 
rale dello  Stato.  Perciò  quanto  si  riferisce  all’e- 
sercizio in  corso,  cioè  i fatti  contemporanei  della, 
gestione  del  contabile,  devono  essere  tenuto  distinto 
rigorosamente  dalla  materia  propria  degli  esercizi 
precedenti  Nulla  impedisce  che  queste  parti  poi 
vengano  riassunte  per  formare  il  carico  e lo  sca- 
rico totali  dell’Agente  responsabile  (1). 

282.  Tatti  i conti,  eccettuati  quelli  che  pos- 
sono venir  presentati  direttamente  alla  Corte  dei 
conti  a mente  dell’ art.  639  del  regolamento  (2) 
devono  essere  riveduti , parificati  coi  conti  perio  - 
dici dei  singoli  contabili  e certificati  conformi  alle 
proprie  scritture,  dalle  ragionerie  degli  uffici  pro- 
vinciali o compartimentali  da  cui  dipendono  i con- 
tabili e dalle  rispettive  amministrazioni  centrali  (3). 
Ciò  è prescritto  per  un  principio  di  garanzia  sulla 
esattezza  dei  conti  che  i contabili  o chi  per  essi 
debbono  compilare.  Quando  essi  conti  sieno  con- 
frontati colle  scritture  periodiche  dell’amministra- 
zione e vi  concordano,  è certo  che  mostrano  di 
rappresentare  maggiormente  la  verità,  e il  giudizio 
da  emettersi  sopra  di  essi  risulterà  più  fondato. 
Malgrado  la  eccezione  suaccennata,  la  Corte  pru- 
dentemente usa  rinviare  all’amministrazione  quasi 


(1)  Art.  645  reg.  1885. 

(2)  Art.  647  reg.  1885. 

(3)  Art.  639:  « Il  conto  è reso  alla  Corte,  o diretta- 
mente , o col  mezzo  delFamministrazione  da  cui  dipende 
il  contabile,  entro  tre  mesi  successivi  alla  chiusura  del- 
l’esercizio cui  si  riferisce  il  conto,  o successive  alla 
cessazione  del  contabile  dall’uffìcio  per  qualunque  siasi 
causa  ». 

De  Bkun.  — Ooìit.  dello  Stato.  — 72. 


1138  DEL  CONTROLLO  GIUDIZIARIO 


sempre  i conti  giudiziali  che  fossero  a lei  diretta- 
mente  sottoposti  senza  le  indicate  verificazioni  e 
parificazioni  affinchè  sieno  queste  dall’amministra- 
zione  stessa  eseguite  sulla  base  di  tutti  quegli 
elementi  di  cui  potesse  disporre  (1). 

Se  la  revisione  amministrativa  non  concordasse 
in  uua  o in  altra  partita,  o nelle  risultanze  finali 
col  conto  prodotto  dal  contabile,  allora  le  ragio- 
nerie ministeriali  e locali,  in  luogo  del  certificato 
di  concordanza,  dovrebbero  emettere  dichiarazioue 
di  disaccordo  indicando  le  eccezioni  e le  partite 
sulle  quali  cadono  i rilievi,  imperocché  solo  alla 
Corte  dei  conti  compete  il  giudicare  sulle  diffe- 
renze che  insorgono  fra  il  contabile  e l’ammini- 
strazione, la  quale  perciò  non  può  mai  pretendere 
che  il  suo  agente  modifichi  il  conto  presentato, 
quando  egli  non  creda  di  farlo  spontaneamente. 
Allorché  peraltro,  giusta  speciali  regolamenti,  i 
conti  debbano  essere  predisposti  o sistemati  dalla 
stessa  amministrazione,  non  è certo  vietato  al 
contabile,  che  li  deve  firmare,  nè  all’amministra- 
zione di  fare  appiedi  dei  conti  stessi  o separata- 
mente  tutte  le  dichiarazioni  e riserve  che  credono 
per  sottoporle  al  giudizio  della  Corte  (v.  art.  670 
regolamento  1885). 

283.  Gli  agenti  rispondendo  della  loro  perso- 
nale gestione  rendono  il  conto  giudiziale  soltanto 
per  quel  periodo  dell’anno  in  cui  sono  stati  in 
ufficio  (2).  Ma  quando  si  dice  che  ogni  contabile 
non  e tenuto  che  per  la  propria  gestione  personale 
non  s’intende  però  che  egli  non  sia  tenuto  stret- 


(1)  Pasini,  op.  cit.,  pag.  682. 

(2)  Keg.  1885,  art.  640.  V.  pure  art.  212. 
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tamente  che  per  il  fatto  proprio,  nè  debba  mai 
rispondere  e rendere  conto  del  fatto  altrui.  I fatti 
indicati  nel  suo  conto  possono  avere  spesso  intimi 
rapporti  di  corresponsabilità  coi  fatti  emergenti  sia 
da  conti  anteriori,  sia  da  conti  collaterali  conco- 
mitanti, sia.  da  conti  posteriori  resi  da  altri  agenti. 
Dunque  11  principio  che  ogni  agente  risponde  sol- 
tanto della  propria  gestione  deve  intendersi  in 
senso  generale  e relativo,  non  assoluto. 

284.  Molti  contabili  non  possono  disimpegnare 
da  soli  tutte  le  funzioni  loro  attribuite,  ed  hanno 
bisogno  di  farsi  assistere  da  commessi  qualunque 
sia  il  nome  o titolo  che  a questi  venga  attribuito. 

Ora  del  fatto  di  questi  commessi  i contabili  de- 
vono rispondere , come  di  fatto  loro  proprio , e ciò 
risulta,  oltrecchè  dalle  disposizioni  del  regolamento 
del  1885  sulla  contabilità  generale  (1),  altresì  dai 
principii  del  diritto  civile,  giusta  i quali  ognuno  è 
responsabile  del  fatto  dei  proprii  dipendenti  (2). 

285.  Ove  in  un  anno  più  titolari  si  sieno  suc- 
ceduti in  ufficio,  ciascuno  di  essi  rende  separata- 
mente  il  conto  pel  periodo  della  propria  gestione  (3). 


(1)  Reg.  1885,  art.  219:  « Tutti  gli  agenti  sono  ri- 
spettivamente responsabili  della  loro  gestione  personale. 
Rispondono  però  dei  cassieri,  impiegati  o commessi  di 
cui  si  valgono  nel  proprio  uufficio,  anco  se  l’assunzione 
di  essi  sia  stata  approvata  dalle  autorità  competenti. 
Tale  responsabilità  non  varia,  nè  diminuisce  per  la  vi- 
gilanza, pel  sindacato  o pel  riscontro  che  venisse  eser- 
citato da  altri  uffiziali  pubblici  sulla  gestione  di  detti 
agenti  ».  Vedi  pure  l’articolo  64  della  legge  17  feb- 
braio 1884,  n.  2016  e l’art.  640,  II  comma  del  regola- 
mento 1885  medesimo. 

(2)  Art.  1153,  1644  e 1748  cod.  civ. 

(3)  Art.  10,  r.  decreto  5 ottobre  1862,  ji.  884. 
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Ogni  contabile  deve  rendere  tanti  conti  separati 
quanti  sono  i rami  di  servizio  cui  presta  l’opera 
propria,  affinchè  dai  conti  stessi,  così  distinti,  sia 
possibile,  per  gruppi  di  contabili,  risalire  alla  con- 
tabilità generale  di  ogni  servizio  e questa  a sua 
volta  possa  essere  assoggettata  ad  esame  o ad  op- 
portuni confronti  colle  scritture  della  Corte  rela- 
tive alle  altre  specie  di  controllo  che  essa  esercita. 
Se  ciò  non  fosse  e la  Corte  dovesse  occuparsi  so- 
lamente dei  rapporti  personali  del  contabile  col- 
l’Erario, tanto  varrebbe  che  egli  un  sol  conto  ren- 
desse, diviso  in  parti,  per  tutti  i rami  di  servizio 
affidatigli.  Un  altro  motivo  deU’accennata  plura- 
lità di  conti  è quello  della  possibilità  di  confrontare 
per  uno  stesso  ramo  di  servizio  i conti  di  un  con- 
tabile con  quelli  di  altri  contabili  collaterali  o 
subalterni,  onde  riconoscere  se  i termini  omogenei 
e di  concomitanza  vi  si  corrispondano. 

286.  I modelli  dei  conti  giudiziali , siccome 
riguardanti  un  servizio  generale  e comune  ai  con- 
tabili di  tutte  le  amministrazioni,  sono  formati  a 
cura  della  ragioneria  generale  sulle  proposte  delle 
amministrazioni  medesime  e di  accordo  con  la 
Corte  dei  conti.  Non  bisogna  peraltro  che  siffatti 
modelli  sieno  compilati  nell’esclusivo  interesse  delle 
amministrazioni  che  li  determinano  ; ma  occorre 
che  si  abbia  riguardo  eziandio  alle  ragioni  del  con- 
trollo per  il  quale  principalmente  vengono  allestiti. 

287.  I conti  giudiziali  sono  dai  contabili  sot- 
toscritti oppure  da  un  loro  procuratore  o legittimo 
rappresentante , con  la  indicazione  del  suo  domi- 
cilio reale  od  elettivo  nella  capitale  ove  risiede  la 
Corte. 

Questa  disposizione  risulta  all’art.  10  del  regio 
decreto  5 ottobre  1862.  u.  884  sulla  giurisdizione 
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e procedimento  contenzioso  della  Corte  dei  conti, 
e se  ne  comprende  facilmente  la  ragione.  Con  la 
propria  firma  il  contabile  dichiara  che  il  conto  è 
suo,  con  essa  egli  si  costituisce  in  giudizio  in  via 
normale  giusta  l’art.  35  della  legge  14  agosto  1862, 
n.  800.  Impedito  di  firmare  il  conto,  l’Agente  lo 
fa  sottoscrivere  da  un  suo  procuratore.  Gli  eredi 
del  contabile  possono,  nel  loro  interesse  firmare  il 
conto  per  tutti  gli  effetti  di  legge.  Se  il  conto  è 
compilato  di  ufficio,  esso  viene  intimato  giudizial- 
mente per  la  firma  all’Agente  o ai  suoi  rappre- 
sentanti legittimi;  se  tutti  mancano,  del  conto  si 
fa  la  pubblicazione  nei  modi  stabiliti  dal  codice  di 
procedura  civile. 

Poiché  i giudizi  di  conto  e tutti  gli  altri  che 
rientrano  nella  giurisdizione  della  Corte  dei  conti 
si  svolgono  nella  Capitale  del  Reguo  ove  la  Corte 
stessa  risiede,  il  domicilio  delle  parti  in  causa  deve 
eleggersi  sempre  nella  Capitale. 

288.  A corredo  dei  conti  debbono  unirsi  tutti 
i documenti  giustificativi  e se  alcuni  di  questi  sieno 
in  altro  conto  o in  altra  sede  prodotti,  è d’uopo 
che  ove  mancano  se  ne  faccia  apposito  riferi- 
mento (1). 

I documenti  giustificativi  devono  essere  pro- 
dotti in  appoggio  delle  singole  partite  del  carico 
non  che  delle  varie  partite  dello  scarico  del  conto  : 
laonde  potrebbe  dirsi  che  il  conto  virtualmente 
sussiste  per  quanto  esistono  materialmente  i do- 
cumenti del  suo  dare  e del  suo  avere . Il  conto  che 
descrive  ordinatamente  e con  opportuna  classitì- 


(1)  Art.  646  reg.  1885.  Vedi  pure  art.  649  dello 
stesso  reg.,  2.°  capo  verso. 
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cazione  i documenti,  non  è adunque  che  uno  istru- 
mento  grafico,  il  quale  enumera  e descrive  tutto 
un  sistema  di  prove  scritte  attinenti  la  gestione 
tenuta  dal  contabile. 

289.  Se  i conti  non  si  presentassero  entro  il 
termine  prescritto , si  procede  contro  i contabili  ri- 
tardatari e renitenti  o contro  i loro  aventi  causa: 

a)  o mediante  istanza  del  Pubblico  ministero 
presso  la  Corte  dei  conti  nei  modi  previsti  dallo 
art.  35  e seguenti  della  legge  14  agosto  1862, 
n.  800. 

Il  termine  fissato  per  la  presentazione  dei  conti 
giudiziali  è quello  che  risulta  dall’ art.  639  del  re- 
golamento di  contabilità  generale  4 maggio  1885, 
ove  è detto  i conti  si  debbono  rendere,  « entro  tre 
« mesi  successivi  alla  chiusura  dell’esercizio  cui  si 
« riferisce  il  conto,  o successavi  alla  cessazione  del 
« contabile  dall’ufficio  per  qualunque  siasi  causa  ». 

Il  giudizio  di  conto,  come  dice  il  ricordato  ar- 
ticolo 35  della  legge  del  1862  « può  essere  iniziato 
« dietro  istanza  del  pubblico-  ministero  per  decreto 
« della  Corte,  da  notificarsi  all’Agente  dell’Ammi- 
« Distrazione  con  la  fissazione  di  un  termine  apre 
« sentare  il  conto  nei  casi  : a)  di  cessazione  degli 
« Agenti  dell’Amministrazione  dal  loro  ufficio  ; b)  di 
« deficenze  accertate  dall’amministrazione  ; c)  di 
« ritardo  a presentare  i conti  nei  termini  stabiliti 
« per  legge  e per  regolamento  ». 

290.  b)  o mediante  compilazione  d’ufficio  del 
conto  a cura  deiramministrazione.  In  questo  caso 
il  contabile  o i suoi  aventi  causa  saranno  invitati 
con  atto  di  usciere  a riconoscerlo  e sottoscriverlo, 
entro  un  termine  stabilito,  e dopo  ciò  il  conto 
sarà  trasmesso  alla  Corte  dei  conti.  Si  avrà  come 
riconosciuto  ih  conto,  se  il  contabile  o i suoi  aventi 
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causa  non  abbiano  risposto  nel  termine  prefisso  al- 
l’invito dell’amministrazione  (1). 

Nel  caso  che  sia  morto  o irreperibile  il  conta  - 
bile  e non  vi  siano  o non  si  conoscano  eredi,  pro- 
curatori, curatori  o rappresentanti  qualsiasi  di  lui, 
occorrerà  procedere  alla  notificazione  del  conto 
fatto  di  ufficio  col  mezzo  della  pubblicazione  di 
avvisi  (2). 

291.  Presentato  il  conto  alla  Corte,  la  segre- 
teria competente  ne  prende  nota  in  apposito  re- 
gistro con  indicazione  del  giorno  del  suo  arrivo, 
e quindi  il  presidente  della  sezione  cui  spetta  il 
giudizio,  destina  il  refendario  incaricato  di  esami- 
narlo e riferirne  in  udienza  (3). 

Di  qua  comincia  la  cosidetta  istruttoria  del  conto , 
la  quale,  di  carattere  tutt’affatto  amministrativo 
ed  officioso,  non  può  tuttavia  mancare,  non  po- 
tendo sopra  alcun  conto  essere  emesso  giudizio 
senza  il  previo  esame  e la  conseguente  relazione 
del  refendario. 

Avanti,  quindi,  di  essere  sottoposti  a giudizio, 
s’è  detto  che  i conti  hanno  d’uopo  di  essere  assog- 
gettati ad  una  minuziosa  revisione,  e questa  ha 
da  essere  precipuamente  computistica,  affinchè  in- 
nanzi tutto  sieno  bene  accertate  le  posizioni  arit- 
metiche del  conto  e fondato  ne  sia  quindi  il  con- 
seguente giudizio.  Saranno  di  poi  trattate  le  ra- 


(1)  Art.  69  legge  1884  e 642  reg.  1885.  V.  codice  di 
procedura  civile  e reg.  1885. 

(2)  Vedi  ad  es.  la  decisione  della  Corte  dei  conti 
sugli  ultimi  conti  di  Saporito  cav.  Gaetano  già  ricevitore 
generale  in  Palermo. 

(3l  Art.  10  e 11  dei  regio  decreto  5 ottobre  1862, 
n.  884. 
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gioni  di  diritto  che  emergessero  naturalmente  dal 
conto  e dalle  sue  giustificazioni.  È necessario  quindi 
che  il  relatore  refendano  riunisca  in  sè  tanto  la 
maggiore  competenza  tecnica  in  fatto  di  contabilità 
così  complessa,  specialmente,  negli  ordinamenti 
dell’azienda  dello  Stato,  quanto  la  competenza  giu- 
ridica, inquantochè  nella  fattispecie,  sono  insepa- 
rabili assolutamente  le  due  competenze.  Il  legis- 
latore che  ha  istituito  la  Corte  dei  conti  del  Regno 
d’Italia  con  la  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  ha 
appunto  attribuito  ai  ragionieri  relatori,  membri 
della  Corte  stessa,  la  doppia  esclusiva  funzione  di 
perito  tecnico  e di  magistrato  giudicante . 

La  revisione  dei  conti  giudiziali  dell’azienda  dello 
Stato  riflette  spesso  conti  di  diritto,  di  denaro  e 
di  materia  che  hanno  stretto  legame  fra  loro  o con 
le  due  principali  funzioni  del  controllo  ammini- 
strativo (1)  e costituzionale  della  Corte,  cioè  : 

— col  riscontro  delle  spese  dello  Stato  da  una 
parte, 

— con  la  vigilanza  sulla  riscossione  delle  entrate 
dall’altra. 

Spesse  volte  il  conto  giudiziale  può  avere  altresi 
computistica  relazione  con  la  contabilità  patrirao 
niale  dello  Stato  medesimo,  tutte  le  volte  cioè  che 


(1)  ...  « la  contabilità  abbraccia  mille  serie  e mille 
rapporti;  e per  citare  i più  ovvii  di  questi  rapporti,  i 
capitali  con  le  rendite,  queste  ed  i crediti  cogli  incassi; 
e gli  incassi  colle  spese,  gli  acquisti  di  materie  i con- 
sumi, ecc.  Dove  l’assimilazione  non  è perfetta  ovvero  i 
rapporti  non  bene  chiari  si  complicano,  si  va  incontro  a 
risultati  fallaci  » (Tango,  La  rivocazione , saggio  di 
commentario  alla  legge  sulla  Corte  dei  conti,  Archivio 
giuridico , voi.  XXVI 1,  Bologna  1881). 
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rifletta  movimento  di  materie,  indipendentemente 
dai  contatti  con  la  contabilità  puramente  finan- 
ziaria. 

Così  fatti  rapporti  si  possono  quindi  raggrup- 
pare in  tre  classi:  nella  prima  sarebbero  a collo- 
carsi quelli  intercedenti  tra  conto  e conto  giudi- 
ziale e si  potrebbero  denominare  rapporti  di  con- 
cordanza ; alla  seconda  sono  da  ascriversi  i rap- 
^ porti  che  corrono  tra  le  funzioni  di  riscontro  delle 
spese  e i conti  giudiziali  in  esame  ovvero  tra  le 
funzioni  di  vigilanza  sull’esazione  delle  entrate  e 
i conti  medesimi,  che  è quanto  dire  i rapporti  del 
bilancio  ; all’ultima  classe  apparterrebbero  final- 
mente i rapporti  dei  conti  giudiziali  con  le  scrit- 
ture relative  alla  gestione  del  patrimonio,  ossia  i 
rapporti  patrimoniali. 

Un  conto  di  diritto  che  dimostra  gli  accertamenti 
di  entrate  date  in  riscossione  ad  un  contabile,  ha 
evidentemente  i suoi  legami  con  un  resoconto  di 
denaro  indicante  riscossioni  effettuantesi  e versa- 
menti eseguiti.  Un  conto  di  denaro,  oltrecchè  es- 
sere, come  si  è detto,  la  conseguenza  di  altro  di 
diritto,  può  originarsi  pure  da  un  conto  a materia 
in  tutto  o in  parte  convertita  in  denaro  da  ver- 
sarsi. Inoltre  un  conto  a materia,  come  può  risol- 
versi interamente  o parzialmente  in  uno  a denaro, 
può  essere  altresì  conseguente  da  altro  di  diritto, 
dato  che  questo  rappresenti  l’accertamento  di  cre- 
diti in  materia  piuttosto  che  in  denaro,  come  quelli 
ricordati,  del  Demanio  e del  Fondo  per  il  culto  (1). 
Finalmente  un  conto  che  rappresenti  passaggi  di 


(1)  Istruzioni  di  contabilità  demaniale  cit.  7 apri- 
le 1888. 
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denaro  o di  materia  ad  un  altro  conto  omogeneo 
e di  uno  stesso  esercizio  o gestione,  oppure  di  eser- 
cizio o gestione  successivi,  mette  in  luce,  oltre  i 
precedenti,  un’altra  serie  di  rapporti  tra  conti  e 
conti.  Le  concomitanze  invece  tra  i conti  giudi- 
ziali e la  generale  riscossione  delle  entrate  si  ma- 
infestano  allorché  trattisi  in  essi  di  cespiti  di 
entrata  riscossi  e da  versarsi.  Le  relazioni  tra  gli 
stessi  conti  e il  controllo  sulle  spese  ordinaria- 
mente appariscono  laddove  si  tratti  di  ricevimento 
di  materia  acquistata  e pagata  per  essere  trasfor- 
mata, distribuita  o ceduta. 

Perdendo  frattanto  di  vista  tutti  cotali  accordi 
nell’istruttoria  computistica  di  un  conto  da  sotto- 
porsi a giudizio,  è lo  stesso  che  escludere  dal 
procedimento  dell’ istruttoria  medesima  forse  le 
prove  più  sicure  intorno  all’attendibilità  degli  ele- 
menti aritmetici  del  conto.  E tanto  è importante 
questa  nozione,  riflettendo  che  bene  spesso,  data 
la  esistenza  delle  accennate  concordanze  dirette  o 
indirette,  si  può  essere  in  grado  di  stabilire  a priori 
le  posizioni  numeriche  di  un  conto  prima  Dem- 
manco  di  prenderlo  in  esame,  solo  valendosi  dei 
risultati  di  altri  conti  o delle  scritture  del  controllo 
amministrativo  (1). 

Se  le  relazioni  enumerate  sin  qui  naturalmente 
esistono,  la  forma  dei  conti  deve  prestarsi  a raet- 


(1)  Non  è infondato  un  simile  assunto,  se  non  per 
tutte,  certo  per  molte  specie  di  conti  i cui  elementi 
sieno  giunti  in  possesso  della  Corte  prima  che  il  conto 
le  sia  presentato.  Non  è di  questo  avviso  il  Tango,  uno 
dei  pochissimi  in  Italia  che  abbiano  scritto  su  materie 
attinenti  al  controllo  ( Contabilità  di  Stato  — Errori  e 
correzioni , Archivio  giuridico,  1885). 
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terle  in  luce.  Ma  le  aziende  e i gestori  soggetti 
a controllo  sembrano  in  generale  piuttosto  restii 
a studiare  e determinare  forme  di  conti  che  diano 
tutti  i mezzi  al  controllo  per  verificarli  a fondo. 
Nè  sempre  vale  che  i moduli  sieno  preventiva- 
mente stabiliti  d’accordo  coll’autorità  control- 
lante (1),  specialmente  quando  trattasi  di  nuovi 
conti.  Bisogna  che  il  controllo  sia,  almeno  nelle 
sue  linee  generali,  bene  organizzato  per  poter  nella 
pratica  riconoscere  se  la  forma  di  un  conto  spe- 
ciale sta  in  armonia  o no  con  le  esigenze  del  ri- 
scontro. La  tracciatura  dei  quadri  e la  classifica- 
zione delle  materie  di  un  conto,  non  solo  deggiono 
lasciar  l’animo  sicuro  sulla  verità  del  suo  conte- 
nuto, ma  è d’uopo  ancora  che  offrano  il  destro 
alla  sollecitudine  della  revisione,  inquantochè  chi 
controlla  non  deve  essere  costretto,  quando  lo  si 


(1)  Art.  649  del  regolamento  4 maggio  1885,  n.  3074 
(serie  III)  : « I modelli  dei  conti  giudiziali  di  cui  nel 
precedente  articolo  645,  siccome  riguardanti  un  servizio 
generale  e comune  ai  contabili  di  tutte  le  amministra- 
zioni, sono  formati  a cura  della  ragioneria  generale 
snlle  proposte  delle  amministrazioni  medesime  e d’accordo 
con  la  Corte  dei  conti. 

« Collo  stesso  mezzo  e col  medesimo  atto  appro- 
vante i detti  modelli  vengono  eziandio  stabiliti  i docu- 
menti speciali,  che  secondo  la  diversità  dei  servizi  oc- 
corre di  unire  ai  singoli  conti  giudiziali,  oltre  quelli 
generali  prescritti  dal  presente  regolamento  ». 

Si  vede  anche  qui  come  il  legislatore  abbia  avuta 
intenzione  che  i modelli  offrissero  l’agio  ad  ogni  possi- 
bile riscontro  negli  uffici  della  Corte  dei  conti;  volle 
perciò  che  la  forma  dei  conti,  a questo  intento,  fosse 
determinata  d'accordo  con  la  Corte  stessa  quale  giudice 
competente  del  controllo. 
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possa  evitare,  di  rifare  mentalmente  o per  iscritte 
il  lavoro  del  compilatore  dei  conti.  Ciò  equivar- 
rebbe ripetere  l’opera  dell’azienda  che  si  assoggetta 
a sindacato  contabile,  e creare  quasi  un  doppio  di 
essa.  Il  controllo,  deve  essere,  fin  che  è possibile 
riassuntivo,  e procedere  per  concomitanze  di  ele- 
menti omogenei  riepilogati  in  diversa  maniera,  ma 
conducenti  ad  identici  risultati. 

La  classificazione  delle  materie  di  un  conto  as- 
soggettato ad  esame  computistico  deve  evidente- 
mente essere  tale  quale  apparisce  nelle  scritture  o 
negli  elementi  di  riscontro  a disposizione  del  re- 
visore. Essendo  egli  costretto  a separare  ciò  che 
sta  riunito  in  un  sol  termine,  ovvero  a riunire 
sempre  ciò  che  trova  non  ragionevolmente  dis- 
giunto, troverebbesi  di  tronte  bene  spesso  ad  una 
opera  immane  la  quale  finirebbe  coll’escludere  la 
possibilità  del  controllo. 

In  genere  nei  conti  si  hanno  gli  elementi  espressi 
in  quantitativi , in  prezzi  unitari  ed  in  importi  a 
moneta.  I quantitativi  e i prezzi  sono  proprii  dei 
conti  a materia  e di  taluiW  conti  di  diritto  che  ri- 
guardano accertamenti  a generi.  G V importi  poi 
sono  di  tutti  i conti  sebbene  si  trovino  in  pratica 
conti  a materia  con  solo  quantitativi.  A proposito 
di  questi  ultimi,  cade  in  acconcio  un’  importante 
osservazione  a farsi  d’indole  computistica.  L’ar- 
ticolo 658  del  regolamento  generale  di  contabilità 
di  Stato,  stabilisce  il  principio  che  « la  Corte  dei 
« conti  nel  giudizio  dei  conti  in  materia  non  giu- 
di dica  del  valore  degli  oggetti  ».  Nel  655  è detto 
che  il  « conto  giudiziale  dei  contabili  di  materie 
« deve  dimostrare  : a)  il  debito  per  le  materie  e 
« gli  oggetti  esistenti  al  principio  dell'esercizio  o 
« della  gestione  ; b)  gli  oggetti  e le  materie  avuti 
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« in  consegua  nel  corso  dell’esercizio  o della  ge- 
« stione;  c)  il  credito  per  gli  oggetti  e le  materie 
« distribuite,  somministrate  o altrimenti  esitate  ; 

« d ) le  materie  e gli  oggetti  che  sono  rimasti  esi- 
« stenti  al  termine  dell’esercizio  o della  gestione. 
« Il  debito  e il  credito  anzidetti  debbono  essere  di  - 
« mostrati  uei  conti  distintamente  nou  solo  secondo 
« la  specie,  la  qualità  e le  categorie  in  cui  le  ma- 
« terie  e gli  oggetti  sono  classificati,  ma  anche 
« secondo  le  nomenclature  stabilite  dall’ammini- 
« strazione,  e secondo  il  valore  risultante  dagli 
« inventavi  o dalle  tariffe  generali  adottate  pei 
« taluni  servizi  ». 

Che  la  Corte  non  giudichi  del  valore  degli  og- 
getti, ciò  non  vuol  dire  che  questo  elemento  debba 
mancare  ; esso  è tassativamente  prescritto  per  tutti 
i conti  a materia  dall’art.  655  (1). 


(1)  Un'ordinanza  17  maggio  1879  del  presidente  la 
III  sezione  della  Corte  dei  conti  ha  determinato  che 
nelle  decisioni  sui  conti  di  talune  materie,  in  quanto 
alle  rimanenze  accertate,  si  possano  riprodurre  i valori 
emergenti  dal  conto  per  assicurare  la  ripresa  delle  rima- 
nenze stesse  in  modo  sollecito  e riassuntivo.  È certo  che 
il  valore  diventando  il  comune  denominatore  di  tutte  le 
materie  descritte  nel  conto,  qualunque  sia  la  loro  qua- 
lità e quantità , esso  può  essere  espresso  sintetica- 
mente. 

Vero  è che  la  decisione  anche  enunciando  il  valore 
complessivo  delle  materie  enunciate  nel  conto,  deve  pur 
riferirsi  alla  specie  e quantità  dichiarate  nel  conto  stesso 
che  non  possono  in  alcuna  guisa  scambiarsi  con  altre 
essendo  infungibili  nei  rapporti  fra  agente  consegnatario 
ed  amministrazione  pubblica. 

L’importanza  dell’ enunciazione  dei  valori  nei  conti 
o materia  che  si  è fatta  senza  dubbio  più  estesa  dopo 
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Computisticamente  esso  è un  importante  ele- 
mento se  non  foss’altro,  dal  lato  del  riscontro, 
giacché  quando  i valori  di  svariatissime  materie 
possono  essere  addizionati  regolarmente  in  un  solo 
importo,  questo  diventa  un  termine  di  prontissima 
verifica,  data,  beninteso,  l’organizzazione  razio- 
nale del  controllo.  Difatti  la  materia  espressa  col 
proprio  valore  nel  carico  d’un  conto,  quand’è  l’ef- 
fetto di  un  acquisto,  è il  risultato  di  un  articolo 
della  scrittura  doppia  che  signoreggia  in  tutta  la 
pubblica  contabilità,  come  nelle  private  aziende  di 
qualsiasi  specie,  cioè  « Magazzino  a Cassa  » e 
mercè  il  riscontro  si  può  mettere  d’accordo  l’am- 
montare del  carico  a materia,  per  la  parte  acqui- 
stata, coll’importo  gravante  sul  capitolo  di  spesa 
del  bilancio  passivo.  Ed  è appunto  per  ciò  che 


la  emanazione  della  legge  11  luglio  1897,  n.  256  e del 
relativo  regolamento  23  dicembre  1897,  n.  532  sul  con- 
trollo dei  magazzini  dello  Stato.  Queste  disposizioni 
furono  date  pel  bisogno  di  aver  sempre  in  evidenza  la 
consistenza  del  patrimonio  mobiliare  dello  Stato  e spe- 
cialmente del  materiale  della  guerra  e della  marina  e 
per  riconoscere  quindi  quanta  parte  dei  fondi  di  bilancio 
viene  ad  investirsi  periodicamente  nelle  dotazioni  dei 
magazzini  predetti  per  un  alto  interesse  politico  e fi- 
nanziario insieme.  La  Corte  dei  conti  per  effetto  della 
legge  e del  regolamento  sovra  riardati  ha  un  duplice 
compito  : quello  del  riscontro  delle  contabilità  di  magaz- 
zino in  rapporto  al  bilancio  dello  Stato  e quello  giudi- 
ziario in  riguardo  ai  consegnata]  i dei  magazzini  respon- 
sabili materialmente  di  fronte  all ‘amministrazione  da 
cui  dipendono.  Togliere  di  mezzo  l’elemento  del  valore 
nelTesame  di  siffatte  contabilità,  sarebbe  lo  stesso  che 
rendere  inefficace  e spesso  impossibile  l’ esame  mc*^ 
desimo. 
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l’art.  139  del  regolamento  di  contabilità  generale 
vuole  che  nel  bilancio  sieno  tenute  distinte  le 
spese  di  materiale , da  tutte  le  altre,  affinchè  tro- 
vino il  loro  accordo  coi  carichi  delle  materie  rice- 
vute dai  consegnatari.  I passaggi  da  conto  a conto 
e le  trasformazioni  si  possono  riscontrare  facil- 
mente quando  le  materie  rechino  seco  il  proprio 
valore;  talché  prendendo  tutti  i conti  d’un  me- 
desimo esercizio  e rappresentandone  in  uu  quadro 
riassuntivo  i risultamenli,  si  ottengono  rispetto  ai 
detti  passaggi  nient'altro  che  delle  partite  di  giro. 

Gli  aumenti  e diminuzioni  di  materie  rappre- 
sentati a valore  vanno  a colpire  indiscutibilmente 
la  contabilità  patrimoniale.  Le  vendite  di  materie 
danno  luogo  alla  relazione  scritturale,  a doppia 
partita,  « Cassa  a magazzino  » , perciò  in  questo 
caso,  si  ha  un  legame  con  la  vigilanza  sulla  ri- 
scossione delle  entrate  e con  le  funzioni  di  riscontro 
da  esercitarsi  sulle  variazioni  patrimoniali.  Rispetto 
alle  rimanenze  a principio  o in  fine  di  gestione  o 
di  esercizio,  si  osserva  che  molto  facilmente  si 
verificano  mercè  il  confronto  di  conti  immediata- 
mente successivi  l?uno  all’altro,  semprecchè  i quan- 
titativi portino  seco  i loro  rispettivi  importi  addi- 
zionati e riepilogati  con  appropriata  classificazione. 

Riguardo  poi  ai  quantitativi  delle  materie  è utile 
altresì  che  essi  sieno  raggruppati  sempre  sotto 
una  stessa  unità  di  misura,  per  modo  che  riesca 
possibile  la  loro  addizione  onde  abbreviare  così 
l’opera  del  riscontro,  il  che  si  usa  fare  troppo 
raramente  (l). 


(1)  Si  possono  vedere  a questo  proposito  i modelli 
dei  conti  giudiziali  del  Demanio  nei  quali  i varii  tipi  di 
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Le  posizioni  di  un  conto  giudiziale,  riassuntiva- 
mente, non  sono  che  queste  quattro: 

1. °  Rimanenza  precedente  ripresa; 

2. °  Carico  dell’esercizio  o della  gestione  ; 

3. u  Scarico; 

4. °  Resto  da  riprendersi. 

La  prima  è una  naturale  conseguenza  di  un 
conto  precedente  che  si  collega  col  successivo,  ed 
à accertata  dalla  decisione  emessa  dalla  Corte  sul 
detto  conto  precedente  ; nè  il  riscontro  di  essa 
presenta  serie  difficoltà  per  questa  parte.  La  terza 
e la  quarta  sono  pure  risultati  di  calcolo  aritme- 
tico e di  giustificazioni  annesse  al  conto.  La  cura 
massima  di  chi  controlla  deve  stare  invece  nello 
accertamento  del  carico,  sul  quale  sono  più  pos- 
sibili le  incertezze.  Facendo  per  altro  calcolo  di 
tutto  il  sistema  di  rapporti  che  ciascun  conto  ha 
con  gli  altri  e con  estranee  scritture,  si  deve  po- 
ter giungere,  per  via  di  opportuni  ravvicinamenti 
di  termini,  a rassicurare  chi  rivede  e sindaca  i 
conti  giudiziali  sulla  attendibilità  del  detto  carico, 


carta  bollata  e di  marche  da  bollo  non  sono  raggruppati 
secondo  uno  stesso  prezzo  di  tariffa,  il  che  agevolerebbe 
grandemente  la  revisione  aritmetica  dei  conti  medesimi. 
Come  emerge  dal  modello  di  conto  giudiziale  concor- 
dato fra  l’ amministrazione  demaniale,  la  ragioneria  ge- 
nerale e la  Corte  dei  conti  per  i ricevitori  e conserva- 
tori  delle  ipoteche  inserto  a pag.  459  e seguenti  delle 
ricordate  Istruzioni  di  contabilità  per  V amministr aziona 
del  demanio  e delle  tasse  sugli  affari  approvate  con 
ministeriale  decreto  del  7 aprile  1888  ( Bollettino  uffi- 
ciale della  direzione  ufficiale  del  Demanio  e delle  Tasse, 
anno  1888,  serie  III,  voi.  XVII,  Roma,  tipogr.  Eredi 
Botta),  la  carta  bollata  e le  marche  da  bollo  sono  clas- 
sificate in  guisa  da  ostacolarne  il  riscontro. 


ISTRUTTORIA  DEI  CONTI 


1153 


ovvero  a dargli  la  prova  dell’erroneità  di  esso. 
Stabilito  il  carico  di  un  conto,  si  può  ritenere  che 
tutti  gli  altri  elementi  sieno  agevolmente  riscon- 
trabili. 

Il  descritto  sistema  di  rapporti  tra  i conti  giu- 
diziali e le  scritture  dei  controllo  generale  ammi- 
nistrativo esteriore  all’azienda  sindacata,  sia  questo 
postumo  o preventivo,  risalta  ben  chiaro  allorché 
il  riscontro  stesso  sia  razionalmente  organizzato  e 
miri  a quell’intento  che  deve  prefiggersi  (1). 


(1)  « Non  appena  nn  governo  civile  venga  sotto 
qualsivoglia  forma  costituito,  sorge  prepotente  la  neces- 
sità d’istituzioni  che  controllino  la  pubblica  contabilità, 
assicurandone  V esattezza,  sorveglino  l'incasso  delle  en- 
trate e la  erogazione  delle  spese  dello  Stato,  giudichino 
i conti  di  coloro  che  maneggiano  le  pubbliche  rendite  e 
ne  dispongono, 

« Simili  istituzioni,  che  nei  governi  di  forma  asso- 
luta possono  essere  contenute  in  limiti  più  o meno  ri- 
stretti e confondersi  persino  col  potere  esecutivo,  o a 
meglio  dire  amministrativo,  nei  Governi  a base  rappre- 
sentativa devono  necessariamente  assumere  il  più  ampio 
sviluppo  e la  maggiore  indipendenza,  poiché  sotto  questa 
forma  di  governo  il  controllo  delle  entrate  e delle  spese 
dello  Stato  diventa  una  funzione  costituzionale,  una  ga- 
ranzia del  potere  legislativo  di  fronte  all'  esecutivo  » 
(Pasini,  Legge  sulla  istituzione  della  Corte  dei  conti, 
pag.  385). 

...  « Non  mancano  esempi  nei  quali  al  difetto  di 
guarentigie  nel  riscontro  delle  spese  supplisca  la  pra- 
tica di  una  computisteria , che  volgarmente  si  chiama 
materiale,  quantunque  sia  il  risultamento  e V applica- 
zione di  un  concetto  informato  a principii  degni  della 
migliore  accoglienza. 

« In  tre  parti  perciò  si  divide  il  problema  della 
Contabilità  dello  Stato; 

De  Brun.  — Coni . dello  Stato.  — 73. 
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Lungo  il  corso  dell’istruttoria  dei  conti  giudi- 
ziali, i rapporti  ed  accordi  generali  e particolari 
preaccennati,  debbono  essere  sempre  tenuti  presenti. 

292.  I giudizi  di  conto  e quelli  di  responsabilità, 
dei  quali  si  è tenuto  discorso  nel  § 277  prece- 
dente, seguono,  secondo  la  legge  e i regolamenti, 
una  procedura  che  è tracciata  sia  dalla  legge  sulla 
Corte  dei  conti  14  agosto  1862,  n.  800,  sia  dal 
Regolamento  giurisdizionale  del  5 ottobre  1862, 
n.  884,  sia  infine  dalle  disposizioni  relative  del 
testo  unico  17  febbraio  1884,  n.  2016  e del  Rego- 
lamento 4 maggio  1885,  n.  3074  che  costituiscono, 
in  fondo  la  base  giuridica  degli  studi  esposti  in 
questo  nostro  volume. 

I giudizi  di  conto  sono  preceduti  dalla  istruttoria 
di  cui  è incaricato  esclusivamente  il  referendario 
relatore,  come  a dilungo  si  è spiegato  al  $ 291 
precedente.  Si  comprende  che  la  istruttoria  dei 
giudizi  di  conto  è diversa  da  quella  dei  giudizi  di 
responsabilità.  I primi  prendono  le  mosse  dalla 
presentazione  dei  conti  alla  Corte,  a questa  tras- 
messi direttamente,  o col  mezzo  delle  ammini- 
strazioni dalle  quali  gli  agenti  dipendono.  I conti 
giudiziali  nell’uno  o nell’altro  modo  pervenuti  alla 


« l.°  nella  parte  legislativa  che  appartiene  al  parla- 
mento ; 

« 2.°  nella  parte  di  vigilanza  e di  sindacato  che  si 
affida  ad  una  magistratura  speciale  col  titolo  di  Corte 
dei  conti ; 

« 3.°  nella  parte  esecutiva  od  anche  materiale  (se  la 
parola  bene  corrispondesse  al  pensiero)  che  aiuta  a co- 
noscere ed  a verificare  colla  massima  agevolezza  in  qual- 
sivoglia momento  la  gestione  del  pubblico  denaro  » 
(Martinelli,  Sull1  ordinamento  della  pubblica  ammini- 
strazione, voi.  Il,  pag.  58-59). 
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Corte,  vengono  assunti  in  carico  dalla  segreteria 
della  Corte  stessa,  che  li  registra  ne’  suoi  libri. 
Poscia,  per  delegazione  del  Presidente  della  sezione 
giudicatrice,  i conti  vengono  assegnati  ai  singoli 
referendari  chiamati  a riferirne  alla  sezione.  Dopo 
eseguita  la  istruttoria  e compilata  la  relazione , i 
referendari  fanno  richiesta  alla  segreteria  di  essere 
inscritti  a ruolo,  per  la  udienza  prossima  onde  in- 
cominciare il  giudizio.  La  segreteria  della  sezione 
cui  il  relatore  si  rivolge,  provvede  per  la  predetta 
inscrizione  a ruolo,  il  quale  viene  pubblicato  nel- 
Yalbo  della  sezione  per  chiunque  possa  averne  in- 
teresse. Si  sa  che  gli  agenti  che  hanno  presentato 
il  conto  sono  costituiti  per  questo  solo  fatto  in 
giudizio  ; mentre  per  i giudizi  di  responsabilità 
connessi  al  giudizio  di  conto  o separati  da  questo 
ed  a carico  di  persone  che  non  siano  quella  me- 
desima del  contabile,  occorre  una  citazione  del 
Procuratore  generale  per  costituire  in  giudizio  i 
convenuti  a rispondere  delle  imputazioni  loro  fatte. 

293.  Giunto  il  giorno  per  P udienza,  questa  si 
tiene  in  forma  pubblica  come  tutti  i procedimenti 
giudiziari.  L'udienza  si  apre  per  ordine  del  presi- 
dente la  sezione.  L’usciere  di  servizio,  ad  alta 
voce  annunzia,  fuori  dell’aula  in  cui  si  fa  il  giu- 
dizio, che  l'udienza  è aperta.  Chiamata  la  causa, 
il  referendario  inscritto,  o il  consigliere,  se  il  giu- 
dizio non  è di  conto,  legge  la  propria  relazione. 
Se  le  parti  in  giudizio  vi  sieno  rappresentate  per- 
sonalmente o per  mezzo  di  procuratore  hanno  la 
parola  per  esporre  le  rispettive  ragioni.  In  loro 
assenza  si  procede  egualmente  nel  giudizio.  Indi 
ha  la  parola  il  Procuratore  generale  presente  sem- 
pre, a pena  di  nullità  del  giudizio,  perchè  emetta 
le  sue  orali  conclusioni.  Se  le  parti  sono  presenti, 
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possono  anche  replicare  avverso  le  conclusioni  del 
Pubblico  ministero,  secondo  che  il  presidente  lo 
conceda  o meno  nella  sua  discrezione.  Ad  ogni 
modo,  se  niuno  è presente  e il  giudizio  è di  conto, 
la  Corte,  udito  il  Pubblico  ministero,  pronunzia  il 
discarico  dell’agente  o la  di  lui  condanna , alla 
pubblica  udienza,  o in  conformità  della  proposta 
del  relatore  o difformemente  alla  medesima,  accet- 
tando in  tutto  od  in  parte  le  conclusioni  del  Pub- 
blico ministero  o pronunziando  anche  contro  le 
conclusioni  medesime.  Se  al  giudizio  sono  presenti 
le  parti,  la  decisione,  anziché  alla  pubblica  udienza, 
essa  viene  presa  in  Camera  di  consiglio , a cui  or- 
dinariamente il  Procuratore  generale  non  assiste 
essendo  rappresentante  d’una  delle  parti  in  giu- 
dizio, cioè  dell’Erario.  La  decisione,  stesa  dal  re- 
latore, viene  in  seguito  resa  di  pubblica  ragione  e 
comunicata  agli  interessati. 

29 4.  La  legge  14  agosto  1862,  n.  800,  ha  posto 
in  seno  alla  magistratura  della  Corte  dei  conti 
venti  ragionieri , quali  membri  effettivi  dell’alto 
consesso.  La  legge  stessa  affidò  soltanto  ai  ragio- 
nieri la  istruttoria  e la  relazione  sui  giudizi  di 
conto,  perchè  essi  devono  possedere  la  doppia  ne- 
cessaria competenza  in  materia,  cioè  la  competenza 
tecnica  della  contabilità  pubblica  e del  controllo 
computistico  e la  competenza  giuridica  in  quanto  la 
prima  non  essendo  che  la  rappresentazione  grafica 
del  diritto  (1),  è inseparabile  affatto  dalla  seconda. 


(1)  De  Brun,  Teorio. \ generale  di  una  contabilità  con- 
trollante gl'impegni,  ecc.,  op.  cit.,  1890.  I principi  e le 
forme  del  controllo  computistico  sulla  contabilità  dello 
Stato  in  Italia , op.  cit.,  1901. 
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Interrogando  la  storia  si  viene  a conoscere  che 
il  ragioniere,  è stato  sempre  giudice  dei  conti  pri- 
vati e pubblici  presso  i Tribunali  ordinari  come 
presso  le  speciali  magistrature  dei  conti  istituite 
in  tutti  gli  Stati  civili  a cominciare  dall’antichità 
greco-romana  e venendo  sino  ai  giorni  nostri.  La 
figura  del  ragioniere  magistrato  dei  conti  balza 
splendidamente  nel  corso  della  storia  d’  Italia, 
prima  e meglio  che  in  altri  paesi,  i quali  si  sono 
fatti  nostri  imitatori.  Pertanto  la  legge  del  14  a- 
gosto  1§62,  innestando  nella  composizione  della 
Corte  dei  conti  un  corpo  di  ragionieri,  ha  voluto 
seguire  una  tradizione  gloriosa  nazionale  mentre 
soddisfaceva  ad  un  vero  bisogno  di  ordine  pubblico. 
Quando  con  legge  9 luglio  1905,  n.  361  che  mo- 
dificò quella  del  ’62  sulla  Corte  dei  conti,  i ra- 
gionieri furono  sbattezzati  e portati  al  numero  di 
23,  col  titolo  di  Referendari , venutoci  dalla  Francia, 
si  commise  evidentemente  un  errore  storico,  un 
errore  giuridico,  un  errore  tecnico  a danno  della 
dignità  della  carica  dei  ragionieri  della  Corte  dei 
conti  e si  offese  la  tradizione  nazionale. 

Ma  poiché  da  troppo  tempo  si  chiamavano  ra- 
gionieri, moltissimi  impiegati  dell’amministrazione 
dello  Stato,  di  grado,  di  funzioni  e di  stipendio 
molto  al  di  sotto  dei  ragionieri  della  Corte  dei 
conti,  così  parve  opportuno  mutare  nome  a questi 
per  non  confonderli  tuttavia  con  quelli,  tanto  più 
che  la  carica  di  referendario  brillava  già  al  .Con- 
siglio di  Stato  sin  dal  1865,  sebbene  con  minore 
importanza  di  funzioni  e di  voto.  Non  fu  possibile 
mantenere  il  nome  proprio  di  ragioniere  ai  giudici 
dei  conti  presso  la  suprema  magistratura  finan- 
ziaria dello  Stato,  chiamando  invece  computisti , 
applicati  di  ragioneria , direttori  dei  conti  gli  im- 
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piegati  della  Contabilità  dello  Stato,  oppure  gua- 
dernieri , ufficiali  ai  riscontri , appuntadori , uffi- 
ciali alla  scansazione , ripartitori , capi  computisti , 
come  la  nostra  storia  insegnava. 

Comunque  sia,  sono  i referendari  della  Corte 
dei  conti  che  riferiscono  con  voto  deliberativo  sui 
giudizi  di  conto  ; nè  niun  consigliere  avrebbe  fa- 
coltà dalla  legge  di  assumere  egli,  in  luogo  del 
referendario,  l’istruttoria  e la  relazione  relativa  ai 
conti  da  giudicarsi.  Se  ciò  avvenisse  si  commette- 
rebbe una  infrazione  alla  legge  e si  andrebbe  in- 
contro, in  questo  caso,  alla  nullità  del  giudizio. 

La  relazione  del  referendario  è il  documento  più 
importante  e sostanziale  del  giudizio  di  conto.  Essa 
può  dare  la  misura  della  capacità  tecnico-giuridica 
della  persona  che  la  compila  ; dovrebbe  essere 
sempre  illustrata  da  appositi  quadri  riassumenti 
gli  accertamenti  e i riscontri  contabili  eseguiti  du- 
rante la  istruttoria.  In  tal  modo  redatte  le  rela- 
zioni dei  referendari  e conservate  ordinatamente 
in  segreteria  (il  che  del  resto  si  fa  sempre  con 
cura)  servirebbero  di  storia  profonda  e sicura  della 
contabilità  giudiziaria  di  tutti  i rami  di  servizio 
dell’azienda  dello  Stato. 

S’è  detto  che  anche  i consiglieri  della  Corte  dei 
conti  sono  relatori  di  giudizi  ad  essi  delegati  dal 
presidente  della  sezione  cui  appartengono.  Ma  questi 
giudizi,  non  possono  essere  quelli  di  conto,  come 
fu  avvertito  nel  paragrafo  precedente.  Sono  invece 
i gfudizi  dai  quali  esula  completamente  la  tecnica 
dei  conti,  vale  a dire  i giudizi  di  responsabilità 
pura  e semplice,  i giudizi  speciali  d’ogni  specie  non 
connessi  strettamente  ai  conti,  i giudizi  di  merito 
nelle  rivocazioni,  i giudizi  sulle  cauzioni,  i giudizi 
di  rinvio,  dopo  che  siasi  pronunziata  per  eccesso 
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di  potere  o incompetenza  per  materia  la  Cassazione 
romana  (§  299),  ecc.  In  conclusione  i presidenti 
di  sezione  e i consiglieri  riferiscono  nei  giudizi  su 
quistioni  di  puro  diritto. 

295.  Ogni  giudizio  della  Corte  dei  conti  ter- 
mina con  una  decisione , che  ha  valore  di  sentenza 
ed  è emessa  in  nome  del  Re,  da  cui,  secondo  lo 
Statuto  fondamentale  del  Regno,  emana  la  giustizia, 
amministrata  dai  giudici  da  lui  istituiti.  Le  deci- 
sioni della  Corte  dei  conti  secondo  l’art.  3 del 
regio  decreto  5 ottobre  1862,  n.  884  più  volte  ri- 
cordato sono  preparatorie,  interlocutorie  o defini- 
tive. Le  prime  però  sono  da  tempo  cadute  in  di- 
suso ; le  interlocutorie  sono  emesse  dalla  Corte  per 
richiedere  alle  parti  documenti  ulteriori  e ingiun- 
gere ad  esse  particolari  provvedimenti,  prima  che 
la  Corte  stessa  abbia  a statuire  definitivamente. 
Le  decisioni  definitive  possono  essere  impugnate 
coi  ricorsi  di  opposizione,  rivocazione,  annulla- 
mento e rinvio,  come  a suo  luogo  si  dirà.  Le  de- 
cisioni della  Corte  dei  conti  sono  sempre  motivate, 
altrimenti  sarebbero  nulle  a termini  del  Codice  di 
procedura  civile.  Esse  sono  datate  e firmate  da 
tutti  i membri  del  collegio  giudicante,  cioè  dal 
presidente,  dai  tre  consiglieri  e dal  relatore  (refe- 
rendario o consigliere).  I firmatari  sono  adunque 
cinque  e tutti  con  voto  deliberativo.  I referendari 
hanno  voto  deliberativo  sempre  che  siedano  nel 
collegio  giudicante  o quali  relatori  di  giudizi  o in 
sostituzione  di  consiglieri  impediti. 

Tutte  le  decisioni  che  sono  emesse  dalla  Corte 
dei  conti,  in  sede  di  controllo  giudiziario,  cioè 
quale  risultato  dei  giudizi  diversi  da  essa  espletati 
nello  interesse  dell’azienda  dello  Stato,  vengono 
trasmesse  a cura  del  Procuratore  generale  presso 
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la  Corte  stessa,  ai  vari  Ministeri  dai  quali  dipen- 
dono gli  agenti  o i funzionari  giudicati,  affinchè  i 
Ministeri  stessi  provveggano  alla  esecuzione  delle 
decisioni  emesse  (1). 

In  generale  la  esecuzione  delle  decisioni  della 
Corte  dei  conti  si  compie  giusta  le  norme  di  com- 
petenza e i mezzi  e le  forme  stabilite  dalla  legge 
per  la  riscossione  dei  tributi  diretti,  perchè  sia  as- 
sicurata nella  maniera  più  efficace  e pronta  la  esa- 
zione dei  crediti  erariali  accertati  giudizialmente 
dalla  Corte  (2). 

Del  resto,  spetta  sempre  alla  Corte  dei  conti  il 
giudizio  sulle  questioni  d'interpretazione  delle  sue 
decisioni  che  possano  sollevarsi  nel  periodo  della 
loro  esecuzione.  Nè  il  magistrato  ordinario  può 
dare  uu  senso  diverso  ai  giudicati  della  Corte 
dei  conti,  tribunale  supremo  di  finanza  pubblica. 

296.  I rimedi  alle  decisioni  della  Corte  dei 
conti,  si  distinguono  in  ordinari  e straordinari. 
I primi  sono  l’opposizione  di  cui  si  dirà  nel  suc- 
cessivo paragrafo  297  e l’appello  che  si  può  pro- 
porre alle  sezioni  riunite  della  Corte  dei  conti  me- 
desima contro  le  decisioni  della  sua  sezione  JV  in 
materia  di  conti  e di  responsabilità  amministrative 
delle  aziende  provinciali. 

Sono  invece  rimedi  straordinari  alle  decisioni 
deila  Corte  dei  conti  il  ricorso  per  annullamento 


(1)  Art.  47  della  legge  14  agosto  1862,  n.  800  e 
art.  34  del  regolamento  5 ottobre  1862,  n.  884.  Yedi 
anche  art.  664  del  regolamento  di  contabilità  generale 
4 maggio  1885,  n.  3074. 

(2)  Art.  48  della  legge  14  agosto  1862,  n.  800.  Vedi 
pure  gli  articoli  dal  665  al  668  del  regolamento  di  con- 
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ed  il  ricorso  per  rivocazione.  Il  primo  è ammesso 
soltanto  per  motivo  di  eccesso  di  potere,  o d'in- 
competenza per  ragione  di  materia.  Esso  vien  pre- 
sentato alla  Corte  di  Cassazione  di  Roma  giusta 
la  legge  31  marzo  1877,  n.  3761  nel  termine  di 
tre  mesi  dalla  notificazione  della  decisione  impu- 
gnata, con  le  forme  stabilite  dalla  legge  precitata 
e dai  relativi  regolamenti  (1).  La  decisione  della 
Cassazione  romana,  suprema  Corte  del  patrio  di- 
ritto, è presa  in  sezioni  riunite  ed  è dal  suo  pre- 
sidente partecipata  alla  Corte  dei  conti.  Se  la  de- 
cisione impugnata  venga  annullata,  la  Corte  dei 
conti  si  uniforma  alle  massime  di  diritto  stabilite 
dalla  Corte  di  Cassazione. 

L’art.  44  della  legge  14  agosto  1862,  n.  800 
stabilisce  che  « l’agente  ha  diritto  di  ricorrere  alla 
Corte  per  rivocazione  nel  termine  di  tre  anni 
quando: 

a)  vi  sia  stato  errore  di  fatto  o di  calcolo  ; 

b)  per  l’esame  di  altri  conti  o per  altro  modo 
si  sia  riconosciuta  omissione  o doppio  impiego  ; 

c)  si  siano  rinvenuti  nuovi  documenti  dopo 
pronunciata  la  decisione  ; 

d)  il  giudizio  sia  stato  pronunziato  sopra  do- 
cumenti falsi  ; 

Il  giudizio  di  rivocazione  deve  essere  sempre 
preceduto  da  deliberazione  della  Corte  sull’am- 
missione del  ricorso,  sentito  il  Pubblico  Ministero. 

Negli  ultimi  tre  casi,  scorsi  tre  anni,  il  ricorso 
in  rivocazione  dovrà  presentarsi  nel  termine  di 


(1)  De  Brun,  Dei  giudizi  di  annullamento  e rinvio 
contro  le  decisioni  della  Corte  dei  conti , Bergamo,  Stab. 
Tip.-Lit.  Alesa,  e Frat.  Cattaneo,  1908. 
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giorni  30  dal  riconoscimento  della  omissione  o 
doppio  impiego  , dalla  scoperta  di  nuovi  documenti, 
o dalla  notizia  venuta  al  ricorrente  della  dichia- 
razione di  falsità  dei  documenti,  salvi  tuttavia  gli 
effetti  della  prescrizione  trentennaria. 

Nel  caso  e nel  termine  indicati  di  sopra,  la  ri- 
vocazione potrà  anche  aver  luogo  d’ufficio,  o sul- 
l’istanza del  Pubblico  Ministero,  in  contraddit- 
torio dell’agente  contabile. 

La  ri  vocazione  della  decisione  non  ha  effetto 
che  per  la  parte  del  conto  dichiarata  erronea  e 
per  le  conseguenti  rettificazioni  (1). 

297.  Si  è detto  precedentemente  che  mezzo  or- 
dinario per  impugnare  le  decisioni  emesse  sui  conti 
degli  agenti  dello  Stato,  è V opposizione. 

Il  contabile,  per  solo  effetto  della  produzione  del 
conto,  è considerato  presente  nel  relativo  giudizio. 
Però  la  Corte  giudica  senza  sentire  quelle  difese 
ed  eccezioni  che  l’agente  potrebbe  avanzare  qua- 
lora assistesse  di  persona  o col  mezzo  di  procura- 
tore alla  discussione  del  suo  conto  alla  pubblica 
udienza.  Essendo  tale  giudizio,  come  vuole  la  legge, 
di  prima  ed  ultima  istanza,  non  vi  sarebbe  alcun 
rimedio  pel  contabile,  il  quale  senz’essere  inteso, 
venga  condannato.  A lui  deve  essere  aperta  la  via 
ad  una  legittima  difesa.  Il  legislatore  non  ha  po- 
tuto disconoscere  pertanto  che  la  supposta  presenza 
dell’agente  dello  Stato  nei  giudizi  di  conto,  non  è 
che  una  finzione  giuridica,  ed  affinchè  egli  non  ri- 
manga pregiudicato  nei  suoi  interessi,  gli  accorda 
il  diritto  all’opposizione. 


(1)  De  Brun,  Dei  giudizi  di  rivocazione  sui  conti 
degli  agenti  dello  Stato , Cortona,  Prem.  Tipografia  So- 


dell’opposizioné 


1163 


Se  i giudizi  di  conto  dinanzi  alla  suprema  ma- 
gistratura finanziaria  dello  Stato,  non  fossero  di 
prima  ed  ultima  istanza,  vale  a dire  senza  appello, 
gli  agenti,  prolungandosi  i giudizi  lungo  più  gradi, 
potrebbero  prepararsi  agevolmente  al  consegui- 
mento d’illeciti  guadagni  in  danno  dell’Erario, 
sulla  base  di  complicate  e voluminose  contabilità 
non  mai  abbastanza  protette  contro  inganni  facili 
a predisporsi,  anche  in  mala  fede  ! Il  legislatore 
prescrivendo  che  i giudizi  di  conto  sieno  di  prima 
ed  ultima  istanza,  volle  raggiungere  lo  scopo  della 
maggiore  possibile  rapidità  dei  giudizi  medesimi  e 
dell’impossibilità  che  gli  agenti  maneggiatori  del 
pubblico  denaro  ottengano  in  una  seconda  istanza 
di  giudizio  ciò  che  non  abbiano  potuto  conseguire 
nella  prima. 

Del  resto  il  diritto  all’opposizione  resta  assai 
circoscritto  in  pratica,  giacché  è tale  diritto  negato 
all’agente  quando  gli  sieno  state  previamente  no- 
tificate le  osservazioni  fatte  dalla  Corte  sul  suo 
conto,  prima  di  pronunciare  la  definitiva  decisione 
sul  medesimo.  Il  diniego  all’opposizione  è ristretto 
alle  partite  sulle  quali  le  osservazioni  della  Corte 
cadevano,  rimanendo  sempre  libero  l’agente  di 
opporsi  al  giudizio  emesso  sulle  altre  partite  del 
conto  sulle  quali  nessuna  osservazione  gli  fosse 
stata  notificata.  La  notificazione  delle  osservazioni 
della  Corte  mette  in  grado  l’agente  di  poter  ri- 
spondere ad  esse  con  apposite  memorie,  le  quali 
potranno  essere  tenute  presenti  nel  definitivo  giu 
dizio  del  conto.  Se  l’agente  non  risponde  in  sif- 
fatta guisa  alle  osservazioni  della  Corte,  ciò  signi- 
fica ch’egli  accetta  i rilievi  della  Corte  e vi  annuisce 
con  tacito  consenso,  subendone  gli  effetti,  senza 
poter  muovere  alcun  legittimo  lagno, 
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L’opposizione  più  che  un  nuovo  giudizio,  è la 
continuazione  o la  integrazione  del  giudizio  iniziato 
con  la  presentazione  ed  istruttoria  del  conto  reso 
dall’agente,  e sotto  quest’aspetto  considerata  l’op- 
posizione, essa  lascia  intatto  il  carattere  del  giu- 
dizio di  conto  che  resta  sempre  di  prima  ed  ultima 
istanza  (1). 

298.  Nel  paragrafo  296  precedente,  si  è an- 
noverata la  rivocazione  fra  i mezzi  straordinari 
per  impugnare  le  decisioni  della  Corte  non  pure 
emesse  nei  giudizi  di  conto,  ma  in  qualsiasi  altra 
sede  di  giudizi  proprii  dell’alta  magistratura,  in- 
quantochè  i casi  nei  quali  la  rivocazione  è consen- 
tita dal  riferito  art.  44  della  legge  14  agosto  1862, 
n.  800  possono  verificarsi  per  qualsiasi  decisione 
della  Corte. 

Del  resto  la  rivocazione  è istituto  giuridico  con- 
templato dallo  stesso  codice  di  procedura  civile 
(art.  494)  e la  legge  sulla  Corte  dei  conti  non  fa 
che  rendere  la  rivocazione  più  adatta  e conforme 
all’indole  dei  giudizi  che  essa  contempla. 

Intorno  ai  giudizi  di  rivocazione  relativi  ai  conti 
resi  dagli  agenti  dello  Stato,  non  occorre  qui  dire 
di  più  di  quanto  venne  già  accennato  al  § 296. 
Una  trattazione  esauriente  sopra  la  ri  vocazione  in- 
nanzi alla  Corte  dei  conti  è stata  già  fatta  da  due 
illustri  consiglieri,  defunti,  di  quella  magistratura, 
e perciò  è qui  opportuno  rimandare  il  lettore  alle 
opere  di  quei  riputati  competentissimi  giuristi  (2). 


(1)  Pasini,  La  legge  sulla  Corte  dei  conti , op.  cit., 
pag,  896. 

(2)  Pasini,  Legge  sulla  Corte  dei  conti , op.  cit. 
— Tango,  La  rivocazione.  Saggio  di  commentario  alla 
legge  sulla  Corte  dei  conti  (Archivio  giuridico,  vo- 
lume XXVII,  Bologna,  1881). 
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299.  Anche  ai  giudizi  di  annullamento  delle  de- 
cisioni della  Corte  dei  conti  innanzi  alla  Cassa- 
zione romana  per  eccesso  di  potere  o incompetenza 
di  materia  si  è accennato  nel  paragrafo  296  pre- 
cedente. Il  Pasini  nel  poderoso  suo  comento  alla 
legge  sulla  Corte  dei  conti,  fa  forse  il  più  profondo 
esame  del  giudizio  di  annullamento  cui  possono  es- 
sere assoggettate  le  decisioni  della  Corte  dei  conti. 
I molti  illustratori  della  legge  31  marzo  1877, 
n.  3761  che  attribuisce  alla  Cassazione  romana  i 
detti  giudizi  di  annullamento,  che  erano  prima  di 
speciale  competenza  del  Consiglio  di  Stato,  non  si 
diffondono,  a dir  vero,  abbastanza  circa  le  deci- 
sioni della  Corte  dei  conti  viziate  di  eccesso  di 
potere  e di  incompetenza,  perchè  i casi  sono  stati 
in  realtà  assai  rari  e non  furono  poi  tali  da  richia- 
mare in  modo  speciale  l'attenzione  dei  giuristi  e 
degl’interessati.  I giudizi  di  annullamento  possono 
essere  provocati  sia  dalle  parti  che  furono  in  giu- 
dizio dinanzi  la  Corte  dei  conti  che  ha  emesso  la 
decisione  da  impugnarsi  in  Cassazione,  sia  dal 
Procuratore  generale  presso  la  Corte  dei  conti,  ri- 
corrente in  Cassazione  nell’interesse  dell’Erario 
offeso  dalla  decisione  da  impugnarsi.  Qualche  re- 
cente caso  di  annullamento  in  Cassazione  ha  ri- 
guardato piuttosto  gli  enti  locali,  in  giudizio  di 
appello  avanti  la  Corte  dei  conti,  che  non  deci- 
sioni emesse  dalla  Corte  stessa  a riguardo  del- 
l’Erario dello  Stato  (1). 


(1)  De  Brun,  Dei  giudizi  di  annullamento  a rinvio 
contro  le  decisioni  della  Corte  dei  conti , Bergamo  1908, 
op.  cit. 
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300.  Il  maneggio  del  pubblico  denaro  per  opera 
di  agenti  e amministratori  all’uopo  delegati  è un 
fatto  storico  e giuridico  permanente  in  seno  alla 
umana  società.  Noi  lo  abbiamo  studiato  nelle  pa- 
gine di  questo  volume  a cominciare  dalPantickità 
greco-romana  venendo  sino  al  presente. 

Nel  corso  del  nostro  lavoro,  abbiamo  veduto 
altresì  che  i principi  che  governano  il  movimento 
del  denaro  pubblico  in  riguardo  all’azienda  vastis- 
sima dello  Stato  sono  quelli  stessi  che  sono  fon- 
damento del  medesimo  movimento  nelle  aziende 
delle  provincie  e dei  comuni  che  concorrono  a for- 
mare la  compagine  statale. 

È appunto  perciò  che  il  legislatore  italiano  ha 
voluto  applicare,  con  la  legge  del  30  dicembre  1888, 
le  norme,  anzi,  tutto  il  sistema  della  contabilità 
dello  Stato,  alle  Provincie  e ai  Comuni,  che  dello 
Stato,  in  limitate  proporzioni,  riproducono  l’orga- 
nismo e le  funzioni  nelle  varie  parti  del  terri- 
torio. 

Dato  tutto  ciò,  è uaturale  che  il  controllo  giu- 
diziario, che  abbiamo  veduto  svolgersi  in  tutta  la 
sua  ampiezza  nelle  pagine  precedenti  a riguardo 
della  contabilità  dello  Stato,  debba  presentarsi  e 
nelle  linee  generali  e sino  a un  certo  punto  nei 
particolari,  consimile  ed  analogo  a quello  che  ve- 
diamo esplicarsi  ora,  rispetto  agli  agenti  ed  agli 
amministratori  provinciali  e comunali,  secondo, 
del  resto,  dettano  le  apposite  leggi  in  vigore. 

Nelle  aziende  provinciali  e comunali  e di  altre 
pubbliche  istituzioni  operano  parecchi  funzionari 
che  hanno  maneggio  di  denaro  e di  materie  e sono 
quindi  consegnatari  di  valori  e cose  di  proprietà 
di  dette  aziende  o di  cui  queste  aziende  sono  de- 
bitrici verso  terzi.  D’altra  parte,  in  cotali  aziende 
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agiscoDO  amministratori  che  ne  governano  la  vita. 
Ciò  non  toglie  per  altro  che  per  delegazione  loro, 
le  funzioni  amministrative  possano  essere,  in  pra- 
tica, esercitate  anche  da  altre  persone  apparte- 
nenti agli  uffici.  Tanto  gli  uni  quanto  gli  altri,  ad 
ogni  modo,  sono  responsabili  di  tutto  ciò  che 
adempiono  in  prò  o contro  dell’ente  da  cui  dipen- 
dono. Ai  consegnatari  incombe  sempre  una  respon- 
sabilità materiale  ; agli  amministratori  e funzio- 
nari spetta  invece  una  responsabilità  morale,  salvo 
il  caso,  in  seguito  ad  opportuni  accertamenti,  che 
possano  essere  tenuti  a rispondere  anche  material- 
mente di  certi  loro  atti.  E invero,  s’è  visto,  come 
l’opera  amministrativa  contenuta  entro  i limiti 
delle  leggi  può  essere  buona  o cattiva  perchè  di- 
pendente dall’apprezzamento  e dalla  capacità  degli 
amministratori  i quali  possono  mostrarsi  più  o 
meno  abili.  Essa  quindi  non  può  produrre  ordi- 
nariamente che  una  responsabilità  morale.  Allor- 
quando però  emergano  violazioni  di  legge  e colpa, 
la  responsabilità  diventa  materiale  e deve  risol- 
versi col  risarcimento  del  danno  recato. 

Più  importante  del  resto  si  presenta  la  respon- 
sabilità materiale  dei  consegnatari  per  le  regole 
cui  va  soggetta.  La  responsabilità  del  resto,  di 
qualunque  sorta  essa  sia,  non  si  determina,  come 
s’è  visto,  che  col  mezzo  del  sindacato  in  genere  e 
del  controllo  contabile  in  ispecie. 

S’è  detto  che  il  vocabolo  contabile , nel  senso 
dell’Amministrazione  pubblica,  denota  colui  che  ha 
in  custodia  denaro  o materie  di  cui  dispone  a 
norma  di  ordini  superiori  o di  leggi  e regolamenti 
ed  è infine  tenuto  a dimostrare  in  una  sol  volta  o 
periodicamente,  con  regole  di  procedura  giudi- 
ziaria, tutto  il  suo  operato  tanto  pei  valori  da  lui 
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ricevuti,  quanto  per  quelli  che  egli  abbia  ad  altri 
consegnati.  Non  devesi  confondere  adunque  il  com- 
putista, il  redattore  di  scritture  di  contabilità, 
colui  che  fa  conteggi  in  sussidio  dei  ragionieri, 
coll’agente  contabile  responsabile  del  maneggio  di 
denaro,  valori,  materie.  Il  concetto  di  contabile  è 
quello  che  molte  volte  abbiamo  espresso  nel  corso 
del  nostro  volume;  è precisamente  quello  dell’ar- 
ticolo 64  del  testo  unico  di  legge  17  febbraio  1884, 
n.  2016  che  appunto  si  applica  anche  alle  Pro- 
vincie e ai  Comuni. 

Gli  agenti  premenzionati , nelle  aziende  pro- 
vinciali e comunali,  come  in  quella  dello  Stato, 
sono  distinti  in  contabili  di  diritto  e contabili  di 
fatto.  I primi  sono  senza  dubbio  coloro  i quali  si 
trovano  per  indole  a per  istituto  del  proprio  im- 
piego a maneggiare  valori  e materie  di  pubblica 
proprietà  (denaro,  merci,  arredi,  ecc.);  mentre  gli 
altri  corrispondono  a coloro  che  eventualmente  si 
ingeriscono  in  siffatto  maneggio  senza  esserne  le- 
galmente autorizzati,  sia  pure  a buono  e retto  fine 
amministrativo. 

Il  fatto  dell’ingerenza  abusiva  dell’illecito  ma- 
neggio di  valori  e sostanze  di  pertinenza  pubblica 
caratterizza  di  per  se  chi  lo  compie,  come  vero 
contabile,  quindi  lo  assoggetta  a tutta  la  respon- 
sabilità dei  contabili  ordinari. 

Il  mutuante  ad  es.  che  fornisse  per  contratto  o 
mercè  cambiali,  somme  di  denaro  ad  un’Ammini- 
strazione pubblica  ed  anziché  versare  la  somma 
pattuita  nella  cassa  comunale,  estinguesse  egli 
stesso  dei  mandati  emessi  dalla  stessa  pubblica 
azienda,  e ancora  in  possesso  dei  creditori,  sarebbe 
per  questo  solo  fatto  un  contabile  straordinario 
di  fatto  e perciò  obbligato  anzitutto  a rendere  il 
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conto  dello  illecito  maneggio  compiuto,  poi  a su- 
bire il  giudizio  relativo  alla  contratta  responsa- 
bilità. 

Il  cassiere,  l’esattore,  l’appaltatore  del  dazio,  il 
ricevitore  di  questi  o quei  diritti  pecuniari,  l’eco- 
nomo, il  magazziniere  e via  discorrendo,  posti  alla 
dipendenza  delle  aziende  pubbliche  locali  sono  evi- 
dentemente altrettanti  contabili  ordinari  di  diritto , 
giacché  la  natura  stessa  del  loro  impiego  e delle 
rispettive  funzioni  decisamente  lo  determina.  Ma 
il  sindaco,  l’assessore,  il  consigliere  comunale,  il 
presidente  della  Deputazione  provinciale,  il  depu- 
tato provinciale,  il  consigliere  provinciale,  i segre- 
tari del  Comune  o della  Provincia,  ecc.,  diven- 
tano altresì  contabili  arbitrari  o di  fatto  come 
qualunque  altro  non  appartenente  alle  indicate 
aziende,  allorquando  d’iniziativa  propria,  o var- 
cando i limiti  delle  attribuzioni  stabilite  per  le  loro 
singole  cariche,  s’intromettono  in  quelle  del  cas- 
siere, dell’esattore,  del  tesoriere,  del  ricevitore,  ecc., 
eseguendo  materialmente  atti  di  riscossione,  di 
pagamento,  di  esazione,  di  vendita  e di  compera 
relativi  alle  rispettive  aziende. 

Non  bastano  sempre  i rigori  della  legge  per  sti- 
molare coloro  che  hanno  maneggio  di  valori  e di 
materie,  a compiere  esattamente  il  loro  mandato 
e a non  prevaricare.  L’esperienza  amministrativa 
ha  insegnato,  come  s'è  visto  nei  paragrafi  prece- 
denti, e la  legge  stessa  ha  prescritto  con  oppor- 
tune disposizioni  che  all’ufficio  di  contabile  sia  an- 
nesso il  personale  interesse  dell’individuo  che  lo 
copre  a non  danneggiare  l’azienda  da  cui  dipende, 
per  non  pregiudicare  sé  medesimo.  Di  qua  l’isti- 
tuto della  cauzione  che  per  i contabili  degli  enti 


Pe  Brun.  — Oont.  dello  Stato.  — 74- 


1170  DEL  CONTROLLO  GIUDIZIARIO 


pubblici  locali  è disciplinata  con  le  stesse  norme 
di  quella  degli  agenti  dello  Stato. 

Gli  agenti  delle  Provincie,  dei  Comuni,  e delle 
altre  aziende  pubbliche  locali  debbono  rendere  il 
conto  giudiziale  della  loro  gestione  e sono  sotto- 
posti alla  giurisdizione  determinata  per  essi  dalle 
leggi.  I contabili  provinciali  sono  sottoposti  alla 
giurisdizione  necessaria  della  Corte  dei  conti,  e in 
caso  di  richiamo  è aperta  la  via  all’appello  in- 
nanzi alle  Sezioni  unite  della  Corte  stessa.  I con- 
tabili comunali,  delle  istituzioni  pubbliche  di  be- 
neficenza ed  altri  corpi  analoghi,  sono  soggetti 
invece  alla  giurisdizione  pur  necessaria  dei  Con- 
sigli di  Prefettura,  salvo  appello  alla  Corte  dei 
conti. 
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